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PREFAZIONE 


Il  presente  lavoro  non  è  che  un  saggio  di  quell'opera  che  sa- 
r^^bbe  stato  nostro  desiderio  di  scrivere  sulla  circolazione  mo- 
Eetaria  in  Russia.  In  esso  abbiamo  riassunte  le  fasi  della  cìrco- 
lizioiie  ilai  tempi  più  remoti  sino  ai  giorni  nostri. 

La  moneta  cartacea  fu  oggetto  di  particolare  studio.  Le  sue 
vi*:-t-nde  e  la  sua  influenza  sulPeconomia  nazionale  sono  esposte 
ìz  nove  capitoli,  dei  quali  i  primi  tre  si  riferiscono  agli  assegnati 
r  ^\[  nitri  ai  biglietti  di  credito  odierni. 

Sì  e  sj>ecialmente  sulle  funzioni  della  moneta  e  sugli  effetti  e 
sui  rapporti  della  circolazione  con  l'economia  nazionale  che  si 
;-:Tt:irono  le  nostre  indagini. 

Le  riforme  attuate  negli  ultimi  venti  anni  e  la  trasformazione 
e:vi.omica  compiutasi  in  Russia  alterarono  profondamente  il  ca- 
TV/rr*   f  la  base  della  circolazione  monetaria. 

>'Ao  la  politica  finanziaria  non  risponde  più  né  agli  interessi, 
Ir  àlltr  condizioni  economiche  del  paese;  essa  continua  ad  essere 
i  -r.ico  ^erìo  ostacolo  al  riordinamento  del  regime  monetario. 

LVsj •♦/rimento  fattone  durante  due  secoli  e  mezzo  dimostra  la 
>-.-.---fà  di  accingersi  ad  una  riforma  radicale  del  sistema  fi- 
'2L2Ìiirìo  e  ad  una  paziente  cura,  il  cui  scopo  deve  consistere 
>  binare  le  piaghe  da  esso  prodotte  e  nel  rimuovere  per 
<.^rt'  una  €^usa  di  perenne  perturbamento. 
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Nell'esposizione  nostra  non  abbiamo  potuto  evitare  alcune 
ripetizioni,  ne  rimediare  alle  lacune  derivanti  dalla  mancanza  di 
dati  e  notizie  più  particolareggiate.  La  difficoltà  d'illustrare  con- 
venientemente l'argomento  proviene  ancora  da  circostanze  pe- 
culiari. In  Russia  non  si  hanno  pubbliche  discussioni.  Il  legisla- 
tore di  rado  fa  conoscere  i  suoi  pensieri  e  intendimenti,  e  poco 
traspira  dal  segreto  che  circonda  gli  atti  e  le  deliberazioni  del 
Governo.  Mentre  i  documenti  ufficiali  e  la  letteratura  economica 
non  riflettono  il  vero  stato  delle  cose. 

Abbiamo  però  procurato  di  esser  sempre  fedeli  nell'esposi- 
zione storica  dei  fatti,  lasciando  che  altri  apprezzi  la  critica  che 
ne  focemmo. 

Malgrado  i  difetti  di  questo  libro,  ci  siamo  rassegnati  a  darlo 
alla  luce  colla  speranza  che  possa  essere  di  qualche  utilità  a  chi 
vorrà  studiare  l'argomento  della  circolazione  monetaria  e  del 
corso  coatto  in  Russia. 
Roma,  1"  aprile  1881. 

L'Autore. 
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Allorché  si  prende  a  considerare  la  via  percorsa  dalla  Russia  nel 
nmp*:>  finanziario,  si  è  colpiti  dalla  costanza  con  cui  si  ripeterono  a 
«iiversr*e|K)chei  medesimi  errori  nel  sistema  della  circolazione  monetaria. 

Prescindendo  dai  tempi  di  formazione  dello  Stato  russo,  nei  quali, 
—  sia  per  lo  spirito  primitivo  e  patriarcale  delle  istituzioni  e  tradi- 
iì*>ni  politiche,  sia  più  tardi  per  il  predominio  bisecolare  dei  tartari,  sia 
pt-r  la  divisione  del  territorio  in  molti  staterelli  più  o  meno  dipendenti 
•Ì2I  jjraaiduca  di  Kief  —  i  principi  russi  del  medio-evo  non  avevano  quasi 
li-  una  ingerenza  e  autorità  nelle  finanze  e  nei  commerci,  e  prendendo 
le  mo^>^  dall'incremento  del  granducato  moscovita,  noi  osserviamo  una 
?^r>  di  tVnoineni  che  si  ripetono  costantemente  sino  ai  giorni  nostri, 
•  che  c'insegnano  come  dal  xvi  secolo  in  poi  la  politica  finanziaria 
f-'S:—  una  sola  ed  unica  durante  tutti  i  Governi  che  si  succedettero 
3»-l  paesf. 

Il  criterio  a  cui  s'informarono  gli  atti  dei  reggitori  della  Russia  è 
•{u-irin fausto  principio  secondo  il  quale  il  creare  moneta  costituisce  uno 
:ra,  eli  attributi  della  sovranità. 

A  tale  principio  elevato  a  grado  di  massima  di  Stato,  dovettero  l'e- 
*Ì5:r.-nza  e  la  moneta  di  rame,  e  gli  assegnati  ed  i  biglietti  di  credito 
-ii-mi.  La  nazione  passò  per  una  serie  di  stadi  segnati  da  crisi  econo- 
rL-  hn  successive:  anzi  possiam  dire  non  esservi  stata  che  una  sola  crisi 
T-nica,  la  ({uale,  ora  crescendo,  ora  diminuendo  d'intensità,  a  seconda 
ì-iì^*  vicende  politiche  ed  economiche,  ha  continuato  per  vari  secoli  e 
perdura  tuttavia:  giacché,  toltine  i  caratteri  peculiari  che  contraddi- 
'ùniru'.»no  questi  segni  del  valore,  essi  tutti  furono  figli  della  stessa 
aa-^a  e  produ>sero  le  medesime  conseguenze. 

Mutarono  é  vero  i  nomi;  si  offuscarono  le  idee,  si  pervertirono  le 
urità  economiche,  ma  in  fondo  non  vi  è  nulla  di  nuovo.  Tutti  i  sovrani 
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rossi  non  fecero  che  adottare  il  sistema  del  loro  predecessore  Alessio 
Mikhailovic. 

La  Russia,  come  le  altre  nazioni,  dovette  pure  attraversare  le  epoche 
d^infanzia  e  di  sviluppo  economico  ;  ebbe  le  proprie  monete  primitive  al 
pari  dei  popoli  antichi  e  selvajifgi  dell'Africa  attuale  ;  i  suoi  principi  fal- 
sari che  abusarono  della  pubblica  fede;  le  sue  crisi  e  rivoluzioni  mone- 
tarie; come  Sparta,  una  moneta  speciale  di  rame;  come  la  Francia,  i 
suoi  assegnati;  come  parecchi  Stati  moderni,  la  sua  carta-moneta  ed  il 
corso  forzoso. 

Lo  scopo  del  Governo  fu  sempre  di  attirare  nelle  casse  del  Tesoro 
monete  d'oro  e  d'argento  e  metalli  preziosi,  e  dare  in  cambio  monete 
alterate  o  di  carta;  ecco  in  che  consistette  tutta  la  politica.  Vediamo  ora 
quale  esito  ebbe.  Premettiamo  però  un  cenno  storico  sul  sistema  mo- 
netario. 

Sino  dall'antichità  gli  Siavi,  ed  in  seguito  i  popoli  che  abitavano  il 
territorio  compreso  nell'attuale  impero  russo,  usavano  delle  pelli  di  ani- 
mali a  guisa  di  moneta,  la  quale  era  rarissima  e  proveniva  dal  traffico 
coll'Oriente,  con  Bisanzio,  con  le  contrade  limitrofe  dell'Occidente.  Come 
presso  gli  Slavi  occidentali  la  tela  faceva  l'uffizio  di  danaro,  cosi  le  stoffe 
di  seta  presso  gli  orientali.  Da  Bisanzio,  con  la  coltura  e  la  religione,  le 
quali  modificarono  la  loro  vita  morale,  essi  presero  ad  imprestito  pure 
alcune  monete,  quali  la  libbra  o  litra,  ed  il  soldo  o  zolotnik;  all'Occi- 
dente, lo  scdiag  o  scellino. 

Ma  il  primo  posto  spettava  senza  dubbio  alle  pelliccerie,  note  sotto 
diversi  nomi:  kuna,  resana,  mordka,  vekscia,  belka,  ecc.  ecc.,  con  le 
quali  paga  vasi  il  tributo.  Da  questo  fatto  sembra  abbia  avuto  origine  la 
moneta  di  cuoio.  Taluni  suppongono  che  al  contribuente  analfabeta  si 
rilasciasse,  invece  di  quietanza,  un  pezzo  di  pelle  bollato,  il  quale  poi 
avrebbe  assunto  il  carattere  di  denaro.  Nel  secolo  xii  fa  apparizione  la 
grivna,  moneta  di  conto  che  valeva  50  kune  in  pelli,  ovvero  16  dei  no- 
stri rubli;  12  grivne  corrispondevano  a  5  libbre  bisantine  (1).  A  Novgo- 
rod  si  adoperava  il  marco  d'Occidente  equivalente  a  48  zolotnik.  La 
prima  coniazione  di  monete  d'argento  risale  al  secolo  xiii,  all'invasione 
cioè  dei  tartari;  esse  furono  dette  dienghe^  dal  tartaro  ding  (argento). 
La  dienga  era  la  principale  moneta  corrente  sino  al  declinare  del  xvii 
secolo.  Verso  la  metà  del  secolo  xiv  alla  grivna  si  sostituisce  un'altra 
unità  di  peso  e  di  misura,  il  rublo,  semplice  moneta  di  conto  come  la 
lira  sterlina  (2). 


(1)  BemtdjepRicnix  —  Storia  ruasa^  voL  1.* 
(i)  L'antico  niblo  vale  8  dei  nostri. 
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Dapprima  cento  dienghe  formavano  un  rublo  ;  ma  sotto  lo  Tsar  Ba- 
silio in  (1505-1553)  il  rublo  equivaleva  già  a  100  dienghe  di  Novgorod 
^  200  di  Mosca.  Sicché  si  distingueva  la  dienga  grande  o  di  Novgorod 
calla  piccola  o  di  Mosca;  la  prima  ebbe  nome  di  capeica  (copeco),  a  dif- 
ferenza della  seconda  che  venne  detta  propriamente  dienga  (1),  e  che 
pesava  soltanto  9  doli  invece  di  J.8. 

La  coniazione  essendo  libera,  tale  norma  andava  soggetta  alle  più 
bizzarre  variazioni  ;  tanto  che  il  rublo  comprese  sino  a  500  dienghe.  I 
rubli  circolavano  in  verghe  d'argento;  a  Mosca  del  peso  di  46  '/s  zolotnik; 
1  Novgorod  e  Pscof  di  69  '/w  Normalmente  però  il  rublo  comprendeva 
16  zolotnik  d'argento,  ossia  in  moneta  odierna  3  rubli  e  20  copechi  ;  col 
tempo  andò  diminuendo  di  valore  e  di  titolo,  e  valeva  2  rubli  18  *Ia  co- 
pedii  nella  prima  metà  del  xvn  secolo,  sebbene  il  numero  delle  dienghe 
rimanesse  lo  stesso  nel  rublo.  Nel  1410  a  Novgorod,  stretta  da  vincoli 
commerciali  colle  città  anseatiche  e  coll'Europa  settentrionale,  avevano 
irorso  Vartuga  svedese  ed  il  grosso  lituano.  Generalmente  la  mone^ 
sietallica  era  tanto  scarsa  che  durante  i  secoli  xiv  e  xv  il  baratto  di 
appezzamenti  di  terra  contro  altri  oggetti  avveniva  di  frequente.  I 
pezzi  di  caoio  esistevano  ancora  sotto  Pietro  il  Grande.  Sino  da  antico 
;<mpo  i  piincipi  coniavano  monete  di  rame,  di  pochissimo  valore,  chia- 
mate pulj  locchè  significa  moneta  di  rame  in  lingua  tartara.  È  arduo  il 
precisame  il  valore.  L'italiano  Alessandro  Guanini,  al  servizio  di  Stefano 
Bathori  allora  in  guerra  coi  Moscoviti  afferma  che  una  dienga  valeva 
40  poi,  mentre  stando  a  un  decreto  di  Teodoro  Joanovic  essa  corrispon- 
derebbe a  100  pul.  Lo  stesso  Guanini  (2)  scrive  che  i  pagamenti  di  forti 
fcoime  facevansi  in  verghe  di  me^a,  di  un  quarto  e  di  un  ottavo  di 
Lbbra.  L*oro  non  adoperavasi  nella  circolazione;  monete  di  questo  me- 
tallo conia vansi  in  casi  solenni  ed  eccezionali  e  tenevansi  in  molto  pregio  ; 
i  monarchi  le  davano  in  dono  e  in  ricompènsa. 

Molte  e  diverse  erano  invece  le  monete  estere  usate  nel  traffico  in 
Roaia;  notiamo  i  ducati  d'Ungheria,  di  Olanda,  di  Polonia,  di  Firenze, 
del  Reno,  di  Portogallo,  i  shiffs  nobles  ossia  i  roses  nobles  dell'In- 
gidlterra. 

I  Russi  le  valutavano  in  moneta  nazionale  secondo  il  corso  di  cambio, 
•eie  Tariava  assai  e  di  frequente.  Del  resto  venivano  stimate  in  base  al 
peso  ed  alla  qualità  del  metallo  fino.  I  ducati  d'Ungheria  e  di  Olanda 
«bbero  maggiore  diffusione  ed  al  principio  del  secolo  xvii  valevano  un 
rablo. 

•Il  V«di  KosTOMAROf.  Saggio  storico  dd  commercio  dello  Stato  moscovita  nei  XVI 
•  VriiBtcoli, 

ti)  Smnmaiiii*  Europeae  dencriptio.  Kr.  1578. 
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Fra  le  monete  estere  d'argento  eranvi  gli  scellini,  i  fiorini  d'Olanda^ 
i  reichstalleri  e  gli  scudi.  Questi  ultimi  in  ispecie  andava  il  fisco  racco- 
gliendo, per  convertirli  in  moneta  divisionaria  russa. 

Tale  era  l'aspetto  delle  cose  alla  vigilia  dell'epoca  che  prendiamo 
ad  illustrare  sommariamente;  mancava  qualsiasi  sistema  monetario  ;  di- 
tettavano  le  monete  di  gran  valore  ;  eppure  il  popolo  provvedeva  da  sé 
stesso  ora  mediante  le  pelli,  ora  mediante  la  terra,  il  cuoio,  le  verghe 
metalliche  e  le  monete  straniere. 

A  misura  che  si  consolida  il  potere  degli  Tsar  moscoviti,  s'inizia  un 
altro  periodo.  Tutto  concentrasi  nelle  mani  del  sovrano.  Sotto  il  soffio 
dell*assolutismo  e  per  insegnamento  della  Chiesa  cominciano  a  fare  ca- 
polino le  dottrine  politiche  sull'origine  divina  della  sovranità  ;  misero 
salde  radici  con  Giovanni  IV  il  Terribile,  ma  l'applicazione  di  esse  nel 
campo  economico  manifestasi  con  maggiore  forza  nel  secolo  xvii  e  si 
accentua  principalmente  con  il  regno  di  Alessio  Mikhailovic,  secondo  so- 
vrano della  casa  Romanof. 

Sotto  il  regime  della  monarchia  assoluta,  le  finanze  della  RussLi 
assunsero  nn  carattere  privato;  la  cura  principale  del  Governo  era  di 
provvedere  al  mantenimento  della  corte  e  degli  eserciti  e  di  riempire  le 
casse  del  monarca  coi  denari  dei  sudditi  contribuenti.  Il  regno  di  Alessio 
è  troppo  caratteristico  a  questo  riguardo  per  non  riferirne  almeno  i  mo- 
menti e  gli  episodi  più  salienti. 

La  politica  commerciale  e  finanziaria  aveva  per  iscopo  precipuo  di 
attirare  nel  paese  Toro  e  l'argento,  di  alterare  il  valore  delle  monete  e 
di  percepire  numerose  tasse  e  imposte  mediante  il  sistema  degli  appalti 
e  dei  monopoli.  A  difetto  di  miniere,  \  metalli  preziosi  non  potevano  af- 
fluire che  per  il  tramite  dei  traffici  intemazionali.  Gli  atti  pubblici  ed  i 
trattati  colle  potenze  dimostrano  come  l'introduzione  dell'oro  e  dell'ar- 
gento fosse  il  fine  cui  miravano  i  sovrani  russi.  Lo  Tsar  era  il  primo 
intraprenditore  e  mercatante  :  egli  godeva  del  monopolio  sul  caviale, 
sulle  pellicce,  sulla  cera.  Veniva  punito  colla  morte  chi  avesse  venduto 
ai  nazionali  il  rabarbaro  **  perchè,  diceva  il  decreto,  la  radice  del  ra- 
barbaro non  trova  sbocco  nello  Stato  moscovita.  ^  Questi  ed  altri  pro- 
dotti ancora  egli  vendeva  agli  stranieri  contro  scudi,  detti  iefimchi  (dal 
tedesco  joachimsOialer)  e  ducati  esclusivamente.  Cosi  l'oggetto  princi- 
pale del  conunercio  coli' Armenia,  colla  Persia,  coll'India,con  Bukara,  ecc. 
era  la  seta  greggia  che,  deposta  nei  magazzini  dello  Stato,  veniva  tra- 
smessa ai  negozianti  esteri  contro  pagamento  in  iscudi.  Invano  gli  Olan- 
desi chiedevano  di  comperare  la  seta  direttamente  dagli  Armeni. 

Gli  agenti  cesarei  percorrevano  il  paese  in  tutti  i  sensi  in  cerca  di 
materie  prime  ;  acquistavano  dall'estero  nelle  città  marittime,  specie 
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nel  porto  di  Arkhanghelsk  —  a  cui,  dopo  la  caduta  di  Novgorod,  erano 
quasi  limitate  le  relazioni  commerciali  cogli  Stati  europei  —  i  prodotti 
dell'Occidente  e  sorvegliavano  la  vendita  delle  merci  monopolizzate  nei 
magazzini  dello  Tsar.  Quasi  non  bastassero  l'esclusivo  privilegio  sul 
commercio  estero  di  esportazione  e  parecchi  monopoli  alPin terno,  il 
«nìvemo  vincolava  la  vendita  al  minuto  dell'acquavita  e  concedeva  in 
appalto  le  rendite  dei  bagni  e  lavatoi  pubblici,  dei  passaggi  dei  fiumi, 
del  sale,  ecc. 

Nonostante  le  gravose  tasse  e  vessazioni  delle  autorità,  gli  stra- 
nieri fontinuavano  i  rapporti  con  la  Russia  e  vi  importavano  quelle 
merci  soltanto  che  erano  permesse  dallo  Staiuto  commerciale  (Tor- 
jrovoie  Ulogenie).  Codeste  merci  venivano  colpite  da  forti  dazi,  paga- 
bili esclusivamente  in  ducati  e  scudi.  Eranvi  tasse  sulla  vendita  e  sul 
transito.  Le  merci  che  si  vendevano  a  peso  pagavano  5  per  cento,  le 
altre  4  per  cento  del  loro  valore;  i  vini,  lo  zucchero  e  altri  articoli  di 
Icsso.  ecc.,  erano  inoltre  soggetti  a  speciali  dazi  doganali. 

La  tassa  di  transito  da  Arkhanghelsk  ai  mercati  dell'interno  era  di 
1«>  per  cento  ad  valoreìn  ed  inoltre  6  per  cento  nei  luoghi  di  vendita. 

Anche  le  transazioni  venivano  ristrette  e  bersagliate:  ora  vietatasi 
a^-Ii  stranieri  di  avere  relazioni  cogli  indigeni,  ora  di  vendere  ai  nego- 
liacti  nazionali  non  urbani,  ora  d'importare  merci  di  altre  nazioni  non 
i^'ilitate  al  commercio  in  Moscovia.  Talvolta  il  Governo  ordinava  si 
TÌ-itassero  le  merci  dei  mercanti  stranieri,  durante  le  grandi  fiere,  onde 
pTv.ibire  loro  lo  smercio  di  pietre  preziose  e  stoff'e  di  lusso,  temendo 
'b*  i  propri  sudditi  ne  rimanessero  impoveriti.  Così  pure  le  merci  di 
srran  valore  dovevano  esser  colpite  *  senza  misericordia  „  (testuale).  Lo 
S*,itétto  imponeva  l'obbligo  di  vigilare  affinchè  i  popoli  orientali  non 
-*i^*«rtas.sero  argento  ;  persino  il  rame  e  lo  stagno  era  vietato  di  ven- 
■:*r^  in  quantità  maggiore  di  20  pudi  "  poiché  il  rame  non  nasce  nello 
>"^:o  m«:»scovita,  ma  proviene  dall^  contrade  tedesche.  „ 

Le  sole  monete  d'oro  e  d'argento  erano  esenti  da  qualsiasi  tassa; 
•r,2Ì  allo  straniero  che  ne  importava  concedevasi  la  facoltà  di  esportare 
^  frin*"hi/2ria  merci  acquistate  nell'impero  a  prezzo  d'oro.  Gli  scudi  e  i 
:*-ati  entravano  nel  Tesoro  in  cambio  di  moneta  russa  divisionaria.  Il 
rrlacipe  aveva  la  sua  tariffa  in  base  a  cui  pagava  un  rublo  il  ducato  e 
z.'Zio  rublo  lo  scudo  di  Lubecca,  contando  14  scudi  nella  libbra:  sicché 
•  n»  ci'Ktava  allora  un  po'  più  di  1  rublo  e  20  copechi  il  zolotnik  (4,266 
*Timmi)  e  l'argento  7  rubli  la  libbra,  in  moneta  russa  di  quei  tempi. 

Lo  Tsar  Alessio  scostavasi  talvolta  dalla  politica  tradizionale,  pa- 
ri'iindo  f^ìi  stranieri  ai  sudditi  in  quanto  ai  diritti  civili,  e  togliendo 
KfiKchi  divieti   antichi  e  il  monopolio  governativo,  sostituito  da  un 
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raddoppiamento  di  dazi  ;  ma  finiva  col  fare  ritomo  al  prediletto  sistema 
delle  pastoie  e  delle  restrizioni. 

I  contemporanei  di  quel  monarca  parlano  delle  sue  straordinarie 
ricchezze,  dei  suoi  tesori  nascosti  e  ereditati  dai  predecessori,  in 
gemme,  pietre  preziose,  stoffe;  del  lusso  della  corte  e  del  costoso  man- 
tenimento di  essa.  Vantavano  le  risorse  inesauribili  del  paese,  il  quale 
sembrava  florido,  perchè  favorevole  la  bilancia  del  conmiercio.  *  Nep- 
pure una  oncia  di  oro  o  di  argento  usciva  dalla  Russia,  ma  gli  stranieri 
vi  portavano  molto  metallo  nobile  ,  scrive  Vambasciatore  veneziana 
Alberto  Vimina  (1). 

Realmente  le  cose  non  stavano  cosi  bene:  già  dopo  la  guerra  con 
la  Polonia  e  la  Svezia,  il  bilancio  dello  Stato  accusava  un  forte  disavanzo 
e  già  nei  primordi  del  regno  di  Alessio  erasi  cercato  di  sovvenire  con 
nuovi  mezzi  ad  urgenti  bisogni.  Il  prezzo  del  sale  era  stato  elevato;  si 
alienavano  parecchie  privative  dello  Stato;  si  costringeva  ognuno  a 
comperar  merci  governative,  pagandole  cinque  volte  più  del  prezzo  di 
costo  e,  ciò  non  bastando,  crebbero  le  imposte,  mentre  la  popolazione 
era  oberata  dall'obbligo  di  mantenere  a  proprie  spese  un  numeroso 
esercito.  Il  Governo  tentò  di  contrarre  un  prestito  presso  la  repubblica 
Veneta,  la  quale  rifiutò,  trovandosi  in  guerra  con  la  Turchia. 

In  tali  contingenze  si  credette  di  rinvenire  la  via  di  salvezza  nel- 
Talterazione  delle  monete,  tenuta  generalmente  •  in  quelPepoca  dai 
principi  quale  una  fonte  di  rendita.  L'erronea  dottrina  che  bastasse 
mantenere  inalterato  il  nome  alla  moneta  perchè  ne  rimanesse  inalte- 
rato il  valore,  era  una  massima  di  Stato;  donde  le  frequenti  diminu- 
zioni nel  titolo  e  nel  peso  della  moneta.  Lo  stesso  avvenne  sotto 
Alessio  ;  si  cominciò  colla  falsificazione  per  finire  colla  bancarotta.  Al- 
lora venne  fuori  la  moneta  di  rame,  che  doveva  circolare  al  pari  della 
moneta  d'argento,  vera  carta-moneta  a  corso  forzoso  e  da  cui  non  diffe- 
riva che  per  la  natura  della  materia. 

Di  questa  emissione  di  rame  conviene  alquanto  discorrere,  perchè 
si  attiene  alla  storia  della  circolazione  e  diede  origine  agli  assegnati  di 
Caterina  II. 

Verso  la  metà  del  secolo  xvii  esistevano,  oltre  alle  piccole  monete 
d'argento  (dienghe,  copechi,  altini)  che  noi  diciamo  oggi  divisionarie, 
le  seguenti  specie  in  argento  :  il  rublo-scudo y  lo  scudo  ìnarchiaio  ed  il 
quarto  di  scudo  o  di  rublo.  Già  notammo  più  sopra  come  gli  scudi  del- 
rOccidente  venissero  ritirati  mediante  diversi  provvedimenti  allo  scopo 
di  convertirli  nella  zecca  in  moneta  russa  portante  TefBgie  dello  Tsar. 

(1)  Relazioni  della  Moscoria  e  Si^ezia  e  loro  Governi,  Venexia,  1C71. 


Il  valore  reale  dello  scado  era  di  circa  mezzo  rublo,  calcolato  in  co- 
pechi d'argento  ;  ora,  in  forza  di  un  ordine  sovrano  esso  dovette,  dal 
1654  in  poi,  circolare  al  pari  del  rublo  e  valere  100  copechi;  donde  pure 
il  suo  nome  di  rublo.  Presto  il  fisco  si  contentò  di  emettere  lo  scudo,  di 
coi  erasi  arbitrariamente  raddoppiato  il  valore  nominale,  facendo  sovra 
di  esso  certi  segni  ;  quindi  fu  detto  scudo  marchiato. 

n  mercante  Kotoscihin,  che  lasciò  interessanti  memorie  su  quel- 
l'epoca, narra  che  gli  scudi  marchiati  uscivano  dalle  casse  del  Tesoro 
al  prezzo  di  64  copechi  e  non  già  a  quello  che  avevano  realmente  sul 
mercato  (1).  Infine  i  quarti  di  rublo,  ossia  i  pezzi  da  25  copechi,  prove- 
nivano anche  dagli  scudi,  giacché,  come  attesta  il  Vimina,  *  si  inventò 
dì  tagliare  i  leoni  in  quattro  parti,  senz'altra  pulitura,  improntandoli 
col  nome  del  granduca  e  facendo  ogni  quarto  valere  il  doppio  nei  pa- 
gamenti (2).  , 

*  In  commercio  e  nella  circolazione  ed  anche  nei  versamenti  al 
fisco  questi  scudi,  rubli  e  quarti  di  scudo  avevano  un  prezzo  fisso  ;  ma 
$€•  taluno  faceva  pagamenti  allo  Stato  in  iscudi  non  marchiati,  tali  mo- 
nete venivano  accettate  soltanto  per  il  valore  di  40  copechi.  »  Così  Ko- 
toscihin. 

Queste  nuove  monete  avevano  corso  obbligatorio  negli  scambi  e 
sf'l  pagamento  dei  tributi,  tranne  che  nelle  transazioni  cogli  stranieri, 
nel  quale  caso  doveva  essere  adoperata  la  moneta  spicciola  d*argento. 
Ai  Bussi  era  severamente  proibito  di  ricevere  gli  spezzati,  perchè  volevasi 
ittirare  nel  paese  denaro  estero  di  buona  lega,  quale  scudi  e  ducati. 

Capi  vasi  che  la  cattiva  moneta  contribuirebbe  ad  accrescere  i 
pmxi  dei  prodotti  stranieri,  oppure  che  all'estero  si  avrebbe  imitato 
Ttrsempio  della  zecca,  introducendo  nell'impero  moneta  alterata. 

In  pari  tempo  il  Governo  battè  moneta  di  rame:  polfbii  (50  cop.), 
^4 ini  (3  cop.),  grosceciki  (2  cop.),  e  copechi  (3).  I  poltini  somigliavano 
ai  nuovo  rublo  d'argento  e  per  il  conio  e  per  il  volume.  Sembra  che 
:Vmi>sione  di  tali  monete  di  rame  abbia  avuto  luogo  in  vario  tempo 
^coedendosi  le  une  alle  altre,  come  puossi  argomentare  dalle  se- 
zuenti  parole  di  Kotoscihin  :  *  L'apparizione  di  questa  nuova  moneta 
«patini j,  scrive  egli,  ebbe  per  effetto  che  i  contadini  i  quali  solevano 

{1;  Gregorio  Kotoscihix  —  La  Rux/tia  durante  il  Governo  di  Alessio  Mikhailorie. 

lil  VuiiXA  —  BelazioHÌy  ecc.  Op.  cit. 

i3i  Per  majrtfiore  chiarezza  notiamo  accanto  alle  monete  il  loro  valore  rela- 
tTO  in  copechi.  Il  calcolo  usuale  avveniva  in  dienghe  e  altini  (dal  tartaro  alti- 
ti.  p*  fiche  l'altin  componevasi  di  sei  dienghe).  In  quell'epoca  il  rublo  divide  vasi 
s  fKJtJni.  trrivni  e  altini;  il  poltin  significava  mezzo  rublo  e  la  grivna  corrispon- 
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portare  nelle  città  fieno,  legna  e  viveri,  fattisi  ansiosi  e  paurosi,  non 
vennero  più  al  mercato.  Lo  Tsar,  accortosi  del  panico  cagionato 
dal  nuovo  denaro,  ingiunse  alle  zecche  di  coniare  al  tini,  grosceviki  e 
copechi,  ma  anche  questi  ebbero  il  medesimo  esito:  il  timore  continuò. 
Allora  lo  Tsar  fece  ritirare  gli  altini  ed  i  grosceviki  e  battere  in  vece 
loro  copechi  in  rame.  E  questa  moneta  di  rame  rimase  molto  tempo 
nella  circolazione  simile  per  il  valore  a  quella  d'argento.  „ 

Confrontando  il  valore  intrinseco  dei  due  metalli,  il  rapporto  fra 
l'argento  ed  il  rame  risulterebbe  di  1  a  62  ^/a,  dappoiché  nel  1652  il 
pudo  d'argento  costava  288  rubli,  mentre  quello  di  rame  4  rubli  e  61 
copechi.  Non  possediamo  dati  precisi  circa  la  somma  a  cui  ascende- 
vano le  monete  di  rame;  vuoisi  però  credere  che  nel  settennio  1656-1663 
lo  Stato  ne  abbia  emesso  per  20  milioni  di  rubli  (1).  Se  consideriamo 
il  prezzo  del  rame-metallo  ed  il  rapporto  esistente  fra  i  due  metalli, 
cui  il  Governo  diede  un  uguale  valore  nominale,  possiamo  dedurne 
che  il  rame  impiegato  a  coniare  i  20  milioni  non  costò  che  320,000 
rubli  e  che  il  guadagno  del  fisco  fu  di  oltre  19  ^/«  milioni.  Decretando 
un  simile  provvedimento,  mercè  il  quale  peggiora  vasi  il  valore  intrin- 
seco ed  elevavasi  il  valore  nominale  della  moneta,  il  Governo  sembra 
intendesse  che  senza  violenza  il  popolo  l'avrebbe  accolto  mal  volontieri  e 
quindi  impose,  colla  minaccia  di  gravissime  pene,  l'obbligo  di  accettarla. 

Appena  emessa  la  moneta  di  rame,  il  Governo  pensò  ad  attirare  a 
sé  l'argento,  sia  ordinando  coll'editto  del  28  luglio  1656  che  le  imposte 
venissero  esatte  per  due  terzi  in  argento  e  per  un  terzo  in  rame,  sia 
prelevando  in  argento  la  decima  ed  il  quinto  sui  contadini  e  commer- 
cianti, mentre  procurava  di  pagare  il  soldo  delle  truppe  in  rame.  Po- 
nendo ogni  cura  perchè  si  togliesse  il  metallo  nobile  dalla  circolazione 
e  fosse  sostituito  dal  rame,  lo  Stato  mostrava  pubblicamente  la  sua  pre- 
ferenza per  quello,  a  scapito  della  moneta  di  rame.  Anzitutto  si  volle 
circoscrivere  la  sfera  d'azione  delle  nuove  monete  alle  sole  provincie  in- 
teme della  Russia,  proibendone  l'uso  in  Siberia,  ove  la  moneta  d'argento, 
pur  essa  alterata,  doveva  servire  di  strumento  degli  scambi.  Accadde 
naturalmente  il  fatto  contrario  ;  sappiamo  che  i  mercanti  russi  recavansi 
in  Siberia  a  comperare  ogni  genere  di  mercanzie,  fra  cui  pelliccerie,  a 
prezzi  altissimi  in  paragone  del  passato,  e  specialmente  l'argento  mo- 
netato, dando  in  cambio  due  volte  più  rame.  Anzi  quest'ultimo  divenne 
l'unica  merce  che  introducevasi  in  Siberia,  alimentando  la  speculazione 
sull'argento,  il  cui  aggio  era  ivi  minore  di  quello  che  godeva  l'argento 

fi)  Il  rublo  sotto  Aleb^io  equivale  a  2  rubli  e  8  copechi  in  moneta  metallica 

odierna. 
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«ia  questo  lato  degli  Urali.  Né  giovarono  le  minaccie  di  arrestare  alla 
trontiera  coloro  che  entrassero  senza  merci  o  con  sola  moneta  di  rame, 
^-ome  anche  coloro  che  volessero  penetrare  nell'impero  con  moneta  d'ar- 
ante acquistata  in  Siberia. 

Temendo  che  le  merci  importate  avrebbero  aumentato  di  prezzo, 
si  proibì  severamente  di  pagare  gli  stranieri  col  nuovo  danaro.  Nelle 
transazioni  cogli  stranieri  dovevansi  adoperare  spezzati  d'argento,  men- 
tre ai  nazionali  vietavasi  di  riceverli  *  perchè,  diceva  il  decreto,  escono 
dal  nostro  Tesoro  ^.  Con  ciò  si  confessava  di  non  meritare  fiducia. 
Anche  questo  divieto  a  nulla  vaJse:  il  popolo  doveva  evidentemente 
unto  più  violare  gli  ordini  regi,  quanto  più  allargavasi  la  circolazione 
del  rame  e  più  scarse  diventavano  le  monete  d'argento  che  il  Governo 
andava  grado  a  grado  ritirando.  Il  Vimina,  biasimando  dal  punto  di 
rista  della  morale  il  sistema  praticato  dallo  Tsar  Alessio  (1),  emetteva 
un  giudizio  erroneo  sulle  conseguenze  di  esso  allorché  scriveva:  *  Né 
penj  si  corre  qui  pericolo  che  vengano  apportati  dall'uso  di  queste  mo- 
aete  quegli  svantaggi  ch'a  sentito  la  Spagna  per  l'introdutione  delle 
!Zk>nete  di  rame,  facendosi  per  questo  esausta  d'oro.  Perocché  dalla  Mo- 
^•eovia  non  esce  un  denaro,  permutandosi  le  merci  da  mercanti  stranieri 
^t  essendo  da  questi  introdotto,  non  cavato  l'argento  e  l'oro  che  poi 
tatto  si  vede  colare  nei  tesori  del  principe  „.  Il  rappresentante  della 
r^-pubblica  non  assistette  alla  crisi  che  imperversò  più  tardi,  e  non  potè 
«iTiindi  esprimere  sull'  argomento  che  un  giudizio  alquanto  prematuro 
^  non  è  neppure  vero  che  i  metalli  nobili  continuassero  ad  affluire 
iiil'estero  nelle  casse  del  principe;  almeno  così  non  poteva  durare.  E 
•ìjsitri  nel  1662  a  Arkhanghelsk,  unico  porto  aperto  al  commercio  estero, 
^•■•n  s'importò  alcuna  moneta  d'oro  e  d'argento.  Che  poi,  contraria- 
-^i^nie  all'  opinione  del  Vimina,  metalli  nobili  uscissero  dalla  Moscovia 
Tirno  fede  le  notizie  che  si  posseggono  sul  commercio  dal  1671  al  1673, 
'-•-iie  quali  figurano  cospicue  somme  in  rubli  accanto  a  scudi  e  ducati  (2). 
VV  (ii  più  ancora:  s' introduceva  nel  paese  moneta  di  rame,  e,  peggio 
azzì,  moneta  falsa. 

Tatti  i  contemporanei  asseriscono  che  la  falsificazione  delle  monete 
is^  avveniva  in  larghe  proporzioni  tanto  nel  paese  quanto  fuori.  L'am- 


1»  •  Più  notabile  è  conosciuto  Tavaritia  da  che  viene  questo  principe  regolato, 
.  «p'u-rato  a  tutte  l'inventioni,  ancorché  abiette,  pur  che  possano  riescirgli  di  van- 
.  •ojryin.  senzsL  riguardo  di  biasimo,  nel  quale  incorre  appresso  il  mondo,  e  senza  ri- 
.  r  r-  di  '-o*cienza,non  ischi vandosi  di  mutilare  con  vituperabile  scarsezza  lo  grosse 
.  ;-.rL-;<^ni  convenute  con  capitani  stranieri,  col  fare  loro  pagamento  in  monete  delle 
.  Tii--  oJ'-unr  non  vagliono  il  quarto,  alcune  la  vigesima  parte  di  ciò  che  loro  sa- 
.  -<  -^  <i..vuto  «  (Op.  rit.). 

i   B.  Ii-i5iB.  FinaHzgf>ichicht1irhe  Sttfdien.  Knpferg'l'ìkri^en. 
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basciatore  imperiale  Majerberg  narra  che  nel  1661  non  meno  di  quat- 
trocento falsari  erano  detenuti  in  carcere  a  Mosca,  e  che  lo  stesso  suo- 
cero dello  Tsar  Alessio  aveva  fatto  coniare  per  suo  conto  moneta  di  rame 
per  la  somma  di  120,000  rubli  (1).  Tutti  partecipavano  alla  falsifica- 
zione: dai  cortigiani,  funzionari  altolocati,  industriali,  negozianti,  im- 
piegati della  regia  zecca  sino  ai  più  infimi  dei  sudditi. 

Leggiamo  nel  Kotoscihin  come  venissero  giustiziati  i  colpevoli  ;  ora 
troncando  loro  la  destra  od  ambe  le  mani,  ora  inchiodandone  le  membra 
sulle  mura  della  zecca,  e  come  confiscate  le  sostanze  loro.  Tale  giustizia 
esemplare  non  colpiva  generalmente  i  maggiori  colpevoli,  i  quali  riusci- 
vano a  liberarsi  dalla  pena  a  prezzo  d'oro.  L'epidemia  divenne  talmente 
contagiosa  che  tutte  le  classi  della  popolazione  incominciarono  a  fab- 
bricare punzoni  :  nessuna  industria  era  tanto  lucrosa  come  questa.  Le 
l®g^>  già  severe,  sancite  contro  i  falsari,  stabilivano  pene  più  o  meno 
gravi  secondo  il  grado  di  colpabilità  ;  da  ciò  puossi  argomentare  quanto 
attivo  fosse  diventato  il  conunercio  del  rame  falsificato.  Il  Governo  cre- 
deva pericoloso  che  i  privati  possedessero  rame  o  ne  facessero  oggetto 
di  commercio;  quindi  vi  poneva  il  divieto  assoluto  e  faceva  obbligo  di 
venderlo  soltanto  a  chi  lo  Stato  indicherebbe,  pena  la  confisca  del  rame 
a  favore  del  fisco.  S'immagini  ognuno  quale  danno  doveva  derivarne 
alla  circolazione  ed  agli  scambi,  come  doveva  rimanerne  scosso  il  cre- 
dito ed  a  quale  crisi  si  andava  incontro!  Alterando  la  moneta,  il  Go- 
verno aveva  dato  l'esempio  e  tutti  si  fecero  ad  imitarlo:  l'alterazione 
traeva  seco  la  falsificazione.  Il  popolo  non  lasciavasi  ingannare  dai  sot- 
terfugi del  Governo,  contro  gli  abusi  del  quale  vendicavasi  a  suo  modo. 

Comunque  si  qualifichino  gli  atti  del  popolo,  sia  pure  delittuosi  in 
faccia  alla  legge  che  lo  Tsar  violò  per  il  primo,  nulla  potrà  giustificare 
il  procedere  dei  governanti.  È  proprio  il  caso  di  dire  che  la  nazione  ren- 
deva al  Governo  la  monnaie  de  sa  pièce. 

Puronvi  peraltro  ancora  altri  effetti  prodotti  dall'emissione  della 
moneta  di  rame.  Dopo  il  1658  il  valore  della  moneta  andò  rapidamente 
scemando,  mentre  il  deprezzamento  di  essa  produsse  per  contraccolpo- 
una  rivoluzione  nei  prezzi  e  sconvolse  tutti  i  rapporti  commerciali. 

Dapprima  il  rame  si  mantenne  al  livello  dell'ai;gento,  sebbene  esi- 
stesse notevole  differenza  fra  le  loro  rispettive  qualità  intrinseche  :  tale 
circostanza  avrà  forse  incoraggiato  il  Governo  a  procedere  ad  ulteriori 
emissioni.  L'aggio  crebbe  in  proporzioni  spaventevoli  e  raggiunse  final- 
mente, secondo  Kotoscihin,  l'estremo  limite  di  1700  per  cento.  Oltre 
alla  falsificazione,  che  contribuì  certamente  ad  accrescere  l'aggio,  altre 

(1)  Iter  in  Mwcon'am^  opera  citala  dal  BRÙcKNni. 
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cause  influirono  snl  deprezzamento  della  moneta.  Già  la  somma  di  20 
milioni  ci  sembra  soverchia  per  quei  tempi.  La  preferenza  data  all'ar- 
gento del  Croyemo,  che  lo  attirava  a  sé,  ed  il  fatto  che  evitava  di  ri- 
cevere nune  in  pagamento  dei  tributi  dovevano  far  nascere  sospetti. 
Amiche  sostenere  la  fiducia  del  popolo  nella  moneta  di  rame,  lo  Stato 
stndiavasi  a  far  l'opposto  di  quello  che  il  suo  interesse  avrebbe  dovuto 
dettargli.  Da  un  lato  distruggeva  quello  che  innalzava  dall'altro. 

Obbligando  i  sudditi  a  versare  in  monete  d'argento  l'importo  delle 
tasse  e  pagando  invece  i  suoi  debiti  con  una  moneta  svilita,  lo  Stato 
esercitava  una  forte  pressione  sull'aggio  del  metallo  nobile,  che  scom- 
parve dalla  circolazione  e  si  tesoreggiò  appunto  nel  momento  che  era 
maggiormente  ricercato.  E  quasi  ciò  non  bastasse  si  procede  al  ritiro 
deUe  grosse  monete  in  argento  (1659). 

Il  deprezzamento  del  rame  non  avvenne  in  un  tratto  e  dovunque 
nm  ugnale  intensità;  Taggio  variava,  e  talvolta  non  poco,  a  seconda  dei 
lao^  e  di  infinite  e  complesse  circostanze. 

Bruckner  (1)  ci  pone  sotto  gli  occhi  alcune  cifre  tolte  da  documenti 
ufficiali  dell'epoca  e  che  noi  riproduciamo  per  dare  un  saggio  delle  va- 
riazioni a  cui  andava  soggetto  il  prezzo  del  rublo-argento  nelle  città  di 
Mosca  e  di  Novgorod. 

Il  rublo  in  argento  costava  in  rame: 

A  MOSCA  A  NOVGOROD 

Dal  settembre  1658 sino  al  limano    1659  —  104  copechi 108 cop. 

!•  luglio        .,         108        „      al  1«  agosto  ...  105    „ 

.,  l*8ettem.     «         110        ^      n      » 

1-dicem.      „         115        „      al  1*  gennaio  1660,  108    „ 

V  marzo    1660  —  130        «      al  !•  maggio     „  112    ^ 

1»  giugno      y.         160        n      „      „ 

l^settem.     ^         170        ^      Ii3    « 

IMicem.      „         180        .      liò    « 

1»  marzo    1661—     2    rubli 140    ^ 

V  giugno      .,  2  V4  n      150    „ 

l^settem.     ,  2»/ 170    „ 

1*  dicem.      „  3        „      250    „ 

!•  marzo    1662—     4        „      5  rubli 

1»  giugno     „  6        8„ 

l*settem.     „  8        10    „ 

1*  marzo   1663  —  9  „  „     . 

1*  aprile       ^  10  „      „  „ 

1*  maggio     ^  12  10  n 

15  giugno      „  15  n      12  w 

11)  Brùckiteh-  Op.  cit 

Vedi  anche  Lamaxsh.  Saggio  stùrico  ftuUa  circolazione  monetaria  in  Rujfsia  dal 
l<i^*'«/  1S17-  Inserito  nella  Raccolta  di  mttizie  Htatistiche  pubblicate  per  cura  della 
><.••♦.  I  geif^-rafica  ru.5sa,  1854. 
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Secondo  lo  storico  Soloviof  Faggio  (1)  sarebbe  stato  nella  Piccola 
Russia  di  2000  per  cento  dorante  il  1663,  poiché  20  copechi  di  rame  cor- 
rispondevano a  1  copeco  d'argento;  secondo  altri  il  rublo-rame  fra  il 
1**  e  11  di  giugno  1663  avrebbe  valuto  2  copechi  d'argento,  vale  a  dire 
che  l'aggio  toccò  a  5000  «^/o!  (2). 

A  furia  di  ukasi  e  di  emissioni,  il  rame  rimase  signore  del  campo 
e  scacciò  totalmente  l'argento  dalla  circolazione:  il  deprezzamento,  come 
risulta  dai  dati  surriferiti,  acquistò  si  vaste  proporzioni  che  fa  d'uopo 
supporre  che  la  moneta  di  rame  circolante  dovesse  superare  la  somma 
di  20  milioni. 

Uno  degli  effetti  dello  svilimento  si  rinviene  pure  nel  rincaro  ge- 
nerale dei  prodotti,  i  cui  prezzi  salirono  rapidamente;  cosi  a  recarne  un 
esempio,  giacché  insistervi  sarebbe  ozioso,  il  cetvert  di  segala  che  negli 
anni  anteriori  (1652)  alla  crisi  costava  40  copechi,  vendevasi  a  25  rubli 
e  perfino  36  rubli  nel  1662,  ossia  con  un  aumento  del  6250  e  9000  per 
cento!  Dopo  la  crisi  discese  (1671)  a  50  copechi  e  nel  1689  ritornò  la 
segala  al  suo  prezzo  normale  primitivo  di  40  copechi.  L'accrescimento 
nei  prezzi  di  altri  oggetti  di  consumo  fu  meno  sensibile  :  in  generale  le 
merci  rincarirono  progressivamente  di  3,  4,  5,  6,  7,  ed  in  rari  casi  di 
14  volte.  , 

Al  Governo,  colpevole  di  avere  perturbato  in  siffatto  modo  il  mer- 
cato, premeva  nella  sua  qualità  di  monopolista  di  elevare  un  argine  contro 
l'incremento  dei  prezzi;  ma  siccome  esso  ignorava  la  causa  prima  di 
questo  fenomeno  o  restava  sordo  ai  lamenti  che  da  tutti  gli  angoli  dello 
impero  sorgevano  contro  la  politica  finanziaria  dello  Tsar,  cosi  fece  ciò 
che  fecero  principi  di  altri  Stati;  si  scagliò  contro  i  mercanti  di  biade  e  gli 
accaparratori.  Per  tutto  il  territorio  russo,  nei  villaggi  del  settentrione  e 
dell'Ucrania  si  ordinò  di  portare  le  biade  ai  mercati  delle  città,  proiben- 
done la  vendita  nelle  campagne,  pena  la  confisca.  Fu  ingiunto  ai  voie- 
vodi  di  stabilire  una  tariffa  sui  prezzi  ;  talora  dalla  capitale  spedivasi 
nelle  lontane  provincie  una  tariffa  bella  e  pronta  per  ogni  genere  di  pro- 
dotti agricoli.  Di  più  lo  Stato  nel  1662  decretò  si  avessero  da  pagare  in 
natura  le  imposte  assegnate  al  mantenimento  delle  truppe  :  il  popolo 
invece,  sia  perchè  fattosi  accorto,  sia  perchè  disubbidiente,  preferiva  pa- 
gare il  tributo  in  moneta  di  rame. 

Di  tale  specie  erano  le  misure  poliziesche  tendenti  ad  arrestare  il 
movimento  ascendente  dei  prezzi  ed  a  preservare  il  fisco  dalla  perdita 


(1)  Storia  delia  Riutftia.  Voi.  XI. 

{2)  Socondochè  notammo  più  sopra,  la  perdita  subita  dal  rame  in  Siberia  era  di 
circa  S&K)  per  cento. 


i 
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derivantenel  Ovunque  regnava  carestia  e  miseria:  ridotto  in  uno 
stato  insoffribile,  il  popolo  lamenta  vasi  acerbamente.  Le  truppe  diser- 
uvano  le  bandiere  o  morivano  di  fame  ;  predavano  e  devastavano  il 
paese. 

n  Governo,  acciecato,  inventava  balzelli  e  ostacoli  al  commercio 
regolare  :  promuoveva  ed  alimentava  l'aggiotaggio  con  un  sistema  mo- 
n<?tario  chimerico.  Quale  meraviglia  poi  se  la  speculazione  aprivasi  coUa 
astuzia  nuovi  varchi  e  nuove  vie  al  guadagno!  I  debitori  restituivano  in 
rune  le  somme  avute  in  argento.  Molte  città  videro  i  loro  traffici  rovi- 
nati, l'arenamento  degli  afiari  si  estese  a  tutte  le  contrade;  il  credito 
Trnne  meno.  La  miseria  infierì  a  tale  segno  che  si  paventava  una  ri- 
bellione. Già  negli  anni  precedenti  a  Mosca,  a  Pscof,  a  Novgorod,  la 
plebe  aveva  commesso  degli  eccessi,  causa  il  rincaro  dei  viveri.  Nella 
•retate  del  1662  il  popolo- di  Mosca,  fosse  odio  contro  alcuni  grandi  che 
{consigliarono  la  creazione  della  moneta  di  rame  e  si  arricchirono  falsi- 
àcandola  e  vessando  i  contribuenti,  fosse  sospetto  che  vendessero  allo 
straniero  la  loro  patria,  allora  in  guerra  colla  Polonia,  volle  fame  giu- 
stizia sommaria.  Una  turba  tumultuante  presentossi  allo  Tsar,  gri- 
dando e  chiedendo  giustizia.  Il  sovrano  tremò  e  promise  di  farvi  diritto. 
Ad  un  mugik  che  lo  tirava  per  le  falde  vociferando:  "  A  chi  dobbiamo 
rredere  ora?  ,  egli  diede  la  mano  in  pegno  delle  sue  promesse. 

Passato  il  pericolo  lo  Tsar  provvide  a  sedare  il  tumulto,  ma  la  plebe 
mise  a  sacco  la  roba  e  le  dimore  degli  odiati  ricchi  :  il  giorno  seguente  i 
<rfj£i  posero  a  dovere  la  moltitudine  inerme.  Allora  incominciarono  le 
i- .denti  note:  i  ribelli  furono  impiccati,  bruciati,  marchiati,  torturati; 
rareechie  centinaia  andarono  al  supplizio,  altri  condannati  a  perdere  il 
:  Taccio  o  le  gambe  o  ad  essere  squartati  ;  molti  presero  la  via  dell'esi- 
jLio  in  Siberia.  Giustizia  era  fatta. 

Un  anno  dopo  (1663)  il  Governo  decise  di  riformare  il  sistema  mo- 
netario. Un  editto  mise  al  bando  il  rame  e  ristabilì  Targento:  i  sudditi 
-bbero  obbligo  di  pagare  le  imposte  e  i  debiti  loro  con  questo  metallo. 
La  moneta  di  rame  venne  posta  fuori  corso  e  dovette  essere  o  fusa  e  ri- 
:  'tta  in  oggetti  o  cambiata  nelle  casse  del  fisco  verso  moneta  d'argento, 
-n  rasrione  di  1  copeco  argento  per  un  rublo  di  rame.  Era  proclamare  la 
•ancarotta,  e  delle  più  colossali,  giacché  lo  Stato  restituiva  ai  creditori 
a  ventesima  parte. 

Tranne  la  mala  fede  non  troviamo  altro  motivo  che  abbia  indotto  il 
'j>»Temo  a  stabilire  la  base  delPuno  per  cento.  Vi  erano  due  altre  vie  da 
*e/uije:  o  lo  Stato  doveva  conformarsi  al  prezzo  corrente  del  cambio, 
y^'Oùdo  il  quale  il  rublo  argento  oscillava  fra  15  e  20  rubli  in  rame,  op- 
j-art  assumere  per  base  il  rapporto  del  valore  commerciale  fra  i  due 
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metalli,  rapporto  che  stara  come  1  a  62  ^  s  (1).  Nel  primo  caso  biso- 
gnava rimborsare  il  5  o  il  6  *'•  sol  valore  nominale  ai  detentori  della 
moneta  di  rame;  nel  secondo,  il  saggio  sarebbe  rìsultato  di  1,  6  */•  cioè 
più  della  metà  in  sa  di  quanto  stabili  il  Governo  moscovita.  Ad  ogni 
modo  il  valore  reale  era  il  limite  estremo  al  di  sotto  del  quale  la  moneta 
non  poteva  deprezzarsi  e  non  si  aveva  diritto  di  scendere:  sicché  il. cam- 
bio sarebbesi  operato  in  ragione  di  62  ^  s  copechi  in  rame  per  1  copeco 
argento.  Emettendo  il  rame,  il  (rovemo  gli  aveva  attribuito  un  valore 
nominale  ugnale  a  quello  dell'argento  ;  ora  lo  riduceva  inferiore  allo 
stesso  valore  reale.  Era  dunque  più  proficuo  di  convertirlo  in  utensili, 
in  oggetti  diversi,  anziché  recarlo  alla  zecca.  Cosi  almeno  sembra  avve- 
nisse in  parte,  se  prestiamo  fede  agli  scritti  di  Kotoscihin:  i  doviziosi  lo 
fusero,  i  poveri  lo  cambiarono. 

Qualunque  sia  il  motivo  che  spinse  il  Governo  a  fissare  questo  tasso, 
e  noi  crediamo  che  non  entrava  nei  suoi  propositi  o  non  era  in  grrado  di 
convertire  tutta  la  moneta  di  rame  circolante  (locchè  giustifica  i  nostri 
sospetti  che  l'emissione  del  rame  eccedesse  la  somma  di  venti  milioni  di 
rubli),  0  fatto  sta  che  le  monete  di  rame  circolarono  ancora  parecchi 
anni,  molte  delle  quali  fiedse  ed  inargentate;  per  più  anni  ancora  lo  Stato 
pagò  il  fio  di  avere  innalzato  il  rame  al  rango  dei  metalli  preziosi. 

Colla  demonetizzazione  del  rame  —  fenomeno  già  da  noi  osservato 
per  gli  scudi  ed  i  ducati,  il  quale  si  ripete  di  frequente  nella  storia  delle 
finanze  russe,  poiché  formava  un  cespite  d'entrata,  massime  nei  tempi 
di  bisogno,  non  disponendo  lo  Stato  che  di  risorse  straordinarie  e  tem- 
poranee in  caso  di  guerra  o  di  cattivi  raccolti  -—  si  fece  ritomo  alla  mo- 
neta spicciola  d'argento,  vale  a  dire  ai  copechi  (2). 

Ma  l'esperienza  non  g^iovò  a  nulla  ed  i  successori  di  Alessio  ne  cal- 
carono pure  le  orme,  continuando  a  demonetizzare  ed  alterare  la  moneta. 

Tutta  la  scienza  economica  riducevasi  al  solito  sistema;  nessuno  dei 
sovrani  che  regnarono,  nessuno  degli  uomini  di  Stato  che  governarono 
la  Russia,  per  quanto  grande  in  politica  e  di  mente  elevata,  potè  sop- 
perire diversamente  ai  bisogni  pubblici.  Il  rame  ebbe  ancora  una  gran 


(1)  Tale  rapporto  ci  viene  fornito  dai  calcoli  eseguiti  dal  BrGckker  per  Tanno 
165i  e  radottiamo,  a  difetto  di  altri  dati  relativi,  quale  termine  approssimativo  di 
paragone,  dappoiché  il  valore  commerciale  dei  due  metalli  avrà  naturalmente  subito 
le  vicende  del  mercato,  in  ragione  della  loro  forza  rispettiva  di  acquisizione  come 
moneta  e  della  domanda  e  dell*offerta,  considerandoli  come  merci. 

(2)  Si  ristabilirono  gli  antichi  prezzi  dello  scudo  (50  cop.)  e  del  ducato  (100  cop.). 
Il  ducato  nel  1S70  oscillava  da  114  a  195  cop.  arg.,  ossia  nella  moneta  del  titolo  at- 
tuale fra  180  e  250  cop.  —  Nel  1S88  valeva  142  cop.,  secondo  altre  fonti  190  cop.-*  Lo 
scudo  equivaleva  a  55  —  58  copechi 
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r*arte  nella  circolazione,  e  nel  seguente  periodo  la  moneta  di  rame  è 
tinto  più  degna  di  stadio  che  dette  origine  agli  assegnati  d'infausta 
memoria,  ed  iniziò  una  nuova  epoca  nella  politica  finanziaria. 

Questo  nuovo  periodo  si  apre  con  Pietro  il  Grande  per  durare  sino  a 
Caterina  II.  subendo  le  vicissitudini  del  momento.  Il  progranuna  politico 
che  s'impose  Pietro  I  all'avvenimento  al  trono,  e  ch'egli  compi  nel  modo 
brillante  che  tutti  sanno,  consecrandovi  le  forze  del  giovine  impero,  si 
rossume  in  queste  parole  :  incremento  della  potenza  russa  in  Eu- 
ropa e  riforme  nella  vita  civile  del  suo  popolo.  Mano  mano  che  anda- 
Tino  allargandosi  i  suoi  disegni,  cresceva  il  bisogno  di  maggiori  risorse 
*  quindi  di  pari  passo  la  necessità  di  nuovi  sagrifizi  per  parte  della  na- 
lione.  Né  lo  Stato  poteva  rimanere  un  ente  economico  il  quale  si  pa- 
><^esse  soltanto  di  regalie  e  di  monopoli;  le  finanze  dovevano  assumere 
aaove  forme  ed  assidersi  sopra  un  altro  sistema  tributario,  per  rinvi- 
::>nre  le  membra  del  paese  ed  infondere  nelle  sue  vene  un  sangue  più 
dovane.  Volendo  che  diventassero  opera  durevole  le  sue  riforme,  faceva 
•:  uopo  anzitutto  procedere  alla  ricostruzione  dell'edifizio  economico, 
prima  condizione  richiesta  all'ordinamento  di  ogni  Stato  moderno  chia- 
zzato a  godere  dei  frutti  della  civiltà. 

Pietro  I  tentò  di  ridestare  le  forze  economiche  dall'inattività,  af- 

tisehè  concorressero  al  rinnovamento  politico.  I  nobili  dovevano  entrare 

A  servizio  dello  Stato;  la  terra  ed  il  lavoro  pagare  il  tributo.  Egli  fa- 

Tr»n  r industria  accordando  sussidi  ed  esenzioni  di  tasse;  stabili  un  dazio 

prc'tettivo  di  10  per  cento  sul  valore  delle  merci  importate;  firmò  trat- 

'AXi  con  le  potenze  estere.  Nel  1719  istituì  il  collegio  di  commercio,  che 

■iriveva  invigilare  le  relazioni  conunerciali,  rimuovere  gli  ostacoli  allo 

^viluppo  del  traffico  e  dell'  industria,  controllare  la  percezione  dei  dazi 

"  diritti.  Fondò  nel  1720  i  magistrati  delle  città,  enti  municipali  sotto- 

>-«<tz  al  grande  magistrato  —  organo  amministrativo,  finanziario  e  giudi- 

zjjio  —  i  quali  erano  incaricati  della  ripartizione  e  percezione  delle  im- 

r-:««ie  e  di  aver  cura  del  commercio  e  dell' industria.  Infine  introdusse 

>  emide  per  la  classe  commerciante  (1721)  e  le  corporazioni  per  gli  ar- 
:^.Ani. 

Non  pertanto,  sebbene  il  regno  di  Pietro  si  distingua  dai  prece- 
tti, nel  ramo  economico  dell'arte  politica  l'ingegno  del  riformatore 
n-'C  fu  all'altezza  della  sua  missione. 

Gli  storici  vantano  la  capacità  di  Pietro  a  vincere  le  difficoltà  finan- 
Lar>:  inneggisLno  al  genio  di  lui,  il  quale  in  qualsiasi  critica  circostanza 
^apeva  tanto  adoperarsi  che,  non  ostante  le  guerre  e  i  disastri  che  as- 

>  rhirano  milioni  di  rubli,  egli  non  lasciò  morendo  il  minimo  debito. 
L'imperatore  si  faceva  un  merito  per  avere  condotto  una  guerra  di 
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venti anni  senza  contrarre  debiti.  Ma,  oltreché  le  entrate  dello  Stato 
non  riuscivano  sufficienti  a  coprire  le  spese,  la  via  battuta  dall'impe- 
ratore per  procacciarsi  i  mezzi  necessari  al  sostentamento  del  suo  Go- 
verno e  la  politica  finanziaria  di  lui  dovevano  condurre  a  deplorevoli 
conseguenze. 

Se  da  un  lato  Pietro  I  prestò  attenzione  alle  forze  produttive  del 
paese,  permise  lo  spaccio  del  tabacco,  prima  proibito,  e  Tesportazionc 
di  altre  merci  russe  e  dei  cereali,  quando  il  prezzo  a  Mosca  non  ne  fosse 
superiore  a  un  rublo  il  cetrert;  se,  ammettendo  all'entrata  mercanzie 
estere  necessarie  agli  opifici  da  lui  creati,  egli  dette  al  commercio  quel- 
l'impulso che  più  corrispondeva  ai  propri  disegni,  dall'altro  sotto  il  suo 
regno  furono  ripristinati  i  monopoli  e  le  regalie  per  la  massima  parte 
aboliti.  Con  Pietro  fanno  di  nuovo  capolino  le  merci  dello  Stato,  lo 
esclusivo  diritto  di  esportare  l'uno  o  l'altro  prodotto,  e  in  genero 
quelle  pastoie  e  quei  provvedimenti  che,  limitando  l'iniziativa  pri- 
vata, dovevano  fare  dello  Stato  una  grande  compagnia  di  commercio. 
L'imperatore  sentì  forse  il  vizio  risultante  dalle  concessioni  delle  im- 
poste e  tasse  in  appalto,  l'inceppamento  al  commercio  dalle  barriere  e 
dogane  air  intemo,  e  dalla  tassa  generale  di  5  per  cento  che  colpiva  la 
maggior  parte  delle  merci  alla  vendita,  ma  non  se  ne  preoccupò  (1). 
I  benefizi  concessi  al  paese  andarono  perduti  verso  la  fine  del  suo 
regno,  sia  perchè  due  terzi  degli  introiti  venivano  sprecati  improdutti- 
vamente per  l'armata  e  la  flotta,  sia  perchè  egli  combattè  il  crescente 
disavanzo  con  un'arma  a  due  tagli,  cioè  colla  alterazione  della  moneta. 
Con  ciò  credeva  avere  rinvenuto  il  mezzo  di  creare  moneta,  l'eterno 
ideale  dei  principi  e  degli  uomini  al  Governo. 

"  Bisogna  battere  moneta  il  più  che  sia  possibile,  scriveva  egli  nel 
1711,  poiché  il  denaro  è  il  nerbo  della  guerra  „.  Pietro  era  figlio  dei 
suoi  tempi;  e  sia  questo  la  sua  scusa  dinanzi  alfa  storia.  Il  bilancio 
generale  dell'impero,  secondochè  risulta  da  documenti  ufficiali,  non 
presentava  in  quell'epoca  l'elasticità  che  assunse  nei  tempi  a  noi  più 
recenti,  né  quella  fonte  inesauribile  di  risorse  adeguate  ai  bisogni  del- 
l'erario e  sufficienti  a  condurre  a  termine  e  con  buon  esito  le  vaste  im- 
prese, le  quali  si  accalcavano,  per  così  dire,  nella  mente  dell'impera- 
tore. Le  entrate  più  o  meno  effettivamente  riscosse  ammontavano  a 
circa  tre  milioni  di  rubli  nel  1710  e  variavano  da  3  milioni  e  mezzo  a  4 
e  mezzo  nel  1722,  alla  quale  sonuna  fa  d'uopo  aggiungere  altri  4  milioni 
prelevati  sotto  forma  d' imposta  personale  (testatico)  introdotta  per  la 
prima  volta  nel  1722  ed  avente  una  speciale  destinazione  ;  essa  spettava 

• 

(1)  Vedi  Mftnon'e  della  Società  geografica  rutfsa^  libro  1  e  II,  pag.  36. 
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«clnsiramentF  al  m&nteDimento  dell'esercito.  Fra  gl'introiti  figuravano 
pure  i  protitti  della  zecca  per  trecento  mila  rubli  all' incirca:  la  regalia 
della  monetanon  occupava  dunque  un  posto  infimo  se  formava  un  decimo 
del  bilancio  di  entrata.  Per  guadagni  della  zecca  devesi  qui  intendere 
quelli  procurati  mediante  l'alteraùone  e  poi  la  demonetizzazione  delle 
monete.  E  di&ttì  tanto  l'argento  quanto  il  rame  coniato  dorante  il  Go- 
verno di  Pietro  andò  gradatamente  diminuendo  di  titolo  e  di  peso.  Re- 
gnante Michele  Romanof,  con  una  libbra  d'argento  la  zecca  batteva  8  */4 
rubli,  sotto  Alessio,  9  */*,  mentre  nel  ltì96  Pietro  ne  fec«  coniare  10  '/* 
e  nel  1711,  15  '/•  persino.  In  un  secolo  solo  la  riduzione  avvenuta  nella 
unità  monetaria  raggiunse  per  conseguenza  il  75  per  cento.  Con  un 
pado  (1)  di  rame  coniavansì  durante  il  1700-1701  12  rubli  80  copechi; 
15  rubli  40  copechi  dal  1702  al  1703;  20  rubli  nel  periodo  compreso  ira 
il  1701  e  il  1718,  ed  infine  40  rubli  verso  la  fine  del  regno,  1718-1722. 

Quanto  al  titolo  (2)  esso  differiva  secondo  la  specie  delle  monete. 
In  oro  vennero  coniati  per  la  prima  volta  (1701)  ducati  russi  al  titolo 
•li  92  '■  zolotnik  (118  pezzi  nella  libbra),  simili  a  quelli  di  Olanda,  ed 
altri  a  94  •,!•  zototnilc,  come  i  cesarei  dell'impero  germanico;  nel  1718, 
pezzi  da  2  rubli  al  tìtolo  di  75. 

Ma  perchè  in  quantità  limitata  era  l'oro  monetato,  tali  frequenti 
cambiamentì  del  tìtolo  non  potevano  produrre  scompiglio,  ancorché  11 
rapporto  fra  l'oro  e  l'argento  non  fosse  espresso  precisamente  dal  valore 
nominale  delle  rispettìve  monete:  il  corso  della  moneta  d'oro  superava 
il  valore  stabilito  dal  Governo.  Ove  appare  viemaggiormente  la  verità 
di  quanto  asseriamo,  si  è  in  ciò  che  risguarda  le  monete  d'argento.  Cosi 
nel  1701  uscirono  rubli  in  cui  entravailmetallofinoperuna metà  soltanto 
della  quantità  normale,  giacché  contenevano  5  zolotnik  e  67  doli  invece 
di  11  zolotnik  e  40  doli,  peso  fissato  per  i  primi  rubli  (1700)  (3).  Col  1711 
si  emisero  rubli,  pezzi  da  50,  25,  IO,  5  e  3  copechi  al  titolo  di  70.  Più 
tardi  il  rublo  non  racchiudeva  (1718)  che  4  zolotnik  83  doli  dì  metallo 
fino.  Eranvi  inoltre  pezzi  da  3  e  1  copechi  al  titolo  di  38.  Calcolando  in 
moneta  attuale,  il  rublo  verrebbe  ad  equivalere  ;  a  1  rublo  87  '/»  copechi 
sullo  scorcio  del  xvii  secolo,  a  1  rublo  78  *'4  nel  1697,  a  1  rublo  45  '/« 
ne!  lt>98.  a  1  rublo  35  nel  1699,  a  1  rublo  27  nel  1703  e  a  I  rublo  15  ',<■ 
nel  1718-1731.  Durante  il  periodo  1731-1762  rìalzossi  a  1  rublo  22  '/> 
per  ricadere  nel  1762  a  1  rublo.  Relatìvamente  al  rame,  di  cui  notammo 

(Il  II  pudn  effuivaU  a  16,38  chilagronuni:  In  libbra  russa  a  0,10%l  chilogrammi. 

Ut  U  titolo  vìfd  dCBiKliato  dalla  iiuanlitA  di  metallo  fino  compreso  nella  mo- 
neta :  ta>ì  il  titolo  di  M  sigciHca  che  sopra  96  lolotnìk  di  peso  9i  sono  di  Uno  e  gli 
■itii  di  lega. 

l3|  SioncH,  CoHn  O^/nnimiit  peliliì>if.\ol  IV,  chap.  XIU. 

JukoIi  di  SlatiiUea,  itrie  »,  nif .  24.  2 
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già  il  tasso  di  coniazione,  si  ebbero  specie  diverse ,  di  qualità  sempre 
peggiore  ;  cosi  in  ordine  cronologico,  copechi,  denejke,  polusceke  per  la 
somma  di  3,346,000  rubli,  e  pezzi  da  5  copechi  per  500,000.  Furonvi 
anche  monete  da  2  copechi  (1,000,000),  le  quali  vissero  poco,  mentre 
quelle  da  5  progredirono  in  quantità  e  rimasero  nella  circolazione  oltre 
trenta  anni,  traversando  il  regno  di  Pietro  e  dei  suoi  successori,  tutti 
servili  imitatori  gli  uni  degli  altri,  che  ereditarono  dal  passato  non  solo 
pessima  moneta,  ma  bensì  erronee  idee  sulle  funzioni  di  essa. 

Allorché  urgeva  di  provvedere  ai  bisogni  deir erario,  incomincia- 
vasi  col  ritirare  la  moneta  di  buona  lega  o  almeno  che  ritenevasi  tale 
in  paragone  di  quella  che  volevasi  emettere  ;  dopo  di  avere  subito  una 
trasformazione,  sia  diminuendone  le  qualità  intrinseche,  sia  elevandone 
il  valore  nominale,  ritornava  nella  circolazione.  Simile  operazione  co- 
stituiva allora  un  mezzo  prediletto  di  arricchirsi  a  danno  dei  privati. 
Subitochè  si  ebbe  emesso  nel  1701  monete  più  leggiere  di  quelle  circo- 
lanti, venne  fuori  l'ordine  di  recare  le  antiche  monete  d'argento  agli 
uffici  monetari,  i  quali  avrebbero  pagato  un  aggio  del  10  per  cento. 

Senibrava  una  cosa  si  naturale  che  il  Governo  non  prendeva  nep- 
pure cura  di  celare  i  suoi  intendimenti.  Anzi  istituì  (1711)  il  collegio 
di  commercio,  il  cui  scopo  consisteva  nell'acquisto  di  metalli  preziosi, 
monete  vecchie,  scudi,  ecc.  Tale  istituto  rammenta  il  Cambium  regia 
dei  sovrani  inglesi.  Il  popolo,  sia  che  vedesse  chiaro  nel  giuoco,  sia  che 
non  provasse  fiducia,  ricusava  di  accettare  le  nuove  monete:  un  decreto 
del  1712  ne  dovette  imporre  l'obbligo.  Pene  severe  si  sancirono  contro 
chi  rifiutasse  di  osservare  il  valore  nominale  ;  ai  renitenti  alla  vendita 
di  metalli  nobili  e  monete  di  buona  lega  (vendita  in  principio  facolta- 
tiva) minacciossi  la  confisca  dei  beni.  La  violenza  non  avendo  rag- 
giunto lo  scopo,  il  Governo  cercò  di  rendere  più  *  ragionevole  ^  il  po- 
polo, insegnandogli  in  un  decreto  ^  essere  a  desiderare  che  il  denaro  si 
moltiplichi  ^  e  invitandolo  quindi  a  fondere  gli  oggetti  d'argento  e  con- 
vertirli in  denaro.  A  questa  misure  aggiungasi  che  lo  Stato  vendeva 
merci  contro  scudi  e  ducati  esclusivamente,  mentre  comperava  verghe 
d'argento  dagli  stranieri;  anzi,  verso  gli  ultimi  anni  del  suo  regno, 
Pietro,  indispettitosi  dell'insuccesso  della  propria  politica  finanziaria, 
divenne  a  tal  segno  meticoloso  da  proibire  gli  ornamenti  in  metalli 
preziosi  ed  il  giuoco  a  denaro.  Eppure  ciò  nonostante,  la  Camera,  il  Te- 
soro e  la  zecca  difettavano  sempre  di  argento. 

Il  Governo  doveva  incolpare  sé  stesso,  perchè  emettendo  monete 
di  diverso  peso  e  titolo,  ma  dello  stesso  valore  nominale,  era  opera  so- 
vrumana il  vietare  che  nel  commercio  quotidiano  si  facesse  distinzione 
fra  loro  e  nascesse  un  aggio  a  fiivore  delle  buone. 
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Cosi  ai  ducati  che  godevano  aggio  un  ukas  proibì  si  desse  loro  un 
prezzo  :inperiore  al  nominale  ;  cosi  dopo  avere  coniato  (1726-1727)  pes- 
simi pezzi  da  10  copechi,  li  ritirava  verso  pagamento  ai  detentori  del 
Milo  valore  reale.  La  diminuzione  legale  di  valore  di  cui  rìferimmo 
■zia  un  esempio  verso  la  metà  del  xvii  secolo  avvenne  di  frequente  per 
Se  monete  d'argento  e,  come  vedremo  anche  per  quelle  di  rame.  I  pezzi 
ora  accennati  di  10  copechi  furono  pagati  8,  7  o  5  copechi,  secondo 
l'anno  della  coniazione  ;  cosi  la  riduzione  operata  da  Elisabetta  sulle 
mnnete  fabbricate  sotto  il  minorenne  Giovanni  variava  dall'S  '/t  al  15 
per  cento  del  valor  nominale. 

Ogni  Governo  sforzavasi  ad  attirwe  le  monete  '  pesanti  ,  (come 
varatteristicamente  le  qualificano  gli  ukasi),  passando  all'  uopo  con- 
tratti con  impresari  incaricati  del  ritiro.  Dei  risultati  della  demonetiz- 
zazione puossi  argomentare  dalle  cifre  seguenti:  sopra  26,000,000  di 
rubli  cui  calcolavasi  dovere  ascendere  la  moneta  divisionaria  d'argento 
in  circolatone  (1),  9  milioni  soltanto  furono  ritirati  sino  al  1746,  gli 
altri  17  etano  spariti,  sia  con  la  fusione,  sia  con  1' esportazione  (2). 
E  che  la  fusione  avvenisse  su  larga  scala  ne  fanno  fede  parecchi 
*ditii  che  colpivano  con  venti  anni  di  lavori  forzati  e  persino  colla 
morte  i  contravventori.  A  porre  un  argine  aUa  speculazione  delle  buone 
monet«  che  pa.ssavano  i  confini,  il  Governo  sanciva  diversi  provvedi- 
menti, quali,  per  esempio,  il  divieto  ai  commercianti  viaggianti  all'e- 
stero di  prendere  seco  ducati,  scudi  e  moneta  russa  d'argento:  "  Bi- 
sogna frugarli,  togliere  loro  il  metallo  nobile  dando  in  cambio  altro 
danaro  .. 

Talvolta  erano,  più  che  innocui,  puerili:  cosi  Pietro  faceva  scri- 
vere la  leggenda  in  lingua  russa  onde  distinguerle  dalle  monete  estere 
<:be  portavano  la  leggenda  in  latino,  come  se  il  danaro  non  parlasse 
tutte  te  lingue  !  Nel  1744  si  pose  divieto  assoluto  anche  all'esportazione 
degli  oggetti  in  metallo  prezioso.  Non  è  da  dire  poi  quali  fossero  le 
persecuzioni  e  vessazioni  di  ogni  genere  esercitate  sotto  ì  diversi  so- 
vrani: agli  ebrei  scacciati  (1727)  dalI'Ucranìa  si  confiscò  la  moneta 
d'oro  e  d'argento,  compensandoli  con  rame,  a  cui  per  tale  modo  vole- 
vasi  dare  *  maggiore  circolazione  ,  S' immagini  Ìl  lettore  quali  abusi, 
danni  e  angherie  per  i  privati,  quali  pastoie  per  il  commercio  derivati 
ne  sarebbero  (e  pur  troppo  gli  esempi  abbondano)  se  il  genio  inventivo 
dell'uomo  non  avesse  potuto  sottrarsi  mediante  l'astuzia  e  l'ingaimo. 

MI  BHÙcmz*,  Op.  cit. 

Ili  Più  tardi  avendo  il  (ìoverno  promesso  dì  cambiare  copeco  per  copeco  e 
•li  riceverli  in  pagamento,  qoasta  cifra  ai  riduitse  a  lt,600;000;  come  riferiva  il 
.Siiatu  nel  1754. 
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Assistiamo  ad  una  vera  lotta  fra  Governo  e  popolo,  guerra  di  sot- 
terfugi e  stratagemmi,  in  cui  la  vittoria  rimase  senza  dubbio  al  po- 
polo, sebbene  ottenuta  a  caro  prezzo  :  il  primo  agiva  con  la  violenza 
e  a  colpi  di  ukasi,  il  secondo  opponeva  una  forza  d*inerzia  rara,  qualità 
preziosa  della  nazione  russa  che  la  preservò  da  molti  guai  nelle  diverse 
epoche  della  sua  vita  civile. 

Dispiaceva  assai  al  Governo  di  non  poter  strappare  quei  17  mi- 
lioni che  avrebbero  dovuto  circolare  ancora,  per  cui  fissava  termini 
entro  i  quali  si  riceverebbero  al  cambio  ;  più  volte  si  protrassero  i  ter- 
mini, ed  infine  (1754)  mancò  la  pazienza  e  venne  addirittura  pronun- 
ziata la  confisca  delPantico  denaro.  L'argento  era  ritornato  allo  stato 
primitivo  di  merce  e  sparito  dalla  circolazione  monetaria  allorché  Ca- 
terina II  sali  sul  trono  di  Russia. 

Vediamo  la  storia  e  gli  effetti  della  moneta  di  rame. 

La  stabilità  nel  valore  dell'istrumento  dei  cambi  è  un  elemento  co- 
tanto essenziale  al  di  lui  ufficio,  che  persino  i  popoli  più  arretrati  in 
civiltà  sentiroiy)  questa  verità  economica,  sforzandosi  a  lottare  contro 
i  decreti  e  gli  arbitrii  del  Potere  che  tendono  a  privare  la  moneta  della 
sua  base  e  condizione  sine  qua  non  di  esistenza. 

In  Occidente  ed  appo  le  nazioni  ove  il  credito,  frutto  di  molti  se- 
coli di  lavoro,  trova  vasi  maggiormente  sviluppato,  i  privati  si  preser- 
varono dal  pericolo  delle  alterazioni  e  dell'instabilità  della  moneta  go- 
vernativa, creandone  una  nuova  non  soggetta  a  variazione,  onde  go- 
desse la  pubblica  fiducia. 

Sorsero  allora  le  Banche  di  deposito  e  la  moneta  di  banco  che  te- 
neva conto  del  valore  metallico  delle  specie  depositate.  I  titoli  cosi 
creati  venivano  integralmente  rappresentati  dal  niunerario  versata 
nelle  casse  della  Banca  ;  alla  comodità  ed  alla  invariabilità  essi  univano 
una  maggiore  sicurezza  e  non  tardarono  a  meritare  il  favore  uni- 
versale. 

In  Russia  la  storia  non  ha  memoria  di  un  simile  istituto,  ma  ha 
consegnato  nei  suoi  annali  un  fatto  caratteristico  non  meno  impor- 
tante. Gli  abitanti  di  alcune  provincie  centrali  fecero  appello  alle  tra- 
dizioni tramandate  loro  dal  passato  e  posero  in  uso  l'antica  moneta  di 
cuoio  e  ne  crearono  un'altra  dì  convenzione  sotto  forma  di  gettoni. 
Separate  dal  mondo  civile,  ignoranti  l'esistenza  di  stromenti  più  perfe- 
zionati di  credito,  o  forse,  ammettendo  pure  che  ne  avessero  sentore, 
paurose  che  il  Governo  mettesse  la  mano  sui  capitali  depositati  in  una 
Banca,  quelle  popolazioni  ristabilirono  e  inventarono  un  mezzo  più 
adeguato  alla  loro  intelligenza  ed  ai  tempi  in  cui  vivevano.  Ancora  un 
passo  innari  7  i  e  senza  dubbio  sarebbero  sorti  istituti  simili  a  quelli  di 
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Amsterdam,  Amburgo,  ecc.  ;  il  difetto  di  sicurezza  ne  impedi  la  for- 
mizione. 

Con  la  scorta  delFantica  e  della  nuova  storia  saremmo  anche  por- 
tati a  supporre  (ciò  è  provato,  del  resto,  per  alcuni  luoghi,  specie  in 
«poche  a  noi  recenti)  che  nelle  contrade  più  distanti  dalla  sede  dell'im- 
pero, in  coi  la  vigilanza  governativa  veniva  meno,  dovessero  predomi- 
nare nella  circolazione  monete  straniere.  Cosi  aveva  corso  nelle  Pro- 
vincie del  Baltico  il  tallero  Alberto  ;  nelle  occidentali  circolavano  mo- 
nete di  Polonia  e  Germania;  nelle  meridionali,  di  Turchia  e  di  Stati 
asiatici.  L'esistenza  dei  pezzi  di  cuoio  e  dei  gettoni,  circolanti  nel  1700, 
sotto  Pietro  il  Grande,  vuoisi  spiegare  con  un  ragionamento  il  quale  im- 
pUcherebbe  la  giustificazione  della  moneta  di  rame,  giacché  tali  nuovi 
denominatori  del  valore,  a  credere  gli  scrittori  russi,  sarebbero  nati  in 
seguito  alla  scarsezza  della  moneta  divisionaria. 

Anzitutto  faremo  notare  che  non  si  coniarono  che  monete  di  que- 
st'ultima specie  dopo  il  1663,  e  che  la  popolazione  compresa  nel  gran- 
ducato di  Moscovia  e  nelle  terre  adiacenti  non  eccedeva  i  cinque  mi- 
li*>ni  di  abitanti,  mentre  la  produzione  e  le  industrie  in  istato  d'infanzia 
non  richiedevano  certo  un  grande  capitale  circolante. 

Per  cui  il  cuoio  ed  i  gettoni  dovevano  essere  conseguenza  delle  al- 
terazioni praticate  su  larga  scala  dopo  lo  scacco  subito  dalla  moneta  di 
rame  sino  al  regno  di  Pietro,  come  rilevammo  più  sopra  (1). 

Comunque  sia,  ed  ammettendo  pure  che  in  alcune  località  difet- 
ta5%e  la  moneta  spicciola  o  si  sentisse  la  necessità  di  una  unità  minore 
ai  copeco  d'argento,  poiché  questo  talvolta  andava  diviso  in  due  o  tre 
puti.  le  due  cause  potevano  agire  contemporaneamente  od  alternativa- 
adente  <2).  Sotto  il  pretesto  della  scarsezza  e  volendo  trarre  partito  del 
nomento  in  cui  supponevansi  già  cancellati  dalla  mente  del  volgo  i 
tristi  effetti  della  moneta  di  rame,  l'imperatore  la  ristabili  nel  1700. 

Uno  dei  primi  atti  del  Governo  fu  di  proibire  la  circolazione  dei 
«TUTOgati  e  di  coniare  copechi  e  pezzi  di  ^/«,  *;4  e  ^/s  di  copeco  in  rame, 
in  ragione  di  12  rubli  80  copechi  con  un  pudo  di  metallo,  mentre  questo 
i-onava  da  4  a  8  rubli  (3),  dando  alle  monete  di  rame  il  valore  di  quelle 
4'argento. 

Ili  Regnante  Pietro  I  la  popolazione,  secondo  il  censimento  del  1722,  era  di  14 
ciilioni  di  abitanti. 

Sapponendo  che  dal  ÌCSiO  al  1722  la  popolazione  crebbe  di  5  milioni  (nascite 
•  ume^oni»,  si  avrà  10  milioni  di  abitanti  per  il  regno  di  Alessio  —  A.  Sexionop 
-  Bicrreke  smlU  notizie  storiche  relative  al  commercio  e  alVindìistria  in  Ru89ia^ 
«vL  Ili  I%9. 

tli  Notisi  ancora  che  era  vi  il  pi#7,  moneta  di  pochissimo  valore. 

-  \\  iWondo  Lamasski  la  norma  fira.  di  5  u  6  rubli. 
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La  norma  andò  sempre  peggiorando  sino  a  toccare  40  rubli  per  pudo 
di  metallo.  Come  risulta  da  decreti  del  Senato,  remissione  annua  del 
rame  era  di  200,000  rubli  e  di  500,000  in  alcuni  anni.  Ad  agevolare  lo 
scolamento  di  questa  massa  strabocchevole  concorsero  i  soliti  canali  ; 
cosi,  per  esempio,  pagavasi  lo  stipendio  per  ^jio  in  rame,  mentre  in 
ogni  pagamento  fatto  al  fìsiX)  accetta  vasi  solo  V/i5  ;  le  somme  inviate 
all'esercito  per  i  bisogni  della  guerra  in  paese  estero  erano  composte  per 
*/«  in  argento  e  */«  in  rame  (1).  D'altra  parte  le  merci  della  Corona 
dovevano  essere  invece  pagate  con  scudi  e  ducati  ed  i  quarti  di  copeco 
in  rame  venivano  esclusi  nei  pagamenti  delle  imposte  e  dei  tributi  di 
ogni  specie.  Battere  moneta  a  40  rubli  il  pudo  sembrò  tanto  proficuo 
che  sorse  il  desiderio  di  convertire  le  monete  pesanti  in  più  leggiere;  in 
questo  senso  il  Potere  emailò  parecchi  ordini  (2). 

Il  deplorevole  abuso  della  fede  ne  fece  nascere  per  contraccolpo  un 
altro  :  la  falsificazione,  la  quale  diventava  tanto  più  vantaggiosa  quanto 
più  elevato  era  il  valore  nominale.  Gli  stranieri,  ed  in  ispecie  gli  Ebrei, 
riuniti  in  associazioni,  esercitarono  largamente  tale  industria;  ed  assieme 
alla  moneta  mista  di  rame  e  d'argento  importarono  rame  cosi  detto  falso 
ed  esportarono  moneta  di  buona  lega  (3).  E,  quasi  non  bastasse  la  mo- 
neta divisionaria  a  procurare  un  lucro  esorbitante,  si  creò  il  pezzo  da 
5  copechi  :  a  tale  effetto  gli  spezzati  più  piccoli  dovevano  essere  tra- 
smessi alla  zecca  e  accettati  in  pagamento  del  tributo.  E  poiché  non  fa- 
cevano sollecito  ritomo,  il  Governo  fissò  un  termine,  trascorso  il  quale 
avrebbe  pagato  il  prezzo  del  metallo  soltanto.  Sicché  i  detentori,  cam- 
biando le  antiche  monete  di  rame  contro  le  nuove  coniate  al  tasso  di 
40  rubli  0  peggio  ancora,  ottenendo  il  valore  intrinseco  del  rame,  subi- 
vano una  perdita  rilevante  di  50  e  75  per  cento  sul  valore  nominale! 
Ma  Pietro  I  lasciava  correre  e  preferiva  esprimere  sulla  carta  questo 
consolante  pensiero:  che  bisognava  fabbricare  moneta  di  rame  in  prò- 
porzione  inferiore  a  quella  d'argento  e  *  quella  tenere  per  le  piccole 
spese  0  per  il  cambio  delle  grosse  monete,  e  coniare  non  in  quantità 
soverchia,  ma  in  un  rapporto  determinato  alla  moneta  d'argento,  e  pre- 
cisamente di  */io  „  (4). 

Le  alterazioni  delle  monete  e  la  variabilità  del  titolo  si  tradussero 
in  accrescimento  del  prezzo  dei  prodotti  e  delle  monete  inalterate  e  dei 
metalli  preziosi.  Già  nel  1712  a  Arkhanghelsk  gli  scudi  valevano  80  co* 

(U  Lamaxski.  Op.  cit,  pag.  75. 
[i)  Laxaksìki.  Ibid. 

(3)  Propriamente  non  vi  era  faUificaziono;  Tunica  differenza  consisteva  In  ci^ 
che  ij^i  coniava  da  privati  anziché  dalla  regia  zécca. 

(4)  Vedi  Lam A.fSKi.  Ibid.,  pag.  77. 
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peciii  (anziché  58  come  sappiamo),  e  nel  1720  le  antoritÀ  doganali  li 
compataTano  per  il  dazio  a  1  rublo  20  copechi.  La  Camera  di  commercio 
arerà  ordine  di  acquistare  Fargento  puro  a  18  rubli,  quello  di  scudo  e 
di  Tecchie  monete  a  12  e  il  misto  a  rubli  8  V^  ^^^  libbra.  Il  zolotnik 
(4  *  4  grammi)  d'oro  da  1  rublo  70  copechi  (1711)  sali  a  2,60  copechi 
3*1 172:3  (1). 

Gli  argenti  bisogni  della  guerra  e  dell'esercito  da  un  lato  e  il  com- 
piioento  di  alcune  intraprese  conmierciali  e  industriali  dall'altro  richie- 
derano  nuove  risorse  ;  e  siccome  tutte  le  cose  tendevano  a  raggiungere 
il  livello  del  valore  della  moneta,  ne  veniva  che  lo  Stato  doveva  far 
±onte  ad  un  aumento  di  spesa.  Ogni  anno  lasciava  il  bilancio  allo  sco- 
perto ed  al  deficit  tenevano  necessariamente  dietro  nuove  tasse  e  con- 
tribuzioni straordinarie.  Notiamo  fra  i  balzelli  :  la  tassa  di  10  copechi 
per  cavallo  censito  ;  la  decima  sugli  opifici  e  sulle  fabbriche  di  ferro  ;  la 
ioposta  personale  di  80  copechi  per  anima  e  di  10  copechi  per  focolare 
tdna-n  fu  ristabilita  l'antica  tassa  5  per  cento  sul  valore  delle  merci 
Tendute  invece  di  quella  che  colpiva  i  negozianti  in  proporzione  degli 
a&ri.  A  Lubecca  si  vendette  il  diritto  di  trafficare  nell'impero  per 
:i>D.00O  fiorini;  a  Amburgo  per  200,000. 

Se  verso  la  fine  del  suo  regno  (1718)  Pietro  riconobbe  il  vantaggio 
di  abolire  le  merci  dello  Stato  e  di  lasciarne  il  traffico,  tranne  la  potassa 
«  la  resina,  alla  privata  concorrenza  **  aggravandone  le  tasse  dove  fosse 
>^>ibile  •  ,  ^li  cedette  però  in  appalto  le  entrate  delle  dogane  e  delle 
bi^Tande  spiritose.  Tabacco,  sale,  commercio  colla  China,  importazione 
di  pannilani  esteri,  esportazione  di  sen^  di  lino,  tutte  le  merci  della 
Corona,  pesca  della  balena,  opifìci  recentemente  creati,  canali,  ecc., 
nino  (tassava  grado  a  grado  sotto  la  sferza  del  monopolio  (2).  Aggiun- 
SÈid  infine  la  confusione  generale  derivante  dalla  circolazione  di  monete 
d*r*ro.  argento  e  rame  aventi  qualità  intrinseche  diverse,  ma  eguale 
Taiore  nominale,  donde  una  costante  oscillazione  nel  rapporto  dei  prezzi 
«^  II  predominio  di  una  sola  specie  di  moneta,  del  rame,  cioè.  Tali  fu- 
r>CM  i  risultati  della  politica  del  primo  imperatore.  I  successori  di  lui 
r-rrsrverarono  con  rara  costanza  nella  via  tracciata;  è  dunque  ozioso 
lasij'tt're  e  discorrerne  cosi  lungamente  come  abbiamo  fatto  per  Alessio 
4  Pietro.  Compendieremo  in  brevi  tratti  gli  avvenimenti  di  maggiore 
rirr.j  che  segnalarono,  per  rispetto  al  sistema  monetario,  il  lajsso  di 


f!i  LkJiAnTKi.  Ibid.,  pag.  74. 

i-  i>  privative  concedute  in  quell'epoca  si  contano  a  centinaia.  Vedasi  il  Bol- 
^•Tf-  <•'  mpit-to  delle  le^i.  La  moneta  di  rame  emesìs?a  regnante  Pietro  I  ascese  a 
il&jiiiirul/ii. 
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Intanto  sì  decretò  lo  smonetizzamento  e  l'interdizione  delle  piccole 
monete  coniate  anteriormente  e  valutate  ad  un  tasso  superiore  a  quello 
di  10  mbli  per  pudo,  che  il  Governo  voleva  mantenere  quale  normale. 
Sebbene  &tta  con  buona  intenzione,  questa  operazione  produsse  gravi 
danni.  Cosi  le  monete  coniate  a  ragion  di  40  rubli  venivano  cambiate 
presso  la  zecca  al  prezzo  di  20  rubli  il  pudo,  vale  a  dire,  cagionando  ai 
detentori  un  sacrifizio  sensibile  della  metà.  Passato  il  termine,  il  fisco 
le  prendeva  come  merce  al  prezzo  corrente  di  5  rubli  il  pudo.  Peggior 
*orte  subirono  altre  monete  dell'emissione  1728,  pure  a  40  rubli,  le 
qnali.  stante  Tineffìcacia  dei  decreti  e  Tinosservanza  dei  termini  pro- 
lungati di  volta  in  volta,  si  rimborsarono  secondo  la  tariffa  seguente  :  i 
copechi  a  6  rubli  75  copechi;  i  quarti  di  copeco  ed  i  falsi  copechi,  rubli 
5  ^  t;  e  i  mezzi  copechi  a  6  rubli  il  pudo.  E  quésto  procedere  osava  il 
«tovemo  giustificare,  dicendo  che  da  ora  innanzi  il  valore  sarebbe  ^tato 
di  10  rubli  il  pudo:  cosi  si  scioglieva  dai  suoi  impegni! 

Anzi  a  risparmiarsi  la  fatica  e  la  perdita  del  ritiro  lo  Stato 
permise  di  fondere  la  moneta:  dubitiamo  assai  che  i  privati  abbiano 
oaAto  del  permesso,  giacché  la  fusione  recava  loro  un  danno  da  60  a  80 
per  cento.  Ad  og^i  modo  restavano  sempre  i  pezzi  da  5  emessi  al  bassis- 
simo titolo  di  40  rubli,  cioè  con  valore  legale  sei  ad  otto  volte  superiore 
il  reale  !  Queste  monete  dovettero  senza  dubbio  predominare  ed  ecce- 
dere assai  i  quattro  milioni  emessi  in  vari  tempi  e  confessati  in  atto 
pubblico;  cosi  almeno  ci  autorizza  a  pensare  la  lettura  di  altre  fonti.  Il 
Senato  calcolava  che  durante  il  1744  si  trovassero  2  milioni  di  questa 
specie  nelle  casse  fiscali;  di  più  le  transazioni  avvenivano  colFinterme- 
cìatìì.*  di  essa;  serviva  a  pagare  le  imposte  ed  il  soldo  delle  truppe.  Sic- 
•.'•:>me  poi  era  di  pessima  lega,  andava  più  facilmente  soggetta  a  falsifi- 
(>a£L«>ne.  perchè  procurava  un  guadagno  da  85  a  90  per  cento.  Né  meno 
«iannosa  riusciva  l'importazione  della  falsa  moneta  in  Russia  :  vi  con- 
■  'MTevano  Polonia.  Svezia,  Armenia,  Tartaria,  Georgia.  Il  Governo 
«lava  continuamente  in  guardia  e  scagliava  minaccie  di  confisca  del  de- 
naro importato.  Il  conte  Munich  (1)  faceva  ascendere  a  6  milioni  i  pezzi 
:aiai  da  5  copechi  nel  1746.  Epperò  Targento  veniva  molto  ricercato  ; 
nalgrado  l'alto  prezzo  (18-20  copechi  il  zolotnik)  che  ne  pagava  la  Co- 
rr.na  e  la  pena  di  dlorte  contro  chi  l'esportava,  esso  passava  all'estero. 
'"•>*:  Toro  (2,52  a  2,75  rubli  U  zolotnik)  andava  in  Asia  ove  godeva  di 
^jàc^ìor  favore. 

Del  resto  i  metalli  nobili  non  entravano  affatto  nella  circolazione, 
*.  ooando  monetati,  servivano  specialmente  alle  spese  dello  Stato  all'e- 

r  1 1  Memorie  dtfl  conte  Muhich,  direttore  della  zecca  sotto  il  re^o  di  Anna. 
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stero  per  le  sue  guerre.  Non  è  da  dire  a  quale  segno  crescessero  gli  ar- 
retrati:  il  Collegio  di  Camera  calcolava  che  dal  1719  al  1732  oltrepas- 
sava 7  milioni.  Nelle  sole  entrate  deirammiragliato  durante  il  perìodo 
1731-36  si  verificarono  oltre  2  milioni  di  arretrati.  Non  entra  nel  nostro 
compito  di  parlare  della  confusione  e  delle  tenebre  che  regnavano  nel 
bilancio  dello  Stato.  Il  montare  dei  prezzi  fu  causa  che  il  Potere  (1740) 
stabili  una  tariffa  per  gli  oggetti  di  alimentazione.  I  tentativi,  rinnovati 
in  diverse  epoche,  di  ritirare  le  monete  d^argento  andarono  falliti,  per- 
chè il  rame  signoreggiava  oramai  nella  circolazione.  In  simili  circostanze 
i  prezzi  del  mercato  non  potevano  durare  costanti;  le  entrate  percepite 
in  moneta  screditata  perdevano  Timportanza  primitiva,  né  bastavano 
più  a  sopperire  ai  bisogni  deirerario.  La  nazione  viveva  in  mezzo  ad 
un'atmosfera  corrotta  che  ne  opprimeva  l'organismo  economico,  in 
mezzo  a  disordini,  tumulti  e  spargimenti  di  sangue. 

Fuvvi  un  momento  però  in  cui  si  credette  che  la  Russia  fosse  per 
entrare  in  una  nuova  fase  e  nella  retta  via  insegnata  dalla  scienza  e 
dall'esperienza.  Sembra  diffatti  che  il  Governo  di  Elisabetta  abbia  in- 
tra vveduto  la  verità  sulle  funzioni  della  moneta,  giacché  sforzossi  a 
diminuire  il  valore  legale  del  rame  riconducendolo  ad  una  norma  più 
vicina  al  valore  reale  del  metallo;  ma  fu  un  debole  raggio  di  luce. 
L'eri'ore  principale,  il  male  cui  bisognava  radicalmente  rimediare  risie- 
deva nel  carattere  attribuito  alla  moneta  di  rame,  di  cui  face  vasi  la 
base  e  Tistrumento  primo  della  circolazione.  Contrariamente  alla  opi- 
nione del  Senato  il  quale,  ancora  nel  1730  proponeva  la  soppressione 
dei  pezzi  da  5  copechi,  questi  rimasero  in  corso. 

Urgeva  però  di  porre  un  termine  a  quello  stato  di  cose:  nel  1744  il 
Senato,  incaricato  della  questione,  riferiva  sull'argomento.  Nel  suo 
rapporto  il  Senato  respingeva,  perchè  ineffettuabili,  vari  progetti  ten- 
denti a  ritirare  il  rame,  in  cui  proponevasi  ora  una  lotteria,  ora  moneta 
di  carta,  nuova  emissione  di  rame  al  tasso  di  20  rubli;  nell'uno  piastre 
di  rame,  nell'altro  monete  d'oro  o  d'argento,  nel  terzo  una  compagnia  di 
commercio  coli' Asia  le  cui  azioni  sarebbero  pagate  in  rame,  ecc.  ecc.  Ri- 
spondeva il  Senato  la  Russia  non  aver  mezzi  sufficienti  né  a  creare  un 
fondo  dì  conversione,  né  a  rispanniare  sulle  spese  nello  spazio  di  molti 
anni  la  somma  di  4  milioni  occorrente  alla  operazione.  Sottoponeva 
quindi  all'approvazione  imperiale  un  progetto(rinvenuto  nelle  carte  del 
conte  Jaf^ujinski)  secondo  cui  i  pezzi  da  5  copecchi  avrebbero  dovuto 
gradatamente  subire  ogni  anno  una  riduzione  del  20  ^/o  sul  valore  nomi- 
nale sino  a  concorrenza  di  un  copeco. 

Il  progetto  sancito  dall'imperatrice  divenne  legge  ;  a  cominciare  col 
1"  agosto  1744  le  monete  da  5  copechi  vennero  dall'erario  accettate  per 
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4  copechi.  Con  editti  ulteriori  se  ne  ridusse  il  valore  legale,  tanto  nella 
txrxklazione  quanto  per  l'erario,  a  3  e  poi  a  2  copechi  (1). 

Giunti  a  questo  punto  si  fece  una  sosta  (1747).  Le  conseguenze  della 
demonetizzazione  erano  cosi  palpabili,  sia  per  la  scarsezza  della  moneta 
dirisionaria  (lo  stock  avendo  diminuito  di  2Vfl  milioni),  sia  per  le  dififi- 
•.-oità  incontrate  nel  prelevamento  delle  imposte  e  nelle  transazioni  com- 
merciali, che  il  Governo,  dietro  consiglio  del  conte  Sciuvaloff,  abbandonò 
il  pensiero  di  prosegruire  (2).  Infine  (1755)  vennero  invitati  i  sudditi  a 
v^rrsare  le  monete  di  5  copechi  al  Tesoro  verso  rimborso  di  2  copechi. 

DI"  settembre  1756  fu  stabilito  quale  termine  della  loro  esi- 
genza: se  trascorso,  la  zecca  avrebbe  ricevuto  i  pezzi  smonetizzati  a 
ragione  del  peso  soltanto,  cioè  di  5  rubli  il  pudo.  Bisogna  credere  che 
'.•»>f piene  somme  di  5  copechi  non  si  presentarono  al  cambio,  se  da  un 
•Lvumento  posteriore  (1757)  rilevasi  che  i  pezzi  da  5  ritirati,  ascesero 
alia  somma  di  3  *  •  milioni  circa,  fra  cui  molti  falsi. 

Invece  di  essi  Elisabetta,  per  istigazione  di  Sciuvaloff,  fece  coniare 
C3>pei:hi  a  8  rubli  il  pudo:  così  cade  vasi  nelFeccesso  opposto,  perchè  di 
:r.>ppo  grosso  volume. 

Ma  neppure  la  bancarotta  mascherata  aveva  giovato:  il  Governo 
r-?rtava  il757)  il  valor  nominale  al  doppio,  a  16  rubli  e  un  anno  dopo 
riapparvero  i  famosi  pezzi  da  5.  Finalmente  Pietro  III  portava  a  32 
rubli  il  valore  del  rame  emesso  per  5*2  milioni  durante  il  suo  brevissimo 
ppimo.  Inutili  riescirono  gli  sforzi  del  conte  Sciuvaloff.  il  quale  sperava 
fif.'ilitare  la  circolazione  del  rame  istituendo  operazioni  in  cambiali, 
"c^*:!  bancari  ed  un  Banco  di  rame  (1758)  per  i  depositi  ad  interesse, 
'Tip  lo  Stato  avrebbe  potuto  attingere  risorse  nei  tempi  urgenti  (o). 

Allo  stesso  scopo  egli  propose  di  fondare  (1760)  la  Banca  dei  corpi 

■  Ir  L\MA^>ci.  Ibidem,  pa}?.  106 e  seguenti. 

lii  La  cancelleria  monetaria  dava  il  seguente  prospetto  della  moneta  divisionaria 
csi3_ata  ^ino  al  1755:  « 

Argento.  —  Pezzi  da     1  copeco Rul)li  30,7i^^399 

,     da  25  copechi .,  815.GÌ5 

^     da  10       ,  .  959,824 

B*tm€.  —  Spezzati  di  antico  conio ^        i2..%8,906 

Pezzi  da  5  copechi h        3,41^299 

Spezzati  fiitti  dopo  il  1734 -    _i?!?*^'241 

Totale.   .   .  Rubli  41,tì90;}14 

^»hre  a  diven«e  altre  monete  di  cui  le  zecche  non  avevano  notizia. 

Lia  «focata  «onima  si  tolsero  dalla  circolazione,  con  diverse  misure,  35.187,685 
"^ii.  f-r-r  cui  restavano  soltanto  9,304.170  rubli,  comprendendo  altri  3  \a  milioni  in 
'  7— -n;  iì  recexit*»  fabbricazione.  Nel  1757  calcolavasi  a  50  milioni  la  moneta  di  gran 
'    i-t.-  in  rircolazii^ne. 

■  )  A  tale  aop«.)  fu  dato  ordine  di  coniare  monete  di  rame  per  due  milioni  di  rubli, 
•i-  :  ^^-;llli^e  «juc^la  somma  fra  diverse  città  conmierciali  e  industriali,  rilascian- 
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di  artiglieria  e  del  genio ^  i  cui  capitali  sarebbero  stati  formati  coi  ri- 
sparmi in  denaro  ottenuto  dalla  fusione  dei  cannoni  (1). 

£  ciò  onde  sopperire  ai  bisogni  del  Tesoro  il  quale  soffriva  dal  ri- 
tardo frapposto  dai  debitori  nel  pagamento  delle  somme  imprestate  ad 
altri  istituti  di  credito  cveati  nel  1754,  cioè  alle  Banche  di  Mosca  e 
Pietroburgo  j)cr  la  nobiltà  che  facevano  prestiti  verso  ipoteca  di  beni 
immobili,  ed  alla  Banca  dei  commercianti  di  Pietroburgo. 

Checché  si  facesse,  lo  Stato  non  riesci  va  ad  uscire  dal  circolo  vizioso 
dentro  il  quale  si  aggirava  dal  principio  del  secolo  ;  falso  il  principio 
secondo  il  quale  la  moneta  di  rame  circolava  non  già  come  ausiliaria,  ma 
al  pari  delForo  e  delFargento,  e  la  di  lei  coniazione  veniva  considerata 
quale  fonte  di  rendita,  e  false  dovevano  essere  le  conseguenze  (2). 

dola  nelle  mani  dei  magistrati,  i  quali  dovevano  anticipare  denaro  sotto  cambiali  a 
8  mesi  senza  interesse  ai  ne^rozianti  che  acquistavano  merci  in  Russia  e  vendevanle 
a  Pietroburgo,  ma  al  patto  che  il  pagamento  delle  cambiali  avesse  luogo  in  oro  o 
argento  a  Pietroburgo  e  Mosca.  I  medesimi  negozianti  potevano  fare  depositi  parte 
in  rame  e  parte  in  argento  presso  il  Tesoro,  a  Pietroburgo,  ricevendone  dei  buoni  o 
lettere  del  Tesoro  pagabili  in  moneta  metallica  nei  luoghi  indicati.  A  ciò  tendeva 
pure  istituzione  di  uffici  bancari.  Era  concesso  ai  commercianti,  industriali,  pro- 
prietari d'imprestare  sotto  cambiali  denaro  al  6  <*/•  ed  in  rame  là  dove  ve  ne  fosse,  e 
di  rimborsare  a  Pietroburgo  e  a  Mosca.  Inoltre  i  capitalisti  avevano  facoltà  di  depo- 
sitare ad  interesse  i  loro  capitali  in  moneta  di  rame  presso  i  medesimi  uffici,  mentre 
i  negozianti  che  facevano  depositi,  potevano  aprire  conti  correnti. 

Le  lettere  del  Tesoro  non  ebbero  accesso  nel  popolo  :  nò  gli  uffici  bancari  recavano 
vantaggi,  giacché  il  Governo  proponevasi  di  adescare  nella  capitale  moneta  d*ar« 
gento,  onde  trarre  profitto  della  circostanza  che  i  negozianti  vendevano  a  Pietro- 
burgo e  agli  stranieri  contro  argento  merci  comperate  alPintemo.  Se  il  Governo  non 
ottenne  il  risultato  sperato  di  attirare  l'argento  nelle  sue  casse,  perchè  il  saggio  d'in- 
teresse per  prestiti  non  copriva  la  difTerenia  fra  rame  e  argento  —  almeno  attenuò  le 
difficoltà  della  circolazione.  Anzi  istituì  la  Banca  di  rame  che  accettava  depositi  in 
rame  —  ma  sia  soverchie  formalità  per  deposito  e  ritiro,  sia  rischi  per  prestiti  in  rame, 
le  operazioni  bancarie  non  poterono  svilupparsi.  —  Rimase  il  trasferto  che  pure  in- 
contrava ostacoli  nelle  cambiali  e  nel  conteggio.  —  Il  Banco  non  poteva  soddisfare 
il  bisogno  di  credito. 

(1)  Elisabetta  aveva  fatto  battere  moneta  col  bronzo  dei  cannoni  in  un  momento 
di  estrema  necessità. 

(i)  Le  alterazioni  avvenute  nella  moneta  russa  influirono  sul  cambio.  Così  nel 
periodo  1674-1700  il  cambio  sopra  Amsterdam  perdette  45  •/•  e  fu  per  1  rublo  ar- 
gento di  : 


Anno  1674   ...  88  Vi 

stùver 

Anno 

1749    . 

.  .  45  •;,  stuver 

„      1717    ...  60 

«« 

n 

1754    . 

.   .  51 

„      17*^    .   .   .  W 

*• 

ff 

1758    . 

'w^                    «• 

»      1714  ..  .  r4 

ft 

*• 

1759    . 

•  .  43  «/.       „ 

»      1726   ...  53  Vt 

♦t 

• 

1760    . 

.   .   40 

.      1731    ...  58 

«• 

Per  le  modificazioni  avvenute  nel  valore  della  moneta  vedi  prospetti  n.  1  e  S 
negli  allegati. 


CAPITOLO  II, 


Slalf.  drlle  finanze  e  del  commercio  eolio  ìl  regno  di  Cslerin»  II.  —  Rìrorme  nell'ani- 
■nini^t  raiiont  delie  Snanie.  —  Sistema  monetarlo.  —  Gli  assegnati  —  Banche. — 
l'fBci  di  cambia.  —  Carattere  ilei  l'assegnalo.  —  Dapprima  Burrogalo  del  rame  e 
mnnrtn  corrente,  ma  l^ale  e  obbligatoria  nelle  imùitijxioni  e  nei  pagamenti  hIIo 
Slato.  —  Il  dffieil  e  le  ullerìori  emissioni.  —  Emi^ione  del  t78&  --  L'assegnato 
rarta-moneta  governativa.  —  Banca  di  assegnarìone  e  banca  d'imprestilo.  — 
Effetti  detraccreseimento  del  capitale  circolante. 

Allorquando  Caterina  II  sali  al  trono,  le  finanze  della  Russia  ver- 
.laTftDo  in  poco  liete  condizioni.  Oltre  al  disavanzo  di  due  milioni  e  mezzo, 
cioè  un  s*sto  delle  entrate  erariali,  l'imperatrice  eredità  un'ammini- 
strvione  disordinata  dei  pubblici  denari.  Durante  un  periodo  di  ses- 
suu  anni  il  paese  era  stato  schiacciato  da  una  valanga  dì  rame  che 
lodava  sempre  crescendo  di  mole  (I).  Lo  Stato  viveva  di  espedienti, 
quali  il  rialzo  della  tariffa  doganale,  l'appalto  dei  proventi  delle  do- 
gane di  confine,  la  creazione  di  monopoli  e  dì  appalti  nel  commercio  di 
esportazione.  Se  il  commercio  generale  coll'estero  crebbe,  dal  principio 
del  secolo  xvni  al  17l>0,  di  19  volte,  toccando  la  somma  di  venti  milioni 
circa,  coU'apertnra  dei  porti  del  Baltico,  se  gli  introiti  quadruplicarono 
(14  milioni  e  mezzo  nel  1763)  in  seguito  alla  istituzione  di  nuovi  cespiti 
ed  all'aggravamento  delle  antithe  imposte,  d'altra  parte  tale  progresso 
era  meramente  fittizio,  perchè  valutato  in  moneta  il  cui  valore  nomi- 
nale veniva  continuamente  alterato. -Che  la  produzione  e  le  transazioni 
•.-ommerciali  fo&sero  inceppate,  il  credito  nullo  ed  oneroso,  le  forze  ma- 
teriali della  nazione  fiacche  ed  inerti,  testificano  numerosi  atti  gover- 
nativi intesi  appunto  a  scuotere  il  languore  che  diffondevasi  nelle 
membra  dell'  impero.  Palliativi  che  non  sortirono  l'efTetto  desiderato. 
p«t;hè  ìl  Governo  non  tagliò  alla  radice  il  male  stesso;  che  anzi  esso 
«opprimeva  con  una  mano  ì  benefizi  che  largiva  con  l'altra,  mettendo 
in  opra  un  sistema  monetario  il  quale  annientava  i  savi  intendimenti. 
Ogni  sforzo  doveva  riescire  vano:  il  Governo  cadde  vittima  della  propria 
politica. 

Caterina  II  si  propose  di  riformare  l'intiero  ordinamento  delle  fi- 
aanze:  dotata  di  una  mente  perspicace  ed  ostinata,  avrebbe  condotto  a 

Iti  Lo  Ktorch  valnla  a  SO.TOT,!.'»  rubli  tutta  la  moneta  di  rame  emessa  dal  1700 
al  IT6*.  .Votini  che  questo  valore  è  espresso  in  moneta  attuale  differente  alquanto 
■UTaatica. 
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compimento  Tardilo  e  vasto  piano  quandoché  non  si  fosse  lasciata  di- 
strarre e  trascinare  dalle  imprese  politiche  e  fn^erresche. 

Uno  dei  primi  atti  del  nuovo  re^jfno  fu  di  accordare  maggiore  li- 
bertà al  commercio,  abolendo  col  manifesto  31  luglio  1762  tutti  i  mo- 
nopoli e  rendendo  libero  il  traffico  dei  prodotti  agricoli.  Si  tolsero  i  pri- 
vilegi delle  Compagnie  che  attendevano  al  commercio  con  la  China. 
rArmenia,  la  Persia,  Khiva  e  Bukhara,  ecc.;  il  porto  di  Arkhanghelsk 
venne  parificato  nei  diritti  a  quello  di  Pietroburgo.  Le  dogane  di  porto 
e  di  confine  cedute  in  appalto  passarono  dopo  il  1764  sotto  la  gestione  dello 
Stato.  Dal  Potere  emanò  Tordine  di  ritirare  dalla  circolazione  la  moneta 
di  rame  emessa  poco  prima  al  saggio  di  32  rubli  e  di  sostituirla  con  altra 
a  16  rubli  il  pudo.  La  conversione  avvenne  copeco  per  copeco.  Gol  rame 
misto  ad  oro  e  argento  che,  estratto  dalle  miniere  siberiche,  veniva  spe- 
dito alla  zecca  onde  evitare  le  spese  di  trasporto,  si  coniarono  diverse 
monete  a  25  rubli  il  pudo  (1763)  collo  stemma  di  Siberia  per  distin- 
guerle dalle  altre.  Ma'  siccome  fecero  apparizione  nelT  impero,  se  ne  so- 
spese la  coniazione  nel  1781.  Fra  le  monete  d'oro  e  d*argento  non  esi- 
steva alcun  rapporto  legale  ;  secondo  il  valore  attribuito  dal  governo 
di  Elisabetta  ai  due  metalli,  esso  risultava  però  di  1  a  18|2,  mentre 
Toro  costava  quindici  volte  più  delTargento  sul  mercato  (1). 

Sicché  Toro  ricoveravasi  nei  paesi  ove  era  maggiormente  stimato. 
Caterina,  imitando  Tesempio  d'altri  Stati,  ne  fissò  il  rapporto  come  1  a  15, 
riducendo  per  conseguenza  il  peso  delle  moneta  d'oro  in  una  propor- 
zione conforme.  Il  titolo  dell'argento,  anziché  77,  divenne  72,  vale  a  dire 
che  mediante  una  libbra  di  argento  legato  emettevansi  17  rubli  6  *,'• 
copechi.  Sotto  l'aspetto  monetario  i  primordi  del  regno  di  Caterina  non  si 
diversificano  dai  precedenti  :  piuttostoché  vedere  nell'accrescimento  dei 
prezzi  dei  metalli  preziosi  un  effetto  del  proprio  sistema,  il  Governo 
decretò  un  majctmutn  di  19  */«  copechi  per  il  zolotnik  dell'argento,  e  2,77  *,'i 
rubli  per  quello  dell'oro,  minacciando  pene  contro  i  contravventori. 

Alla  medesima  epoca  si  riferisce  la  sistemazione  delle  entrate 
dello  Stato.  Pietro  I  aveva  istituito  diversi  dicasteri  onde  provvedere 
all'andamento  delle  finanze.  Eravi  il  Collegio  di  Camera  che,  a  tenore 
del  regolamento  del  1731,  doveva  sorvegliare  tutti  i  rami  di  entrata, 
raccogliere  notizie  sulle  percezioni,  conoscere  delle  spese,  mantenere  il 
pareggio,  cercare  nuovi  cespiti,  conoscere  delle  tasse  e  dei  proventi  di- 
pendenti dai  Collegi  di  commercio  e  di  montagna,  avere  rapporti 
coU'uffizio  degli  Stati  (Statscontora),  esaminare  i  ruoli  e  procurare 

(1)  Gli  imperiali  e  mezzo-imperiali  del  1755  erano  stati  coniati  al  titolo  di  88: 
ogni  imperiale,  10  rubli,  conteneva  3  **/••  zolotnik  di  fino.  L'argento  fu  coniato  al 
titolo  di  77,  0!4sia  con  una  libbra  di  metallo  16  rubli  e  94  copechi. 
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«onamie.  Ma  il  Collegio  di  Camera  era  venuto  meno  ai  suoi  doveri.  Più 
•iìfiìcile  appariva  il  riordinamento  delle  amministrazioni  secondarie, 
d*tte  cancellerìe  di  governo,  di  provincia  e  di  roierodiaj  nei  cui  reso- 
o"kiiti  inviati  al  Collegio  di  Camera  regnava  la  massima  confusione.  Ogni 
organo  della  pubblica  amministrazione  possedeva  le  sue  speciali  entrate. 
Co&ì  ad  esempio  il  Commissariato  della  guerra,  il  quale,  fra  parentesi, 
assorbiva  la  maggior  parte  delle  entrate,  ne  riceveva  nel  1765  da  tredici 
f>nti  diverse,  massime  dagli  altri  dicasteri  per  la  sonuna  di  8,116,601 
rubli.  Tale  sonmia  non  entrava  per  intero  nelle  casse  del  Commissariato, 
ma  percepivasi  dagli  uffizi  dell'esercito.  Venne  fuori  quindi  un  decreto 
IL  quale  centralizzava  la  gestione  nel  Commissariato  generale,  riducendo 
a  ^  i  capitoli  d'entrata,  ma  mantenendo  intatta  la  somma. 

Dopo  la  creazione  del  L'bro  di  ruoli  (1771)  segui  quella  di  un  dica- 
ftero  incaricato  del  controllo  presso  il  Senato,  sotto  il  nome  di  Spedi- 
zione delle  entrate  dello  Stato.  La  riforma  operata  nel  centro  del  Go- 
verno venne  estesa  più  tardi  alla  amministrazione  provinciale:  un  de- 
creto ne  separò  la  parte  finanziaria  dall'amministrativa  e  giudiziaria, 
«  TifiBdò  ad  mio  speciale  istituto,  alla  Camera  di  finanza  (Kazionnaia 
Palata),  da  cui  rilevava  il  tesoriere  distrettuale.  Mancava  tuttavia  Tu- 
aità  :  il  vìzio  principale  ^consisteva  in  ciò  che  non  tutte  le  entrate  spet- 
tivano  al  fìsco,  ma  ancora  a  diversi  dicasteri  indipendenti.  Ulteriori 
provvedimenti  vi  rimediarono  coirattribuire  alle  Camere  di  finanza 
la  percezione  dei  proventi  di  parecchi  collegi  ossia  dicasteri  e  delle 
do^ne.  Ogni  uffizio  che  percepiva  imposte  o  tasse  dovette  ren- 
cere  conto  della  sua  gestione  alla  Camera  di  finanza  di  quel  governo 
ia  cui  esso  stesso  trova  vasi.  A  sua  volta  la  Camera,  dopo  controllate 
fpese  ed  entrate,  ne  riferiva  ai  Collegi  ai  quali  gli  introiti  apparte- 
rerano.  Infine,  tacendo  di  altri  uffizi  speciali  di  revisione  e  di  controllo 
*  di  tesorerie  gerenti  le  spese  degli  Stati,  ad  eccezione  della  guerra, 
«carina  e  gabinetto  di  S.  M.,  la  stessa  Spedizione  del  Senato,  cui  erano 
s-7ttoposte  le  amministrazioni  secondarie  e  provinciali,  fu  divisa  in  4  se- 
ri»! e  divenne  l'ultima  istanza  del  controllo.  A  capo  di  tutto  stava 
-2  tesoriere  di  Stato,  cioè  il  procuratore  generale  il  quale  teneva,  per 
vjsi  dire.  ì  fili  della  finanza.  Ninna  spesa  avveniva  senza  ordine  espresso 
iì  lui:  tatti  gli  ukasi  che  stanziavano  le  spese  erano  diretti  a  suo  nome  ; 
•bìì  era  munito  di  larghi  poteri  d'ispezione.  Ogni  anno  il  tesoriere  com- 
^neva  an  resoconto  generale  per  il  Sovrano,  accompagnandolo  da  una 
T^jizioae  sullo  stato  finanziario  (1). 

ilt  Vedi  frli  articoli  di  A.  Kulomsix:  •*  Ammiuistrazione  finanziaria  wtto  Catf- 
'^—U,  nel  Oif*rnaìe  Ginridiro,  1869,  e  *"  Lf  finanze  89tto  Caterina  II  „  nel  Messa ff- 
f^*  rm00tK  1970. 


-  32  - 

L'imperatrice  compi  più  tardi  il  riordinamento  deiramministra- 
zione  finanziaria,  abolendo  il  Collegio  di  Camera  ed  allai*gando  gli  at- 
tributi delle  Camere  di  finanza,  le  quali  divennero  il  perno  dell'economia 
provinciale  dello  Stato.  Con  siffatte  riforme  centralizzatrici  la  Sovrana 
cercò  di  rimediare  ai  disordini  ed  agli  abusi  invalsi  da  antica  data  nella 
gestione  dei  denari  pubblici. 

Al  suo  avvenimento  Caterina  aveva  trovato  un  grave  disavanzo 
nel  Tesoro,  cui  bisognava  provvedere  moltiplicando  i  carichi  dei  contri- 
buenti. Se  esaminiamo  i  documenti  relativi  al  bilancio  degli  anni  ante- 
riori airintroduzione  degli  assegnati,  troviamo  che  le  entrate  salirono 
da  16,507,381  rubli  nel  1763  a  25,231,484  nel  1768,  o  in  altri  termini 
crebbero  di  oltre  il  50  per  cento.  Il  testatico  durante  il  sullodato  ses- 
sennio da  5,668,000  rubli  ascese  a  7,136,000  con  un  aumento  di  26  per 
cento.  Varie  tasse  sulle  bevande  spiritose  procuravano  3,300,000  rubli 
nel  1763;  includendovi  le  addizionali  sulla  vendita  dell'acquavite,  ecc. 
rendevano  4  milioni  nel  1766.  L'anno  seguente  mediante  la  cessione  in 
appalto  della  vendita  il  Tesoro  ne  ricavò  5,  ed  infine  5,105,400  nel 
1768,  vale  a  dire  con  un  aumento  del  27  per  cento  sull'esercizio  1766. 
Così  pure  le  dogane  diedero  2,400,000  rubli,  ossia  il  12  per  cento  di 
più;  l'aumento  si  riferisce  all'epoca  della  riforma  delle  dogane  e  della 
abolizione  del  loro  appalto.  Assumendo  a  base  delle  nostre  ricerche 
l'anno  1767  come  normale,  perchè  precedette  la  guerra,  ne  viene  che 
sopra  un  insieme  di  22,900,000  rubli  di  entrata,  le  contribuzioni  indi- 
rette sulle  bevande,  sul  sale  e  su  altri  oggetti  di  consumo  e  i  dazi  do- 
ganali figuravano  per  11,700,000  rubli,  le  imposte  dirette  per  9,800,000, 
le  provinole  conquistate  per  300,000  e  i  dicasteri  per  1,000,000,  la  quale 
ultima  somma  non  apparteneva  al  Tesoro  e  quindi  non  entrava  nelle 
spese  generali. 

Relativamente  alle  ultime,  siccome  ogni  capitolo  d'entrata  era  asse- 
gnato ad  uno  speciale  ufficio,  regna  molta  confusione  nei  documenti, 
tanto  più  che  gran  part^  delle  spese  entra  nella  rubrica  generale  di 
spese  dell'ufficio  degli  Stati.  A  rilevarne  però  il  progresso,  confron- 
tiiuno  le  cifre  del  1764  con  quelle  del  1768: 

1764  1768 

Spese  ordinane 17  672  071  90  378  1:24 

„      straordinarie  ...     1  696  600  604  730 

„      d'ordine 877  667 


Totale  .   .  ì;.   19  368  671        i?.  21  860  522 


Nel  periodo  compreso  fra  questi  due  anni  estremi  rilevasi  come  le 
spese  dell'esercito  e  della  flotta  oscillassero  dagb'  11  ai  12  milioni  di 
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rabìi.  il  mantenimento  della  Corte  esigesse  2  milioni  e  mezzo,  Tammi- 
nisirazione  centrale,  locale  e  degli  atFari  esteri  2 -milioni  e  mezzo.  Le 
yi-Himie  rimanenti  erano  destinate  a  varie  occorrenze  secondarie,  come 
liTori  yiublilici,  sanità,  istruzione,  belle  arti,  zecca,  istituti  di  cre- 
ìit'"i.  e<-c.  eco. 

Escludendo  da  un  canto  le  entrate  e  le  spese  d'ordine  per  le  quali 
n'-n  si  hanno  nonne  fisse,  e  includendovi  dall'altro  il  versamento  degli 
irretrati  veriiicatisi  negli  esercizi  antecedenti,  possiamo  stabilire  nel 
m;»do  -ieiruente  le  entrate  e  le  spese  effettive: 

ENTRATE  Spese 


1763  .  . 

.  .  14  ,'>3r>  435  ..  . 

,  .  14  873  098  rubli 

1764  .  . 

.  .  19  407  seo  .  .  . 

.  19  36S  671   ., 

1765  .  . 

.  .  2«3  45S  689  .  .  . 

.  .  30  36S  .357  „ 

17rp»>  .  . 

.  .  il  403  -26S  .  .  . 

.  .  21  6*S  095  „ 

17C7  .  . 

.  .  21  710  593  .  . 

..  20  838  094  „ 

17G8  .  . 

.  .  22  559  073  .  . 

..  20  982  855  .  ( 

(1) 

Assestate  in  siffatto  modo  le  finanze,  il  Governo  pensò  a  rimuovere 

rii  •■■stacoli  derivanti  alla  circolazione  dei  cajjitali  dall'esistenza  della 

si^neta  di  rame.  Grinconvenienti  che  trae  seco  il  rame,  quale  denomi- 

2àt-rr  comune  dei  valori,  sono  oramai  abbastanza  noti  e  palesi,  perchè 

<A  prezzo  dell'opera  il  discorrerne.  In  Russia  ammettevasi  allora  questa 

Trrita  el*ementare,  ma  in  parte  soltanto,  giacché  non  scorgiamo  che  lo 

stAV*  *ia>i  curato  di  ridurre  il  rame  all'uffizio  di  moneta  divisionaria 

ia*iiiar:a.  In  fatto,  concedendo  pure  che  il  Governo  non  aveva  nò  i 

srizi,  Dt»  for<e  la  volontà  di  sostituirgli  la  moneta  d'oro  e  d'argento, 

>EiiEfrn«~'  allora  si  accinse  a  modificare  il  carattere  della  moneta  di 

ròj.-.  «luanflo  l'assegnato  ebbe  vita  e  diventò  carta-moneta.  Ma  il  vero 

IL  ■•■v>  che  indu55<e  il  Governo  russo  ad  istituire  la  moneta  di  carta  si 

-    e**  4n^='lla  di  rame  non  recava  (i  reggitori  se  ne  convinsero  final- 

Z.-LT*-  »  «|Uf  i  vaiita*?gi  che  «-sso  credeva  di  trarne  mercè  la  di  lei  conia- 

L  :.-  *-!  alterazione.  Occorreva  quindi  un  nuovo  istromento  una  nuova 

1  :.-:j  più  proficua  e  per  mezzo  della  quale  fosse  lecito  allo  Stato  di 

:.'  -;;•.•  '.-iar^i  le  risorse  occorrenti.   Secondo  la  dottrina  finanziaria  del 

'".'-r:.'  il  problema  consisteva  a  trovare  la  via  più  facile  a  **  molti- 

:_  .ir-  li  «l^^naro  •  .  Ma  non  avvertiva  che  rimaneva  in  quel  medesimo 

r    :»  vUit'-^o    da    cui  sembrava  volesse  uscire;  sotto  simile  aspetto 

1  :-*a  fli  rame  e  assegnato  diventano  sinonimi. 

•    r*  -^^ti  «lati  furono  tolti  dai  documenti  uffiziali  pubblicati  per  cura  di  A.  Ku- 
.^  .^  ^'•♦^,  iJ  titc'lo  cii  Entt'ate  t  ajtese  dello  Stato  duranif  il  regno  di  Caterina  II  — 

Amm'^ii  //,-  Siati ^^'*^<iy  ferie  2*,  col.  21.  3 
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L'idea  d'introdorre  la  moa-jta  oartaeiea  non  era  nuova.  Già,  re- 
gnante Elisabetta,  la  rinTenìani?  n<^I  rapp*>rto  del  Senato  che  la  re- 
spinse come  pemìoiosa  e  so6iH?tta.  e  perch*r  paventava  le  conseguenze 
di  questa  novità.  Nel  17ò2  projjett«>S5Ì  la  istituzione  di  una  Banca  di 
Stato  e  di  biglietti  di  Banca  :  la  mone  violenta  di  Pietro  III  ed  il  cam- 
biamento avvenuto  nel  governo  pare  impedissero  di  mandarla  ad 
effetto. 

È  comune  credenza  che  la  creazione  degli  assegnati  sia  stata  moti- 
vata unicamente  dalla  necessita  di  agevolare  la  circolazione  dei  capitali 
nell'impero,  ove  la  moneta  predominante  consisteva  in  quella  di  rame, 
incom«:KÌa  e  di  peso  eccessivo  :  ma  non  v*è  alcun  dubbio  che  la  deficienza 
del  denaro  eccitò  sovratutto  Timperatrice  Caterina  II  a  ricorrere  ad 
essi  onde  sopperire  agli  urgenti  bisogni  dell'esercito  e  dello  Stato  in 
guerra  coll'impero  ottomano.  Che  nel  1T6S  il  Governo  meditasse  di 
fare  della  moneta  di  carta  un  istrumento  utile  ai  propri  disegni,  risulta 
chiaramente  da  una  Memoria  dimostrante  l'utilità  della  moneta  car- 
tacea che  taluno  vorrebbe  attribuire  al  conte  Sivers  e  da  un  progetto 
di  emissione  di  assegnati  per  la  sonmia  di  3  milioni  di  rubli,  elaborato, 
dietro  invito  della  sovrana.  i>er  cura  del  procuratore  generale,  prìncipe 
Viàsemski  (1).  lì  progetto,  sviluppato  e  particolareggiato  servi  di  base 
alla  creazione  degli  assegnati. 

Esso  principia  coll'indicare  che.  per  consiglio  di  Caterìna  ^  venne 
decisa  la  creazione  di  assegnati  di  carta  per  le  spese  della  prìma  cam- 
pagna della  guerra  allora  incominciata,  procurando  loro  quella  fiducia 
di  cui  gode  il  denaro  effettivo.  •  il  progetto  aveva  specialmente  in  vista 
di  somministrare  allo  Stato  i  mezzi  di  pagare  le  spese  straordinarìe  del- 
l'esercito all'estero  in  moneta  sonante,  e  sperava  di  poter  emettere  suc- 
cessivamente in  quell'anno  2  milioni  e  mezzo  in  carta  guarentiti  da  2 
milioni  in  rame  depositati  presso  Banche  di  assegnazione.  Qualora  una 
parte  considerevole  del  fondo  di  riserva  fosse  rimasta  intatta,  propone- 
vasi  l'emissione  di  un  altro  milione  ancora  ^  onde  moltiplicare  nel  po- 
polo il  denaro  e  provvedere  ai  bisogni  dei  dicasteri  « . 

Si  fu  allora  che  vennero  alla  luce  il  manifesto  che  istituiva  gli  as- 
segnati e  due  Banche  per  il  cambio  di  essi,  un  apposito  regolamento 
per  le  Banche  ed  un  ukase  al  Senato  (29  dicembre  1768). 

Il  manifesto  suonava  cosi: 

*  In  un  impero  tanto  vasto  quanto  la  Russia  non  si  può  gianmiai 
inventare  soverchi  mezzi  per  la  circolazione  del  denaro,  donde  dipende 

(1)  Questi  documenti  trovanrii  neirarchivio  del  Mini:<tero  degli  affari  estm  m 
Mo?Cii. 


in  ifran  jmrte  il  benessere  del  popola  e  lo  stato  florido  del  comaieruio. 
Ed  invero  l'estensione  medesima  del  nostro  impero  e  già  un  ostacolo  al 
pnfezioaamento  di  cotesta  circolazione;  tuttavia  ogni  Governo  bene 
iateso  ha  obbligo,  in  tale  caso,  di  rimuovere  ,  quando  è  possibile,  le 
ditBcoltà  create  dalla  natura  e  prendere  cura  della  felii^ità  generale. 

'  Basandoci  su  tali  principii  ed  accettando  il  dovere  di  lavorare  a 
vantaggio  del  potere  che  Koi  teniamo  da  Dio,  abbiamo  procurato  di 
^^endere  in  tutti  i  particolari  di  questa  opera,  dì  curarne  l'  andamento 
r  di  adattarla  alle  condizioni  dello  Stato. 

"  Ci  siamo  convinti:  l"  che  il  peso  della  moneta  di  rame,  corrispon- 
derne al  proprio  prezzo,  ne  rende  diffìcile  la  cìrcolazioue;  2°  che  il  tra- 
sporto lontano  di  ogni  moneta  va  soggetto  a  numerose  dinicoltà;  3°  in- 
fine abbiamo  notato  il  grave  difetto  dell'assenza  in  Russia  di  btituzioni 
le  ({oali,  come  in  parecchi  Stati  europei,  eseguiscano  operazioni  e  tra- 
atVrLscano  ovunque  i  capitali  dei  privati,  senza  ostacoli  e  conforme  alla 
utilità  di  ciascheduno.  L'esperienza  quotidiana  dimostra  quali  vantaggi 
raccolsero  gli  Stati  da  simili  istituti,  detti  Banche  per  la  massima  parte. 
I>a[ipotL'hè,  oltre  ai  vantaggi  surriferiti,  sono  utili  nel  senso  che  rìla- 
^iano  al  pubblico  obbligazioni  firmate,  di  ogni  denominazione  e  di  ogni 
specie  di  somme,  le  quali,  mercè  il  loro  credito,  vengono  adoperate  vo- 
lontariamente dal  pispolo  quale  denaro  effettivo,  senza  avere  il  difetto 
inerente  al  trasporto  ed  alla  custodia  di  esso  :  agevolano  in  fatto  la  cir- 
colazione monetaria. 

*  Ponendo  a  confronto  queste  circostanze,  brevemente  'riassunte, 
olla  estensione  della  Russia,  e  comprendendo  la  necessità  di  agevolare 
1a  circolazione,  procediamo  volontieri  alla  istituzione  nel  nostro  impero 
d^lla  Banche  di  cambio  e  speriamo  con  ciò  di  dare  una  nuova  prova 
dfUA  nostra  protezione  mat«ma  sopra  tutti  Ì  nostri  sudditi  fedeli. 

"  Cosi,  a  decorrere  dal  1"  gennaio  1769  sono  create  sotto  la  nostra 
•  protezione,  a  Pietroburgo  e  a  Mosca,  due  Banche  per  il  cambio  degli 
am-ffnati  di  Stnfo  che  verranno  trasmessi  negli  stabilimenti  del  Tesoro 
«  dello  Stato,  da  noi  indicati,  per  una  somma  rquivalenle,  ma  non  su- 
p*ritirc  al  capitale  effettivo  esistente  in  queste  Banche  medesime.  Gli 
a-seifnati  di  Stato  entreranno  in  circolazione  ed  in  tutto  l'impero  nostro 
iull'i  nfeiso  piede  deìla  moneta  corrente.  Per  la  quale  cosa  tutti  Ì  pub- 
blii-i  stabilimenti  li  accetteranno  in  pagamento  dello  contribuzioni  come 
dfnaro  cantante  e  senza  veruna  ditliuoltà.  Inoltre  ordiniamo  che  tutti  ì 
privati  i  quali  pagheranno  d'ora  innanzi  le  imposte,  sia  a  Pietroburgo, 
tÌ3k  a  iioMa portino  assolidamenle  iKr  ogni  500  rubli  ttn  assegnato  di 
malo  di  25  rubli.  Ognuno  potrà  sempre,  se  lo  vuole,  cambiare  gli  asse- 
gnati contro  tnontla  contante,  presentandoli  alla  Banca  dì  Mosca,  quelli 
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di  Mosca  alla  Banca  di  Pietroburgo.  A  queste  Banche  abbiamo  impar- 
titi ordini  perche  eseguiscano  i  pagamenti  senza  indugio.  Diamo  in  pe- 
gno la  uosfra  parola  imperiale  e  ci  obblighiamo  come  pure  gli  eredi  del 
trono  hosiro  acciocché  il  pagamento,  dietro  presentazione  di  assegnati, 
sia  regolare  e  giusto  per  coloro  i  «juali  lo  esigeranno  dalle  Banche.  I  do- 
veri ed  i  rapporti  di  queste  Banche  consistono  :  l''  nel  somministrare  alle 
amministrazioni  pubbliche^  per  quanto  richiederanno,  degli  assegnati 
di  Stato,  contro  moneta  effettiva;  2*  nel  pagare  in  moneta,  secondo  la 
domanda  e  senza  ritardo,  i  portatori  degli  assegnati;  3**  nel  rimettere 
al  Governo  tutti  gli  assegnati  scambiati.  Aggiungiamo  infine  che  ab- 
biamo concesso  alle  Banche  le  facoltà  necessarie  al  credito  di  cui  deb- 
bono godere  presso  il  popolo  „ . 

Il  regolamento  relativo  alle  Banche  le  costituiva  in  un  ente  unico, 
assoggettandole  alla  vigilanza  di  una  direzione  speciale,  chiamata  Spe- 
dizione di  Banca  che  rendeva  conto  del  suo  operato  al  sovrano  soltanto. 
TI  Banco  di  assegnazione  non  accettava  capitali  in  dejiosito,  né  faceva 
anticipazioni,  sconti  e  trasferte  di  capitali.  Era  obbligo  della  Banca 
Faccettare  moneta  sonante  da  chi  richiedeva  in  sua  vece  degli  asse- 
gnati: come  d'altronde  ognuno  aveva  facoltà  di  ritirare  assegnati  in 
cambio  di  oro  e  di  argento  in  verghe  o  lavorati,  di  ogni  genere  di  mo- 
nete estere,  al  prezzo  fissato  dalla  Zecca.  I  privati  potevano  deposi- 
tarvi oggetti  preziosi,  i  quali  non  venivano  restituiti,  bensì  pagati  in 
moneta  contante. 

L'ukae  infine  diretto  al  Senato  gli  imponeva  di  versare  nelle  Ban- 
che la  somma  di  un  milione  destinato  esclusivamente  al  cambio  degli 
assegnati.  A  questo  effetto  potevano  pure  servire  le  sonmie  rimaste 
presso  la  Banca  di  rame.  Al  Senato  spettava  ancora  di  confezionare  i 
biglietti  per  un  milione  di  rubli,  e  cioè  del  taglio  di  25,  50,  75  e  100 
rubli  e  nella  proporzione  di  250,0(K)  per  ognuna  delle  quattro  serie. 

L'imperatrice,  come  è  facile  rilevare,  aveva  egregiamente  provve- 
duto al  minimo  ingrediente  del  nuovo  meccanismo  :  il  Senato,  ad  un 
cenno  del  Governo  confezionava  i  biglietti  e  doveva  tenerne  in  riserva 
sempre  pronti  ad  ogni  occorrenza,  mentre  le  due  Banche  li  facevano 
oirL-olare  ora  direttamente,  ora  mediante  le  pubbliche  amministrazioni, 
convertite  per  così  dire  in  agenti  di  circolazione,  le  quali  adoperavano 
assegnati  nel  pagamento  delle  proprie  spese.  I  Banchi  venivano  ridotti 
a  semplici  uffici  di  cambio:  al  Governo  solo  spettava  il  diritto  di  emis- 
sione e  ne  assumeva  quindi  la  responsabilità.  Rispetto  allo  Stato  pote- 
vano dirsi  Banche  di  deposito  finché  continuava  a  versarvi  i  capitali 
costituenti  la  riserva  metallica:  ma  era  un  deposito  immobilizzato,  vinco- 
lato dalla  legge  e  dalla  necessità,  poiché  serviva  appunto  di  guarentigia. 
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Tolto  il  deposito,  il  fondo  di  riserva,  sarebbe  venuta  meno  una  delle 
jiaranzie  degb  assegnati  e  questi  sarebbero  divenuti  carta-moneta  incon- 
vertibile. A  preservare  dunque  i  Banchi  contro  la  possibilità  d'impre- 
stiti per  parte  dei  governanti  (tasta  era  ta  poca  fiducia  che  ponevasi  in 
se  stessi  ;>  fa  stabilito  "  che  della  somma  in  moneta  metallica  depositata 
nelle  Banche  neppure  la  minima  parte  era  permesso  a  qualsiasi  Governo 
di  toccare  o  di  prendere  a  mutuo  ,  e  sojgìungevasi  "  i  Banchi  dover 
respìngere  simile  esigenza  . . 

n  Governo  osservò  scrupolosamente  questa  disposizione  e  preferì  di 
seguire  un'altra  via;  lasciò  invero  intatta  la  riserva,  ma,  come  vedremo, 
l'annientò,  la  ridusse  ad  una  mera  finzione. 

Per  le  sue  qualità  peculiari  l'assegnato,  quale  ci  appare  nei  pri- 
mordi della  sua  esistenza,  era.  sino  ad  un  certo  senso,  una  moneta  di 
rame  i>erfezionata:  l'assegnato  e  la  moneta  di  rame  si  rassomigliavano 
peri»  l'uno  all'altra,  jierchft  ambedue  circolavano  come  segni  di  un  dato 
valore.  Strettamenteconnesso  alla  moneta  di  rame, sua  causaefficiente(l), 
l'assegnato  ne  possedeva  pure  i  difetti.  ìnquantocht  poteva  andare  sog- 
getto a  cambiamento  di  valore  nominale,  qualora  piacesse  al  Governo  di 
alterare  quello  del  rame,  sua  base  naturale  :  era  poi  inferiore  alla  moneta 
di  rame  perchè  non  aveva  per  se  stesso  valore  alcuno;  rappresentava 
unicamente  una  determinata  quantità  di  moneta  corrente,  od  in  altri  ter- 
mini una  semplice  promessa  di  pagamento.  Dalla  convertibilità  traeva 
e^so  l'unica  forza  di  esistenza,  dalla  fiducia  che  ispirava  il  Governo  il 
proprio  credito  presso  la  nazione:  sparite  l'unael'altra.  rassegnato  da 
siirro^todel  rame  diventava  carta-moneta. 

Relativamente  al  suo  carattere  giuridico,  l'assegnato  possedeva  gli 
attributi  di  una  moneta  legale,  ma  facoltativa  per  il  pubblico,  e  obbli- 
gatoria per  lo  Stato  e  per  i  privati  per  una  vigesima  parte  delle  imposte 
pa^te  da  ogni  singolo  contribuente.  L'assegnato  quindi  aveva  un  ca- 
rattere misto  di  surrogato  e  di  moneta. 

II  male  pen)  non  istava  tanto  nella  natura  dell'assegnato,  né  nella 
inniusta  eccezione  alla  regola  comune,  dappoiché  Tobblis'O  imposto  ai 
■  '■ntrihuenti  dì  pagare  il  tributo  in  parte  con  assegnati  offriva  in  certa 

Iti  S»M»ne  a  qin-^lo  rigunrdo  il  innnifeslo  sia  oscuro,  perchè,  parlnndodella  ri- 
-rrta  iiirtallica.  aJo|«.Ta  It  parale  vaghe  di  eti]nlal,,ilfuaiocoiitaHt',mfii'l<mrrinli, 
■I  >ii  v'r  oramai  dubbio  che  il  fondu  di  conversione  con^la^w  ili  monpta  di  rame.  E 
■hfdtii  irli  iu>->epnali  avi^v.inri  per  i^ropo  di  aj^evolim  In  circol.izione  della  ninnrta  di 
r>iiK,  tura  chiarimente  f'jirp^a  nrl  nianife-<lo:  l'intenzione  di  l':alerina  era,  quando 
ti;r'Hlii»*e  la  mnrirta  cartacea,  di  darle  per  ha*v  il  rume.  seguendo  l'esempio  della 
Ki-i^a  di  ^ti<crnlm.i.  Arr"si.  ••<\  r  un  ratto  i-hi-  toglie  ogni  incertezia,  che  il  Cambio 
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pruisa  una  guarentigia  per  il  loro  regolare  riflusso  nelle  casse  del  Te- 
soro —  quanto  nello  scopo  a  cui  lo  Stato  destinava  la  nuova  moneta.  Il 
fine,  come  oramai  tutti  sanno,  che  si  propose  il  Governo  creando  gli 
assegnati  era  la  moltiplicazione  del  danaro.  Sino  a  che  la  carta,  emessa 
corrispondeva  integralmente  alla  somma  della  riserva  metallica,  nessuna 
moltiplicazione  avrebbe  potuto  verificarsi:  tanti  biglietti  emessi  e  tanta 
moneta  ritirata  dalla  circolazione  per  formare  il  fondo  di  conversione. 
Come  conciliare  questi  due  fatti  opposti?  Come  far  procedere  di  pari 
passo  la  moltiplicazione  e  la  convertibilità  dei  biglietti  ?  Sorgeva  dunque 
questo  dilemma  :  o  rinunziare  a  soverchie  emissioni  e  quindi  alla  mol- 
tiplicazione degli  strumenti  di  scambio,  oppure  ad  un  adeguato  fondo  di 
riserva  ;  nel  primo  caso  si  veniva  ad  abbandonare  lo  scopo  precipuo,  nel 
secondo  invece  a  raggiungerlo.  Neppure  un  momento  esitò  il  Governo 
dinanzi  al  bivio  e  si  decise  per  il  secondo  partito.  Vedremo  più  tardi 
in  qual  modo  seppe  móHiplicare  i  mezzi  di  circolazione. 

Simile  sistema  di  battere  moneta  sembrava  tanto  più  agevole  e  se- 
ducente, che  non  richiedeva  dal  Governo  né  molti  sforzi,  né  in  appa- 
renza sagrifizio  alcuno  dalla  nazione  (1):  ecco  perché  diciamo  non  esi- 
stere diversità  fra  il  rame  di  Alessio  e  di  Pietro  I  e  la  carta  di  Cate- 
rina II. 

Indipendentemente  dai  capricci  del  Governo,  nulla  di  più  instabile 
che  il  valore  del  rame  e  nulla  di  meno  atto  che  il  rame  a  costituire  un 
fondo  di  riserva.  A  paragone  dell'oro  e  dell'argento  il  rame  trovasi  in 
condizioni  assai  inferiori,  mentre  il  pregio  dei  primi  sta  nella  quasi- 
inalterabilità  del  loro  valore,  perchè  sempre  richiesti  ed  universalmente 
desiderati,  il  rame  come  merce  va  soggetta,  per  una  infinità  di  circo- 
stanze che  sarebbe  ora  ozioso  di  enumerare,  a  più  violenti,  più  frequenti 
oscillazioni  nel  suo  prezzo.  In  Russia  particolarmente  Tuso  generale  di 
(|uesto  metallo  come  moneta  eguale  all'argento  doveva  vieppiù  contri- 
buire ad  elevare  o  ribassare  il  valore  di  esso.  Prima  della  creazione  degli 
assegnati,  l'aumento  crescente  della  moneta  di  rame  prelevando  una 
maggiore  quantità  di  rame  sulla  produzione  annuale,  tendeva  ad  au- 
mentare il  prezzo  del  metallo  :  più  tardi,  allorché  il  Governo  restrinse  la 
coniazione  del  rame  a  certi  limiti,  diminuì  il  peso  della  moneta  ed  emise 
gli  assegnati,  doveva  avvenire  una  reazione  sui  prezzi  del  metallo,  una 
tendenza  al  ribasso.  Oltre  a  questa  variazione  risultante  dalla  legge  del- 
Tofterta  e  della  dimanda  eravi  un'altra  causa  di  perturbazione  nell'abuso 
che  i>i  faceva  sul  titolo  della  moneta. 


(1)  Quosto  concetto  di  voler  rìs^parmiare  nuore  taf  se  al  popolo  trovasi  e:«pr*??c* 
nei  flommenti  ufficinli  del  tempo. 


Gli  avvenimenti  esposti  nel  capitolo  precedente  c'insegnano  quale 
infinenza  esercitasse  l'alterazione  delle  monete  d'argento  e  di  rame;  come 
crescessero  i  prezzi  delle  merci,  allorché  si  elevava  il  valore  nominale  delle 
monete  o  riducevasi  la  quantità  di  metallo  fino.  Il  rame  come  qualunque 
merce  era  esposto  ad  una  continua  altalena.  Un  simile  movimento  ope- 
rcMEÌ  renante  Caterina:  lo  prova  il  rapporto  del  valore  monetario  e 
commerciale  fra  l'argento  ed  il  rame.  Così  il  rapporto  che  prima  del 
176^  stava  fra  l'argento  ed  il  rame  monetato  come  1  a  49  *,'ii>,  divenne 
dopo  quell'anno  come  1  a  57,  perchè  il  rublo  argento  snbi  una  ridu- 
Done  di  peso  del  metallo  tino,  rimanendo  però  il  tìtolo  della  moneta  di 
rame  inalterato.  Mentre  d'altro  iato  il  rapporto  del  valore  commerciale 
dei  due  metalli  segni  un  indirizzo  diverso  e  favorevole  al  rame:  ed  in- 
vero nel  1757  esso  stava  come  1  a  135,  ne!  1765  come  1  a  114. 

Più  tardi  il  prezzo  del  rame  salì  di  anno  in  anno,  talché  nel  1803 
una  libbra  di  argento  non  corrisponde  che  a  50  di  rame.  Subentrò  poi 
nn  periodo  di  regresso  in  segiiito  alle  forti  emissioni  di  monete  di  rame  : 
il  pudo  di  rame  da  18  rubU  40 copechi  (1803)sce6e  a  7,60  (1813).  Laspro- 
porzione  esistente  fra  il  valore  monetario  (16  rubli  il  pudo)  ed  il  valore 
corrente  del  rame  contribuì  alla  fusione  ed  alla  esportazione  del  rame- 
moneta,  perche  meno  caro. 

Quando  il  Governo  se  ne  accorse  e  volle  rimediare  stabilendo  il 
tasso  legale  a  24  rubli  (1810),  erasi  già  iniziato  un  movimento  retro- 
grado, trovandosi  sui  mercato  una  enorme  quantità  di  rame  (t),  tanto 
più  enorme  fhe  una  gran  parte  di  esso  veniva  sostìtnito  nella  circola- 
zione da^'li  assegnati  allora  assai  deprezzati,  ma  piti  comodi,  Il  Governo 
commise  quindi  un  errore  inverso  del  primo. 

Questi  fatti  dimostrano  che  il  rame  non  si  adatta  all'uffizio  di  fondo 
di  riserva  e  tbe,  stante  la  variabilità  del  suo  valore  in  Russia,  non 
poteva  in  nessun  modo  guarentire  la  circolazione  de^li  assegnati. 

Son  v'era  quindi  guarentigia  alcuna  nella  riserva  metallica  :  l'asse- 
gnato traeva  la  sua  forza  dalla  sola  legalità  e  dal  credito  dello  Stato. 

Posta  la  questione  in  questi  termini,  riesce  evidente  come  il  carat- 
tere primitivo  dell'assegnato  dovesse  modificarsi.  La  sua  trasforma- 
tone in  moneta  inconvertibile  era  cosa  inevitabile  e  dipendeva  nni- 
camente  dal  tempo. 

Ciò  non  ostante,  sia  per  il  bisogno  di  un  mezzo  più  comodo 
di   circolazione,   sia  per   la  fiducia  ispirata  dalle  moderate  emissioni 

IH  Stonilo  StORfB  (ro..r^<rEnnom!f.vol  IV.  note  XIII}  la  wminn  drllo  mo- 
iw*-  d-oro  p  .riin.-..n!o  «.niiite  dal  I7ta  al  1811  fl^'-cnclcva  a  137  milioni  rulli  argento 
•  qurlla  ilfllp  nKin^lF  di  rume  nello  »l«io  periodo  a  OH  milioni  argento:  ciò*  la  ee- 
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gli  assegnati  ebbero  successo  e  buona  accoglienza  nel  pubblico.  La 
moneta  di  rame  affluì  nelle  Banche  :  talvolta  il  cambio  contro  biglietti 
ascendeva  a  cento  mila  rubli  alla  settimana.  Ciò  fece  nascere  il  pensiero 
di  abilitare  al  cambio  anche  le  tesorerie  (cancellerie  provinciali),  facol- 
tizzandole  a  ritenere  ^4  0  V'2  ^o  sulle  somme  in  rame  presentate  dai  pri- 
vati al  cambio,  diguLsachè  si  potesse  ovviare  al  mantenimento  delle 
Banche  (1770).  Questa  misura  fu  sospesa  Tanno  seguente,  i)ercliè  cagionò 
alla  carta  una  perdita  eguale  all'ammontare  della  ritenuta.  In  pari 
tempo  si  aperse  il  cambio  presso  tutti  gli  stabilimenti  del  Tesoro  e  dello 
Stato  che  percepivano  contribuzioni:  essi  dovevano  provvedersi  di  asse- 
gnati a  mezzo  delle  Banche. 

Siccome  il  rame  ed  in  generale  la  moneta  spicciola  affluiva  a 
Mosca  e  a  Pietroburgo,  mentre  i  biglietti  dello  Stato  non  avevano  taglio 
minore  a  quello  di  25  rubli,  ne  nacque  scarsezza  di  spezzati,  e  quindi  la 
carta  dovette  subire  una  perdita  nei  luoghi  sprovvisti  di  moneta  divi- 
sionaria. Per  ovviare  a  tale  inconveniente  si  fondarono  nel  1772  ufìizi 
di  cambio,  assegnando  ad  ognuno  uno  speciale  capitale  in  assegnati  che 
variava  da  100,000  a  300,000  rubli.  Ogni  pubblico  servizio  del  Governo 
in  cui  avea  sede  un  uffìzio  era  tenuto  a  portarvi  moneta  di  rame  per 
riceverne  la  somma  corrispondente  in  assegnati.  Sicché  gli  uffizi  potevano 
soddisfare  regolannente  le  dimande  di  cambio  dei  privati  che  abbiso- 
gnavano di  moneta  sonante.  Nello  spazio  di  sedici  anni  questi  uftìzi 
aumentarono  in  numero  sino  a  22  ;  più  tardi  diversi  ne  vennero  sop- 
pressi. Evidentemente  i  provvedimenti  suaccennati  tendevano  ad  allar- 
gare il  campo  della  circolazione  cartacea,  la  quale  giunse  a  20  milioni 
di  rubli  nel  1774,  somma  alla  quale  Caterina  II  ordinò  di  limitare  la 
circolazione  mediante  nkas  dello  stesso  anno.  Il  primo  eifetto  deirwA'rt^, 
che  noi  dobì)iamo  considerare  piuttosto  come  un  mezzo  morale  per  ri- 
destare la  fiducia  un  momento  scossa  dall'incertezza  intorno  alla  somma 
totale  circolante,  anziché  un  obbligo  seriamente  assunto  dal  Governo, 
il  primo  efi*etto.  diciamo  dunque,  fu  un  rialzo  sul  corso  degli  assegnati 
alla  Borsa  sino  a  raggiungere  il  pari  tanto  in  rublo  argento  quanto  in 
moneta  olandese  (36  \'2  stuver)  (1).  Il  eambio  sopra  Amsterdam  stava 
nel  1774  a  40  stuver  il  rublo,  vale  a  dire  di  9  ^,'5  per  cento  a  favore 
della  Russia,  se  consideriamo  la  difterenza  tra  il  prezzo  deirassegnato 
ed  il  corso  del  cambio. 

La  circolazione  però  non  poteva  mantenersi  nel  limite  prescritto  in 

1 1 1  Vedi  fra  gli  allegati  il  prospetto  n"  3  ove  trovan.-*i  indicate  le  emisjsioni  annue, 
la  circolazione  totale  e  quella  valutata  in  argento  al  prezzo  corrente  del^as!^egIUlto  : 
inoltre  abbiamo  riferito  l'aggio  della  moneta  metallica  ed  il  corso  di  cambio  »opra 
Am>ter.lani. 


—  41  - 
f  >rf>^nza  degli  avvenimenti  politici  clie  richiedevano  maggiori  spese  e  sa- 
-.HTtìz'-  Alla  necessita  di  sopperire  ai  bisogni  dellaguerraaggiungevasi  la 
iriste  condiiione  delle  finanze,  le  quali  lasciavano  ogni  anno  un  disa- 
vanzo non  ostante  l'aamento  dei  cespiti  d'entrata  ed  il  riordinamento 
del  sistema  di  percezione.  Le  entrate  non  erano  suscettibili  dì  progredire 
con  quella  tatililà  che  è  propria  delle  spese,  massime  in  un'epoca 
anormale. 

Per  far  fronte  ai  dispendi  della  guerra  con  la  Turchia  Caterina 
aveva  decretato  imposte  addizionali  e  temporanee,  quali  il  censo  di  due 
rul-li  |>er  anima  luasL'kile(l),  '  perché,  dice  Viiì:as,  il  prezzo  della  mano 
■l'opera  aainentò  del  doppio  e  la  moneta  circolante  del  quadruplo,  e 
qcindi  i  guadagni  erano  maggiori  .:  la  tassa  personale  sui  commer- 
i-ianti  ed  altre  sulle  bevande,  fabbriche,  miniere,  ecc.  In  complesso  esse 
•Uedero  nel  1770  un  provento  straordinario  di  3  ''4  milioni,  ossia  un 
aamenio  di  20  •  n  sulle  entrate  ordinarie  dell'esercizio  17C8  (21  */e  mi- 
lioni 1.  Dal  ITtìSal  1774  la  guerra  assorbì  47.512,60  rubli.  Questa  spesa 
-ìraonJinaria  venne  coperta'per  50  per  tento  all'ineirca,  come  sap- 
piamo. coU'aumento  delle  imposte,  e  per  il  rimanente  in  iwirte  con  ec«- 
t:i>mìe  sulle  spese  ordinarie,  ed  in  parte  con  prestiti  all'estero  e  con 
•^missione  di  12, 714. ".'W  rubli  di  assegnati  (2), 

Da  quest'epoca  remissione  della  moneta  di  carta  divenne  una  fonte 
a  cui  il  Governo  attingeva  le  risorse  necessarie  assai  più  fauilmente  che 
di*  qualsiasi  altra  imposta.  Battendo  moneta  il  Governo  acquistavasi 
una  maiigiore  libertà,  e  rimuoveva,  in  sul  principio,  le  lagnanze  delle 
ix^p'^lazinni.  Qualunque  sia  il  motivo  che  spinse  lo  Stato  in  questa  via, 
;i  fatto  sta  che  ai  crescenti  bÌ*ognÌ  si  tenne  fronte  mediante  continue  e 
-ncces^ive  emissioni  di  carta  ;  sicclii'  la  circolazione  totale  andò  poco  a 
]hk<o  moltiplicandosi  sino  a  toccare  i  50  milioni  di  rubli  nel  17S6.  Nel 
jieri'jdo  compreso  fra  il  17*>9  e  il  IVSO  gli  assegnati  più  o  meno  guaren- 
titi da  depositi  metallici  adempirono  con  certo  profitto  at  proprio  uffizio 
li^liblìco  di  surrogati  del  rame  ed  a  quello  .segreto  di  risors(^  eccezio- 
nali, t.'iaccbè  se  alla  Borsa  perdettero,  di  fronte  all'argento,  uno  o  due 
iier  cento  del  loro  valore,  d'altra  parte  godettero  spesso  ed  in  molti 
laojihi  di  nn  ag(?ìo  di  '  »  e  ';'s  per  cento.  Essi  guadagnarono  inoltre  da 
1  a  ■'ì  per  cento  sopita  la  moneta  di  rame.  In  questo  periodo  Ìl  valore 
■I-ira,-,'-*'gnato  si  mantenne  quasi  allo  stesso  livello  e  raggiunse  il  pari 
nel  1774.  anno  della  pace  di  Kainardgi:  l'emissione  non  aveva  ancora 

II.  Li  nuova  ta^-a  rrn.-iiaria  /■■'.r,.l-i  non  colj.i  che  i  conlaJini  J.l'.a  Corona,  i 
■  il  Ve:li  Kci,u)c*[5.  /,-■  fi'-"-'  "■"'■  ''"'■■'■'''"•  II. 
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ecceduto  il  ìimite  imposto  dai  bisogni  della  circolazione  clie  il  Jakobi 
valnta  a  16^^170  milioni  di  rubli  in  moneta  metallica,  della  quale  somma 
40  0  50  milioni  erano  rappresentati  dagli  assegnati  (3). 

L'anno  1786  seijna  un  nuovo  periodo  nella  circolazione  e  nel' carat- 
tere degli  assegnati.  Era  in  quei  tempi  assai  diffusa  la  teoria  fisiocra- 
tica.  secondo  cui  la  terra  costituiva  la  fonte  della  ricchezza  e  la  base 
dell'ordine  sociale,  e  la  rendita  fondiaria  il  misuratore  del  valore.  Ca- 
terina II  interpretò  erroneamente  questa  dottrina  e  la  volle  applicare 
alla  circolazione  della  moneta  di  carta.  Il  favore  ed  il  credito  di  cui 
godevano  gli  assegnati,  che  erano  poco  presentati  al  cambio,  mentre 
il  pubblico  depositava  metalli  preziosi,  facevano  sì  che  il  Governo  cre- 
deva nella  possibilità  di  batter  moneta,  basandosi  sulle  ricchezze  del 
tei  ritorio  e  sulla  potenza  politica  dell'impero.  Si  attribuiva  la  circola- 
zione degli  assegnati  al  credito  dello  Stato.  D'onde  era  breve  il  passo 
alle  emissioni  dirette  per  bisogno  del  Tesoro  e  poscia  a  quelle  mediante 
prestiti  alla  proprietà  fondiaria.  Il  bisogno  urgente  di  mezzi  pecuniari 
atti  a  colmare  il  (kfìcit  del  bilancio,  e  ciò  nonostante  Taumento  delle 
imposte»  fu  causa  che  la  circolazione  cartacea  andò  ogni  anno  moltipli- 
candosi, come  pure  il  debito  del  Tesoro  verso  le  Banche  per  i  biglietti 
emessi  senza  garanzia.  Attaccato  al  carro  dello  Stato  l'assegnato  do- 
veva necessariamente  subirne  la  buona  e  la  cattiva  fortuna.  Nel  1786 
la  circolazione  totale  della  carta  giungeva  ai  cinquanta  milioni,  mentre 
era  già  palese  che  le  condizioni  critiche  delle  finanze  avrebbero  richiesto 
ulteriori  emissioni.  E  difatti  in  quell'anno  medesimo  il  conte  Sciuvaloff 
presentò  una  Memoria  dimostrante  la  necessità  di  portare  a  100  milioni 
la  massa  dei  biglietti,  limite  però  che  non  dovevasi  "  in  nessun  caso 
ed  in  niuna  circostanza  oltrepassare  ,. 

Sciuvaloff  basava  il  ragionamento  e  sulla  accresciuta  coniazione 
della  moneta  di  rame  e  sul  progresso  delle  entrate  dello  Stato.  La 
guerra  imponeva  nuovi  sacrifizi,  mentre  un  prestito  all'interno  non 
avrebbe  avuto  esito;  e  fra  le  altre  necessità  egli  poneva  T  istituzione  di 
parecchi  stabilimenti  di  utilità  pubblica  e  taluni  provvedimenti  atti 
a  sostenere  lo  stato  economico  dell'impero.  Oltre  al  disavanzo  per  le 
spese  ordinarie  e  straordinarie,  il  Tesoro  aveva  da  estinguere  ogni  anno 
il  suo  debito  alle  Banche  di  assegnazione.  A  procurare  i  mezzi  necessari 
allo  Stato  ed  a  soccoiTere  i  proprietari  di  beni  rurali,  il  conte  Sciuvaloff 
proponeva  quindi  il  piano  seguente. 

Anzitutto  si  avrebbe  emesso  17  milioni  1/2  in  assegnati  per  darli  a 
prestito  alla  nobiltà  sopra  ipoteca  dei  suoi  beni,  e  più  11  milioni  alle 

Ci)  L.  C.  Jakobi,  (»/■  Rii*sìa,ids  J*fiyt'<rf/rhi.  Halli»,  1817,  pag.  L'i. 
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città.  Qaesti  17  milioni  1.2  assieme  alle  altre  somme  anticipate  dalla 
Banca  per  la  nobiltà  formavano  tm  totale  di  22  milioni  da  accordarsi 
in  prestito  ai  proprietari  nobili,  al  tasso  delPS  per  cento  annuo,  me- 
«iiante  ammortamento  del  capitale  nello  spazio  di  anni  20.  Gli  11  mi- 
lioni destinati  alle  città  dovevano  fruttare  7  per  cento  d'interesse  e  di 
ammortamento  e  l'estinzione  effettuarsi  in  22  anni.  Diguisachè,  secondo 
i  calcoli  di  Sciuvaloff,  lo  Stato  avrebbe  ottenuto,  al  terminare  delPope- 
nzione,  un  guadagno  netto  di  19,140,000  rubli,  i  quali  potevano 
s^nrire  appunto  ad  estinguere  il  debito  del  Tesoro,  anziché  toccai-e 
annualmente  alle  entrate  erariali.  Inoltre,  fatta  astrazione  della  emis- 
«ione  di  28  milioni  e  1  '2,  Sciuvaloff  chiedeva  che  si  emettessero  an- 
cora 4  milioni  per  le  spese  del  Grabinetto  particolare  di  S.  M.,  2  1/2 
per  sussidi  al  Tesoro,  e  15  milioni  per  creare  un  fondo  di  riserva  di 
^erra. 

L'autore  della  Memoria  domandava  che  i  bilanci  della  Banca  fos- 
sero chiari  e  resi  di  pubblica  ragione.  "  poiché  chiunque  possiede  asse- 
ijnati  è  per  ciò  stesso  compartecipe  della  Banca  e  deve  sapere  che  nulla 
^li  viene  nascosto  e  che  non  vi  è  nulla  da  celare  „ .  Tale  misura  avrebbe 
ispirato  fiducia  ai  negozianti  in  rapporti  colla  Banca.  Questa  a  sua 
volta,  mediante  il  proprio  credito,  avrebbe  agevolato  al  Tesoro  il  tras- 
piro di  denaro  all'estero,  facendo  anticipazioni  per  un  milione,  e  man- 
tenuto infine  l'equilibrio  nel  cambio. 

•  Certo,  così  terminava  Sciuvaloff,  se  in  tutti  i  rami  della  finanza 
U  segretezza  è  incompatibile,  a  più  forte  ragione  non  può  adattarsi  alle 
Banche  di  cui  la  fiducia  è  l'anima  e  la  chiarezza  la  norma  „. 

Il  progetto  venne  quindi  affidato  all'esame  di  una  Commissione,  la 
•jnal«»  ne  riferì  a  Caterina  II.  La  Commissione  modificò  alcuni  particolari 
*-  f4ece  il  computo  dei  debiti  del  Tesoro  verso  la  Banca  dall'epoca  della 
yZA  fondazione.  Dal  rapporto  si  rileva  come  lo  Stato  imprestasse  rubli 
12.714, 7r»0  durante  la  guerra  contro  l'Impero  ottomano  e  24,320,857 
iaì  21'^mo  della  pace  in  poi;  in  tutto  adunque  37,0*35,607  rubli.  De- 
traendo ll.t>35,607  rimborsati  nel  decennio  1776-1786,  restava  un  debito- 
a  ■arico  dell'erario  di  25,400,000  rubli,  alla  quale  somma  devonsi  ag- 
jixxnirere  diverse  emissioni  di  biglietti,  per  cui  ascendeva  in  ultima  ana- 
'i*i  a  3<X400,000  rubli.  Contraendo  il  prestito  di  30  milioni,  lo  Stato 
♦fa.«i  ol»bli^ to  a  restituirlo  alla  Banca  in  diverse  rate  annue  dal  1786 
Li  l'^>l  inclusi vamente.  Ma  i  continui  disavanzi,  come  prevedeva  la 
C:«inmÌ5SÌone,  non  lasciavano  speranza  che  il  debito  fosse  presto  estinto, 
Ewtrp  d'altro  canto  i  servizi  pubblici  abbisognavano  di  9,800,000  rubli. 
Li  <  «immissione  non  sarebbe  stata  aliena  dall'approvare  nuove  tasse  se  i 
■  ctribu^nti  non  fossero  già  stati  aggravati  nel  1783:  sicché  si  pronun- 
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favore  del  progetto  di  Sciuvaloflf  che  importava  la  creazione  di 
nuovi  biglietti. 

Per  estinguere  poi  il  debito  del  Tesoro  la  Commissione  opinava  si 
dovessero  assegnare  le  somme  seguenti  : 

1°  profitti  dei  prestiti  fatti  alla  nobiltà  ed  alle  città,  al  cui  scopo 

veniva  erogato  il  cai)itale  di  fì'j  milioni Rubli  18,^300.000 

2'^  da  restituire 5,000.000 

8"  diverse  entrate JJOO,000 

4''  consolidamento  di „  10,000,<XX) 

sui  quali  il  Tesoro  pagherebbe  soltanto  oOO.OOO  rubli 

d'interesse. 

5*^  da  restituire  al  Banco „     6,600,000 

in  rate  annuali  di  1  milione  dal  1789  al  1705.  

Totale  .  .  .  Rubli  40,200,000 


Dimodoché  lo  Stato  si  scioglieva  dagli  impegni  mediante  annuo 
esborso  di  1,300,000  rul)li,  a  partire  dal  1789,  mentre  per  i  primi  due 
anni  disponeva  di  circa  5  milioni  fra  capitale  destinato  già  a  restitu- 
zione e  fra  assegnati  da  prestarsi  al  Tesoro  per  due  milioni  sulla  nuova 
emissione.  Infine  venivasi  a  creare  un  fondo  di  riserva  di  15  milioni  in 
caso  di  guerra:  Tali  erano  le  proposte  della  Commissione.  Una  strana 
idea  si  faceva  essa  e  della  circolazione  monetaria  e  delle  leggi  economi* 
che.  Respingendo  l'opinione  di  coloro  che  credono  la  moltiplicazione 
del  denaro  dover  accrescere  il  prezzo  dei  prodotti,  la  Commissione 
accenna  all'esempio  di  Stati  europei  i  quali  avevano  molti  denari  e 
credito  e  non  soffrivano  però  per  l'aumento  dei  prezzi  :  **  in  tal  caso  il 
commercio,  di  cui  l'oggetto  consta  nell'accrescere  il  numerario,  sarebbe 
dannoso  „. 

Confusione  evidente  fra  capitale  circolante  e  lo  sfoci:  monetario  :  è 
sempre  quella  vecchia  teoria,  ma  rivestita  di  nuova  forma,  secondo  la 
quale  gli  uomini  credettero  moltiplicare  le  ricchezze  di  un  paese  au- 
mentando l'emissione  della  moneta,  come  se  ciò  fosse  realmente  l'ef- 
fetto dello  sviluppo  della  produzione  alleata  al  credito  ed  ai  capitali 
circolanti.  Secondo  il  parere  della  Commissione  l'elevazione  dei  prezzi 
proveniva  dalla  scarsezza  della  moneta  e  non  già  dall'eccesso  degli  as- 
segnati, '  poiché,  dove  i  capitali  circolano  a  più  del  5  pei  cento,  là 
manca  la  moneta,  e  questa  deficienza,  annullando  la  fiducia  nei  paga- 
menti, produce  il  rincaro  „. 

Toccando  poi  del  tasso  elevato  dell'interesse  che  impediva  gli  agri- 
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.^■!:"r:  di  inivrliorare  la  loro  imlustria.  e^^ia  taceva  notare  i  vantaggi  che 
rl'i-niìerebWro  dalla  concessione  di  un  credito  a  buon  mercato  e  a 
jìn^r^  >cadf  nza.  La  stessa  benefica  influenza  dovevano  esercitare  i  pre- 
>v:ti  alle  città,  tanto  più  che  essi  non  sarebbero  anticipati  propriamente 
i:ì-  ci::à.  ma  alle  ditte  commerciali  per  estendere  la  cerchia  dei  propri 
jSari.  Inoltre  aggiungevasi  la  proposta  di  istituire  presso  la  Banca  un 
làici  >  di  assicurazioni  per  gli  immobili  e  le  navi  mercantili. 

La  i^roj^osta  dei  commissari  incontrò  un  avversario  nella  persona 

•Wi  pr.xuratore  generale,  principe  Viàsemski.  In  una  speciale  memoria 

n:li  combattè  Tidea  di  estinguere  i  debiti  del  Tesoro  mediante  emis- 

«i«E«5  di  assegnati  e  prestiti  alla  proprietà  fondiaria.  Rammentando  la 

:tr<»m<rs<a  del  Governo  di  non  emettere  moneta  cartacea  che  nel  limite 

dtrlla  riserva  metallica,  egli  dimostrò  il  pernicioso  efl*etto  che  produr- 

:-;A«^  la  creazione  di  nuovi  biglietti  senza  l'aumento  corrispettivo  del 

i:i3.»rrario:  ciò  avrebbe  scemato  la  fiducia  del  pubblico  verso  i  bi- 

jlirtii  e  quindi  verso  la  Banca.  Le  recenti   emissioni,  diceva  egli, 

r^'^T^   giustificate   dalla   coniazione  di  moneta  per  una  somma  quasi 

-ijuivalente  alla  circolazione  cartacea,    la  quale   moneta   trovavasi 

:  rtv-j  diversi  dicasteri  :  la  conversione  dunque  essere  tuttora  eflfet- 

Tubilr-.  Emettendo   però  della  carta  colla  garanzia  d'immobili    an- 

L.  h-  «ii   moneta  metallica ,    "    non   potè  vasi  oramai  attribuire   agli 

ise-r^ati  un  valore  monetario  ,.  Riteneva  incompatibile  colle  funzioni 

irl  Banco  il  prendere  in  pegno  qualsiasi  oggetto,  tranne  Toro  e  Tar- 

r-Lto:  il  progetto  di  Sciuvaloif  solo  allora  potersi  accogliere,  che  lo 

^uzo  v^rsa^se  in  estremi  a  e  avesse  esaurito  le  forze  imponibili  della 

■Azi-'n»* :  il  limile  di  ICX)  milioni  in  alcuna  maniera  giustificato;  le  con- 

•^TJrriz»'  ne  sarebbero  state  pessime  per  il  popolo  a  cagione  dei  prezzi. 

V  -:;d<rado  ai  particolari,  Viàsemski  osservava,  come  fosse  eccessiva  la 

zj.^'zm  dei  prt- stiti  ipotecari  (stabilita  a  40  rubli  per  anima)  da  accor- 

ìsj--:  ai  proprietari  fondiari,  giacché  l'interesse  annuo  (8  per  cento  so- 

:n  PtK  e^^endo di  3,20  midi,  superava  il  canone  (obroh)  di  3  rubli  che 

•::radini  pacravano  al  ^ignore.  Sicché  alla  nobiltà  già  gi-avata  di  de- 

.r;  n'»n  rimarrebbe  altro  partito  che  di  opprimere  la  classe  agricola 

..;',.j,>vame  il  canone;  donde  peggioramento  nelle  condizioni  del  con- 

-iLnime  e  quindi  aumento  negli  arretrati  d'imposta.  Si  otteneva  dun- 

.->  /"ffrtto  inverso  e  si  rovinavano  i  proprietari;  lo  dimostrava  Tespe- 

•rrzj  d*fl   passato.   Cosi  nel  1750  i  debiti  della  nobiltà  per  ipoteche 

M-van-»  aJ  una  somma  complessiva  di  1.593,000  rubli,  mentre  25  anni 

■^  :ar»ii.  <Jopo  cioè  la  fondazione  delle  Banche  ipotecarie,  a  8,430,733 

~' j.Jri  quali  4.o79,8(>8  anticipati  dagli  istituti  di  credito  ad  un  saggio 

.  ^>Pt->se  relativamente  mite. 
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Terminava  il  Viàsemski  pronosticando  al  progetto  le  medesime, 
se  non  peggiori,  conseguenze.  Nonostante  le  giuste  proteste  del  procu- 
ratore, il  progetto,  modificato  dalla  Commissione,  ebbe  V  approvazione 
di  Caterina  II;  il  28  giugno  1786  escirono  il  manifesto  che  istituiva  una 
Banca  dlmpresiifo  dello  Staio  e  portava  a  100  milioni  la  circolazione 
degli  assegnati,  ed  il  manifesto  che  riuniva  le  due  Banche  di  Pietro- 
burgo e  Mosca  per  il  cambio  degli  assegnati  in  una  Banca  di  assegna- 
j:ione  dello  Staio, 

Il  manifesto  accenna  all'abbondanza  della  moneta  come  a  fonte  di 
ricchezza  pubblica  e  afferma  che  la  quantità  degli  assegnati  emessi  non 
soddisfa  *  interamente  ai  bisogni  ed  al  desiderio  della  gente  di  averne 
di  più  ,.  L'arenamento  degli  affari,  il  languore  della  produzione  pro- 
venire dairinsufficienza  di  moneta;  abolire  Tusura,  agevolare  il  cre- 
dito, estinguere  i  debiti  all'interno,  tale  essere  lo  scopo  propostosi  dal 
Governo  erigendo  la  Banca  d'impresiito.  Degli  impegni  del  Tesoro  si 
fa  appena  cenno  per  incidente,  e  nessuno  affatto  della  riserva  metallica 
di  conversione. 

Il  manifesto  terminava  con  queste  parole  :  **  Giuriamo  sul  Nostro 
onore  imperiale  e  su  quello  degli  eredi  al  trono  imperiale  di  Russia  che 
la  somma  degli  assegnati  non  dovrà  giammai  superare  100  milioni  di 
rubli  (1). 

Alla  Banca  d'imprestito,  perchè  abolite  quelle  per  la  nobiltà  isti- 
tuite sotto  Elisabetta,  veniva  concessa  la  facoltà  di  fare  prestiti  e  anti- 
cipazioni e  di  ricevere  depositi  in  metalli  preziosi. 

Con  il  secondo  manifesto  si  definivano  le  attribuzioni  della  Banca 
di  assegnazione  avente  una  succursale  a  Mosca  e  uffici  o  filiali  allo 
interno.  Alle  solite  funzioni,  che  riguardavano  esclusivamente  la  circola- 
zione materiale  degli  assegnati,  la  Banca  aggiunse  le  seguenti  opera- 
zioni; sconto  delle  cambiali,  acquisto  e  vendita  di  oro,  argento  e  rame, 
trasferta  di  capitali  negli  Stati  esteri,  prestiti  alle  pubbliche  ammini- 
strazioni, alla  Banca  d'imprestito,  ecc.  Infine  uno  speciale  ukase  rego- 
lava il  pagamento  dei  debiti  del  Tesoro  e  l'emissione  di  nuovi  bi- 
glietti (2).  Una  importante  modificazione  avvenne  anche  nei  tagli  degli 
assegnati  :  sopra  85  milioni  destinati  ad  entrare  subito  (3)  nella  circola- 


(1)  Vedi  più  particolarmente  la  monografia  di  KcLOM:»i.*f:  Gii  a9$eynati  dm- 
ranU  il  regno  di  Caterina  II. 

{ì)  Lo  aterjso  unno  con  decreto  del  i23  dicembre  presso  la  Banca  di  assegnazione 
fu  eretto  un  dipartimento  di  assicurazioni. 

(:ì)  Il  Governo  decretò  in  pari  tempo  il  ritiro  dei  vecchi  biglietti  per  sostituirli 
con  altri  di  nuovo  formato. 
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:!'ìne.  i  ta^li  di  100,  50  e  25  rubli  figuravano  per  76  milioni  e  mezzo, 
cÌA&cim  taglio  in  eguale  somma,  e  per  i  rimanenti  8  milioni  e  mezzo  fu 
ordinato  di  fabbricare  biglietti  da  10  e  da  5  rubli  sino  a  concorrenza  di 
4.250.«)00  rubli  per  ogni  categoria.  All'avvenire  la  Banca  doveva  man- 
trnere  simile  proporzione  fra  i  biglietti  di  grosso  e  quelli  di  piccolo 
usrlio:  in  guisa  che  in  ogni  milione  9/10  fossero  composti  di  biglietti 
d*ILa  prima  specie  e  1,10  di  biglietti  della  seconda. 

Quali  dovevano  essere  le  conseguenze  dei  provvedimenti  decretati 
n^ì  17S6? 

n  manifesto  del  28  giugno  1786  non  alterava  in  nulla  i  rapporti 
cello  Stato  di  fronte  alla  emissione  degli  assegnati,  anzi  confermava 
meglio  ancora  che  noi  facesse  il  manifesto  del  1768,  ciò  che  il  Governo 
intendeva  per  emissione. 

Portando  la  somma  degli  assegnati  a  100  milioni,  creando  una 
Binca  che  doveva  fabbricarli  ed  un'altra  metterli  in  circolazione,  me- 
diante prestiti  alla  proprietà,  ed  allo  Stato,  esso  dimostrava  evidente- 
!Li*nte  di  vedere  nella  emissione  uno  scopo,  una  funzione,  uno  sbocco  as- 
s.'.urato  ai  suoi  prodotti  di  carta  (1).  Così  intesa  remissione  degli  asse- 
nati,  nella  quale  l'elemento  essenziale,  la  fiducia  pubblica,  non  aveva 
vuXe  alcuna,  veniva  strettamente  legata  alla  sorte  dello  Stato  e  doveva 
>^?uime  le  peripezie  in  caso  di  guerra  o  di  crisi  ;  donde  era  facile  il  passo 
a^i  ulteriori  emissioni,  o,  secondo  l'espressione  usata  allora,  **  allamolti- 
{l:'.'a2Ìone  della  moneta  „.  Accoppiando  diritti  e  doveri,  che  vanno  di 
y'-lito  disgiunti,  in  ogni  sistema  ben  ordinato  di  credito,  lo  Stato  si 
TrLdeva  schiavo  degli  avvenimenti  e  de'  suoi  bisogni  :  locchè  contribuiva 
%  trascinarlo  con  vertiginosa  celerità  verso  il  precipizio  che  esso  me- 
•irsimo  aveva  creato. 

Abbiamo  visto  come  il  manifesto  del  1786  ordinando  la  creazione  di  50 
z^*mì  facesse  astrazione  della  riserva  metallica.  In  massima  il  principio 
i*\ìà.  convertibilità  non  era  ancora  abbandonato,  solo  il  Governo  deviava 
iilli  norma  prestabilita  di  guarentire  integralmente,  e  soldo  per  soldo,  la 
•-.r-olazione  cartacea,  sostituendo  in  parte  alla  garanzia  di  un  fondo  metal- 
irj  quella  di  immobili  ijwtecati  presso  la  Banca  d' imprestito.  Ciò  che  sa- 
>lhT  stata  un'operazione  eccellente  per  un  istituto  di  credito  fondiario, 
ist'^como  e  indipendente,  fornito  di  propri  capitali,  diventava  pericoloso 
^r-c«-j»er  una  Banca  di  emissione,  poiché  la  Banca  d' imprestito  non  era 
j:  >>itanza  clie  un  dipartimento  della  Banca  di  assegnazione,  la  quale  le 


I.  La  Banca  *ii  asf?«*irnazione,  ^lobbene  autorizzata,  non  operò  lo  sconto  di  cam- 
x^  ou.ii2to  ai  pre:$titi  fatti  ai  commerciar.ti,  e:;si  ascendevano  ad  una  somma  assai 
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aveva  dato  3o  milioni  a  prestito  senza  interesse.  Considerata  in  se  stessa 
r  ipoteca  rappresentava  una  lìiiona  giiarentij^ia,  ma  riguardo  all'uffizio 
cui  veniva  destinata  dalla  Banca  di  assegnazione  non  poteva  fare  le  veci 
di  un  fondo  metallico  quale  si  conviene  ad  una  moneta  cartacea  conver- 
tibile a  vista,  perche  occorreva  un  lasso  di  tempo  non  minore  di  20  o  22 
anni  a  realizzare  i  crediti  della  Banca  d'imi)restito. 

Prescindendo  anche  dalle  difficoltà  inerenti  alla  realizzazione  dei  ca- 
pitali impiegati  in  prestiti  ipotecari,  in  qual  modo  soddisferà  la  Banca  ai 
suoi  impegni,  alle  sue  promesse  di  pagamento,  il  giorno  in  cui  la  riserva 
sarà  esaurita,  come  dividerà  fra  migliaia  di  presentatori  le  somme  di  cui 
va  creditrice  verso  i  proprietari?  Sebbene  l'ipoteca  valesse  quanto  la 
riserva  di  rame,  era  però  un  primo  passo  ver'so  T  inconvertibilità  dei 
biglietti.  Da  questo  lato  l'emissione  del  178G  differisce  dalle  precedenti, 
perchè  racchiude  il  germe  di  una  futura  trasformazione  radicale  nella 
indole  economica  dell'assegnato.  La  base  deiremissione  non  era  più  il 
deposito  di  metalli,  il  fondo  di  riserva,  ma  il  credito  dello  Stato  e  la 
proprietà  immobiliare,  secondochè  si  volle  erroneamente  interpretare  in 
Russia  la  dottrina  fisiocratica,  applicandola  alla  moneta  cartacea  (1).  Con 
ciò  venivasi  pure  a  modificare  l'indole  degli  assegnati;  imperocché,  so- 
spesane la  conversione,  essi  da  surrogati  della  moneta  si  sarebbero  tra- 
mutati in  vera  moneta  e  misuratore  del  valore.  E  benché  rimanesse 
fa'-'oltativa  nelle  transazioni  fra  privati,  la  carta-moneta  avrebbe,  con  le 
soverchie  emissioni,  finito  per  .  diventare  obbligatoria,  in  assenza  o  a 
difetto  della  moneta  metallica  espulsa.  Inoltre  lo  Stato  eseguiva  i  suoi 
pagamenti  in  assegnati  ed  i  contribuenti  erano  obbligati  a  versare  con 
essi  una  parte  del  tributo.  Sicché  rassegnato,  essendo  equiparato  alla 
ìuufu'fa  corrente,  tendeva  a  divenire  una  carta-moneta,  ma  senza  cor^o 
coattivo  al  valore  nominale.  Per  ora  evitavasi  il  pericolo  usando  mode- 
ratamente della  emissione:  ed  invero,  quantunque  la  circolazione  della 
carta  non  venisse  integralmente  guarentita,  pure,  considerando  che 
non  tutti  i  lOf)  milioni  si  sarebbero  presentati  all'improvviso  al  cambio, 
e  che  anzi  la  differenza  di  prezzo  esistente  nel  178G  fra  il  valore  in- 
trinseco del  rublo-rame  (f)l  *  4  copechi)  e  il  valore  del  rublo-assegnato 
(08  copechi)  di  fronte  all'argento,  avrebbe  indotto  i  detentori  di  asse- 
gnati a  preferirli  al  rame,  tenendo  in  conto  questa  ed  altre  circostanze 
favorevoli  alla  moneta  di  carta,  gli  assegnati  potavano  circolare  senza 
scapitare  di  prezzo. 

(U  La  ^aninziu  MiS!«idinria  derivante  «lairohbligo  di  pafrure  una  parte  delle  im- 
po«*te  in  moneta  cartacea  doveva  venir  meno  quando  remissione  avrebbe  ecceduto 
l'ammontare  delle  entrate  erariali,  per  cui  a  correggere  il  valore  deiraséegnato 
avrebbe  contribuito  principalmente  il  credito  dello  Stato. 
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n  vizio  adunque  che  intaccava  la  guarentigia  della  nuova  emissione 
fliminavasi  per  tal  modo  nella  circolazione  generale;  ma,  oltrepassato 
3  limite  conveniente  e  necessario  alle  esigenze  del  mercato  monetario, 
questo  stesso  vizio  sarebbesi  esteso  all'intera  somma  degli  assegnati. 
Varcando  il  confine  oltre  il  quale  la  conversione  diventava  impossibile 
A  problematica,  l'assegnato  doveva  essere  abbandonato  ai  suoi  destini, 
aon  avendo  per  reggere  la  vita  che  la  sola  forza  della  legalità  e  della 
^ncia  nello  Stato. 

D'altra  parte  si  correva  non  piccolo  rischio  a  cagione  dell'  instabi- 
'Ju  nel  valore  intrinseco  del  rame.  Il  valore  della  moneta  di  l'amo  cre- 
sceva o  diminuiva  secondo  le  fluttuazioni  della  merce-rame.  Ora  verifi- 
candosi il  primo  caso,  era  naturale  che  il  pubblico  presentasse  i  biglietti 
della  Banca  al  cambio,  e  tanto  più  facesse  ressa  allo  sportello  quanto 
più  gli  assegnati  perdevano  di  valore.  Indipendentemente  da  quest'ul- 
tiino  fatto,  l'aumento  del  prezzo  del  rame  bastava  a  dare  maggior  im- 
pulso alle  domande  di  conversione  :  gli  speculatori  non  avrebbero  certa- 
mente tralasciata  l'occasione  per  presentare  gli  assegnati  al  pagamento. 
Era  una  minaccia  che  pendeva  sulla  riserva  metallica  e  conseguente- 
aiente  sulla  convertibilità  dei  biglietti. 

L'emissione  di  100  milioni  diede  una  prima  scossa  al  credito  degli 

as^f^egnati  :  nei  tre  anni  che  seguirono  e  benché  il  limite  della  circolazione 

rÙEanesse  inalterato,  l'aggio  dell'argento  sali  successivamente  a  3,  8  e  9 

f<r  cento.  Nel  frattempo  erasi  iniziato  un  movimento  ascendente  nei 

T-rezzi  del  rame,  il  quale,  rendendo  difficile  la  conversione  regolare  dei 

•^yrlietti.   dovette  influire  indirettamente  sul  deprezzamento  di  essi. 

CùfT  la  riserva  metallica  sia  stata  un  momento  compromessa  ne  fanno 

:*d*-  parecchi  provvedimenti.  Già  nel  1787,  stante  l'insufficienza  della 

a  >neta  di  rame  necessaria  alla  operazione  del  cambio,  si  autorizzò  la 

Bacca  di  assegnazione  e  gli  uffici  di  cambio  ad  accettare  spezzati  di 

•un*-  :  1a  stesso  motivo  indusse  il  Governo  a  chiudere  la  massima  parte 

i^li  uffici  e  persino  a  sospendere  provvisoriamente  la  conversione,  la 

.^1*-  non  ricominciò  che  in  dicembre  1788.  Lo  Stato  acquistò  miniere 

i:  rame  sperando  di  trame  partito.  Ma  tutto  ciò  non  valse  ad  assicurare 

^  convertibilità,  perchè,  contrariamente  al  disposto  della  legge  1786,  eb- 

rf-rv  InoffO  nuove  emissioni  di  assegnati.  Dapprima  il  Governo  adoperò 

-  s-vmme   destinate   all'ammortamento   dei    debiti  del  Tesoro    ed  a 

:^'jSLÌi  servizi.  Così  fra  il  1787  ed  il  1793  servirono  a  sopperire  ai  bisogni 

-*-•>  Stato  :  2,210,000  rubli  assegnati  alla  costruzione  della  strada  tra 

'i  «vra  *•  Pietrobtirgo,  15  milioni  costituenti  il  fondo  di  guerra,  e  7,970,773 

-il:  r*>stituiti   dalla  nobiltà  in  pagamento  del  capitale  e  degl'inte- 

>**:  d«jvuti   alla  Banca  d' imprestito,  somma  di  cui  il  Governo  dispose 

Amur^i  ffi  Staii*tica^  ttrie  2»,  rot,  2*.  4 
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arbitrariamente,  malgrado  che  spettasse  alla  Banca  d^assegnazione. 
Agli  uffici  di  banco  si  tolse  1,200,000  rubli,  e  sul  fondo  di  11  milioni 
accordato  alle  città  si  prelevò  6,160,000.  Ciò  non  bastando,  incominciosai 
ad  emettere  moneta  di  carta  nel  1790:  in  tre  anni  le  nuove  emissioni 
salirono  a  20  milioni  di  rubli.  D'altra  parte  avvenne  pure  un  ritardo 
nel  pagamento  dei  debiti  del  Tesoro  alla  Banca  di  assegnazione.  La 
scadenza  della  prima  rata  per  i  6  milioni  invece  del  1789  venne  protratta 
alla  fine  della  guerra  con  la  Turchia,  e  più  tardi  (1793)  di  due  anni; 
il  rimborso  dei  15  milioni  che  doveva  efife ttuarsi  ratealment«  ad  nn 
milione  all'anno  a  decorrere  dal  giorno  della  pace  fu  protratto  a  doe 
anni  dopo.  Nello  stesso  modo  si  agi  a  riguardo  dei  capitali  tolti  dalle 
casse  degli  uffici  e  di  altre  somme  dovute  dal  Tesoro,  come  pure  relati- 
vamente alla  estinzione  dei  10  milioni  ammortizzabili  mediante  300,000 
di  rubli  all'anno.  Sicché  nel  1794  lo  stato  dei  debiti  del  Tesoro,  quale 
risulta  dal  resoconto  del  procuratore  generale  SamoilofiT,  e  dal  conto 
capitale  della  Banca,  era  il  seguente: 

Debiti  antichi  del  Tesoro  al  Banco  di  assegnazione li.    50  UDO  000 

Debili  del  Galùnetto  di  S.  M 7  008  3W 

Debiti  di  Poiiomkin  per  amministrazione  delle  provincie  me- 
ridionali           7650000 

Debiti  di  diverse  amministrazioni „  1  275  519 

Debiti  nuovi  del  Tesoro  : 

«r)  per  emissioni  di  assegnati ^  20  000  000 

b)  per  versamenti  efifettuati  dai  debitori  della  Banca  d'im- 

preslito,  ma  spesi  dallo  Stalo „  7  970  773 

e)  per  somme  destinate  all'ammortamento „  G  600  000 

d)  per  capitali  presi  agli  uffici  bancari „  1  200  000 

e)  per  il  fondo  di  riserva  di  guerra „  15  000  000 

f)  preso  sulla  somma  assegnata  alle  città „  6  160  000 

</)  preso  sulla  somma  riser^-ata  alla  strada  Mosca-Pietro- 
burgo          2  210  000 

Totale  .   .   .  i?.  125  074  691  <!)• 

L'aumento  progressivo  dei  debiti  dello  Stato  si  tradusse  natural- 
mente in  aumento  della  circolazione  cartacea,  la  quale  ascese  in  snl 
principio  del  1794  alla  somma  di  124  milioni. 

Quest'anno  apri  Péra  della  inconvertibilità  dei  biglietti,  giacché  il 
valore  ne  scese  a  71  copechi  di  argento  per  rublo  assegnato,  mentrechè 
raggio  dell'argento  sali  a  41  per  cento.  Un  deprezzamento  così  rapido 
e  forte  non  potrebbe  essere  motivato  che  da  difficoltà  o  sospensione 
del  cambio,   il  quale  fatto  però  non  viene  attestato  da    qualsiasi 

(1)  Vedi  la  monografìa  Kulohsui  :  **  Gii  assegnati  durante  iì  regno  di  Caterina  II  ^ 
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itto o  documento.    Dal  1786  era  trascorso  un  lasso  di  tempo  suf- 
^dente  ad   uguagliare   proporzionatamente  il    livello    della  circola- 
Done  cartacea  in  tutto  Timpero  ed  a  rendere  più  comune  Tuso  deir  as- 
segnato, massime  nelle  campagne,  ove  Tistrumento  primitivo  dei  cambi, 
•::«  il  rame,  veniva  grado  a  grado  sostituito  dai  biglietti  di  piccolo  ta- 
^0.  Accortosi  infatti  della  preferenza  accordata  sulla  circolazione  ai  bi- 
glietti di  quest'ultima  specie,  il  Governo  ne  accrebbe  l'emissione,  crean-' 
iwie  a  più  riprese  per  la  somma  di  40  milioni,  la  quale,  aggiunta  alla 
prima  emissione  (1786)  dei  biglietti  di  piccola  entità,  formava  già  nel 
1792  una  cinquantina  di  milioni  (1),  ossia  40  per  cento  della  circolazione 
totale  della  carta.  Una  proporzione  tanto  ragguardevole  doveva  contri- 
boire  non  poco  al  deprezzamento  degli  assegnati.  È  vero  che  la  scar- 
sezza della  moneta  divisionaria  di  rame  da  un  lato  e  la  comodità  dell'as- 
Wirnato  dall'altro  avevano  dato  luogo   a  curiose  anomalie  ;  così  ad . 
rs^-mpio  .  secondo  i  ragguagli  del  Senato,  in  alcuni  luoghi  per  cam- 
'-•iire  la  carta  contro  rame  bisognava  subire  una  perdita  di  8  e  più  per 
(rato,  mentre  in  molte  provincie  al  contrario  gli  assegnati  guadagna- 
TiLo  1 .  2  e  più  per  cento,  e  Toro  e  l'argento  dal  3  al  6  per  cento  all'atto 
•irl  cambio  in  rame  ;  ma  a  togliere  gV  inconvenienti  del  cambio  faceva 
i'G--p*o  battere  moneta  di  rame,  il  che  forse  non  conveniva  allo  Stato, 
-«e-rndo  il  rame  rincarito.  Si  preferì  invece  emettere  biglietti  di  piccolo 
•ATiio  e  in  modo  siffattamente  esagerato  da  compromettere  l'operazione 
rTL  intendevasi  di  agevolare.  Le  anomalie  degli  anni  antecedenti  dovet- 
ter:*  scomparire  nel  1794,  allorché  la  circolazione  degli  assegnati,  specie 
L  piccolo  taglio,  ebbe  agio  di  estendersi  scacciando  la  moneta  d'argento 
-  -ii  rame,  o  producendo  diversamente  una  tendenza  al  ribasso  del  va- 
r»  nominale  degli  assegnati. 
Dal  giorno  in  cui  venne  meno  la  convertibilità,  l'assegnato  perdette 
j  <UA  qualità  di  surrogato  e  divenne  de  facto  carta-moneta.  Per  le  esu- 
vranti  emissioni  esso   invase  il  campo  della  circolazione  e  atteggiossi 
I  sLÌ-iuratore  del  valore. 

Intanto  il  Governo  proseguiva  alacremente  la  sua  opera.  Alla 
z'vne  di  Caterina  II  (1796)  circolavano  già  157,000,000  di  rubli  asse- 
zxti:  quindici  anni  più  tardi,  in  seguito  delle  guerre  di  coalizione  con- 
^'  la  Francia  e  delle  campagne  combattute  in  Turchia  e  Svezia  la  carta- 
».^«^ta  raggiunse  nel  1810  la  somma  di  577,000,000  rubli  (2). 

Lo  svilimento  dell'assegnato  tenne  dietro  in  generale  all'incremento 
frJa  quantità  dei  biglietti  circolanti,  sebbene  non  in  rapporto  uguale. 

l  lAMAXifKU  Op.  liU  pag.  141. 
■f  P.-wpetto  n-  3  negli  allegati. 
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L'aggio  deirargento,  limitato  nel  178G  a  due  per  cento,  cominciò  & 
>al:re  gradatamente  e  raggiunse  le  seguenti  proporzioni  : 


A5.VI 

Aggio  "/«  . 

1 

AXM 

1 

Aggio  "U 

1 

i  A.\.\i 

Aggio  V* 

1787 

3 

1 

1795 

40 

1803 

1     23 

1788 

8 

17% 

42 

isot 

1     « 

1789 

9 

1797 

26 

1  1805 

30 

1790 

15 

1798 

37 

1806 

1 

37 

1791 

£ì 

171^  ' 

48 

i  1S07 

4S 

1703 

26 

1 

isno 

53 

1808 

86 

171« 

1 

isoi  ; 

1 

51 

;  isa9 

124 

1794 

41 

1 

1802  \ 

10 

i  1810 

AìO 

Malgrado  che  avvenisse  sensibile  deprezzamento,  furonvi  però  degli 
anni  in  cui,  ad  onta  delle  emissioni,  l'aggio  dell'argento  diminuì  notevol- 
mente. Le  diminuzioni  più  sensil)ili  si  verificarono  durante  gli  esercizi 
1797, 1803  e  1804.  Al  quale  effetto  avranno  contribuito  tanto  il  ritorno 
della  pace,  quanto  alcuni  provvedimenti  del  Governo  in  proposito. 

Cosi  nel  1797  un  decreto  di  Paolo  I  dichiarava  gli  assegnati  debito 
dello  Stato.  Inoltre  il  Governo  somministrò  delle  specie  metalliche  pel 
cambio  degli  assegnati  al  corso  del  giorno.  La  Banca  ebbe  ordine  di  pa- 
gare in  rame  0  in  argento  prelevando  un  aggio  di  30  per  cento.  Ma  non 
l>otè  sostenere  la  domanda  ed  il  camìùo  cessò  poco  dojK)  Tapertura. 

Per  attenuare  il  rinvilimento  la  Banca  di  assegnazione  ebbe  ancora 
ricorso  alla  vendita  di  specie  metalliche  ;  così  pure  gli  uffici  di  sconto 
eseguirono  in  moneta  d'argento  le  operazioni. 

Ma  questi  provvedimenti  a  nulla  valsero,  dappoiché  le  emissioni 
crescenti  della  carta-moneta  non  erano  giustificate  dal  bisogno  della 
pubblica  economia.  La  circolazione  cartacea  eccedeva  di  troppo  la  somma 
degli  stromenti  di  cambio  necessario  al  paese,  la  quale  non  doveva 
scostarsi  molto  dal  limite  di  170  milioni  di  rubli  eflfettivi,  secondo  le 
indagini  del  lakobi  (1). 

Nello  stato  economico  della  Russia  non  era  avvenuto  nessun  cam- 
biamento notevole  che  motivasse  la  richiesta  di  un  maggior  stodt 
monetario. 


(1)  Opera  citata. 
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Lento  e  di  poca  importanza  era  lo  sviluppo  delle  industrie  e  dei 
traffici  in  quell'epoca  di  sconvolgimenti  politici.  Nel  1776,  regnante 
i  aterina  II,  il  numero  delle  fabbriche  e  officine  calcola  vasi  a  478,  la 
Oli  produzione  annua  ascendeva  a  10  milioni  di  rubli  argento.  Nel  1804 
fii  .stabilimenti  industriali  erano  di  2423  con  95,000  operai,  di  cui  45,600 
Eberi  e  salariati  ;  ma  la  produzione  valutavasi  a  25  milioni  di  rubli 
an?ento  (1). 

n  commercio  estero,  sebbene  accresciutosi  nell'intervallo,  princi- 
piava api>ena  a  svilupparsi.  Infatti  il  movimento  degli  scambi  si  raffi- 
jira  nelle  cifire  seguenti  : 

Media  annua  del  valore  delle  merci  in  rubli  argento 

durante  i  periodi 


I 
1790-1792 


1802-1804 


Esportazione. 36  010  884 

Importazione ,    35  646  739 


46  388  569 
3S  316  130 


Totaìf  ...   :     51  657  623    I     74  704  699 

I 

La  mole  degli  assegnati  soverchiava  le  forze  economiche  della  na- 

!>:«€,  Ia  quale,  oppressa  dal  regime  di  servitù,  isolata  dal  mondo  civile, 

Ji  bftiia  di  una  secolare  ignoranza  e  semi -barbarie,  priva  di  grandi  in- 

ÌBithe  e  commerci,  non  potè  lottare  contro  gli  effetti  perniciosi  del- 

résuissione  di  carta-moneta  oltre  il  limite  dei  bisogni   consueti  della 

pc^ìazione.  In  Russia  come  in  altri  Stati  continentali  di  quell'epoca 

iaskoneta  cartacea  servì  in  principal  modo  al  Governo  quale  un'arma 

L  znerra  e  spediente  finanziario.  La  nazione  ossia  le  classi  produttrici 

IX  ne  trassero  quel  vantaggio  che  derivò  in  Inghilterra  dall'accresciuta 

crtolazione  dei  biglietti  inconvertibili.  Donde  la  differenza  nel  carat- 

?  negli  eflfetti  delle  emissioni  fra  gli  Stati  continentali  e  la  Gran 


Nel  secondo  periodo  della  loro  esistenza  (1796-1810)  gli  assegnati 
5T-rTino  assunto  il  carattere  di  carta-moneta,  sebbene  senza  corso 
^««nivo:  ma  essendo  dalla  legge  equiparati  alla  moneta  metallica  e 
'jTÀfrAo  ad  espellere  quest'ultima  dalla  circolazione,  gli  assegnati  do- 
--Tiao  diventare  Tunica  moneta  circolante  e  godere  de  facto  del  corso 
•■  :'l:ira  torio. 

j   jic-ffxnr.    J% «//•*>   storirhf  intorno  al  commercio  atero  ed  aìV  industria  della 
5...,:  _  Voi.  Ili»  pajr.  457  e39ò. 
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■  -  *  -•*  -  jr-.~iT:  pij'Trs^rro  adoperare  moneta 
--'  r\.  --  z^'l*^  pr:- Tinaie  >:<ocidentali  e  baltiche* 
:-—  -"-  -1  -  [iT-i  zirlali:  :-i  biella  circolazione,  quale 

-"      z  T-^  .  -:  :,   Kj.  ^Ì3r-ile  fai>>ltà  do  vera  andar 
-:  i-ri    :-  Ir—i  zi'.iirtA  ^.-iiite.  >ia  con  lo  stratto 

.  _      —  -"i-n  i::  2.T  rrr.hr  il  deprezzamento  del- 

■  ..rj      1-— s.  —  zt'ì  Tiri,  ille  volte  sensibilmente 

.-  .!     -r.—  -  ':;iJ!rr.  Al":rr:o  fa  sempre  maggiore 

•>  ■ 

,  ^    _     .  ^--rt  L  imT.:^  ir  Ila  carta-moneta,  ime- 

.  -  -_-i~ì:i>^  :az:  :■  più  presto  quanto  più 

^^..^^-    il-  —Ti-irvi  il  campo  della  circo- 

.._.--  -rri^TiTi  ::  iwertono  della  verità  di 

.-.^^-   --'iri  l"r<TvrTaz:one  delle  monete 

-^^^ijH^  ^jT^rìz: ri: te  acciocché  gli  Ebrei 

_     \     -^*.  '  ^r-.f::  Trzre  esteso  alla  moneta 


^,^^  ì-r.-irTr  lilla  esistenza  di  varie 
""       ■  :     t— •  ìli/::: Stabilità  del  misura- 

.,   ^ -^i  w-i   l":->:àb:I:!à  esprime  vasi  in 
""^  ■  .  ^  ,-  -/  -t  -rk::si:::::ii  all'interno  o  col- 

^ ■  •••  ■ 

^  "L   rr  >  -  ^^  -  '^  asseimato  non  si  può 

^  .  -SS:  TV-.*- >.'*"*.i\àr:>c«>no  nella  media. 

,..;/^. -^rr.T  subirò  la  rivoluzione 
^     ^    ,;-.--&:?    v:;>:  a  Riga  il  rublo  allento 

....     -  .    ^  >.    "*r  r  1  :r.  '  UTV^'».  n  mblo  contiene 

1^  rt«j»^,  . . . 
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• 

tSO^  nu^o  —  178  copechi  in  assegnati 

1811  febbraio 

384  copechi  in  assegnati 

.    ^u^o        201  *;« 

- 

« 

maggio 

404 

n 

.    dicembre     19S 

«» 

rt 

ottobre 

409 

•» 

H^d  ma^o        211 

M 

n 

dicembre 

375 

t 

.    agosto         240 

«• 

1812 

marzo 

409 

n 

.    settembre    2iS 

*« 

♦» 

aprile 

423 

•t 

-    novembre   2S0 

- 

•» 

maggio 

415 

•» 

1>10  prunaio       241 

•« 

•* 

luglio 

375 

»» 

.    luglio           302 

«« 

•» 

agosto 

408 

rt 

.    ^etVmbre   375 

•* 

n 

ottobre 

350 

« 

.    -ii^emlTe     401 

•» 

1 

1 

« 
dicembre 

393 

»» 

1^11  pennaio      405 

M 

i 

Pep"giore  assai  doveva  essere  la  conseguenza  del  deprezzamento, 
•;-?^ia  la  costante  oscillazione  della  valuta  là  dove  gli  assegnati  avevano 
e^'Ulso  la  moneta  metallica  dalla  circolazione  :  locchè  accadde  nelle  pro- 
ria  jie  inteme  dell'impero. 

I  possessori  di  assegnati  o  di  crediti  erano  impediti  di  valutare  i 

proprii  capitali  al  loro  giusto  valore.  Ognuno  poteva  temere  che  il 

r.om«>  seiruente  il  suo  capitale  diminuisse  all'improvviso  di  un  terzo  o 

à-IIa  metà.  Colui  il  quale  possedeva  sullo  scorcio  del  secolo  xvrii  un 

jatrim'>nio  di  100.000  rubli  collocati  in  qualche  credito  non  aveva  più 

i:^->^.700  nel  1808  e  33,300  nel  1810.  Stante  tale  oscillazione,  che  saliva 

■:  *  vndeva  a  5  o  7  per  cento  in  una  medesima  settimana  e  parecchie 

7:!:r,  il  eredito  doveva  venir  meno  ed  ogni  intrapresa  diventava  im- 

:• -cibile.  II  commercio  assumeva  l'indole  di  un  giuoco  d'azzardo,  di  un 

ijtri.jtacriBÌo.  Dappoiché  i  profitti  e  le  perdite  di  un  dato  affare  dipende- 

rin. .  prinoipalmente  del  corso  degli  assegnati  al  termine  del  pagamento, 

>-r  .ai  la  circolazione  cartacea  alimentava  la  speculazione  ed  uccideva 

r-iiTo  e  oommercio.  Questi  lasciavano  la  precedenza  ai  giuochi  di  Borsa. 

2  *;-.rern<>  pensò  talvolta  rimediare  proibendo  ad  esempio  in  Livonia 

l"*r>i  la  compravendita  di  assegnati  a  termine. 

A  misura  che  la  carta-moneta  deprezza  vasi  diminuivano  natural- 
i-;:r  i  i»ro venti  dello  Stato.  Sebbene  progredissero  in  entità,  le  entrate 
-> '.Invano  realmente  in  valore,  a  segno  che  il  Governo  dovette  più 
•  ■.">  agLTavare  i  pesi  delle  classi  contribuenti.  Nel  1794  la  capitazione 


^  56  - 

dei  contadini  e  borghesi,  le  tasse  di  patente  (ghilde),  le  imposte  si 
ferro  e  rame,  il  bollo,  le  tasse  di  privilegio,  di  passaporto,  i  dazi  d'ei 
trata  furono  accresciuti,  ora  del  doppio,  ora  ancora  più.  Lo  stesso  a^ 
venne  regnante  Paolo  I.  Più  tardi  (1810)  si  stabilì  una  sovratassa  sull 
contribuzioni  e  si  crearono  nuovi  balzelli. 

Questo  modo  di  indennizzarsi,  sempre  difficile,  non  poteva  ripeteri 
ogni  anno,  mentre  il  valore  della  carta  deprezzavasi  maggiormente 
D'altronde  è  probabile  che  ogni  aumento  d'imposte  venisse  precedut 
da  un  disavanzo  nel  bilancio  dello  Stato.  In  secondo  luogo  questi  ai 
menti  che  sovraccaricavano  i  contribuenti  non  erano  per  lo  Stato  eh 
nominali;  se  da  un  lato  aggravarono  sensibilmente  il  popolo,  dalPaltr 
non  bastarono  a  colmare  un  disavanzo  sempre  rinascente.  Nel  manif< 
sto  2  febbraio  1810  (allorché  il  rublo  assegnato  valeva  40  copechi  ai 
gento)  troviamo  espresso  il  lamento  che  le  entrate  dello  Stato  avevan 
diminuito  di  quasi  la  metà,  per  cui*  il  Governo  era  costretto  ad  aumei 
tare  la  maggior  parte  delle  imposte.  Per  quanto  aggravasse  le  imposte 
il  Governo  non  poteva  evitare  gli  inconvenienti  del  deprezzamento  dell 
carta  (1). 

H  Governo  presto  o  tardi  doveva  cercare  di  svincolarsi  dall'obblig 
di  accettare  gli  assegnati  al  valore  nominale. 


(1)  La  Banca  d*assegnazione  cambiava  talvolta  in  argento  gli  assegnati,  ma  sen 
pre  secondo  il  corso  di  cambio  ;  il  Governo  solo  li  accettava  al  valore  nominale  p< 
le  sue  entrate. 
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CAPITOLO  IH. 

(1810-1817) 

!V»^TTfdimenti  grovemativi  —  Programma  di  Speranskì  —  Manifesto  del  2  feb- 
braio 1810  —  Manifes^to  del  2(>  giugrno  1810  — Commissione  di  ammortamento  del 
debito  Dubblico  —  Prestito  del  1810  per  il  ritiro  degli  assegnali  —  Manifesto 
<W  ISlf  :  il  corso  forzoso  —  Ulteriori  emissioni  —  La  circolazione  cartacea  e  il 
dqrreuamento  della  carta-moneta  dal  1810  al  1817  —  Riapparìzione  della  mo- 
lata metallica. 

Malgrado  le  ripetute  promesse  di  non  eccedere  un  certo  limite  nel- 
iVmissione  degli  assegnati,  il  Governo  non  solo  non  le  aveva  mantenute, 
ma  neppure  aveva  provveduto  ad  arrestare  il  movimento  vertiginoso 
he  eonduceva  lo  Stato  al  fallimento.  Nel  1810  infine,  per  ridestare  la 
i'iacia,  esso  credette  opportuno  il  dare  un  pegno  per  Tavvenire  decre- 
-.and»^  una  serie  di  provvedimenti  costituenti  un  nuovo  programma 
r.vnomico-tinanziario. 

In  questo  programma  (1),  dovuto  al  conte  Speranski,  ed  approvato 
'lei  Consiglio  di  Stato,  entrava  pure  il  progetto  tendente  a  riordinare 
Jk  1  ircvlazione  monetaria,  secondo  il  quale  dei  577,000,000  di  rubli  as- 
^^JTiati  allora  circolanti,  200,000,000  dovevano  rimanere  in  circolazione, 
>r.h-  •  tale  somma  era  necessaria  all'annuo  versamento  delle  entrate 


; .  L'anno  1^10  presentavasi  con  un  disavanzo  di  1(^,000,000  rubli,  le  previsioni 

T'  r>n'ì'->  -*j1o  liVMJ,0U0  niMi  di  introiti  e  230.000,000  di  spese.  Di  fronte  slava  un 

.-.  *  >  «ii  577  milioni  in  carta-moneta,  senza  il  minimo  fondo  in  riserva  e  risorsa 

a.   .T-iv.  I!  -^i-rtenia  da  molto  tempo  praticato  per  rimediare  al  dissesto  dflle  fìnanze 

1-  :.i::tf-  fnii^s-ione  di  assegnati  ingenerava  timori  nei  più  veggenti,  e  lo  svilimento 

j-J.1  -.irta  era  un  avvertimento  minaccioso  per  l'avvenire.  Vari  progetti  furono  pre- 

■*;;*ir:.  ma  tutti  palliativi  e  nocivi  per  le  conseguenze  probabili.  A  Speranski,  allora 

:  1  .^r.  i:onio  di  mente  perspicace,  la  cui  possente  influenza  facevasi  sentire  nei 

-*.rj  {  lu  iiivt-r>i  deiraraministrazione  dello  Stato,  venne  affidata  la  riorganizzazione 

-'  -  Lr.itnze.  Aprendo  per  la  prima  volta  il  Consiglio  dell'Impero  (1*  gennaio  1810) 

-.j^ra*i'n?  Ale»j?an<iro  I  presentò  il  piano  elaboralo  da  Speranski ,  donde  esci  il 

_^j../^t'.i  del  i  febbraio.  Questo  portava:  sospensione  delle  emissioni,  ammortamento 

r^.  i-^r  de-^ìi  aa-s^'gnati,  economia  nel  bilancio  delle  spese  (di  30  milioni  rubli  per  il 

•1".  Aum^-nto   cii   ta&fie  per  45  milioni  e  pubblicazione  del  bilancio  generale:  avo- 

;.  i  iij  Tr*— >ro  il  pubblico  denaro  e  stabiliva  che  le  spese  ordinarie  e  straordinarie 

-^r  •  i'or  innanzi  e.seguite  sulla  proposta  del  Ministro  per  le  finanze  al  Consiglio  di 

>  *:  ■  '\V.ii  Kuar.   Vita  del  contt  Speranski^  I,  pag.  189  e  seguenti). 


bxto  che  bisognava  prendere  in  considerazione.  Grado  grado  che  cre- 
scerà la  circolazione  cartacea  e  che  scompariva  la  moneta  metallica, 
ranilà  moDetaria  snbiva  una  trasformazione.  Al  rublo-argento  si  so- 
Rital  il  rublo-assegnato,  vale  a  dire,  che  invece  dt  un'unità  fissa  si 
ebbe  una  norma  incostante  di  valore.  L'idea  del  valore  venne  meno  a 
difetto  di  US  misuratore,  inquantochè  l'assegnato,  quale  istrumento  di 
scambi  e  moneta  dì  conto,  non  somministrava  un  criterio  esatto  di  pa- 
ragone e  quindi  di  valore.  Di  pid  le  tre  specie  dì  monete  correnti  e 
legali  che  allora  esistevano  (argento,  rame,  assegnati)  avevano  perduto 
<^ni  rapporto  fisso  fra  di  loro.  Faceva  d'uopo  ristabilire  una  unità,  una 
misura  ugnale  per  tutte.  Avendo  decretato  il  ritiro  degli  assegnati,  quan- 
tunque si  erogassero  a  tale  scopo  mezzi  insufficienti  (per  cui  gli  asse- 
gnati trovaronsi  in  situazione  dubbia  quando  fallì  il  progetto),  Spe- 
ranslrì  si  propose  di  convertire  il  rame,  parte  in  moneta  divisionaria 
d'appunto,  e  parte  di  sostituirlo  con  monete  divisionarie  di  argento, 
scegliendo  per  prototipo  il  rublo  d'argento  come  denominatore  ge- 

In  questo  senso  il  manifesto  del  20  giugno  1810  :  esso  ristabiliva  la 
base  fondamentale  del  sistema  monetario,  proclamando  "  il  rublo  d'ar- 
gento al  titolo  di  83  '/i  quale  principale,  costante  e  legale  misura  (unità) 
di  tutte  le  monete  circolanti  nello  Stato,.  In  conseguenza  tutti  gK 
atti,  contratti,  le  compra- vendite,  le  cambiali,  ecc.  ecc.  dovevano,  a 
datare  dal  1811,  esprìmere  il  valore  in  moneta  russa,  cessando  la  mo- 
neta estera  (tallero,  fiorino,  ecc.)  di  entrare  nei  conti  e  documenti.  Il 
decreto  contiene  l'ardito  tentativo  di  rìpristinare  la  moneta  metallica 
e  di  renderla  in  pari  tempo  unità  di  conto.  In  quanto  al  primo  scopo  il 
tentativo  ci  si  presenta  quasi  incompleto  o  per  lo  meno  intempestivo; 
a  raggiungere  il  secondo  era  maggiormente  interessato  lo  Stato,  seb- 
bene per  tal  modo  si  rendesse  incerto  l'avvenire  degli  assegnati. 

Infatti  la  condizione  essenziale  al  rìstabilimento  della  circolazione 
metallica  doveva  essere  il  ritiro  degli  assegnati,  senza  il  quale  era  im- 
possibile ovviare  ai  mali  derivanti  dall'eccesso  di  emissione;  in  secondo 
luogo  bisi^rnava  provvedere  il  mercato  di  moneta  d'argento  onde  sur- 
n^care  quella  di  carta.  Connesso  ad  entrambe  queste  condizioni  e  sol- 
tanto dopo  averle  adempiute,  il  decreto  avrebbe  potuto  compiere  con 
esito  la  riforma  det  sistema  monetario.  Finché  esisteva  la  carta-moneta 
ers  opera  vana  il  decretare  una  unità  fissa  di  valore,  essendo  il  metallo 
nobile  scomparso  dalla  circolazione  e  trasformatosi  in  merce  soggetta  a 
maggiorì  fluttuazioni  di  prezzo  degli  altri  prodotti  comuni.  L'assenza 
df-lla  moneta  metallica  dal  mercato  e  l'esistenza  dell'aggio  riducevano 
quindi  l'nnità  monetaria  ad  una  mera  finzione. 
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La  medesima  causa  aveva  con  Tandare  degli  anni  fatto  si  che  le 
entrate  erariali,  sebbene  valutate  in  argento,  fossero  effettivamente  e 
per  la  totalità  delle  imposte  versate  in  carta-moneta,  e  che,  stante  lo 
svilimento  di  essa,  non  rappresentassero  più  il  primitivo  importo;  l'ag- 
gravamento del  tributo  non  toglieva  che  si  rinnovasse  la  differenza  a 
danno  dell'erario . 

Nel  1787  le  entrate  formavano  100  milioni  di  rubli  argento;  venti- 
due anni  più  tardi,  durante  i  quali  furono  annesse  alla  Russia  sette  Pro- 
vincie con  10,000,000  di  abitanti,  esse  ascendevano  a  125  milioni  rubli 
assegnati,  pari  a  60  milioni  rubli  argento  (1). 

Tentando  di  fare  della  moneta  d'argento  Punita  di  conto,  il  Go- 
verno, senza  dubbio,  aveva  di  mira  gli  interessi  deirerario;  ma  per  ciò 
occorreva  regolare  la  parte  da  attribuirsi  in  futuro  agli  assegnati.  Il 
decreto  però  lasciava  in  sospeso  questa  importante  questione,  per  cui 
non  poteva  avere  effetti  pratici.  Che  diventavano  in  fatto  gli  assegnati? 
H  manifesto  ricordava  soltanto  che  essi  *  conser\'avano  un  corso  libero  , 
senza  esprimersi  più  esplicitamente. 

Il  manifesto  del  2  febbraio  e  quello  del  20  giugno  1810  debbono 
esser  considerati  come  precursori  di  una  riforma  radicale  divisata  dal 
conte  Speranski  che  sfortunatamente  egli  non  potè  compiere. 

Quali  fossero  le  sue  idee  riguardo  alla  circolazione  monetaria  si 
rileva  da  una  memoria  giustificativa  diretta  all'imperatore  Alessandro, 
in  cui  spiegava  i  motivi  del  ritardo  apposto  all'esecuzione  del  piano  e 
degli  ostacoli  incontrati  in  essa.  Speranski  scriveva  che  "  conviene  sosti- 
tuire gli  assegnati  con  biglietti  di  banca  solidi,  istituire  operazioni  re- 
golari di  sconto,  in  breve  creare  una  Banca  di  Stato  sopra  basi  salde  e 
l'azionali.  Tale  argomento  necessita  una  serie  di  lavori  che  sono  sol- 
tanto a  grandi  tratti  delineati  nel  piano,  ma  a  cui  non  si  pose  ancor  la 
mano „  (2). 

Intanto  il  Governo  nominava  una  Commissione  di  ammortamento 
del  debito  pubblico,  incaricata  di  ridurre  il  numero  dei  biglietti  circo- 
lanti. A  formare  il  fondo  speciale  di  ammortamento  si  destinavano  in 
vendita  nello  spazio  di  cinque  anni  vari  beni  demaniali.  Siccome  ciò 
non  avrebbe  l)astAto  a  conseguire  rapidamente  il  ritiro  di  una  .parte 
degli  assegnati,  così  il  Governo  decise  di  ricorrere  ad  un  prestito  di 
100  milioni  di  rul)li  in  assegnati  (3).  Il  prestito  doveva  essere  diviso  in 
cinque  serie  di  20  milioni  ciascuna.  Le  condizioni  della  prima  serie, 
composta  di  due  sottoserie  ammortizzabili  Tuna  in  sette  anni  e  l'altra 

(1»  Konr,  Vita  tìi  Sj^eranttl-i,  voi.  I,  pag.  211. 

(;!»  Ihitìrm^  voi.  I,  pag.  Ìtl7. 

(3)  Decreti  27  magijrio,  6  luglio,  28  agos^to  e  10  seti.  1810  nella  Raccoita  delle  leggi. 
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senza  termine  fisso,  erano  le  seguenti:  i  capitali  destinati  alPammorta- 
mento  nel  1817  venivano  accettati  al  corso  di  due  rubli  assegnati  per 
ogni  rublo-argento,  mentre  quelli  della  seconda  sottoserie  al  corso  di 
on  rublo  e  mezzo  in  carta.  Il  saggio  d'interesse  della  prìma  era  di  6  e 
quello  della  seconda  di  4  ^ji  per  cento;  ma  in  entrambi  i  casi  il  paga- 
mento degli  interessi,  come  del  capitale,  aveva  luogo  in  argento.  La 
Commissione  era  tenuta  a  distruggere  pubblicamente  gli  assegnati  ver- 
sati all'atto  della  sottoscrizione. 

Il  corso  di  uno  e  mezzo  e  due  rubli  allorquando  il  rublo-argento 
Cintava  tre  rubli  assegnati  era  troppo  vantaggioso  perchè  Timprestito 
non  fosse  coperto.  In  breve  vennero  sottoscritti  quasi  tutti  i  20  milioni. 

Le  obbligazioni  della  Conunissione  di  ammortamento  non  tarda- 
rono a  godere  di  un  premio  rilevante,  il  quale  salì  poi  a  42  per  cento 
a  Pietroburgo  in  sul  principio  del  giugno  1812,  alla  vigilia  dell'inva- 
sione francese. 

Dalla  sottoscrizione  alla  prima  parte  del  prestito  si  ricevettero  sei 
milioni  e  mezzo  in  assegnati  e  il  rimanente  in  biglietti  dei  Banchi  e  dei 
Lombardi  governativi.  Il  pubblico  ritirò  i  capitali  depositati  presso 
la  Banca  d*imprestito  ed  i  Lombardi.  Ora  questi,  dipendendo  dal  Go- 
7«»mo  che  utilizzava  per  i  propri  bisogni  i  capitali  disponibili,  non 
furono  in  grado  di  rimborsare  i  depositi,  ma  rilasciarono  invece  delle 
•obbligazioni  o  biglietti.  Fu  forza  al  Governo  di  ammettere  questi  bi- 
glietti alla  sottoscrizione  del  prestito.  Donde  ne  risultò  che,  anziché  ad 
ammortire  un  debito  di  20  miUoni,  il  prestito  servi  per  una  gran  parte 
a  convertire  delle  obbligazioni  dei  Banchi  in  un  debito  pubblico  più 
gravoso.  Non  avendo  potuto  estinguere  che  una  tenue  somma  della  cir- 
■.'-•lazione  cartacea,  il  Governo  rinunziò  a  proseguire  l'ammortamento, 
TÌito  che  anche  la  vendita  dei  beni  aveva  intanto  abortito  (1). 

Gli  ostacoli  incontrati  nell'esecuzione  e  l'esilio  di  Speranski  fecero 
abbandonare  l'intero  progetto  di  riforma  (2).  Già  le  difficoltà  finan- 

ili  Dapprincipio  il  Governo  faceva  ascendere  a  183,000,000  di  rubli  il  valore  dei 
>nj  ila  alienarsi:  quelli  che  il  primo  anno  furono  posti  in  vendita  per  4,429,000  rubli 
ir^nto  <•  .>.  148.000  rubli  assegnati,  diedero  realmente  292,458  rubli  argento,  159,000 
SI  oShl^gazioni  (titoli  de|  prestito),  e  1,367,000  in  assegnati.  Sicché  la  vendita  fu  so- 
-p-rsa  nel  1811. 

iii  Gli  atti  di  Speranski  sono  degni  di  encomio  sotto  ogni  riguardo.  Egli  prese 

'.nixuifjva  del  riordinamento  nelle  finanze  e  nel  sistema  monetario.  A  lui  si  debbono 

:  pr.<rv<>tlinienti  legislativi  che  uscirono  in  quei  tempi  e  che  sfortunatamente  non 

^tr  mandare  ad  effetto.  Per  giudicare  del  suo  piano  converrebbe  studiare  in  com- 

:lf-.*o  ie  sue  idee:  non  avendo  condotto  a  termine  la  riforma,  nò  sviluppato  i  germi 

^•■••j  ila  lui.  il  piano  ci  sembra  monco  e  incompleto  e  tampoco  immaturo.  Le  pre- 

"..-.'.ni   di    Speranski  urtarono  in  o:«tacoli  che  avrebbe  dovuto  rimuovere    anzi- 

:--;•!■'.  Puf  la  necessità  fece  abl)andonare  l'intero  programma. 
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ziarie  si  complicavano  con  gli  avvenimenti  politici:  prevedendo  Tinevi- 
tabilitili  d'un  conflitto  con  la  Francia  e  di  nuovi  aggravi  sul  bilancio 
dello  Stato,  il  Governo  russo,  a  difetto  di  altre  risorse  ,  trovavasi  co- 
stretto ad  usare  dell'unico  e  consueto  mezzo  per  sopperire  alle  spese  di 
guerra.  Nel  1811  erasi  già  oltrepassato  il  limite  fissato  un  anno  prima 
per  la  circolazione  degli  assegnati  ;  in  caso  di  guerra  l'emissione  doveva 
evidentemente  crescere  ancora  più. 

Ma  prima  di  batter  moneta  si  decretò  una  misura  di  somma  im- 
portanza. Con  manifesto  del  9  aprile  1812  gli  assegnati  ricevettero  il 
privilegio  del  corso  forzoso  e  la  loro  circolazione  venne  estesa  a  tutto 
l'impero.  Ancora  il  manifesto  del  2  febbraio  1810  suonava  che  gli  asse- 
gnati •  conservavano  libero  e  largo  corso  „,  cioè  che  giuridicamente  non 
avevano  corso  coatto  ;  erano  obbliga torii  soltanto  pel  Tesoro.  Siccome 
però  la  carta  aveva,  per  effetto  delle  emissioni  strabocchevoli  e  dello  svi- 
limento, espulsa  la  moneta  metallica  dalla  circolazione,  cosi  essa  godeva 
de  facto  del  corso  forzoso.  La  nuova  legge  veniva  dunque  a  regolare  la 
posizione  degli  assegnati  rimasta  incerta  dopo  il  manifesto  del  1810,  ma 
in  pari  tempo  svincolava  il  Governo  dagli  obblighi  assunti  all'epoca  della 
creazione  della  moneta  cartacea.  Il  manifesto  stabiliva  che  : 

1*  Su  tutto  il  territorio  dell'impero  i  conti  ed  i  pagamenti  dove- 
vano d'ora  innanzi  basarsi  sugli  assegnati  dello  Stato  ; 

2**  Sulla  medesima  base  dovevano  effettuarsi  i  pagamenti  dei  pri- 
vati allo  Stato  e  viceversa,  e  quelli  dei  privati  fra  loro. 

Nei  pagamenti  dei  privati  allo  Stato  decretavasi  che,  siccome  le 
imposte  e  le  tasse  valutate  in  moneta  d'argento  venivano  a  decorrere 
dal  1812  già  riscosse  in  assegnati,  cosi  la  riscossione  degli  arretrati  ve- 
rificatisi alla  data  del  manifesto,  sarebbe  eseguita  in  ragione  di  2  rubli 
assegnati  per  un  rublo  d'argento. 

Gli  articoli  4,  5,  6  e  7  suonavano  che  le  tasse  doganali,  di  posta  e 
di  foreste  sarebbero  tradotti  e  percepiti  in  assegnati  ;  le  tasse  di  vendita 
al  minuto,  il  canone  fondiario,  la  rendita  dei  beni  demaniali  riscossi  in 
ragione  di  3  rubli  assegnati,  oppure  in  moneta  d'argento  a  scelta  del 
contribuente.  Tutti  i  contratti  di  fornitura,  appalto  e  stipulazioni  doversi 
conchiudere  in  assegnati. 

Quanto  ai  pagamenti  dello  Stato  ai  privati  (art.  8,  9  e  10)  : 

'  I  debiti  del  Tesoro  stabiliti  in  argento  saranno  pagati  in 
moneta  metallica,  oppure  in  assegnati,  al  corso  del  giorno  di  paga- 
mento j, ,  eccettuandone  i  biglietti  dei  Lombardi  e  le  cartelle  dello  Stato, 
capitale  ed  interessi,  rimborsabili  in  argento. 

Relativamente  ai  rapporti  fra  privati  (articoli  11,  12,  13, 14  e  15) 
veniva  detto  che  ogni  conto  conunerciale,  conteggio  ed  ogni  specie  di 
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Estonia,  Cnrlandia)  e  celle  sei  provili  ci  e  occidentali  apparteaenii  anti- 
■:unrat«  alla  Polonia,  le  transazìoDi  avvenivano  ài  solito  in  moneta 
mctellica  straniera  malgrado  il  manifesto  20  giagno  1810  che  aveva 
impoeto  l'obbligo  di  contrarre  in  moneta  russa  anziché  in  moneta  stra- 
niei>  (iefimchi,  talleri,  fiorini,  slati,  ecc.). 

Le  contrìbnzioni  e  le  imposte  erano  più  o  meno  assoggettate  alla 
■nedesinu  consuetudine,  diguisachè  generalmente  gli  sdegnati  non  en- 
trarono ivi  in  circolazione.  In  queste  provincie  il  deprezzamento  della 
carta  era  snperìore  a  qnello  che  esisteva  nella  Russia  propriamente  detta, 
a  s^no  che  Io  Stato  dovette  far  acquisto  di  monete  d'oro  e  d'argento 
per  mantenere  le  truppe  stanziatevi. 

Sebbene,  allargando  il  campo  di  circolazione,  ciò  equivalesse,  per 
eoe!  dire,  ad  una  riduzione  nella  quantità  degli  assegnati  in  proporzione 
del  numero  degli  abitanti,  d'altra  parte  l'instabilità  nel  valore  dei  bi- 
getti poteva  esercitare  un'azione  più  nociva  e  perturbatrice  soli*  eco- 
nomia nazionale.  Ad  ogni  minima  oscillazione  le  pubbliche  ricchezze 
dovevano  andar  soggette  ad  un  movimento  repentino  dì  aumento  o  di 
diminuzione.  Ma  siccome  l'innovazione  nel  regime  della  circoluione 
cartacea  venne  effettnata  in  un'epoca  in  cui  l'assegnato  aveva  quasi 
n^D-ito  il  più  alto  livello  di  svilimento,  essa  non  ebbe  quelle  luttuose 
ironseguenze  che  la  sospensione  del  cambio  ed  il  deprezzamento  della 
(Alta  avevano  già  prodotto. 

Fallito  il  tentativo  di  riforma  del  1810,  e  dopo  avere  provveduto 
alla  circolazione  cartacea  nel  modo  die  abbiamo  detto  con  disposizioni 
le^tative  che  si  trovavano  in  opposizione  flagrante  con  ì  suoi  propri 
ÌDtPDdimenti,  il  Governo  volle  usare  largamente  dei  diritti  che  la  nuova 
ìtgfK  avevagli  assicurati.  In  conseguenza  ricominciò  ad  emettere  asse- 
;:iiati,  il  cui  numero  andò  crescendo  ogni  anno.  Cosi  essi  salivano  negli 


1811  B  581  39Hmil'Mi 

1814 

■  796  125  900  E;bli 

isti  >  645  SM  400     , 

1B15 

>i  8Ì5  8J3  700     , 

1813  >  749  »34  400     . 

1S16 

«  831  4Ì3  700     , 

ed  infine  nel  1817  raggiunsero  il  massimo  loro  limite  di  636,000,000 
nibli. 

Durante  il  periodo  1811-1817  il  valore  dell'assegnato  non  subì,  in 
frenerale,  sensibili  flessioni,  malgrado  l'emissione  di  oltre  250  milioni  di 
nibli. 
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■■■■  'i"!" l'iidii  ii'.MicLjettata  al  pari  della  cartavra  alle  incostanze 

'  •'  '  ■  ••'    I  1    Hill'  drll.i  prima  stava  lejjata  a  ({Uflla  della  seconda.  Le 
•  1.»  ,...,,  j,.ti  ,1 . .,  i;i».ilo  dovevano  esercitare  una   influenza  tanto  più 

I    1  .  lui   1,1   I  ii« , il, Lione  venne  con  la  medesima  li*>r.i,'e  estesa  a 

•••'•■I  II  liii    1,1    Sin, I  al  islj  uelle  tre  Provincie  del   baltico  (Livonia, 
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Estonia,  Cnrlandia)  e  nelle  sei  provincie  occidentali  appartenenti  antl- 
csmmte  «lls  Polonia,  te  transazioni  avvenivano  di  solito  in  moneta 
■eUtlics  stnuùers  malfp^o  il  manifesto  20  giugno  1810  che  aveva 
OBposto  l'obbligo  di  contrarre  in  moneta  russa  anziché  in  moneta  stra- 
■ierK  (iefimclii,  talleri,  fiorini,  sloti,  ecc.). 

Le  contribuzioni  e  le  imposte  erano  più  o  meno  assoggettate  alla 
Bed«sima  consnetadine,  dignisachè  generalmente  gli  assegnati  non  en- 
trarono ÌTÌ  in  circolazione.  In  queste  provincie  il  deprezzamento  della 
cuta  era  superiore  a  quello  che  esisteva  nella  Russia  propriamente  detta, 
a  s^no  che  lo  Stato  dovette  far  acquisto  di  monete  d'oro  e  d'argento 
per  mantenere  le  truppe  stanziatevi. 

Sebbene,  allargando  il  campo  di  circolazione,  ciò  equivalesse,  per 
eotì  dire,  ad  ona  riduzione  nella  quantità  degli  assegnati  in  proporzione 
iti  numero  degli  abitanti,  d'altra  parte  l'instabilità  nel  valore  dei  bi- 
fletti  poteva  esercitare  un'azione  più  nociva  e  perturbatrice  sull'  eco- 
nomia nazionale.  Ad  ogni  minima  oscillazione  le  pubbliche  ricchezze 
doreTano  andar  soggette  ad  un  movimento  repentino  di  aumento  0  di 
dnniimiione.  Ma  siccome  l'innovazione  nel  regime  della  circolazione 
cartaMS  venne  effettuata  in  un'epoca  in  cui  l'assegnato  aveva  quasi 
nggio-'to  il  più  alto  livello  di  svilimento,  essa  non  ebbe  quelle  luttuose 
OMueguenze  che  la  sospensione  del  cambio  ed  il  deprezzamento  della 
carta  avevano  già  prodotto. 

Fallito  il  tentativo  di  riforma  del  1810,  e  dopo  avere  provveduto 
alla  circolazione  cartacea  nel  modo  che  abbiamo  detto  con  disposizioni 
legialalive  che  si  trovavano  in  opposizione  flagrante  con  i  suoi  propri 
intendimenti,  il  Governo  volle  usare  largamente  dei  diritti  che  la  nuova 
legge  avev^li  assicurati.  In  conseguenza  ricominciò  ad  emettere  asse- 
fiaati,  il  cui  numero  andò  crescendo  ogni  anno.  Cosi  essi  salivano  negli 


1811  a  581  394«0ff..W 

1814  a  798  IK  900  R»òli 

ISI  j  •  645  SM  WO     . 

1SI6  u  S25  823  700     „ 

1813  ■  749  334  400     „ 

1816  a  831  423  700     . 

«d  infine  nel  1817  raggiunsero  il  massimo  loro  limite  di  8.36,000,000 
nibli. 

Dorante  il  periodo  1811-1817  il  valore  dell'assegnato  non  sub),  in 
jrmerale,  sensibiL  flessioni,  malgrado  l'emissione  di  oltre  250  milioni  di 
rvbli. 
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La  relativa  stabilità  del  valore  connessa  airincremento  della  cir- 
colazione  cartacea  è  un  fenomeno  piuttosto  raro  ed  eccezionale  negli 
annali  della  carta-moneta,  il  quale  però  nel  caso  presente  trova  spiega- 
zione nella  legge  del  1812.  Questa,  avendo  decretato  che  il  corso  del 
giorno  diventasse  l'unica  norma  regolatrice  del  valore  degli  assegnati, 
riconosceva  il  deprezzamento  avvenuto  in  essi  e  produceva  con  ciò  stesso 
una  restrizione  della  massa  cartacea.  E  siccome  il  corso  deir&ssegnaio 
era  al  principio  del  1812  di  25  ^/Bcopechiargentoper  rublo,  così  la  legge 
riduceva  ipso  facto  di  quasi  */4  il  valore  effettivo  della  quantità  cir- 
colante, la  quale  oramai  non  rappresentava  più  che  una  forza  reale  di 
147  '/*  milioni  rubli.  Evidentemente  una  riduzione  cotanto  sensibile  e 
rapida  (di  quasi  24  per  cento  da  un  anno  all'altro,  perchè  al  principio 
del  1811  circolavano  577  milioni  rubli  assegnati  con  un  valore  effettivo 
di  192  ^/s  milioni)  quando  oravi  assenza  o  scarsezza  di  moneta* metallica 
sul  mercato  doveva  produrre  un  movimento  reattivo.  Il  paese  abbi- 
sognava di  un  maggiore  stock  monetario,  e  se  le  emissioni  non  avessero 
continuato,  il  valore  dell'assegnato  sarebbe  necessariamente  salito. 
Invece  lo  Stato  fu  costretto  ad  emettere  dei  biglietti  per  una  somma 
rilevante,  senza  che  ciò  facesse  notevolmente  deprezzare  la  carta-moneta. 
Se  dunque  da  un  lato  le  susseguenti  emissioni  arrestarono  il  movimento 
di  rialzo  nel  prezzo  dell'  assegnato,  d'altro  lato  questo  si  mantenne 
«juasi  allo  stesso  livello  per  effetto  dell'insufficienza  di  stromenti  di 
scambio.  I  nuovi  biglietti  emessi  in  tali  contingenze  servivano  appunto 
a  soddisfare  la  domanda  di  maggior  capitale  circolante. 

Arrogi  che  ad  attenuare  il  deprezzamento  ed  a  sostenere  il  valore 
della  carta  potevano  anco  contribuire,  nel  perìodo  suaccennato,  le  vit- 
torìe  dei  Russi  sui  campi  di  battaglia  europei,  le  quali  rìnvigorìrono 
l'influenza  politica  e  il  credito  dello  Stato  si  all'estero  che  all'interno 
e  ricondussero  alla  pace  generale;  aggiungasi  inoltre  il  fatto  che  durante 
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1«  oltime  gnerre  napcleoDiche  gli  assegnati  rossi  trovaroiio  uno  sbocco 
Bei  paesi  stranieri  (1),  e  che  il  Governo  non  spinse  all'eccesso  le  sue  emis- 
mmi,  «vendo  esso  provreduto  pure  con  altri  mezzi  alle  spese  straordi- 
nuie  di  ^erra  ;  imperocché  an  rescritto  del  13  aprile  1818  ordinava 
al  Celd-maresciallo  Kutnsof  di  pubblicare  nelle  località  occupate  dalle 
truppe  imperiali  che  tntte  le  monete  russe  dovevano  aver  corso,  non  ec- 
cettouidone  gli  assegnati,  i  quali  sarebbero  stati  rimborsati  più  tardi  in 
effettivo,  e  di  esigere  dagli  abitanti  russi  degli  assegnati  in  cambio  di 
qnitanie  rimborsabili  pure  in  moneta  metallica.  Infine  il  Tesoro  ebbe 
facoltà  di  emettere  delle  obbligazioni  ad  interesse  sino  a  concorrenza 
di  10  milioni  rubli,  e  si  tolsero  pure  a  prestito  i  capitali  ed  Ì  depositi  di 
parecchi  istituti  di  credito  (2). 

Ciò  non  ostante  nel  periodo  che  corre  dal  1811  al  1817  ebbe  luogo 
il[riù  acuto  deprezzamento  degli  assegnati.  Alla  Borsa  di  Pietroburgo 
l'iggio  della  moneta  metallica  fu  in  media  di  318  per  cento  nel  1815, 
ti  in  certe  località  di  400  per  cento  perfino.  In  paragone  del  1810 
li  nota  nel  1811  un  notevole  ribasso,  il  quale  perdurò  sino  al  1817,  mal- 
grado che  negli  anni  Intermedi  si  verificassero  alternative  di  lievissimo 
lomento  e  decremento.  Questo  peggioramento  nel  valore  della  carta- 
moneta nel  1811,  allorquando  si  emisero  nell'intervallo  appena  4  */io 
milioni  rubli,  cagionò,  come  già  osservammo,  allo  stock  monetario  una 
perdita  quasi  del  25  i>er  cento.  L'anno  seguente  però,  cioè  net  1812,  la 
perdita  subita  dallo  sfoci:  non  costituiva  più,  in  paragone  del  1810,  che 
ril  per  cento;  ed  essa  scomparve  afiatto  co!  1814.  Anzi  da  questo  mo- 
mento la  perdita  sì  cambia  in  guadagno  e  lo  atocl-  manifesta  la  tendenza 
a  ritornare  ai  limiti  del  periodo  antecedente.  Il  che  risulta  dal  con- 
fronto dei  dati  seguenti: 
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Il  segno  caratteristico  che  predomina  in  questo  periodo  della  cir 
colazione  cartacea  consiste  in  ciò  che,  non  ostante  T  incremento  di  essa^ 
il  valore  dell'assegnato  rimase  più  o  meno  stabile,  e  che  le  nuove  emis- 
sioni andarono  a  provvedere  il  mercato  della  parte  deficiente  di  stock 
circolante.  Dappoiché  se  lo  svilimento  avvenuto  nel  1811,  connesso  alle 
sanzioni  della  legge  sul  corso  forzoso  al  prezzo  del  giorno,  equivaleva 
ad  un  ritiro  dei  tre  quarti  delle  somme  degli  assegnati,  e  se  nel  1786  si 
faceva  ascendere  a  170  milioni  rubli  la  somma  occorrente  ai  bisogni  della 
circolaziime,  quella  di  147  milioni  non  poteva  essere  evidentemente  suf- 
ficiente in  un'epoca  in  cui  il  campo  d'azione  della  carta,  in  forza  della 
legge  1812,  estendevasi  a  tutto  l'impero  russo. 

Verso  la  line  del  periodo  mentovato  la  tendenza  della  massacartacea 
a  crescere  di  valore  effettivo  cominciò  a  rallentarsi  :  nei  due  anni  1816 
«»  1817  il  denominatore  rimase  inalterato,  ed  era  in  entrambi  di  210  mi- 
lioni rubli.  Le  ultime  emissioni  di  assegnati  —  di  poca  importanea  in 
(juesti  anni  (circa  10  milioni)  —  non  venivano  più  a  supplire  all'insuf- 
ficienza dello  stock  circolante,  la  quale  esisteva  tuttora,  benché  non  in 
proporzione  degli  anni  precedenti.  Era  naturale  quindi  che  il  corso  del 
rublo-assegnato- si  migliorasse;  eppure  ciò  non  si  verificò  né  ora,  né, 
come  innanzi  vedremo,  dopo  il  ritiro  di  una  parte  non  indifferente  degli 
jissegnati.  Per  qual  ragione?  Senza  dubbio  per  effetto  della  legge  1812. 
Questa  non  aveva  vietato  Tuso  della  moneta  metallica,  né  d'altra  parte 
aveva  concesso  agli  assegnati  un  corso  forzoso  completo.  Alla  stessa 
guisa  che  la  soverchia  emissione  di  carta-moneta  aveva  precedentemente 
espulso  il  metallo  dalla  circolazione,  così  oggi,  quando,  a  disparità  di 
diritti  e  di  condizioni,  alla  deficienza  di  capitale  monetario  circolante 
aggiungevasi  la  preferenza  del  pubblico  per  una  unità  di  valore  appa- 
rentemente meno  alterabile,  la  moneta  metallica  ricompariva  con  i  suoi 
antichi  privilegi  e  attributi.  L'influenza  che  tale  nuovo  elemento  eser- 
citò sulle  condizioni  dell'assegnato  verrà  meglio  dilucidata  ulterior- 
mente, perchè  si  fu  nel  periodo  seguente  che  essa  raggiunse  il  suo  mas- 
simo grado.  Per  ora  l'elemento  che  doveva  diventare  preponderant-e  fra 
tutti  quelli  che  agirono  sulla  circolazione  monetaria  trovavasi,  per  cosi 
dire,  in  embrione;  né  le  circostanze  che  accompagnarono  la  riappari- 
zione della  moneta  metallica- eransi  tutte  sviluppate. 

Ma  sin  d'ora  possiamo  constatare  che,  se  col  1812  il  valore  effettivo 
della  massa  cartacea  doveva  andare  gradatamente  crescendo  a  cagione 
dell'assenza  o  scarsezza  della  moneta  metallica,  sino  a  raggiungere  il 
limite  conveniente,  o  fintantoché  la  legge  non  avesse  prodotto  i  suoi 
fatali  ♦'fletti:  d'altra  parte  verso  il  1817  il  ritorno  del  metallo  nobile 
arrestò  il  movimento  ascendente  del  valore  effettivo.  Nel  primo  caso 
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remissione  di  assegnati  supplì  al  vuoto  lasciato  dal  deprezzamento  della 
carta,  nel  secondo  caso  la  ricomparsa  della  moneta  metallica  elevò  un 
ostacolo  all'incremento  del  valore  degli  assegnati.  Ma  in  ambedue 
i  casi  il  valore  relativo  del  rublo-assegnato  rimase  presso  a  poco  eguale 
t  Limitato  in  angusto  cerchio.  Le  grandi  emissioni  avevano  soffocato 
c-gni  velleità  di  miglioramento  dell^assegnato  ;  ora  la  moneta  metallica, 
jtè  non  impedi  ogni  volta  che  quello  si  ribellasse  contro  la  sua  tirannia, 
pure  doveva  trattenerlo  in  lunga  schiavitù.  Ecco  perchè  gli  uomini  di 
Stato  russi,  Mordvinof  e  Gurief,  caddero  in  errore  alloraquando,  per 
rialzare  il  valore  dell'assegnato,  consigliarono  misure  affatto  contrarie 
allo  scopo.  La  legge  fatale  del  1812  fu  un  ostacolo  perenne  al  ristabili- 
mento degli  assegnati;  essa  fece  fallire  tutti  gli  sforzi  ed  i  provvedi- 
menti del  Governo  onde  rimediare  agli  inconvenienti  della  circolazione 
monetaria  ;  essa  gettò  la  massima  confusione  sul  mercato  e  sconvolse 
tatti  i  rapporti  economici  del  popolo.  Né  Mordvinof  e  Gurief  hanno  il 
Derito,  come  taluni  vogliono  asserire,  di  avere  preparato  il  ri  tomo 
della  moneta  metallica,  e  quindi  facilitato  la  riforma  del  1839  e  la  con- 
j^^ente  ripresa  dei  pagamenti  in  metallo,  dappoiché  Taffluenza  di 
questo  sul  mercato  monetario  intemo  fu  un  risultato  logico  della  legge 
hl2.  ma  impreveduto  e  non  ricercato  dal  Governo. 
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CAPITOLO  IV. 

(1817-1843). 

lanifesto  del  16  aprile  1817.  —  Sospensione  delle  emissioni  e  ritiro  degli  assegnati. — 
Prestiti  airintemo  ed  all'estero.  —  Effetti  deiraìnmortamento.  —  Le  finanze  sotto 
il  ministro  Cancrìn  (1823-1844).  —  Sue  innovazioni.  —  Il  bilancio:  il  debito  pub- 
blico: il  re^me  bancario  ed  i  buoni  del  Tesoro.  —  Il  mercato  monetario  e  le  ope- 
razioni dei  Banchi.  —  Indole  e  movimento  dei  depositi  e  delle  anticipazioni.  — 
Saggio  dell'interesse.  —  Progresso  del  commercio  e  dell'industria  —  La  circola- 
zione metallica.  —  Confusione  ingenerata  dai  diversi  corsi  dell'assegnato. — L'aggio 
ed  il  corso  volgare.  —  Riforma  ael  sistema  monetario.  —  Decreti  del  1839.  —  Bi- 
glietti di  deposito. —  Conversione  degli  assegnati.  —  Sguardo  retrospettivo  e  con- 
c]o5Ìone  sugli  assegnati. 

Si  disse  come  la  disgrazia  e  l'esilio  di  Speranski  impedissero  Tesecu- 
zione  del  piano  finanziario  da  lui  proposto  e  come  le  guerre  com- 
bftttatesi  dal  1812  al  1815  conducessero  a  nuove  emissioni  di  carta-mo- 
neta: e  ciò  malgrado  i  doni  volontari  di  oltre  100 milioni,  i  sussidi  della 
Gran-Brettagna  di  35,634,695  rubH  nel  1813,  di  46,550,251  rubHnel  1814, 
di  50,257,644  nel  1815  e  l'indennità  di  guerra  della  Francia.  All'inizio 
del  1817  circolavano  836  milioni  rubli  in  assegnati;  Paggio  dell'argento, 
<ol  ritomo  della  pace,  da  318  per  cento,  era  sceso  soltanto  a  300  per  cento. 
Timoroso  d'incorrere  nell'impopolarità  attaccatasi  al  nome  di  Spe- 
ranski (1),  il  Governo  rifuggiva  dall'aggravare  le  tasse;  l'opinione  pub- 
blica era  convinta  dell'inutilità  di  un  nuovo  aggravio  per  l'assetto  delle 
inanze.  giacché,  scriveva  un  contemporaneo:  ^  non  si  ha  fiducia  nelle 
misure  del  Governo:  il'denaro  sarà  scialacquato,  né  si  renderà  ragione 
deU*im piego  fattone  „.  Nondimeno  le  imposte  subirono  un  aumento:  di 
I  rublo  la  capitazione,  di  2  rubli  il  canone  fondiario,  di  2  V>  P^i*  cento  i 
apitali  posti  in  commercio;  la  carta  da  bollo,  i  passaporti,  i  dazi  sul  thè, 
:  diritti  postali,  le  contribuzioni  dei  coloni  esteri  e  dei  contadini  eserci- 
tanti il  commercio  ;  furono  raddoppiate  le  imposte  sulle  miniere  e  de- 
-retata  una  tassa  sulla  birra  ed  un'altra  temporanea  sulla  rendita  fon- 
arla, variante  da  1  a  10  per  cento  a  seconda  dei  redditi  dichiarati,  cioè 
da  500  a  16,000  e  più  rubli.  Per  le  occorrenze  di  cassa  vennero  infine 
enessi  biglietti  del  Tesoro  al  6  per  cento  con  la  scadenza  di  un  anno. 
ijTOgi  che  durante  la  guerra  il  Governo  sospese  i  lavori  di  pubblica 

(I)  Speranski  fu  ingiustamente  sospettato  di  aver  voluto  tradire  la  patria  a 
^Upoleooe  L  (Korfy  Vita  di  Speranski). 
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utiliU  già  in  via  d^eseguimento  e  le  operazioni  di  credito  aperte  presso 
gli  istituti  l)ancari,  ai  quali  esso  medesimo  tolse  a  prestito  154  milioni 
rubli  ;  mentre  avocava  all'erario  la  maggior  parte  degli  introiti  dei  mu- 
nicipi, e  da  parecchi  anni  non  pagava  gl'interessi  deiranico  imprestito 
estero. 

In  tali  contingenze  imponevasi  allo  Stato  la  necessità  di  nuove  ri- 
forme nelle  fìnanze.  Ad  agevolare  il  riordinamento  di  esse  doveva  con- 
tribuire la  pace  europea  :  ed  invero  il  suo  primo  beneficio  era  quello  di 
rimuovere  una  causa  perenne  di  spese  ingenti,  le  quali  costringevano  lo 
Stato  a  ricorrere  ad  emissioni  improvvide  di  carta-moneta. 

Secondo  l'opinione  predominante  in  quei  tempi,  il  male  risiedeva 
esclusivamente  negli  assegnati;  bastava,  dicevasi,  ridurne  la  quantità 
per  porre  il  bilancio  in  equilibrio. 

Di  un  parere  alquanto  diverso  era  Speranski  :  "  Per  estinguere  il 
debito  in  assegnati,  scriveva  egli  dall'esilio,  occorre  tempo  e  gradua- 
zione. Se  qualche  mago  suggerisse  i  mezzi  più  sicuri  per  rimbor- 
sare, in  un  istante,  nello  spazio  di  un  anno,  senza  bancarotta  e  in 
bell'argento  tutto  Teccesso  degli  assegnati  e  di  porli  sul  piede  della  mi- 
glior moneta,  converrebbe  respingere  le  sue  proposte.  „  Egli  intuiva  li 
inefficacia  di  provvedimenti  parziali  e  sconnessi,  senza  un  mutamento 
profondo  nell'intero  regime  finanziario.  Ma  la  sua  voce,  benché  di  nuovo 
rispettata  (1),  non  aveva  l'autorità  di  prima;  né  d*altro  canto  sembra 
abbia  manifestato  in  modo  esplicito  le  proprie  idee  in  sul  proposito,  os- 
servando invece  la  massima  riserva  nei  rapporti  ch'egli  intratteneTi 
dalla  di  lui  lontana  residenza  con  gli  uomini  politici  di  Pietroburgo.  Lo 
stesso  ministro  delle  finanze,  Gurief,  quantunque,  partecipando  all'an- 
tico collega  i  suoi  pensieri  e  progetti,  chiedesse  consigli  e  suggerimenti, 
era  seguace  delle  teorie  allora  in  voga  e  vi  conformò  il  suo  progetto.  Le 
riforme  da  lui  intrapi^s^  ne  portarono  l'impronta;  di  queste  fa  d'uopo 

discorrere. 

T^  scopo  cui  mirava  Gurief  era  di  ricondurre  l'assegnato  al  valor 
nominale:  al  quale  int-ento  dovevasi  redimere  una  parte  della  carta-mo- 
neta, Tnwiiante  ass^i  «^  bilancio  e  prestiti  pubblici.  S' incominciò 
^^nindi  ,v>ì  ^.^wndere  le  emissioni:  poi  seguirono  altri  provvedimenti. 
^  ^^  ^Vmini  Jon^  di  ammortamento  del  debito  pubblico,  ricostituito  su 


^  »^  ^V,>^  v*ri  ««ri  p^^sati  lungi  dagli  •ff.ri,  Speranski  ottenne  nel  1816  il  poeto 
^^>*1t1ll^>l><li  Perm  e  poi  q*ifà\o  di  govemitore  generale  della  Sibena.  Dopo 
»^  ♦'»U,ue  pri^  Alessandro  e  parecchi  personaggi  della  Corte  per  esser  richia- 
*"**•*  a  ì*ì*t«>burgo  e  disrolparsì  delle  calunniose  accuse  dei  nemici,  potè  rimpatriare, 
■'t^rno  nella  capitale  Tex-segreUrio  di  Stato  non  godè  però  degli  antichi  favori 
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Imù  piò  larghe,  vennero  affidate  :  la  revisione  definitiva  dei  debiti  dello 
Stato,  l'iscrizione  loro  nel  gran  libro  in  varie  categorie  e  la  gestione 
del  coitale  di  60  milioni  rubli  stanziati  nel  bilancio  per  l'ammorta- 
meato  gradoale  dei  debiti,  per  il  pagamento  degli  interessi  e  per  la  ri- 
dazione  della  massa  cartacea  circolante. 

n  manifesto  del  16  aprile  1817  ingiunse  il  riscatto  degli  assegnati 
*  finché  il  loro  valore  avesse  raggiunto  quello  della  moneta  metallica  , . 
Con  ulteriore  disposizione  (10  maggio)  fu  stabilito  di  assegnare  ogni 
uno  alla  Commissione  del  debito  pubblico  la  somma  di  30  milioni  rubli 
di  prelevarsi  sulle  entrate  erariali;  inoltre,  i  residui  di  queste  ultime  e 
dtUe  somme  erogate  all'estinzione  dei  debiti  a  termine,  e  il  provento 
della  vendita  dei  beni  demaniali. 

Contemporaneamente  si  effettuarono  operazioni  di  credito  dette 
impropriamente  prestiti.  Le  quali  consistevano  nell'abili  tare  la  CommiS' 
none  di  ammortamento  a  ricevere  depositi  senza  termine,  verso  l'an- 
BDo  interesse  del  6  per  cento,  e  destinati  esclusivamente  al  riscatto 
d(gU  assegnati.  La  prima  operazione  di  simil  fatta  ebbe  luogo  nel  1S17. 
Le  tondizioni  ne  erano  le  seguenti  :  i  depositanti  versavano  in  carta-mo- 
Mtaod  in  biglietti  della  Banca  d'imprestito  somme  non  inferiori  a  100 
niUi  e  ricevevano  in  contraccambio  obbligazioni  coU'aggi unta  del  20 
pw  cento  sol  prezzo  nominale  del  capitale  ;  diguisacbè  il  depositante  di 
100  rubli  otteneva  una  cartella  di  120  rubli  nominali  e  percepiva  7  rubli 
f  20  copechi  d'interesse  all'anno  (1).  Il  primo  prestito,  consolidato  ed 
scritto  nel  gran  libro,  diede  soltanto  28,252,237  rubli,  aggravando  lo 
Stato  dì  un  debito  nominale  di  oltre  33  milioni  e  di  circa  2  milioni 
d'interessi.  Col  provento  effettivo  del  prestito  e  con  un'anticipazione 
di  IO  milioni  sopra  t'assegno  dei  30  milioni  iscritti  nel  bilancio,  il 
(toverao  tolse  nel  1817  dalla  circolazione  per  oltre  38  milioni  di  carta- 
moneta. L'anno  seguente  si  realizzò  un  secondo  imprestito  6  per  cento 
di  oltre  68  milioni  effettivi,  verso  un  debito  nominale  eccedente  li  80 
milioni  rubli. 

Talché  sullo  scorcio  del  1818,  la  somma  degli  assegnati  riscattati 
formava  gii  80,229,030  rubli.  Le  cartelle  di  entrambi  i  prestiti  salirono 
rapidamente  di  prezzo  e  giunsero  a  104,  sopra  la  pari  nel  1820,  anno 
in  cui  lo  Stato  potè  contrarre  all'estero  un  prestito  5  per  cento  per 
mezzo  dei  banchieri  Baring  di  Londra  e  Hope  di  Amsterdam,  nella 
Mnuna  di  40,000,000  rubli  argento  ed  al  corso  di  72  per  cento,  dal  quale 
si  ricavarono  28,800,000  rubli.  Pinalraeate  segui  (1822)  un  secondo 
iraprestito  5  per  cento  negoziato  dalla  casa  Rothsciiild  di  Londra  per  la 

(I)  LiMinMi.  Op.  cit. 
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somma  nominale  di  43  hiilioni  rubli  metallici.  EsBO  fa  realiszato  in  do» 
parti  :  la  prima  di  23  milioni  a  77  per  cento  diede  17»710,O0O  mbli,  la 
seconda  di  20  milioni  a  77  ^/a  per  cento  forni  15  ^ft  milioni,  ossia  in 
tutto  33,210,000  rubli  argento,  e,  deducendo  le  spese,  32,928,073  rubli. 
Del  prodotto  dei  due  prestiti  esteri  la  Ck)mmissione  del  debito  ottenne 
per  le  sue  incombenze  : 

Valor  nominale        Valor  effettivo 


Primo  . 
Secondo 


i?.  arg,  26  750  000 
«   29  801  700 


19  260  000 
21  704  430 


Totale  .  .  B.  mg,  56  051  700       40  964  430 

n  rimanente  servi  ai  bisogni  del  tesoro.  Nello  spazio  di  6  anni  lo 
Stato  contrasse  nuovi  debiti  per  113  milioni  rubli  assegnati  e  83  milioni 
rubli  argento  :  ed  alla  fine  del  1823  il  debito  totale  senza  termine  ascen- 
deva a  154  milioni  rubli-argento,  comprendendovi  altre  iscrizioni  &tte 
nel  gran  libro  e  Tammortamento  avvenuto.  D*altra  parte,  con  le  sonmie 
ricavate  dalla  soscrizione  e  con  altri  capitali  di  varia  provenienza,  lo 
Stato  riesci  a  ritirare  nel  medesimo  lasso  di  tempo  più  di  240  milioni 
rubli  assegnati  dalla  circolazione,  la  quale  si  ridusse  quindi  a595, 776,310 
rubli. 

Sembrerebbe  che  un  tanto  zelo  di  "  distruzione  ,  degli  assegnati 
avesse  dovuto  trovare  una  giusta  ricompensa  per  lo  meno  neirattenoa- 
mento  del  rinvilio;  senonchè  i  fatti  non  corrisposero  alle  aspettative  del 
ministro.  Ed  invero  se  consultiamo  le  cifre  risulta  che,  nel  1823,  la  circola- 
zione cartacea  scemò,  a  paragone  del  1817,  di  quasi  35  per  cento, 
mentre^  il  valore  del  rublo-assegnato,  dopo  alternative  di  rialzo  e  ribasso 
poco  notevoli,  crebbe  di  1  ^U  per  cento  soltanto  (1). 


(1)  In  confronto,  s*intende,  del  suo  valor  nominale. 
A  maggior  evidenza  riferiamo  i  dati  della  circolazione. 


Circolazione 

Valore 

Valore 

k.'sm 

del 

cartacea 

effettivo 

rublo-assegnato 

MUion 

»  rubli 

Copech  i-argento 

1817 

797,9 

200,7 

25  V. 

1818 

717,7 

181,2 

25»/4 

1819 

682,1 

179,4 

26  Vi 

1820 

639,4 

168,1 

«6  V. 

1821 

505,9 

152,5 

25«/, 

1822 

50^7 

156,3 

«V* 

1823 

505,7 

157,2 

«V. 

L'aggio  dell'argento  variò  poco  nel  settennio,  e  cioè  da  283  a  275  per  cento. 
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Perchè  dnnqne  rassegnato  conservò  quasi  lo  stesso  valore,  non 
OFtante  il  ritiro  di. oltre  ^/t  della  massa  cartacea? 

Im  ragione  dì  qnesto  fenomeno  sta  nella  legge  1812  sol  corso  coat- 
tiro  degli  assegnati  al  prezzo  del  giorno  ;  la  qnale  legge  agevolò  il  ritomo 
tì  metallo  nobile  in  circolazione,  che  doveva  necessariamente  tener 
£rtro  alla  restrizione  dello  stock  monetario  cagionata  dallo  svilimento 
d*Oa  carta.  D  manifesto  del  9  aprile  1812  condannava  rassegnato  a  non 
Talicare  i  confini  tracciati  dalla  necessità  delle  cose.  Col  riscatto  degli  asse- 
fmati.  Tafflnenza  della  moneta  metallica  divenne  maggiore;  e  tanto  più 
etesceTa,  quanto  più  andava  diminuendo  la  somma  del  valor  effettivo 
^Da  carta-moneta  e  restringendosi  Tuso  di  essa  nel  paese.  In  sette  anni  il 
Talore  reale  della  massa  cartacea  scemò  di  circa  48  ^/s  milioni  rubli  me- 
tallici, senza  che  tale  perdita  venisse  compensata  da  alquanto  notevole 
aumento  del  rublo-assegnato.  È  lecito  supporre  che  il  mercato  mone- 
tano possedesse  altri  e  sufficienti  mezzi  di  scambio  durante  Tope- 
nzione  di  ammortamento:  diversamente  il  corso  del  rublo-assegnato 
suebbesi  elevato  e  la  massa  totale  della  carta  valutata  in  moneta  metal- 
ll-:a  non  avrebbe  rappresentato  un  valore  di  soli  157  milioni  rubli  nel 
1^2S.  di  fronte  ai  210  milioni  del  1817.  Né  d'altro  lato  è  ammissibile  la 
che  157  milioni  soddisfacessero  i  bisogni  del  mercato  intemo,  o 
nel  volgere  di  sette  anni  un  quinto  all'incirca  del  capitale  effettivo 
TÌreolante  fosse  diventato  inutile.  Dimodoché  essendosi  il  metallo  nobile, 
effetto  della  legge  del  1812,  sostituito  alla  carta,  il  valore  delVul- 
non  potè  riguadagnare  il  primitivo  livello,  anche  a  costo  di  240 
riììoni. 

Da  quell'epoca  data  pure  la  tradizione  popolare,  secondo  cui  il 
r^blo-assegnato,  sino  agliultimi  giorni  della  sua  esistenza,  eqmvaleva  al 
.urto  del  rublo  metallico,  sebbene  coll'andare  degli  anni,  come  innanzi 
nieveremo,  si  scostasse  da  codesta  misura. 

Per  tutte  le  suaccennate  ragioni  la  *  distruzione  ,  degli  assegnati, 
fi*  il  Governo  prosegui  con  tanta  alacrità,  non  poteva  in  niun  modo 
n-TOTT^re  alla  loro  riabilitazione;  per  quanto  si  fosse  ridotta  la  massa 
i-!-rii  assegnati t  giammai  essi  avrebbero  raggiunto,  secondochè  presu- 
=^Ta5Ì,  il  livello  del  valore  della  moneta  metallica,  ossia  quello  del 
iroprio  corso  nominale  (1).  Ed  invero  il  concetto  a  cui  ispiravasi  il 
zanxfesto  16  aprile  1817  era  di  ripristinare  il  valore  degli  assegnati.  Qui 
cava  evidentemente  un  grave  errore  :  rimanendo  in  vigore  la  legge 

I  If  Salrochè  ranunortamento  fosse  stato  proseguito  sino  a  cagionare  una  ecces- 
-^  TrftrlzioDe  dello  «fori*  monetano  e  in  pari  tempo  fosse  esistita  una  scarsezza  re- 
.ti-ra  éimetMlìo  circolante;  ed  anco  in  tal  caso  l'assegnato  non  avrebbe  raggiunto  il 
njiST  oominmìe  ette  a  condizione  di  esser  convertibile. 
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del  1812  sul  cosi  detto  corso  forzoso,  il  progetto  del  Governo  era  inai* 
tuabile.  Si  voleva  regolare  una  cosa  che  sfuggiva  a  qualsiasi  vincolo  «d 
apprezzamento  a  priorij  e  vieppiù  alFazione  diretta  del  legislatore,  il 
quale  erasi  spontaneamente  spogliato  del  diritto  di  determinarne  il  va- 
lore. I  fatti  provarono  Tin compatibilità  esistente  fra  il  progetto  di  Oa- 
rief  e  la  suddetta  legge  in  doppio  modo  :  1**  con  la  quasi  immobilità  del 
corso  del  rublo-assegnato:  2"*  con  il  tenue  rialzo  del  suo  valore  dopoché 
venne  sospesa  Toperazione  di  riscatto  —  dal  quale  adunque  non  dipen- 
deva il  miglioramento  della  valuta  cartacea.  Qualora  poi  si  obbietti  che 
l'estinzione  del  debito  galleggiante  richiedeva  un  certo  lasso  di  tempo  a 
produrre  gli  effetti  voluti  e  che  perciò  il  miglioramento  avvenuto  po- 
steriormente devesi  attribuire  a  quella;  allora,  ammettendo  pare  Tipo- 
tesi  in  massima,  diremo  che  dal  1817  al  1839  il  rialzo  suddetto  ecce- 
dette a  mala  pena  il  8  per  cento  e  che  trascorsero  22  anni  pria  che  il 
rublo-assegnato  giungesse  al  suo  massimo  corso  di  28  ^/a  copechi-ar- 
gento (1839)  (1).  Se  gli  effetti  buoni  furono  tanto  tardigradi,  ciò  dimo- 
stra rimpotenza  dell'ammortizzazione;  mentre  però  altre  cause  (raggio 
sugli  assegnati  ed  il  bisogno  di  numerario)  potevano  concorrere  a  tam- 
poco migliorare  le  condizioni  della  carta-moneta.  Infine  i  benefizi  del 
miglioramento  furono  completamente  neutralizzati  dall'aggio  popolare, 
di  cui  diremo  innanzi. 

Bisognava  far  rinascere  nella  nazione  la  fiducia  che,  allo  scop- 
piare di  avvenimenti  imprevedibili  e  di  difficoltà  economiche  e  finan- 
ziarie, lo  Stato  non  fosse  più  costretto  a  riaprire  la  porta  alle  emis- 
sioni di  carta-moneta.  A  tale  riguardo  il  riscatto  puro  e  semplice  era 
impotente  ad  ingenerare  la  certezza  che  il  popolo  non  avesse  oramai  a 
paventare  un  nuovo  straripamento  di  assegnati.  Occorreva  quindi  un 
rimedio  radicale:  liquidare  il  passato,  legalizzando  il  fallimento  che  ce* 
lavasi  nei  disposti  del  manifesto  del  9  aprile  1812,  cioè  decretando  un  corso 
fìsso  per  gli  assegnati  —  e  ristabilire  la  circolazione  metallica.  Ma  ciò 
era  appunto  contrario  all'intento  del  Governo  che  sperava  in  un  aumento; 
però  vi  dovette  finalmente  addivenire  nel  1839. 

Cosi,  erroneità  di  principi,  inconseguenze  e  dappocaggine  dei  gover- 
nanti fecero  adottare  misure  che  allontanarono  la  riforma  del  sistema 
monetario,  suggerita  dalla  necessità  e  agevolata  allora  dalle  circostanze. 
Ristabilita  infatti  la  pace,  ricomparso  il  metallo,  rinvigorito  il  credito 
della  Russia,  la  riforma  presentavasi  sotto  facile  aspetto.  Se,  anziché 
anmiortire  una  parte  degli  assegnati  mediante  nuovi  debiti  onerosi,  lo 

(1)  Paragonando  anche  il  minimo  (1815)  col  massimo  corso  (1839),  risulta  un  mi- 
Kliommeiito  di  4,90  per  cento  soltanto  sul  valore  della  carta.  , 
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St4to  aveeee  contratto  prestiti  in  valuta  metallica,  col  fermo  proposito 
a  redìmere  ad  tu  dato  corso  ìnunutabile  la  carta-moneta,  non  solo  ri- 
ipanniaTansi  al  paese  maggiori  sagrifizi  e  timori  per  l'avvenire,  bensì 
pooeTasi  termine  alla  perturbazione  provocata  nella  pubblica  economia 
M'anormale  circola» on e  monetaria. 

Non  v'è  dubbio,  una  riforma  seria  avrebbe  dovuto  abbracciare  lo 
alerò  regime  finanziario,  dappoiché  dall'assetto  delle  finanze  dipendeva 
il  fonzionamento  regolare  della  circolazione  monetaria.  Se  i  tempi  erano 
immaturi  per  on'intrapresa  cosi  importante,  giacché  trattavasi  uè  più 
ni  meno  che  della  ricostituzione  dello  Stato  sopra  nuove  basi,  pure 
(«veniva  sino  dal  1817  avviare  il  paese  verso  lo  ristabilimento  della 
drcolazìone  metallica. 

Gli  sforzi  e  la  buona  volontà  del  conte  Gnrief  erano  riesciti  vani; 
^  desistette  dal  suo  progetto  e  presto,  a^unto  dalla  lotta,  abbandonò 
rimia  politica.  L'ammortamento  deg'li  assegnati  quale  egli  praticò,  la- 
MJaiido  sussistere  la  legge  sul  così  detto  corso  forzoso,  fu  opera  inutile. 
Lo  Stato  contrasse  debiti  senza  profìtto  alcuno,  aggravando  il  suo  bi- 
lucio  di  18  milioni  rubli  all'anno  per  il  pagamento  degli  interessi:  me- 
^liodiqoalsiasi  riscatto,  il  deprezzamento,  spalleggiato dallalegge  1812, 
Ktn  operato  una  riduzione  indiretta  deUa  massa  cartacea  circo- 
katt. 

Ben  si  appose  dunque  il  nuovo  ministro  Cancrìn,  allorché,  appena 
Tenuto  al  potere  (1823),  fece  sospendere  il  ritiro  della  carta-moneta  e 
IVmiisione  di  prestiti  a  tale  scopo.  Egli  intraprese  e  condusse  a  termine 
la  riforma  del  sistema  monetario  ;  ma  neppure  egli  seppe  gettare  le  basi 
a  una  circolazione  normale,  essendo  l'autore  dei  higlielH  di  credilo  tut- 
tora esistenti,  contraffazione  degli  assegnati.  Siccome  le  sue  misure  nel- 
l'ordine finanziario  intloìroco  a  lungo  sulle  condizioni  economiche  della 
finuia  e  non  cessano  ancora,  ai  giorni  nostri,  di  produrre  i  loro  eS'etti, 
mai  é  prezzo  dell'opera  che  spendiamo  qualche  parola  intorno  alla  sua 
uun  inistrazione. 

I  venti  anni  durante  i  quali  Cancrin  resse  cotesto  ramo  della  cosa 
pobblica  sono  generalmente  considerati  come  il  più  brillante  periodo 
Wla  storia  delle  finanze  russe.  Lungi  da  noi  il  disconoscere  i  meriti 
pcnicoiari.  la  tenacità  di  propositi,  l'energìa  testarda  e  le  riforme  tal- 
colta  felici  del  ministro,  ma  non  perciò  ci  sembra  illecito  di  muovere  ai 
4:  lai  atti,  al  suo  sistema,  cui  si  attenne  con  rigore,  quella  censura  onesta 
<he  alla  scienza  si  addice. 

Se  retti  i  sentimenti  ed  i  propositi,  non  sempre  sani  furono  i  prin- 
cìpi a  cui  Cancrin  ispirossi.  Autore  dì  opere  letterarie  abbastanza  pre- 
iP-voli  per  le  teorie  professatevi,  si  mostrò  però  empirico  in  pratica;  la 
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boria  tedesca  (1)  gli  fece  dispregiare  le  opinioni  altrui  e  la  Russia,  paese 
che  parevagli  cotanto  estraneo  alla  coltura  europea,  che  ammetteYa  per 
esso  misure  da  lui  medesimo  condannate  in  teoria.  Amico  dei  monopolii, 
Cancrin  ristabilì  l'appalto  delle  bevande  ;  avversario  del  credito,  non  ne 
ravvisava  Futilità  che  negli  istituti  bancari  governativi  per  iscopi  esclu- 
sivamente finanziari;  infine  osteggiava  la  creazione  di  enti  e  sodalizi  pri- 
vati —  le  compagnie  per  azioni  —  e  la  costruzione  di  ferrovie,  in  cui 
egli  ravvisava,  al  pari  deirillustre  statista  francese,  Thiers,  uno  stimolo 
airinerzia. 

La  tendenza  dei  tempi  e  lo  stato  infantile  della  scienza  economica 
danno  ragione  delle  erronee  idee  di  Cancrin  in  materia  finanzaria,  idee 
che  dividevano  gli  uomini  competenti  più  celebri  dell'epoca;  ma  a  sviare 
il  ministro  dal  retto  sentiero  contribuirono  pure  i  difetti  del  suo  sistema 
e  rignoranza  del  paese.  Da  questi  errori  personali  scaturirono  fenomeni 
alcuni  dei  quali  descrissero  la  loro  parabola  in  tempi  a  noi  recenti,  ed 
altri  stanno  per  compirla. 

L'equilibrio  del  bilancio  dello  Stato  era  il  perno  su  cui  girava  la  po- 
litica finanziaria  del  Cancrin,  il  criterio  col  quale  egli  giudicava  e  mi- 
surava i  bisogni  di  un  vasto  impero  ed  a  cui  conformava  i  propri  atti. 
l*a  cura  nel  volere  assicurato  il  pareggio  e  rimossa  ogni  causa  pertur- 
l'.urìiv  ò  s*m£a  dubbio  degna  di  encomio,  purché  non  a  danno  dei  vitali 
;:'.;ort^S5iì  della  nazione  e  praticata  con  mezzi  acconci. 

Oì  buon  esempio  è  certamente  il  risparmio,  massime  in  un  paese 

X  .\i;o  U  Kussòa.  ove  sciujKivasi  spesso  il  pubblico  danaro;  ma  il  sover- 

K     .^  •  v>:v:v  lu»  sorfcK-a  o  ^wuulizza  i  benefizi.  Così  è  che,  avendo  eredi- 

'  .ì.i!  ^»:^^ìevvs^ore  un  disavanzo  rilevante  e  considerando  tutto  at- 

i\«  !M»  .1  i»i":^uu  dol  ivirei^jio,  Cancrin  cadde  neireccesso  opposto,  con 

-I»,»  A^u'  .i:-t:ùoti  vht'  rvagi\-ano  sulla  morale  pubblica,  paralizzavano 

•  •'  «l'xwv'  uult  <*  arrt\<tavano  il  progresso  economico  della  nazione. 

!   '.  ,     •  luvc.iiLXi  ;ivìoi»erati  dal  ministro  Cancrin  si  riassumono  in 
iv'  xu^v»  >  »:i<  «/M,»  nel  sistema  tributario,  economie  grette, 

.»  .   M^^.':;*  no:i:v*  |VT  riiuìustria  ed  il  commercio,  nessuna  opera 
j  ^    -V  *  .;.   xtì.i  iir...:i:,\A  vJK   FVa  i  mezzi  positivi  annoveriamo:  il 


1 1 M  \  X.  .1  X ,  ,»  ,*  ,      ,■  •  a.  ■    V-.i;.n  or.  1.0  >uo  opere  sono  :  WeUteiehOtmH,  Sationeh 
,      .  .. V..  M.,..s^.   ,iv   ì.'      Mur.chiMi  ISil.  —  Dir  Oekoiwmie  der  fneM)tcMt' 

k,*  >,^«-.-...s  •   ....  e  ^N  *v*  -  Stuttgart,  IH45.  Vennero  inoltre  pubblicate 

<     ,.i.  in, Il ..'  s  ol  l»l,^;,.  .<:    I . ,   .         ,v,  x,f,9^:*hrMfrH  ti*"*  GrafeH  Georg  CaucriM  ohm 

(il  IVI  ^H)  milioni  niMi  \ys\u  a  }\rv>tito  dai  Banchi  durante  rumministrazione di 
t.  Ili»  un  !•  di'l  Mit»  Kiircr^Min»  \  n>nv'tMAi».  >^»  nùiioni  soltanto  vennero  impiegati  per 
II*  \io  di  conuiniruziom»  e  riiuiu^tiia. 


-  79  - 
monopolio  delle  bevande,  la  tariffa  doganale  proibitiva,  -le  sovratasee 
M  anbedae  questi  cespiti  d'entrata  e  i  prestiti  si  pubblici  che  ma- 
idienti. 

Gli  effetti  di  questa  politica,  che  an  velo  geloso  nascondeva  agli 
«ohi  dei  contempoianei,  sono  oggidì  manifesti:  l'effimeTO  successo  del 
HBÌstro  sì  è  dileguato  dinanzi  alla  verìtÀ.  L'equilìbrio  delle  finanze,  per 
Sanale  s'imposero  al  paese  gravi  sagrifizì,  fu  iUasorio  ;  non  solo  il  disa- 
milo divenne  permanente  nel  bilancio  dello  Stato,  ma  fn  inoltre  ac- 
tonpsgnato  dapprima  da  una  diminuzione  ed  in  seguito  da  ingenti 
imtrati  negli  introiti. 

I  primi  tempi  di  gestione  furono  ancora  di  prosperità  relativa.  Cosi 
luntre  nel  1823  il  bilancio  accusava  un  deficit  di  9,700,000  rubli  ar- 
gento, due  anni  dopo  le  spese  già  equilibravansi  con  le  entrate  erariali, 
riialtito  dovuto  a  pia  rigorose  economie  introdotte  nelle  spese,  mas- 
àffltinqnelledella  guerra,  anziché  all'accrescimento  dei  proventi.  Questi 
iinte  andarono  successivamente  diminuendo  da  114,600,000  rubli  ar- 
gnu,  nel  1823,  sino  a  100  milioni  nel  1827  (1). 

E  ciò  malgrado,  Cancrin  riuscì,  durante  il  primo  quadriennio,  a 
ridttrrp  le  spese  dì  ';t  ed  a  riunire,  verso  il  1827,  mediante  risparmi,  un 
(gitale  dì  IGO  milioni  rubli  assegnati,  assorbito  però  dalla  guerra  con  In 
Persia.  Il  sistema  delle  economie  non  avendo  approdato,  sia  che  le  cir- 
«Btinie  politiche  rendessero  arduo  il  compito  del  ministro  delle  finanze, 
sii  che  quelli^  esercitassero  pessima  influenza  sul  progresso  delle  rìc- 
tkme  nazionali,  egli  appigliossiadun  altro  paiiito,  cioè  ad  un  aumento 
d"]!*  imposte.  L'onere  delle  contribuzioni  dirette  era  già  sovercliio, 
ptTchési  pensasse  ad  aggravarlo;  due  soli  cespiti,  frale  imijoste  dirette, 
pmenlavano  qualche  margine  ad  una  sovratassa,  ed  erano  i  dazi  di  con- 
fine e  gli  appalti  delle  bevande  spiritose,  cespiti  prediletti  da  Cancrin  ed  i 
quii  ebbero  piii  volte  a  sopportare  un  aumento,  sino  a  produrre  i 
primi  -30  milioni  ed  ì  secondi  50  mìUoni  rubli. 

Ma  né  i  risparmi  da  lui  patrocinati  e  favoriti  nei  diversi  pubbliti 
dirasteri.  ove  si  accumulavano  vistosi  capitali  e  giacevano  senza  van- 
ta^o  per  lo  Stato,  né  le  sovratasse  suddette  giovarono  a  porre  in  de- 
£niuvo  assetto  le  finanze.  Il  disavanzo,  come  rilevasi  da'  dati  ufficiali  (2), 
luco  indipendentemente  dalle  guerre  del  1827,  1828,  1829  e  1831  elesse 
it  quindi  in  poi  stabile  domicilio  nel  bilancio  della  Russia,  e  sotto  Can> 
rrin  fa  particolarmente  sensibile  nel  1834,  1835  e  dal  1838  al  1843. 

(!)  Il  bilancio  n^endeva;  lHiR~  114,6  milioni  rubli  argeuto:  ISU  ~  109  mi- 
limi:  IKTi  -  Ita  18J6  —  tot;  1»?  —  100  milioni.  V«di  Mfmotif  iti  Cancrin,  parie  I. 

tit  Annuario  •taliiiMìeo  drirìmufro  rmnn,  tomo  1,  Pietroburgo  1866.  —  Vedi  il 
KMr^to  :!.*  &,  negli  allegati 
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Nello  spazio  di.  dodici  anni  per  i  quali  si  posseggono  cifre  esatte  (1832- 
1844)  il  disavanzo  risultò  di  179  milioni  rubli-argento;  vi  si  provvide 
mediante  risorse  straordinarie  come  106  ^,'2  milioni  tolti  in  prestito  dagli 
istituti  di  credito,  53  milioni  circa  prelevati  sui  capitali  della  Commis- 
sione del  debito  pubblico  e  19  milioni  sui  fondi  provenienti  da  impre- 
stiti esteri.  Inoltre  si  emisero  dei  buoni  del  Tesoro  dal  1831  al  1839 
per  100  milioni  rubli  assegnati  (1)  e  per  12  milioni  di  rubli-argento  nel 
1840.  Durante  la  gestione  di  Cancrin  la  Russia  contrasse  improduttiva- 
mente debiti  per  altri  89  milioni  rubli  effettivi,  onde  colmare  il  vuoto 
dell'erario  negli  anni  di  guerra  e  di  cattivi  raccolti  (2).  E  per  terminare 
il  quadro  delle  fìnanze  soggiungeremo  che  gli  arretrati  accumulatisi 
nelle  entrate  ordinarie  progredirono  rapidamente,  attestando  cosi  l'onere 
eccessivo  dei  contribuenti  come  l'esaurimento  delle  fonti  di  ricchezza  na- 
zionale. Di  fatti  : 


À!INI 


Entrate 
generali 


Entrate 
ordinarie 


Arretrati 


Rapporto 
;     p(>rc«ntoale 
!     alle  «entrate 
I       ordinari^? 


1832 
1837 
1842 


Milioni  di  rubli-argento 


137,0 
158,4 
183,9 


129,0 
157,0 
174,0 


I 


40,5 
64,4 
71,7 


31 
41 
41 


Bieche  i  mezzi  adoperati  dal  Governo  ri  esci  vano  inefficaci  e  no- 
civi al  progresso  delle  forze  economiche  del  paese  ;  e  mentre  il  peso 
del  tributo,  relativamente  gravoso  per  una  nazione  retta  a  regime  di 
servitù  e  sopportato  per  la  massima  parte  dal  ceto  più  misero  della  po- 
polazione, ne  spegneva  lentamente  le  forze  produttive,  la  tariffa  doga- 


(1)  Air  incirca  28  V>  milioni  di  rubli-argento  calcolando  la  carta- moneta  al  coreo 
medio  di  3  \'a  rubli  per  un  rublo-argento. 

(2)  Il  debito  pi  aggravò  dei  seguenti  prestiti; 

1828.  -  Guerra  con  la  Turchia.  -  Secondo  prestito  olandese  •  R.  nrg.  44  milionr 
laSl  j  ^  Terzo  „        5  ^'.  „       »      « 


\  i  Terzo 

1833    Per  i  bisogni  del  Tesoro     Quarto 


1840  ) 


/ 


Primo 


25 


Inoltre  ebbero  luogo  (1842-1844)  tre  prestiti  esteri  (secondo,  terzo  e  quarto  4  •/•) 
per  la  somma  totale  di  28  milioni  rubli,  onde  procurarsi  i  fondi  necessari  alla  cosini- 
7.i(ine  della  ferrovia  Mosca- Pietroburgo.  Le  spese  d'interessi  e  di  ammortamento  am- 
montarono in  media  a  circa  25  milioni  rubli  argento  all'unno  fra  il  1832  ed  il  1842 
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naie  proibitiva  inceppava  il  traflico;  il  monopolio  delle  bevande  (di  cui 
il  GoTemo  procurava  Ji  accrescere  of^ni  quattriennio  il  rendimento)  de- 
moralizzava popolo  e  funzionari  e  uccìdeva  l'industria  privata;  talché 
la  salate  delle  finanze  sembrava  risiedere  nell'impoverimento  e  nella 
pnbblica  ubriachezza.  Se  non  cbe  per  fortuna  laEussin  f  campò  la  sorte 
(he  le  destinavano  i  suoi  reggitori:  la  resistenza  passiva  alle  leggi,  una 
rara  forza  d'inerzia,  delle  quali  scorgiamo  numerosi  esempi  nella  storia 
del  popolo  russo,  in  una  con  altre  circostanze  provvidenziali,  come  il  di- 
sordine permanente  nell'amministrazione  dello  Stato,  la  demoralizza- 
zione delle  autorità,  il  contrabbando,  ecc.  attenuarono  l'effetto  dei  prov- 
vedimenti governativi. 

D'altronde  l'opera  dì  Cancrin,  come  di  tutti  coloro  che  ressero  prima 
t  dopo  di  Ini  le  finanze  della  Russia,  aveva  for/atameute  un  angusto 
(;ampo  di  azione  finché  durava  la  medesima  strattura  politica  ed  econo- 
mica. Lo  spirito  dei  tempi  e  delle  istituzioni  non  comportavano  una  poli- 
lica  diversa  da  quella  praticata  dal  Governo  sino  al  IStil  :  tutti  indistìn- 
tanifnte  dovevano  pagare  il  fio  al  regime  servile  che  toccò  all'apogèo 
nella  prima  metà  del  secolo  nostro.  Erano  prodotti  suoi  le  manifesta- 
doni  della  vita  economica  e  sociale;  qualunque  cosa  si  facesse  per  ripa- 
rare le  screpolature  dell'edifìzio  dello  Stato,  faceva  mestieri  ricominciare 
ds  capo. 

Per  ciò  tutte  le  riforme  intraprese  nei  diversi  rami  della  cosa  pub 
Uiua  fallirono  sempre;  una  seria  riforma  delle  finanze  era  quindi  coor- 
dinata al  rinnovamento  dello  stato  politico  e  sociale  della  Russia.  Ma 
qu>>sto  compito  sorpassava  le  forze  degli  uomini  al  potere,  e  nell'epoca 
della  quale  scriviamo  non  era  maturo  il  frutto. 

Donde  i  che  il  riordinamento  sopra  nuove  basi  del  sistema  finan- 
ziario, qualora  il  ministro  Cancrin  l'avesse  anco  progettato,  era  per  il 
momento  impraticabile.  Il  progresso  economico  della  Russia  non  aveva 
elaborato  ancora  materie  d'impo.sizione  diverse  da  quelle  esistenti,  men- 
tre il  sistema  tributario  vigente,  poco  elastico,  si  prestava  a  mala  pena 
ad  un  aumento  d'imposte  dirette.  Locchè  ci  spiega  perchè  le  entrate 
non  sviluppax'anst  col  progredire  degUanni,  perchè  il  Governo  nello  spa- 
zio di  venti  anni  cTeòun  solo  nuovo  balzello  (accise  sui  tabacchi  che  dette 
risaltati  insignificanti),  e  perchè  limitnssi  ad  elevare  le  tasse  indirette  e 
precisamente  i  dazi  di  confine  e  le  bevande  spiritose,  soli  cespiti  allora 
disponìbili  ed  ì  più  prediletti,  sebbene  i  meno  costanti  e  maggior- 
mente esposti  ad  influenze  estranee.  D'altra  parte  le  guerre  frequenti 
«d  il  militarismo  assorbivano  la  miglior  parte  delle  entrate  e  neces- 
sitavano delle  spese  e  dei  prestiti  che  altrimenti  avrebbero  potuto  ser- 
vire a  srapi  produttivi  e  ad  altri  servìzi  pubblici.  Tali  furono  le  cagioni 

Aunali  4i  StaUMirn,  •tr'r  ^  n,'.  tV  6 
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del  disavanzo  e  deirindebitamento  della  Russia  sotto  la  gestione  del 
Cancrin  (1). 

Se  ora  volgiamo  lo  sguardo  all'operato  del  Cancrin  in  ordine  alla 
circolazione  monetaria,  vi  scorgiamo  pure  Tinfluenza  dell'idea  che  detta- 
vagli  la  sua  condotta  e  della  sua  costante  preoccupazione. 

Dicenmio  che  il  riscatto  degli  assegnati  quale  si  operava  sotto  il  conte 
Gurief  non  poteva  continuare,  e  che  il  suo  successore  agì  bene  sospen- 
dendolo. Cancrin  si  ricusò  a  **  convertire  un  debito  senza  interesse  in 

(1)  In  ordine  al  debito  pubblico  la  Russia  gli  va  però  debitrice  di  alcune  saggìe 
riforme  tendenti  a  sgravare  il  bilancio  dui  peso  eccessivo  di  spese  annue  per  il  paga- 
mento  degli  interessi  e  per  l'ammortizzazione.  Il  Ministro  si  convinse  che  la  somina 
di  00  milioni  assegnata  alla  Commissione  di  ammortamento  del  debito,  oltre  a  quelle 
che  si  lasciavano  per  la  redenzione  dei  prestiti  contratti  dopo  il  1817,  imponeva 
grandi  sacrifizi  al  Tesoro.  Dietro  sua  proposta  usci  T  ordine  di  sospendere  il  niiro 
degli  assegnati  e  di  adoperare  le  somme  destinate  a  tale  effetto  air  ammortamento 
dei  debiti  ad  interesse.  Inoltre  Cancrin  dimostrò  Tinconveniente  e  la  perdita  che  ri- 
sultavano allo  Stato  dal  riscatto  eccessivo  dei  fondi  6  per  cento,  i  cui  prezzi  avevano 
ricevuto  un  impulso  straordinario  all'aumento  dal  ricupero  effettuato  al  corso  di 
Borsa.  Il  metodo  applicato  allora  allVstinzione  dei  debiti  pubblici  conduceva  inevi- 
tabilmente a  contrarre  un  prestilo  per  ammortizzarne  un  precedente,  giacché  la  mi- 
sura dei  pagamenti  da  eseguirsi  per  il  riscatto  del  debito  consoUdato  era  f\iorì  di 
proporzione  con  il  bilancio  e  le  risorse  dello  Stato.  Fu  quindi  stabilito  nel  1825  di 
non  eccedere  in  questa  operazione  le  somme  stanziate  ogni  anno,  ossia  un  rapporto 
fìsso  percentuale,  dovendo  i  capitali  rimanenti  esser  avocati  all'erario.  Con  i  resi- 
dui  di  tale  provenienza  e  con  l'ausilio  di  altre  risorse  ancora  si  formò  un  fondo  spe- 
ciale, detto  di  riserva,  onde  acquistare  dei  titoli  pubblici  in  caso  d'improvviso  rìbai^o. 
A  decorrere  dal  1825  il  capitale  di  ammortamento  venne  calcolato  sulla  base  di  due 
e  di  un  per  cento  non  dell'ammontare  primitivo  dei  debiti,  ma  di  quello  effettiva- 
mente  esistente,  dedottane  la  quota  già  redenta. 

Tali  innovazioni  procurarono  nel  medesimo  anno  un'economia  nel  capitolo  delle 
spese  per  debito  pubblico  di  2U  milioni  di  rubli  assegnati.  É  da  notare  inoltre  che  dal 
lS2i  andò  crescendo  il  riscatto  delle  obbligazioni  5  per  cento  le  quali  non  avevano 
raggiunto  ancora  il  pari,  e  che  quello  dei  titoli  a  6  per  cento  cessò  nel  1830. 

Un'altra  innovazione  dovuta  al  Cancrin  consiste  in  ciò  che  lo  Stato,  quando 
contrasse  imprestiti  senza  termine  si  riservò  la  facoltà  di  estrarre  a  sorte  i  titoli  rim- 
borsandoli al  prezzo  nominale  di  emissione.  La  prima  applicazione  di  siffatta  riserva 
ebbe  luogo  per  il  terzo  ed  il  quarto  prestito  5  per  cento  emessi  nel  1831  e  1833  a 
Amsterdam  mediante  gli  uffici  della  Casa  Ilope  e  Compagni:  e  cosi  si  pose  fine  al- 
l'ammortamento dei  fondi  pubblici  ad  un  prezzo  superiore  al  nominale.  Finalmente 
le  cartelle  5  per  cento  avendo  superato  il  pari  intomo  al  1834,  ne  venne  sospesa  la 
compera  al  prezzo  di  borsa  e  si  effettuò  soltanto  il  rimborso  dei  prestiti  senza  ter- 
mine, ai  quali  potevasi  applicare  la  facoltà  dell'estrazione  a  sorte.  11  seguente  pre- 
stito estero  (1811  a  Amsterdam  25  milioni  R.)  si  contrasse  già  al  tasso  del  4  per  cento 
e  con  estinzione  basata  sopra  un  rapporto  fisso  e  con  estrazione  a  sorte.  Possiamo 
dire  per  conseguenza  che  Cancrin,  mediante  l'estrazione  regolare  e  l'estinzione  de- 
terminata in  un  rapporto  fisso,  introdusse  il  sistema  dei  prestiti  a  termine. 

Vedi  Lamakski,  Gii  9tabilimenti  di  credito  dello  67a/o,  pag.  189  e  seguenlL 


dfliito  con  interesse  ^  ;  perciò  era  contrario  ai  prestiti  contratti  allo 
«(opinli  redimere  la  carta-moneta  e  di  ristabilirne  il  valore  nominale. 
'  Con  ragione  condannò  il  sistema  seguito  da  Gurief  e  proclamò  in- 

'  noe  la  non  ingerenza  del  Governo  nella  circolazione  monetaria,  lasciando 
(b  il  popolo  provvedesse  da  sé  stesso.  Non  pertanto  Cancrin  applicò  di- 
nrumeDte  i  principìi  da  lui  esposti,  assumendo  l'amministrazione  delle 

]  Taluni  scrittori,  come  il  Wolowski  (1),  lodano  il  ministro  per  avere 

BUtenato  con  fennezza  la  massa  degli  assegnati  a  5%  milioni,  limite 

òwt coi  li  trovò  quando  assunse  la  direzione  delle  finanze;  ma  di- 

I     anitirano  di  avvertire  come,  mediante  il  sistema  dei  prestiti  presso  gli 

\     iititati  di  credito,  egli  riaprisse  la  via  delle  emissioni,  sebbene  indirette, 

'      cenasse  una  nuova  carta-moneta  coi  buoni  del  Tesoro.   L'esperienza 

tlnorìcù  di  provare  che  anco  senza  prestiti  la  carta-moneta  recava  un 

OMreallo  Stato  sotto  t'orma  d'interessi  indiretti;  che  non  basta  mante- 

nm  ioalterata  la  quantità  della  carta  per  non  emetterne  realmente,  al- 

bn.-li-'  esistono  istituti  di  credito  amministrati  dallo  Stato  ed  aventi  at- 

iaraie  con  il  sistema  di  circolazione. 

Entriamo  dunque  a  parlare  di  una  questione  importante  negli  an- 
«iii  delle  tinauze  russe.  Strettamente  legatb  allo  stato  del  bilancio  e 
dtlii  circolazione  monetaria,  il  regime  bancario  ebbe  sovra  di  essi  in- 
Iwoia  perniciosa,  e  produsse  crisi  di  cui  si  lamentano  tuttora  le  con- 
"pwnze. 

Inaugurato  verso  la  fine  del  secolo  .wiii,  sviluppato  durante  il 
f^raodi  .Alessandro  I  e  Nicolò,  il  sistema  dei  Banchi  governativi  fini 
»*Ìli  catastrofe  finanziaria  dei  1859.  L'impulso  maggiore  gli  venne  dato 
^ilWiin,  i  cui  successori  non  furono  che  servili  imitatori.  I  suoi  ef- 
fetti continuarono  per  molto  tempo  a  deprimere  le  condizioni  della  cir- 
«Itaone  monetaria,  e  non  scomparvero  con  gli  stabilimenti  di  credito 
liquidati,  ma  rivissero  nelle  operazioni  dell'attuale  Banca  di  Stato. 

Allo  stesso  modo  cfae  circostanze  eccezionali,  quali  le  guerre  con  la 
Pmìa  e  la  Torchia,  l'insorrezione  di  Polonia  e  le  annate  di  cattivi  rac- 
vltì.  motivarono  la  conclusione  di  prestiti  all'estero,  cosi  lo  sbilancio 
fi»  entrate  e  spese  ordinarie  doveva  condurre  il  Governo  a  ricercare 
Btui  fàcilmente  disponibili. 

.\vendo  Cancrin  innalzato  a  precetto  fondamentale  dellasuaammi- 
Wrazione  l'inalterabili  tu  della  massa  cartacea,  ed  avendo  d'altro  lato 
Schiarato  sin  dal  principio  che  bisognava  lasciare  al  popolo  la  libertà 
*  provvedere  alla  circolazione  monetaria,  conveniva  avere  in  mano  un 

11)  Zn  finanen  dt  la  Rkìèù.  —  Puis,  IBGS. 
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istromento,  il  quale  potesse  sostituire  l'assegnato  nel  suo  uffizio  finan- 
ziario. Questo  istromento  esisteva  da  molti  anni  in  Russia  e  il  Governo 
Tavpva  più  volte  adoperato  in  casi  speciali  per  i  bisogni  deliberai  io;  in- 
tendiamo dire  degli  istituti  di  credito. 

Oltre  alla  Banca  di  assegnazione^  la  quale  aveva  funzioni  pura- 
mente meccaniche  e  limitate  al  cambio  e  ricambio  degli  .assegnati, 
eranvi  la  Banca  iVimprcstitOy  il  Banco  di  commercio  creato  nel  1817,  le 
Casse  di  deposito  coi  ìomhardi  annessivi,  e  gli  istiiuii  di  Mela  o  di  pub* 
blica  previdenza .  Nel  1812  il  Governo  aveva  ricorso  ai  Banchi  seque- 
strando a  suo  vantaggio  i  capitali  depositativi;  i  debiti  provenienti  dft 
coteste  anticipazioni  coatte  furono  iscritti  nel  Gran  Libro,  ove  trova  vasi 
nel  1817  segnata  la  somma  di  18  *;2  milioni  rubli  argento,  per  la  ca- 
tegoria dei  debiti  a  termine.  Non  tutte  però  le  somme  tolte  a  prestito 
dallo  Stato  vennero  consolidate  ;  così  i  capitali  della  Banca  d'imprestito, 
di  cui  il  Governo  imprestò  la  massima  parte,  non  figuravano  che  nel  bi- 
lancio dell'istituto.  Da  parecchi  anni  erano  sospese  le  anticipazioni  ai 
privati;  soltanto  nel  1822  si  diede  agli  stabilimenti  facoltà  di  riattivare 
le  operazioni  di  prestiti  ad  ipoteca. 

Cancrin  volle  pure  trarre  partito  del  credito  degli  istituti,  ma  gli 
espedienti  impiegati  dai  predecessori  non  appagavano  la  sua  mente 
che  vagheggiava  un  progetto  più  vasto,  e  cioè  la  creazione  di  una  grande 
corrente  di  capitali  affluenti  verso  i  banchi  e  sempre  pronti  agli  ordini 
del  Governo.  Egli  organizzò  un  nuovo  meccanismo  di  credito,  di  cui  i 
banchi  pubblici  formavano  la  pompa  aspirante  e  la  carta-moneta  la  fona 
motrice. 

La  Banca  d' imprestito  venne  trasformata  in  un  immenso  serbatoio, 
ove  affluivano  tutti  i  capitali  disponibili  del  paese,  sia  direttamente,  aia 
per  il  canale  del  Banco  di  commercio  e  degli  altri  istituti.  In  questo 
serbatoio  il  ministro  attingeva  il  magico  fluido  che  infondeva  un  vigore 
artefatto  nelle  membra  esauste  del  Tesoro.  Ma  il  sollievo  era  poco  du- 
revole, il  morbo  latente  e  fatale,  e  la  fonte  miracolosa  facilmente  esau- 
ribile. Nondimeno  il  periodo  durante  cui  Cancrin  resse  le  finanze  brillò 
di  luce  fittizia  e  passeggiera. 

Anzitutto  conviene  rilevare  il  modo  con  cui  Banchi  operavano,  od 
in  altri  termini,  l'indole  dei  capitali  (depositi)  che  procacciavansi  e  del 
credito  (anticipazioni)  che  facevano. 

Gli  antichi  stabilimenti  di  credito  in  Russia  non  operavano  me- 
diante biglietti  di  banca  da  loro  direttamente  emessi  o  con  titoli  ipote- 
cari negoziabili,  bensì  con  la  moneta  corrente  e  legale:  donde  la  neces- 
sità di  attirare  i  capitali  privati  in  deposito  -fruttifero.  Ne  conseguiva 
eziandio  che  lo  sviluppo  dei   prestiti   e   delle   anticipazioni  di  ogni 


ftnf-re  eseguiti  dai  banchi  stava  DOn  in  ragione  diretta  dei  bisogni  di 
(hi  ricorreva  al  credito,  sibbene  delle  risorse  pecuniarie  disponibili. 
Le  <|aa]i  dipendevano  dal  movimeoto  dei  depositi. 

I  depositi  delle  Banche  russe  somigliavano  pochissimo  ai  depositi 
pr«90  gli  istituti  di  credito  in  Occidentetessi  assumevano  piuttosto  il  ca- 
ntiere di  risparmiche  afHuivano  volentieri  nelle  casse  dei  Banchi,  perchè 
adescati  da  un  utile  rimuneratore  del  5,  e  dopo  il  1830  del  4  per  cento. 
D  movimento  progressivo  dei  depositi  proveniva  non  tanto  dallo  svi- 
luppo del  risparmio,  dall'incremento  della  ricchezza  nazionale,  quanto 
dairaccnmolarsi  degli  interessi  composti  e  dall'esuberanza  della  carta- 
mon^'ta. 

La  carta-moneta  ebbe  in  fatto  una  parte  importante  nelle  opera- 
doni  di  credito,  o  per  dir  meglio,  nella  formazione  dei  depositi  e  nel- 
l'abuso che  di  questi  ultimi  fece  il  Governo.  Come  sappiamo,  la  moneta 
netalli'.-a  ricominciò  a  circolare  per  effetto  delta  legge  1812;  lo  stock 
netallico  andò  crescendo  e  presto  bastò  alle  esigenze  della  circola- 
ùone.  Se  vi  fosse  sfata  unicamente  della  moneta  sonante,  i  risparmi  o 
depijsitì  avrebbero  rivestilo  la  forma  metallica,  ma  esisteva  inoltre 
della  carta-moneta  deprezzata.  Ora,  sia  che  Ìl  metallo  nobile  la  ren- 
desse superflua  sul  mercato,  sia  inhne  the  per  le  sue  contmue  oscilla- 
lioni  nel  valore  diventasse  antipatica  alt  eionomia  nazionale  questa 
t«  ne  »barazzava  riempiendone  le  casse  dei  Banchi  a  titolo  di  depositi, 
e  convertiva  ìp-so  farfo  gli  assegnati(e  pm  tardi  i  biglietti  di  credito) 
in  un  debito  fnittante  interes,se.  tisa  che  Cani.rm  mtende^a  di  evi- 
.  tare  assiihitamente. 

Dai  canto  suo  che  faceva  il  Governo'  Egli  impiegava  come  moneta 
«inesti  capitali  respinti  dal  mercato  e  giacenti  inoperosi  nelle  Banche. 
L'inattività  dei  depositi  veniva  da  [mrecihie  cause  1^  iner/ia  difetto 
d'iniziativa  e  di  credito  a  motivo  delle  condizioni  difficili  della  produ- 
lione  e  del  lavoro,  per  cui  i  privati  preterii  ano  depositare  nei  banchi 
ad  interesse  rimuneratore  i  capitali  loro  senza  correre  i  nschi  annes  i 
ad  ogni  intrapresa  ed  operazione  dì  credito;  2"  pessima  organizzazione 
dfl  •■r«lito  bancario,  restrizioni  ed  ostacoli  elevati  ad  arte  dal  Governo 
bH!*-  anticipazioni  a  breve  scadenza  (Banco  di  commeicin);  -i-  il  campo 
Gmitato  del  creditodicuiil  commerciale  ìnceppafoeripotecario  per  la  sua 
natura  lento  a  crescere;  i"  la  quatitA  dei  depositanti,  dei  quali  una  gran 
partf  enfi  morali  ed  istituti,  ecc.  costretti  a  versare  per  l'una  o  per 
l'altra  ragione  i  propri  fondi Tiegli  stabilimenti  governativi.  Ecco  perchè 
il  lìov-nio  [MitH  alm-'are  dei  depositi  cosi  impunemente  per  i  bisogni 
d»-l  l'è  rari  i>.  l.'nte-ito  uso  pertanto  contraddiceva  Iti  dichiarazione  di  non 
«o"tt«-re  più  carta  e  di  non  ingerirsi  nella  circolazione. 
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Dappoiché  avveniva  un'emissione  ogniqualvolta  si  adoperava  i  de- 
positi ossia  la  carta-moneta,  cioè  si  rigettava  sul  mercato  quella  somma 
esuberante  o  respinta  dal  pubblico.  Siccome  d'altronde  il  pubblico  con- 
vertiva la  carta-moneta  in  un  capitale  fruttante  interesse,  il  ministro 
non  voleva  darsi  pace  di  siffatta  conversione  e  continuava  a  togliere  i 
capitali  affidati  alle  Banche,  per  farne  della  moneta. 

Per  quanto  il  Governo  avesse  rigettato  la  carta-moneta  che  affluiva 
nelle  casse  dei  Banchi,  Tonere  dell'interesse  era  inevitabile,  ammenoché 
i  depositi  fossero  stati  addirittura  vietati.  Infatti  i  capitali  rivestivano 
la  forma  di  carta-moneta  respinta  dal  mercato  o  perchè  inutile  in  pre- 
senza del  metallo  ;  donde  è  che  lo  Stato  pagava  V  interesse  non  solo  sul- 
l'eccesso della  circolazione  cartacea,  bensì  sopra  una  somma  ben  supe- 
riore, e  ciò  tanto  maggiormente  quanto  più  frequente  era  il  versamento 
dei  capitali  e  più  lunga  la  durata  del  deposito. 

Vediamo  ora  come  funzionava  il  sistema  dei  Banchi  governativi. 

La  fonte  principale  a  cui  attingevansi  le  risorse  occorrenti  era  la 
Banca  d'imprestito.  Fondata  allo  scopo  di  anticipare  prestiti  con  gua- 
rentigia di  beni  immobili,  la  Banca  effettuava  le  operazioni  con  la 
moneta  legale  esistente  nell'impero,  e,  vista  la  scarsezza  del  suo  capi- 
tale (5,698,360  rubli  argento)-,  mediante  i  capitali  depositati  dai  privati 
e  dalle  pubbliche  amministrazioni.  Le  sue  attribuzioni  consistevano 
dunque  a  ricevere  depositi  ed  a  fare  mutui  ipotecari.  Prendendo  a  consi- 
derare i  dati  che  a  tali  operazioni  si  riferiscono,  si  scorge  di  leggieri 
come  esse,  circoscritte  dapprima  ad  angusta  sfera,  andassero  rapida- 
mente sviluppandosi  durante  l'amministrazione  di  Cancrin. 

Alla  fine  del  1817,  i  depositi  ammontavano  a  circa  31  *'i  milioni  di 
rubli  argento.  Sino  al  1824  il  movimento  dei  depositi  non  presenta 
nulla  degno  di  essere  osservato,  imperocché  il  loro  ammontare,  al  ter- 
mino dell'esercizio,  oscillava  fra  30  e  3-4  milioni.  L'anno  1825  segna  un 
nuovo  periodo  nella  situazione  dei  conti  della  Banca.  Da  quindi  in  poi 
la  somma  dei  depositi  rimasti  in  passività  subì  costante  incremento:  dieci 
anni  dopo  era  triplicata,  e,  trascorsa  un'altra  decade,  sestuplicata. 

Anni  Depositi  alla  fine  deiranno 

ÌSU 32  0()0  000  Rubli  argento 

1834 10<)  Ott)  OU) 

18ii 198  000  000  „  (1) 

(1)  KArriiA5,  Statistica  deìle  Banche  rusae,  1872  (Parte  prima).  In  queste  cifre 
sono  compresi  gli  interessi  non  ritirati  addizionati  al  capitale.  Notisi  che  per  tutti 
gli  istituti  di  credito  il  valon»  delle  operazioni  è  espresso  in  moneta  effettiva  d'ar- 
i^ento,  ra^^uaicliuta  al  corso  dejjrli  assegnali. 


Il  notevole  accrescimento  dei  depositi  è  dovuto  quasi  esclosiva- 
mrate  ai  trasferto  dei  capitali  della  Banca  di  commercio  e  degli  istituti 
di  pubblica  beneficenia. 

Lo  Stato  era  debitore  verso  la  Banca  d'imprestito  di  somme  tolte 
1  mutao  per  la  Commissione  di  ammortamento  del  debito  jmbhltco,  la 
quale  trovavasi  incapace  di  rimborsarle  in  un  termina  breve.  Si  fu  al- 
lora che  sulla  proposta  del  ministro  delle  finanze  venne  stabilito  di  so- 
spendere grado  a  grado  l'estinzione  di  questo  debito  speciale  alla  Banca 
d'imprestito  e  di  aprire  un  impiego  fruttifero  ai  capitali  della  Banca  dì 
commercio.  Questa  fu  dunque  autorizitata  (1825)  ad  eseguire  ver^^amentì 
alla  Banca  d'imprestito  a  titolo  di  deposito  verso  l'annuo  interesse 
di  ó  '  I  per  cento  e  del  4  '  '«  a  decorrere  dal  1830. 

Dalle  cifre  sottorifrrite  risulta  come  la  Banca  di  commercio  usasse 
■liquei^ta  facoltà: 
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i  rispettivamente  nei  medesimi  anni 
i  totale  dei  depositi  pres:«o  la  Banca 


Mentre  il  suo  credito  for: 
l'i.  41  e  ">1  per  cento  della  so 
d'imprestito. 

Contemporaneamente  progredirono,  quantunque  in  proporzione 
più  scadente,  i  capitali  delle  Casse  di  deposito  (Lombardi),  degli  istituti 
di  tM^neficenza  e  delle  pubbliche  amministrazioni  cbe  il  tìoverno  ecci- 
t»m  a  deporre  presso  k  Banca  d'imprestito.  I  versamenti  delle  Casse 
<Lonibardil  furono  di  poco  momento  e  non  eccedettero  il  limite  di  3  mi- 
lioaii  e  scomparvero  dal  novero  dei  depositi  nel  ItJ-ll).  Per  gli  altri  cre- 
ditori della  Banca  d'imprestito  si  hanno  i  seguenti  dati: 
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I  versamenti  effettuati  durante  Tesercizio  da  tutti  questi  istituti^ 
registrati  nel  bilancio  della  Banca  d' imprestito  sotto  la  rubrica  di  IM' 
positi  pubblici  0  governativi,  oscillavano  fra  7  e  10  milioni  e  nel  1843 
salirono  a  26  milioni.  Quanto  ai  depositi  dei  privati,  essi  ammonta- 
vano nel 

1824  a  25  200  000  Rubli 
183i  a  35  700  000 
1844  a  44  400  000 

Mentre  però  per  i  depositi  pubblici  il  rimborso  annuo  lasciaTa 
ancora  un  largo  margine  disponibile,  le  domande  di  ritiro  dei  depositi 
privati  equi  libra  vansi  quasi  coi  versamenti. 

Movimento  d'entrata  e  d'uscita  dei  depositi  privati: 


Asxi 

1 
Versamenti    ' 

1 

Rimborsi 

1824 

Milioni  e 
7,06 

diecin*'  di  migliaia 
di  rubli 

5,88 

1834 

9.34 

9.37 

1844 

13,36 

10,87 

Ma  perchè  il  Governo  potè  concentrare  nella  Banca  d' imprestito  i 
capitali  degli  altri  istituti  di  credito?  Anzitutto  per  l'indole  peculiare 
dei  depositi  che  per  lo  più  appartenevano  a  sodalizi  ed  enti  morali,  ed 
in  secondo  luogo,  perchè  s(  accumulavano  nelle  casse  degli  istituti  in- 
jjfenti  capitali  senza  impiego,  specialmente  a  motivo  delle  restrizioni 
elevate  al  credito.  Quest'ultimo  fatto  si  riferisce  in  particolar  modo  alla 
Banca  di  commercio  e  verrà  meglio  rilevato,  trattando  delle  operazioni 
di  quest'  istituto. 

Quanto  ai  depositi  esistenti  nella  Banca  di  commercio,  si  vede,  con- 
frontandone la  durata  media,  che  perdettero  col  tempo  il  carattere  di 
capitali  commerciali.  Nei  primi  anni  però  i  rimborsi,  sebbene  inferiori  ai 
versamenti,  crescevano  in  proporzione  di  questi  ultimi.  Generalmente  i 
depositi  non  rimanevano  a  lungo  e  venivano  sostituiti  da  altri,  quando 
scadeva  il  termine  di  rimborso. 

Così  nel  1821  i  versamenti  furono  di  20  milioni  ed  i  rimborsi  di 
27  milioni.  Il  Banco  pagò  per  i  rimborsi  di  capitale  1,071,584  rubli  di 
interesse;  loechò,  calcolando  al  5  per  cento,  saggio  dell'anno,  dimostra 
che  in  media  questi  27  milioni  rimasero  nel  Banco  un  po'  più  di 


9  ■  I  m*sì.  Qnesto  fatto  ripetntosi  in  altri  anni  testifica  pure  che  i  ca- 

piuli.  dopo  di  aver  soggiornato  per  breve  tempo  nella  Banca,  ritorna- 
Tino  ai  proprietari. 

Col  1822  però  l'incremento  dei  depositi  diventò  più  regolare  e  la 
èrnia  più  costante.  Al  termine  del  1825  i  depositi  formavano  27  mi- 
Uodì:  i  versamenti  variavano  dai  18  ai  20  milioni  ed  i  rimborsi  dai  l<t 
li  16  milioni.  In  media  dal  1825  al  1837  inclusivamente  i  versamenti 
annoda  20  a  30  milioni;  i  rimborsi  di  20  e  più  milioni.  Al  principio  del 
1SÌ9  i  depositi  ascendevano  a  80  milioni,  mentre  gli  interessi  scaduti 
tlfl.'WO.OOO  rubli,  loechèdù  una  durata  media  di  3  anni  e  9  mesi  all'in- 
arca. 

Più  tardi  il  cambiamento  fu  ancora  più  accentuato.  Nel  1843  Ì  ver- 
Bm^nti  giun^'ono  a  40.  e  dopo  il  1847  eccedono  50  milioni  all'anno  ; 
ntairt  i  rimborsi  da  40  (1838)  salgono  a  45  (1848),  ed  eccedono  50  mi- 
litali nel  1851.  Rimanevano  in  deposito: 

IMi    .   .   .  .   IM  0»  000  Balli 

ISSI  .  .  .  .  isj  u»  ooa    _ 

•ìli  interessi  scaduti  nel  medesimo  anno  1851  sopra  capitali  non  riti- 
mi  ^alir<1^o  a  28  milioni,  ossia  una  durata  media  di  4  anni.  Anche  la 
ifimma  degli  interessi  pagati  realmente  sui  depositi  rimborsati  indica 
th  i  i-apitali  restarono  più  a  lungo  nel  Banco.  Così  questo  restituì,  nel 
1^.  ti '»  milioni  e  più  5  Mj  milioni  d'interesse;  donde  si  vede  che 
opu  deposito  durava  in  media  3  *,'•  anni. 

Per  la  qual  cosa  il  movimento  e  la  durata  dei  depositi  della  Banca 
indicano  il  cambiamento  avvenuto  nell' indole  dei  capitali,  Ì  quali  da 
('■nporanei  si  tramutarono  in  depositi  quasi  permanenti.  Forsechè  le 
rwtridoni  a  cui  fu  a.ssoggetiato  il  credito,  e  specie  lo  sconto  di  cambiali, 
frter.)  si  che  i  capitali  trovarono  impiego  sul  mercato  senza  la  media- 
diine  della  Banca.  General  niente  dunque  i  capitali  affidati  in  deposito 
alla  Banca  di  commercio  o  non  convenivano  od  erano  estranei  alle  tran- 
sazioni commerciali. 

Stile  Oa.sse  di  deposito  giacevano  (1)  pure  rilevanti  somme  non  rim- 
borsabili, versàieperdiver«iseopidibenefii;ea7.a  e  aventi  specialedestina- 
lione.  ma  le  quali  rimanevano  a  lungo  senza  impiego  diretto  e  frutta- 
vano interessi  composti. 


Ili  I  ra|iilali  privnii  aii<t«vniio  di  profcrcnza  atip  CofSf  dì  deposila,  nre  trova- 
lino  mÌFliurì  condiiinni  e  pcrrlii-  fsso  rn-liluivanu  ima  spe^ip  di  Ca«i>«  di  ri^iuirmio, 
■rtrttaDdij  c]fp<ii-ili  da  ti)  rubii  in  fu. 
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Queste  casse  possedevano: 

31  dicembre  18i3  *  18ii 

in  deposito  ....  Rubli  275,280,000  Rubli  302,050,000 

in  capitali  propri    .       „        61,460,000  „       43,280,000 


Rubli  336,740,000  Rubli  345,360.000 

Lo  stesso  dicasi  delle  Opere  pie  (istituti  di  beneficenza  e  di  educa- 
zione), ove  i  capitali  consistevano  in  depositi  perpetui,  di  cui  soltanto 
gli  interessi  venivano  pagati,  in  capitali  di  società,  istituti  e  stabilimenti 
di  ogni  specie,  in  somme  in  contestazione  nante  i  Tribunali,  in  multe 
specialmente  assegnate  alle  Opere  pie  e  multe  per  ritardo  di  pagamento 
alla  Banca  d'impresti to.  Di  poca  importanza  erano  i  depositi  presso 
(luesti  istituti;  nel  1843  elevavansi  a  41  milioni,  e  nel  1844  a  43  *-'j 
milioni  di  rubli  (1). 

Vediamo  ora  in  qual  modo  il  Governo  profittava  dei  capitali  degli 
istituti  e  diciamo  quindi  delle  anticipazioni  eseguite  dalla  Banca  d'im- 
prestito. 

Uno  dei  primi  atti  del  Cancrin  fu  di  prolungare  i  termini  dei  pre- 
stiti, i  quali  vennero  fissati  a  8,  12,  24  e  più  tardi  (1830)  a  37  anni.  Il 
saggio  dell'interesse  si  determinò  a  ragione  di  6  e  nel  1830  di  5  per 
cento.  Lo  Stato  era  interessato  a  protrarre  la  scadenza  dei  prestiti,  in- 
quantochò  ne  doveva  trarre  partito  per  i  propri  debiti  verso  le  Banche. 

Nei  primi  tempi  che  seguirono  la  ripresa  delle  operazioni  di  cre- 
dito, i  prestiti  della  Banca  non  presentano  nulla  di  anormale  ;  quantun- 
que i  prestiti  fatti  allo  Stato,  o,  come  dicevasi  allora,  i  prestiti  per  or- 
dine superiore  superassero  talvolta  quelli  concessi  ai  privati.  Il  mo- 
mento non  sembrava  ancora  opportuno  per  allargare  la  sfera  del  credito 
aperto  al  Governo,  dappoiché  nel  1824  i  depositi  salivano  soltanto  a 
32  milioni  rubli  ed  i  prestiti  a  31  V*  milioni.  Tra  gli  ultimi  la  maggior 
parte  (19  ^jì  milioni)  annoveravansi  nella  categoria  dei  prestiti  per  or- 
dine superiore,  ,e  soli  11  '/4  erano  guarentiti  da  ipoteche  sopra  terre, 
fabbriche,  case.  Come  dicemmo  le  anticipazioni  della  prima  categoria 
scemarono  ed  erano  talvolta  inferiori  a  quelle  della  seconda  ;  cosi,  ad 
«•sompio,  nel  1828  i  prestiti  sopra  ipoteca  costituivano  34  milioni  rubli, 
(quelli  per  ordine  superiore  24  milioni;  e  bisogna  giungere  sino  al  1830 
per  vedere  il  fatto  inverso,  cioè  35  milioni  di  prestiti  ipotecari  contro 

fi)  Eranvi  restrizioni  di  tempo  per  la  domanda  di  rimborso:  inoltre  Tinteresse 
4\A  1  *  «  r^pettava  solo  ai  depositi  di  tre  anni. 


4-ì  milioni  robli  in  prestiti  alio  Stato.  Da  qupsf  epoca  iuvero  incominciò 
1  -(rilupparsi  quella  operazione  di  credito  che  Don  era  altro  che  un 
ifflprwtito  forzato  al  Governo.  E  diffatti  essa  costituì  sempre  la  parte 
r>!fnziale  dei  prestiti,  come,  per  esempio,  nel  ÌS'Òi  quasi  i  ','s  e  nel  1844 
i  '  I  della  somma  totale.  Ne  fanno  fede  le  cifre  seguenti  : 

j  Prestiti  I 


K.-bii 

n»bii 

A II  Mi 

rottiti  inu 

11  700  000 

19  .V»  000 

31  200  000 

.     isti 

SBTfiOOOO 

63  110  ono 

99  880  000 

.     tsu 

Si)  570  000 

14.1  TGO  ono 

Kl  3SO  000 

Cosi  mentre  i  mutui  ad  ipoteca  toccarono  il  maj-imiim  di  50  milioni, 
mai  più  oltrepassato  sino  al  1860,  quelli  della  seconda  categoria  conti- 
nurono  a  progredire  in  modo  straordinario. 

Confrontando  i  prestiti  con  la  somma  dei  depoiiiti  di  ogni  genere 
Tftsiti  alla  Banca  è  facile  scorgere  come  i  depositi  privati  venivano,  per 
(051  dire,  assorbiti  dalle  operazioni  di  credito  con  guarentigia  ipotecaria. 
L'incremento  dei  depositi  dipendeva  per  conseguenza  dal  trasferte  dei 
npitali  degli  altri  istituti  e  delle  amministrazioni  nelle  casse  della  Banca 
d'imprestito:  come  d'altro  canto  l'accrescimento  dei  prestiti  era  dovuto 
lUe  frequenti  domande  dello  Stato  onde  sopperire  a  vari  bisogni.  Le 
operazioni  propriamente  di  credito  occupavano  l'infimo  grado:  a  tale 
.     li^raardo.  la  Banca  d' imprestito  cedeva  il  passo  alle  casse  di  deposito 
(lombardi),  ove  i  mutui  ipotecari  ascendevano  a  somme  rilevanti.  Le 
Casse  però,  assieme  alle  Opere  pie,  somministravano  piu-e  allo  Stato  co- 
spicui   capitali  che  la  Commissione  del  debito  pubblico  iscriveva  nel 
gnn  libro  nella  categoria  dei  prestiti  a  termine  (1). 

ri)  XtT  gnu  libro  non  figuravano  tulli  i  preslìli  contratti  all'intfriio  appo  gli 
jrtitoti  di  credito,  ma  solo  quelli,  per  co»)  dire,  consolidati,  e  precipua  niente  le  somme 
dorut»  alle  Cs'se  di  deponilo  ed  alle  Opere  pie.  Durante  i  primi  anni  si  registrarono 
Milanlo  gli  antichi  debiti  a  nii.-^uniche  liquida vansi  i  conti:  i  nuovi  erano  in  genere 
4ì  poca  importanza.  Irannechè  l'imprestila  di  lii,O0OJ)0O  rullìi  assegnali  Tallo  dallo 
Stato  alle  Ctise  di  deposilo  all'effetto  di  creare  un  fondo  di  riserva  per  la  guerra, 
e  più  Urdi.  nel  ISJj.  quello  di  »),<X«.000  rubli  anticipato  dalla  Banca  di  commercio. 
Tolti  quelli  debiti  a  termine  formavano  net  ÌHÌ3  appena  12,000,000  e  scesero,  dopo 
Htinuone  paniate,  a  9,1100.000  rubli  ne!  ì>m.  Con  il  1830  la  somma  crebbe  in  grazia 
4tlU  facitiU  del  credito  protratto  a  :»  anni,  e  sali  quasi  a  37  milioni  rubli  (ISU), 
edieri  anni  dopo  a  46.7U0JI0U  rubli.  I  successori  di  Cancrin  seguirono  l'impulso  e 
iwn«-rTu  nel  gran  libro  nuovi  debiti:  sicché  net  18.^  il  totale  rappresentava  giA 
llU.«fif/XiO  mbli  effettivi.  £  da  notare  chs  negli  ullimi  tempi  i  prestili  interina 
tnmiDe  formavano  esclusivamente  un  credito  delle  Casse  di  deposito. 


-  80  - 

Nello  spazio  di.  dodici  anni  per  i  quali  si  posseggono  cifre  esatte  (1882* 
1844)  il  disavanzo  risultò  di  179  mjlioni  rubli-argento;  vi  si  proT?ide 
mediante  risorse  straordinarie  come  106  ^/s  milioni  tolti  in  prestito  dagli 
istituti  di  credito,  53  milioni  circa  prelevati  sui  capitali  della  Commis- 
sione del  debito  pubblico  e  19  milioni  sui  fondi  provenienti  da  impre- 
stiti esteri.  Inoltre  si  emisero  dei  buoni  del  Tesoro  dal  1831  al  1889 
per  100  milioni  rubli  assegnati  (1)  e  per  12  milioni  di  rubli-argento  nel 
1840.  Durante  la  gestione  di  Cancrin  la  Russia  contrasse  improduttiva- 
mente debiti  per  altri  89  milioni  rubli  effettivi,  onde  colmare  il  vuoto 
dell'erario  negli  anni  di  guerra  e  di  cattivi  raccolti  (2).  £  per  terminare 
il  quadro  delle  finanze  soggiungeremo  che  gli  arretrati  accumulatisi 
nelle  entrate  ordinarie  progredirono  rapidamente,  attestando  cosi  l'onere 
eccessivo  dei  contribuenti  come  l'esaurimento  delle  fonti  di  ricchezza  na- 
zionale. Di  fatti  : 


Anni 


Entrate 
generali 


Entrate 
ordinarie 


Arretrati 


Rapporto 
percentuale 
alle  entrate 

ordinarie 


18S2 
1837 
18412 


Milioni  di  rubli-argento 
137,0  129,0  40,5 

158,4  157,0  64,4 

183,9  174,0  71,7 


31 
41 

41 


Sicché  i  mezzi  adoperati  dal  Governo  riescivano  inefficaci  e  no- 
civi al  progresso  delle  forze  economiche  del  paese  ;  e  mentre  il  peso 
del  tributo,  relativamente  gravoso  per  una  nazione  retta  a  regime  di 
servitù  e  sopportato  per  la  massima  parte  dal  ceto  più  misero  della  po- 
polazione, ne  spegneva  lentamente  le  forze  produttive,  la  tariffa  doga- 


fi)  Air  incirca  28  Va  milioni  di  rubli-argento  calcolando  la  carta-moneta  al  corso 
medio  di  3  '/«  rubli  per  un  rublo-argento. 

(i)  Il  debito  »ì  aggravò  dei  seguenti  prestiti  ; 
1828.  -  Guerra  con  la  Turchia.  -  Secondo  prestito  olandese  •  B.  m-g.  -U  milionf 


1831 


/ 


\ 


Terzo 


5'/. 
5V. 


20 
20 


1833  ■  Per  i  bisogni  del  Tesoro  j  Quarto         „ 

1840  )  '  Primo  ^^       4  •/•  ,       25      ^ 

Inoltre  ebbero  luogo  (1842-1844)  tre  prestiti  esteri  (secondo,  terzo  e  quarto  4  */•) 
per  la  somma  totale  di  28  milioni  rubli,  onde  procurarsi  i  fondi  necessari  alla  costru- 
zione della  ferrovia  Mosca-Pietroburgo.  Le  spese  d'interessi  e  di  anmiortamento  am- 
montarono in  media  a  circa  25  milioni  rubli  argento  all'unno  fra  il  1832  ed  il  1842 
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ule  proibitiva  inceppava  il  traffico  ;  il  monopolio  delle  bevande  (di  cui 
a  Goremo  procurava  di  accrescere  ogni  quattriennio  il  rendimento)  de- 
■oralizzava  popolo  e  funzionari  e  uccideva  l'industria  privata;  talchù 
la  ulut«  delle  finanze  sembrava  risiedere  nell'impoverimento  e  nella 
pubblica  ubriachezza.  Se  non  che  per  fortuna  laRussin  scampò  la  sorte 
che  le  destinavano  i  suol  reggitori:  la  resistenza  passiva  alle  leggi,  una 
nra  fona  d'inerzia,  delle  quali  scorgiamo  numerosi  esempi  nella  storia 
del  popolo  russo,  :n  una  con  nltre  circostanze  provvidenziali,  come  i!  di- 
sordine permanente  nell'amministrazione  dello  Stato,  la  demoralizza- 
zione delle  autorità,  il  contrabbando,  ecc.  attenuarono  l'effetto  dei  prov- 
redimenti  governativi. 

D'altronde  l'opera  di  Cancrin,  come  di  tutti  coloro  che  ressero  prima 
e  dopo  di  lui  le  finanze  della  Russia,  aveva  forzatamente  un  angusto 
campo  dì  azione  finché  durava  la  medesima  struttura  polìtica  ed  econo- 
mica. Lo  spìrito  dei  tempi  e  delle  istituzioni  non  comportavano  una  polì- 
tica itiversa  da  quella  praticata  dal  Governo  sino  al  1861  :  tutti  indistin- 
tamente dovevano  pagare  il  fio  al  regime  servile  che  toccò  all'apogèo 
nella  prima  mettt  del  secolo  nostro.  Erano  prodotti  suoi  le  manifesta- 
lionì  della  vita  economica  e  sociale;  qualunque  cosasi  facesse  per  ripa- 
rare le  screpolature  dell'edifizio  dello  Stato,  facevamestierì  ricominciare 
di  capo. 

Per  ciò  tutte  lo  riforme  intraprese  nei  diversi  rami  della  cosa  pub 
blica  fallirono  sempre:  una  seria  riforma  delle  finanze  era  quindi  coor- 
dinata al  rinnovamento  dello  stato  politico  e  sociale  della  Russia.  Ma 
que<^to  compito  sorpassava  le  forze  degli  uomìnì  al  potere,  e  nell'epoca 
della  quale  scrìviamo  non  era  maturo  il  frutto. 

Donde  è  che  il  riordinamento  so])ra  nuove  basi  del  sistema  finan- 
xiarìo.  qualora  il  ministro  Cancrin  l'avesse  anco  pn^ettato,  era  per  il 
momento  impraticabile.  Il  progresso  economico  della  Russia  non  aveva 
elaliorato  ancora  materie  d'im])0.sizione  diverse  da  quelle  esistenti,  men- 
tre il  sistema  tributario  vìgente,  poco  elastico,  si  prestava  a  mala  pena 
ad  un  aumento  d'imposte  dirette.  Locchè  ci  spiega  i>erchè  le  entrate 
non  syiluppavan.si  col  progredire  degli  anni,  perchè  il  Governo  nello  spa- 
lio di  venti  anni  creò  un  solo  nuovo  balzello  (accise  sui  tabacchi  che  dette 
risaltati  insignificanti),  e  perché  lìmitossi  ad  elevare  le  tasse  indirette  e 
precisamente  i  dazi  di  confine  e  le  bevande  spiritose,  soli  eespiti  allora 
disponibili  ed  i  più  prediletti,  sebbene  i  meno  costanti  e  maggior- 
mente esposti  ad  inQuenze  estranee.  D'altra  parte  le  guerre  frequenti 
ed  il  militarismo  assorbivano  la  miglior  parte  delle  entrate  e  neces- 
sitavano delle  spese  e  dei  prestiti  che  altrimenti  avrebbero  potuto  ser- 
vire a  scopi  produttivi  e  ad  altri  servizi  pubblici.  Tali  furono  le  cagioni 

Annali  di  Slalinien.  t,rlr  3-  mi.  i,\.  C 
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Questo  rapido  e  improvviso  passaggio  dal  proibitivismo  alla  libertà 
scosse  la  situazione  delle  industrie  nazionali,  le  quali  facevano  assegno 
sul  divieto  della  tariffa.  Qualunque  sia  stato  il  movente  della  crisi  che 
la  Russia  traversava  allora,  le  operazioni  della  Banca  di  commercio 
si  svilupparono  durante  la  stagnazione.  Quale  dunque,  chiediamo  noi, 
ne  sarebbe  stato  lo  sviluppo,  con  la  ripresa  degli  affari  e  passata  la 
crisi,  per  poco  che  il  credito  venisse  agevolato?  Invece  giammai  la 
somma  degli  sconti  superò  quella  del  1821  ed  anzi  ribassò  sensibil- 
mente negli  anni  posteriori,  malgrado  il  progresso  del  commercio  e 
della  produzione.  Bisogna  andare  sino  al  1859,  epoca  della  crisi  bancaria 
e  della  chiusura  dei  Banchi,  per  trovare  47  milioni  rubli  impiegati  nello 
sconto  di  effetti. 

Perchè  le  operazioni  della  Banca  scemarono  d'importanza  e  perchè 
il  commercio  ricorreva  così  poco  al  credito? 

A  parte  le  difficoltà  derivanti  dalla  legislazione,  dalle  cattive  comu- 
nicazioni, a  parte  i  numerosi  incagli  al  progresso  della  produzione,  la 
distanza  soverchia  fra  le  piazze  e  la  sede  delle  succursali,  ecc.,  ecc.,  la 
cagione  principale,  per  cui  la  somma  di  affari  esistente  nel  paese  non 
veniva  soddisfatta  dagli  istituti  governativi,  fu  la  politica  del  Governo 
a  loro  riguardo.  Il  quale  nel  1831  sanzionò  norme  più  rigorose  per  la 
accettazione  delle  cambiali  allo  sconto  e  aumentò  le  formalità  già  nu- 
merose sotto  pretesto  di  evitare  perdite  alla  Banca.  Da  quindi  in  poi, 
malgrado  lo  sviluppo  costante  del  commercio,  le  operazioni  di  sconto 
andarono  sempre  decrescendo,  finché  caddero  all'infimo  grado  del  mo- 
vimento dei  fondi.  Il  prospetto  seguente  indica  l'ammontare  ed  il  sag- 
gio degli  sconti  ;  in  riguardo  poniamo  le  somme  anticipate  alla  Banca 
d'imprestito  : 


1000    rubli 

AXM 

Sconto 
durante  Tanno 

Saggio  °/o 
dello  sconto 

Anticipazioni 
alla  Banca  d'imprestito 

1825 

1826 

1831) 

1834 

1838 

1841 

1^44 

34  249 

36  190 

13  745 

9  116 

12  521 

9  690 

9  959 

6-7 

7 

7  —  10 

6  Va 

6  Va 

7-6  Vn 

5  028 
7  615 
27  763 
41  559 
62  103 
87  211 
103  3:^ 
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n  portafoglio  della  Banca  diminuì  pure,  mentre  gli  effetti  protestati 
0  iodati  eostitnivano  nel  18^^  quasi  l'intero  portafoglio  e  più  di  '/*  de- 
;li  sconti  effettuati  nel  medesimo  anno:  ' 

Anni  Cambiali  in  portafoglio  Cambiali  protestate 


Fine  iSSt 


n.eto.noo  ruUi 

2,990,000      , 
2,590,001)      , 


11^90.000  rtiUi 
,      lSt3  a,S50;000     . 

.    leu  3^10,000    „ 

.      I8H  «,0*WJOC(      „ 

E  cosi  potè  vantarsi  il  Cancrin  di  aver  aggiunto  negli  statuti  della- 
loa  delle  norme  che,  secondo  le  parole  testuali  de!  ministro,  avevano 
jff  iscopo  •■  dì  porre  delle  restrizioni  necessarie  a  proteggere  il  Banco 
MMTo  perdite  inutili  e  obbligare  i  commercianti  arinunziare  aintraprese 
BM  proporzionate  ai  loro  melici  ed  alle  quali  li  eccitava  prima  un  so- 
nrcbio  allargamento  di  credito  ,  (I). 

Le  altre  operazioni  commerciali  del  Banco  furono  di  nessuna  impor- 
IMM.  sia  perchè  ristrette  in  origine,  sia  perchè  inaccessibili  ai  privati 
pK  le  gravose  e  rigorose  formalità,  o  infine  perchè  proibite  là  dove 
rari  il  centro  dell'industria  manifatturiera  (Mosca). 

D'altra  parte  vediamo  che  la  Banca  collocava  i  suoi  capitali  in  ogni 
pnfTf  d'impieghi,  fuorché  nel  commercio  e  nell'industria. 

Diamo  qui  appresso  un  prospetto  della  situazione  dei  conti  nel  pe- 
riodo 18i9-lS52  riprodotto  dal  Lamanski,  a  difetto  di  notizie  esatte  per 
^inni  precedenti. 

Il  paAsif'O  comprendeva  le  seguenti  principali  partite  del  bilancio 
Mia  Banca  di  commercio  : 

A.  Capitale  di  fondazione  e  di  riserva,  profitti  dall'aquisto  di 
S)oiii  e  obbligazioni,  ecc.  ; 

B.  Dep,ìsiti  a  custodia  e  per  trasferte  e  trasferto  eseguito  di 

C.  Depositi  ad  interesse  e  interessi. 
Al  1*  gennaio  il pas,<iro  formava: 


iei9 

- 

IBSl 

1B53 

BMi 

IluUi 

Subii 

BMi 

J. 

Il  33)311 

Il  997  9U 

ti  Sii  4Ì9 

IjaSl  HO 

B. 

36  7*  «I 

39  179  001 

K339  218 

39  45t  6U 

r. 

Ito  9U  745 

I9i  9H  991 

302  378  361 

911  305  SBC 

ÌSgHÒZ'ti 

M  131  916 

£>3  030  010 

263  0*1  951 

)l)  L,tau»^  op.  eJL,  pu^.  iì&, 
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L'attivo  della  Banca  si  divideva  nelle  seguenti  catef»orie: 

^.  Prestiti  alla  Banca  d'iniprestito  a  4  \'3  per  cento  e  sopra  bi- 
glietti della  Banca  a  4  per  cento;  acquisto  obbligazioni  di  Stato  e 
Buoni  del  tesoro; 

JR,  Somme  p  'gate  p'^r  trasferto  e  pagamento  di  mandati  ;  Cassa 
e  capitali  erogati  all'acquisto  di  stabili  per  le  succursali; 

C.  Sconto  di  cambiali  : 

IJ.  Anticipazioni  sopra  merci,  oro,  metalli,  lana,  prodotti  agri- 
coli, ecc. 

Al  1"  gennaio  la  situazione  àeWaiiivo  era  : 


1849 


e 

e 

O 

o 

u 
o 

1850 

o 

1851 

<■». 

o. 

1 

cu 

ce 

a 

1 

e 
C 

a. 


1852 


:8       I 

s:    I 


Rubli 


Rubli 


Rubli 


A.  158  378  780  ;  69  1      177  663  613     73  S  ;  180  4%  350 


o 

r 

o 
e 
cu 


I  Rubli         '' 

74  9  '  1%  la  Od»  !  74  * 


B.  5i6:U768|  i4  ,  40  tOO  96S 

I 

C.  102121121  4.4  1  11  280  .Sii 

IK     r)85086<»  2  5  !  5  786  V.H 


20  2  I  44UV5  911 

i 

4  6,  12  551  530 


2  3 


6  025  217 


17  7   75  661  157 

I 

4  9  i  13  301  301 

I 
2  4  !   7  ««7  461 


228085  528;  100  !  241  131  916 


17  8 
5  1 
3  1 


100  253  030  010  !  100  i  263  OH  951  .  100 

I  i 


Donde  emerge  che  la  massima  parte  dei  capitali  della  Banca,  vale 
a  dire  da  69  a  74,75  per  cento,  trovavasi  fuori  del  commercio.  L'opera- 
zione di  trasferto  è  meramente  figurativa;  quella  propriamente  com- 
merciale, lo  sconto  di  cambiali,  costituisce  appena  da  4  a  5  per  cento  e 
le  anticipazioni  sopra  merci  e  valori  da  2  a  3  per  cento;  sicché  queste 
due  categorie  di  operazioni  assorbivano  7  ed  8  per  cento  dei  mezzi 
disponibili  della  Banca. 

Intanto  il  Governo  proseguiva  incauto  ed  impavido  nella  sua  opera. 
Il  ministro  Cancrin,  non  pago  degli  imprestiti  che  di  forza  imponeva, 
introdusse  un  altro  stromento  di  credito  governativo;  intendiamo  dire 
dei  buoni  del  Tesoro. 

Destinati  dapprima  all'ufficio  di  procurare  un^anticipazione  di  en- 
trate ,  i  buoni  perdettero  questo  carattere  e  si  trasformarono  in  carta- 
moneta. 

La  Russia  ancora  prima  aveva  emesso  dei  biglietti  denominati 
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vblAigaiioni  del  Tesoro,  ma  di  natura  differente;  il  residuo  ne  renne 
consolidato  nel  1827  (1). 

I  BaoTi  buoni  videro  la  luce  nel  1 831  quando  scoppiò  l'insurrezione  di 
Polonia,  e  fruttavano  soltanto  il  4,  32  per  cento  all'anno  per  timore  che 
il  pubblico  non  ritirasse  i  capitali  in  depositopresso  gli  istituti  di  credito. 
La  prima  emissione  comprendeva  tre  serie  per  il  valore  totale  di  30  mi- 
lioni di  rubli  assegnati  con  la  scadenza  di  4  anni.  Ogni  buono  valeva  250 
nibli  (2)  assegnati.  Nel  prima  anno  il  Tesoro  pagava  gli  interessi  e  nei 
tre  seguenti  anni  ammortizzava  pure  il  capitale  ìn  varie  rate  eguali.  Più 
tardi  la  scadenza  venne  prolungata  a  6  e  infine  a  8  anni.  Sino  al  1840 
i  buoni  venivano  emessi  in  moneta  cartacea  e  dopo  in  valuta  d'argento. 
Ciascuna  serie  formava  10  milioni  rubli  assegnati,  ossia  3  milioni  di 
rubli  d*argento.  Da  debito  fluttuante  i  buoni  divennero  col  tempo  debito 
fcnnanente,  giacché  le  antiche  serie  estingnevansi  con  nuove  emissioni. 
Doppio  era  il  carattere  dei  biglietti  del  Tesoro  :  essi  appartenevano 
lì  fondi  pubblici  perchè  fruttiferi,  ed  erano  moneta  perchè  accettati  ob- 
UgiloriaBiente  al  valor  nominale  ìn  tutti  i  pagamenti  allo  Stato.  Donde 
il  perìcolo  per  il  Tesoro  di  vedersi  presentare  tutta  questamassadì  carta, 
»  fra  la  gente  di  commercio  non  fosse  prevalso  l'uso  di  accettare  i  buoni 
agnisa  di  moneta.  Allorché  nel  1834  si  verìRcò  un  nuovo  disavanzo  pro- 
vnÌMite  da  arretrati  nelle  entrate  ordinarie,  da  perdite  sensibili  nella 
indiuione  dell'acquavite  e  dalle  accresciute  spese  per  il  ministero  della 
purra.  sorgeva  la  necessità  di  supplirvi  mediante  risorse  straordinarie. 
*  Eranvi,  scrive  lo  Schmidt  (3),  secondo  l'opinione  del  ministro, 
fUttro  mezzi  per  provvedere  all'aumento  necessario  delle  spese  :  1*  il 
apitale  di  riserva  dì  guerra,  che  sarebbe  stato  stolto  di  adoperare  in 
fraenza  dei  tempi  irrequieti  in  Europa;  2°  un  prestito  aU'estero,  con- 
trarre il  quale  era  disagevole  ìn  quelle  circostanze,  inquantochè  l'ultimo 
jvestito  5  per  cento  del  14  maggio  1831  per  l'importo  di  20  milioni  rubli 
na  stato  da  poco  tempo  realizzato.  Un  nuovo  prestito,  e  per  di  più  all'e- 
Aero.  avrebbe  lasciato  sospettare  che  la  Russia  si  preparasse  alla  guerra 
od  avesse  siffattamente  esaurito  le  sue  risorse  da  non  potere  una  volta, 
io  tempo  dì  pace,  supplire  da  sé  alle  spese  ordinarie.  Ambedue  questi 
■oipettì  dovevano  cagionare  un  ribasso  nei  fondi  russi,  già  sviliti  allora, 
per  cui  il  prestito  sarebbe  particolarmente  riesci to  oneroso.  Ma  anzitutto 
iprestitì  contratti  all'estero,  secondo  il  parere  di  Cancrin,  erano  gravosi, 

M)  Luunit,  Gli  BHliehi  Miltdi  di  tredito,  pag.  196. 

li)  Pia  tardi  SO  rubli. 

O)  AlMiP  ScKNiDt,  Da*  nmiithf  Gtldirtutn  telthrend  dtr  FinatttrtnratluHif 
d—  Grmfm  Canrrin  (IMS-ISU).  Eint  finanthintoriacht  Sludit  ~  pubblicato  nella 
w  Smu,  1876,  tiKicolo  7,  pag.  57. 
Annali  di  8lali-Hra,  irrir  P  cW.  24.  7 


--  98  - 

ed  uno  Stato  doveva  ricorrervi  Del  caso  soltanto  di  estrema  necessità. 
In  terzo  luogo,  un  imprestito  presso  gli  istituti  di  credito  sarebbe 
pure  stato  impraticabile,  poiché  non  disponevano  di  capitaU  sufficienti, 
avendo  essi  già  nel  1834  fatto  parecchie  anticipazioni,  mentre  se  ne  at- 
tendevano altre  ancora.  Inoltre  potevano  venir  richiesti  i  depositi  i 
quali  poi  affluivano  in  proporzioni  minori  degli  anni  antecedenti.  Nel- 
l'agosto 1833  esistevano  nelle  Banche  d'imprestito  e  di  commercio  più 
di  42  ^/s  milioni  rubli  di  capitali  dispoiiibili  ;  al  1**  ottobre  erano  già 
scemati  di  26  ^  's  milioni,  ed  al  24  dicembre  non  ascendevano  più  che  a 
dieci  milioni.  Finalmente  Cancrin  opinava  che  un'emissione  di  buoni 
del  Tesoro  e  la  sospensione  dello  ammortamento  delle  prime  serie  co- 
stituissero il  più  vantaggioso  partito.  Le  seguenti  circostanze  parlavano 
sopratutto  a  favore  di  tale  misura.  I  biglietti  emessi  nel  1831  avevano 
trovato  un  largo  sbocco  ed  erano  bene  accetti  dal  pubblico,  tantoché  il 
Tesoro  non  poteva  ottenére  il  numero  necessario  dei  buoni  destinati  al- 
l'ammortamento. Cancrin  li  riteneva  per  la  migUor  forma  di  prestito 
intemo  e  assai  più  adatti  degli  assegnati  a  coprire  le  spese  straordi- 
narie. Una  considerevole  emissione  degli  ultimi  doveva  immediatamente 
deprezzare  il  loro  valore  e  scuotere  il  credito  dello  Stato,  mentre  quella 
di  biglietti  del  Tesoro  non  avrebbe  tampoco  esercitato  perniciosa  in- 
fluenza sul  corso  degli  assegnati  ,. 

Delle  prime  serie  circolavano  20  milioni  rubli,  gli  altri  10  milioni 
essendo  stati  estinti,  non  già  mediante  entrate  regolari,  bensì  con  somme 
anticipate  dalle  Banche. 

Nel  1834  bisognava  ammortirne  ancora  per  10  milioni;  però,  per 
difetto  di  mezzi  necessari  all'uopo,  il  ministro  chiedeva  di  sospendere  la 
estinzione,  visto  che  la  nuova  emissione  la  rendeva  inutile.  D  Consiglio 
di  Stato  approvò  le  proposte  di  Cancrin. 

Le  nuove  serie  emesse  per  sostituire  le  precedenti  ebbero  esito  fe- 
lice, talmente  che  dal  1834  al  1837  sopra  40  milioni  di  rubli,  a  coi  ascen- 
deva la  seconda  emissione,  soli  8,183,300  rubli  furono  presentati  al 
cambio.  Nel  1839  ebbe  luogo  un'altra  emissione  per  30  milioni  rubli 
assegnati  in  sostituzione  della  seconda.  In  quei  tempi  i  buoni  venivano 
assai  ricercati,  e  la  domanda  proveniva  specialmente  dalle  provinole  in- 
terne. Il  ceto  commerciante  di  Pietroburgo  li  adoperava  nei  pagamenti 
come  moneta;  e  perchè  scarsi  in  circolazione,  la  domanda  non  potè  esser 
soddisfatta  (1).  Finalmente  un  ulteriore  disavanzo  costrinse  il  ministro 
delle  finanze  ad  emettere  nel  1840  altre  quattro  serie  per  un  totale  di 
12,000,000  di  rubli  argento. 

(1)  ScHMiDT,  articolo  citato. 


Al  sistema  bancarìo  ed  alla  creazione  di  buoni  del  Tesoro  si  deve  se 
BOB  «bbe  Inogo  emissione  diretta  di  assegnati.  Ma  la  politica  finanziaria 
del  miaistro  Cancrin,  avendo  per  effetto  di  distogliere  i  capitali  dagli 
inpiegfaì  natuisli  per  rivolgerli  alle  occorrenze  dello  Stato,  fece  si  che 
il  paese  soffrisse  del  difetto  di  credito  a  di  capitali. 

Dicono  taluni  che  Cancrin,  onde  agevolare  i  prestiti  ai  privati,  ne 
prolnngawe  la  scadenza  e  riducesse  il  saggio  dell'interesse  da  6  a  5  "U,  . 
t  che,  per  provocare  il  ritiro  dei  depositi,  portasse  da  5  a  4  per  cento 
l'interesse  pagato  sai  medesimi  (1830).  Vedendo  però  che  la  domanda 
4ì  credito  rimaneva  stazionaria,  mentre  continuava  il  movimento  pro- 
gressivo dei  depositi,  egli  si  risolvette  ad  impiegare  in  opere  utili  e  pro- 
iottÌTe  i  capitali  giacenti  nei  Banchi  (1). 

Ansitutto,  se  rammentasi  l'indole  dei  capitali  depositati,  si  vedrà  che 
tè  la  diminuzione  dell'interesse  poteva  influire  sulla  domanda  di  rim- 
bono,  né  l'incremento  di  essi  proveniva,  come  opinava  Cancrin,  dal 
ingresso  della  ricchezza  nazionale.  L'affluenza  dei  depositi  fu  più  ap- 
parente che  reale,  se  poniamo  mente  che  per  la  massima  parte  apparte- 
Mvano  ad  enti  governativi  e  morali,  e  che  aumentavano  piìi  per  la  ra- 
gime  dell' interesse  composto  anziché  per  eccedenza  dei  versamenti  sui 
rifflborsi  (2).  In  secondo  luogo,  oltre  alto  Stato,  la  sola  proprietà 

(1|  Lm.  co9truiÌon«  delta  feirovia  Ho9<:a- Pietroburgo,  a  cui  Cancrin  era  avverso, 
tbbdluofo  coi  fondi  imprutati  aire^tero:  mentre  quanto  ad  opere  utili  e  produttive 
MB  IrorÌBnio  nuDiioDe  negli  alti  ufBciali  che  di  gomnie  spetie  per  l'abbellimentu 
itllM  upitalp.  la  codtruiione  di  caserme  e  di  poche  btrade  postali. 

Il)  1  capitili  di  fondaiione  delle  Società  per  aiionì.  dille  sociali  di  commercio, 
cmpagnic  induslriali,  società  scienti  Oc  he,  ittabiliinenti  d'educazione,  ecc.  doveranu, 
a  towre  di  lefge.  esser  depositali  presso  gli  istituii  di  credito.  Quanto  al  movimepto 
dddepiMÌti.osHrviamo  che  l'incremento  dei  Tersameli  ti  da  un  esercizio  all'altro 
■  ^ev'  ^"^  B'ro  delle  medesime  partite  e  somme  dai  depositanti  alla  Banca  e  vice - 
vcrsk.  La  cifra  dei  depositi  efTeltuuIi  rappresenta  il  totale  delle  operazioni  eseguite 
datante  l'uin'):  1*  dal  Banco  ai  depositanti  sia  per  aggiungere  nuovi  capitali  ai  pri. 
■ttivi,  ria  per  ritirarne  una  parte,  sia  per  addiiionare  parecchie  somme  depositate 
B  vario  leoipo  eoo  gli  interessi  scaduti,  e  £•  dai  depositanti  al  Banco  per  versata 
aaori  capitali  o  gli  slessi  ritirali  in  conto  nuovo,  cominciando  da  un  altro  termin 
Per  la  qual  cosa  non  bisogna  vedere  nell'aumento  dei  versamenti  un  equivi 
lait«  aumento  di  capitalL 

Generalmente,  studiando  il  movimento  dei  depositi  presso  lutti  gli  istituti,  tei 
fui  a  mente  chi-  essi  crescono  ogni  anno  mediante  addizione  degli  interessi  scaduti 
•  lovratutto  di  trasferti  di  partite  eseguiti  nei  Banchi  medesimi.  Ogni  deposito 
■IT^  secondo  le  norme  della  computisteria,  indicalo  come  nuovamente  versato  e 
4Uti*  parte  rimborsalo  e  liquidato  nell'antico  conto.  Sicché  la  somma  degli 
•nani  veritamenli  rappresenta  la  somma  delle  operazioni  generali  e  non  la  quai 
btà  dei  rapitali  nuovi  effetti  rame  n  le  versati  nel  Banco.  L'aumento  dei  deposili  r 
■alta  piulloHto  dilla  loro  situaiiune  da  uno  all'altro  esercizio.  (Vedi  LiHiiisif,  Gli 
Hlilmli  di  rrr^ito,  Op.  cil.,  pag.  237.) 


fondiaria  era  in  grado  di  ricorrere  al  credito  largito  dagli  istituti  governa- 
tivi, per  cui  le  facilitazioni  accordate  da  Cancrin  si  riferivano  al  credito 
ipotecario,  il  quale  poi  è  lento  a  progredire  e  trova  un  limite  nelle 
condizioni  fisiche  dei  beni  vincolati  per  un  lungo  periodo  di  anni.  Era 
quindi  naturale  che  le  0];^erazioni  di  prestito  si  sviluppassero  lenta- 
mente. 

D'altro  lato  che  il  paese  avesse  bisogno  di  credito  e  di  capitali  ap- 
parisce già  dalla  natura  dei  depositi  presso  i  vari  istituti,  dalle  cifre  sui 
prestiti  fatti  ai  privati  ogniqualvolta  questi  potevano  aver  accesso  al 
credito  bancario,  dal  movimento  dei  rimborsi  quasi  equivalenti  ai  ver- 
samenti dei  capitali  privati  (1).  Di  tale  bisogno  sonvi  altri  indizi  diretti, 
quali,  ad  esempio,  il  saggio  dell'interesse  che  di  solito  i  capitalisti  ed  i 
banchieri  percepivano  in  Russia  sia  pei  mutui,  sia  per  lo  sconto.  Nel- 
rintemo  il  saggio  minimo  dell'interesse  variava  da  8  a  12  per  cento 
all'anno;  a  Odessa  e  Kief  fra  12  e  15  e  talvolta  24  per  cento  (2).  I  ban- 
chieri ne  traevano  partito  anco  laddove  esistevano  succursali  della 
Banca  di  commercio;  e  la  presenza  di  molti  capitali  stranieri  in  Russia 
è  giustificata  dalla  stessa  circostanza  (3). 

Ma,  prescindendo  anche  da  ciò,  altri  fenomeni  dinotano  la  domanda 
di  capitali.  Cosi  si  fa  ascendere  a  500  milioni  di  rubli  argento  i  capitali 
erogati  alla  fondazione  di  fabbriche,  manifatture  e  officine  durante  il 
periodo  1825-1855  (4).  La  tariffa  protezionista  del  1822  doveva  contri- 
buire ad  aumentare  il  numero  degli  opifici  industriali,  giacché  i  profitti 
dei  fabbricanti  ascendevano  di  solito  a  30  e  35  per  cento  nel  1843  (5).  - 

Il  Semenof  come  il  Tengoborsky  (6)  fanno  ascendere  a  1500  mi- 
lioni di  rubli  argento  i  valori  posti  in  commercio  (intemo  ed  estemo) 
nel  1853.  Non  sarà  esagerare  il  supporre  che  dieci  anni  prima  questi 
valori  giungessero  a  500  milioni.  Arrogi  infine  l'incremento  del  com- 
mercio con  gli  Stati  esteri  e  della  produzione  nazionale.  Se  durante  la 
crisi  ed  in  genere  durante  il  decennio  1819-1828  la  cifra  delle  transazioni 
commerciali  coU'estero  accenna  a  diminuzione  e  poi  a  stagnazione. 


(1)  Quanto  ai  depositi  dei  privati  alla  Banca  d'imprestìto  notisi  che  esai  eotU- 
tuivano  soltanto  il  quarto  della  somma  totale  dei  depositi  (1844),  che  uguagliavano 
l'ammontare  dei  prestiti  ipotecari  e  che  i  versamenti  si  bilanciavano  coi  rimborri. 

(2)  Semexop,  Notizie  statistiche^  ecc.,  pag.  242  e  245. 

(3)  Fra  i  depositi  della  Banca  di  commercio  molti  provenivano  dali*estero,  perchè 
rimborsabili  in  sei  mesi  e  fruttanti  il  4  per  cento. 

(4)  Semuop,  Ilnd. 

(5)  Ibid.,  pag.  244. 

(6)  SniNOP,  Op.  cit.,  396.  Parte  terza.  —  Tehooborskt,  Essai  sur  len  forcete 
ductives  de  la  Rimsie^  voL  III. 


i  m  htto  però  che  col  1829,  mentre  ii  Banco  di 

me  operazioni,  aamentava  il  movimento  degli  acAmbi. 


Esportazione     Importazii 


1819 

taso     I 


Quanto  all'industria  basta  riferire  alcune  cifre.   Il  numero  degli 
fifici  e  degli  operai  era  : 

Anni  Opifici  Operai 


La  cui  produzione  annua  viene  valut-ata  a  174,000,000  rubli  asse- 
tti, ossia  50  milioni  rubli  argento  per  l'anno  1825  ed  a  200,000,000 
^li  ar;f;ento  per  il  1850.  Il  capitale  erogato  alla  costruzione  degli  sta- 
im^nti  ammontava  pure  nel  periodo  1825-1850  a  500  milioni  rubli 
.-ento  (Ij. 

D'altra  parte  l'industria  ed  il  commercio  imbatte van si  in  restrizioni, 
èrebi  rigori  ed  angherie  ;  il  credito  non  era  personale  ma  per  cate- 
■ia.  Cosi  ad  esempio,  presso  il  Banco  di  commercio,  il  credito  di  un 
roiiante  odi  un  industriale  di  pendeva  dall  a  j/^ii/c/n  cui  trovavasi  ascritto 
eia  limitato  ad  una  somma  invariabile. 
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Per  la  qual  cosa  la  Banca  dì  commercio  limitava  le  sue  opermàoni 
allorquando  il  traffico  e  la  produzione  si  sviluppavano,  e  il  saggio  dello 
sconto  e  dell'interesse  era  assai  elevato  nei  maggiori  centri  industriali. 
Si  è  dunque  per  effetto  delle  restrizioni  decretate  da  Cancrin  che  il  cr»> 
dito  fatto  all'industria  nazionale  riesci  quasi  nullo  e  insignificanta, 
mentre  lo  Stato  potò  liberamente  disporre  dei  capitali  trasmessi  alla 
Banca  d'impresti to. 

È  dunque  lecito  dedurre  che  illudevasi  certamente  il  ministro 
quando  dall'apparente  e  fittizio  aumento  dei  depositi  e  dalla  modicità 
delle  operazioni  a  breve  scadenza  e  dallo  stato  stazionario  dei  prestiti 
con  ipoteca  arguiva  che  il  mercato  fosse  saturo  di  capitali  e  che  conve- 
nisse dare  uno  sfogo  diverso  ai  depositi  concentratisi  nelle  casse  dei 
Banchi  governativi. 

I  diversi  istituti  di  credito  erano  legati  tra  di  loro  da  vincoli  d'in- 
teressi  e  di  rapporti  reciproci,  il  cui  nodo  trovavasi  in  potere  del  Go- 
verno. Di  guisacchò,  avendo  creato  una  corrente  artificiale  di  capitali 
verso  la  Banca  d'imprestito,  ove  il  Tesoro  li  sequestrava  a  suo  vantaggio 
per  molti  anni,  si  andava  inevitabilmente  incontro  ad  un  grave  peri- 
colo che  minacciava  da  due  lati.  Dal  primo,  perchè  con  tale  sistema  di- 
stoglievansi  i*  capitali  dagli  impieghi  più  naturali  e  utili  nell'indu- 
stria e  nel  commercio  che  ne  difettavano,  mentre  il  Governo  attribuiva 
il  movimento  e  l'affluenza  dei  capitali  al  progresso  della  ricchezza  na- 
zionale. Dall'altro,  perchè  si  convertivano  in  prestiti  a  lunga  scadenza 
(24  e  poi  37  anni)  i  depositi  rimborsabili  a  vista.  La  disgrazia  volle  che 
la  Russia  non  risentisse  allora  nessuna  scossa  nel  credito  delle  Banche  o 
una  domanda  straordinaria  di  capitali,  quale  a  mo'  d'esempio  avrebbe 
prodotto  l'emissione  di  un  pubblico  imprestito  all'interno;  la  crisi  ban- 
caria, verificandosi  uno  di  questi  casi,  avrebbe  avuto  salutare  effetto 
per  l'avvenire,  avvertendo  Governo  e  nazione  dell'erroneità  del  sistema. 
E  non  solo  benefico  simile  avvenimento,  ma  riparabili  sarebbero  state 
le  sue  conseguenze,  non  avendo  in  quei  tempi  la  massa  dei  depositi 
presso  gli  istituti  raggiunto  ancora  il  fatale  miliardo  di  rubli  che  ne 
segnò  l'apice. 

Detto  cosi  della  politica  del  Governo  a  riguardo  dei  banchi  e  del 
credito,  passiamo  a  studiare  l'operato  di  Cancrin  in  ordine  alla  circola- 
zione monetaria. 

Già  dicemmo  che  uno  degli  ostacoli  al  miglioramento  della  carta 
moneta  russa  si  deve  rintracciare  nell'esistenza  della  moneta  metallica 
circolante,  la  quale  andò  a  riempire  il  vuoto  lasciato  dallo  svilimento 
degli  assegnati.  Una  circolazione  mista  di  monete  divisionarie  d'argento 
e  di  rame  esisteva  indubbiamente  durante  il  predominio  degli  assegnati  ^ 
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imo  taglio  di  questi  essendo  di  5  rnbli  ed  occorrendo  un'unità  più 
a  alle  molteplici  transazioni  quotidiane,  specie  nelle  campagne.  La 
a  metallica  di  m^gior  valore  non  era  stata  totalmente  eapidsa 
dal  mercato  e  drcolava  specialmente  nelle  prorincie  baltiche  ed  occÌ- 
deotali.  La  le^^e  del  1812  doveva  iofine  far  ricomparire  il  metallo. 

Malgrado  il  corso  forzoso,  questa  legge  non  vietava  le  contratta- 
noni  in  moneta  sonante;  ed  in  pari  tempo  veniva  ad  assegnare  alla 
carta-moneta  funzioni  e  confini  che  non  avrebbe  mai  più  valicati,  a 
■cno  di  scarsezza  del  numerario  occorrente  alle  transazioni.  Sonvi 
KTÌttori,  come  il  Bonge  (1),  i  quali  lodano  questa  legge  per  aver  pro- 
vocato il  ritomo  del  metallo  in  circolazione  e  la  propongono  quale  ri- 
■edio  ai  biglietti  inconvertibili  odierni.  _ 

Bisogna  però  avvertire  che  essa  fa  sancita  allorché  l'assegnato  per- 
deva*,'* del  suo  valore  nominale  e  che  quindi  produsse  una  restrizione 
icUo  storie  monetario.  Inoltre  essa  condusse  inevitabilmente  alla  ridu- 
Done  legale  del  valore  nel  1839  ed  ingenerò  la  massima  perturbazione  e 
cooftuione  sol  mercato  monetario,  mentre  altri  fatti  ancora  contri- 
bnirono  ad  agevolare  l'uso  e  l'afBuenza  del  metallo.  Oltreché  dall'an- 
t^atìa  per  una  carta-moneta  instabile,  la  presenza  del  metallo  pro- 
veniva ancora  dalla  circortanza  che  gli  assegnati  andarono  poco  a  poco 
emdensandoei  negli  istituti  di  credito  o  distribuendosi  nell'impero  in 
■odo  da  cagionare  difGcoltà  nel  versamento  delle  imposte.  Per  la  qual 
tua  il  Governo  venne  costretto  a  torre  agli  assegnati  l'ultimo  privilegio 
cad ammettere  la  moneta  metallica  in  pagamento  delle  tasse  e  imposte 
Banali.  Nò  minore  impulso  dettero  il  commercio  della  Russia  con  gli 
Stati  esteri  e  il  bisogno  di  capitali  circolanti;  l'eccedenza  dell' esporta- 
oane  sull'importazione  delle  merci  e  il  saggio  elevato  dell'interesse  at- 
tiraitmo  pnre  dall'estero  metalli  preziosi  coniati  o  in  verghe.  La  legge 
del  1812  tolto  aveva  all'assegnato  qualsiasi  valore  costante,  al  pubblico 
ogni  speranza  sul  ristauro  anche  remoto  del  suo  valore;  in  breve,  il  va- 
lore dell'assegnato  essendo  divenuto  arbitrario,  in  potere  dei  contraenti 
e  per  conseguenza  degli  speculatori,  la  carta  moneta  venne  meno  al- 
l'oso generale  e  si  concentrò,  per  cost  dire,  in  una  sfera  più  ristretta 
di  affari,  operazioni  e  traffici,  e  specialmente  nelle  Banche. 

Inevitabile  dunque  era  la  domanda  di  moneta  metallica.  Nei  primi 
tempi  la  scarsezza  di  moneta  sonante  provocò  lagnanze,  le  quab  attestano 
dw  la  domanda  del  metallo,  aveva  per  istimolo  il  bisogno  di  un  mag- 
gior capitale  circolante,  di  un  maggiore  stock  monetario;  mentrechè 

(l>  Bcaec,  Sii  rittabainunio  ddla  rirnlaiioiif  mUtdìira  in  Bmiiia,  Kìef,  ISH, 
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gli  assegnati,  perchè  eccessivamente  deprezzati,  non  bastavano  oramai 
a  sodisfare  a  tutte  le  esigenze  del  mercato. 

Dall'anormale  ripartizione  degli  assegnati  sul  territorio  della  Russia 
e  dall'eccessivo  deprezzamento  nacque  la  difficoltà  di  procurarsi  la  quan- 
tità necessaria  ai  bisogni  della  circolazione,  come,  ad  esempio,  per  U 
pagamento  delle  imposte,  le  quali,  stabilite  e  valutate  in  argento,  do- 
vevano esser  versate  nelle  casse  dell'erario  in  moneta  cartacea.  Prima 
del  ritiro,  nel  1817,  gli  83(>  milioni  di  carta  rappresentavano  un  va- 
lore effettivo  di  210  milioni  ;  dopo  l'ammortamento  di  240  milioni,  il 
valore  reale  della  circolazione  cartacea  (595  milioni)  oscillava  in 
media  intorno  a  160  milioni  di  rubli  (1823-1833).  Senza  dubbio  questo 
stock  era  insufficiente  per  un  paese  nel  quale,  ancora  ai  tempi  di  Ca- 
terina n,  la  circolazione  della  moneta  ascendeva  a  170  milioni  di  rubli 
effettivi.  Inoltre  il  movimento  delle  entrate  erariali  assorbiva,  verso 
il  1823,  più  di  100  milioni  all'anno.  Che  ne  risultò?  Ne  avvenne  chela 
necessità  di  accrescere  il  capitale  monetario  fu  cosi  imperiosa  che,  auspice 
la  legge  del  1812,  la  moneta  metallica  doveva  ricomparire  sul  mercato, 
costringendo  gli  assegnati  a  permanere  nel  loro  stato  di  svilimento  o 
permettendo  loro  di  risalire  alcuni  gradini  soltanto  della  scala  da  cui 
erano  discesi.  I  lamenti  sulla  scarsezza  del  numerario,  constatata  anche 
negli  atti  ufficiali  dell'epoca,  e  quindi  il  bisogno  di  maggior  siock  mone- 
tario, si  traducevano  dunque  esclusivamente  in  domande  di  moneta 
metallica;  ed  invero  se  fosse  stato  diversamente,  perchè  il  mercato  non 
fece  uso  dei  595  milioni  di  assegnati  ancor  esistenti,  o  con  altri  termini, 
perchè  questi  non  riacquistarono  una  parte  del  primitivo  valore? 

La  domanda  fu  poi  tanto  universale  che,  difettando  in  Russia  la 
moneta  nazionale,  gli  Stati  esteri  cominciarono  a  mandarvi  delForo, 
dell'argento  e  persino  della  moneta  divisionaria,  e  ciò  sia  per  coprire  la 
differenza  della  bilancia  commerciale  favorevole  alla  Russia,  sia  per  par- 
tecipare alla  sottoscrizione  di  prestiti  dello  Stato  o  per  impiegare  i  propri 
capitali  con  profìtto  presso  gli  istituti  di  credito,  i  banchieri  privati  e 
nelle  industrie.  Una  circostanza  particolare  favorì  l'affluenza  delle  mo- 
nete estere,  ed  è  che  circolavano  in  Russia  ad  un  corso  superiore  al 
proprio  valore  intrinseco  (1). 

Anziché  assecondare  il  movimento  d'importazione  delle  monete  di 
conio  estero,  il  Governo  vi  creava  ostacoli  o  perchè  insciente  della  sua 

(1)  È  notevole  che,  non  ostante  Teccedenza  deiresportazione  di  merci,  il  coreo  dei 
cambi  non  migliorò  sensibilmente:  se  Timportazione  dei  metalli  preziosi  fu  conside- 
revole, ciò  non  Hi|pìifìra  che  gli  stranieri  evitassero  di  pagare  con  tratte,  ma  che  pre- 
ferivano di  liquidare  i  debiti  con  monete  le  quali  godevano  in  Russia  di  un  corso  ec- 
cezionale. 
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cagione,  o  perchè  temeva  che  la  moneta  dÌTÌBÌonaria  russa  venisse  espulsa 
dalle  monete  d'appunto  estere,  le  quali  circolavano  nelle  Provincie  bal- 
ticlie  «  occidentali.  Sino  dal  1813  era  vietata  la  circolazione  delle  mo- 
nete dÌTistonarie  estere:  il  divieto  fu  ripetuto  senza  esito  nel  1824  e  1827. 
In  tutte  le  provincie  di  confine  avevano  corso,  per  somme  rilevanti, 
nxwetc  d'appunto  straniere  ;  nelle  provincie  del  Baltico,  monete  prus- 
àane  e  polacche;  nelle  provincie  ocndentali,  monete  polacche;  e  turche 
ia  quelle  del  sud-ovest. 

Nel  1827  il  ministro  Cancrin  negava  che  l'uso  delle  monete  estere 
derivasse  dal  bisogno  di  numerario,  contrariamente  all'opinione  dei  go- 
Tematori,  i  quali  asserivano  che  alle  popolazioni  dei  territori  limitrofi 
«ctoireva  una  moneta  divisionaria  sul  fare  del  billon  estero  per  agevo- 
lire  gli  scambi,  e  che,  siccome  il  rame  russo  non  adempiva  a  tale  uffizio, 
[     <sd  adottavano  il  òiììoii  estero. 

Nulla  però  venne  mutato  sino  al  1837;  nell'intervallo,  la  circolazione 
drlla  moneta  estera  assunse  grandi  proporzioni  ed  aveva  luogo  ad  un 
udore  superiore  all'  intrinseco.  Allorché  il  ministro  Cancrin  propose  una 
tolti  ancora  (1837)  al  Consiglio  di  Stato  di  proibire  severamente  la  cir- 
(c4aiione  del  billon  estero  e  la  proposta  vence  approvata,  sorsero  alcuni 
opponenti,  fra  cui  l'ammiraglio  Greig.  Questi  ragionava  cosi.  Da  venti- 
qutiro  anni,  nono^stante  il  divieto,  il  billon  non  cessi)  di  circolare  a  ca- 
gione della  scarsezza  di  .spezzati  o  monete  d'appunto,  la  quale  era  tanto 
analmente  sentita  nell'  impero  tutto  che  persino  nella  capitale  il  com- 
putore  poteva  con  difficoltii  cambiare  Ìl  pezzo  da  75  copechi  argento 
ipiri  a  3  rubli  assegnali)  e  che  doveva  perdere  sul  cambio.  L'ammi- 
raglio conchiudeva  con  ragione;  "  Ovunque  osservasi  che  gli  errori  del 
ftjTemo  sono  riparati  dal  popolo,  il  quale  trova  il  modo  di  renderli  in- 
nocui 0  di  attenuarne  le  conseguenze  ,  (1).  . 

Neppure  l'apertura  di  casse,  incaricate  di  effettuare  a  volontà  il 
cusbio  di  assegnati  e  monete  d'argento  contro  monete  divisionarie  di 
Ime  e  viceversa,  rimediò  all'inconveniente,  perchè  nel  1814-  ebbe  luogo 
tu  suovo  divieto  del  billon.  In  questo  fenomeno  è  agevole  ravvisare 
Ma  solo  il  difettoso  sistema  monetario,  a  cagione  dell'indole  peculiare 
d»lli  moneta  di  rame  e  per  la  mancanza  di  monete  d'appunto  in  argento, 
u  ancora  più  il  bisogno  dì  numerario  proveniente  dall' insù flìci ente  o 
itìSx  ristretta  circolazione  degli  assegnati.  Imperocché,  oltre  al  billon, 
ifflni  pure  la  moneta  d'oro  e  d'argento  estera,  dopo  l'estinzione  parziale 
d*lla  carta-moneta;  in  alcune  provincie,  verso  il  1830,  la  sua  circola- 
tone si  estese  e  provocò  seri  inconvenienti.  Nel  IS^W  il  ceto  com- 

(l|  Vnli  ScKMDT,  articolo  cilato. 
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merciante  di  Mosca  presentava  una  petizione  al  Consiglio  di  Stato, 
chiedendo  che  il  corso  della  moneta  estera  fosse  proibito.  La  petizione 
suonava  che  Toro  estero,  specie  francese,  signoreggiava  il  mercato  a 
segno  che  l'aggio  degli  assegnati  sali  a  12  per  cento  (1),  il  che  nuo- 
ceva al  credito;  i  compratori  non  volendo  emettere  cambiali  in  asse- 
gnati, che  in  sette  mesi  avevano  guadagnato  2  ^/a  per  cento,  i  venditori 
non  accettando  le  cambiali  in  valuta  d'oro;  che  tutte  le  operazioni 
commerciali  di  Mosca  si  aggiravano  sulle  piazze  dell'interno  -e  per  la 
massima  parte  eseguivansi  in  contanti;  esser  il  commercio  all'ingrosso 
nelle  mani  di  negozianti  stranieri,  i  quali  introducevano  la  moneta  estera  ; 
i  compratori  traevano  profìtto  dalle  condizioni  sfavorevoli  dei  venditori, 
pagando  in  moneta  estera  che  aveva  un  corso  più  elevato  del  valor  intrin- 
seco ;  lo  stesso  facevano  i  debitori,  obbligando  i  creditori  ad  accettare 
denaro  straniero  pel  timore  di  lunghi  processi  (2).  I  fatti  consegnati 
nella  petizione,  tralasciandone  i  motivi  e  gli  apprezzamenti,  pongono 
in  rilievo  la  confusione  che  regnava  nel  mercato  monetario,  i  gravi  abusi 
e  gli  inconvenienti  di  cui  profittava  lo  spirito  di  speculazione.  La  mo- 
neta estera  veniva  accettata  per  un  valore  superiore  al  nominale,  in- 
quantochè  le  monete  d'oro  e  d'argento  russe  godevano  pure  di  un  aggio, 
in  seguito  al  cosi  detto  corso  popolare  degli  assegnati;  quindi  nel  rag- 
guaglio un  beneficio  proporzionale  per  le  monete  estere. 

In  quei  tempi  si  constatò  inoltre  che  l'aggio  della  moneta  metal- 
lica era  più  elevato  laddove  circolava  molta  moneta  straniera;  cori,  a 
Mosca,  ove  questa  superava  in  circolazione  quattro  volte  lo  st4)ck  della 
moneta  russa.  In  Russia  generalmente  Taffiuenza  del  metallo  di  conio 
estero  era  straordinaria  (3),  perchè  maggiormente  apprezzata  che  negli 
Stati  ove  serviva  di  mezzo  legale  di  pagamenti.  Nell'importazione  dei 
metalli  preziosi  figurava  sovratutto  la  moneta  d*oro.  Gli  atti  officiali 
constatano  che  mentre  la  moneta  metallica  russa,  quasi  tutta  d'argento, 
esportata  nel  1833,  sommava  appena  a  632,000  rubli  assegnati,  1* im- 
portazione dall'estero  fu  nel  medesimo  anno  di 


Oro  in  verghe.  .  . 
Oro  in  moneta  .  . 
Argento  in  moneta 
Aqi^ento  in  verghe 

TotaU 


3  000  rubli  attsegnati 
33  2S5  021 
3  OS  957 
1  42S065 


37  810  016  rubli  aMegnati 


(1)  Daremo  innanzi  la  Ppiegazione  di  quest'aggio. 

(2)  Vedi  ScHMiDT,  articolo  citato. 

(3)  Vedi  ScHMiOT,  articolo  citato. 
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D  mOTimento  dei  metalli  preziosi  venne  senza  dubbio  favorito  dal- 
1  qoui  costante  dell'esportazione  delle  merci  dalla  Bnsaia. 
Kel  periodo  1822-1844  il  morimento  delle  merci  e  dei  metalli  preziosi 
ftmt  li  somma  totale  s^nente  : 


(/>■■ 

iUoni  <  ctnlliuia 

a  «ila  rMbU  argento) 

Herci 

Metalli  in  verghe  e  monete 

ln,portMÌOD. 

1385,7 

1B68,4 

189,6 

B6,9 

Di  dò  risolta  che  l'eccedenza  di  182,700,000  mbli  nell'esportazione 
fiBcrdoorrìspoDdead  all'eccedenza  di  112  */i  milioni  nell'entrata  dei 
attilli  preziosi  (1). 

Infine  nna  prova  diretta  concernente  la  circolazione  della  moneta 
Mtellica  risolta  dai  resoconti  del  Tesoro  sull'entrata  e  uscita  di  questa 
■die  cuse  erariali,  awenote  a  diversi  titoli  e  specialmente  per  versa- 
■ento  di  tasse  e  imposte  (2). 

£d  invero  il  riflusso  della  moneta  metallica  sul  mercato  interno 
portò  presto  nuove  modificazioni  ed  eccezioni  alla  legge  1812.  Questa, 
MMe  dicemmo,  nei  rapporti  fra  i  privati  e  lo  Stato  stabiliva  che,  tranne 
iknnicasi,  le  contribuzioni  dovevano  esser  riscosse  in  assegnati.  L'obbligo 
■  tni  eraoo  tenuti  i  contribuenti  costituiva  ancora  un  privilegio  della 
oita-moneta.  Ha  la  prima  conseguenza  del  processo  ora  descritto  fu  che 
ilGoremo  si  vide  costretto  adaboUre  questo  privilegio,  concedendo  la  fa- 
tottàdi  versare  le  contribuzioni  in  moneta  metallica  e  decretando  diversi 
WS  speciali  a  cui  ammetteva  i  suddetti  pagamenti.  Il  quale  ultimo 
provvedimento,  sebbene  logico  e  necessario,  complicò  il  regime  della 
orcolazione  monetaria  ed  aumentò  la  confusione  giù  grande  nei  rapporti 
fa  le  diverse  monete.  Ciò  fu  pure  il  colpo  di  grazia  per  l'assegnato. 

In  virtù  dei  regolamenti  legislativi  in  vigore  e  decretati  nel  1810 
*1612  le  entrate  e  le  imposte  erariali  erano  basate  sulla  moneta  di 


ai  tur  la  forct»  pndurliret  de  la  Ruiiìi,  voi.  IV.  Nel  1817 
*  Ut!)  i  fttnaù  raccolti  in  Europa  provocarono  una  ecceiionale  esporlaiione  di  ce- 
'nli  dalla  Rtuaia,  in  cambio  dei  quali  gli  Btranieri  spedirono  metallo  in  aLbondania; 
Mi  M9>  fn  già  tolto  il  divieto  di  esportare  monete  russe  d'oro,  d'argento  e  di  platino. 
Il)  Vedila  gli  allegati  il  prospetto  n.  7.  Notisi  pure  che  dal  1»I7  al  1S37  il  Go- 
WM  (mise  monete  d'oro  e  d'argento  per  U  somma  di  105,635MU  rubli. 
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argento,  ma  il  versamento  effettuavasi  in  assegnati.  Solo  per  talani  ce- 
spiti la  legge  accordava  la  facoltà  di  pagare,  a  scelta  del  contribuente, 
in  moneta  d'argento  oppure  in  assegnati  a  ragione  di  3  rubli  carta  per 
un  rublo  metallico.  Donde  risultò  che  quante  più  deprezzavasi  rasse- 
gnato, tanto  maggiore  diventava  la  quantità  di  biglietti  che  occorreva 
procurarsi  per  adempiere  agli  obblighi  assunti  verso  lo  Stato.  Dopo  il 
ritiro  di  un  terzo  della  massa  cartacea,  crebbero  le  difficoltà  incontrate 
dai  contribuenti,  sicché  nacque  un  aggio  sugli  assegnati. 

A  questo  dette  pure  orìgine  l'anormale  ripartizione  della  massa 
cartacea  nell'impero  russo.  Siccome  dopo  l'ammortamento  eseguito  nel 
1817-1823,  la  somma  degli  assegnati  diminuì  e  si  concentrò  nei  grandi 
mercati  e  dove  gli  scambi  erano  più  importanti,  mentre  nelle  piccole 
transazioni  funzionava  la  moneta  d'argento,  cosi  accadde  spesso  che, 
avvicinandosi  l'epoca  di  pagamento  delle  tasse,  nascesse  tale  una  do- 
manda di  assegnati  che  la  quantità  circolante  in  una  data  località  era 
insufficiente.  Ne  profittarono  gli  speculatori  ed  i  cambia-valute  per  pre^ 
levare  un  aggio  sugli  assegnati  all'atto  del  cambio  contro  la  moneta 
metallica  (1).  Quest'aggio  si  manifestò  nelle  provincie  inteme,  ove  par- 
ticolarmente scarseggiavano  gli  assegnati,  perchè  tendevano  ad  afHoire 
nelle  città  e  nei  centri  di  maggior  commercio. 

La  riscossione  delle  imposte  in  carta-moneta  incontrando  seri  osta- 
coli e  cagionando  una  perdita  ai  contribuenti,  il  Governo  dovette  addi- 
venire suo  malgrado  a  nuove  eccezioni.  Già  nel  1824  la  legge  subì  mu- 
tamenti, dappoiché  i  contribuenti  vennero  abilitati  a  versare  alcune 
tasse  speciali  in  moneta  d'argento  al  corso  di  365  copechi  il  rublo  d'ar- 
gento. Il  decreto  11  novembre  1827  concesse  la  medesima  facoltà  per 
la  tassa  di  passaporto  e  per  la  carta  bollata  al  corso  di  370  copechi.  D 
corso  doveva  esser  regolato  annualmente  su  quello  della  Borsa.  Al  me- 
desimi) corso  venne  pure  ammesso  il  pagamento  di  altre  contribuzioni. 

Nel  1829  il  corso  per  le  imposte  dirette  e  il  canone  di  privativa 
delle  bevande  spiritose  fu  ridotto  a  365  copechi,  quello  della  Borsa  di 
Pietroburgo  essendo  caduto  a  367.  Con  decreti  del  19  aprile  e  24  giu- 
gno 1830  il  Governo  fissò  le  seguenti  norme  per  il  periodo  di  privativa 
1831-1833  nelle  provincie  della  Grande  Russia  e  della  Siberia.  Quanto 
alla  proporzione  delle  specie  metalliche,  gli  appaltatori  potevano  versare 

(1)  Anche  la  moneta  di  rame  subì  un  aggio  perchè  i  contribuenti,  in  luogo  di  as- 
segnati che  godevano  di  un  aggio  oneroso,  preferirono  pagare  con  moneta  di  rame 
le  impobte,  oppure  perchè  Taggio  dei  primi  si  trasportò  sul  rame,  primitiva  base  della 
carta-moneta.  Quest'ultima  ipotesi  è  la  più  verosimile:  ed  invero  la  moneta  di  rame 
non  scarseggiava  se,  secondo  le  dichiarazioni  di  Cancrin,  giacevano  senza  domanda 
jiomme  considerevoli  in  rame  nelle  casse  dello  Stato. 


aquario  d<?ll'aaniio  canone  in  moneta  d' argento  e  un  decimo  in 
am,  MB  &coltÀ  di  pagare  in  rame  anziché  in  argento  e  dì  aumentare 
li pnipf-fzione  dell'argento,  dietro  consenso  del  ministro  delle  finanze; 
£1  r.iirj  l'^s'-niliivi  iilililii;ii  a'^.s^iliilii,  il  idiioiie  |>i"i(c\m  f■^•.c■[■  anche  pagato 
niioegnau.  ii  corrio  del  rulilu-argenLo  iu  !itabiliU>  m  Utiil  copechi,  senza 
&tÌDzione  di  piccola  o  grossa  moneta.  A  questo  corso  erano  pure  gli 
ifialtatori  in  dovere  di  accettare  l'argento  dai  consumatori,  invece  l'oro 
MDtido  il  prezzo  di  Borsa  di  Pietrobui^o,  e  gli  assegnati  senza  aggio 
■knno.  rublo  per  rublo. 

Un'ulteriore  riduzione  nel  corso  governativo  avvenne  nel  1831  {5gen- 
iiia),e  cio^  per  tutti  i  versamenti  al  Tesoro  a360  copecbi  ìt  rublo-argento, 
dio  piccoli  che  in  grossi  pezzi  o  in  platino,  e  per  qualunque  somma. 

Finalmente  nel  1833  il  Tesoro  ammise  anche  le  monete  d'oro  in 
totti  i  casi  in  cni  veniva  accettato  l'argento,  ed  al  corso  di  375  copechi 
oda  |>er  il  rublo  in  oro.  L'oro  era  in  tanta  abbondanza,  ed  affluiva  cosi 
nnsiderevolmente  nelle  casse  erariali,  e  massime  nella  Tesoreria  cen- 
tnk  di  Pietroburgo,  che  il  suo  prezzo  ribassò  a  369  copechi;  quindi, 
per  evitare  perdite  alto  Stato  il  corso  venne  ridotto  l'anno  dappresso 
iSS5.  Nel  medesimo  anno  1834,  onde  pramuovere  il  ritiro  delle  monete 
M*re  in  circolazione,  le  tesorerie  ebbero  ordine  di  riceverle  in  paga- 
■rato  d'imposte  a  ragione  di  un  terzo  deU'importo,  e  ad  un  corso  fisso 
■gule  al  valore  intrinseco  ;  cosi  pure  gli  appaltatóri  di  bevande  nella 
Gnnde  Russia  ricevettero  il  permesso  di  pagare  parte  del  canone  in 
UieU  straniera  (1838). 

Le  ci&e  sattoriferit«  indicano  come  andasse  crescendo  it  versamento 
Me  impoTite  e  delle  tasse  in  moneta  metallica,  massime  a  decorrere 
U1831,  anno  in  cni  il  Governo  sanzionò  le  eccezioni  alla  legge.  Vi 
Nielliamo  pure  la  somma  totale  degli  introiti  in  ispecie  metalliche. 
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Trascinato  dalle  fatali  conseguenze  del  sistema  creato  nel  1812,  il 
Governo  volente  o  nolente  fu  costretto  a  distruggere  pietra  per  pietra. 
Tedifìzio  da  luì  inalzato.  Le  eccezioni  alla  legge  divennero  cosi  nmiie- 
rose  che  non  tardarono  a  modificarla  radicalmente:  tornare  indietro^ 
cioè  giungere  alla  meta  propostasi  nel  1817,  per  ricondurre  il  valore  del- 
l'assegnato al  livello  della  moneta  sonante,  era  oramai  impossibile;  quindi 
breve  il  passo  alla  riforma  del  1839,  verso  cui  le  vicende  della  cìroolft- 
zione  cartacea  dovevano  necessariamente  trascinare.  Eppure  il  Governo 
non  sembrava  avvedersene,  dappoiché  in  tutti  i  decreti  e  provvedimenti, 
emessi  a  regolare  la  circolazione  monetaria  nelle  sue  attinenze  con  le 
pubbliche  finanze  e  con  le  transazioni  dei  privati,  esso  aveva  cara  di 
reiterare  esplicitamente  che  il  debitore  ed  il  contribuente  non  erano 
obbligati  a  pagare  in  specie  metalliche,  ma  avevano  diritto  di  far  nso 
degli  assegnati. 

Il  Bunge  (1)  vi  scorge  invece  un  piano  logico,  eseguito  con  tenace 
perseveranza,  tendente  ad  assestare  il  regime  della  circolazione  e  am- 
derlo  sopra  più  solida  base.  Noi  abbiam  visto  che  la  necessità  strappò 
dalle  mani  dei  governanti  ed  impose  le  concessioni,  le  quali  sanziona- 
vano soltanto  un  fatto  compiuto,  di  cui  la  natura  contrariava  e  con- 
traddiceva il  principio  fondamentale  dei  progetti  di  riforma;  inqnan- 
tochè  esse  creavano  ogni  giorno  maggiori  ostacoli  al  restauro  dell'asse» 
gnato.  Il  male  peggiore  si  è  che  il  mercato  venne  privato  di  qualsiasi 
unità  monetaria,  benché  gli  stromenti  di  scambio  fossero  parecchi,  a 
motivo  deir  instabilità  di  ogni  moneta  si  cartacea  che  metallica.'  H 
disordine  divenne  estremo  e  toccò  all'apogeo. 

L'assurdo  della  legge  1812  ingenerò  altri  assurdi,  e  per  contrac- 
colpo una  grande  confusione  sul  valore  degli  stromenti  di  scambio,  sì  che 
ognuno,  e  primo  fra  gli  altri  lo  Stato,  sforzavasi  di  premunirsi  contro  le 
perdite  risultanti  dall'incostanza  perenne  di  questo  valore,  mediante  ap- 
posite tariffe  di  circolazione.  Tacendo  del  corso  e  dell'aggio  a  cui  circo- 
lavano le  diverse  monete  metalliche  russe  ed  estere,  d'oro  e  d'argento, 
di  grossi  e  piccoli  pezzi,  di  rame  e  di  platino,  ecc.,  diremo  che  gli  asse- 
gnati avevano  tre  differenti  corsi  :  quello  dell'erario,  quello  della  borsa, 
e  quello  d<?l  popolo. 

Il  corso  erariale  era  poi  nei  primi  tem])i  di  tre  specie  distinte,  se- 
condo le  contribuzioni.  L'uno  per  il  pagamento  dei  dazi  doganali  che 


(1)  Vedi  le  annotazioni  di  Bunue  aIl*opera  di  Wag.<icr  **  La  carta  mometa 
edizione  russa.  Il  Bunge  dice  che  il  piano  fu  iniziato  da  Speranski,  proseguito  da  Gu- 
rief  e  condotto  a  termine  da  Cancrin.  Nulla  di  più  erroneo»  giacché  Gurief  fece  Top- 
posto  di  Speranski  e  tentò  Tcsperimento  in  senso  inverso,  mentre  Cancrin  abbandonò 
i  progetti  dei  predecessori  e  lasciò  rassegnato  al  suo  fatale  destino. 
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In  nel  1816  dì  400  copechi  il  rablo-argento  e  poi  di  360  copachi  dal  1819 
■1 1S39.  n  secondo  per  la  tassa  di  bollo,  passaporto,  ecc. ,  che  era  dì  365 
optchi;  ed  il  teno  saccessivaniente  di  370,  365  e  360  copechi  per  le 
un  rìsoossioni,  come  il  canone  dell'appalto  di  bevande,  ecc.  A  termini 
Uk  l^ge  1812  esisteva  inoltre  il  corso  di  300  copechi,  per  quella  cate- 
goria di  contrìbaenti  che  sino  d'allora  potevano  pagare  in  specie  metal- 
bèe.  Uà  nel  1831  ebbe  luogo  l'unificazione  dei  corsi  fiscali,  che  si 
nifbrmarono  al  corso  di  360  copechi,  saivochè  il  pagamento  dei  dazi 
iigualì  effettaossi  sempre  obbligatoriamente  in  assegnati.  Due  anni 
diipo  sorse  pare  an  corso  speciale  per  la  moneta  d'oro. 

Ia  &coltà  di  adoperare  la  specie  metallica  nei  rapporti  con  il  Te- 
Hro  non  era  ugnale  per  tutte  le  provinole  dell'impero;  non  esisteva 
imuqne  in  pari  tempo,  ma  era  privilegio  di  quelle  ove  le  autorità  la 
Aiedevano  ed  il  ministro  l'accordava. 

Infine  il  Governo  pure  interveniva  nelle  transazioni  privat«,  pre- 
■oÌTendo  agli  appaltatori  di  bevande  di  accettare  aJl'atto  della  vendita 
knooets  divìsion&ria  d'argento  soltanto  al  corso  popolare  ed  i  grossi 
fcni  a  volontà  dei  contraenti.  Qnesta  disposizione  era  stata  motivata 
U  malinteso  cui  diede  luogo  un  decreto  del  Senato,  il  quale  ordinava 
it  le  due  specie  di  moneta  d'argento  dovessero  essere  accettate  ad  an 
nw  uniforme,  mentre  entrambi  circolavano  ad  un  valor  distinto,  e 
àot,  la  moneta  grossa  a  370  copechi  e  la  minuta  a  400  copechi  asse- 
gnati per  rublo  d'argento.  D'altro  lato,  come  sappiamo,  le  casse  era- 
riili  ricevevano  per  il  canone  delle  bevande  le  due  specie  d'argento  al 
aedesimo  corso  di 360.  Arrogi  che  inquanto  all'appalto  la  legge  faceva 
£itiniione  fn,  le  provincie  della  Russia  Grande  e  della  Siberia  ove  il 
nao  era  di  360  e  quelle  privilegiate  per  le  quali  si  fissò  a  365,  ed  ove 
Tigcfa  per  gli  appaltatori  il  permesso  di  accettare  le  due  specie  d'ar- 
gmto  al  CMSO  popolare  (1830).  A  tale  diversità  di  trattamento  aggiun- 
giamo che  il  Governo  determinava  la  proporzione  in  cui  entravano  di- 
nne monete  d'oro,  d'argento,  di  platino  e  di  rame  nel  versamento  del 
mone. 

A  complicare  ancor  maggiormente  la  circolazione  monetaria  in 
Elisia  contribuì,  oltreché  il  corso  di  borsa,  il  cosi  detto  corso  jjo^of are. 

U  corso  popolare  degli  assegnati  trae  origine  dalla  legge  1812,  la 
qnale  concesse  ai  privati  la  facoltà  di  dare  e  accettare  la  carta-moneta 
■1  prezzo  del  giorno.  Allorché  esci  questa  legge,  l'assegnato  era  deprez- 
atodi  */>  del  suo  valore  nominale.  Proclamando  il  corso  forzoso  della 
art»>moneta  al  prezzo  del  mercato,  il  Governo  riconosceva  lo  svilimento 
*  demonetizzava  l'assegnato,  senza  però  fissare  la  norma  di  questa  ri- 
daiìtne  legale.  Finché  durava  il  deprezzamento,  finché  vale  a  dire  il 


Nelle  Provincie  occidentali,  baltiche  e  siberiche  non  emstoTS  il 
corso  volgare;  forse  perchò  nelle  prime  il  manifesto  del  1811,  che  esten- 
deva il  corso  degli  assegnati  a  tutto  l'impero,  e  la  legge  sol  corso  ooftt- 
tivo  escirono  nell'epoca  del  loro  massimo  svilimento,  o  perchè  gli  asse- 
gnati non  avevano,  nò  prima  né  dopo  il  manifesto,  espulso  la  moneta 
metallica  che  da  antichi  tempi  costituiva  Punico  istromento  di  scambi. 
La  rarità  della  moneta  cartacea  circolante  in  Siberia  spiega  pur  l'as- 
senza del  corso  volgare. 

La  consuetudine  però  di  adoperare  le  espressioni  di  moneta  correnU 
e  di  co^nio  in  monetOy  in  cui  era  sottinteso  il  corso  popolare^  prevalse 
presto  in  ogni  genere  di  contrattazioni  a  credito  o  a  contanti,  verbali 
0  per  iscritto.  Tranne  il  caso  di  cambio  diretto  della  moneta  metallioa  in 
cartacea  e  viceversa,  il  corso  di  borsa  fu  proscritto  dal  mercato  e  divenne 
Teccezione,  mentre  la  norma  universale  sulla  quale  basavansi  tutti  i 
rapporti  fra  privati  risiedeva  nel  corso^^opo^re.  Non  accortosi  del  cam- 
biamento avvenuto  in  seguito  al  rialzo  dell'assegnato,  il  Grovemo  attrìbol 
allo  spirito  di  guadagno  e  di  speculazione  ciò  che  era  motivato  dal  desi- 
derio di  parificare  le  condizioni  dei  contraenti,  di  uguagliare  perdite  e 
profitti.  Più  tardi,  è  vero,  gli  speculatori  vollero  profittare  di  questa 
circostanza  e  della  confusione  ingenerata  dalle  leggi  per  ingannare  la 
gente  ignorante  ed  accrescere  il  lucro,  elevando  il  corso  volgare  degli 
assegnati,  vale  a  dire  deprezzandoli  maggiormente  di  fronte  al  metaUo 
nobile. 

Li  conseguenza  il  Governo  vietò  per  legge  l'uso  delle  formale  sad- 
dette, dichiarando  la  consuetudine  illegale,  nulli  ed  invalidi  gli  atti  e 
documenti  che  ne  facevano,  menzione,  e  passibili  di  pena  i  trasgressorL 
In  tale  senso  si  pronunziò  il  Consiglio  di  Stato.  Da  qui  il  decreto  del 
Senato  (8  ottobre  18^),  il  quale  prescriveva  che  tutti  gli  atti  scritti 
dovessero  portare  il  valore  espresso  in  moneta  russa  al  valor  nominale; 
fosse  vietata  ogni  stipulazione  con  la  clausola  del  pagamento  al  carso 
della  moneta^  pena  la  nullità  dell'atto.  A  questa  regola  dovevano  con- 
formarsi oramai  il  salario  degli  operai  ed  i  contratti  verbali  di  loca- 
zione ;  ed  il  pagamento  effettuarsi  nella  moneta  stipulata,  senza  aggio 
di  sorta  e  non  al  corso  deUa  moneta.  Il  divietò  però  non  riferivasi  ai 
contratti  verbali  in  genere  e  di  compra-vendita  a  contanti,  vista  la  dif- 
ficoltà di  controllo  e  sorveglianza,  e  perchò  avrebbe  dato  luogo  a  so- 
verchie vessazioni.  Ma  neppure  rispetto  alle  altre  contrattazioni  fu  os- 
servata la  legge  proibitiva;  il  popolo  continuò,  come  per  il  passato,  a 
regolarsi  sulla  consuetudine  che  abbracciava  tutti  i  rapporti  economici 
della  nazione. 

n  corso  popolare  racchiudeva  evidentemente  un  aggio;  in  che 
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i  qaesi'iggio?  Per  effetto  del  miglioramento,  come  è  noto, 
neqae  un  guadagno  a  fàTore  del  portatore  di  assegnati,  dal  quale  però  ri- 
merà esdnsa  l'altra  parte  contraente,  come,  ad  esempio,  nel  caso  di 
«qira-Tendita,  il  commerciante  venditore,  ohe  perdeva  inoltre  per  le 
fattaasioni  e  per  il  ribasso  dei  prezzi.  Che  cosa  accadeva  allorquando  le 
fa» parti  venivano  a  patti?  Non  pot«ndo  elevare  direttamente  il  prezzo 
ddla  ma  merce,  il  venditore  calcolava  la  moneta  cartacea  offertagli  dal 
MBpratore  ad  uà  corso  inferiore  a  quello  di  borsa.  La  differenza  &a  ì 
ine  toni  costituiva  evidentemente  nn  aggio  a  sno  benefizio  ;  ma,  sic- 
Moe  l'assegnato  costava  effettivamente  di  più  sul  mercato,  cosi  si  di- 
lileva  la  differenza  ossia  l'aggio  in  una  data  proporzione,  e  general- 
■■ite  per  metà:  una  parte  spettava  al  compratore,  che  ri  scorgeva 
■looesmente  tu  profitto,  e  l'altra  al  venditore,  che  percepiva  un  premio 
fi  neartA  contro  il  rialzo  e  le  oscillazioni  dell'assegnato,  ed  in  ultima 
ualisi  otteneva  indirettamente  un  aumento  di  prezzi.  Ne  segue  che  il 
vxtapopolare  era  una  semplice  rettificazione  del  corso  dì  borsa  o  di 
ambio,  e  ristabiliva  l'equilibrio  fra  i  detentori  di  una  moneta  accre- 
•òota  di  valore  ed  i  venditori  di  prodotti  valutati  a  prezzi  primitivi  od 
■geo  minori. 

Prendiamo  un  esempio  di  compra-vendita  a  contanti  nel  1837. 
Soppongasi  che  i  contraenti  si  accordassero  sul  prezzo  di  100  rubli, 
nlcve  indeterminato,  per  una  data  merce.  Ora,  secondochÈ  il  compra- 
tore voleva  pagare  tale  somma  in  moneta  d'argento  o  in  assegnati,  il 
niore  veniva  tradotto  in  moneta  al  corso  della  giornata,  ossia  si  faceva 
il  eottlo  in  moneta.  Trattandosi  di  esegoire  il  pagamento  in  assegnati, 
le  il  venditore  adottava  il  corso  di  borsa  esistente  nel  1837,  cioè  352 
eopechi  carta  per  un  rubli)  d'argento,  egli  riceveva  per  la  sua  merce 
88  rubli  assegnati;  mentre,  calcolando  l'assegnato  ad  un  prezzo  inferiore, 
■1  canopopoìare  di  376,  egli  vendeva  la  sua  merce  a  94  mbli  in  carta. 
Senza  dubbio  egli  decidevasi  per  l'ultimo.  La  differenza  fra  88  e  100 
fermava  12  per  cento;  quindi  il  venditore  prelevava  per  s&  un  aggio  di 
6  per  cento,  e  restituiva  all'acquirente  6  rubli,  se  questi  offriva  un  bi- 
glietto da  100  mbli,  oppure  gli  faceva  un  abbuono  di  6  per  cento  sul 
pnxio.  Quando  poi  il  pagamento  veniva  effettuato  in  moneta  d'argento, 
à  ripeteva  la  medesima  operazione,  giacché  al  corso  popolare  di  376, 
il  n^lo^ssegnato  era  apprezzato  a  soli  26,6  copechi  metallici,  anziché 
a  28,4  copedii,  secondo  ìl  corso  di  cambio  di  352.  Nel  primo  caso 
l'acquirente  riceveva  un  abbuono,  nel  secondo  no,  dappoiché  l'argento 
costava  meno  alla  borsa.  Qualora  invece  il  venditore  si  fosse  conformato 
li  eorao  di  cambio,  avrebbe  dovuto  soggiacere  a  continue  perdite  de- 
rivasti dalle  oscillauoni  della  vaiata  e  dalla  riduzione  dei  prezzi.  Contro 
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Goduta  eventoalità  egli  si  premuniva  prelevando  un  aggio  o  premio  di 
sicurtà  ed  ottenendo  il  vero  prezzo  della  sxui  merce,  per  cui  anche  il 
corso  popolare  aveva  pure  la  sua  misura,  la  quale  stava  in  rapporto  al 
corso  di  cambio  ed  al  costo  effettivo  della  merce. 

Nella  vendita  a  termine,  in  tutte  le  contrattazioni  a  credito  appli- 
oavasi  sempre  il  conio  in  moneta.  Chi  stava  per  acquistare  una  merce 
a  credito,  assumere  per  contratto  un  obbligo  o  imprestare  denaro,  se 
la  somma,  come  a  tenore  di  legge,  veniva  fissata  in  assegnati,  era  per- 
suaso di  dover  pagare  al  giorno  della  scadenza  più  di  ciò  che  avrebbe 
ricevuto  adesso,  quando  fosse  il  valore  dell'assegnato  aumentato  nel 
frattempo.  H  debitore  non  voleva  dunque  obbligarsi  ad  eseguire  il  pa- 
gamento in  assegnati.  Per  addivenire  ad  una  conclusione,  le  due  parti 
solevano  stipulare  il  patto  con  la  clausola  del  pagamento  al  corso  della 
moneta,  senza  indicarne  la  specie. 

La  consuetudine  del  corso  popolare  si  estese  a  tutti  i  rapporti  eco- 
nomici, ma  non  tardò  d'altro  lato  ad  ingenerare  abusi  e  aggiotaggio. 
Gli  abusi  derivanti  dal  corso  popolare,  invalso  universalmente  negli 
scambi,  ne  fecero  col  tempo  una  calamità  pubblica.  La  classe  dei  contri- 
buenti e  sovratutto  la  popolazione  rurale  ne  soffriva  assai.  Cosi  il  con- 
tadino che  recava  al  mercato  i  suoi  prodotti  doveva  venderli,  a  termini 
di  legge,  secondo  un  prezzo  determinato  in  assegnati;  d'altro  lato,  il 
commerciante  o  il  compratore  contrattava  e  pagava  in  moneta  d'ar- 
gento, valutando  il  rublo-argento  ad  un  corso  superiore  e  quindi  sbor- 
sava meno.  Tutte  le  transazioni  del  mercato  avvenivano  in  base  al  corso 
popolare  ;  il  contadino  non  poteva  rifiutare  la  moneta  metallica  se  de- 
siderava che  i  prodotti  suoi  trovassero  uno  sbocco.  Egli  quindi  accet- 
tava il  rublo  d'argento  a  ragione  di  376  copechi  assegnati  ;  ma  allorchò 
versava  le  imposte,  l'erario  lo  calcolava  a  360,  e  se  intendeva  cambiarlo 
contro  assegnati,  il  cambia-valuta  non  gli  dava  più  che  352  copechi, 
secondo  il  prezzo  di  borsa  ;  donde  una  perdita  di  16  a  24  copechi  per 
rublo  argento.  Alla  quale  andava  pure  soggetto  l'operaio  che  locava  la 
sua  opera  e  percepiva  il  salario  in  moneta  metallica.  Gli  speculatori 
abusavano  dunque  della  fede  dell'ignorante  od  obbligavanlo  a  dichiarare 
il  suo  prezzo  non  altrimenti  che  in  carta-moneta. 

Peggiori  ancora  furono  le  conseguenze  dell'aggiotaggio  e  della 
speculazione  sugli  istromenti  di  scambio.  Le  monete  divennero  oggetto 
di  negozio  lucroso.  Col  tempo  la  misura  dell'aggio  non  appagava  più  i 
venditori;  da  qui  la  tendenza  ad  aumentare  i  loro  profitti,  a  danno  del- 
l'altra parte,  ed  a  deprezzare  l'assegnato,  aumentando  il  corso  popolare. 
In  alcune  località  il  corso  degli  assegnati  sali  a  420  copechi  per  rublo- 
metallico,  mentre  la  borsa  li  segnava  a  356  copechi;  sicché  il  corso 
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M^^ore&U OH  tan arasi  sempre  più,  ed  in  senso  opposto,  da  qoello  di  borsa, 
«a  un  aggio  di  18  per  cento.  In  breve  però  anche  i  possessori  di  mo- 
na raetalìica  parteciparono  all'aggiotaggio,  spingendo  il  valore  del- 
hn,  dflU'argento  e  del  rame  in  paragone  degli  assegnati.  A  danno  di 
ftNti  fnrmaronBi  allora,  diremmo  qaasi,  dae  correnti  di  speculazione; 
taft  composta  dei  venditori  di  merci  e  prodotti,  che  speculavano  ani 
ano  degli  assegnati  elevando  l'aggio  volgare,  e  l'altra  di  compratori  o 
IHMKori  di  moneta  metallica,  che  abusavano  della  mancanza  di  unità 
Ab  BeJla  drcolaiàone  monetaria,  per  accrescerne  con  artifizio  il  valore. 

Sonerò  allora  diversi  corsi  popolari  e  distinti  gli  uni  dagli  altri, 
■Me  quelli  della  borsa,  sulle  medesime  piazze.  Ogni  città,  ogni  vil- 
ll^gia  ebbe  il  sno  corso  speciale  per  gli  assegnati,  l'oro,  l'argento  ed 
il  rame.  Le  oscillazioni  sul  valore  di  essi  furono  si  frequenti  e  caprìc- 
àow,  cbe  i  capitali  di  ogni  specie,  le  operazioni  di  commercio,  le  intra- 
pMM  industriali  ai  trovavano  in  balla  del  caso  ed  il  credito  profonda- 
ttnte  scosso.  In  mezzo  a  qaella  confusione  inenarrabile  sì  fecero  sentire 
|iTi>t««t«  e  lagnanze  al  Governo;  tutti  accusavano  il  corso  popolare  di 
tnm  la  causa  di  questo  stato  intollerabile;  il  ministro  Cancrin  lo  qua- 
iilicna  di  pubblica  calamità  e  lo  attribuiva  allo  spirito  di  lucro  e  di 
lulaMe,  mentrecbè  l'aggiotaggio  fu  la  conseguenza  del  corso  popolare 
dcf^  aategnati,  il  quale,  come  s'v  detto  più  sopra,  trasse  origine  dal  ca- 
itUere  della  legislazione  vigente  e  dal  DaÌgliorament«  avvenuto  nel  va- 
lve dell'assegnato. 

Pctmneni  inevitabili  dovevano  essere  il  corso  e  l'aggio  popolare, 
Ibdié  stava  in  piedi  la  legge  del  1812.  che  alcuni  economisti  russi  pro- 
pongono ai  giorni  nostri  per  modello  di  riforma;  essi  perdurarono  e  si 
mnptìcarfìno  con  l'aggiotaggio  malgrado  ì  provvedimenti  governativi 
tmdentì  ad  annichilirli.  A  togliere  la  radice  del  male  di  cui  il  paese 
nfriva  da  tanti  anni  eravi  un  sol  mezzo,  e  cioè  una  riforma  generale 
ti  \MUì  a  sistema  monetario.  Faceva  d'uopo  restituire  al  popolo  l'unità 
fm  e  invariabUe  di  valore,  che  il  fiovemo  aveva  tolto  con  le  sue  emls- 
noni  abusive  dì  moneta  cartacea,  e  di  cui  il  bisogno  era  cosi  universal- 
aate  tenòto,  che  i  negozianti  di  Mosca  e  di  altre  città  avevano  tentato, 
MSxaeGilo  evidentemente,  d'introdurre  per  le  loro  operazioni  commer- 
ntlt  il  corso  fisso  di  360  copechi  assegnati  per  rublo  d'argento. 

L'importanza  del  corso  popolare  e  l'iniluenza  che  ebbe  sull'econo- 
nia  naaioDale  sono  incontestabili.  Con  esso  mutò  la  forza  d'acquisizione 
Wl'aiMgnato;  perdette  il  sno  significato  primordiale  il  corso  ili  borsa,  e 
f  intdi  fa  neutralizzato  il  miglioramento  avvenuto  nel  valore  della  carta- 
MMt».  Nella  vita  economica  del  popolo  russo  le  stipulazioni  e  transa- 
•  mi  corso  volgare  superavano  di  gran  Innga  le  operadoni 
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di  1  a  8  V*-  U  manifesto  implicava  il  progetto  ulioriore  di  sostituire  a^^ 
assegnati  un'altra  moneta  fiduciaria;  ma  intanto  recava  profondo  nu^ 
tamento  nell'  indole  dell'assegnato,  il  quale  ricevette  Q  corso  coatto, 
quantunque  ad  un  nuovo  valor  nominale.  Quest'era  la  prima  leggi 
che  attribuiva  alla  moneta  cartacea  un  corso  propriamente  oMI^^olorio; 
dappoiché  gli  assegnati  erano  bensì  divenuti  inconvertibili  e  dreolar 
lavano  de  facto  a  guisa  di  moneta,  ma  prima  del  1839  il  liigifllaton 
non  dette  loro  un  corso  immutabile. 

Tale  provvedimento,  sebbene  decretato  allorquando  l'assegnato  era 
per  scomparire  dalla  circolazione,  dice  abbastanza  come  il  GovenMi, 
riconosciuto  l'errore  suo,  si  convinse  dell'assoluta  necessità  di  aocordazt 
agli  assegnati  una  base  qualunque,  sia  pur  fittizia,  per  salvarli  dall'ar- 
bitrio in  cui  caddero  (1).  Trattandosi  però  di  una  misura  provvisoria, 
finché  gli  assegnati  venissero  ritirati,  il  corso  obbligatorio  non  ebbe 
l'importanza  che  senza  dubbio  avrebbe  avuto  trenta  o  quarant'amii 
prima. 

Con  altro  decreto  del  Senato  in  data  dell'"  luglio  1889,  il  Govenio 
gettava  contemporaneamente  le  fondamenta  di  una  nuova  moneta  fidu- 
ciaria, atta  a  sostituire  gli  assegnati.  A  tale  effetto,  si  preludeva  odl- 
ristituire  presso  la  Banca  di  commercio  una  cassa  speciale,  in  cui,  co- 
minciando col  1  gennaio  1840,  dovevano  esser  accettati  depositi  in 
moneta  metallica.  La  cassa  era  autorizzata  a  ricevere  somme  d'argento 
in  deposito,  rilasciando  ai  depositanti  dei  higlMi  di  dq^osito  i  cui  tagli 
rappresentavano  3,  5, 10  e  25  rubli,  e  più  tardi  1,50  e  100  rubli  eiM- 
tivi  (2).  Questi  depositi  formavano  un  capitale  intangibile,  un  fondo  di 
conversione,  e  non  potevano  servire  ad  altro  se  nonché  al  cambio  delle 
fedi  emesse  dalla  suddetta  cassa  di  depositi.  I  biglietti  di  deposito  ave- 
vano il  carattere  di  moneta  legale,  al  pari  della  moneta  d'argento,  e 
corso  obbligatorio  al  valor  nominale  ;  venivano  intestati  al  latore  ed 
erano  convertibili  a  vista  in  moneta  d'argento.  Lo  scopo  della  creazione 
di  questi  biglietti  consisteva  nel  formare  un  fondo  speciale  di  rìserra 
metallica,  la  quale  servisse  di  guarentigia  per  una  nuova  specie  di  mo- 
neta cartacea  da  emettersi  più  tardi  in  sostituzione  degli  assegnati.  Le 
fedi  di  deposito  costituivano  dunque  il  mezzo  di  transizione  dagU  asse- 
gnati ad  una  moneta  cartacea  convertibile  e  guarentita  da  una  riserva 
metallica.  Per  fine  immediato  avevano  la  formazione  di  un  fondo  di 
riserva,  perché  emessi  soltanto  dietro  deposito  di  moneta  sonante  e 


(1)  LVfTeUo  di  tale  convinzione  si  rinviene  pure  nei  biglietti  dì  credito  che 
vcttero  il  corso  legale  e  obbligatorio. 

(2)  Ckin  decreto  del  tO  febbraio  1841  venne  autorizzata  la  etusa  di  éepmiti  ad 
accettare  verghe  d'oro  e  d'argento. 
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98n,  e  per  fine  medùto,  la  conreraone  degli  assegnati  nei 
htBii  bigUati  di  eredito. 

Dorante  Q  primo  anno,  la  eoasa  di  d^osUi  emise  biglietti  per 
k  Homia  dì  25,623,037  mbli,  dietro  versamento  di  monete  metal- 
iebs.  I  bigetti  presentati  al  cambio  sommarono  a  1,453,637  rabli. 
L^mo  seguente,  essendo  stato  permesso  il  deposito  di  verghe  melal- 
Ue,  la  drooUzìone  dei  biglietti  sali  a  quasi  37  milioni  e  nel  1842  a 
0,790,000  rubli.  Al  1°  settembre  1848  il  capitale  della  cassa  fra  bi- 
^iitti  e  moneta  metallica  ammontava  a  49,136,138  mbli.  Alla  medesima 
tea  entravano  in  circolazione  i  biglietìi  di  credito  che  dovevano  surro- 
pn  gii  assegnati  ;  qaindi  cessò  l'emissione  delle  fedi  di  deposito  e  n'ebbe 
iniio  il  litÌTO,  mediante  conversione  in  biglietti  di  credito.  La  somma 
isDe  fedi  dì  deposito  andò  progressivamente  diminuendo,  come  indica 
3  prospetto. 

Cireoìwtioite  dei  bigJietti  di  depotito. 


F™— ■  contro  monete 

Cambiati  in  moneta 

Im 

in  circolaiione 

vergh*  mettllicbe 

da  biglietti  di  credito 

ali*  Bne  dell'anno 

BuWI 

IStt 

25  03  087 

1463  637 

24  169  400 

IMI 

14  693197 

1  713  153 

36  949  644 

UH 

9  MI  831 

2  199  476 

43  791699 

MS 

l'setL  B  3U  «9 

17  649  S81 

8t  493  267 

UH 

- 

13  679  903 

17  813  354 

UK 

- 

9390  634 

8692  720 

18K 

- 

4  213  049 

4  379  671 

1M7 

- 

2  436  1B4 

1  943  487 

ISM 

- 

1  673  121 

980  43S 

Contemporaneamente  avvenne  on  tentativo  dì  emissione  della  nnova 
BOneta  cartacea.  Prima  di  ammettere  i  biglietti  di  credito  nel  sistema 
Boaetario,  aguisa  di  snrrogati,  il  Governo  intendeva  di  far  un  saggio  di 
■mÌHÌone,  le  cni  condiuoni  e  resnltati  dovevano  somministrare  nna 
nonna  per  li  riforma  definitiva  della  circolazione  cartacea. 

In  conseguenza  il  manifesto  del  1°  luglio  1841  ordinò  l'emissione 
£  biglietti  di  credito  per  la  somma  di  30,000,000  di  rubli  argento.  La 
BoNoi  d'imprestilo  e  le  due  Casse  di  deposito  (Lombardi)  di  Pietroburgo 
•  di  Xoaca  vennero  autorizzate  a  taxB  prestiti  ad  ipoteca  in  biglietti  di 
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credito,  il  cni  nnico  taglio  era  di  50  rubli.  Questi  biglietti  erano  gtiaren- 
titi  da  tutto  il  patrimoiiio  degli  istituti,  ciruolavano  al  pari  della  moiuta 
d'argento  ed  erano  convertibili  a  yista  in  moneta  eflettiva  o  in  assegnati, 
presso  le  suddette  banche,  senza  distinzione  d'importo  della  somma  e  di 
luogo  di  emissione.  Onde  essere  in  grado  di  rispondere  alle  donuuide  di 
cambio,  gli  istituti  doverano,  ad  ogni  emissione,  deporre  in  moneta 
metallica,  nel  fondo  di  riserva,  non  meno  di '/«  della  somma  emessa,  L« 
tesoreriedi  distretto  effettuavano  pure  il  uambiodeì  biglie  ttisinoaconrar- 
ren5;adilOO  rubli.  L'emissione  però,  fattaatenoredel  manifesto  1S4I  non 
raggiunse  il  limite  segnatovi;  dappoiché  gli  istituti  di  credito  pr«lodali 
emisero  11  milioni  di  rubli  per  le  operazioni  di  credito  ipotecario  (1). 

A  formare  il  fondo  di  riserva  matallico  concorrevano  le  due  Bped« 
di  biglietti  mentovati:  quelli  dì  deposito  per  l'ammontare  ÌDtograla  del- 
l'emissione  e  quelli  di  credilo  per  una  sesta  parte  soltanto. 

Infine  dopo  due  anni  di  esperimento  venne  fiiori  il  manifesto  del 
1°  giugno  1843  il  quale  provvide  definitivamente  alla  sostituzione  dogli 
assegnati,  mediante  i  bigliftli  di  eredito,  ed  all'ordinamento  della  cìroo- 
larione  cartacea. 

5e  passiamo  in  rassegna  la  vita  ottantenne  degli  assegnati  (2),  il 
perìodo  cbe  dal  17813  corre  al  1812  ci  apparisce  quale  l'epoca  in  cui  la 
moneta  cartacea  perdette  il  primitivo  carattere.  Il  seguente  periodo 
1812-1839  corrisponde  ai  provvedimenti  legislativi  tendenti  a  ristabi* 
lime  il  valore. 

Quando  furono  creati,  gli  assegnati  altro  non  erano  senondlè  segni 
monetari,  surrogati  della  moneta  metallica,  emessi  dal  Governo  or»  di- 
rettamente, ora  per  mezzo  dei  banchi  ipotecari,  ai  quali  non  mancò  che 
la  libertA  e  la  responsabilità  dell'emissione  per  trasformare  gli  asseguati- 
in  biglietti  di  Banca,  mantenendo  la  loro  convertibilità  e  atteni 
norme  di  nn  bene  inteso  regime  bancario.  Ma  la  sorte  degli 
doveva  esser  diversa:  moneta  essenzialmente  governativa, 
vratutto  per  i  bisogni  del  Tesoro  e  non  del  credito,  essa  segui  1» 
politiche  e  finanziarie  dello  Stato.  Per  la  quale  cosa  le  frequenti  imdi- 
sioni,  provocate  dai  bisogni  crescenti  dell'erario,  condussero  in&lUbil- 
mente  a  deprimere  la  fiducia  e  la  guarentigia  sa  cui  basavasi  la  circo- 
lazione cartacea,  ed  infine  all'inconvertibilità,  vale  a  dire  alla  trasEòr^ 
mozione  dei  surrogati  monetari  in  carta-moneta.  Sospeso  il  cambio,  Ìl  va- 
lore degli  assegnati  dipendette  dal  credito  dello  Stato  e  andò  soggetto 

(1)  L'emÌBsìon«il«  biglietti  efTettuata  dai  banchi  ipotecari  sino  al  1*  genti«io  IM3 
non  eccedette  i  6,000,000  di  rubli:  gli  altri  5 milioni  cntrarooo più  tardi  in  circolatiooi . 

li)  Diciamo  ottantenne  perchè  creati  nel  1768  e  scomparvero  deBnitiTUnaila 
dalla  circolniloti*  nel  IU3. 
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alb  TÌconde,  che  accompagDarono  lo  sviluppo  delle  forze  economìdie, 
huàtiia  e  polìtiche  della  Buasia.  Allora  il  paese  conobbe  doe  misnra- 
ttn  dei  ralorì:  gli  assegnati  e  la  moneta  metallica.  Quest'nllàiiia,  so- 
infcUa  e  oppressa  dalla  massa  eccessiva  della  carta,  e  ciroolante  ad 
n  niwe  egaalfl  a  qaello  degli  assegnati  deprezzati,  sebbene  intrin- 
Mnmte  aaperìore,  si  ritirò  grado  a  grado  dal  mercato,  lasciando  alla 
mb  il  campo  libero. 

DiTmati  gli  assegnati  unica  moneta  circolante,  oltre  a.  quella  divi- 
Mnrìa  di  rame,  tutto  il  patrimonio  e  tutte  le  ricchezze  dalla  nazione, 

— ■liiiiiiMilii  iiii  iliiiiiiiiiìiiiiliiii  iiiliili  Ili 1  ini  I    liiiili .  furono  esposti 

ignn  pericolo  e  trovaronsi  in  piena  balia  del  caso.  Eppure  gli  as- 
wgiitì,  Mbbeoe  inconvertibili  e  moneta  legale,  non  godevano  ancora 
pnidkamaiite  del  corso  coatto;  in  pratica  la  circolazione  era  obbli- 
jtoria,  parche  formava  oggetto  di  tntte  le  transazioni  economiche. 
LWmat  del  corso  forzoso  fece  si  che  la  moneta  metallica  ricomparve 
■1  narcato,  allorquando  questo  sentì  il  bisogno  di  maggior  stock  mone- 
tario a  motivo  dell'eccessivo  deprezzamento  della  carta-moneta,  la  cui 
■none  aveva  già  cessato. 

La  legge  del  1812  concesse  la  facoltà  di  adoperare  pure  la  moneta 
Mtallica  e  di  apprezzare  l'assegnato  ad  nn  corso  variabila  secondo  le 
moatanxe.  Prima  del  1812  la  moneta  metallica  non  era  esclusa  dalla 
ORQbzione;  ma  le  soverchie  emissioni  di  carta-moneta  ne  avevano  rì- 
tntto  I'dbo.  Dopo  la  legge,  la  moneta  metallica  potè  competere  con 
fi  a«egnati  e  rifluire  sol  mercato,  perchè  la  moneta  cartacea  venne 
d^wsetìizata  e  non  rappresentò  più  legalmente  ed  effettivamente  che 
V«  del  suo  valore.  Le  eccezioni  introdotte  dal  legislatore  tolsero  all'asse- 
pato  l'unica  Eoa  base,  l'obbligo  del  pagamento  delle  imposte,  mentre 
fcr  J»  GOiisa«tndÌBÌ  invalse  &a  il  p<^lo  l'assegnato  perdette  pure  il 
tmttere  di  moneta  di  conto  sancita  dalla  legge  1812.  Infine  il  ritiro 
ti  i  rialio  degli  assegnati  dettero  origine  al  corso  edall'aggio  volgare, 
i  inali  paralizzarono  interamente  gli  effetti  del  miglioramento  avvenuto 
mI  valore  della  carta-moneta,  finché  sotto  l' impulso  dell'aggiotaggio 
h  lieondnasero  di  nuovo  al  limite  del  dì  lei  massimo  deprezzamento. 

Tutti  gli  sforzi  fatti  dal  Governo  per  restaurare  l'assegnato  rie- 
ÙOBO  vani;  i  provvedimenti  inntilì  e  costosi,  e  finalmente  abban- 
teatL  La  fona  delle  circostanze  trasse  lo  Stato  a  riconoscere  il  falli- 
■nto  nel  1839,  dopo  il  quale  anno  gli  assegnati  assunsero,  per  breve 
tsiipu,  il  carattere  di  moneta  a  corso  obbligatorio,  carattere  che  la- 
in  eredità  ai  biglietti  di  credito  odierni. 
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t^ibiD  EHd  184B —  Proseguimento  della  politica  bancaria  e  Snaniiaria. —  Le 

Ifiiioni  degli  istituti  di  credito. 
i  WB-ìMt.  la  drcolaiione  ed  il  suo  movimento.  —  La  guerra  di  Crinita  e  le  emis- 
[       Mai.  —  Sospensione  del  cambio.  —  La  circolazione  cartacea  ed  il  mercato  mo- 

■riirio.  —  Primo  periodo  leG3-ISG7.  —  HoTÌroento  dei  capitali  e  dei  metalli  pre- 
[      B»L  —  1  deposti  ed  i  prestiti  presso  gli  istituii  di  credilo.  —  Tesoreggiamento. 
I       -  Baialto  e  tagU  dei  biglietti 
I  iMBdo  periodo  ISST-t859.  —  Incremento  de!  traffico  e  della  prodtmone.  —  Specula- 

MDL  —  I  banchi  ed  il  ribasso  del  saggio  dell'interesse  sui  depositi.—  Cnsi  eco- 

M^ca  •  bancaria.  —  Consolidazione  dei  depositi.  —  Liquidazione  degli  istituti 
I      loeditA.  —  Effetti  del  corso  fonoso. 

L«  leggi,  di  coi  sinora  discorremmo,  avevano  per  iscopo  di  arriare 
hareoluioiie  monetaria  ad  an  naovo  regime;  erano  transitorie  e  pre- 
Wntrid  della  riforma  definitiva.  Era  riservato  ad  una  legge  alteriore 
tÌRdone  dell'edifieio  di  coi  le  precedenti  costituivano  lavori  prepara- 
taìL  n  manifesto  del  1°  gitigno  1843  ne  pose  dimque  le  basi: 

*  Ia  necessità  (cosi  si  legge  in  quel  manifesto)  dì  porre  nn  termine 
A  oacOlaiionì  che  perturbavano  l'nnità  e  l'ordinamento  del  sistema 
■Mstario  motivò  la  pubblicazione  del  manifesto  del  l' luglio  1839.  In 
iati  del  qnale  la  moneta  d'argento  di  conio  russo  venne,  come  in  epoca 
■taioTe,  ristabilita  nella  sua  funzione  di  unità  monetaria  (tipo  legale) 
UFimpero,  mentre  gli  assegnati,  ridotti  a  segni  monetari  ausiliari,  ricé- 
ittero  un  corso  fisso  in  argento.  A  stabilire  la  completa  conformità  fra 
1  Mtema  della  moneta  cartacea  e  la  moneta  metallica,  e  l'uniformità 
èinrrogati  del  denaro,  si  riconobbe  già  in  quei  tempi  la  necessità  di 
■MitniTe  agli  assegnati  altri  segni  di  valore,  i  quali  dovevano  rappre- 
mtmn  quella  moneta  coi  era  stato  conferito  il  caratt«re  di  unità  mo- 
Mtnia  dell'impero.  Al  quale  uopo,  e  per  non  sconvolgere  repentinar 
asta  le  consuetudini  popolari,  vennero  dapprincipio  decretato  varia 
■aiM  temporanee.  Conformemente  al  manifesto,  tutti  i  pagamenti  e  i 
"ta^i  ddlo  Stato  a  dei  privati  si  modificarono  in  argento,  ■ 
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dapprima  biglietti  di  deposito  e  poi  biglietti  di  credito,  e  si  ooniiroiio 
monete  di  rame  basate  sull'argento.  È  giunto  ora  il  momento  di  surro- 
gare gli  assegnati  e  gli  altri  segni  monetari  con  un  unico  segno  rappre- 
sentativo del  valore. 

,  L'istituzione  avverrà  gradualmente,  dimodoché  non  faccia pre» 
sione  sulla  circolazione  e  non  arrechi  sconvolgimenti.  A  surrogare  gli 
assegnati  sono  prescelti  i  biglietti  di  credito,  già  noti  al  popolo,  cfe« 
posseggono  un  valore  guarentito,  ed  hanno  ovunque  un  corso  libero  al 
pari  dell'argento  „ . 

Seguivano  quindi  i  disposti  del  manifesto: 

,  §  1"*  Gli  assegnati  dello  Stato  ancora  circolanti  per  la  somiia 
di  595,776,310  rubli,  che  al  corso  precedentemente  fissato  corrisponde- 
vano a  170,221,808  rubli  e  85  ^/t  copechi  in  argento,  saranno  sostituiii 
interamente  dai  biglietti  di  credito,  i  quali  inoltre  assumeranno  il  nome 
di  Biglietii  di  credito  deW Impero,  affinchè  la  loro  denominazione  ri- 
sponda vie  meglio  all'attuale  importanza. 

,  §  2^  La  somma  da  emettersi  per  la  conversione  di  assegnali 
contro  i  biglietti  di  credito  è  stabilita  nella  cifra  rotonda  di  170,221,800 
rubli. 

„  §  3*^  Dei  30  milioni  di  biglietti  di  credito  assegnati  con  mani- 
festo del  V*  luglio  1841  alla  Banca  d' imprestito  ed  alle  Casse  di  depo- 
sito (lombardi),  10  milioni  rimangono  aggiunti  al  capitale  di  droola- 
zione  di  questi  istituti  e  gli  altri  20  milioni  ne  formeranno  il  Gioitale 
di  riserva.  L'emissione  degli  ultimi,  per  l'importo  totale  o  parziale,  è 
riservata  ad  una  speciale  sanzione  imperiale. 

,  §  4**  I  biglietti  di  credito  costituiscono  un  debito  dello  Stato,  e 
sono,  in  quanto  al  proprio  valore,  guarentiti  dall'intero  patrimonio 
dello  Stato,  e  dalla  facoltà  di  cambiarli  in  ogni  tempo  contro  moneta 
effettiva. 

„  §  5*"  Uno  speciale  uffìzio,  detto  Spedùsume  di  biglietti  di  credOOf 
provvede  alla  loro  emissione. 

9  §  6*"  I  tagli  dei  biglietti,  oltre  a  quello  di  50  rubli  già  esistente, 
saranno  ancora  di  25,  10,  5,  3  ed  1  rubli,  e  in  caso  di  bisogno  anche  £ 
100  rubli. 

„  §  7*"  Onde  assicurare  il  continuo  cambio  dei  biglietti  contro 
moneta  sonante,  presso  l'uf&zio  viene  eretto  uno  speciale  fondo  in  mo- 
neta d'oro  e  d'argento,  il  quale  dovrà  costituire  per  lo  meno  la  sesta 
parte  dei  biglietti  emessi  contro  assegnati. 

9  §  8''  Il  fondo  metallico  primitivo,  non  inferiore  a  28  ^/t  milioiii 
rubli,  sarà  formato  con  14  ^/t  milioni  di  monete  d'oro  e  d'argento,  pre- 
levati, all'apertura  dell'ufi^o,  dai  ci^itali  di  riserva  dell'impero  e  col 


■  ■■■imiiilii  dì  moneta  sonsiite  per  i  biglietti  di  deposito  giacenti  nelle 
CHn  dal  Tmoto,  o  che  vi  entreranno  nlterionnente  per  diversi  paga- 
■Mti. 

,  9  ^  ^  evitare  la  soverchia  varietà  di  sarrogati  del  denaro,  à. 
ineederà  al  ritiro  gradnale  dei  biglietti  di  deposito.  Pertanto  cesserà 
i  lÌDeviinento  di  moneto  e  verghe  metalliche  nella  Cassa  di  deposito 
é^  rapertnra  dell'oEGzio  dei  biglietti  di  credito,  rimanendo  però  in 
vigon  la  bcolti  di  presentare  al  cambio  le  fedi  di  deposito.  Inoltre 
mitro  j  taglietti  di  deposito  giacenti  nelle  casse  pabbliche  e  nelle  Banche, 
tnut  per  la  moneta  metallica,  la  qnale  viene,  a  tenore  dell'articolo  8, 
lutìnata  a  costitnire  il  fondo  dì  cambio  del  nuovo  uffizio,  verranno  rì- 
ìmàatà  biglietti  di  credito. 

,  9  10*  n  Tesoro  dovrà  completare,  per  quanto  possibile,  il  fondo 
fi  mora  metallica,  a  misora  che  cresce  il  cambio  dei  biglietti  di  credito. 

,  §  11'  n  cambio  dei  saddetti  biglietti  contro  moneta  effettiva 
mi  Incigo  per  ogni  somma  a  Pietroburgo  presso  l'uffizio  ed  a  Mosca 
|n«o  la  succursale  di  esso,  ma  però  sino  a  concorrenza  di  3000  rubli 
fm  la  medesima  persona. 

,  g  12*  Contemporaneamente  saranno  istituite  delle  casae  di 
■mino  presso  la  Banca  d'imprestiti  e  le  Caase  di  deposito  (Lombardi)  (1). 
Qattte  casse  di  cambio  debbono  partecipare  alla  formazione  del  fondo 
■rtaUioo  versandovi  le  somme  lìcevute  contro  emissione  di  biglietti. 

,  %  13*  Onde  facilitare  il  cambio  dei  biglietti,  le  tesorerìe  distret- 
toalì  hanno  obbligo  di  cambiarli  a  presentazione  contro  moneta  effettiva, 
BBo  a  concorrenza  di  100  rubli  per  ogni  persona. 

,  §  14°  L'emissione  dei  biglietti  comincerà  col  1°  novembre  ;  si 
kà,  gradualmente,  secondo  le  circostanze,  mediante  rimessa  di  biglietti 
ineoe  di  assegnati  nei  pagamenti  futuri  eseguiti  dal  Tesoro  o  dalle 
Buche. 

,  S  1^*  AUa  stessa  epoca  prìncipierà  l'attività  delle  casse  incari- 
cate di  effettuare  il  cambio  di  biglietti  contro  moneta,  e  viceversa,  nei 
baiti  determinati.  0n  ulteriore  decreto  prowederà  al  cambio  degli  as- 
■gsati  presentati  dai  privati  coatro  i  nuovi  biglietti. 

,  %  16*  Tutti  gli  assegnati  cambiati  contro  biglietti  che  si  trovano 
■de  casse  erariali  verranno  spediti  all'  Uffizio  di  biglieiti  perchè  ne 
beda  la  revisione  e  li  distrugga. 

,  9  17*  Affinchè,  dopo  la  chiusura  della  Cassa  di  deposito,  coloro 
ì  quali  volessero  procurarsi  dei  segni  monetari  piti  comodi  contro  depo- 
sto di  monete  o  verghe  metalliche  possano  godere  di  simile  facoltà,  è 

(1)  Sotin  eh*  1*  Mde  dì  questi  UtituU  trovanm  «  Pietroburgo  e  ■  Mosca. 
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ordinato  alle  casse  di  cambio  di  accettare  simili  depositi  contro  rimbono 
in  biglietti  di  credito.  Oltre  la  moneta  d'argento  e  le  verghe  d'oro  e  d*i 
gento,  sarà  ricevuta  la  moneta  d'oro  di  conio  rosso.  Questi  depositi 
ranno,  per  l' intero  importo,  aggiunti  al  fondo  metallico,  e  serviraimo 
esclusivamente  al  cambio  di  biglietti. 

,  §  IS"*  UuffUno  (spedizione)  dei  biglieUi  di  crediiOf  assieme  aBa 
sua  filiale  di  Mosca,  è  sottoposto  al  controllo  dal  Consiglio  degli  istituii 
di  credito.  H  Consiglio  sceglie  ogni  anno  nel  suo  seno  due  deputati  (ubo 
della  nobiltà  e  uno  della  classe  commerciale),  i  quali  procedono  alla  ri- 
visione mensile  delle  somme  dell'uffizio. 

„  §  IQ*"  All'atto  della  revisione  dei  resoconti  annui  dell'Uffizio,  il 
Consiglio  deve  vigilare,  acciocché  le  norme  fondamentali  della  cirool^ 
zione  fiduciaria  siano  rigorosamente  osservate,  e  cioè  :  che  la  somma  dei 
biglietti  emessi  contro  assegnati  corrisponda  alla  somma  degli  assegnati 
ritirati,  che  il  fondo  di  riserva  metallica  costituisca  la  sesta  parte  dri 
biglietti  emessi  in  surrogazione  degli  assegnati  e  delle  fedi  di  depoaito, 
e  infine  che  i  biglietti  emessi  contro  versamento  di  specie  metallielii 
siano  per  tutto  Tammontare  coperti  da  un  fondo  corrispettivo  in  me- 
tallo „. 

Scopo  del  riordinamento  del  sistema  monetario  era:  a)  il  restauro 
dell'unità  monetaria,  mediante  la  determinazione  di  un  tipo  legale  a  va- 
lore fisso;  h)  l'erezione  del  tipo  d'argento  a  base  fondamentale  del  n* 
stema;  (^  la  distruzione  del  corso  volgare;  e  d^  la  creazione  diuM 
nuova  moneta  di  carta  convertibile  in  moneta  effettiva,  la  quale  sosti* 
tuisse  gli  assegnati. 

I  tre  primi  fini  furono  raggiunti*dalla  legge  1839  (1),  la  quale,  sta- 
bilendo un  corso  fisso  per  gli  assegnati,  impose  una  riduzione  ìegàk: 
l'ultimo  fine,  con  il  manifesto  1843  che  provvide  alla  contfersione  d^gli 
assegnati  contro  una  nuova  specie  di  moneta  ed  àìVemissione  dei  biglietti 
di  credito.  Esamineremo  la  riforma  successivamente  nei  suoi  r^iporti 
con  la  riduzione  legale  del  valore,  la  conversUme  degli  assegnati  e  l'ewiif 
stone  dei  biglietti  di  credito. 

La  fissazione  del  corso  degli  assegnati,  ossia  la  riduzione  del  loto 
valore,  avvenuta  in  virtù  della  legge,  può  essere  considerata  sotto  due 
punti  di  vista:  1"*  in  quanto  agli  effetti  suoi  sul  corso  e  sull'aggio  vol- 
gare ed  alla  mancanza  di  un'unità  di  valore;  2^  in  quanto  al  suo  ea- 
rattere  intrinseco  e  relativamente  alla  circolazione  monetaria.  Sotto  fl 
primo  aspetto,  l'attrìbuzionQ  di  un  corso  fisso  a  coi  gli  assegnati 

(1)  n  sbUma  monetario  ancora  vigente  oggidì  è  difettoso  quanto  alle  rnootlt 
d*oro  e  di  rame. 
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>  circolare  senza  distinzione  di  Inogo,  di  persona  e  di  rapporti 
ginidicà  «d  eeonomid,  ossìa  l'atto  con  coi  si  determinava  un  ralore 
knriabile  e  onirersale  per  U  moneta  cartacea  doveva  prodarre  nna 
>wrfln  influenza  snlla  circolazione  delle  varie  specie  monetarie.  Tale 
fnmdimsnto  ridonava  al  mercato  on  denominatore,  riatanrava  l'idea 
èlTalore  perdutosi  in  nneizo  al  caos  descritto  precedentemente;  non 
knan  più  adito  alle  oscillazioni  delle  divet'se  monete  circolanti  si- 
■m,  tagliava  addirittura  la  radice  del  male.  Né  la  borsa,  né  il  popolo 
mniio  più  la  bcoltà  di  apprezzare  a  proprio  arbitrio  i  diversi  segni 
inlore  e  specialmente  gli  assegnati. 

Da  questo  lato  la  riduzione  legale  fa  certamente  benefica  ponendo 
kl  iSa  confusione  universale  del  mercato  monetario  e  dei  rapporti  eco- 
witi  e  creando  nna  unità  di  valore.  D'altronde  durante  il  periodo  tran- 
Ilario  di  quattro  anni,  dopo  il  qnale  cominciò  ii  ritiro  degli  assegnati, 
1$  effetti  della  riduzione,  in  quanto  alla  stabilità  del  valore,  non  potè. 
nm  nffideDtemente  sviluppare,  né  cagionarono,  per  quanto  si  sappia, 
Wino  sconvolgimento  degno  di  essere  notato,  tanto  più  che  non  Ìgno- 
Win  nd  pubblico  che  i  giorni  degli  assegnati  erano  contati.  Non  v'è 
AèUo  però  che  in  quel  periodo  scomparisse  anche  l'aggio  volgare  su- 
Kfa)^  sorse  un  denominatore  stabile  dei  valori. 

Considerata  poi  nel  suo  carattere  intrinseco  e  nei  suoi  rapporti  colla 
àrtoluioue  generale,  la  riduzione  ufficiale  legalizzava  il  fallimento 
Uki  Stato  e  sanzionava  il  fatto  compiuto.  In  pratica  diffatti  la  ridu- 
Mw  dì  valore  inflitta  alla  carta-moneta  esisteva  già  da  ventisette  anni, 
tkbancarotta  erasi  verificata  sino  da  quando,  venuta  meno  ogni  spe- 
nna di  rimborso  al  valore  nominale,  l'assegnato  perdette,  ìn  confronto 
U  metallo,  */«  d%l  suo  prezzo  primitivo.  Già  la  legge  1812  era  una 
lilmione  indiretta  ad  Ubifum,  perchè,  lasciando  in  facoltà  del  pubblico 
4  imuv  il  valore  relativo  della  carta-moneta,  il  Governo  rinunziava 
|V  db  stesso  a  ripristinare  il  valore  nominale  primitivo.  In  altri  ter- 
ni la  legge  1812  sanciva  una  ridazione  quotidiana  degli  assegnati, 
kqule  poteva  oscillare  a  seconda  dei  bisogni  del  mercato,  e  tatti  ne 
■uono  largamente  :  il  popolo  e  ii  commercio  per  le  sue  transazioni 
■tiiute  il  torso  volgare,  la  Borsa  per  ì  suoi  cambi,  lo  Stato  per  i 
|n^  introiti  e  spese  stabilendo  un  tasso  governativo.  Sicché  il  numero 
™*  ridazioni  quotidiane,  temporanee  e  più  o  meno  normali  era 
■fiaito,  variabile  e  di  <^ni  natura,  come  lo  sono  i  molteplici  rapporti 
MOHniici  di  un  popolo. 

Che  produce  dunque  la  legge  1839?  Essa  ridusse  queste  infinite  e 
^^pncdose  diminuzioni  ad  una  sola  immutabile,  ufficiale,  universale. 
Q  nlore  della  moneta  cartacea  non  s^nl  più  un  movimento  incostante, 

Ammali  di  8taiitlìca,  itrit  ÌUxi.V^  % 
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non  fu  più  esposto  a  perpetue  oscillazioni,  ma  mantenuto  negli  stretti 
confini  della  norma  unica  e  generale.  D'ora  innanzi  questa  massa  rap- 
presentò un  valore  fisso  di  170,221,800  rubli  metallici. 

Non  istaremo  qui  a  studiare  il  lato  giuridico  e  teorico  della  que- 
stione. La  riduzione,  qualunque  sia,  è  sempre  ingiusta  ed  irrazionale, 
perchè  non  comprende  tutti  i  fattori  del  valore  della  carta  demonetii- 
zata,  e  la  sua  misura  non  corrisponde  all'effettivo  deprezzamento.  Come 
unico  espediente,  come  ultimo  mezzo,  essa  è  giustificata  dalla  necessità, 
ma  pure  in  questo  caso  non  diventa  né  equa,  nò  razionale.  La  via  pre» 
scelta  nel  1839  conducente  ad  una  liquidazione  forzata  ci  sembra  essere 
la  conseguenza  logica  della  legislazione  precedente,  perchè  corollario 
naturale  della  libertà  di  apprezzamento.  La  differenza  fra  la  legge  1812 
e  quella  1839  si  è  che  il  valore  fìicoltativo  degli  assegnati  divenne  ora 
obbligatorio;  con  altre  parole  la  riduzione  ammessa  de  facto  e  im- 
plicitamente riconosciuta  dalla  legge  diventava  attualmente  de  jure. 
Prima  gli  assegnati  circolavano  ad  un  valore  variabile,  secondo  il  corso 
quotidiano  del  mercato,  ora  ne  acquistavano  uno  immutabile  e  coatto. 
La  legge  1812  aveva  messo  troppo  profonde  radici  nel  paese  e  prodotto 
un  ordino  economico  di  cose  tale,  che  sarebbe  stato  assai  pericoloso  di 
restituire  agli  assegnati  deprezzatisi  per  ^/t  l'antico  valore  nominale,  al 
pari  della  moneta  metallica.  Tutta  la  vita  economica  della  nazione  \mr 
savasi  oramai  sopra  l'assegnato  valutato  al  suo  corso  relativo  della 
giornata  ;  tutti  i  rapporti  ed  i  prezzi  erano  ormai  improntati  a  questo 
conio,  lo  riconoscevano  per  il  suo  regolatore  quantunque  instabile. 
Quale  perturbamento  non  avrebbe  recato  il  restauro  degli  assegnati 
sino  al  valor  nominale  nell'intera  economia  del  popolo  e  dello  Stato! 

n  male  era  già  fatto;  per  27  anni  lottarono  invano  gli  assegnati  onde 
riacquistare  Tantica  forza  di  acquisizione  ;  la  legge  1812  stava  sempre 
quale  perenne  ostacolo  a  questi  sforzi.  Da  essa  gli  assegnati  ricevettero 
il  colpo  mortale  per  cui  non  poteronsi  più  rilevare  dal  loro  prostramento 
e  vennero  schiacciati  dalla  moneta  metallica.  Lifine  coi  decreti  di  paga- 
mento del  tributo  in  metallo  il  Governo  dette  loro  il  colpo  di  g^^azim; 
essi  a  mala  pena  conservarono  i  '/t  del  valore  primitivo.  Oramai  non 
trattavasi  che  di  liquidare  una  situazione  che  durava  da  un  lungo 
periodo  di  anni,  durante  il  quale  la  generazione,  che  assistette  alla  crea- 
zione dell'assegnato  e  conobbe  il  suo  valore  integrale,  scomparve  e  il 
popolo  cominciò  a  dimenticare  il  male  sofferto  dalla  bancarotta  del  1812, 
mentre  la  vita  economica  si  conformò  alle  nuove  circostanze  derivanti 
dal  fatto  compiuto.  H  regime  sorto  dopo  la  catastrofe  del  1812  svilnp- 
possi  in  modo  da  signoreggiare  la  circolazione  economica  dei  capitali  e 
dei  prodotti,  e  da  regolare  tutti  i  rapporti  economici  della  nazione. 
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Ma  quantunque  inevitabile,  la  ridazione  di  valore  non  può  sottrarsi, 

per  il  caso  del  1839,  all'accasa  di  irrazionalità  in  qaanto  alla 
mismra,  alla  nomuM  entro  cai  venne  effettuata.  Ogni  riduzione  non 
toeca  generalmente  a  tatti  i  lati  dello  svilimento  della  carta,  non  com- 
prende nella  di  lei  misura  tutti  i  fenomeni  di  questo  svilimento,  ma  si 
jrtennina  in  base  al  rapporto  esistente,  o  appositamente  creato  dal  le- 
fìditore,  fra  la  carta  ed  il  metallo,  cioè  in  base  all'aggrio  della  moneta 
iMiriHca.  Ora  tale  rapporto,  ossia  l'aggio,  non  essendo  il  solo  coeffi- 
denie  del  valore  della  carta-moneta  inconvertibile,  perchè  la  forza 
di  acquisizione  di  questa  varia  secondo  altri  fenomeni,  quali  il  grado 
£  fiducia,  il  bisogno  di  uno  stock  maggiore  o  minore,  ecc.,  ne  risulta 
die  la  ridazione  è  unilaterale  e  irrazionale,  ogniqualvolta  avviene  in 
proporzione  al  deprezzamento  della  carta-moneta,  ossia  all'aggio  del 
nettilo  e  unicamente  in  questa  proporzione;  e  siccome  è  impossibile 
n  determinare  altrimenti  l'esatto  valore  della  carta  svilita,  la  ridu- 
zione pecca  sempre  per  la  base.  H  compito  che  consiste,  all'atto  della 
ridazione,  nel  determinare  il  valore  reale  e  la  vera  forza  d'acquisi- 
lione  della  moneta  cartacea  è  non  solamente  dovunque  arduo,  ma 
ilEitto  inattuabile.  A  volerlo  ad  ogni  costo  fissare,  non  rimane  che  il 
criterio  dell'aggio,  vale  a  dire,  che  a  difetto  di  altro  mezzo  qualsiasi 
per  eseg^oire  la  riforma,  bisogna  necessariamente  ricorrere  ad  un  mi- 
suratore incompleto  e  stabilire  una  misura  di  riduzione  arbitraria.  • 

È  vero  che  dopo  un  certo  lasso  di  tempo  ed  ammenoché  una  causa 
Òsturbatrice,  come  una  nuova  emissione,  non  venga  a  sconvolgere  la 
tendenza  aU'equilibrio,  la  forza  di  acquisizione  della  carta  si  avvicina 
assai  al  suo  valore  di  fronte  al  metallo  ;  allora  fino  ad  un  certo  punto  il 
corso  della  carta-moneta  offre  un  criterio  più  o  meno  esatto  del  suo  va- 
lore* reale  ed  equilaterale.  Ma  questo  stato  speciale  è  passeggiero  e  diffi- 
dlmen te  reperìbile;  non  corrisponde  sempre  all'epoca  scelta  per  l'ese- 
cuzione del  rìordinamento  della  moneta  inconvertibile. 

Che  poi  non  si  trattasse  di  un  simile  momento  economico  nel  1839, 
Io  prova  resistenza  dell'aggio  e  del  corso  popolare  diversi  da  quelli 
della  Borsa.  E  per  ciò  il  rapporto  di  3  ^/2  rubli  assegnati  parificati  ad 
un  rublo  metallico  non  ci  sembra  essere  stato  il  vero  rapporto,  perchè 
basa  vasi  unicamente  sull'aggio,  mentre  esisteva  il  corso  volgare  degli 
usegnati  che  a  Pietroburgo  approssimavasi  a  375  copechi  di  carta  per 
rublo  metallico. 

n  prezzo  di  350  è  quasi  la  media  del  corso  di  Borsa  di  Pietroburgo, 
il  quAle  dal  V  maggio  1838  al  l*"  maggio  1839  vano  da  353  a  346  co- 
pechi di  carta  per  rublo  di  argento. 

U  corso  di  Borsa  doveva  avere  tanto  meno  importanza  per  dedurne 
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il  saggio  della  riduzione  che  la  legge  1812  accordava  la  CBiooltà  di  pagare 
indistintamente  in  qualunque  specie,  per  cui  in  pratica  il  cambio  do- 
veva esser  nullo,  mentre  le  transazioni,  che  avevano  un  corso  differentOy 
risguardavano  tutta  l'attività  e  la  ricchezza  nazionale.  D'altronde,  nep- 
pure il  corso  volgare  somministrava  un  criterio  infallibile,  se  si  conaidflri 
la  natura  della  causa  che  gli  dette  origine  e  gli  effetti  che  esso  medesimo 
provocò.  Le  oscillazioni  cagionate  dall'aggiotaggio  e  la  confusione  ge- 
nerale della  circolazione  monetaria  impedivano  di  discemere  la  misura 
del  deprezzamento  dell'assegnato,  e  quindi  quale  unico  espediente  ri- 
maneva soltanto  il  corso  di  Borsa. 

In  ordine  alla  conversione  degli  assegnati  in  nuovi  stromenti  di 
scambi  devesi  osservare  il  modo  con  cui  procedette  l'operazione  ed  i 
mezzi  adoperati  per  evitare  la  scarsezza  di  capitale  monetario. 

Sotto  il  riguardo  della  legalità  di  un  simile  atto  •  che  implicava  la 
liquidazione  del  passivo  dello  Stato,  contrariamente  agli  impegni  as- 
sunti quando  gli  assegnati  si  crearono  con  la  guarentigia  della  conver- 
tibilità in  moneta  di  rame  e  susseguentemente  del  patrimonio  dello 
Stato  -  la  conversione  suddetta  cagionava  al  paese  una  perdita  di 
427,554,508  rubli.  La  quale  somma  risulta  dalla  sottrazione  di  rubli 
170,221  ;802  dalla  massa  cartacea  in  assegnati  ascendente  a  595,776,810 
rubli.  Però  a  rettamente  valutare  questa  perdita  conviene  rilevare  che: 
1*"  gli  assegnati  creati  dall'ukas  29  dicembre  1768  erano  basati  esduai- 
vamente  sulla  valuta  di  rame  e  non  erano  convertibili  che  in  moneta  dì 
rame  ;  2"*  che  la  moneta  di  rame  coniavasi  nel  1765  a  ragione  di  16  rubli 
il  pudo  di  metallo;  3**  che  dopo  il  1765  il  prezzo  commerciale  della  mo- 
neta di  rame,  ossia  il  rapporto  fra  essa  e  la  moneta  d'argento,  stava  come 
2  ad  1,  cioè  100  copechi  di  rame  eguali  a  50  copechi  d'argento.  Se,  anziché 
in  biglietti  di  credito,  gli  assegnati  fossero  stati  convertiti  in  moneta  di 
argento,  in  base  al  suddetto  rapporto,  l'operazione  si  sarebbe  eseguita 
mediante  la  somma  di  298,888,155  rubli  argento.  E,  deducendone  i  170 
milioni  di  nuova  moneta  di  carta,  la  perdita  definitiva  sarebbesi  ridotta 
ambii  128,666,353.  La  verità  sta  però  fra  quest'ultima  cifra  e  la  somma 
di  427,554,508,  poiché  nel  periodo  17654843  tanto  il  valore  del  rame, 
quanto  la  somma  corrispondente  ad  1  pudo  di  rame  e  la  massa  degli  asse- 
gnati circolante  subirono  forti  oscillazioni.  Ad  ogni  modo  il  più  approe- 
simativamente  giusto  criterio  nell'eseguire  il  ritiro  della  carta  doveva 
esser  quello  che  oflPriva  il  rapporto  esistente  fra  il  valore  della  moneta  di 
rame  e  quello  dell'argento  nel  1839.  Su  questa  base  era  obbligo  morale 
e  giuridico  avvenisse  se  non  il  rimborso,  almeno  il  ritiro  degli  assegnati. 

Ma  il  modo  prescelto  per  la  conversione  fu  tutt'altro.  Come  già  sap- 
piamo, il  tramite  per  cui  essa  effettuossi  consistè  nei  cosidetti  biglieUi  di 
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iq/iiàù  dostìnati  kd  ^>rire  la  via  della  circolazione  ai  fìitarì  biglietti 
di  mdito,  mediante  la  creazione  di  un  fondo  di  riaerva  metallica.  Cotesti 
ki^iatti  intertatì  al  latore  e  convertibili  a  vista  fecero  bnoaa  prova,  per- 
éi  (DHu  oontro  importo  di  monete  e  Teighe  metalliche  e  quindi  inte- 
pibsnte  gnarentiti.  Tre  anni  dopo  ne  fa  sospesa  l'emissione  e  ne  co- 
mmìA  l'ammortamento,  mediante  il  cambio,  non  più  in  tutti  ì  casi 
il  Boaeta  metallica,  come  saonava  la  promessa  gOTematira,  ma  gii, 
n  nuova  specie  di  carta  pare  convertibile.  Si  decreta  che  i  biglietti 
inKitad  dal  pubblico  direttamente  alla  cassa  di  deposito  fossero  cam- 
biti in  moneta  metallica;  se  invece  versati  al  tesoro  o  agli  istituti 
kKui,  venissero  sostituiti  grado  a  grado  con  biglietti  di  credito,  ob- 
UipodiMÌ  la  cassa  di  deposito  a  versarne  in  moneta  metallica  l'importo 
B<DiilBdo  di  emissione.  Sicché  in  sostanza  si  addivenne  alla  sostitu- 
àna  di  una  moneta  di  carta  con  un'altra  che  poco  distinguevasi  dalla 
frinì,  ed  il  cui  valore  basavasi  sopra  un  fondo  metallico  di  propor- 
WM  variabile.  Eppure  i  biglietti  di  deposita  possedevano  parecchi 
nqninli  per  sostituire,  con  vantaggio  del  paese,  gli  assegnati  e  per  ser- 
vn  di  base  ad  una  futura  circolazione  fiduciaria,  qualora  la  loro  emis- 
mm  fuse  stata  accompagnata  dalla  riforma  delle  Banche  e  affidata  ad  un 
Mtitiito  autonomo;  invece  i  biglietti  di  credito  erano  i  meno  atti  a  questo 
«fino.  Mentre  i  primi,  con  alcuni  temperamenti  opportuni,  potevano 
Wtituire  l'inizio  di  un  sistema  razionale  di  circolazione  fiduciaria,  i 
Mnadi,  sebbene  guarentiti  da  un  fondo  piìi  o  meno  considerevole, 
iorenno  sin  dalla  loro  origine  recare  un  vizio  di  costituzione.  Ad  essi 
KM  B  ^iplica  il  principio  della  convertibilità  innata,  ma  meramente 
fcrtoita,  perchè  la  causa  della  loro  emissione  non  fìi  la  fiducia,  il  depo- 
sto volontarìo,  ma  il  solo  fatto  della  legge.  E  qui  entriamo  a  parlare  del 
cantiere  peculiare  della  nuova  moneta  cartacea,  la  quale  sostituì  gra- 
^■tuiente  i  vecchi  assegnati  (1). 


(1)  B  r/fumle  pmiprUo  indice 
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È  questo  il  lato  debole  e  vulnerabile  della  riforma  monetaria.  Presto 
il  ministero  delle  finanze  venne  istituito  un  ufficio  speciale  detto  ^pM- 
zione  dei  biglietti  di  credito  dello  Staio  j  avente  una  sezione  a  Moaea 
presso  la  filiale  della  Banca  di  commercio,  ufficio  il  quale  ebbe  per  inca- 
rico remissione  dei  biglietti  e  il  cambio  degli  assegnati  e  dei  biglietti  di 
deposito.  Quanto  ai  biglietti  di  credito  i  quali  per  30  milioni  rubli  erano 
stati  messi  nel  1841  a  disposizione  della  Banca  d'imprestito  e  delle  dna 
Casse  di  deposito,  10  milioni  andarono  ad  accrescere  il  capitale  ciroolaate 
di  questi  istituti;  per  i  rimanenti  20  milioni,  il  Governo  si  riservava  la 
facoltà  di  regolarne  l'emissione.  La  nuova  moneta  di  carta  rispondeva 
a  tutti  quei  requisiti  che  il  Governo  considerava  essenziali  alla  rìfonna; 
a  tenore  della  legge  era  stimata  in  valuta  d'argento  convertibile  a  vista, 
aveva  al  pari  della  moneta  d'argento  un  corso  legale.  Og^i  aggio  era 
proibito  a  riguardo  dei  biglietti,  i  quali,  sebbene  surrogati  della  moneta 
d'argento,  non  si  difi^erenziavano  legalmente  da  questa. 

Considerando  però  le  qualità  intrinseche  dei  biglietti  di  credito,  già 
appariscono  nella  legge,  loro  genitrice,  i  germi  della  futura  loro  dis- 
soluzione. Ed  è  appunto  in  ordine  all'attribuzione  del  corso  legale,  alla 
convertibilità  ed  in  specie  al  modo  di  emissione  che  vogliamo  esaminare  il 
carattere  dei  biglietti  suddetti.  L'intendimento  del  legislatore  era  sensa 
dubbio  d'inoculare  ai  biglietti  la  qualità  di  uno  stromento  atto  a  rap- 
presentare il  valore  di  quella  moneta  che  veniva  prescelta  a  guisa  di  imita 
fondamentale  e  invariabile:  segno  ausiliare  della  moneta  metallica,  il 
biglietto  ne  doveva  far  le  veci. 

In  assenza  di  un  istituto  di  emissione,  libero  di  regolare  il  mo- 
vimento di  una  moneta  bancaria  secondochè  ne  richiedesse  la  fiducia  e 
il  bisogno  del  mercato,  tale  qualità  dei  biglietti  non  poteva  altrimenti 
definirsi  in  pratica  che  mediante  il  corso  legale,  onde  porli  in  grado  di 
funzionare  di  pari  alla  valuta  metallica.  Ora  nell'attribuire  ai  biglietti 
il  corso  legale  (1)  nella  circolazione,  il  legislatore  veniva  a  ledere  le  basi 

(1)  Per  corso  legale  in  Russia  devesi  intendere  il  corso  obbligatorio  della  moneta 
cartacea  al  suo  valor  nominale.  Locchè  risulta  da  diversi  atti  legislativL  Infatti  il  1 8 
del  manifesto  1  luglio  1839  sul  riordinamento  del  sistema  monetario  suona  co^:  *  £ 
lasciato  in  facoltà  di  colui  che  paga  di  eseguire  in  moneta  d*argento  o  in  assegnati 
ai  corso  fissato  i  seguenti  pagamenti  :  a)  tutte  le  imposte  e  tasse  dello  Stato,  diritti 
provinciali  e  comunali,  in  breve  tutti  i  pagamenti  decretati  o  che  verranno  stAfaUiti 
dal  Governo;  6)  tutte  le  tasse  speciali,  come  ad  esempio  sulle  bevande,  di  posta, di 
selciato,  sul  sale,  di  bollo,  di  passaporto  e  di  altre  simili  ;  e)  tutti  i  pagamenti  agli 
istituti  di  credito  governativi,  al  Consiglio  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneflesma 
ed  alle  Banche  private  autorizzate  dal  Governo. ,,  Inoltre  nel  decreto  del  Senato  re- 
lativo alle  fedi  di  deposito  (1*  luglio  1839)  leggiamo  (§  5)  che  le  fedi  debbono  circo- 
lare in  tutto  r  impero  al  pari  della  moneta  d*argento  ed  essere  accettate  in  tutti 
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monetario,  il  qnale  non  ammetteva  che  una  sola  unità,  la 
d'argento.  Il  biglietto  di  credito  essendo  una  carta  governativa, 
3 coeso  legale  era  inevitabile;  ma  in  pari  tempo  si  creava  una  seconda 
■ita  numetarìa  nel  rublo  cartaceo  accanto  al  rublo  d'argento. 

La  parità  dei  diritti  e  delle  funzioni  rimpetto  alla  legge  implicava 
■eesBariamente  un  cambiamento  nel  sistema  della  circolazione  mone- 
tana  creato  con  il  manifesto  del  1839,  ed  una  contraddizione  patente  tra 
kieofM)  e  la  disposizione  di  quello  del  1843.  Il  biglietto  di  credito,  per  sua 
iatìnazione,  veniva  chiamato  a  servire  di  mezzo  ausiliare,  un  seg^o  rap- 
iresentativo  del  valore,  mentre  in  sostanza,  in  foi*za  dell'obbligatorietà 
é  accettazione,  aveva  una  tendenza  a  divenire  unità  e  misuratore  di  va- 
lore, locchè  sarebbesi  verificato  subitochè  fosse  divenuto  inconvertibile. 

Un  altra  contraddizione  risultante  dalla  legge  si  è  che,  essendo  i  bi- 
lliftti  convertibili  in  moneta  metallica,  il  loro  valore  dipendeva  dal 
indo  metallico,  mentre  in  virtù  del  corso  legale  essi  rappresentavano 
D  valore  indipendente,  un  misuratore  dei  valori,  per  cui  da  un  lato 
Kmbrarono  esser  moneta  e  dall'altro  soltanto  un  segno  della  moneta. 
Rachè  durava  il  cambio  la  qualità  di  carta-moneta  nascondevasi  die- 
tro alla  convertibilità,  ma  doveva  comparire  appena  sospeso  il  cambio 
éà  biglietti. 

Xè  la  convertibilità  presentava  un  elemento  tale  di  sicurezza  da  ri- 
muovere per  sempre  il  pericolo  sovrastante,  poiché,  quantunque  rela- 
tÌTa  e  limitata,  essa  dipendeva  dall'indole  peculiare  dell'emissione  dei  bi- 
ghettL  E  di  fatti  in  che  consisteva  la  guarentigia  di  libera  conversione? 


aU*  interno  e  quelli  che  avranno  luogo  tra  privati^  Stato  e  istituti  di  cre- 
ato, oppure  fra  privati  soltanto.  Ne  viene  dunque  che  i  biglietti  di  credito,  avendo 
nrtitiiito  gli  assegnati  e  le  fedi  di  deposito,  ne  ereditarono  tutte  le  qualità  e  funzioni 
fnridiche.  Finalmente  il  manifesto  1*  luglio  1841  rìsguardante  remissione  di  30  mi- 
!bbì  rubli  in  biglietti  di  credito  dice  (§  4)  che  essi  avranno  un  corso  uguale  a  quello 
AeOa  moneta  d'argento. 

Benché  il  manifesto  1S43  non  ripeta  i  disposti  delle  leggi  anteriori  e  sembri  anzi 
roctraddirvi,  dappoiché  il  legislatore  suppone  in  buona  fede  che  i  biglietti  costitui- 
«tano  nn  segno  ausiliare  e  rappresentativo  della  moneta  —  una  moneta  cartacea 
Sdoci^rìa  —  pure  non  bisogna  lasciarsi  indurre  in  errore  dalla  dichiarazione  inse- 
nta nel  preambolo  del  manifesto  1843.  Di  fatti,  so  il  corso  dei  biglietti  fosse  stato  li- 
bero e  facoltativo,  a  che  prò  proclamarli  (§  4)  debito  dello  Stato  guarentito  da  tutto 
1  s«o  patrimonio?  Una  prova  del  contrario,  cioè  del  corso  legale  e  obbligatorio,  rab- 
buino in  ciò  che,  sospeso  il  cambio,  il  legislatore  non  si  credette  in  dovere  di  decre- 
ti» per  le^e  il  eorso  forzoso  dei  biglietti  divenuti  inconvertibili.  Ciò  era  tanto  lo- 
peo  che  Dessimo  contestò  mai  prima,  come  oggidì,  il  diritto  di  pagare  in  carta  uìoneta. 

Sq]  dorfio  dei  biglietti  si  possono  leggere  i  disposti  seguenti,  estratti  dal  manifesto  : 

I'  I  biglietti  di  credito  sono  guarentiti  da  tutto  il  patrimonio  dello  Stato  e  dalla 
**roììA  di  cambiarli  sempre  contro  moneta  erfettiva  del  fondo  di  riserva. 

i"  l  biglietti  debbono  circolare  in  tutto  Timpcro  sul  piede  della  moneta  d'argento. 
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« 

A  termini  di  legge,  i  biglietti,  oltre  alla  vuota  garanzia  del  patEimonio 
dello  Stato,  possedevano  ancor  quella  del  fondo  metallico,  di  cui  il  iwj^ 
porto  minimo  trovavasi  fissato  ad  un  sesto  della  somma  emessa  in  U* 
glietti. 

In  sul  principio  il  fondo  metallico  doveva  ascendere  a  28  ^/t  milioni 
di  rubli,  e  più  tardi,  a  misura  che  cresceva  la  circolazione,  accresoeni 
con  le  somme  versate  in  cambio  dei  biglietti  di  deposito,  le  quali  paatt> 
vano  alla  spedizione  in  luogo  dei  biglietti  di  deposito  da  essa  ritoniati 
alla  cassa  di  deposito.  Inoltre  i  biglietti  di  credito  rilasciavansi  ai  pri* 
vati  dietro  versamento  di  monete  e  verghe  d'oro  e  d'argento,  le  quali 
andavano  ad  accrescere  la  riserva  metallica. 

Il  cambio  dei  biglietti  contro  specie  metalliche  effettuavasi  a  Pie- 
troburgo presso  l'ufficio  di  emissione,  senza  limite  di  somma,  a  Mosca 
presso  la  sezione  dell'uffizio  sino  a  concorrenza  di  3,000  rubli,  ed  infine 
presso  tutte  le  tesorerie  distrettuali  per  l'importo  di  100  rubli. 

Da  ciò  segue  che  mancavano  la  libera  e  illimitata  convertibilità,  e 
la  completa  guarentigia  metallica.  Quanto  alla  prima  condizione,  ragioni 
forse  plausibili  potevano  consigliare  di  limitare  l'importo  della  somma 
presentata  al  cambio,  almeno  sino  a  che  il  fondo  di  riserva  non  fosse  cre- 
sciuto, difficoltà  materiali  opporsi  all'ubiquità  del  cambio;  ma  ciò  eri- 
dentomente  non  aveva  ragione  di  continuare  dopo  il  periodo  transitorio 
della  riforma.  A  nostro  parere  il  metodo  usato  per  la  conversione 
degli  assegnati  e  quindi  per  l'emissione  primitiva  dei  nuovi  biglietti 
fu  la  causa  principale  che  s'imponessero  restrizioni  alla  convertibilità, 
quando  l'esperienza  del  passato  avrebbe  dovuto  esigere  la  formazione 
di  un  vistoso  fondo  metallico  per  mezzo  di  un  prestito  pubblico,  onde 
riscattare  la  somma  degli  assegnati  circolanti  mediante  rimborso  in  me- 
tallo; in  modo  da  sbarazzare  totalmente  il  mercato  dalla  carta-moneta 
ed  aprire  il  campo  ad  una  circolazione  fiduciaria,  da  crearsi  col  concorso 
del  popolo,  dietro  deposito  di  metalli  preziosi  e  operazioni  bancarie  (1). 

(1)  Circa  la  necessità  di  creare  un  fondo  di  riserva  per  via  di  prestito  pabbfieo  • 
circa  la  conversione  degli  assegnati,  due  membri  del  Consiglio  di  Stato  espre— aro  ma 
opinione  conforme. 

L'uno,  il  conte  Speranski,  chiedeva  che: 
1*  il  fondo  di  riserva  fosse  formato  mediante  un  prestito,  senza  aver  riguardo 
ai  depositi  versati  in  monete  e  verghe  alla  cassa  di  deposito; 

!2^  il  ritiro  degli  assegnati  avvenisse  non  contro  moneta  sonante  direttamentcì, 
ma  contro  biglietti  di  deposito  aventi  un  valore  guarentito  in  argento. 

L'altro,  il  principe  Drutzky  Liubetzky  voleva  pure  un  prestito  per  formare  il  fondo 
qualora  gli  assegnati  dovessero  essere  rapidamente  ritirati;  in  ogni  caso  che  i  bt* 
glietti  di  deposito  ancorchò  destinaii  al  ritiro  degli  a$»egnaii  fossero  integralmenU 
coperti  da  metalli  preziosi. 


-  137  — 

God  pnre  vediamo  anche  la  sconnessione  esistere  fra  l'emissione  dei 
waawì  biglietti  e  la  riserva  metallica,  la  quale  ci  apparisce  a  guisa  non 
£  causa  efficiente,  ma  di  effetto  susseguente  della  loro  creazione, 
tikhè  fa  remissione  dei  biglietti  che  diede  origine  alla  formazione 
tifòndometallicoenon  questo  a  quella.  Ciò  dipendeva  senza  dubbio 
àD'aver  sostituito  direttamente  i  biglietti  agli  assegnati  ;  cosa  che  in- 
hà  egualmente  a  rendere  incompleta  la  guarentigia  metaUica,  secondo 
££Btto,  come  osservammo. 

La  natura  dei  biglietti  di  credito  era  complessa;  essi  traevano  ori- 
gbe  da  due  fattori  diversi:  gli  assegnati  e  i  biglietti  di  deposito.  I  bi- 
glietti suddetti  si  emisero  in  sostituzione  degli  assegnati  e  dei  biglietti 
€  deposito,  i  quali  ultimi  erano  guarentiti  per  tutto  l'importo  da  me- 
ttili preziosi,  depositati  da  coloro  i  quali  desideravano  procurarsi  degli 
istromenti  monetari  più  comodi. 

Economicamente  parlando,  non  fiiwi  emissione,  ma  semplice  sosti- 
tazione  materiale  di  una  moneta  di  carta  contro  un'altra;  è  bensì  vero, 
die  una  parte,  dapprima  minima  e  più  tardi  crescente  dei  biglietti 
Tenne  emessa  contro  deposito  di  monete  e  verghe  metalliche,  ma  questa 
operazione  si  sviluppò  in  seguito  e  occupò  un  grado  inferiore  nei  primi 
tempi  dell^introduzione  della  nuova  specie  cartacea.  D'altronde  noi  ri- 
lereremo  trattando  del  sistema  bancario  le  particolarità  del  sistema  di 
eoufisione  in  tempi  anche  normali,  fuori  del  periodo  transitorio.  Per  ora 
d  occorre  notare  come  la  creazione  dei  biglietti  avvenisse  in  modo  ir- 
ruionale,  ond'è  che  apparisce  evidente  il  loro  carattere  di  moneta  gover- 
■stiva  creata  per  sostituire  e  non  rimborsare  l'antico  debito  dello  Stato. 

I  nuovi  biglietti,  a  questo  riguarda,  hanno  fìno  dalla  loro  origine 
Bold  punti  di  contatto  e  di  somiglianza  con  gli  assegnati.  Come  nell'ori- 
gine  degli  asseg^nati,  i  biglietti  di  credito  furono,  nella  loro  veste  pri- 
mitiva di  bigUetii  di  deposito  y  garantiti  interamente  da  una  riserva 
aetallica,  e  sotto  la  loro  seconda  forma,  la  loro  emissione  (1841)  effet- 
toossi  (1),  come  all'epoca  della  prima,  considerevole  emissione  degli  as- 
Kgnati  nel  1786  per  sopperire  ai  bisogni  dell'erario  e  per  elargire  pre- 
fdti  sovra  ipoteca  di  beni  inmiobili.  Infine  subito  dopo,  nel  1843,  come 
uni  addietro  per  gli  assegnati,  si  abbandonò  il  principio  della  completa 
furentigia  metallica  e  vi  si  sostituì  la  garanzia  parziale  del  fondo  me- 
Ullieo  e  contemporaneamente  quella  generale  del  patrimonio  nazionale. 
Di  dò  nell'origine  dei  biglietti  nuovi  tre  caratteri  economici  diversi 

(1)  dò  si  rìferì9C«  ai  90  milioni  del  1841  distribuiti  ai  Banchi,  onde  rivolgerli  al- 
r^fcrmaone  dei  prestiti  e  introdurli  siffattamente  nella  circolazione.  Nel  1849  e  1853 
ftfccr>>  luogo  emÌ8!iioni  consimili  di  20  milioni  rubli  che  il  Governo  erasi  riservato 
%1  manifesto  del  1843. 
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corrispondenti  a  tre  forme  speciali  :  dapprima  di  biglietti  di  deposito  dd 
1840  con  guarentigia  totale,  poi  di  biglietti  di  credito  (prima  emisdoiia 
1841)  con  guarentigia  ipotecaria  o  immobiliare,  e  finalmente  di  biglietti 
di  credito  del  1843,  con  guarentigia  parziale  metallica  e  generale  dello 
Stato.  Assegnati  e  biglietti  di  credito  costituiscono  una  moneta  gOTer- 
nativa  a  corso  legale  ;  questi  ultimi  però  con  carattere  più  determinato 
e  preciso  nel  loro  ufficio  di  moneta  legale,  quelli  inrece  di  moneta  cov- 
rente e  parzialmente  legale,  e  infine  a  corso  forzoso. 

Entrambi  però,  come  s*è  già  detto,  creavano  una  seconda  unità  mo- 
netaria artificiale;  e  quanto  ai  biglietti  di  credito,  per  effetto  di  con- 
traddizione della  legge.  I  biglietti  conservarono  un  altro  carattere  oo- 
mune  agli  assegnati  nel  sistema  della  loro  emissione.  Difatti  per  ambe- 
due lo  Stato  riuniva  in  sé  la  triplice  qualità  di  istituto  che  esegoifea 
remissione  (Banca  d^assegnazione  e  ufficio  della  spedizione),  di  istìiato 
che  controlla  ed  invigila  l'emissione,  e  di  persona  giuridica  per  i  bÌBOgoi 
della  quale  l'emissione  ha  luogo. 

Inoltre  in  ordine  all'emissione  la  legge  lasciava  adito  alParbitrio. 

Una  volta  avvenuta  la  conversione  degli  antichi  segni  monetari  e 
liquidatosi  il  passato,  ogni  ulteriore  emissione  dei  biglietti  in  qual  modo 
poteva  avvenire  se  non  mediante  deposito  di  valori  metallici  o  per  meno 
degli  istituti  di  credito?  Ora  nel  prima  caso  il  Governo,  osservando  il 
rapporto  di  1  a  6  stabilito  dalla  legge  per  la  riserva  metallica,  aveva  &- 
colta  di  gettare  sul  mercato,  per  esempio,  60  milioni  di  carta  dopo  averne 
aggiunti  10  in  metallo  al  fondo  di  riserva,  o  senza  aumentare  questo 
neppure  d'un  centesimo,  purché  la  somma  metallica  corrispondesse  ad 
un  sesto  dei  biglietti  circolanti.  Mancavano  dunque  un  regolatore  e  nn 
freno  all'emissione;  nò  la  convertibilità  aveva  la  potenza  di  limitare  tale 
arbitrio  nel  Governo,  viste  le  non  piccole  restrizioni  di  luc^  e  di 
somma  che  circondavano  il  cambio  dei  biglietti. 

Relativamente  ai  Banchi,  noi  sappiamo  quali  legami  li  vincolavano 
allo  Stato  e  come  l'insieme  delle  loro  operazioni,  specie  l'accettazione 
dei  depositi  ad  interesse,  li  costringevano  a  trasformare  questi  depositi 
senza  impiego  in  prestiti  allo  Stato.  Evidentemente  in  mancanza  di  una 
regolare  emissione  provocata  da  operazioni  di  sconto,  anticipazioni  e 
depositi  di  metalli  preziosi,  ne  conseguiva  che  prima  di  riformare  il 
sistema  monetario  dovevansi  riformare  gli  istituti  di  credito.  L'esistenza 
degli  istituti  era  difatti  strettamente  legata  al  sistema  della  circolazione 
cartacea,  perchè  l'organamento  di  essi  trova  vasi  condizionato  alle  emis- 
sioni della  moneta  di  carta  per  i  bisogni  dello  Stato.  Se  da  un  lato  il  ri- 
cevimento continuo  dei  depositi  poteva  servire  di  calmante  aUe  com- 
mozioni cagionate  dai  biglietti,  dall'altro  i  prestiti  a  lungo  termine 


itnaao  oontrìbaire  indirettamente  alle  emissioni,  coprendole  del  pro- 
ffio  ntiitello  e  sotto  le  forme  apparentemente  benefiche  del  credito,  ed 
fcotaodo  per  tal  modo  il  Governo  ad  accrescere  il  suo  debito  fluttuante. 
RuloMit»  il  vizio  capitale  della  legge  1S43  si  è  che  l'emissione  ve- 
m  affidata  non  ad  an  Banco  dì  sconto  e  prestiti,  seppure  governativo, 
a  id  un  ufficio  speciale  il  cui  incarico  principale  consisteva  a  &bbri- 
■n  biglietti  da  emettersi  in  corrispettivo  o  no  di  metalli  preziosi.  La 
iKoadei  biglietti  eccedente  il  fondo  metallico  non  trovava  l'equiva- 
lad*  in  valori  commerciali  facilmente  realizzabili  ed  a  breve  scadenza 
éa  on  Banco  d'emissione  usa  di  scontare  con  i  propri  biglietti,  ma  la 
MhGnnoDe  che  il  rapporto  di  1  a  6  bastasse  a  guarentire  la  regolare 
«ulaiione  dei  biglietti.  Né  le  Banche  allora  esistenti,  ammettendo  che 
indirettamente  l'emissione  dei  biglietti  per  conto  dello  Stato, 
dUnno  un  serio  pegno,  giacché  le  loro  operazioni  erano  prestiti  a 
higo-tennine  e  per  lo  più  sopra  immobili. 

Sotto  t&le  aspetto  il  pericolo  ci  sembra  sin  dal  principio  esser  la- 
imperoccfaè  le  restrizioni  imposte  al  cambio  dalla  legge,  le  quali 
ivano  fino  ad  un  certo  punto  il  pericolo  di  una  presentazione 
e  universale,  permettevano  al  Governo  di  eccedere  Ìl  limite 
ÌBpftsti>  nel  rapporto  fra  riserva  e  tircolazLone.  Se  oggi  bastava  '/«i 
fK.jLi  aùa  AViL-hhu  bustato  dùmiLul  un  \iu  u  'jHÌ 

Ad  ogni  modo,  se  anche  non  vi  fosse  stato  arbitrio  nell'emissione 
4parte  del  Governo,  qualunque  proporeione  minima  assegnata  al 
Uo  di  riHrva  toma  assorda  e  nociva. 

Era  supposizione  meramente  gratuita  del  legislatore  quella  di  cre- 
im  che  il  mercato  potesse  abbisognare 'ad  un  tratto,  per  esempio,  di 
n  Bilioni  di  nuova  emissione  solo  perchè  si  avrebbe  versato  10  milioni 
fiaetallo  nel  fondo  di  riserva,  mentre  poteva  darsi  che  questi  10 
■ìGooi  venissero  ritornati  dal  pubblico  appunto  perchè  eccedevano  i  bi- 
Mgni  della  circolazione. 

Conchiudiamo  dunque  col  dire  che  i  nuovi  biglietti  di  credito,  es- 
tnAo  privi  del  fondamento  del  credito  e  di  una  ampia  guarentigia  me- 
Ulica,  presentavano  sin  dall'orìgine  un  istromento  pericoloso  per  lo 
8Uo  omne  per  i  creditori,  il  quale  al  primo  incidente  fatale  sarebbesi 
wiertito  in  vera  carta-moneta. 

Cod  in  ultima  analisi  la  riforma  del  1843,  a  nostro  giudizio,  fu 
■ovea  e  contraddittoria.  Essa  aveva  per  iscopo  d'introdurre  l'untfor- 
nUnel  sistema  monetario,  mentre  gettò  ì  germi  della  dissoluzione; 
fttìbiire  un  regime  di  circolazione  fiduciaria,  e  si  ebbe  invece  una  mo- 
■bdi  carta  governativa  a  corso  legale  obbligatorio;  si  neglesse  di 
('■n  partito  dai  biglietti  di  deposito,  che  avrebbero  potuto  cou  certe 
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modalità  iniziare  Péra  del  biglietto  bancario.  I  piccoli  tagli  da  1,  8 
rubli  dimostrano  già  la  tendenza  e  Pindole  della  nuova  moneta.  F< 
la  facilità  con  cui  si  passò  senza  crisi  dal  1839  al  1843  acciecò  il  le 
latore  al  punto  di  far  dimenticare  l'esperienza  del  passato.  .Comune 
sia,  la  riforma  ne  venne  di  molto  attenuata  e  il  nuovo  sistema  d* 
circolazione  monetaria  venne  alla  luce  come,  un  essere  deforme  e  i 
struoso. 

Nell'indole  dei  biglietti  di  credito  scorgiamo  Tinfluenza  deUa  e 
trina  che  presiedette  pure  all'origine  degli  assegnati  (emissione  del  17^ 
Questa  dottrina  era  l'antica  teoria  di  Law,  secondo  cui  l'emissione  d( 
moneta  cartacea  poteva  esser  garantita  con  la  terra,  con  fondi  p 
blici  e  con  altri  beni.  Essa  venne  applicata  sotto  Caterina  II,  emettei 
assegnati  dietro  prestiti  con  ipoteca  d'immobili;  poi  nel  1810,  in  m< 
più  esplicito,  quando  il  Governo  dichiarò  che  gli  assegnati  costituivi 
un  debito  dello  Stato  garantito  da  tutte  le  ricchezze  dell'  impero, 
guardo  ai  biglietti  di  credito,  si  ripetè  (1841)  che  il  patrimonio  de 
Stato  serviva  di  guarentigia.  Donde  è  che  alla  riserva  metallica 
assegnata  una  parte  secondaria  e  ausiliaria.  Su  tale  guarentigia  il  ( 
verno  russo  basò  il  suo  diritto  morale  di  emettere  biglietti  per  sop 
rire  alle  spese  straordinarie  ed  ai  disavanzi,  e  ritenne  savia  e  regola 
l'emissione  fatta  pei  prestiti  alla  proprietà  immobiliare. 

All'erroneità  dei  prìncipii  si  aggiunse  la  trascuranza  di  riformi 
il  sistema  dei  Banchi  e  di  consolidarne  i  depositi.  Forse  i  sacrifizi  < 
richiedeva  tale  operazione  spaventarono  Cancrin;  forse  egli  non  raw 
il  nesso  &a  la  situazione  dei  Banchi  e  l'emissione,  per  cui,  sorvolan 
l'arduo  argomento,  si  contentò  di  sostituire  agli  assegnati  una  nuo 
moneta  cartacea. 

Vediamo  dunque  gli  effetti  pratici  della  riforma  e  quelli  del 
stema  adottato  e  applicato  alla  circolazione  dei  biglietti  di  credìi 
Nel  periodo  1843-1852  dell'emissione  dei  biglietti,  anzitutto  distingi 
remo  il  sessennio  che  corre  dal  1843  alla  fine  del  1848,  il  quale  p' 
dirsi  Tepoca  dell'introduzione  dei  biglietti  di  credito. 

Durante  questo  sessennio  che  riassume  in  cifre  la  caratteristica  « 
noi  fatta  della  riforma  e  del  biglietto  nuovamente  creato,  le  emissio 
dovevano  sopperire  ai  bisogni  della  circolazione,  ed  in  pari  tempo  al 
conversione  dell'antica  carta-moneta.  Tali  operazioni  si  tradussero 
pratica  mediante  le  cifre  seguenti  (Vedi  Prospetto  n.  6)  : 
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Cireoltuioiu  dei  bi^ietti  di  credito. 
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X«  rìsoltA  che  al  termine  del  saddetto  sessennio  la  totale  emissione 
4b  biglietti  ragginnse  1&  somma  di  34S  milioni  rubli,  dei  quali  rabli 
SI  miliom  costitnivano  l'ammontare  degli  assegnati  e  di  altri  biglietti 
ninti.  e  rubli  125,000,000  rappresenta  vano  l'emissione  per  il  deposito  di 
BeuUi  preziosi  (1). 

I  biglietti  presentati  al  cambio  salirono  a  40  milioni,  per  cui  rima- 
ara  906  nùlioni  in  circolazione. 

Dal  modo  adoperatosi  nell'eseguJre  la  conversione  apparisce  l'irra- 
MBalitA  delle  prime  emissioni  di  biglietti  ;  esisteva  una  grande  spro- 
tmnaae  fra  le  emissioni  fatte  contro  metalli  preziosi  (37  */,  e  quelle 
Scalene  a  sostituire  gli  assegnati  e  le  fedi  di  deposito  (63  "/„).  Questo 
Knndo  mezzo  di  emissione  rendeva  i  biglietti  consìmili  agli  antichi 


Biglietti  depoiilo.   •   ■   . 
TàlQlt  . 
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assegnati:  qui  stava  dunque  l'illusione  del  riformatore  circa  il  carattee 
quasiché  bancario  dei  nuovi  segni,  illusione  la  quale  avrà  potato 
scere  nella  sua  mente  da  un  certo  rapporto  meramente  estemo  e 
canico  che  esisteva  fra  le  emissioni  dei  biglietti  ed  i  Banchi  governa- 
tivi, e  forse  dallo  stesso  nome  di  biglietti  di  credito. 

Ma  il  compito  dei  biglietti  non  limitossi  unicamente  alla  sostite- 
zione  dell'antica  carta-moneta.  Essi  servirono  pure  ad  agevolare  la  cir- 
colazione, perchè  richiesti  in  luogo  di  moneta  metallica,  il  deposito  della 
quale  veniva  a  legittimare  remissione.  Nel  sessennio  1843-1848  questo 
fenomeno  costituisce  la  parte  sana  dell'emissione  dei  biglietti;  la  coloBaa 
4*  del  prospetto  precedente  attesta  in  quale  misura  essa  avvenne,  a  la 
6*  in  qual  misura  i  biglietti  furono  presentati  al  cambio.  Donde  si  scorge 
come  andasse  grado  a  grado  sviluppandosi  il  deposito  dei  metalli  pire- 
ziosi  che  superò  la  domanda  di  rimborso,  tranne  che  nel  1848,  in  cui  la 
entrata  e  l'uscita  dei  metalli  quasi  si  equilibrarono.  In  pari  tempo  pro- 
grediva la  circolazione  che  da  30  toccava  già  à  289  milioni  al  principio 
del  1848.  Ma  già  in  quest'ultimo  anno  si  verificò  un  movimento  di  rea- 
zione :  allora  appariscono  i  primi  sintomi  della  sovrabbondanza  dei  bi* 
glietti,  di  cui  ebbe  luogo  ancora  un'emissione  per  la  somma  di  quasi  34 
milioni,  dei  quali  circa  17  in  cambio  di  metalli.  Quantunque  inferiore 
alle  precedenti,  questa  emissione  non  potè  esser  assorbita  dalla  ciroolft- 
zione,  ed  il  rapporto  del  cambio  si  alterò  :  da  7  ^/s  milioni  l'uscita  del  ras- 
tallo  sali  a  17  milioni.  Tale  movimento  si  accentuò  nell'anno  seguente. 
La  circolazione  totale  però  ammontava  a  rubli  306,6  milioni. 

Quanto  al  fondo  di  riserva,  a  costituire  il  quale  concorsero  e  fl 
cambio  delle  fedi  di  deposito  e  l'entrata  dei  metalli  preziosi,  il  suo  rap- 
porto alla  circolazione  totale  formò  presto  ^/s  e  '/s  ossia  40  ®/o  alla  fine 
del  1846;  però  l'anno  seguente  il  fondo  proclamato  intangibile  e  desti- 
nato unicamente  al  cambio  (manifesto  1841)  subiva  già  un  cambiamento 
pericoloso.  Il  Governo,  argomentando  dal  breve  esperimento  sino  allora 
fatto,  credè  che  l' ammontare  del  fondo  eccedesse  il  limite  della  più 
grande  prudenza,  e  perciò  decise,  sulla  proposta  del  ministro  delle  fi- 
nanze e  coU'adesione  del  Consiglio  di  Stato,  di  prelevare  nel  1847  la 
somma  di  30  milioni,  onde  acquistare  delle  cartelle  di  rendita  rossa  e 
straniera  e  rendere  fruttifera  una  parte  della  riserva  metallica.  Simile 
provvedimento  tornava  naturalmente  a  violare  il  senso,  se  non  la  let- 
tera del  manifesto  1843  e  pregiudicava  l'avvenire,  perchè  dall'  espe- 
rienza di  quattro  anni  in  cui  l'entrata  dei  metalli  preziosi  era  limitata, 
e  ristretta  pure  la  domanda  di  cambio,  non  potevasi  arguire  di  ciò  che 
fosse  per  accadere  col  tempo.  Sebbene  prematura,  questa  modificazione 
non  influì  sulla  domanda  di  rimborso;  né  sul  rapporto  della  riserva  che. 
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ohn  tSt  lonuiui  dì  30  mUtooi  in  fondi  pabbtlcì,  Eorpassara  il  '/■  della 
dnoliiioae  cartacea.  Alla,  fine  del  1S48  ia  circolazione  era  di  306  mi- 
Iìdbì  e  la  rìierva  di  117  milioni  in  metallo,  e  29,7  milioni  in  fondi  pub- 
Ukì;  in  tntio  146,8  milioni.  Ciononostante  la  via  seguita  era  perico- 
kii,  tinto  piii  che  i  sintomi  notati  già  nel  primo  sessennio  doverano 
■nentuarti  darante  gli  anni  seguenti  e  complicarsi  con  le  condizioni 
Uùtema  bancario  e  finanziario  del  paese. 

n  pericolo  stava  in  seno  alla  legge  del  1843,  la  qtiale  nserrava  ad 
■tipeciale  sanzione  sovrana  l'emissione  di  20,000,000  rubli  (art.  3, 
■BÌfesto  1843)  che  formarono  un  capitale  di  riserva  dei  Banchi  gover- 

Tale  disposta  contraddiceva  i  prìncipii  generali  dell'emissione  dei 
kj^wtti,  la  quale  non  altrimenti  poteva  effettuarsi  che  dietro  deposito 
fi  wtsUì  preziosi  (tranne  l'eccezione  fatta  per  la  sostituzione  degli  as- 
^ptti),  e  costituiva  un  precedente  pericoloso,  perchè  supponeva  nel  Go- 
WPO  la  hcoltà  di  decretare  per  legge  altre  emissioni  di  questa  specie 
Mnache  per  ciò  credesse  violare  il  principio  fondamentale.  Ben  presto, 
fibtti.  il  Governo  adoperò  la  sua  facoltà).  Un  decreto  del  9  marzo  1849 
genera  di  10  milioni  a  favore  delle  Casse  di  deposito  e  della  Banca 
fimprestito  onde  allargare  le  loro  operazioni,  secondo  l'espressione 
Wta.  Più  tardi,  con  altro  decreto  17  dicembre  1853,  furono  trasmessi 
■  medesimi  istituti  gli  altri  rimanenti  10  milioni;  inoltre  per  gli  isti- 
Mi  di  eredito  si  creò  un  capitale  di  riserva  in  biglietti  dell'importo  di 
IO  milioni  di  rubli,  dei  quali  il  Governo  riservavasi  la  definitiva  dispo- 
inoDe.  E  bensì  vero  che  i  Banchi  erano  costretti  a  versare  nel  fondo 
i  riserva  precisamente  la  sesta  parte  in  moneta  metallica  della  quan- 
tilÉ  di  biglietti  emessa  sotto  forma  di  prestiti  a  lunga  scadenza  ;  ma  a 
^Msto  modo,  l'emissione  assumeva  un  carattere  diverso,  perchè  non  si 
ta^va  contai  dei  biiog^ni  rpalt  de!  mercato  monetario.  Stante  la  conver- 
gile to  Hutto  correva  sempre  il  rischio  di  vedersi  presentare  al  cambio 
fHlla  somma  eccedente  ed  emessa  cosi  irregolarmente  e  di  dovere  rim- 
hnare  integralmente  e  non  già  soltanto  la  sesta  parte.  La  convin- 
Mae,  ossia  l'illusione  che  non  ammetteva  questa  eventualità  risaliva 
d'caperimeuto  fattasi  coi  biglietti  del  taglio  di  50  rubli  emessi  nel  1841. 
Qmto  esperimento,  eseguito  in  limiti  ristretti,  aveva  ingenerato  l'il- 
Uone  che  i  biglietti  godevano  di  tanta  fiducia  da  non  esigere  la  prova 
àn  i  metalli  preziosi  rimanessero  intangìbili  nelle  casse  dello  Stato,  e 
4«  perdo  bastava  la  promessa  di  rimborsarli  in  metallo  a  presenta- 
ww.  Tale  erronea  convinzione  si  tramutò  in  legge  con  il  rapporto 
Wfihco  di  '/■  e  con  la  bcoltà  riservata  al  Governo  di  emettere  per 
■ma  dei  Banchi  biglietti  fuori  della  via  ordinaria  e  normale.  Siccoma 
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poi  si  vide  che  la  domanda  di  biglietti  verso  monete  e  verghe  metallidM 
oltrepassò  sino  al  1848  la  domanda  della  moneta  contro  biglietti  pir»- 
sentati  al  cambio,  cosi  si  ammise  la  possibilità  di  emettere  di  tanto  m 
tanto  dei  biglietti  senza  versare  nel  fondo  di  riserva  l'intera  somma  dei 
metalli  rappresentati  dalla  carta,  ma  soltanto  una  determinata  quota  • 
precisamente  non  meno  di  ^/e  dei  biglietti  cosi  emessi. 

Questa  proporzione  del  fondo  alla  massa  dei  biglietti  droolanti  di» 
venne  poco  a  poco  una  cifra  cabalistica,  la  qnale  era  ritenuta  per  noram 
salutare  della  circolazione. 

Malgrado  che  la  sostituzione  degli  assegnati  e  l'emissione  dei  hi> 
glietti  procedessero  senza  sconvolgimenti,  e  malgrado  che  il  fondo  di  n> 
serva  metallica  presentasse  un  rapporto  elevato  (40  per  cento)  deiDa 
circolazione  cartacea,  la  situazione  dei  biglietti  era  tanto  incerta  che  il 
corso  dei  cambi  stava  sempre  inferiore  al  pari  (1).  Né  l'apparente  pio» 
sperità  delle  finanze  durante  il  ministero  di  Cancrin,  nò  l'acquisto  di 
rendita  francese  per  100  milioni  di  franchi  avevano  giovato  a  traft- 
tenere  il  cambio  estero  ad  un  corso  favorevole  alla  Russia.  Per  sost^ 
nerlo,  il  Governo  spediva  in  segretezza  in  Inghilterra  monete  e  metalli 
preziosi.  Cosi  negli  anni  : 

1845  —  290  pudi  d'oro  in  verghe. 
1846—146 

1847  —  4,120,000  rubli  in  oro  e  1,141^)00  rubli  in  argento. 

1848  —  6.448,000 

1849  —  250  pudi  d'oro  in  verghe. 

Mentre  vendeva  alla  Borsa  di  Pietroburgo,  nel  1848,  circa  1  ^/t  od* 
lione  di  rubli  in  oro.  Nello  stesso  anno  con  le  prime  complicazioni  pò» 
litiche  m  Europa  l'esportazione  della  moneta  metallica  fu  vietata;  ma 
sia  che  il  prezzo  dell'oro  si  fosse  elevato  sui  principali  mercati  europei 
in  seguito  agli  sconvolgimenti  politici,  sia  che  la  Russia  intraprendeiM 
la  campagna  d'Ungheria,  giammai  come  in  quell'epoca  non  affluì  tanto 
oro  russo  in  Germania  e  specie  a  Vienna  (2). 

(1)  Vedi  prospetto  n.  8.  Malgrado  gli  artifizi  adoperati  per  sostenere  il  cambio, 
questo  in  media  (sopra  Londra)  si  mantenne  sopra  il  pari  soltanto  dal  dicembre 
al  maggio  1847. 

Valore  del  rublo  al  cambio  medio  sopra  Londra, 


1843  —  97,3  Cop, 

1844  —  98,5    „ 

1845  —  98,1    , 

1846  —  88,6    „ 
(2)  Terooborsxt.  •  LéA  forcee  productivea  de  la  Rueeie,  VoL  V,  pag.  9l  II  divieto 

fu  tolto  sul  declinare  del  1849. 


1839  —  101,5  Cop,  («•  sem.) 

1840  —  101,4  „ 

1841  —  100,4  „ 

1842  —  97,9  „ 


1847  —  99.5  Cop, 

1848  —  96,0  . 

1849  —  95,7  . 
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Che  pia;  si  sospese  allora  proTTisoriamente  il  rimborso  dei  biglietti 
imdibi in  moneta  sonant*.  Il  Governo  giastificava  questa  misora  attrì- 
Iwndoad  nomini  male  intenzionati  la  domanda  straordinaria  di  rim- 
imà;  •  per  mantenere  salda  la  fiducia  nei  biglietti  ordinava  ai  govema- 
l>i  delle  due  c^titali  e  delle  provincia  dì  confine,  ove  l'aggio  aveva 
ttta  la  prima  soa  apparizione,  di  dichiarare  agli  abitanti  che,  *  siccome 
b(UM  del  fiseo  accettavano  i  biglietti  al  corso  nominale  al  pari  della 
■asta  metallica,  cosi  nessuno  aveva  diritto  di  rifiutarìi  al  medesimo  va- 
In;  ch«  se  le  tesorerie  di  distretto  non  possono  soddisfare  interamente 
•ma  into-rnzione  le  domande  crescenti  di  rimborso  ciò  risaltava  dal- 
del  trasporto  del  metallo,  per  cui  ti  ministero  delle  finanze 
ostacoli  a  spedirne  ovunque  in  quantità  sufficiente  per  le 
■ipue  sArte  senza  motivo  e  necessità  alcnna  in  seguito  a  diffusione 
Cndaasarde.  Dopo  tale  dichiarazione  il  rifinto  di  accettare  biglietti 
dnlarnominale  dover  esser  considerato  come  manifesto  concorso  a 
qaeste  voci,  e  l'autore  del  rifiuto  dovere,  come  complice,  ri- 
dinnauzì  alla  legge  (1)  ,. 

La  domanda  di  rimborso  dei  biglietti  crebbe  nel  1848  e  special- 
■■te  nel  1849;  e  senza  gU  ostacoli  elevati  dal  Governo  sarebbe  stata 
■tbe  mag^ore.  La  sospensione  del  cambio,  sebbene  temporanea,  era 
nantomo  minaccioso  per  l'avvenire  dei  biglietti  e  doveva  ammonire 
3  Governo  dell'errore  commesso  nella  riforma.  Ma  le  condizioni  più 
tiiDqiùlIe  e  favorevoli  che  seguirono  la  crisi  fecero  presto  obliare  il  pe- 
snlo. 

Continuando  ora  a  studiare  la  caratteristica  della  circolazione  car- 
tMM,  noi  ricorderemo  conte  una  reazione  si  fosse  iniziata  nel  1848  col 
dbau  dei  biglietti  verso  le  casse  dello  Stato.  Nel  seguente  perìodo, 
àuàal  1849  corre  alla  fine  del  1852,  cotale  movimento  si  accentuò  e 
hiò  in  parte  l'emissione  dei  biglietti.  In  generale  il  secondo  periodo 
Uà  òreolazione  fidaciaria,  malgrado  certi  peccati,  or  ora  notati  e  non 
■Moa  mortali,  può  dirsi  il  più  o  meglio  l'unico  normale  in  rapporto 
■Ha  emissione.  Ecco  i  dati  delle  nnove  emissioni  durante  l'ei 
■no  e  della  circolazione  alla  fine  dell'esercizio  rispettivo: 

II)  BuocN,  IMriHfiiitnza  dellr  ffrrcvli  tutto  ttato  reoHomia  detta  . 


iMitìi  ii  matMIca,  uri*  »  udì.  11. 
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ÀHiri 

Emissioni 

Fra  cui 

per  metalli 

depositati 

Kimaneva 
in  circolazione 
al  31  dicembre 

1849 
1850 

17,7 
14,4 
16,5 
15,5 

Milioni  di  rubli 

13,7 
11,7 
16,3 
15,4 

300,3 
301,5 
303,7 
311,3 

Totale., 

64,1 

67,1 

— 

Le  emissioni  annuali  eguagliavano  quasi  l'ammontare  dei  metalli 
verghe  depositati  ;  esse  corrispondevano  quasi  alle  monete  e  verghe  poi 
tate  in  cambio  nel  fondo  di  riserva.  Sicché  il  numero  dei  biglietti  ecce 
dente  il  versamento  del  metallo  era  insignificante  e  precisamente  di  * 
miUoni  nel  1849,  di  2,7  nel  1850,  di  0,1  nel  1851,  e  di  0,2  nel  1852;  i 
complesso  di  7  milioni  di  rubli. 

D'altra  parte  Toperazione  del  rimborso  dei  biglietti  paragonato  a 
deposito  dei  metalli  preziosi  ed  alla  riserva  metallica  si  presenta  soti 
questo  aspetto: 


Anni 

Depositi 
di  metalli 

Cambio 
dei  biglietti 

Fondo  di  riserva 
al  31  dicembre 

1849 

1850 
1851 
1852 

Milioni 
13,7 

11,7 
16,4 
15,3 

di  rubli 
23,8 

11,5 

14,2 

7,9 

Milioni  136,9  .  107,3  metani 
rum  •             1     29, 6  cartelle 

4Q7  o  1  106,2  metalli 
ltf/,2  ,     ^^  cartelle 

1QQ  JL  1   mi3  metalli 
13y,4  f     2g  1  cartelle 

.^  -  I   123,7  metalli 
146,7  1     23^  Q  cartelle 

Totale . . 

67,1 

57,4 

Confrontando  i  dati  di  questo  periodo  con  quelli  del  precedente  n( 
viene  che  la  domanda  dei  biglietti,  la  quale  prima  oltrepassava  la  pre- 
sentazione al  cambio,  diminuì  rapidamente  e  da  50  milioni  (1847)  saltt 
a  16,9  (1848)  e  poi  13,7  nói  1849,  mentre  la  sonmia  dei  biglietti  pre 
sentati  al  cambio  nei  medesimi  anni  sali  da  7,4  a  17  e  poi  23,8  milioni  (1) 


(1)  Notisi  che  per  la  sospensione  del  rimborso  nel  1848-49  queste  cifre  non  indi- 
cano tutto  lo  sviluppo  che  diversamente  l'operazione  del  cambio  avrebbe  assunto. 
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Icnaime  nella  circolasione  ebbe  per  effetto  dì  dimìnnire  il  fondo  di 
nMm  in  ngione  della  differenza  dei  dae  fotton  e  precÌBamente  di  10 
■beai,  nccbd  da  146  milioni  esso  cadde  a  136  milioni,  ed  inoltre  di  rì- 
ian  la  cirooladone  di  306  (1848)  a  300  milioni  nel  1849.  Ciò  non 
«Iute  il  deposito  de;  metalli  non  tardò  a  riprendere  la  rivincitA  sol 
(nbio  dei  biglietti,  in  modo  da  costituire  nel  1852  il  doppio  di  questo, 
hunpleno,  al  termine  del  qoatrìennio  non  si  ha  pia  da  notare  qnel 
bgo  margine  dì  86  milioni  rimasto  nel  sessennio  1843-48  dal  sopra- 
mta  dd  deposito  dei  metalli  sulla  presentazione  dei  biglietti  ;  invece 
bàie  operazioni  si  bilanciarono.  Certo  le  restrizioni  legali  e  le  diffi- 
nttt  materiali  che  il  cambio  dei  biglietti  incontrava  in  Russia  avranno 
tttribnito  a  paralizzarne  il  bisogno  e  la  domanda  in  ogni  singolo 
■M,  ma  nello  spazio  di  quattro  anni  essi,  sino  ad  un  certo  punto,  si 
(Uuiono  e  lasciarono  posto  ad  un  equilibrio  con  apparenze  di  nor- 
nliu. 

La  circolazione  fiduciaria  cominciò  pare  ad  assumere  un  carattere 
|A  regolare,  aggirandosi  durante  quell'epoca  intomo  alla  cifra  di  300 
■bni  per  giangere  inline  a  311  milioni.  Quanto  al  fondo  di  riserva,  in 
ni  principio  ridotto  a  motivo  del  cambio  dei  biglietti,  esso  guadagnò 
■BoKadere  del  periodo  in  qualità  ed  in  quantità;  dappoiché  in  primo 
hofo  la  parte  metallica  aumentò  e  la  parte  dei  fondi  pubblici  diminuì, 
«nli  vendita  di 'fi  delle  cartelle,  e  secondariamente  la  riserva  totale  ri- 
ab  illa  norma  del  1848,  cioè  a  146  milioni.  Alla  fine  del  1852  essa  dnn- 
fW  costituiva  il  47  "lo  della  totale  circolazione  fiduciaria. 

Lo  stato  delle  cose  era  a  prima  vista  se  non  brillante  almeno  nor- 
Mk:  an  tarlo  roditore  però  lavorava  a  distruggere  la  stoffa  di  cui  era 
tamia  la  moneta  cartacea. 

Koi  conosciam')  già  il  nesso  che  esisteva  tra  l'emissione  e  la  circo- 
Ivione  degli  assegnati  da  nna  parta  e  la  politica  finanziaria  e  bancaria 
U  Governo  dall'altra.  Questo  legame  con  l'abrogazione  degli  assegnati 
M  h  rotto;  esso  sopravisse  alla  riforma  monetaria,  la  quale,  scompa- 
(Uta  dal  riordinamento  degli  istituti  di  creilito  governativi,  doveva  ri- 
Mtir»  indirettamente  gli  effetti  del  regime  bancario.  Per  contraccolpo 
Btìitema  seguito  dal  Governo  a  riguardo  dei  banchi  gli  fece  dimenti- 
W»  di  provvedere  alla  situazione  finanziaria,  ponendo  fine  ai  disavanzi 
Xdiiote  nna  cura  radicale,  perchè  sapeva  di  potere  sempre  disporre 
Capitali  esistenti  presso  i  Banchi. 

Per  ciò  l'influenza  reciproca  che  questi  tre  fattori,  emissione  dei 
■gbrtti,  finanze  e  regime  l^ncarìo,  esercitavano  a  vicenda  l'uno  sopra 
"ittro,  doveva  immancabilmente  condurre,  come  all'epoca  degli 
'*>gBati,  alle  medesime  cons^pienze.  Bastava  soltanto  che  qualche 
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Secondo  il  rapporto  della  Commissione  di  ammortamento,  il  Libro 
del  Debito  pubblico  portava  l'onere  dello  Stato  per  tutti  i  suoi  debiti  a 
401,5  milioni  di  rubli  argento  al  1*"  gennaio  1853.  Alla  quale  9omma 
dobbiamo  aggiungere  57  milioni  di  buoni  del  Tesoro  circolanti  anoon 
e  per  di  più  le  somme  dovute  alla  Banca  d'imprestito  che  già  saUvmnc 
a  279  milioni.  Infine  i  165  milioni  di  biglietti  di  credito  non  coperti 
dalla  riserva  metallica  rappresentavano  pure  un  debito  dello  Stato;  e 
così  si  ottenne  rubli  902,500,000  (1). 

Ora  di  tale  somma  390  milioni  erano  dovuti  agli  istituti  di  credito, 
cioè  111  quasi  alle  Casse  di  deposito  ed  altri  istituti,  e  279  aUa  Banca 
d'imprestito.  I  mutui  accordati  allo  Stato  nello  spazio  di  dieci  anni,  dal 
1843  al  1853,  fecero  più  che  raddoppiare  salendo  da  173  a  890  milioni  di 
rubli.  Paragonando  U  movimento  di  questa  specie  di  debiti  con  quella 
dei  debiti  consolidati,  è  facile  scorgere  come  il  Governo  desse  la  prefis- 
renza  alla  prima,  per  provvedere  ai  disavanzi  di  cassa,  mentre  la  seconda 

subì  un  lieve  aumento  nello  stesso  decennio. 

» 

Parlando  nel  capitolo  precedente  dell'indole  dei  depositi  presso  gli 
istituti  di  credito  e  della  via  battuta  dal  Oovemo,  noi  rilevammo  qua! 
genere  di  serbatoio  fossero  i  Banchi  governativi. 

n  sistema  finanziario  coi  suoi  disavanzi  eccitava  il  Grovemo  ad 
adoperare  i  capitali  degli  istituti  di  credito,  mentre  tutto  l'organamento 
delle  operazioni  dei  Banchi,  e  fra  le  altre  l'accettazione  di  depositi  ad 
interesse,  costringevano  i  Banchi  a  trasformare  i  capitali  giacenti  presso 
di  loro  senza  impiego  fruttifero  in  prestiti  allo  Stato.  Sicché  lo  stato 
finanziario  del  paese  influiva  sulle  operazioni  dei  Banchi,  e  queste  alla 
loro  volta  sul  mercato  monetario  per  mezzo  del  Tesoro  precipuamente. 

Tale  fu  il  circolo  vizioso  a  cui  trovavasi  vincolato  il  regime  finan- 
ziario della  Russia. 

Le  operazioni  degli  istituti  governativi  di  credito  durante  gli  anni 
che  dal  1844  corrono  alla  fine  del  1852  si  presentano  sotto  tale  aspetto. 


(1)  Se  non  tutti  i  prestiti  segnati  nella  categoria  di  ordine  superiore  rappi 
iano  il  debito  dello  Stato,  perchè  nel  1853,  secondo  Lamanski  (opera  citata,  paginattl) 
S6  milioni  rubli  erano  mutuati  a  privati  ed  a  varie  amministrazioni;  d*altra  part«  ri 
dovrebbero  aggiungere  le  somme  tolte  dal  Governo  alla  Commissione  del  Deirito 
pubblico.  Quindi  il  debito  dello  Stato  doveva  superare  i  900  milioni 
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Q  dittTtiuo  (1)  progredì  col  tempo,  malgrado  la  pac«,  iotenrotta 
nltnto  dalle  Bpedìzioni  di  Ungheria  e  delCanca^o;  e  da  27  milioni 
■H>62  V*  milioni  rubli.  Dorante  11  novennio  1844-1852  la  somma  de- 
^iBBOi  disavanzi  formò  391  milioni  di  mbli  a  coi  si  provvide  nel  modo 
Mfunte: 


iMiliwterì 

deUebuiche 

Dalla 

ComiDissione 

del 

debito  pubblico 

Buoni 
del  Tesoro 

BiglietU 
di  credito 
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42 
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D  movimento  e  la  situazione  del  Debito  pubblico  sì  riassumono. 
die  cifre  seguenti.  I  debiti  dello  Stato  possono  distinguersi  in  quattro 


HUlonl  di  rubli  aSDtttvi 


i-Milo  iarritto  uri  Gran  Litro: 

l'Debito  intemo  ed  ealemo  senza  («nnine  .   ,   ,   . 

I*  Debito  esterno  a  termine 

^  Debito  interno  a  termine  (cioi  imprestiti  fatti 
ipeeialmeate  presso  le  Casse  di  deposito)   .  .  . 

i- Bami  iti  Tuoni 

^■h*ito  MAH  ttcritio.  •  Prestili  delU  Banca  d'im- 

pRStitO  (b) 

A  -  CirmlazioHt  Carlotta  non  coperta  dalla  riserva 
uttallica. 

rotale  .  .  . 

(•I  biuito*  d-l  1830  per  30  milioni  In  Mnegnali,  «)  mi 
!..  J*™"!":  »>  ""»  °>  3,50  si  ollieoa  circa  «)  milioni  t 
(f)  u"^  ""«"f"  <<""•  antidipMioni  per  ordine  inperioi 

l'I  Uiclwiii'di  cì^ìto  emeiiii  Mccndeviao  &  311  milisn 
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90. 6(0) 
131,0 

184.0(0 


258,3 
110.8 


Iffi.OW 
901,5 


(1)  Ttdi  pnwpetto  n.  6. 
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Secondo  il  rapporto  della  Commissione  di  ammortamento,  il  libre 
del  Debito  pubblico  portava  l'onere  dello  Stato  per  tutti  i  suoi  débiti  i 
401,5  milioni  di  rubli  argento  al  1*"  gennaio  1853.  Alla  quale  sommi 
dobbiamo  aggiungere  .57  milioni  di  buoni  del  Tesoro  circolanti  anoon 
e  per  di  più  le  somme  dovute  alla  Banca  d'imprestito  che  già  salivmnc 
a  279  milioni.  Infine  i  165  milioni  di  biglietti  di  credito  non  coperti 
dalla  riserva  metallica  rappresentavano  pure  un  debito  dello  Stato;  € 
cosi  si  ottenne  rubli  902,500,000  (1). 

Ora  di  tale  sonmia  390  milioni  erano  dovuti  agli  istituti  di  credito, 
cioè  111  quasi  alle  Casse  di  d^osito  ed  altri  istituti,  e  279  alla  J^ofioi 
d'imprestito,  I  mutui  accordati  allo  Stato  nello  spazio  di  dieci  anni,  dui 
1843  al  1853,  fecero  più  che  raddoppiare  salendo  da  173  a  390  milioni  di 
rubli.  Paragonando  il  movimento  di  questa  specie  di  debiti  con  quéUi 
dei  debiti  consolidati,  è  facile  scorgere  come  il  Governo  desse  la  prefo 
ronza  alla  prima,  per  provvedere  ai  disavanzi  di  cassa,  mentre  la  seconda 

subì  un  lieve  aumento  nello  stesso  decennio. 

» 

Parlando  nel  capitolo  precedente  dell'indole  dei  depositi  presso  gli 
istituti  di  credito  e  della  via  battuta  dal  Governo,  noi  rilevammo  qua 
genere  di  serbatoio  fossero  i  Banchi  governativi. 

n  sistema  finanziario  coi  suoi  disavanzi  eccitava  il  Governo  mì 
adoperare  i  capitali  degli  istituti  di  credito,  mentre  tutto  rorganament< 
delle  operazioni  dei  Banchi,  e  fra  le  altre  Taccettazione  di  depositi  a^ 
interesse,  costringevano  i  Banchi  a  trasformare  i  capitali  giacenti  presse 
di  loro  senza  impiego  fruttifero  in  prestiti  allo  Stato.  Sicché  lo  state 
finanziario  del  paese  influiva  sulle  operazioni  dei  Banchi,  e  queste  alli 
loro  volta  sul  mercato  monetario  per  mezzo  del  Tesoro  precipuamente. 

Tale  fu  il  circolo  vizioso  a  cui  trovavasi  vincolato  il  regime  finan 
ziario  della  Russia. 

Le  operazioni  degli  istituti  governativi  di  credito  durante  gli  anni 
che  dal  1844  corrono  alla  fine  del  1852  si  presentano  sotto  tale  aspetto. 


(1)  Se  non  tutti  i  prestiti  segnati  nella  categoria  di  ordine  superiore  rapprattn 
iano  il  debito  dello  Stato,  perchè  nel  1853,  secondo  Lamanski  (opera  citata,  paginam] 
96  milioni  rubli  erano  mutuati  a  privati  ed  a  varie  anmiinistrazioni;  d*altra  part«  ■ 
dovrebbero  aggiungere  le  somme  tolte  dal  Governo  alla  Commissione  del  Debiic 
pubblico.  Quindi  il  debito  dello  Stato  doveva  superare  i  900  milioni 
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Dai  depositi  della  Banca  d'iiuprestito  fa  d'uopo  dedurre  Ì  capitali 
iBBe8SÌTÌ  dal  Banco  di  commercio  e  dalle  opere  pie,  affinchè  non  fi- 
lino dne  Tolte  nel  totale,  ed  allora  si  ottiene: 
Totali  rettificato. 


n8,ei 


Quanto  at  moyimeiito  dei  depositi  presso  tatti  gli  istituti  dorante 
UK>  1852  esso  si  risolve  cosi: 
Tenunenti  202,69  milioni  e  rimborsi  198,59  milioni. 
Ventre  i  prestiti  e  le  anticipazioni  ascendevano  rispettivamente  a: 
[Valori  in  milioni  e  diecine  di  mila  rubli) 
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Sebbene  le  cifre  siano  incomplete,  pure  diamo  qni  la  somma  total 
dei  vari  prestiti,  sconti  e  anticipazioni  al  termine  di  ogni  esercizi 
presso  tutti  gli  istituti,  meno  le  opere  pie  : 


Anni 

Prestiti 
e  anticipazioni 

Milioni  rubli 

• 

di  cui  allo  Stato 

e  per 
ordine  superiore 

Rapporto  •/• 
dei  prestiti 

Suo 

Stato  col  totale 

1849 
1850 
1851 
1852 

.753 
803 
843 

863 

308 
339 
371 
390 

40 
42 
44 
44 

Talché  al  1"*  gennaio  1853  quasi  la  metà  dei  prestiti  totali  di  tutl 
gli  istituti  di  credito  riuniti  veniva  erogata  a  favore  dello  Stato. 

Così,  dopo  avere  passato  in  rassegna  la  legislazione  monetaria,  1 
politica  bancaria  e  finanziaria  del  Governo,  dopo  aver  analizzato  l'in 
dola  dei  biglietti  di  credito,  il  modo  dell'emissione  loro  ed  esposto  1 
stato  della  circolazione  fiduciaria  durante  il  primo  decennio,  noi  y€ 
diamo  che  tutto  contribuiva  a  trascinare  lo  Stato  in  una  via  fatale. 

Già  due  sintomi  minacciosi  apparvero  colla  sospensione  del  rin 
borse  e  con  il  ribasso  dei  cambi  esteri,  mentre  decretavansi  emission 
che  dissimulavano  a  mala  pena  una  violazione  della  legge  fondameo 
tale,  la  quale  voleva,  nello  spirito,  se  non  nella  lettera,  che  l'emission 
dei  biglietti  avvenisse  a  richiesta  del  pubblico,  dietro  deposito  ài  me 
talli  preziosi  e  per  il  fatto  di  questo  deposito,  ma  non  già  per  creazion 
arbitraria  coperta  dal  mantello  del  credito  e  con  susseguente  impor6 
in  metallo  di  ^/e  della  somma  emessa.  Prima,  durante  la  circolazion* 
degli  assegnati,  si  facevano  sino  ad  un  certo  punto  delle  nuove  emifl 
sioni  in  grazia  dell'ordinamento  dei  Banchi  e  secondo  il  processo  esposto 
ma  era  almeno  la  stessa  quantità  di  carta-moneta  che  respinta  dalla  cu 
colazione  mediante  i  depositi  vi  rientrava  per  la  via  indiretta  dei  pre 
stiti  al  Governo.  Ora  avveniva  peggio;  si  creava  realmente  della  carta 
si  fabbricavano  dei  biglietti  per  il  servizio  di  cassa  delle  Banche  o  pò: 
rinforzarle,  come  usavasi  dire,  perchè  il  tesoro  continuava  a  contram 
mutui  cogli  istituti  di  credito  e  restituiva  questi  debiti  con  nuovi  bi 
glietti.  Simile  operazione  .  chiamavasi  rinforzo  di  cassa.  Sicché,  pe; 
mezzo  delle  Banche  il  Tesoro  emetteva  biglietti,  perchè  aveva  bisogni 
di  anticipazioni,  o  non  potendo  rimborsare  le  antiche,  faceva  d'uop< 
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éi  gli  istìtnti  riceressero  naovi  mezzi ,  onde  soddisfare  ai  propri 
^fgiii. 

L'uno  1858  inizia  l'epoca  delle  emissioai  illegali  e  dell'aumento 
Mnsnro  della  circolazione  cartacea;  ad  esso  risale  l'origine  dell'incon- 
TRtibiliti  dei  biglietti. 

Da  qaeU'anno  in  poi  it  Governo  potè  pabblicamente  batter  moneta 
prcolmare  i  disavanzi  dell'erario. 

L'emissione  dei  10,000,000  di  rubli  del  1853  viene  ancora  nei  do- 
mati affidali  motivata  dalla  necessiti^  di  allargare  le  operazioni  ban- 
B»,  ma  gii  nel  1855  quando  ferveva  la  lotta  in  Crimea  il  Governo  non 
tdm  pia  che  le  esigenze  erariali  richiedevano  emissioni  di  carta-mo- 
■tU.  le  quali  venivano  pubblicamente  assegnate  a  tal  fine. 

Come  settant'anni  prima  la  guerra  con  la  Turchia  era  stata  la 
Mlt  del  progressivo  aumento  degli  assegnati  e  della  sospensione 
41  cambio  in  metallo,  cosi  la  guerra  d'Oriente,  coi  pose  termine  11 
Wtato  di  Parigi,  detto  impulso  a  quelle  improvvide  emissioni,  che 
iannao  porre  in  rilievo  i  difetti  della  moneta  di  carta  istituita  nel- 
IWol&lS. 

CcS  ordine  sovrano  del  10  gennaio  1855  venne  l'erario  autoriizato 
idiirir.  luTt.- 1.' "^i^i-;..  •^trunrilimmi' di  guerra,  senza,  limite  di  Sorta, 
Mbante  emissioni  temporanee  di  biglietti  di  credito  *  affine  di  non 
nire  nuove  imposte  o  aumentare  le  antiche.  .  Il  decreto  non  detenni- 
lànla  misura  precisa  delle  emissioni,  ma  portava  però  che  per  ogni 
ùdone  il  Tesoro  eseguisse  versamento  di  '/«  della  somma  in  moneta 
■ettllica  nel  fondo  di  riserva  dell'ufficio  dei  biglietti  di  credito,  sog- 
gingeDdo  che,  tre  anni  dopo  la  conclusione  della  pace,  ibiglietti  emessi 
Iwpimtneamente  dovessero  grado  a  grado  esser  ritirati  dalla  circola- 
BMe  (1).  Questa  iacoltà  di  emissione  rimase  in  vigore  sino  al  1857, 
■BO  in  cui,  dopo  la  liquidazione  delle  spese  di  guerra,  essa  venne  abro- 
pta  con  decreto  del  5  aprile.  Da  temporanei  i  biglietti  divennero  per- 
meati, mentre  non  si  osservò  punto  il  precetto  del  versamento  nella 
DMm  metallica  di  una  somma  corrispondente  alta  sesta  parte  delle 
*gt*e  emissioni  dei  biglietti.  Né  il  Governo  poi  ritirò  mai  dalla  cir- 
*tluone  r  intera  emissione  straordinaria  fatta  durante  la  guerra  di 

Kd  perìodo  1853-6U  tre  &tti  mutarono  lo  stato  della  circolazione 
•rtw*»  e  furono:  l'accrescimento  delle  emissioni  di  biglietti,  la  dimi- 
**ùns  del  fondo  di  riserva  metallica  e  la  sospensione  del  cambio. 
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Erano  appena  trascorsi  dieci  anni  dalla  creazione  loro  che  i  bi 
glietti  perdettero  la  qualità  di  moneta  cartacea  e  divennero  ipso  fcLd 
carta-moneta  inconvertibile.  Non  si  proclamò  apertamente  la  sospei 
sione  del  cambio  (1),  ma  cominciando  con  il  1854  fuwi  nna  serie  à 
provvedimenti  mercè  i  quali  il  cambio  in  moneta  metallica  venne  pii 
volte  ora  ristretto,  ora  allargato  ed  infine  affatto  sospeso  nel  1857  (2] 
Certamente  non  si  può  negare,  che  il  principio  dell'inconvertibilità  dai 
dal  1854,  perchè  altrimenti  a  Pietroburgo  il  cambio  a  tre  mesi  sopr 
Londra  non  sarebbe  caduto  a  33  ponce  e  sopra  Amburgo  a  28  ^/s  scellini 
cioè  a  14  per  cento  sotto  il  pari;  sebbene  vi  fossero  durante  gli  ann 
1854-56  intervalli  di  convertibilità,  è  vero,  con  restrizioni;  sebben 
l'aggio  della  moneta  metallica  sorgesse  all'interno  soltanto  verso  la  fin 
del  1856,  dopo  la  pace  (3),  e  malgrado  finalmente  che  una  parte  dell 
perdita  sul  cambio  estero,  dovesse  derivare  dalle  circostanze  politiche 
dall'interruzione  del  commercio  e  dal  divieto  decretato  nel  1854  d 
esportare  all'estero  l'oro  in  monete  (4). 

Fintantoché  durava  la  domanda  di  capitali  per  le  somministrazion 
e  forniture  di  guerra,  per  le  intraprese  generate  da  essa,  l'emission 
di  biglietti  giovava  a  convertire  i  capitali  fissi  in  capitali  monetari,  pe 
cui  l'inconvertibilità  non  poteva  produrre  perniciosi  effetti;  fintantoché 
per  le  eccessive  emissioni  esisteva  nei  Banchi  un  serbatoio,  il  deprei 
zamento  dei  biglietti  non  aveva  sufi&ciente  forza  a  manifestarsi. 

n  movimento  seguito  dalle  emissioni  e  dal  cambio  di  biglietti  8 
.esprime  colle  cifre  seguenti  (milioni  rubli)  : 


(1)  Lo  stesso  avvenne,  come  sappiamo,  per  gli  assegnati. 

(2)  Nel  1858  il  Governo  sospese  pure  il  cambio  dei  biglietti  presso  le  casse  era 
riali,  come  risulta  dalla  memoria  del  2  novembre  1862  del  ministro  per  le  finan» 
all'imperatore. 

(3)  Besobrasof.  Di  alcuni  fenomeni  della  circolazione  monetaria  in  Rustia^BSL 

(4)  Il  divieto  di  esportare  moneta  d'argento  esisteva  sin  dal  29  dicembre  1850  < 
fu  tolto  per  la  moneta  estera  d'argento  il  5  agosto  1855  e  per  l'argento  in  verghe  < 
di  conio  russo  il  25  maggio  1862.  D  divieto  fu  mantenuto  per  l'argento  monetato  di 
visionario  del  titolo  di  72  C^/iooo)-  L'esportazione  dell'oro  rimase  vietata  dal  18& 
al  1857.  L'entrata  dell'oro  e  dell'argento  monetato  russo  e  del  vecchio  rame  fu  per 
messa  nel  1860.  L'entrata  dell'argento  al  titolo  di  72  f  %ooo)  e  del  nuovo  rame  rìmaai 
proibita. 
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Dipprima  il  cambiamento  dod  fìi  sensibile.  Nel  1853,  nltimoanno 
Wapoes  dì  libera  conrersioDe.  l'emisaìone  dei  bijjUetti  eccedenti  la 
■aoorrìspettiva  versata  in  ntonetA  metallica  non  fa  che  di  9  mi- 
i  £  rnblì,  mentre  la  differenza  fra  l'emissione  ed  il  riniborgo  atava 
mo  a  12  milioni. 

Gaeralmente  si  può  asserire  che  il  1853  presenta  la  cifra  la  più 
Ita  di  tatto  il  periodo  normale,  sia  per  la  circola7,ione  totale  (333,4 
■ffioni),  sia  per  il  fondo  di  riserra  metallica  (161,3  milioni),  il  quale  co- 
~  dradi  fronte  alla  massa  cartacea  il  rapporto  il  piti  alto  di  48  per  . 
o.  i  degno  dì  nota  che  subito  dopo  l'aamento  dei  biglietti  si  apri  a 
canna  casa  di  cambio:  tanta  era  ancora  la  fiducia  del  Governo 
i  discrezione  del  'pubblico. 

Col  18M  principiano  le  forti  emissioni,  le  quali  malgrado  la  presenta- 

»  di  somme  rilevanti  al  cambio  andavano  ad  alimentare  la  circola- 

t.  RMlmente  il  solo  Tesoro  profittava  del  cambio,    il  quale  per  i 

fnntà  Teniva  reso  difficile  mediante  restrizioni  nel  rimborso;  però 

fMsta  della  moneta  metallica  per  l'operazione  del  cambio  durante 

fimi  1854-55-6fi  fu  di  160,8  milioni  e  col  1853  di  187  milioni  di  rubU. 

Qnanto  maggiore  non  sarebbe  stata  la  conversione  se  fosse  stata 

Baal  E  dì&tti  la  cessazione  de!  rimborso  nel  1857  dimostra  evidente- 

>M«  questa  verità. 

Viltn  parte  la  somma  della  moneta  portata  nelle  casse  dell'officio 
■bt^damente  e  non  rappresenta  nemmeno  la  proporzione  di  */«, 
^  1  termini  del  decreto  10  gennaio  1855  erafii  giudicato  necessario  di 
^OMn  nel  fondo  di  riserva  ad  ogni  nuova  emissione;  la  quantità  di 
"tlillo  Teraato  in  paragone  della  nuova  emissione  era  di  '/i*  nel  1855 
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e  di  ^/iK  nel  1856.  Mentre  il  rapporto  fra  la  circolazione  e  la  rìser 
metallica,  che  nel  1854  si  manteneva  ancora  a  42  ®/o,  cadde  sino  a  27  ^ 
21  e  infine  18  ^/o,  ossia  nel  1857  era  di  meno  di  ^/e. 

A  decorrere  dal  1857  non  possiamo  più  seguire  nella  opeiazio 
del  cambio  gli  effetti  dell'eccesso  della  circolazione  cartacea.  La  a 
versione  cessa  addirittura  e  si  entra  nel  periodo  del  corso  forzoso  e  i 
deprezzamento  della  carta-moneta.  L'anno  1857  è  rimarchevole  sol 
altri  aspetti.  La  massa  cartacea  vi  tocca  al  suo  ponto  cnlminaa' 
a  735,900,000  rubli  ;  per  la  qual  cosa,  considerando  il  1852  come  l'i 
timo  anno  normale,  troviamo  che  dal  1853  al  1857  inclusivamente 
massa  dei  biglietti  crebbe  da  311  a  735  milioni,  cioè  di  136  ®/o.  D'ali 
lato  con  il  1857  cessarono  le  emissioni  eseguite  esclusivam  ente  i 
sopperire  ai  bisogni  dello  Stato  a  motivo  della  guerra,  mentre 
decretò  una  importante  misura  che  ebbe  grande  influenza  sulla  circo! 
zione  dei  biglietti  in  rapporto  allo  stato  economico  e  finanziario  del  paei 
vale  a  dire  quella  della  riduzione  del  saggio  d' interesse  per  i  depos 
esistenti  negli  istituti  di  credito. 

Dopo  il  1857  la  massa  cartacea  scemò  di  quantità.  In  virtù  di  i 
ordine  imperiale  del  18  aprile  1858,  in  questo  medesimo  anno  fura 
bruciati  60  milioni  in  biglietti  di  credito,  che  trovavansi  nelle  cai 
fiscali  e  contemporaneamente  ne  vennero  ritirati  dalla  circolazio 
per  30, 6  milioni  di  rubli,  cambiati  contro  numerario,  talché  per  effei 
dell'ammortamento  di  quasi  91  milioni  la  somma  dei  biglietti  circolai 
alla  fine  del  1858  cadde  a  644,000,000.  L'anno  seguente,  per  eflfei 
delle  nuove  emissioni  rese  necessarie  dallo  stato  pericolante  delle  Bj 
che,  la  circolazione  risaliva  a  678  milioni,  mentre  il  fondo  di  risór 
formava  a  mala  pena  96  milioni  di  rubli. 


Anni 
31  dicembre 


Circolazione 


Fondo  di  riserva 


Milioni  di  rubli 

1858 

644,6 

110,0 

1859 

678,2 

96,0 

1860 

713,0 

92,8 

•i 


Ma  quali  furono  gli  effetti  dell'accrescimento  della  massa  cartac 
inconvertibile  sul  mercato  intemo  durante  gli  anni  1853-1860? 


anzitutto  diatinguere  quest'epoca  in  due  periodi:  il  primo 
1 18&3  al  1856  incinsi vamente,  il  secondo  comincia,  dal  1857  e 
eon  la  crisi  del  1859. 
Nel  primo  periodo,  la  guerra  provocò  l'emissione  di  oltre  400  mi- 
idi  raUi  in  biglietti  di  credito  per  sopperire  ai  bisogni  dello  Stato. 
IkriiraiiiiB  idea  adegnata  dei  mezzi  che  i  disavanzi,  vuoi  per  le  spese 
TQoi  per  le  spese  ordinarie,  assorbivano,  riferiamo  i  dati  se- 
incladendOTi  pare  l'anno  1S57  soggetto  alla  iaflaegza  della 
per  diverse  cagioni: 


t  di  rnbll  (1) 


^,^ 

» 

...=™ 

in 

Prestili 
all'estero 

Dalle 
Bsoche 

Capitali 

Buoni 
del  Tesoro 

Biglietti 
di  eradito 

51,1 

«.9 

5,1 

m,i 

17.3 

87,8 

18 

«1,8 

30,5 

30,1 

2.0 

198,9 

«7 

3S,B 

«,* 

1.5 

11 

191,9 

3*4 

6,1 

15,1 

« 

ia.« 

««.... 

710,8 

88,7 

909.6 

8,7 

3.6 

«3,0 

Oltre  ai  sacrifid  incontrati  dal  Tesoro,  U  bilancio  economico  della 
■none  dovette  subire  durant«  la  guerra  e  negli  anni  susseguenti  per- 
ite ooloasali,  le  quali  arrestarono  per  molto  tempo  lo  sviluppo  della 
indnùone  generale. 

Laguerra distolsedal lavoro  nn  milione  di  uomini,  uccise  parecchie 
«tiaiie  di  mila  vite  e  distrusse  immensi  capitati  (2). 

Contemporaneamente  all'annit^ntamentodicapìtalireali,  si  creavano 
■riànte  ranissione  di  carta-moneta  capitali  fittizi.  Con  altre  parole  il 


(■ITtdi  pnMpelto  n.  E. 

(*)  Oocita  stato  di  cose  si  ripercoas*  sul  bilancio  del  popolo  in  modo  siDktto 
^■dtTttto  condonare  tutti  «U  amtraU  (HaDifasto  37  mano  1B6I) 
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Governo  scontava  con  biglietti  inconvertibili  dei  valori  non  ancora  pi 
dotti,  mentre  provocava  sul  mercato  una  maggiore  domanda  dei  pi 
dotti  esistenti.  La  produzione  non  aveva  aumentato  e  l'offerta,  se  n 
diminuiva,  restava  per  lo  meno  allo  stesso  livello;  solo  ima  parte 
essa  cambiava  di  forma  e  di  direzione,  portandosi  di  preferenza  sofi 
oggetti  maggiormente  richiesti  e  consumati  dalla  guerra.  Ne  derivò  i 
rincaro  ed  una  elevazione  generale  dei  prezzi  delle  merci. 

La  facilità  di  disporre  della  potenza  acquisitrice  inerente  ai  biglie 
non  era  controbilanciata  da  una  equivalente  facoltà  di  accrescere 
produzione  o  mantenerla  al  livello  della  domanda  sempre  più   progi 
diente  ;  donde  è  che  l'unico  mezzo  di  equilibrare  le  due  proporzioni  con 
steva  nell'aumento  dei  prezzi. 

n  movimento  ascendente  dei  prezzi  (vedi  prospetto  numero  4) 
accentuò  nel  1856  e  sviluppossi  negli  anni  seguenti. 

Ma  lo  stato  del  mercato  monetario  e  l'influenza  che  vi  esercitava] 
le  emissioni  strabocchevoli  della  carta-moneta  appariscono  meglio  d 
movimento  della  moneta  metallica  e  dei  capitali.  Come  di  solito  a 
viene,  le  forti  emissioni  non  modificano  sensibilmente  nei  primi  tem] 
la  natura  della  circolazione  dei  capitali.  Ma  se  non  la  natura,  ben 
muta  la  direzione  del  movimento  di  essi. 

Ed  in  questo  senso  avvenne  un  cambiamento  nella  circolazione  m 
tallica.  n  corso  forzoso  dei  biglietti  rendeva  inutile  all'  intemo  lo  sta 
metallico;  questo  allora,  malgrado  il  divieto  opposto  all'uscita  dei  m 
talli  preziosi  nel  1854,  sia  chela  bilancia  commerciale  ne  esigesse  l'inv 
alFestero,  onde  coprire  la  differenza  proveniente  dalla  maggiore  u 
portazione,  sia  che  il  Governo  lo  esportasse  per  pagare  i  debiti  e  § 
acquisti  necessari  alla  guerra,  questo  stock,  diciamo  dunque,  comino 
a  valicare  i  confini,  per  la  parte  eccedente  i  tesoreggiamenti.  Le  cifre  d 
riproduciamo  non  danno  un  criterio  esatto  del  movimento  dei  metal 
preziosi,  perchè  evidentemente  non  comprendono  l'esportazione  dand 
stina  del  metallo,  T  uscita  del  quale  fu  di  nuovo  permessa  nel  185* 
Dal  1850  a  tutto  il  1853  Tentrata  aveva  superato  in  complesso  l'esdl 
dei  metalli  preziosi,  mentre  osservasi  subito  dopo  la  proporzione  invera 

Ditatti,  se  omettiamo  gli  anni  1854  e  1855,  in  cui  il  (Joven 
solo  spiali  va  all'estero  dei  metalli  per  le  occorrenze  della  guerra, 
il  lv>5t>  in  cui  la  straordinaria  esportazione  di  prodotti  russi  provoi 
dì  nuovo  un  tvo^sso  d'importazione  di  metalli,  Tuscita  di  questi,  a] 
pena  levato  il  divieto  (1857>,  orebW  rapidamente  e  andò  sempre  ai 
montando  e  $ui>erando  il  movimento  inverso,  malgrado  una  bilanci 
commeroiale  piuttosto  favorevole  alla  Russia, 

Loochè  risulta  dal  quadro  seguente  : 


mito  ni  di  rnbll 


.. 

nei 
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EiporìaiioDe 

Esportazione 

MO 

98,4 

98,9 

5,3 

7,7 

AH 
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103,7 

16.4 

S.4 
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tSEt 
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» 

160,  i 

lBa,5 

5,7 

16,  « 

m 

169.6 

.  161,6 

33,6 

8,7 

KB 

161.1 

149,3 

30,7 

6,5 

m 

166,6 

159,3 

is» 
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Ut  l'assenza  dell'aggio  salla  moneta  metallica  nei  primi  tempi  ed 
lUngno  di  ntunerario  nella  circolazione  —  della  quale  i  biglietti  di  re- 
■rts  emessi  non  avevano  invaso  tutto  il  campo  —  trattenevano  ancora 
iMetello  dentro  i  confini  dell'impero. 

8i  fa  §oItanto  più  tardi  che  Io  stode  metallico  della  Russia  manifestò 
itendenxaad  esaurirsi. 

Quanto  all'influenza  che  l'emissione  esercitò  snlla  direzione  dei 
pitali,  essa  risulta  dal  movimento  dei  depositi  e  dei  prestiti  presso  i 
iDchi  governativi. 

Sotto  l'impobo  delle  emissioni  si  accelerò  l'affluenza  dei  capitali 
no  gli  stabilimenti  di  credito;  e,  stante  l'esuberanza  della  carta- 
net*,  i  depositi  subirono  un'inaudita  progressione. 

Kntantocbè  il  cambio  era  aperto,  esso  serviva  di  rimedio  all'ec- 
■o  delle  emissioni;  quando  scomparve  la  convertibilità,  non  rimaneva 
xo  meico  tranne  quello  offerto  dagli  istituti  di  credito  ;  per  cui  i  ca- 
lali monetari  esuberanti  rimasti  inoperosi  cercarono  un  asilo  nelle 
iDche  e  trasformaronsi  in  depositi. 
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Anni 
1<>  genn. 

Depositi 

Versamenti 
durante  Tesercizio 

Rimborsi 
durante  Tesercizio 

Differenza 
dei  yersameir 
in  più 

Milioni  di  rubli 

1853 

806,08 

242,42 

212,87 

+  29,55 

1854 

848,42 

206,76 

201,21 

+    5,55 

1855 

872,98 

223,69 

191,47 

+  32,22 

1856 

924,68 

286,68 

234,18 

+  62.50 

1857 

1002,64 

•  •  «  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

Accanto  all'eccesso  di  capitali  monetari,  si  nota  un  progresso  meo 
rapido  dei  prestiti  e  quasi  unicamente  dovuto  alle  anticipazioni  ÙA 
allo  Stato. 


Situazione  dei  prestiti  e  sconti 

in  milioni  di  rubli 

• 

Prestiti  allo  Stato  eseguiti 
durante  Tanno 

lo  gennaio  1853  —    893, 13 
1854—    943,14 
1855  —  1006,64 
1856-^1039,69 
1857  -  1010, 21 

45,9 
87,8 
30,4 
24,4 

n    » 

188,5 

Dond'  è  che  l'aumento  di  196  ^/2  milioni  di  rubli  nei  depositi  dal  18i 
al  1857  venne,  per  cosi  dire,  assorbito  quasi  per  intero  dallo  Stato. 

Dappoiché  omettendo  le  casse  di  deposito  e  le  opere  pie  per  le  qui 
non  si  hanno  distinti  i  prestiti  per  categoria,  noi  troviamo  òhe  al 
incremento  delle  anticipazioni  allo  Stato,  corrisponde,  presso  le  Band 
d'imprestito  e  di  commercio,  un  arenamento  e  una  diminuzione  delle  op 
razioni  di  prestito  e  sconto  : 


BnHni  d'impretlilo  fmiliaHÌ  di  riMi). 
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48,00 
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UH 
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«,M 
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336,77 

1S3 

3.94 
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49,  M 

346,68 

m 

5.S7 

10,96 

49.63 

318,67 

(milioni  di  rubli). 
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Contrapponendo  adunqne  l'incremento  dei  depositi  all'arenamento 
!Un  onerale  dei  prestiti  alla  produzione  ed  al  commercio,  mentre  gli 
Wiliiti  largheggiavano  neU'accordare  prestiti  allo  Stato  e  possedevano 
(1^7)  in  cassa  180  milioni  di  rubli  disponibili  senza  impiego  ;  e  ponendo 
Mte  al  fatto  che  la  ricchezza  nel  irattenipo  non  solo  non  crebbe,  ma 
"mò,  dobbiamo  ravvisare  in  tale  fenomeno  iin'  affluenza  di  capitali 
fttìii,  cni  la  soverchia  massa  cartacea  dava  corpo  e  forma.  Contempo- 
•«Miniente  avveniva  nel  triennio  ÌHTìi-lBbG  un  altro  fatto  :  i  privati  te- 
Wrggìavano  la  moneta  metallica.  Non  v'è  dnbbìo  che  durante  la  guerra 
ijovati  tacessero  rilevanti  riserve  di  moneta  metallica  e  preferissero 
•weirarla  negli  scrigni,  anziché  impiegarla  nello  intraprese  o  depo- 
■Urla  nelle  Banche.  Il  cambio  dei  biglietti  di  credito  divenne  assai 
vCcile  nelle  transazioni,  sia  per  difetto  di  moneta  sonante  e  di  biglietti 
^piccolo  taglio  (1). 


'Il  Tedi  negli  allegati  proppettl  n.  14,  15  e  16,  dai  quali  rÌBullA  che 
Mùtenno  in  lijglielli  di  grosso  (aglio.  A  misura  che  scompariva  la 
UBn  duTea  cn-ncere  il  bi!f0|[iio  e  la  circo  lapidi  ii-  dei  piccoli  lugli. 
Ammali  rf,"  Stalitll,-a,  >frir  *■,  ni.  II. 
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Per  il  baratto  dei  biglietti  grossi  in  altri  di  minor  taglio  o  in  mo- 
neta divisionaria,  bisognava  pagare  un  aggio  che  elevossi  a  5  per  cento. 

Ma,  a  parte  queste  difficoltà  che  ovunque  tengono  dietro  in  simiL* 
circostanze,  la  circolazione  generale  vide  i  suoi  cattivi  efletti  sensibil- 
mente attenuati  dalla  coesistenza  delle  Banche  governative,  ove  i  depo- 
siti neutralizzavano  la  forza  delle  esuberanti  emissioni;  dappoiché,  la 
carta-moneta  eccedente  i  bisogni  della  circolazione  e  le  somme  tolte  a 
prestito  dallo  Stato  presso  le  Banche  per  le  spese  della  guerra  vi  ri- 
tornavano sotto  forma  di  depositi.  La  moneta,  in  altri  termini,  trasfor- 
ma vasi  in  capitali  più  o  meno  fissi  e  tesoreggiati  nelle  Banche. 

Epperò  gli  effetti  del  corso  forzoso  della  carta-moneta  che  si  mani- 
festano con  Tesodo  della  moneta  metallica,  con  Tapparizione  e  Tesacer- 
bamento  dell'aggio  sul  metallo,  oppure  del  deprezzamento'  dei  biglietti 
inconvertibili  di  fronte  ai  prodotti,  con  l'artefatto  eccitamento  dell'in- 
dustria e  del  commercio,  con  il  risveglio  tiegli  affari  e  della  specula- 
zione ed  anche  con  quella  apparente  prosperità  che  di  solito  accom- 
pagna le  grandi  emissioni  di  carta-moneta,  questi  effetti  descrissero  la 
parabola  loro  e  la  compirono  più  tardi. 

Ma  già  nel  secondo  periodo  (1857-1859)  possiamo  osservare  Tin- 
fluenza  esercitata  dalla  circolazione  dei  biglietti  inconvertibili:  ed  è  qui 
che  si  palesa  il  male  che  la  carta-moneta  reca  all'economia  ed  alle  finania 
dello  Stato,  il  quale  vi  è  costretto  di  ricorrere. 

In  Russia  però  il  male  non  sarebbe  diventato  cronico,  se  gravi  errori 
non  fossero  stati  commessi  dal  Governo  nella  sua  politica  bancaria,  e  se 
avesse  provveduto  a  tempo  a  consolidare  i  suoi  debiti  alle  Banche  e  am- 
mortire i  400  milioni  di  biglietti  emessi  per  i  bisogni  della  guerra.  È 
bensì  vero  che  fece  un  debole  tentativo  per  ritirare  i  biglietti  dalla  cir- 
colazione, e  precisamente  nel  1858,  allorché  si  diminuì  di  91  milioni  la 
circolazione  cartacea,  ma  T^sito  infelice  della  consolidazione  dei  depo- 
siti delle  Banche,  necessitò  nel  1859  nuove  emissioni,  che  in  complesso 
ascesero  a  88,6  milioni  di  rubli  (1). 

Col  ritorno  della  pace  ebbe  luogo  un  risveglio  generale  nella  produzio- 
ne. Anzi  durante  la  guerra  lo  sviluppo  della  produzione  andò  crescendo 
sovratutto  in  alcuni  rami  più  direttamente  alimentati  dalla  domanda 

(1)  Nel  1859  l'emissione  fu  di  81  milioni,  fra  cui  50  per  i  bisogni  delle  Banche,  la 
cui  situazione  era  divenuta  criticale  11  milioni  in  cambio  di  metalli  preziosi  venati 
dal  Tesoro.  Nel  1860  si  emisero  45, 6  milioni  fra  cui  7, 1  in  cambio  di  metallL  Dedu- 
rendo  remissione  regolare  coperta  da  metallo  si  ha  88  */t  milioni  per  roperaziune  dei 
hanchi.  Se  le  cifre  della  circolazione  totale  (fine  anno)  !<ono  inferiori  apparentemente, 
ciò  resulta  dal  fatto  che  rientrarono  per  diverse  vie  nel  1859  circa  Ì6  milioni  di  bi- 
glietti, e  nel  1860, 10,0  milioni  ;  per  cui  il  conto  si  equilibra* 


•j^  ■'gg'Lti  necessari  airesercito;  i-ome  avviene  di  solito  la  queste  cir- 
I.  le  «missioni  di  carta-moneta  agevolavano  la  produzione  e  pro- 
nOTaiio  una  maggior  domanda,  sotto  l'imp ubo  della  quale  crescevano 
ìpRsi  dri  prodotti  in  genere  e  dei  servizi.  A  sua  volta  questo  fatto 
àcitiva  ad  estendere  l'attiviti  delle  industrie,  onde,  vLsi  II  gii  alti  prezzi, 
-JmUùiàre  la  domaad»  e  prtjfittare  di  uno  smercio  vaut..ggioso.  È  evi- 
dntc  che  questo  movimento  dovette  sorgere  ancora  prima  che  sorve- 
bìsw  la  pac«.  Di&tti  ancora  prima  del  secondo  periodo  (1857-1859),  il 
lisTeglio  si  manifestò  nell'attività  delle  fabbriche  della  regione  setten- 
trionale, sopntutto  nelle  provincie  di  Mosca,  Vladimir,  Yaroslav  e  Ko- 
dmua,  nelle  operazioni  di  tutte  le  fiere  e  nello  smercio  crescente  dei  pro- 
dotti nazionali  ed  esteri.  Il  movimento  produttivo  nell'interno  toccò 
all'ipogèo  negli  anni  1855  e  1856.  Secondo  l'espressione  delle  classi  in- 
dutriali  e  operaie  di  quei  tempi,  quella  fu  l'età  dell'oro.  Appena  ter- 
Binati.  i  prodotti  si  vendevano;  creavansi  nuove  fabbriche,  allargavausi 
le«sÌ5tfnti,  si  raddoppiarono  le  ore  di  lavoro  e  si  lavorava  di  notte;  i 
prem  dei  prodotti  e  della  mano  d'opera  crescevano,  e,  ci6  non  ostante, 
b  fabbriche  ricevevano  nuove  ordinazioni,  i  mercanti  all'  ingrosso  nuove 
tomiDisiioni.  Coloro  i  quali  avevano  comperato  delle  merci  ritornavano 
ssbilo  per  fare  altri  acquisti,  anticipavano  il  pagamento,  e,  se  mancava 
rmicolo  richiesto,  lo  commettevano  a  termine.  Il  danaro  abbondava; 
>i  pigava  prima  della  scadenza;  ehi  erasi  obbligato  a  pagare  fra  sei 
■ed,  versava  il  danaro  dopo  tre  mesi  e  liceva  nuove  ordinazioni.  Le 
apeiazioni  erano  rapide  e  facili;  i  capitali  impiegati  nell'industria  frut- 
nnua  vistosi  guadagni;  il  credito  era  a  disposizione  di  ognuno;  i  capi- 
tali HmbiKvano  crescere  d'ora  in  ora  ed  esigevano  nuove  intraprese  e 
attri  impieghi.  Dicevasi  che  la  guerra  aveva  arricchito  la  nazione;  la 
qwcolazione  guadagnò  le  classi  più  estranee  all'industria,  e  gli  affari 
di  approvìgiona mento  e  dì  somministrazioni  all'esercita  su  vasta  scala 
ftcwo  la  fortuna  di  migliaia  d' individui  (1). 

Dopo  una  prolungata  letargia  nell'industria  e  nei  commerci,  il  con- 
trasto doveva  colpire  le  menti  della  generazione  d'allora  e  sopratutto 
ifeUe  classi  industriali  ;  relativamente  al  paasato  si  aveva  ragione  di  con- 
aidenre  quell'epoca  quale  l'età  dell'oro. 

Ma  l'incremento  della  domanda  e  dei  prezzi  all'interno  fu  l'effetto 
■H»  deiraccumularsi  delle  ricchezze,  la  cui  creazione  richiede  un  lungo 
processo,  bensì  di  un  iattore  passeggiero  e  fittizio  qual  è  l'emissione 
della  carta  moneta.  Da  ciò  il  carattere  agitato  della  produzione,  il  cui 
Apparente  progresso  fa  presto  luogo  all'arenamento  ed  alla  crisi. 

HI  BEMIii>->or.  Di  oli-iiBi  frtianmi,  ecc. 
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scadenza  del  debito  a  56  anni  e  di  ridurre  il  saggio  dal  5  al  4  per  cento  • 
rammortamento  a  V«  per  cento;  diguisacchè  spera  vasi  ottenere  nn*eoo- 
nomia  annua  di  11,708,072  rubli.  Il  Governo  non  voleva  più  perseverare 
nell^antico  sistema  e  collocare  i  depositi  in  prestiti  ad  interessi  al  Tesoro; 
con  altre  parole  non  voleva  che  la  nazione  convertisse  in  capitali  fratttnti 
interesse  i  biglietti  ch'esso  emetteva.  Sicché  per  realizzare  quelle  econo- 
mie e  per  evitare  alle  Banche  la  perdita  di  7  o  8  milioni  all'anno  cagionata 
dagli  interessi  dei  depositi  giacenti  senza  impiego,  e  in  pari  tempo  per 
dare  uno  sfogo  ai  capitali  inattivi,  si  decretò  Tabbassamento  del  saggio 
d'interesse  sui  depositi  e  sui  prestiti.  Tale  fu  il  punto  di  partenza  e  la  ca- 
gione immediata  del  ribasso  dell'interesse  dal  4  al  3  per  cento  (20  luglio 
1857)  sui  depositi  per  le  Banche  d'imprestito  e  di  commercio,  le  due  Casse 
di  deposito  e  la  Cassa  di  risparmio,  e  dal  5  al  4  per  cento  sui  prestiti. 

Questa  misura  dette  un  forte  impulso  all'uscita  dei  capitali,  senza 
del  quale  invero  essi  sarebbero  stati  egualmente  richiesti  ma  più  lentar 
mente,  stan teche  i  capitalisti  non  potevano  contentarsi  neppure  del  4  per 
cento,  quando  la  speculazione  e  l'industria  offrivano  più  lucrosi  gua- 
dagni e  quando  il  saggio  dell'  interesse  sul  mercato  era  di  10  e  di  solito 
di  12  per  cento.  Non  v'è  dubbio,  fu  un  errore  tanto  più  grave  che,  non 
avendo  a  tempo  consolidato  una  parte  del  debito  fluttuante  dei  biglietti 
oppure  dei  depositi,  si  dovette  più  tardi,  per  riparare  il  mal  fatto^ 
emettere  nuova  carta-moneta. 

Scacciati  violentemente  dagli  istituti  di  credito,  i  capitali  andarono 
precipuamente  ad  alimentare  la  circolazione  della  moneta  cartacea  di 
cui  rivestirono  le  forme;  ma  a  differenza  del  passato  non  diedero  luogo  a 
risparmi,  perchè  le  intraprese  industriali,  le  quali  assorbivano  somme  im- 
mense, non  potevano  ancora  svincolare  i  capitali  che  per  parecchi  anni 
dovevano  rimanere  fissi.  Le  concessioni  e  costruzioni  di  grandi  linee  fer- 
roviarie chiedevano  pure  molti  capitali,  mentre  abbisognavano  pure  di 
un  certo  tempo  per  compiersi  e  vivificare  il  commercio  intemo.  Gli  ele- 
vati salari  e  l'incremento  dei  prezzi  esigevano  inoltre  che  le  intraprese 
industriali  disponessero  di  mezzi  più  possenti. 

D'altra  parte  T  aggiotaggio  distoglieva  parte  dei  capitali  necessari 
alle  nuove  imprese,  attirandoli  verso  i  fondi  pubblici  ed  altri  valori  che 
salirono  di  prezzo. 

Il  prestito  6  per  cento  che  in  febbraio  1857  quotavasi  a  Pietroburgo 
a  119  */4  per  cento  toccò  alla  fine  dell'anno  183  */8  per  cento  e  nel  di- 
cembre 1858  137  */«  per  cento.  I  fondi  5  per  cento  da  100  (1857)  giun- 
sero a  117  (1858)  ed  a  120  per  cento  (1859). 

Col  ritiro  dei  depositi  la  situazione  dei  Banchi  divenne  critica:  in 
breve  il  riflusso  dei  capitali  assorbì  la  riserva  di  cassa,  e  costrinse  a 
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rame  emissioni  di  biglietti,  trascinando  le  Banche,  e  con  esse  le  finanze 
pibblìche,  ad  imminente  catastrofe. 

[Antnazione  degli  istituti  bancari  presentafasi  sotto  l'aspetto  se- 
gHots: 

Ai  1*  gennaio  1859,  l'attJTO  comprendeva  le  somme  date  a  pre- 

«itoper BiiAIi  1,038,199,531 

Mie  quali: 

A  (Cadenza  minore  di  1  anno 37,868,406 

.  da  la  15  anni .  31,371,460 

,  superiore  a  15  anni ,         968,957,665 

Toiale  Subii  1,038,199,531 

La  metà  quasi  di  questi  prestiti  era  dovuta  dal  Tesoro  o  dalle  am- 
■iaìitrazioni  dello  Stato. 

I  Bandii  possedevano  in  cassa  o  in  fondi  pubblici  rubli  68,849,427 
wde  &r  fronte  al  passiva  costituito  dai  : 

Depositi  dei  privati Rubli  725,074,952 

Depositi  di  pubblici  Istituti 242,032,089 

ro/fl/eJ?ifMi  967,107,041 

Della  quale  somma,  supponendo  che  i  depositi  della  categoria  uiB- 
oilso  pubblica  rimanessero  intatti,  700  milioni  di  rubli  per  lo  meno 
enne  sotto  la  minaccia  di  una  domanda  di  rimborso  immediato,  men- 
ta* per  soddisfarlo  possedevansi  in  cassa  soltanto  68  milioni  di  rubli  (I). 

Tale  sproporzione  tra  l'attivo  ed  il  passivo,  e  cioè  tra  le  condi;uoni 
4n  depositi  pagabili  a  prima  richiesta  e  quella  dei  prestiti  con  rimborso 
potratto  a  lunga  scadenza,  per  lo  più  da  15  a  56  anni  con  ammorta- 
Wnto  rateale  in  piccole  annualità,  doveva  condurre  al  fallimento. 

Bisof^ava  subito  tagliare  la  radice  del  male  e  paralizzarne  la  propa- 
CUfHie.  Al  primo  scopo  tendeva  l'ordine  (16  aprile  1859)  di  sospendere 
kiaticipazioni  a  lunga  scadenza  sui  beni  immobili  rurali  ed  urbani. 

A  prevenire  poi  il  fallimento,  usci  fuori  il  decreto  13  marzo  1859, 
m  coi  si  tentò  di  consolidare  il  debito  dei  Banchi.  Esso  ordinava  l'emis- 
■Me  di  cartelle  di  rendita  perpetua  4  per  cento,  offerte  ai  depositanti 
ù  \jiogQ  di  rimborso.  Il  tentativo  falli  per  insufiicienza  dei  mezzi 
■doparati. 

Siccome  le  Banche  percepivano  4  per  cento  sui  mutui  fatti  ai  pro- 
prietari fondiari  ed  al  Tesoro,  sembrava  conveniente  di  fissare  a  questa 

(I|  Rapporto  citalo  drl  ministm  itile  finaou. 
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saggio  la  rendita  annua  delle  obbligazioni  emesse  in  cambio  dei  depositi, 
i  quali  non  fruttavano  più  che  il  3  per  cento.  Ma  questo  saggio  ncm  bt- 
stava  a  rimunerare  i  capitali,  allorché  le  azioni  delle  ferrovie  guarentite 
dallo  Stato,  le  cartelle  dei  fondi  pubblici  e  le  obbligazioni  delle  compi- 
gnie  offrivano  un  lucro  superiore.  La  sottoscrizione  per  la  rendita  per* 
petua  forni  appena  13,000,000  di  rubli. 

In  maggio  dello  stesso  anno  fu  convocata  una  Commissione  per  il 
riordinamento  delle  Banche  governative,  la  quale  additò  con  franchem 
e  lucidità  i  difetti  del  sistema  vigente  e  propose  rimedi  radicali  ri- 
chiesti dalle  critiche  condizioni.  Nel  suo  rapporto  esprime  vasi  cosi: 

^  Siccome  i  Banchi  erano  costretti  a  pagare  ai  depositanti  non  solo 
gli  interessi  del  capitale,  ma  ancora  l'interesse  composto,  cosi  era  neces- 
sario ricercassero  un  impiego  non  interrotto  e  fruttifero  per  il  totale 
ammontare  dei  capitali. 

**  Donde  veniva  che  si  l'accumularsi  dei  depositi  che  lo  sviluppo 
delle  operazioni  di  prestito  ponevano  i  Banchi  in  posizione  eg^ualmente 
difficile.  Se  nelle  casse  giacciono  rilevanti  somme,  e  se  con  ciò  viene 
agevolato  il  rimborso  dei  depositi,  d'altro  cunto  i  Banchi  non  ponno  pro- 
curarsi gli  utili  necessari  al  pagamento  degli  interessi  e  soffrono  grandi 
perdite;  se  invece  i  Banchi  hanno  distribuito  in  prestiti  tutti  i  capitali, 
manca  il  numerario  in  cassa  e  quindi  il  mezzo  di  soddisfare  i  depositanti. 

*  Nel  passato,  i  Banchi  potevano  sussistere,  perchè  debole  lo  sri- 
luppo  della  industria  nel  paese  e  perchè  sorretti  con  mezzi  artificiali,  i 
quali  allontanavano  il  pericolo  dai  Banchi  e  dallo  Stato. 

^  L'attivo  cresceva  precipuamente  per  cagione  dei  frequenti  impre- 
stiti dell'erario,  e  la  massa  dei  depositi  progrediva,  specialmente  ne^ 
ultimi  tempi,  per  effetto  dei  biglie tM  di  credito  emessi  per  i  bisogni  dei 
Banchi  e  del  Tesoro.  Con  lo  sviluppo  delle  operazioni  di  deposito  • 
prestito  aumentavano  solo  gli  impegni  dei  Banchi  di  fronte  ai  deposi- 
tanti, mentre  veniva  meno  la  possibilità  di  adempirvi. 

*  Tale  stato  dei  Banchi,  proveniente  non  da  circostanze  transitoria 
ma  dall'indole  del  sistema  adottato,  riesce  a  sua  volta  assai  pernicioso 
per  il  progresso  della  produzione  nazionale,  poiché  le  nuove  intraprese 
commerciali  minacciano  di  stimolare  il  ritiro  dei  capitali  :  per  cui  il 
(loverno  trovasi  nella  dura  necessità  o  di  sacrificare  gl'interessi  del  cre- 
dito o  di  arrestare  lo  sviluppo  economico  del  paese. 

"  Negli  ultimi  tre  anni  la  fondazione  di  molte  compagnie  per  azioni, 
e  sovratutto  della  Grande  Società  delle  ferrovie,  doveva  provocare  presto 
o  tardi  una  forte  richiesta  dei  depositi  negli  istituti  bancari.  U  che  già 
si  manifestò,  dopo  il  ribasso  del  1857,  nel  saggio  dell'interesse. 

*  A  decorrere  dall'agosto  del  suddetto  anno  cominciò  la  massa  dei 
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dipoiiti  a  decrescere  in  tutti  gli  istituti  bancari.  Progredendo  sempre 
in  naggior  proporzione,  il  rimborso  assorbì  rapidamente  V  incasso  dei 
BiBehi.  L'eccedenza  dei  rimborsi  sui  versamenti  raggiunse  nello  spazio 
£22  mesi  il  limite  di  143  milioni  di  rubli  ;  tantoché  Tincasso  dei  Banchi, 
cken  in  giugno  1857  di  oltre  150  milioni  di  rubli,  cadde  in  giugno  1859 
1 20  milioni  e  diminuisce  vie  più  ogni  di.  I  fondi  di  cassa  sono  lungi  dal 
potere  soddis&re  alle  operazioni  correnti  dei  Banchi  ;  quelli  di  alcune 
oèe,  sovratutto  nelle  due  capitali,  ove  la  dimanda  di  rimborso  avviene 
•nimproTTiso  e  per  ingenti  somme,  sono  quasi  esauriti,  sicché  il  Mini- 
fltero  delle  finanze  mise  già  in  opera  l'ultimo  espediente. 

•  Questo  stato  di  cose  si  fa  ogni  giorno  più  critico,  poiché  nei  Banchi 
limiigono  oltre  700  milioni  di  depositi  privati  soggetti  al  ritiro,  senza 
CQBtire  altri  capitali  pubblici.  Il  riflusso  dei  depositi  non  può  arrestarsi, 
stiate  che  molte  intraprese  industriali  si  attivano  appena  e  i  capitali  rac- 
eolti  giacciono  per  ora  nei  Banchi  finché  saranno  impiegati,  locchè  acca- 
di! fri  breve. 

•  In  simili  circostanze  Tinsolvibilità  delle  Banche  è  evidente  e  la 
om  è  giunta. 

•  I  palliativi  sono  adesso  insufficienti,  poiché  le  cause  della  crisi 
KM  tono  momentanee,  ma  scendono  dai  principii  stessi  delle  operazioni 
boarie. 

•  A  sorreggere  gli  istituti,  il  Governo  emise  dal  1840  al  1853  dei 
b^etti  di  credito  per  la  somma  di  60  milioni  di  rubli,  i  quali,  se  furono 
4  breve  sollievo,  non  consolidarono  però,  come  prova  Tesperienza,  la 
solribilità  dei  Banchi.  L'emissione  di  biglietti  gettava  nella  circolazione 
ina  massa  di  denaro  che  ritornava  ai  Banchi  sotto  forma  di  depositi  e, 
andando  di  nuovo  a  ingrossare  i  prestiti  a  lunga  scadenza,  peggiorava 
Ir  condizioni  già  diffìcili. 

•  D  fallimento  che  minaccia  le  Banche  sottopone  il  credito  interno 
«d  estemo  dello  Stato  a  grave  pericolo.  Ad  evitare  la  catastrofe,  terri- 
bile per  le  sue  conseguenze  probabili,  occorre  un  riordinamento  di  tutto 
fl  sistema  bancario  „ . 

In  conseguenza  la  Commissione  proponeva  tre  categorie  di  prov- 
Tedimenti  tendenti  :  1**  al  consolidamento  del  debito  fluttuante  ;  2"  alla 
liquidazione  degli  antichi  istituti  di  credito  ;  3"^  all'ordinamento  di  un 
nuovo  sistema  di  Banchi. 

Per  consolidare  il  debito  risultante  dai  depositi ,  la  Commis- 
ùo&e  proponeva  di  adoperare  lo  stesso  mezzo  usato  già  dal  ministro 
delle  finanze,  cioè  remissione  di  obbligazioni.  Ma,  visto  V  insuccesso 
deDa  rendita  perpetua  4  "/o,  fa  deciso  di  emettere  obbligazioni  a 
termine  e  con  condizioni  più  vantaggiose.  Per  maggior  comodo,  la 
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Commissione  proponeva  due  specie  di  fondi:  cartelle  a  5  *^/o  con  amnui 
lamento  in  37  anni  e  cartelle  a  4  ^/2  per  cento  con  ammortamento  k 
8  anni.  La  conversione  dei  depositi  doveva  esser  facoltativa,  ma  ad  il 
citarvi  i  depositanti  si  risolvette  di  ridarre  l'interesse  pagato  sui  d^ 
siti  a  2  *»/o.  ì 

Le  due  specie  di  obbligazioni  erano  destinate  esclusivamente  a 
privati;  i  depositi  officiali  e  pubblici  dovevano  esser  d'obbligo  conTQi 
titi  in  rendita  perpetua  4  *^/o.  La  Commissione  contava  sull'esito  dd| 
operazione,  perchè  i  fondi  5  ^/o  stavano  allora  per  10  *^/o  sopra  il  valoi 
nominale  ;  per  i  capitalisti  il  nuovo  prestito  offriva  quindi  maggioul 
vantaggio,  anche  nel  caso  che  il  corso  delle  nuove  obbligazioni  cadeM 
in  seguito  a  grande  emissione. 

Per  tal  modo  si  supponeva  che  i  depositi,  in  cerca  di  un  impiega 
lungo  e  fisso,  si  sarebbero  convertiti  in  obbligazioni  e  che  nei  Bandj 
rimarrebbero  soltanto  somme  da  circolazione.  Li  caso  di  panico  comi 
gliavasi  di  emettere  della  carta-moneta,  per  salvare  il  credito  dalli 
Stato. 

In  conseguenza  l'interesse  sui  depositi  fu  ridotto  a  2  ^/s  e  poi  2  pai 
cento,  senza  cumulo  d'interesse  composto,  e  si  offri  ai  depositanti  (1^  aeÉ 
tembre  1859)  di  convertire  il  loro  credito  in  obbligazioni  della  Bam^ 
5  ^lo,  rimborsabili  in  37  anni  ;  tale  facoltà  veniva  concessa  esclosivi 
mente  ai  depositi  presso  le  Banche  d'imprestito  e  di  commercio,  alle  caaM 
di  deposito,  alle  Opere  pie  ed  ai  detentori  di  rendita  perpetua  4  ®/o. 

Malgrado  le  illusioni  del  Governo,  illusioni  che  avevano  un  appai 
rente  fondamento  nelle  condizioni  anormali  del  mercato  monetario  d 
quell'epoca,  la  conversione  diede  risultati  piuttosto  mediocri.  Era  illa 
dersi  di  certo  lo  sperare  che  700  milioni  si  fossero  convertiti  in  bigliett 
di  Banca  5  **lo.  Giammai  tutti  i  capitalisti  creditori  de'Banchi  avrebben 
sottoscritto  per  unasonmia  cosi  enorme  e  per  il  saggio  del  5  ^'/o  soltanto, 
allorché  l'industria  e  la  speculazione  allora  vivificatesi  promettevano  laat 
guadagni.  Erada  prevedersi  che  il  capitale  sarebbe  divenuto  presto  pii 
caro  e  che  per  conseguenza  il  prezzo  delle  obbligazioni  cadrebbe,  subite 
che  scomparisse  il  miraggio  creato  dalla  carta-moneta.  Locchè  avvenne: 
di  fatti  nel  1861  i  biglietti  5  *»/o  costavano  99  rubli  e,  nel  1862,  95  ^/4  rubli 
La  penuria  di  capitali  si  manifestò  presto  e,  come  vedremo  più  innana, 
la  gente  industriale  lamentossi  per  la  mancanza  di  credito  e  di  denaro, 
quando  la  nebbia  che  celava  i  difetti  del  sistema  monetario  si  dilegua 
e  i  capitali  artificialmente  creati  dalla  carta-moneta  sparirono. 

Ciò  non  ostante  la  conversione  dei  depositi  in  biglietti  bancari  5  •/, 
ammontò  a  277,497,600  rubli  e  alleggerì  l'onere  delle  Banche  gover» 
native. 


Ueno  importanza  ebbe  l'emissione  della  rendita  perpetua  i  "/«^ 
i  depositi  in  essa  convertiti  trovavansi  o  a  disposizione  imme- 
laladd  Governo  o  sotto  la  sua  influenza,  e  perciò  erano  meno  perico- 
la per  i  Bandii.  La  sottoscrizione  alla  rendita  (protratta  al  l'  maggio 
lM3)nll  a  151,801.000  rubli  (1),  dei  quali  113,154,000  rubli  per  i  ca- 
filili  pubblici  e  sociali  e  38,647,000  rubli  per  i  capitali  privati. 

Ma  evidentemente  questi  mezzi  non  bastarono,  e  il  Governo  do- 
Ktte.  oltre  alle  emissioni  di  biglietti  dì  credito  inconvertibili  per  88  '/i 
■Boni  sino  alla  data  del  1"  gennaio  1861  (2),  adoperare  per  la  liqui- 
Uoae  del  debito  delle  Banche  tutto  il  prodotto  del  prestito  3  °/o 
^Kioie59)ascendente  a  7  milioni  di  lire  sterline,  ossia  circa 45,000,000 
nbU  {}ì),  come  pure  5  serie  di  buoni  del  Tesoro  per  15  milioni  di 
lAli  (4),  prestito  e  buoni  destinati  primitivamente  al  fondo  di  riserva 
d ill'estiniione  della  carta-moneta,  di  piii  il  prestito  4  '/a  °/.  (27  mag- 
ps  1S60)  in  lire  sterline  6,500,000  ed  infine  autorizzare  la  nuova  Banca 
fiSuto  (16  dicembre  1860)  a  emettere  biglietti  metallici  4  "/,  sino  a 
«Bcorrenza  di  100  milioni  di  rubli  (5). 

L'operazione  di  conversione  complicandosi  con  la  liquidazione  degli 
irtitnti  e  con  la  trasmissione  dei  loro  crediti  e  debiti  alla  Banca  di  Stato 
BMti  nel  1860,  noi  non  possiamo  notarne  qui  il  risultato  finale.  Perà 
Imiite  il  1859  si  ottenne  gii  un  sensibile  miglioramento  nello  stato 
la  Buchi  e  precisamente: 

Bimborsi  ai  depositanti Riibìi  197,412,761 

Convereione  in  biglit^tti  5  ■•'„ 272,620,800 

in  rendita  4  •/, ,       54,752,453 

Trasmessi  a  debito  del  Tesoro ,       20,692,902 

Presentati  per  la  conversione  in  biglietti 

4*/.  e  5°; 92,876,107 

Totale  .  .   .    lliibU  638,555,023  (6). 

Bieche  il  passivo  da  967,107,041  rubli  si  ridusse  alla  fine  dell'anno 
i3ffl,500.OOO.  Il  fallimento  venne  evitato  od  al  1°  gennaio  1860  il  de- 

IlìVAimuairr  ^n  finaiirri- dà  fvr  iì  consolidato  4  ";„  13  ranno  13^9,  la  cifra 
Fmititt  di  nibli  l&t,13fl,M>t. 

I^DiKorvi  (lei  ministro  disile  nnnnie  ai  Consìglio  deifli  iiititiitì  Jì  credito  {13  set- 
■"^'ISoltobre  ISel). 
fllL"Uii7mB|rBÌolS60. 
'*!  Dhu  H  giu^o  1S60. 

'^  Ufcu  16  dicembre  tSGO.  L'emissione  di  questi  higlictli  non  eccedi  60  miiìonì 
'""per  loperaiione  middettn, 

'4  Diirorso  del  minÌ!>lro  di'lle  finanze  al  Conni^lio  degli  istituti  di  credito  {13  sei- 
*~  18»). 
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bito  dei  Banchi  fu  ridotto  a  *  «.  la  quale  proporzione  comprendeTa  ci 
una  metà  di  capitali  appartenenti  a  diverse  corporazioni,  società  e  i 
luti,  per  la  maggior  parte  convertiti  più  tardi  in  depositi  a  termine 

il)  Ecco  lo  stato  ulteriore  dei  depositi  secondo  la  **  Statistica  delle  Band 

tomo  I,  pag.  30  : 

1'  gennaio  1S61  rubli  3r)0.08J>J0l 
1»S62  .  17at>i;i523 
1863     .     ni.1S4.fw5 

L*aminortameiito  efTettuossi  dal  18G0  al  1863  mediante  conversione  in  rea 
4  *  *  e  in  biglietti  di  Banca  5  ***,  e  4  •  „. 

D'altra  parte  il  debito  del  Tesoro  agli  istituti  di  credito  discese  (1860)  ai 
'XUiìOSìOO,  (1S61  )  a  103.898,000.  (18621  a  lGUX)t7.0ùO  ed  infine  al  1*  gennaio  1863 
di  151.037/)00  niblL 

Quanto  ai  debiti  dei  privati  essi  si  fusero  nella  nuova  operazione  cui  diedero  li 
IVmancipazione  dei  contadini  e  il  riscatto  delle  terre  signorili,  in  modo  che  i  &n 
alle  Banche  formavano  due  categorie:  debiti  dei  privati  e  debiti  dei  contadint 

Riesce  assai  arduo  calcolare  i  sacrifizi  della  Stato  per  la  consolidazione  e  il 
borso  dei  depositi  dei  vecchi  istituti;  tanto  più  che  i  conti  si  protraggono  ad  i 
ulteriori  e  si  complicano  coi  nuovi  debiti  erariali  alla  Banca  di  Stato. 

Sommando  le  risorse  messe  in  vario  tempo  a  disposizione  della  Banca  a  ti 
della  liquidazione  si  ottiene  approssimativamente: 

Rendita  perpetua  4  ".'o  iscritta  nel  gran  libro  .  .   ynìiot*f  rufJi  154 

Prestito3«",  del  1859 ..         ,        45 

Prestito  4  »-,  Vo  del  1800 40 

Biglietti  metallici  4  '^'o  iscritti  nel  gran  libro  .   .         «         .60 

Biglietti  di  credito  al  1"  gennaio  1861 .         .,       88  Vi 

Buoni  del  Tesoro •         «        15 

Miìioni  ruUi  402  ■/• 

Ai  quali  aggiungendo  il  debito  del  Tesoro  di  160  milioni  rubli  (1*  gennaio  1 
che  ammortì  col  tempo,  si  giunge  a  56:2  V't  milioni  rubli,  vale  a  dire  quasi  TaniD 
tare  del  suo  debito  nel  1857. 

Al  1"  gennaio  1863  Tatti vo  ed  il  passivo  della  liquidazione  formavano: 

Attiro. 

Debiti  del  Tesoro Milioni  rubli  151 

„      di  privati  e  società ,.  „      390,8 

„      di  contadini „  ,.         8 

Milioni  rubli  519,8 
Debito  degli  istituti  di  credito  e  della  Commis- 
^ione  del  debito  pubblico ^  •        85 

Milioni  ruUi  (SiUi 

IVpositi .Vi7/#«i  rufJi  111 

Biglietti  della  Banca  5  "/^ „  .      271,8 

Biglietti  metallici  della  Banca  4  ^« „        47,6 

Sumnie  diverse ^  „        19,5 

Vanitali  della  Banca  di  Stato  erogati  alla  liqui- 
dazione          „  „      1.^4.8 

Mili*»ni  ruìtlì  58i,7 
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1a  cnnsoUdazione  dei  depositi  avvenne  quando  la  crisi  economica 
SI  scoppiata  e  quando  s'innalzarono  da  ogni  lato  lamenti  sulla  penuria 
finpit^;  per  cui  talani  le  altri liuìscono  la  restrizione  a  cui  il  mercato 
adò  sog^tto.  Eppure  l'uscita  ed  il  rimborso  dei  depositi  avevano  prò- 
fMto  un'affluenza  di  capitali  sul  mercato  e  vivificato  le  emissioni  di 
nm-moneta  sin  qui  paralizzate  nei  Banchi. 

Sembra  dunque  strano  che  nel  momento  in  cui  esisteva  eccesso  di 
Jniro  e  la  carta-moneta  svincolata  poteva  agire  liberamente,  si  par- 
im  di  penuria. 

Tkle  è  perà,  come  vedremo,  la  conseguenza  del  regime  delle  grandi 

Gii  nel  18Ó8  appariscono  intoppi,  che  l'anno  dappresso  si  sciolsero 
■  ma  crisi  generale,  seguita  da  arenamento  nella  produzione,  da  dif- 
Uii  nello  smercio  dei  prodotti,  dal  cattivo  esito  delle  fiere  e  dei  mer- 
■ti  e  da  follimenti.  Si  fu  particolarmente  a  datare  dal  1H59  che  le  pre- 
Cedati  emissioni  -li  earla-nioneta  esternarono  tutta  la  loro  forza,  pene- 
hlndonei  •:an;i:\  'L'Ila  rinv,hi-/.i,-,rv^ 

&palsa  da  questa,  la  moneta  metallica  venne  allora  alacremente 
MporUU,  specialmente  in  contraccambio  di  fondi  pubblici  russi  ade- 
icui  nel  paese  da  un  corso  elevato.  Il  Governo  tentò  di  combattere 
qaefU  vendita  e  di  ribassare  i  prezzi  presentandosi  venditore  di  car- 
telle (5,000  ,CMX)  di  rubli)  prelevati  sul  fondo  di  riserva  metallica. 

Ciò  non  ostante,  l'aggio  avendo  raggiunto  in  media  il  10  per  cento, 
hmoneta  metallica  continuava  a  uscire,  mentre  cadeva  il  corso  dei 
«obi,  non  trovando  appoggio  nell'esportazione  delle  merci.  Il  cambio 
tD Londra,  che  prima  della  guerra  superò  più  volte  il  pari  (1)  e  nel 
185fi  si  mantenne  intorno  ad  esso,  comincia  nel  1857  a  scendere  e  pre- 
Opta  a  31  Vi  pence  (maggio  1859)  perdendo  18  per  cento  (2).  Il  Governo 
ttcen  inutili  sforai  per  sostenerlo,  vendendo  dell'oro:  nel  1858  per 
12-8;5.iX)0  di  rubli  e  nel  1859  per  29  milioni  di  rubli. 

Sr  riandiamo  gli  avvenimenti  consegnati  nella  storia  economica 
della  Russia  tra  l'anno  1850  ed  il  1860  noi  vediamo  che  lo  Stato, 
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I>nr  Hopperire  alle  spese  della  guerra  d^Oriente  e  ai  disavanzi  del- 
l'erario, emise  più  di  400,000,000  di  rubli  in  biglietti  di  credito  (1).  LV 
missione  della  moneta  cartacea  procurò  allo  Stato  il  mezzo  di  disporre 
dei  capitali  occorrenti  e  tolti  al  patrimonio  nazionale  mediante  un  pc^ 
stito  coatto,  perchè  i  biglietti  di  credito  costituivano  una  moneta  le- 
gale. Annato  di  questo  possente  privilegio,  e  disponendo  di  una  inh 
mensa  forza  di  acquisizione,  lo  Stato,  mentre  distruggeva  le  ricchene 
lentamente  create  ed  accumulate  dal  lavoro  della  nazione,  presentavaa     I 
in  pari  tempo  acquirente  di  nuovi  valori  e  precipuamente  di  quelli  dM 
per  la  loro  natura  o  destinazione  erano  più  atti  ad  alimentare  la  gaern.  ^ 
Dapprima  nella  produzione  e  nello  smercio  dei  prodotti  in  genere  luw 
osservasi  alcun  profondo  mutamento:  perdurano  ancora  gli  stessi  U- 
.sogni  e  le  medesime  proporzioni  della  produzione  nei  vari  rami  dell^- 
dustria.  Ma  presto  però,  sotto  Tinfluenza  della  costante  domanda  prni- 
cipalmente  di  uno  speciale  genere  di  prodotti,  e  per  effetto  della 
in  tema  a  cui  di  solito  la  guerra  dà  luogo,  avviene  poco  a  poco 
spostamento  nella  produzione  :  gli  alti  prezzi  dei  generi  e  degli 
maggiormente  richiesti  attirano  di  preferenza  i  capitali  verso  le  intrtp 
prese  alimentate  dalla  guerra,  mentre  altre  riducono  la  propria  sfera 
d*azione  in  seguito  alla  diminuzione  della  domanda  abituale.  Gli  appal- 
tatori e  impresari  di  somministrazioni  e  fornimenti,  essendo  in  rapporto 
con  lo  Stato  che  abbisogna  dell^opera  loro,  ricevono  in  pagamento  le 
nuove  emissioni  di  moneta  cartacea  e  perciò  dispongono  quasi  esclusi- 
vamente di  una  specie  di  monopolio.  I  mezzi  siffattamente  otteniiti  ser^ 
vono  ad  estendere  le  loro  intraprese  e  a  distogliere  i  capitali  dalle  altre 
industrie,  che  non  possono  reggere  la  concorrenza  o  la  sui)eriorìtà  dei 
primi  e  sospendono  o  limitano  le  loro  operazioni. 

Ma  questa  nuova  attività  assume  la  forma  di  speculazione  alimen- 
tata dalle  grandi  emissioni  di  carta-moneta  e  dalVeccesso  di  capitali 
monetari,  l'abbondanza  dei  quali  dà  spesso  luogo  all'erronea  opinione 
di  coloro  che  propugnano  la  conservazione  e  la  moltiplicazione  della 
carta-moneta.  Però,  come  sappiamo,  l'eccesso  della  circolazione  non  & 
miracoli,  non  crea  capitali  effettivi  in  sostituzione  di  quelli  che  la  guerra 
ha  distrutti;  esso  non  produce  che  uno  spostamento  dei  capitali  reali 
già  esistenti,  cioè  dei  mezzi  di  produzione  e  dà  loro  una  nuova  direzione, 
un  nuovo  collocamento.  Donde  quel  risveglio  e  quell'attività  e  quei 
cangiamenti  che  vengono  osservati  nelle  epoche  di  grandi  emissioni.  Lo 
sviluppo,  a  propriamente  dire,  della  produzione  ha  luogo  da  un  sol  lato, 

(1)  Si  fanno  ascendere  le  spese  della  guerra  d'Oriente  a  800  milioni  di  rubli,  di 
cui  la  metà  fu  coperta  con  emissione  di  carta-moneta. 
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fdimiliiiuaanalùÌTi  sarà  processo  allora  soltanto  che  ÌI  nuovo  impiego 
Ma[Ht^e  riesce  più  utile  e  profìcuo  al  paese  del  precedente. 

Finché  dorava  la  guerra,  tale  spostamento  dei  capitali  era  poco  seu- 
Mt:  vai  le  industrie  ed  i  commerci  subivano  la  pressione  degli  avve- 
vniti  politici,  che  si  tradusse  nell'interruzione  degli  scambi  interna- 
Muli  e  Del  rallentamento,  ed  in  alcune  regioni  nella  sospensione  delle 
bnuiioiiì  inteme.  Tranne  quelle  industrie  che  dovevano  lavorare  per 
ilbogiii  guerreschi  e  comunt  della  popolazione,  le  altre  in  generale, 
TWiudo  meno  il  consumo  e  la  domanda  abituale,  cessarono  o  ridussero 
h;rodiuione  ai  limiti  richiesti  dalle  circostanze.  L'eccesso  delle  ultime 
■danoni  non  penetrava  nei  canali  della  circolazione,  ma,  tranne  la 
fMta  necessaria  a  sostentare  la  nuova  produzione,  esso  veniva,  al  pari 
ASa  moneta  metallica,  tesoreggiato  e  andava  grado  a  grado  accumu- 
kidosi  nelle  casse  degli  istituti  di  credito  oppure  nei  fondi  pubblici. 
L'nnenza  dei  Banchi  governativi  agevolò  di  molto  l'emissione  della 
oitirnioneta,  nel  senso  che  essi  offrivano  un  asilo  vantaggioso  e  sicuro 

■  capitali  i  quali  o  non  trovavano  impiego,  oppure  non  volevano  correre 
ntki. 

l*  sfiducia  ed  il  timore  provocati  dallo  stato  di  guerra,  l'arena- 
■olo  degli  a&rì,  ecc.,  dovevano  spìngere  la  nazione  a  tesoreggiare:  e 
£btti  il  tesoreggiamento  si  manifestò  su  larga  scala  non  solo  per  la 
Kdeta  metallica  divenuta  superflua,  ma  pure  per  ogni  genere  di  capi- 
ah  circolanti. 

E  altro  non  era  che  tesoreggiamento  quell'afSueuza  dei  nuovi  de- 
fosti  nei  Banchi,  non  risparmio  propriamente  detto,  che  è  frutto  del 
htvn  accoppiato  al  capitale. 

Ciò  caratterizza  il  primo  periodo,  giacché  non  può  esservi  risparmio 
fnodo  ai  distruggono  i  valori  esistenti  e  si  consumano  subito  1  valori 
mmunente  creati,  mentre  d'altra  parte  la  produzione  sana  non  viene 

■  lianpiere  il  vuoto.  Con  ciò  si  tolsero  di  mezzo,  si  neutralizzarono  in 
pio  parta  lenecessarie  conseguenze  della  soverchia  circolazione  di  Segni 
■OBetari.  Difatti  il  superfluo  delle  emissioni,  cioè  degli  stromeuti  di 
•cambio,  tiasformavasi  per  rapporto  alla  circolazione  ìn  capitali  mo- 
ittarì  momentaneamente  fissi.  Donde  l' assenza  quasi  generale  net 
fatw  dell'aggio  sulla  moneta  metailìca.  Dappoiché  non  vi  era  uè  do- 
■aailsiiirettadi  meUllo,  uè  depre/zanientu  senaibile  della  carta-moneta. 
S*  la  sospensione  del  cambio  ed  il  corso  forzoso  dei  biglietti  di  credito 
pfOTOcarono  un  deprezzamento,  questo  fii  tenue  assai,  giacché  l'aggio 
lOB  eccedette  in  quei  tempi  il  5  °/(,  e  piuttosto  per  iscarsezza  di  moneta 
dirinonaria  d'argento  e  di  biglietti  di  piccoli  tagli.  Come  si  osserva,  le 
forti  emissioni  di  carta-moneta  hanno  luogo  dì  solito  in  grossi  tagli, 
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i  quali  tendono  a  spezzarsi,  allorché,  dopo  un  certo  lasso  di  tempo,  ] 
nuove  emissioni  penetrano  in  tutti  i  canali  e  si  diffondono  per  tutto 
paese.  Ma  nei  primi  tempi  l'accentramento  delle  emissioni  ìm  alcui 
centri  commerciali  e  manifatturieri  lascia  immutato  il  carattere  dell 
circolazione  primitiva,  e  solo  per  effetto  di  speciali  circostanze  la  mo 
tiplicazione  produce  una  rivoluzione. 

In  conclusione,  durante  il  periodo  1853-1856  possiamo  dire  che  j 
nota  una  assenza  quasi  completa  degli  effetti  che  di  solito  ingeneran 
le  emissioni  di  ima  carta  moneta  a  corso  coatto. 

Questa  fu  Tepoca  del  tesoreggiamento  dei  capitali  monetari  disp< 
nibili,  di  calma  ed  apatia  della  produzione,  della  tenuità  dell'aggi 
dell'oro  e  della  quasi  sospensione  degli  scambi  internazionali.  Certe 
mente  la  crisi  politica  predomina  qui  sopra  le  altre  considerazioni 
sopra  r  indole  stessa  della  carta-moneta.  Le  cifre  (1)  della  distribuzioD 
dei  vari  tagli  dei  biglietti  dimostrano  a  sufficienza  il  predominio  ài 
grossi  biglietti  e  quindi  provano  che  la  circolazione  cartacea  o  er 
limitata,  oppure  assai  lenta  e  tendente  al  riposo.  Onde  ancora  megli 
caratterizzare  il  periodo  suddetto  riferiamo  il  corso  di  cambio  sopr 
Londra  alla  borsa  di  Pietroburgo. 

Cambio  a  ire  mesi  sopra  Londra  per  1  riiblo  —  (La  pari  38,!25  pence). 
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Donde  apparisce  che  il  eorso  il  più  basso,  33,  fu  nel  1854,  cioè  d 
14  **  o  sotto  alla  pari,  ma  il  eorso  minimo  segnato  essendo  già  um 
media  dei  vari  eorsi  minimi  dell'anno  non  dà  un  retto  concetto  dell< 
vicende  dell'aggio;  e  difatti  in  quell'anno  al  principio  della  guerra  d 
Crimea,  l'aggio  giimse  un  tempo  a  16  ''  o.  Le  violenti  oscillazioni  de 
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,::,;.,,,  .■^'_..r.-,  e  quindi  d(>l!'aggio  a  cui  il  panico.  !a  sfìJucia,  la  guerra 
-  i  :;•■  .  .,:  <i,tinze  simili  danno  luogo,  sono  fenomeni  ps^s-^ggieri;  invece 
It  medie  indicami  un  fenomeno  più  costante  e  riproducono  pure  i!  ca- 
nttere  del  cambio,  eliminando  elementi  perturbatori  in  un  senso  come 
■dTaltro.  Basta  notare  come  la  media  dell'aggio  del  cambio  sopra 
Londra  da  4,  9  °/.  e  6  °,'.  cadesse  nel  1856  a  0,  5  '/s,  locchè  per  uno 
8Wo  che  ricorre  a  emissioni  di  carta-moneta  so  larga  scala  indica  con- 
fiiioDi  &ToreTolJ. 

Perù  cessata  la  guerra,  e  con  la  ripresa  degli  affari,  ebbe  inizio  quel 
fmttmo  o  movimento  dei  capitali  di  cui  parlammo  poco  fa.  Il  paese  si 
nnc^,  rinasce  il  lavoro  e  parte  della  produzione  normale  e  regolare 
At  dovette  sospendere  la  sua  attività  si  restaura;  l'abbondanza  delde- 
■mc  quindi  il  basso  saggio  dell'interesse  e  di  sconto  danno  impulso 
de  intraprese.  Sorgono  allora  vasti  progetti  di  istituti  bancari,  gran- 
fiati lavori,  come  ferrovie  ed  altre  opere  pubbliche,  società  per  azioni 
fs  le  industrie  ed  i  commerci.  Lo  spirito  di  speculazione  è  l'anima  di 
Ub  movimento,  il  quale  ha  per  iscopo  di  attivare  i  capitali  giacenti 
ÌMptrosi.  Ad  esso  giovano  la  forza  dell'elemento  associativo  e  l' indole 
«wjopolitica  del  capitale. 

Il  mezzo  principale  però  del  movimento  risiede  nella  carta-moneta; 
na  è  la  calamita  verso  cui  accorrono  i  capitali  effettivi. 

Allora  avviene  lo  spostamento  di  capitali  a  detrimento  delle  in- 
fastiie  minori,  che  si  traduce  nella  formazione  di  un  numero  conside- 
tnolf  di  compagnie  per  azioni. 

D  tesoreggiamento  cessa;  il  corso  forzoso  libera  lo  slock  metallico 
et  pnò  servire  all'acquisto  di  mezzi  di  produzione,  se  esportato  al- 
l'Otero in  pagamento  di  prodotti  utili  all'  industria.  1  depositi  escono 
^!i  istituti  di  credito;  i  rimborsi  superano  i  versamenti  nuovamente 
^ttnati.  La  riduzione  del  saggio  d' interesse  pagato  sulle  somme  de- 
Mute  precipita  il  movimento  d'uscita  dei  capitali,  che  vanno  a  cer- 
are nelle  industrie  e  nella  speculazione  più  equa  rimunerazione.  L'ele- 
■*iione  dei  prezzi  necessita  piì»  forti  capitali  per  l'acquisto  delle  materie 
l*ÌBie,  per  i  salari,  ecc.  ;  quindi  le  nuove  intraprese  richiedono  mag- 
Sior  capitale  circolante.  A  ciò  sovviene  l'eccesso  della  carta-moneta 
*Mie»a,  la  quale  grado  a  grado  si  converte  in  capitale  fisso. 

Si  è  allora  che  i  biglietti,  eccedenti  prima  il  bisogno,  penetrano 
**ll  mercato  e  quindi  nella  circolazione  per  mezzo  dei  salari,  dell'aequi- 
■t«di  materie  prime,  materiali  e  d' istnmienti  di  produzione. 

n  rincaro,  dapprima  di  alcuni  oggetti,  diventa  più  generale  e  trat- 
un*  a  sua  volta  in  circolazione,  per  il  consumo  comune  e  per  l'anda- 
Btnto  della  produzione,  una  maggior  copia  di  mezzi  di  scambio;  locchè 

J<n«((  di  Slalittira,  ttrit  3>,  rnii.  ».  12 
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Tiene  provato  dalla  tendenza  dei  biglietti  a  spezzarsi.  Bifatti  esser 
viamo  tale  tendenza  nei  dati  seguenti  : 

Distribuzione  proporzionale  in  1000  del  numero  dei  biglietti. 

Tagli  di 


Anni 


1  R. 


3R. 


5  R. 


10  R. 


25  R. 


50  R 


100  R 


TOTAU 


31  dicembre 
1855 
1856 
1857 
1858 
1859 


ao 

74 

79 

108 

236 

260 

228 

24 

75 

73 

91 

293 

239 

205 

81 

85 

81 

98 

278 

247 

185 

45 

113 

105 

114 

268 

196 

159 

56 

190 

116 

121 

253 

185 

139 

1000 
1000 
1000 
1000 
1000 


In  proporzione  l'aumento  più  forte  avvenne  per  i  tagli  da  1,  3,  £ 
rubli;  meno  rapido  fu  quello  di  10  rubli,  mentre  diminuiscono  i  gross 
tagli  da  25,  50  e  100  rubli.  Raggruppando  in  tre  categorie  di  tagli  i  bi 
glietti  circolanti,  si  ottiene  la  proporzione  seguente  per  mille: 


ìdbì 

Biglietti  da  l  e  3  R. 

Biglietti  da  S  e  10  R. 

BigUettidt!S,  SOeiOOR. 

'  1855 

94 

182 

724 

1856 

99 

164 

737 

1857 

116 

174 

710 

1858 

158 

219 

623 

1859 

186 

237 

577 

In  paragone  dei  tagli  esistenti  nel  1855,  si  ha  per  la  prima  cate 
goria  un  raddoppiamento  di  circolazione,  cioè  da  94  a  186  per  mille  : 
per  la  seconda  categoria  un  aumento  del  55  per  mille,  da  182  a  237,  i 
per  la  terza  una  riduzione  di  147  per  mille,  cioè,  da  724  a  577. 
Questa  tendenza  generale  andò  sempre  allargandosi  sino  al  1868, 
anno  in  cui  si  osserva  una  relativa  stabilità  nella  seconda  categoria  ed 
una  reazione  nelle  altre  due,  vale  a  dire  che  con  quest'anno  incomincia 
la  progressione  inversa,  una  diminuzione  nei  piccoli  tagli  ed  un  au* 
mento  dei  grandi. 

Combinando  le  due  correnti  formatesi  in  questo  secondo  periodo, 
cioè  quella  dei  capitali,  che  danno  impulso  alla  produzione  ed  all'inda* 
stria  in  genere,  e  quella  dei  biglietti,  che  penetrano  e  si  diffondono  nella 
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i  possiamo  meglio  osseri-are  gli  effetti  delle  emissioni  e 
^1  cono  fonoso.  Abbiamo  risto  che,  sotto  l'impubo  delle  emissioni  e 
dclli  pace,  lo  spirito  di  speculazione  e  d' intrapresa  produsse  una  forte 
doai>nd&  di  capitali  effettivi,  onde,  mediante  creazione  di  nuovi  valori, 
nlnure  il  vuoto  prodotto  dalla  distruzione  precedente  delle  ricchezze 
«utenti  prima  e  durante  la  guerra.  Ora,  le  ultime  euiissioni  non 
potcnno  evident-emente  sostituire  il  capitale  economico  precedente- 
ante  distratto;  l'unico  effetto  di  esse,  fu  di  cagionare  un'esuberanza 
£Mgiiimonetari.aciiÌDon  corrispondeva  un  aumento  della  produzione, 
aoè  noB  pari  offerta  di  valori  reali  ;  ne  nacque  dunque  una  elevazione 
^pmù  a  guisa  di  compenso,  stante  la  forte  domanda  da  un  tato,  e 
là  poca  offerta  dei  prodotti  dall'altro.  Qualunque  sieno  state  le  cause 
A*  lialzarotio  i  prezri.  il  fette  si  è  che  cotale  elevazione  provocò  un 
MÒUmento  all'industria  e  per  conseguenza  una  richiesta  di  capitali, 
no  spostamento  di  essi,  una  tendenza  alla  operosità.  Essi  accorsero 
J«g!Ì  seritfnì.  dai  Banchi,  e  si  diressero  di  preferenza  verso  le  intraprese, 
podie  sembravano  promettere  più  lauti  e  rapidi  guadagni.  A  db 
tODCoree  l'eccesso  della  circolazione  cartacea.  Questa,  se  non  creò  ca- 
ptili, agevolò  almeno  la  trasformazione  della  carta  come  istromento 
di  lambì  in  capitale  monetario,  il  quale  servi  alla  fondazione  di  fab- 
bricbe,  opifici,  alla  realizzazione  delle  opere  e  intraprese  di  pubblica 
■tilità  (navigazione,  ferrovie,  canali,  ecc.)  e  in  generale  all'acquisto  dei 
■tttoialì  e  iatromenti  di  produzione,  e  divenne  quindi  un  capitale  fisso. 
CoBtemporaneamente  a  tale  trasformazione,  avveniva  un  altro  movi- 
■nto  della  carta-moneta  in  senso  inverso  ;  come  dicemmo,  una  maggior 
qttatit&di  denaro,  di  stromenti  di  cambio  andava  sempre  piii  rendendosi 
Mcesuria  per  il  consumo  e  le  transazioni  quotidiane  a  cagione  dei 
irmi  elevati.  Sicché  sino  dal  principio  una  rilevante  parte  dell'eccesso 
£  carta-moneta  che  empiva  le  casse  dei  Banchi  o  riposava  negli  scrigni 
yòmidiventò  istromento  di  circolazione.  I  dati  riferiti  sui  tagli  dei  bi- 
getti dimostrano  come  tale  fenomeno  si  accentuasse  gradatamente,  con 
ScuutHD  dei  grossi  biglietti  in  piccoli.  Le  due  correnti  si  manifestano 
n  pvgressione  più  o  meno  eguale  di  forza  ed  entrano  in  concorrenza. 
lanhima  analisi  succede  che  una  mossa  dì  capitali  circolanti  ed  effettivi 
licraverte  in  capitale  fisso,  mentre  la  moneta  cartacea  va  penetrando 
WltgioTmente  nei  canali  della  circolazione  ed  a  sua  volta  produce  au- 
rato nei  prezzi.  Questa  è  l'epoca  di  apparente  prosperità  dell'industria 
cdiihbondanza  di  capitali. 

Ha  ecco  che  i  capitali  disponibili  sono  assorbiti  ;  i  depositi  e  gl'ìn- 
*wi  diminuiti.  Le  intraprese  e  ìe  industrie  hanno  allargato  il  campo 
ottime  dei  biglietti  inconvertibili,  decentrando  la  circolazione  car- 
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iacea,  altra  volta  monopolio  e  privilegio  di  coloro  che  ricevettero  le 
emissioni  dal  Governo.  I  biglietti  passano  nelle  mani  di  quelli  che  ven- 
dono prodotti  e  servigi,  e  per  questo  canale  cominciano  a  penetrare  in 
tutti  gli  angoli  della  circolazione.  Lo  stock  metallico,  reso  inutile  all'in- 
terno, serve  per  acquistare  all'estero  mezzi  di  produzione,  per  liquidare 
pagamenti  internazionali,  od  inlìne  va  in  cambio  dei  fondi  che  ritornano 
in  Eussia;  e  difatti  l'uscita  dei  metalli  preziosi  supera  di  molto  il  movi- 
mento inverso  e  precisamente  di  14,89  milioni  nel  1857,  di  24,24  mi- 
lioni nel  1858  e  di  25,81  milioni  nel  1859.  In  pari  tempo  avviene  nel- 
l'interno un  grande  consumo  dei  prodotti  nazionali;  per  la  quel  cosa 
l'esportazione  non  cresce  in  rapporto  al  conmiercio  d'importazione  ed 
accusa  una  certa  immobilità  (1). 

Progredendo  il  commercio  d'importazione,  la  diffusione  della  mo- 
neta cartacea  e  il  suo  svilimento  in  confronto  dei  prodotti  e  del  metallo, 
il  cambio  estero  principia  a  subire  oscillazioni  con  tendenza  al  ribasso. 
In  quei  tempi  il  cambio  a  tre  mesi  sopra  Londra  alla  borsa  di  Pietro- 
.  burgo  oscillò  tra  gli  estremi  seguenti  di  massimo  e  di  minimo  : 


Anni 

Massimo 

Minimo 

Medio 

Agrgio  in  '^U 
del  corso  medio 

Pence 

Pence 

Pence 

1857 

38,81 

34,00 

37,21 

2,8 

1858 

36,87 

34,87 

35,91 

6,5 

1859 

36,69 

81,25 

34,94 

9,5 

L'aggio  del  corso  medio  durante  questi  anni  aumenta  in  costante- 
progressione;  r  esportazione  non  neutralizza  più  il  ribasso  del  Cambio 


(1)  A  paragone  del  1853,  Tesportazione  progredì  assai  meno  dell' importazione 
Difalti  l'aumento  fu  il  seguente  : 


Commercio  speciale 


Anni 

Importazione 

Esportazione 

1856 

19% 

0,70/0 

1857 

48  «/o 

12,  n  'lo 

1858 

,  450/0 

0,070/0 

1859 

530/0 

12, .  0/, 
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nll'enero,  mentre  il  commercio  d'importazione  licbiede  una  maggior 
copia  di  metalli  preziosi.  In  particolare  l'aggio  nel  1859,  se  togliamo 
li  prcnione  ch'esso  sabl  dorante  tre  mesi  della  guerra  d'Italia,  che  lo 
ftce  ulire  nn  momento  a  oltre  22  per  cento,  per  la  rimanente  parte 
ìA  mddetto  anno  sarebbe  soltanto  dì  7,9  per  cento.  Del  pari  con  la 
Kompana  delta  moneta  metallica  dalla  circolazione,  almeno  nei  grandi 
tMitri(1859),  perchè  nelle  prò vincie  inteme  sussisteva  ancora,  l'aggio 
nlli  moneta  sali  in  media  a  10  per  cento. 

L'emissione  della  carta-moneta  trae  seco  un  secondo  STÌliraento  per 
rapporto  agli  altri  valori:  i  prodotti  rincariscono,  Ì  fondi  pubblici  sal- 
gono di  prezzo,  i  valori  ed  i  servigi  seguono  infine  il  movimento  ascen- 
d«te.  Sotto  l'influenza  dei  prezzi  si  scuotono  pure  le  industrie  minori, 
prima  oppresse,  e  profittano  delle  emissioni  o  deU'aumentata  circo- 
ìtmne. 

Giunti  a  tale  punto,  si  trova  che  il  capitale  reale,  prima  disponibile, 
Mo  esiste  più,  perchè  fissato  nella  produzione  e  nelle  intraprese;  il  nuovo 
MHi  ha  avuto  ancora  il  tempo  di  crearsi,  perchè  questo  processo  toma 
«ai  pili  lento  della  spesa  e  dell'impiego.  Prima  che  il  capitale  impie- 
gate frutti  e  dia  luogo,  mediante  il  risparmio  e  il  lavoro,  a  nuovi  capitali, 
«corre  un  lasso  di  tempo.  La  moneta  metallica  sparisce  dalla  circo- 
luione.  perchè  gode  di  un  aggio  e  non  serve  più  all'interno.  Rimane 
iiTece  una  grande  massa  di  bij;lietti  inconvertibili  e  sviliti  di  valore,  la 
quale  deve  di  piii  sostituire  la  moneta  metallica  e  sopperire  ad  una  co- 
>tint«domandadimezzi  di  scàmbio,  giacché  i  prezzi  esistenti  ne  richie- 
dono maggiormente.  Questo  processo  in  entrambe  le  direzioni  si  sviluppò 
r:^ódamente  in  Russia,  e  se  non  sopra  tutta  la  superficie  dell'impero, 
Almeno  neUe  regioni  le  più  industriali  e  commerciali,  e  produsse  la 
•orsezia  di  capitali  e  di  monete  di  cui  si  lamentarono  le  classi  in- 
dustriali. 

La  conversione  del  denaro  in  ca]iitale  cessa,  perchè  il  primo  mag- 
Siormente  richiesto,  e  perchè  relativamente  insufliciente  per  i  nuovi  bi- 
sogni della  circolazione.  La  scarsezza  si  di  capitali  che  di  strumenti  di 
«ambio  si  palesa  subitochè  si  arresta  l'emissione  o  diminuisce  la  quan- 
*jU  della  carta.  Verso  quell'epoca  appunto  la  circolazione  dei  biglietti 
^  735  milioni  era  caduta,  per  effetto  del  ritiro  di  91  milioni  rubli,  a  644 
«JÙlioni  (1°  gennaio  1809). 

Un  altro  indizio  del  bisogno  di  moneta  è  la  tendenza  dei  grossi  tagli 
•  diminuire  e  dei  piccoli  a  crescere.  Allora  accade  che  si  chiedono  nuove 
*oiÌMÌnni  per  sopperire  al  difetto  del  denaro,  allora  sembra  giustificata  la 
(«ria  che  la  carta-moneta  crei  capitali.  La  crisi  però  non  tarda  a  scop- 
ette »  questo  è  un  argomento  di  più  per  invocare  emissioni  di  carta.  E 
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mestieri  quindi  batter  moneta  ;  e  la  circolazione  cartacea  annienta  di 
nuovo  a  678  milioni  (fine  1859)  e  poi  a  713  milioni  (fine  1860). 

Ma  coloro  che  propugnano  tale  idea  non  badano  che  si  gira  in  nn 
circolo  vizioso.  L'abbondanza  della  carta-moneta  è  attestata  dal  ano  do» 
prezzamento  e  dall'aumento  dei  prezzi  dei  prodotti  e  dei  salari  ;  d'altra 
parte  i  capitali  sono  più  cari,  perchè  l'interesse  è  più  alto,  la  prodnzuMi* 
e  la  speculazione  avendo  già  assorbito  quelli  esistenti.  Dond'è  che,  sotta 
la  forma  di  stromento  di  scambio,  il  denaro  si  avvilisce  e  rincarìsoe  in* 
vece  sotto  la  forma  di  capitale  circolante. 

In  tali  critiche  contingenze  può  giovare  il  credito.  Esso  però  diftt* 
lava  in  Russia,  sia  che  tutti  i  capitali  dei  Banchi  fossero  già  impegnati, 
sia  che  le  operazioni  di  prestito  diventassero  pericolose  in  presenza  dell»  ^ 
domanda  di  rimborso  dei  depositi. 

Solo  la  Banca  di  commercio  poteva  prestare  aiuto;  e  difatti  negii 
ultimi  anni  della  sua  esistenza,  cioè  appunto  durante  la  crisi,  le  soe 
operazioni  di  sconti  e  di  anticipazioni  indicano  un  progresso  del  eredita 
ed  un  risveglio  di  attività.  Cosi  durante  gli  anni  : 


AN5I 

Sconto  cambiali 

Anticipazioni 
sopra  merci 

Milioni 

di  rubli 

1853 

25,79 

0,75 

1854 

23,34 

• 

1,96 

1855 

17,80 

2,16 

185C 

17,64 

1,35 

1857 

20,85 

1,98 

1858 

26,89 

2,10 

1859 

47,63 

4,73 

Ma  già  nel  1859  lo  Stato  era  costretto  a  sospendere  le  operazioni 
di  prestito  dei  banchi  ed  a  consolidarne  i  depositi,  aggravando  le  condì- 
zioni  del  mercato  ed  esacerbando  la  crisi  generale. 

Di  più  alla  vigilia  dell'emancipazione,  che  avrebbe  provocato  il  pas- 
saggio dall'economia  naturale  ad  un  nuovo  ordine  di  cose  e  necessitato 
l:i  diffusione  del  credito,  la  liquidazione  degli  istituti  governativi  do- 
veva, malgrado  la  creazione  della  Banca  dello  Stato  (1800),  deprimere 
per  molti  anni  ancora  lo  stato  economico  della  Russia. 


Come  sappiamo,  j  Banchi  goTemativi  avevano  una  grande  parte 
mUi  circolazione  monetaria:  essi  costituivano  nel  passato  una  valvola 
fi  Bcnrezza  contro  l'ecceBSo  e  la  condensazione  delle  emissioni,  sebbene 
I  Governo  la  chiodesse  talvolta.  La  nazione  accettava  le  emissioni  della 
orti-nioneta  a  condizione  di  profittare  dell'interesse  del  4  per  cento 
Lto  sai  depositi;  qnando  l'interesse  venne  diminuito  nel  ISS?*  le  fu 
ktto  il  mezzo  di  convertire  ìn  capitale  fruttifero  l'eccesso  della  carta 
■eobiite,  essa  ritirò  i  depositi  e  cercò  un  investimento  più  proficuo 

la  qiecnlazione  e  nelle  intraprese  di  ogni  genere.  D  Governo  af- 
httò  dunque  il  deprezzamento  dei  biglietti,  poìcbè  i  Banchi  non  ptìte- 

■0  più  paralizzare  le  conseguenze  inevitabili  del  corso  forzoso  e  di 

■  massa  soverchia  di  carta-moneta. 
In  conclusione  l'epoca  ciie  trascorse  fra  il  18ó3  ed  il  1860  non  fa, 
fa  cast  dire,  che  il  preliminare  del  corso  forzoso.  Già  alcuni  sintomi  del 

le  ebbero  occasione  di  manifestarsi,  sia  col  deprezzamento  dei  bi- 
^wtti  di  credito,  sia  coll'aggio  sulta  moneta  metallica  e  sul  cambio 

la  valuta  estera;  ì  quali  sintomi  divennero  più  gravi  dopo  la  crisi 
MOBonica  e  bancaria  che  scoppiò  alla  fine  del  periodo.  Questa  crisi 
bu»  la  sua  origine  daUa  moltiplicazione  ^lla  carta-moneta,  che  ca- 
pono un  immenso  consumo  di  capitali  reali  dui-ante  e  dopo  la  guerra. 
U  domanda  crescente  di  capitaU  per  parte  delle  intraprese  animate 
Uh)  spirito  di  speculazione  e  di  produzione  contribuì  a  renderli  più 
nri  sul  mercato  e  ad  ìmmobUizzarli  per  parecchi  anni.  In  pari  tempo 
^BHlo  movimento  di  capitali,  allargando  la  sfera  dell'attività  industriale 
etonunerciale,  contribuì  ad  estendere  la  sfera  di  circolazione  dei  bi- 
getti, e  siccome  l'anmento  dei  salari  e  dei  prezzi  delle  merci  o  mezzi 
CpToduzione  richiedeva  una  maggior  quantità  di  strumenti  di  scambio, 
iquli  inoltre  dovevano  colmare  la  lacona  lasciata  dalla  moneta  metal- 
lica foori  d'uso,  cosi  avvenne  una  penuria  di  capitali  e  di  strumenti  nei 
Mntri  o  in  quelle  località  in  cui  predominava  dapprincìpio  la  circola- 
Mk  cartacea.  A  ciò  forse  si  aggiunse  per  i  bisogni  delle  transazioni 
qtotidiane  una  scarsità  dì  minori  tagli,  la  quale  complicò  la  situazione, 
^rae  nei  centri  meno  lavoriti  dalle  emissioni  dei  biglietti  durante  la 
fwrt». 

A  sua  volta  l'eccesso  dei  biglietti  provocò  una  maggior  domanda 
Cpvdotti,  a  coi  la  produzione  non  poteva  subito  sodilisfare ;  dond'è 
(k  Kemò  l'esportazione,  crebbe  l'importarione,  eia  moneta  metallica 
Wd  dalla  Russia  per  pagar  la  differenza  della  bilancia.  Non  v'è  dubbio 
tW  la  produzione  nazionale  ne  ricevette  in  ultima  analisi  un  forte  im- 
P*l»,  ma  fuwi  vero  progresso?  Ecco  ii  problema  che  i  capitoli  se- 
fWBti  dorranno  risolvere,  poiché  gli  effetti  dell'eccesso  di  carta-moneta 


e  dei  '^orao  lanùso  coodossero  Ia  Laro  panbola  a  compimento  nei  te 
posteriori. 

Dalla  consolidazione  d^  depoiòti  e  dalla  liquidazione  degli  isti 
le  emissioni  di  cartamoneta  rnkS5«t>  il  carattere  concreto.  Da  qni 
eominda  il  ciclo  del  corso  fi>r2090  in  tutta  la  sua  ampiezza. 

La  crisi  che  chinde  il  periodo  1S53-6I)  toccò  soltanto  la  superfi 
ma  depose  nell*organisno  economico  della  Russia  dei  germi  dissolT 
e  perniciosi  che  doreTano  éorire  ed  espandersi  col  tempo,  se  il  paese 
fosse  Mitrato  nella  lia  del  rinnoTam^ito  cirile. 


UBtacadi  stato:  me  funiioni.  — Rapporti  della  Banca  conia  r ì reo Inzione  cartacea. 
— ProTTwiiinenli  per  la  ripresa  dei  pagamenti  in  metallo.  —  Tentativo  del  1861— 
CmiatioDi  temporanee  e  con  (niarenti^a  di  Buoni  del  Tkmto.  —  Acquisto  di  mo- 
aclf  t  Ttrghe  melai  lieti  e  per  il  fondo  dì  riserva  (1S67-1S74).  —  Vendita  della  ri- 
Km  metallica  (ISK).  —  Inflneoia  dei  provvedimenti  eul  corso  dei  cambi  e  eul- 
riftìo.  —  Ritiro  di  biglietti  di  credito. 

U  Conuoissione  gov?rnatÌTii  incaricata  dell'inchiesta  intorno  alia 
snuione  defili  istitati  di  credito  dello  Stato  proponei-a,  nel  suo  prò- 
fitl').  di  liquidare  i  suddetti  stabilimenti  e  di  istituire  un  nuovo  sistema 
£  BtDcht  basato  su  piiacipiì  più  nuionalì.  Distinguevasi  il  credito  fon- 
dluio  dalle  operazioni  di  credito  commerciale,  le  quali  dovevano  esser 
■Sdite  a  Banchi  privati  e  sociali,  aventi  a  capo  una  grande  Banca  di 
nitnoDe,  sul  fare  di  quelle  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Si  voleva  che  il 
6o«enio  si  tenesse  affatto  estraneo  all'ordinamento  del  credito  e  che 
tìlngerenia  di  lui  subentrasse  l'iniziativa  privata  e  dei  corpi  morali. 
0  prcgramma  deUa  Oonunissione  non  venne  realizzato  che  in  ciò  che 
npordava  la  creazione  di  Banchi  fondiari  e  commerciali;  ed  invece  di 
nisiìtuto  di  emissione  indipendente,,  fn  eretta  la  Banca  dello  Stato, 
atdìute  la  fusione  dell'antico  Banco  ili  commercio  con  l' Ufficio  dei  bi- 
ifirti  rfi  rredilo. 

Gli  statati  della  Banca  di  Stato  ottennero  la  sanzione  imperiale  il  31 
«jyio  I8tìO.  quelli  degU  uffici  il  3  gennaio  1862  e  delle  fiUali  U  20  di- 
naiift  del  medesimo  anno. 

L'articolo  1"  dello  statuto  suonava  che  '  la  Banca  di  Stato  era  fon- 
iiaper  i-irificare  il  commercio  e  migliorare  il  sistema  monetario,. 
C(iDwr!iiPmPiit'=  a  qm-ito  lìiii^jiìo  intento  le  sue  operazioni  disti nguevansi 
■■ftaanziarie  e  commerciali.  Alla  prima  categoria  si  riferirono:  l'ordi- 
Umnto  della  circolazione  cartacea  e  la  liquidazione  degli  antichi  sta- 
Inlininiti  di  credito.  Quanto  alla  circolazione  cartacea,  la  Banca  doveva 
toifomiarsì  al  manifesto  del  1°  giugno  1843  ed  agli  articoli  1120-1140 
^tU  Raccolta  delle  leggi,  tomo  XI,  1  quali  regolavano  il  baratto  dei 
fcigUetti  logori  contro  nuovi,  dei  maggiori  in  minori  tagli  e  viceversa, 
il  cambio  dei  biglietti  in  moneta  effettiva,  l'emissione  di  essi  contro  de- 
porlo di  monete  e  verghe  metalliche  e  la  formazione  del  fondo  di  ri- 
■•«V»  metallica  (art.  14  degli  statuti). 
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Bimanevano  quindi  in  vigore  tutte  le  disposizioni  anteriori  relativa 
alFemissione  dei  biglietti  di  credito. 

A  riguardo  della  liquidazione,  le  attribuzioni  della  Banca  venivanc 
regolate  nel  modo  seguente:  essa  doveva  eseguire  la  liquidazione  sud- 
detta per  conto  e  con  i  mezzi  del  Tesoro,  senza  impiegarvi  capitali  pro- 
pri; i  profitti  come  le  perdite  spettavano  all'erario.  L'articolo  15  delle 
Statuto  diceva:  "  Il  Tesoro  guarentisce  alla  Banca  con  tutti  i  mezzi  s 
disposizione  del  Governo  l'esecuzione  dei  pagamenti  pei  depositi  rimanti 
presso  gli  antichi  istituti  di  credito  e  per  i  biglietti  di  Banca  5  per  cento, 
diguisachè  tali  pagamenti  non  gravino  in  niun  modo  sui  capitali  affi- 
dati alla  Banca  o  di  sua  proprietà  „ .  Dopo  di  aver  enumerato  i  mezzi 
assegnati  alla  liquidazione,  lo  statuto  soggiungeva  (art.  20)  che,  in  case 
fossero  state  insufficienti  le  somme  pagate  dai  debitori  degli  antichi  sta- 
bilimenti, il  Tesoro  procurasse  alla  Banca  i  capitali  necessari  a  soddi* 
sfare  i  creditori.  Sicché  la  liquidazione  degli  istituti  doveva  esser  a&ttc 
distinta  e  indipendente  dalle  operazioni  commerciali.  A  guarentire  1< 
quali  veniva  dal  Governo  somministrato  un  capitale  di  fondazione  di 
15,000,000  rubli  ed  1,000,000  rubli  per  il  capitale  di  riserva.  Gli  utili 
netti  ricavati  dalla  Banca  erano  destinati  :  a)  all'estinzione  delle  obbli- 
gazioni di  Banca  5  per  cento  e  delle  somme  dovute  dal  Tesoro  agli  an- 
tichi istituti  ;  h)  alla  costituzione  di  un  capitale  di  riserva  di  3,000,00C 
di  rubli,  prelevando  non  più  di  V»  degli  utili  dell'esercizio. 

Una  parte  del  capitale  di  riserva  poteva  andare  in  aumento  del  ca- 
pitale di  fondazione;  giunto  però  il  capitale  di  riserva  a  3,000,000  di 
rubli,  e  terminato  l'ammortamento  delle  obbligazioni  bancarie  e  de] 
debito  erariale,  tutti  i  profitti  spettavano  allo  Stato  (1). 

Inoltre  la  Banca  fu  abilitata  a  scontare  cambiali,  tratte  estere  ed 
altri  valori  e  effetti,  vendere  ed  acquistare  oro  e  argento,  riscuotere 
pagamenti  per  conto  di  committenti,  ricevere  depositi  in  custodia,  ad 
interesse  ed  in  conto-condente,  fare  anticipazioni  sopra  merci,  fondi  pub- 
blici e  privati,  e  metalli  preziosi,  vendere  e  comperare  fondi  pubblici  ed 
altri  valori  per  commissione  o  per  conto  proprio.  Nell'ultimo  caso  la 
somma  dei  fondi  pubblici  in  possesso  della  Banca  non  doveva  eccedere 
l'ammontare  del  suo  capitale.  Più  tardi  le  si  concesse  di  aprire  conti- 
correnti  fruttiferi  e  conti-correnti  speciali  guarentiti  con  effetti  e  valori 
diversi. 


(1)  Attualmente  il  capitale  di  fondazione  ascende  a  25,000,000  rubli,  quello  di  ri- 
serva 3,000,000  rubli.  Il  debito  del  Tesoro  fu  già  estinto  quattro  anni  fa  ;  sicché  i  pro- 
fitti servono  ad  estinguere  le  obbligazioni  di  Banca  della  prima  emissione,  che  ascen- 
dono a  circa  189  milioni  di  rubli,  e  ad  aumentare  il  capitale  della  Banca. 
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Qiiiiitaii()iie  abbia  piena  libertà  d'azione  in  tutto  ciò  che  non  sì 

isa  lUe  relazioni  con  lo  Stato,  pure  la  Banca  trovasi,  quanta  all'or- 
iat«mo.  in  soggezione  del  Governo.  Anzitutto  dipende 
Cnnamente  dal  Ministero  delle  finanze  e  sottostà  alla  vigilanza  del 
OoMiglia  degli  istituti  di  credito.  Le  gestione  ne  è  affidata  al  goyema- 
iBt,  eoadinTato  dal  vice-govematore,  nominati  entrambi  dal  sovrano, 
m^  I  sei  direttori  scelti  dal  Ministro  delle  finanze  ed  a  tre  deputati 
UCoBiif^o  degli  istituti  di  credito.  Al  governatore  spetta  il  potere 
■Motivo;  ma  l'intera  amministrazione  è  assoggettata  al  controUo  del 
Ibittrodelle  finanze  e  del  Consiglio  degli  stabilimenti  di  credito.  Presso 
hBuca  ha  wi  un  Comitato  di  sconto  e  prestiti  composto  del  governatore , 
ntfovematore,  di  due  direttori  e  di  quattro  membri  del  ceto  commer- 
àk, detti  per  due  anni.  Negli  affici  l'amministrazione  somigliaa  quella 
Uftiede  principale;  nelle  succursali  il  potere  della  direzione  è  diviso  fra 
ilpiTeniatore  ed  il  controllore,  che  dipendono  l'uno  dall'altro.  Le  filiali 
(^offici  però  trovansi  sotto  gli  ordini  del  governatore  della  Banca. 

La  Banca  dello  Stato  sorse  in  un'epoca  di  crisi  finanziaria  e  quando 
ladrrattanze  esigevano  che  si  provvedesse  in  via  d'urgenza  ai  bisogni 
Uo  Stato  e  del  eredito.  Trattavasi  di  sciogliere  gravi  e  numerosi  pro- 
Uni,  che  richiedevano  il  concorso  di  tutte  le  forze  economiche  della 
Ihù.  Liquidare  gli  istituti  governativi,  ricostituire  11  credito  commer- 
Hle  e  ipotecario  sopra  nuove  basi,  riordinare  la  circolazione  cartacea, 
ftn  in  assetto  le  finanze  pubbliche,  costruire  ferrovie,  emancipare  i 
caudini,  promuovere  il  riscatto  della  terra,  tale  era  l'immenso  lavoro 
lem  Q  paese  accingevasi.  Una  parte  di  questo  lavoro  il  Governo  russo 
nOe CMicentrare  nelle  mani  di  un  possente  istituto  dì  credito,  e,  con  lo 
«■ilio  di  esso,  liquidare  il  passato  e  preparare  l'avvenire.  Sebbene  ri- 
ftttlo  in  paragone  di  quest'opera  gigantesca,  il  compito  delta  nuova 
Baca  fra  assai  vasto. 

Bisognava  provvedere  alla  liquidazione  dei  Banchi  governativi,  e 
àot  uddìsfare  i  depositanti  restituando  un  capitale  di  un  miliardo  di 
nUi.  il  quale  era  stato  distri btiito  in  mutui  a  lunga  scadenza  ai  proprie- 
Bri  td  allo  Stato;  esigere  dal  Tesoro  un  credito  di  500  milioni  di  rubli, 
Ma  costringerlo  a  nuove  emissioni  di  carta-moneta  ed  un  altro  di  400 
■Biooi  dai  proprietari  di  fondi  rurali,  allorché  l'agricoltura  stava  per 
ntnre  in  una  nuova  fase  economica.  La  Banca  doveva  credre  uu  ordine 
^me  favorevole  allo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio,  porgendo 
'wn  ausilio  con  capitali  ;  entrare  in  relazione  coi  mercati  stranieri,  con- 
■■■rr-iv  Hil.i  r-Mh.va'ifine  dei  pre'ititi  e  sostenere  il  eredito  dello  Stato. 
-'  -:.■;  j^i^'.-ia^t.—ji  il  risiatto  delle  teiTe  dei  contadini  ed  il  riordina- 
nte della  circolazione  cartacea,  in  cui  il  passivo  formava  700  milioni 


-  :ss  - 

di  mi  li  rrr  :  -l^lirrrl  ienirs?:  -li  frc»n:^  ad  un  attivo  di  d5  *  i  miliou 
d-llA  rs^rra  zzrZxlÌA.  >?,?  xi=.  i>ùtuTo  privilegiato,  armato  del  diritto 
dì  eniisìi-rnr  ìllisiitAti  p-::rTa,  v^ì  ancora  a  stento,  reggere  il  peso  6 
q:ir$t''r7.rrerj'j  o^ini'il-:-  di  ririioaì. 

La  naoTa  Ban*:a.  cernir  i  presiedenti  istituti,  era  un  organo  dello 
Stato:  la  nxa  atUTÌtJk  dr-vei  qa;~-i;  risentirsi  dei  vincoli  che  sin  dall'ori- 
2Ìze  la  Ir:zaTar.o  al  Governo.  La  distinzione  introdotta  negli  statati  fira 
le  opeTari':iii  finanziarie  e  oonirjrrviali  era  più  apparente  che  reale;  e  fai 
gti2.r^E.tfj2ria  del  Governo  L-he  i  capitali  del  Banco  non  avrebbero  in  neifim 
m«>io  ^-ervit.j  a  scopi  non  coauiierciali  era  una  mera  illusione.  I  itp- 
porti  tra  lo  Stato  e  la  Banca  dovevano  far  si  che  la  situazione  deU*iiBO 
intuisse  su  quella  deiraltra.  Sotto  tale  aspetto  lascia  vasi  adito  agli  er- 
rori d^l  passato,  t- iot*  alla  facoltà  di  ado[>erare  la  Banca  a  guisa  di  stru- 
mento finanziario. 

D  miglioramento  del  sistema  monetario  senza  il  concorso  diretto 
dello  Stato,  vale  a  dire  senza  il  rimborso  del  suo  debito  fluttuante  per 
i  biglietti  inconvertibili,  non  era  in  [xnere  della  Banca.  Oberata  fin  dal 
principio  (l'  luglio  1800)  da  un  passivo  di  circa  705,000,000  di  luMi 
in  biglietti  circolanti  ed  inoltre  dalla  liquidazione  dei  cessati  istituti,  la 
quale  richiedeva  s|>eciali  mezzi,  e  sempre  es|>osta  alle  esigerne  del  Te- 
soro, la  Banca,  ognun  lo  vede,  trova  vasi  in  condizioni  assai  sfaToreroli 
per  raggiungere  lo  scopo  princi|>a]e  della  sua  fondazione.  Gli  obblighi 
impostile  erano  di  grave  impedimento  alla  effettuazione  dell' intero  pro- 
gramma esposto  nell*articolo  1  dello  statuto:  al  quale  la  Banca  poteva 
soddisfare  soltanto  nella  misura  dei  mezzi  lasciati  disponibili  dalle  fipe- 
razioni  finanziarie.  Per  cui  il  riordinamento  della  circolazione  fiduciaria 
era  in  rapporto  diretto  collo  stato  delle  pubbliche  finanze. 

Più  innanzi  studieremo  l'influenza  che  le  operazioni  finanziarie 
eseguite  per  conto  del  Tesoro  ebbero  ad  esercitare  sulla  circolazione  car- 
tacea; vediamo  ora  quali  furono  i  rapporti  della  Banca  con  il  regime  di 
emissione  e  di  circolazione  dei  biglietti  inconvertibili. 

Coirannessione  deirufììcio  governativo  di  emissione  alla  Banca  deUo 
Stato,  i  biglietti  di  credito  e  il  fondo  di  riserva  entrarono  nelle  sue  at* 
tribuzioni.  L'ammontare  dei  biglietti  circolanti  fu  registrato  a  suo 
debito,  mentre  la  somma  dei  biglietti  non  coperta  dalla  riserva  metàl- 
lica costituì  il  debito  fluttuante  del  Tesoro.  Tutte  le  operaziom'  rela- 
tive ai  biglietti  si  effettuarono  d'allora  in  poi  per  mezzo  della  Banca. 
assumendosi  questa  la  responsabilità  di  fronte  al  pubblico. 

Con  ciò  non  si  modificava  punto  l'indole  dei  biglietti,  i  quali  costi 
tuivano  sempre  una  carta-moneta  governativa  guarentita  dal  patri- 
monio nazionale  :  soltanto  l'emissione  poteva  mutare  carattere  e  averi 


■ubase  più  sicara  nelle  operazioni  di  credito  commerciale.  Kispetk» 
lU» circolazione  monetaria,  la  riforma  sarebbe  stata  più  radieaìe,  se  la 

i  si  fosse  limitata  aUe  sole  operazioni  commerciali.  Ultimata  però 
hUqaidazioDe  degli  antichi  istituti  di  credito,  la  condizione  della  Banca 

«  dtrent&re  più  normale.  Intanto  la  Banca  imperiale,  iniziando  gli 
Ari  il  1*  luglio  18tì0.  a^isumeva  an  passivo  di  705,000,000  rubli,  a  bi- 
kKÌue  il  qnale  portava  all'attivo  il  fondo  di  riserva  metallica  di  92  '/i 
■fioni  (di  coi  87  in  metallo)  ed  il  debito  del  Tesoro  di  612  '/i  milioni. 

n  ristabilimento  della  circolazione  metallica  era  riservato  a  alteriori 
inme^imeati.  Il  decreto  del  14  apìrle  1862,  che  ordinava  la  riapertura 
Utuobio  dei  biglietti,  conferì  al  Banco  il  diritto  di  emettere  in  avvenire 
Vl^iettì  soltanto  contro  deposito  eqnivalente  di  verghe  e  monete  me- 
kEeiie  nel  fondo  di  riserva.  Ma,  fallito  il  tentativo  per  la  ripresa  dei 
pipmenti  in  metallo,  questa  legge  cessò  di  agire  appena  sospeso  il 
^ibio.  Il  Governo  non  avendo  più  tentato  di  ripristinare  il  cambio  dei 
V^ietti,  il  miglioramento  del  sistema  monetario,  di  coi  all'ariacolo  1 
Ud  statato,  rimane  tuttora  tm  pio  desiderio. 

Eridentemente  il  Governo  non  era  in  diritto  di  esigere  dalla  Banca 
■'open  cosi  ardua  e  eccedente  le  forze  e  le  facoltà  dell'  istituto,  senza 
ckepR- porte  sua  non  somministrasse  i  mezzi  necessari  alla  riforma. 
L'uticolo  1  dello  statuto  devesi  interpretare  in  questo  senso,  poiché 
*4i  lapponi  che  il  Governo  avesse  di  mira  non  una  riforma  immediata 
latr^iresa  esclusivamente  dalla  Banca,  sibbene  si  proponesse  dì  effet- 
tolsa  proprie  spese,  con  l'ausilio  dell'istituto  ed  in  an  avvenire  più 
tneno  lontano.  11  tentativo  del  1862  conferma  in  tutto  questa  ipotesi. 
5d ragionare  del  riordinamento  della  circolazione  cartacea,  fa  d'uopo 
*er  a  mente  che  la  Banca  è  un  organo  dello  Stato  e  che  spetta  a  questo 
iioddisbre  all'obbligo  assunto  colla  emissione  dei  biglietti  di  credito. 

Una  grave  lacuna  però  si  rivela  nello  statuto;  sia  per  oblio,  sia  per 
Iwiga  di  potere  in  breve  porre  in  assetto  la  circolazione  monetaria,  il 
lipilatore  non  previde  il  caso  e  la  necessità  di  emissioni  fuori  dei  limiti 
tacciati  dal  manifesto  1843.  Già  la  violazione  deUa  legge  imponeva  il 
inn  di  regolare  per  l'avvenire  l'emissione  dei  biglietti;  il  corso  for- 
Bio  e  le  emissioni  straordinarie  avevano  oltrepassati  i  confini  segnati 
èlnuiCBsto.  A  forliori  dunque  era  d'uopo  limitare  la  facoltà  dell'emis- 
Mw  e  tracciare  i  limiti  entro  cui  doveva  mantenersi  la  circolazione. 
K^UAta  lacuna  si  valse  la  Banca  per  emettere  biglietti,  dietro  cou- 
MHo  tadto  od  espresso  del  Governo,  non  v'  ha  dubbio,  per  i  suoi  mol- 
tfpltci  bisogni.  Queste  emissioni  abusive  figurano  sul  bilancio  sotto  la 
"l^ia  dì  "  biglietti  emessi  temporaneamente  per  rinforzo  dì  cassa 
UU  Banca  e  delle  succuTEali  , . 
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E  ora  ci  sembra  acconcio  di  parlare  dei  provvedimenti  tendenti  a 
migliorare  il  regime  della  circolazione  monetaria.  Nel  capitolo  prece- 
dente si  è  visto  come  il  prestito  estero  del  1859  per  7,000,000  lire  ster- 
line ed  i  15,000,000  rubli  di  buoni  del  tesoro  emessi  con  decreto  dell' 8 
giugno  1860,  destinati  primitivamente  ad  accrescere  la  riserva  metal- 
lica ed  all'anmiortamento  dà  biglietti,  venissero  invece  impiegati  a  ri- 
durre il  debito  del  Tesoro  agli  antichi  istituti.  Dopo  la  fondazione  della 
Banca,  la  prima  misura  per  ordine  di  data  fu  il  già  citato  uJcas  del 
16  dicembre  1860,  che  autorizzava  la  Banca  ad  emettere  delle  obbliga- 
zioni 4  per  cento  in  valuta  metallica  distinte  còl  nome  di  higlieUi  di 
banca  metallici y  e  sino  a  concorrenza  di  100  milioni  di  rubli.  B  prodotto 
dell'emissione  doveva  servire  a  rinforzare  la  cassa  del  banco  ed  a  riti- 
rare dalla  circolazione  dei  biglietti  di  credito  ;  pur  non  di  meno  le  obbli- 
gazioni metalliche  vennero  per  la  massima  parte  assorbite  dalla  liqui- 
dazione degli  istituti  (1),  onde  estinguere  il  debito  erariale.  L'emissione 
fu  limitata  a  70  milioni  rubli  effettivi,  dei  quali  60  vennero  iscritti  (de- 
creto 23  luglio  1867)  nel  gran  libro;  la  somma  dei  biglietti  di  credito 
ammortizzati  ascese  a  12,000,000  di  rubli  soltanto. 

Finalmente  il  settimo  prestito  5  per  cento  del  14  aprile  1862  per 
la  somma  di  15,000,000  lire  sterline  fu  contratto  col  fine  di  aumentare 
il  fondo  di  riserva  e  di  ripigliare  i  pagamenti  in  moneta  sonante.  Con- 
viene quindi  discorrere  del  tentativo  fatto  negli  anni  1862-1863. 

A  tenore  del  decreto  del  14  aprile  1862,  il  suddetto  prestito  era 
destinato  al  ritiro  dei  biglietti  di  credito  per  una  somma  equivalente. 
La  Banca  dello  Stato  non  poteva  emettere  biglietti,  se  non  in  cambio 
di  monete  e  verghe  metalliche,  oppure  per  il  baratto  dei  maggiori  in 
minori  tagli,  e  dei  logori.  Con  susseguente  decreto  del  25  aprile  ordi- 
navasi  alla  Banca  di  aprire,  a  decorrere  dall'omaggio,  il  cambio  dei  bi- 
glietti alle  seguenti  condizioni  :  1**  il  pezzo  da  5  rubli  in  oro  in  ragione 
di  5,70  copechi  in  carta,  ed  il  pezzo  da  1  rublo  d'argento  a  ragione  di 
110  ^/a  copechi  in  carta;  2**  col  1**  agosto  del  medesimo  anno  il  rapporto 
rispettivo  veniva  fissato  a  5,60  copechi  per  Toro  e  108  ^/i  copechi  per 
l'argento.  Ulteriori  riduzioni  nel  prezzo  della  moneta  metallica  avreb- 

(1)1  biglietti  metallici  al  valor  nominale  di  «300  rubli  ricevettere  corso  obbliga- 
torìo  nei  pagamenti  alla  Banca  ed  allo  Stato,  al  pari  della  moneta-corrente  e  dei 
buoni  del  Tesoro.  Quando  avrà  luogo  la  riforma  del  sistema  monetario  dovrassi  tener 
conto  dei  biglietti  metallici  che  posseggono  il  carattere  di  moneta.  La  somma  iscritta 
nel  gran  libro  è  di  60  milioni,  mentre  il  bilancio  del  1*  gennaio  1865  porta  remissione 
a  70  */io  milioni  :  la  differenza  rappresenta  la  somma  impiegata  a  ritirare  della  carta* 
moneta.  Al  1**  gennaio  1879  esistevano  46  ^'4  milioni  rubli  effettivi  di  obbligazioni 
metalliche. 
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Itro ricoadotto  0  cambio  alla  pari;  ogni  cangiamento  di  corso  doveva 
mtn  K  tempo  opportUDO  notificato  al  pubblico. 

D  decreto  recava  parecchie  contraddizioni,  per  non  dire  violazioni 
iIbM«di&  monetario  creato  nel  1839.  Difatti  il  manifesto  del  1839 
■nn  ràtabilito  il  rublo  d'arcato  nella  sua  funzione  di  unità  mone- 
In  inTariabile;  invece  il  decreto  1862  trasferiva  questa  qualità  al  rublo 
ieuta.  n  primo  iaoltreaveva  fissato  ambii  5,15  LI  pezzo  da  cinque 
nUi  io  oro  (mezzo-imperiale)  ;  il  secondo  a1t«rava  questa  base.  Il  §  9 
Umanifesto  1839  vietava  isolatamente  di  attribuire  alla  moneta  fi- 
^duìa  un  corso  divèrso  dal  valore  ufficiale  ,  dicbiarato  permanente 
iliminatabile;  ,  proibiva  ogni  aggio,  ogni  conteggio  in  moneta,  di- 
mo  dalla  norma  fissata.  Violava  dunque  11  Governo  la  legge,  perché 
tftriboivs  alla  carta-moneta  on  corso  differente,  sanzionava  l'aggio  e 
dopenva  il  conteggio  della  carta  in  moneta.  Infine  a  termini  del  ma- 
■fcrto  1843,  ai  biglietti  di  credito  emessi  dallo  Stato  era  guarentito 
iiimbono  integrale  in  valuta  metallica,  al  valor  nominale,  mentre 
id  1862  il  Governo  per  mezzo  delia  Banca  non  li  accettava  più  che  ad 
UTalore  inferiore  di  circa  10  per  cento  (1),  Arrogi  in  ultimo  che  il 
Maino  veniva  aperto  a  Pietroburgo  soltanto,  presso  la  sede  principale. 

Quali  eruio  i  mezzi  di  cui  disponeva  il  Banco  per  effettuare  il 
cabio?  Consistevano  al  1°  maggio  1862  nel  fondo  di  riserva,  ascen- 
itUt  a  91.000,000  rubli,  dei  quali  79  in  metallo  e  l'2  in  fondi  pub- 
Uà.  ed  inoltre  nel  prestito  di  15,000,000  lire  sterline,  che,  realizzato 
ileono  di  91,42  per  cento,  tutte  le  spese  dedotte,  forni  la  somma  ef- 
fsdn  (2)  di  92,000,000  di  rubli  allMncirca. 

In  tutto  dunque  la  Banca  disponeva  di  183,000,000  rubli,  di  fronte 
il  nn  debito  di  707,000,000  rubli  per  la  carta-moneta  in  circola- 
Mw  (9);  in  altri  termini,  la  riserva  rappresentava  25  per  cento  della 
«■ma  dei  biglietti.  D  momento  scelto  per  un'operazione  cosi  impor- 
tale non  era  favorevole  né  a  riguardo  dello  stato  politico  in  Europa, 
•t  del  commercio  di  esportazione  dalla  Russia;  inoltre  il  termine 
pala  per  raggiungere  il  cambio  alla  pari  era  troppo  lungo,  come  d'ai- 
tnodi  dimostrò  l'esperienza,  giacché  la  Banca  usò  della  facoltà  di  an- 
wipue  questo  termine.  Col  prolungare  il  periodo  di  tempo  in  ( 
tulùo  larebbeii  effettuato  sotto  la  pari,  e  col  moltiplicare  i 
wn  delle  gradazioni  discendenti  dell'aggio,  si  voleva  indirettamente 


'1)4  rigore  il  pubblico  non  er»  costretto  >  presenlare  sabito  i  biglietti  al 
'■'*  ■«  poteri  Mpellara  il  termine  Sswto  per  il  rimbonio  alta  pari. 
i4  il  cono  di  Mjnbio  di  37  '/iP«>«  per  rublo. 
(Il  U  Buca  poMcdevt  inaltre  in  cassa  circa  15  milioni  di  rubL  in  biglietti. 
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limitare  la  domanda  di  rimborso,  finché  non  fosse  giunto  il  momento' 
assegnato  per  il  cambio  al  valor  nominale. 

Neir  intervallo  il  Governo  aveva  tempo  di  procacciarsi  altri  mezzi 
ancora,  per  il  giorno  di  forte  richiesta  di  moneta  effettiva.  Si  faceva 
conto  inoltre  che  il  pubblico  avrebbe  preferito  versare  della  moneta 
metallica  in  cambio  di  biglietti  per  trarre  profitto  dall'aggio,  anziché 
esigere  dell'oro  il  cui  valore  scemava  inevitabilmente. 

L' ipotesi  che  tornava  più  proficuo  ai  detentori  di  carta-moneta  di 
attendere  il  rimborso  integrale  era  alquanto  fondata. 

Ma  tre  cose  il  Governo  russo  perdette  di  vista:  il  grado  di  fiducia 
che  l'operazione  ispirava,  la  speculazione  a  cui  poteva  dar  luogo,  e  la 
complicazione  delle  cose  politiche  in  Europa.  In  previsione  di  queste 
difficoltà,  e  già  lo  stato  politico  era  abbastanza  grave  per  ingenerare 
seri  timori,  occorreva  disporre  di  una  riserva  metallica  maggiore  di 
quella  che  possedeva  la  Russia  o  provvedersi  a  tempo  di  un  fondo  sup- 
plementare, onde  affrontare  il  momento  della  crisi.  Se  mancava  la  fi- 
ducia nei  propositi  e  nella  fermezza  del  Governo,  e  la  modicità  del 
fondo  metallico  faceva  nascere  dubbi  sull'esito  felice  dell'operazione,  il 
pubblico,  stimolato  da  ogni  cattivo  sintomo,  avrebbe  esaurito  in  breve 
la  provvista  di  metallo  ed  il  prestito  estero. 

Il  metodo  adottato  per  l'esecuzione,  che  consisteva  a  ridurre  rego- 
larmente ogni  mese  il  rapporto  dell'aggio,  doveva  eccitare  gli  specu- 
latori a  trarre  partito  dalla  differenza  tra  i  due  corsi  di  cambio. 

La  banca  doveva  eseguire  il  cambio  sulla  base  di  una  tariffa  discen- 
dente, in  modo  da  raggiungere  la  pari  il  gennaio  1864. 

I  corsi  a  cui  venne  effettuato  il  cambio  dei  biglietti  furono  i  se- 
guenti : 


DATA 
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Qnuttonqne  abbia  piena  libertà  d'azione  in  tutto  ciò  cbe  non  si 
isce  alle  relazioni  con  lo  Stato,  pare  la  Banca  trovasi,  quanto  all'or- 
intflmo,  in  soggezione  del  Governo.  Anzitutto  dipende 
finitamente  dal  Ministero  delle  finanze  e  sottostà  all&  vigilanza  del 
CdMf^  d^li  istituti  di  credito.  Le  gestione  ne  è  affidata  al  governa- 
tan,  coadiuvato  dal  vice-governatore,  nominati  entrambi  dal  sovrano, 
■ndbè  a  sei  direttori  scelti  dal  Ministro  delle  finanze  ed  a  tre  deputati 
ttConaiglio  degli  istituti  di  credito.  Al  governatore  spetta  il  potere 
MMBtiTO;  ma  l'intera  amministrazione  è  assoggettata  al  controllo  del 
Biittnidelle  finanze  e  del  Consiglio  degli  stabilimenti  di  credito.  Presso 
kBuca  havTÌ  un  Comitato  di  sconto  e  prestiti  compostodel  governatore, 
mgorematore,  di  due  direttori  e  di  quattro  membri  del  ceto  commer- 
cUe,  eletti  per  due  anni.  Negli  offici  l'am  mi  ni  strazione  somiglia  a  quella 
UlMdfl  principale  ;  neUe  succursali  il  potere  deHa  direzione  è  diviso  fra 
Sgnematore  ed  il  controllore,  che  dipendono  l'uno  dall'altro.  Le  filiali 
(^uffici  perù  trovansi  sotto  gli  ordini  del  govematore  della  Banca. 

La  Banca  dello  Stato  sorse  in  un'epoca  di  crisi  finanziaria  e  quando 
kdnoetanze  esigevano  che  si  provvedesse  in  via  d'urgenza  ai  bisogni 
Uo  Stato  e  del  credito.  Trattavasi  di  sciogliere  gravi  e  numerosi  prò- 
Uaù,  che  richiedevano  il  concorso  di  tutte  le  forze  economiche  della 
hmt.  Liquidare  gli  istituti  governativi,  ricostituire  il  credito  commer- 
ok  e  ipotecario  sopra  nuove  basì,  riordinare  la  circolazione  cartacea, 
fcnc  in  assetto  le  finanze  pubbliche,  costruire  ferrovie,  emancipare  i 
ntidini,  promuovere  il  riscatto  della  terra,  tale  era  l'immenso  lavoro 
(ni  il  paese  accingevosi.  Una  parte  di  questo  lavoro  Ìl  Governo  russo 
nO( concentrare  nelle  mani  di  un  possente  istituto  di  credito,  e,  con  lo 
MbEo  di  esso,  liquidare  il  passato  e  preparare  l'avvenire.  Sebbene  ri- 
iMto  in  paragone  di  quest'opera  gigantesca,  ìl  compito  della  nuova 
Buca  era  assai  vasto. 

Bisognava  provvedere  alla  liquidazione  dei  Banchi  governativi,  e 
<i°è  loddisEare  ì  depositanti  restituendo  un  capitale  di  un  miliardo  di 
qUi.  il  quale  era  stato  distribuito  in  mutui  a  lunga  scadenza  ai  proprie- 
*ri  »d  allo  Stato;  esigere  dal  Tesoro  un  credito  di  5l)0  milioni  di  rubli, 
«ua  cotmnf^rlo  a  nuove  emissioni  di  carta-moneta  ed  un  altro  di  400 
■Hiaiu  dai  proprietari  di  fondi  rurali,  allorché  l'agTÌcoltura  stava  per 
^inn  in  nna  nuova  fase  economica.  La  Banca  doveva  credre  un  ordine 
itaw  favorevole  allo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio,  porgendo 
^  uuilio  con  capitali  ;  entrare  in  relazione  coi  mercati  stranieri,  con- 
fnwe  alla  realizzazione  dei  prestiti  e  sostenere  il  credito  dello  Stato. 
^"itn  tgginngevasi  il  riscatto  delle  terre  dei  contadini  ed  il  riordina- 
onio  dèlia  circolazione  cartacea,  in  cui  il  passivo  formava  700  milioni 
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Contemporaneamente,  per  sostenere  il  corso  dei  cambi  suirestero,  U 
Banca  cominciò  a  emettere  tratta  in  conto  del  prestito  di  15,000,000  lire 
sterline,  ad  un  corso  possibilmente  vicino  al  prezzo  dell'argento,  rila- 
sciandole contro  biglietti  di  credito.  Che  anzi,  anticipando  il  termine 
fissato,  dichiarò  di  accettare  biglietti  contro  rimborso  in  argento  e  in 
tratte  estere  alla  pari,  principiando  dal  1*"  settembre  1863.  La  domanda 
di  tratte  fu  considerevole  e  giunse  quasi  a  30,000,000  di  rubli;  ed  il 
1**  novembre,  sospendendo  il  cambio  contro  moneta  d'argento,  la  Banca 
non  rilasciò  più  che  tratte  ad  un  corso  vicino  alla  pari.  Con  questo  ar- 
tifìzio  avevasi  di  mira  d*  impedire  la  caduta  del  rublo  ;  ma  il  cambio 
sopra  Parigi,  mantenutosi  per  qualche  tempo  a  397  centesimi,  cadde 
il  1°  novembre  a  367,  ed  inline  a  350  il  18  novembre,  giorno  in  cui 
venne  sospesa  anche  quest'operazione. 

A  quanto  ascesero  le  perdite  del  Tesoro  a  cagione  deiroperazione 
del  cambio  e  quali  effetti  produsse  essa  sulla  circolazione  cartacea? 

È  ovvio  rispondere  al  secondo  quesito.  Sappiamo  che  la  circola- 
zione effettiva,  senza  V  incasso  di  15  milioni,  ascendeva,  il  maggio  1862. 
a  707,000,000  rubli,  mentre  al  1**  dicembre  1863  rappresentava  rubli 
634,000,000,  dedotti  8  milioni  di  biglietti  in  cassa.  Alle  medesime  date 
il  fondo  metallico  da  70  scemò  a  56  milioni  rubli,  oltre  i  12  milioni  in 
fondi  pubblici  rimasti  intatti.  Sicché  la  riduzione  avvenuta  in  quel  pe- 
riodo di  tempo  nella  circolazione  effettiva  fu  di  circa  73  milioni,  mentre 
la  riserva  metallica  perdette  23  milioni  di  rubli. 

La  somma  dei  biglietti  realmente  ritirati  e  distrutti  ammontò  a 
soli  45  ^ìi  milioni;  la  rimanente  ritornò  più  tardi  in  circolazione,  la 
quale  già  al  termine  del  1863  formava  636  ^/t  milioni,  ed  alla  fine 
del  1864  ascendeva  a  679  ^'«  milioni  rubli  (1), 

Riesce  invece  più  diffìcile  di  precisare  le  perdite  subite  dallo  Stato, 
poiché  non  l'intiero  imprestito  servi  all'operazione,  parte  di  esso  es- 
sendo stato  destinato  per  altri  fini,  quale,  per  esempio,  la  guerra  di  Polo- 
nia. Supponendo  che  per  ritirare  73.000,000  di  rubli  occorresse,  al  corso 
medio  di  94  \  2  per  cento,  la  somma  di  69  milioni  di  rubli  in  effettivo  e 
in  tratte,  e  deducendo  23  milioni  per  diminuzione  della  riserva  metal- 
lica, ne  verrebbe  che  soltanto  46  milioni  furono  prelevati  sul  prestito 
di  15,000.0<X)  lire  sterline  (2). 


(1)  Dal  1^  maggrio  186:2  al  1'*  novembre  1863,  la  Banca  ricevette  in  cambio  di  me* 
tallo  ruMi  7i.61.'i,427  in  biglietti,  dei  quali  4.5,577,6&2  furono  bruciati  in  giugno  18SL 
Gli  altri  il  milioni  si  conservarono  in  cassa  e  più  tardi  ritornarono  in  circolazione. 

{i)  Ijk  guerra  di  Polonia  necessitò  la  spesa  straordinaria  di  40  milioni  di  nibU; 
ma  ignorasi  per  quanto  vi  contribuì  il  prestito  eatero. 


base  più  sicura  nelle  operazioni  di  credito  commerciale.  Rispetto 
drcolazione  monetaria,  la  riforma  sarebbe  stata  più  radicale,  se  la 
1C&  ai  fosse  limitata  alle  sole  operazioni  commerciali.  Ultimata  però 
kUqiiidazioiie  degli  antichi  istituti  di  credito,  la  condizione  della  Banca 
Inen  diventare  più  normale.  Intanto  la  Banca  imperiale,  iniziando  gli 
*ri  il  1'  loglio  1860,  assumeva  un  passivo  di  705,000,000  rubli,  a  bi- 
mÓMn  il  quale  portava  all'attivo  il  fondo  di  riserva  metallica  di  92  '/i 
■liaDi  (di  cui  87  in  metallo)  ed  il  debito  del  Tesoro  di  612  V*  milioni. 

n  ristsbilimento  della  circolazione  metallica  era  riservato  a  ulteriori 
inrre^imenti.  Il  decreto  del  14  apirle  1862,  cbe  ordinava  la  riapertura 
Ucambio  dei  biglietti,  conferi  al  Banco  il  diritto  di  emettere  in  avvenire 
Ij^tetti  soltanto  contro  deposito  equivalente  di  verghe  e  monete  me- 
Ukbe  nel  fondo  di  riserva.  Ma,  fallito  il  tentativo  per  la  ripresa  dei 
lifuienti  in  metallo,  questa  legge  cessò  di  agire  appena  sospeso  il 
(■Im).  n  Governo  non  avendo  più  tentato  di  ripristinare  il  cambio  dei 
liflìetti,  il  miglioramento  del  sistema  monetario,  di  cui  all'ariicolo  1 
Uo  statato,  rimane  tuttora  nn  pio  desiderio. 

Evidentemente  il  Governo  non  era  in  diritto  di  esigere  dalla  Banca 
■'open  cosi  ardua  e  eccedente  le  forze  e  le  facoltà  dell'  istituto,  senza 
At  per  parte  sna  non  somministrasse  i  mezzi  necessari  alla  riforma. 
Ii'uticolo  1  dello  statuto  devesi  interpretare  in  questo  senso,  poiché 
tdi  soppOT»  che  il  Governo  avesse  di  mira  non  una  riforma  immediata 
•iitrapresa  esclusivamente  dalla  Banca,  sibbene  si  proponesse  dì  effet- 
teria a  proprie  spese,  con  l'ausilio  dell'istituto  ed  in  un  avvenire  più 
tneno  lontano.  D  tentativo  del  1862  conferma  in  tutto  questa  ipotesi. 
Sri  ngionare  del  riordinamento  della  circolazione  cartacea,  fa  d'uopo 
Incr  a  mente  che  la  Banca  è  un  organo  dello  Stato  e  che  spetta  a  questo 
iloddisfare  all'obbligo  assunto  colla  emissione  dei  biglietti  di  credito. 

Una  grave  lacuna  perù  si  rivela  nello  statuto;  sia  per  oblio,  sia  per 
huiga  di  potere  in  breve  porre  in  assetto  la  circolazione  monetaria,  il 
hgidatore  non  previde  il  caso  e  la  necessità  di  emissioni  fuori  dei  limiti 
tacciati  dal  manifesto  1813.  Già  la  violazione  della  legge  imponeva  il 
fcwre  di  regolare  per  l'avvenire  l'emissione  dei  biglietti;  il  corso  for- 
mo e  le  emissioni  straordinarie  avevano  oltrepassati  i  confini  segnati 
Umanifesto.  A  fortiori  dunque  era  d'uopo  limitare  la  facoltà  dell'emiS' 
■une  e  tracciare  i  limiti  entro  cui  doveva  mantenersi  la  circolazione. 
[liqaeeta  lacuna  si  valse  la  Banca  per  emettere  biglietti,  dietro  con- 
ta» tacito  od  espresso  del  Governo,  non  v'ha  dubbio,  per  i  suoi  mol- 
teplici bisogni.  Queste  emissioni  abusive  figurano  sul  bilancio  sotto  la 
tditica  di  '  biglietti  emessi  t'^mporan  eamen  te  per  rinforzo  di  cassa 
ItlU  Banca  e  delle  succursali  .. 
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tempo  notificate.  Erroneo  per  conseguenza  il  ponto  di  partenza  ed 
inattuabile  il  miglioramento  della  circolazione  cartacea. 

Il  cambio  dei  biglietti  di  credito  era  ottima  cosa  per  sé  stesso, 
dimostrando  che  il  Governo  intendeva  di  soddisfisure  agli  impegni  as- 
sunti prima  della  guerra  di  Crimea ,  ma  perchè  fosse  duraturo  manca- 
vano parecchi  requisiti  essenziali.  Certo  speravasi  che  l'aggio  sarebbe 
sparito  senz'altro,  appena  il  cambio  avesse  raggiunto  la  pari;  d'altra 
parte  il  timore  di  perdere  la  riserva  metallica  consigliò  a  torto  di  pro- 
trarre a  lungo  la  scadenza  e  di  stabilire  mensili  gradazioni,  onde  neutra- 
lizzare la  domanda  di  cambio  ed  eccitare  il  pubblico  al  versamento  di 
specie  metalliche.  Il  dilemma  presentavasi  sotto  quesVaspetto  :  o  la 
Banca  era  convinta  di  poter  afiErontare  il  pericolo,  nel  qual  caso  doveva 
aprire  la  conversione  alla  pari  ;  o  dubitava  dell'esito,  ed  allora  conve- 
niva non  intraprendere  l'operazione.  Ed  invero  troppo  esigua  era  la 
riserva  mediante  cui  il  Banco  si  accinse  al  cambio;  di  questo  parere 
sembrava  essere  il  Governo,  allorquando  intavolava  coi  banchieri  esteri 
trattative  per  un  secondo  imprestito  (1).  Intanto  voleva  guadagnare 
tempo  e  giungere  alla  pari  mediante  una  tariffa  di  prezzi  decrescenti* 
Di  questa  si  valsero  gli  speculatori  per  operare  impunemente. 

E  cosi  veniamo  a  parlare  delle  cause  estrinseche  che  contribuirono 
a  far  fallire  l'operazione. 

Il  metodo  adottato  nell'esecuzione  dett«  origine  all'aggiotaggio. 
Allorché  ebbe  inizio  il  cambio  dei  biglietti,  l'aggio  oscillava  in  media 
fra  14  e  15  per  cento;  il  corso  fissato  dalla  Banca  per  le  specie  metal- 
liche gli  era  dunque  di  3  ^/s  o  4  ^.'2  per  cento  inferiore.  Ma  il  prezzo  di 
borsa  del  metallo,  sebbene  fosse  generalmente  regolato,  pure  variava  da 
quello  della  Banca.  Ogni  mese  quest'ultimo  dovea  diminuire  in  propor- 
zione costante  sino  a  toccare  la  pari.  Si  fa  appunto  sulla  differenza  di 
corso  da  un  mese  all'altro  che  si  basarono  gli  speculatori  per  trame 
vantaggio.  Dapprima  era  profìcuo  di  portare  alla  Banca  oro  e  argento  e 
riceverne  dei  biglietti,  e  poi  di  fsixe  l'operazione  inversa,  cioè  di  pre- 
sentai*e  i  biglietti  al  cambio  e  ritirarne  del  metallo;  e  cosi  via,  finché 
durava  la  fiducia  che  il  Governo  proseguisse  e  la  riserva  metallica  la- 
sciasse un  margine  sufficiente.  In  genere  alla  vigilia  del  primo  del  mese 
si  vendeva  Toro  e  l'argento  alla  Banca,  per  ricomperarlo  il  g^iomo  susse- 
guente con  un  guadagno  di  2  per  cento. 


(1)  A  quanto  pare  gli  avvenimenti  politici  compromisero  la  conclusione  di  un 
nuovo  prestito  estero.  Il  Governo  emise  però  il  i  giugno  1863  obbligazioni  bancarie 
al  5  per  cento  per  la  somma  di  1<XOO(XOOO  di  rubli,  onde  somministrare  mezzi  alla 
Banca. 
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Lustre  Ift  Banca  medesima  forni  il  mezzo  dì  specolare,  perchè  fa- 
wn  uticipazioDi  al  saggio  di  1  per  c«Dto  sopra  moneta  d'oro  e  d'ar- 
foto.  Qnando  l'aggio  ribassava  gli  speculatori  impegnavano  l'oro,  ri- 
onndnu  dalla  Banca  il  valor  nominale  (5  rubli  e  15  copechi  per  il 
Mno4iiq>eriale)  e  pagando  l'interesse  dell'uno  per  cento,  mentre  Ìl 
aggio  dello  sconto  stava  fra  6  e  10  per  cento.  Quando  invece  l'aggio 
dmTUi,  si  ritirava  l'oro  per  rivenderlo  con  profitto.  Nel  1863,  in  pre- 
iÌMm  dì  una  prossima  chiusura  del  cambio,  la  speculazione  agi  con 
■dti  attività  ed  operò  sa  larga  scala. 

Ma  a  misura  che  procedevasi  innanzi  e  che  avricinavasi  il  termine 
Into  per  il  rimborso  alla  pari,  la  vendita  dell'oro  alia  Banca  riesciva 
MM  proficoa;  la  riserva  cominciò  a  scemare,  locchè  provocò  a  sua 
iAi  ima  più  considerevole  domanda  di  metallo. 

Alla  quale  contrìbal  l'esportazione  di  specie  metalliche  dalla 
!■■>.  A  paragone  degli  anni  precedenti,  l'uscita  dei  metalli  preziosi 
WÈtatò  in  modo  straordinario,  quantunque  il  movimento  del  com- 
wrìi)  coU'estero  non  si  fosse  di  molto  alterato. 


'    E^portaiionc        Imparìazione 
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A  parità  di  condizioni  nel  movimento  delle  merci  durante  il  biennio 
IMWl  ed  il  biennio  186'2-6S.  si  ebbe  però  una  sensibile  divergenza  nel 
anjmento  dei  metalli.  In  particolare  modo  nel  1862,  ad  un  eccesso 
Ul'Hportazione  di  merci  per  l'importo  di  circa  27,000.000  di  rubli 
«Risponde  un  eccesso  di  uscita  dei  metalli  per  34  milioni;  inoltre  nel 
Ufi3.  mentre  la  bilancia  commerciale  si  tenne  in  equilibrio,  l'esporta- 
ùaedelle  monet«  e  verghe  in  metallo  fu  di  71  milioni  di  rubli,  e,  di- 
nùnùta  della  rispettiva  entrata  rappresentò  un'eccedenza  di  6tì  milioni 
*nibli.  A  quale  motivo  devesi  attribuire  cotale  straordinaria  uscita 
In  metalli  nobili?  I!  movimento  del  commercio  dà  risultati  affatto  dif- 
"■mti,  anche  portando  il  valore  dell'importazione  di  prodotti  estari  ad 
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Rimanevano  quindi  in  vigore  tutte  le  disposizioni  anteriori  relative 
all'emissione  dei  biglietti  di  credito. 

A  riguardo  della  liquidazione,  le  attribuzioni  della  Banca  venivano 
regolate  nel  modo  seguente  :  essa  doveva  eseguire  la  liquidazione  sud- 
detta per  conto  e  con  i  mezzi  del  Tesoro,  senza  impiegarvi  capitali  pro- 
pri; i  profitti  come  le  perdite  spettavano  all'erario.  L'articolo  15  dello 
Statuto  diceva:  *  Il  Tesoro  guarentisce  alla  Banca  con  tutti  i  mezzi  a 
disposizione  del  Governo  l'esecuzione  dei  pagamenti  pei  depositi  rimasti 
presso  gli  antichi  istituti  di  credito  e  per  i  biglietti  di  Banca  5  per  cento, 
diguisachè  tali  pagamenti  non  gravino  in  niun  modo  sui  capitali  affi* 
dati  alla  Banca  o  di  sua  proprietà  „ .  Dopo  di  aver  enumerato  i  mesa 
assegnati  alla  liquidazione,  lo  statuto  soggiungeva  (art.  20)  che,  in  caso 
fossero  state  insufficienti  le  sonmie  pagate  dai  debitori  degli  antichi  sta- 
bilimenti, il  Tesoro  procurasse  alla  Banca  i  capitali  necessari  a  soddi- 
sfare i  creditori.  Sicché  la  liquidazione  degli  istituti  doveva  esser  aff&tto 
distinta  e  indipendente  dalle  operazioni  commerciali.  A  guarentire  le* 
quali  veniva  dal  Governo  somministrato  un  capitale  di  fondazione  di 
15,000,000  rubli  ed  1,000,000  rubli  per  il  capitale  di  riserva.  Gli  utiK 
netti  ricavati  dalla  Banca  erano  destinati  :  a)  all'estinzione  delle  obbli- 
gazioni di  Banca  5  per  cento  e  delle  somme  dovute  dal  Tesoro  agli  an- 
tichi istituti  ;  b)  alla  costituzione  di  un  capitale  di  riserva  di  3,000,000 
di  rubli,  prelevando  non  più  di  ^/s  degli  utili  dell'esercizio. 

Una  parte  del  capitale  di  riserva  poteva  andare  in  aumento  del  ca- 
pitale di  fondazione;  giunto  però  il  capitale  di  riserva  a  3,000,000  di 
rubli,  e  terminato  l'ammortamento  delle  obbligazioni  bancarie  e  del 
debito  erariale,  tutti  i  profitti  spettavano  allo  Stato  (1). 

Inoltre  la  Banca  fu  abilitata  a  scontare  cambiali,  tratte  estere  ed 
altri  valori  e  effetti,  vendere  ed  acquistare  oro  e  argento,  riscuotere 
pagamenti  per  conto  di  committenti,  ricevere  depositi  in  custodia,  ad 
interesse  ed  in  conto-corrente,  fare  anticipazioni  sopra  merci,  fondi  pub- 
blici e  privati,  e  metalli  preziosi,  vendere  e  comperare  fondi  pubblici  ed 
altri  valori  per  commissione  o  per  conto  proprio.  Nell'ultimo  caso  la 
somma  dei  fondi  pubblici  in  possesso  della  Banca  non  doveva  eccedere 
l'ammontare  del  suo  capitale.  Più  tardi  le  si  concesse  di  aprire  conti- 
correnti  fruttiferi  e  conti-correnti  speciali  guarentiti  con  effetti  e  valori 
diversi. 


(1)  Attualmente  il  capitale  di  fondazione  ascende  a  25.000,000  rubli,  quello  di  ri- 
serva 3,000,000  rubli.  Il  debito  del  Tesoro  fu  giÀ  eistinto  quattro  anni  fa;  sicché  i  pro- 
fitti servono  ad  estinguere  le  obbligazioni  di  Banca  della  prima  emissione,  che  ascen- 
dono u  circa  1$9  milioni  di  rubli,  e  ad  aumentare  il  capitale  della  Banca. 
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tJaantQiKiae  abbia  piena  libertà  d'azione  in  tutto  ciò  che  non  si 
riferisce  alle  relazioni  eoa  lo  Stato,  pure  la  Banca  trovasi,  quanto  all'or- 
diDinento  interno,  in  soggezione  del  Governo.  Anzitutto  dipende 
inttamente  dal  Ministero  delle  finanze  e  sottostà  aUa  vigilanza  del 
Cmi^o  degli  istituti  di  <3redito.  Le  gestione  ne  è  affidata  al  govema- 
tn,  coadiarato  dal  vice-governatore,  nominati  entrambi  dal  sovrano, 
Midiè  a  sei  direttori  scelti  dal  Ministro  delle  finanze  ed  a  tre  deputati 
UCoodglio  degli  istituti  di  credito.  ÀI  governatore  spetta  il  potere 
NKstiro;  ma  l'intera  amministrazione  è  assoggettata  al  controllo  del 
£iiitrodellefinanzee  del  Consiglio  degli  stabilimenti  di  credito. Presso 
ilBinca  hsTvi  un  Comitato  di  sconto  e  prestiti  composto  del  governatore, 
ncfrgoveniatore,  di  due  direttori  e  di  quattro  membri  del  ceto  conuner- 
dlle,eletti  per  due  anni.  Negli  uffici  l'amministrazione  somiglia  a  quella 
Mlasede  principale;  nelle  succursali  il  potere  deHa  direzione  è  diviso  fra 
il|i)rernAtore  ed  il  controllore,  che  dipendono  l'uno  dall'altro.  Le  filiali 
tgli  offici  perù  trovansi  sotto  gli  ordini  del  governatore  della  Banca. 
La  Banca  dello  Stato  sorse  in  un'epoca  di  crisi  finanziaria  e  quando 
Il  dicoel&nze  esigevano  che  si  provvedesse  in  ria  d'urgenza  ai  bisr^i 
Ulo  Stato  e  del  credito.  Trattavasi  di  sciogliere  gravi  e  numerosi  pro- 
emi, che  richiedevano  il  concorso  di  tutte  le  forze  economiche  della 
Rmia.  Liquidare  gli  istituti  governativi,  ricostituire  il  credito  commer- 
(ìile  e  ipotecario  sopra  nuove  basi,  riordinare  la  circolazione  cartacea, 
pone  in  assetto  le  finanze  pubbliche,  costruire  ferrovie,  emancipare  i 
mtkdini,  promuovere  il  riscatto  della  terra,  tale  era  l'immenso  lavoro 
itd  il  paese  accingeva'^!.  Una  parte  di  questo  lavoro  il  Governo  russo 
nOe  concentrare  nelle  mani  di  un  possente  istituto  di  credito,  e,  con  lo 
ObUo  di  esso,  liquidare  il  passato  e  preparare  l'avvenire.  Sebbene  ri- 
ttntn  in  paragone  di  quest'opera  gigantesca,  il  campito  della  nuova 
iuKi  era  assai  vasto. 

Bisognava  provvedere  alla  liquidazione  dei  Banchi  governativi,  e 
(Uè  soddisfare  i  depositanti  restituendo  un  capitale  di  un  miliardo  di 
nUi.  il  quale  era  stato  distribuito  in  mutui  a  lunga  scadenza  ai  proprie- 
Ivi  ed  allo  Stato  ;  esigere  dal  Tesoro  un  credito  di  500  milioni  di  rubli, 
nza  costringerlo  a  nuove  emissioni  di  carta-moneta  ed  un  altro  di  400 
■Bioni  dai  proprietari  di  fondi  rurali,  allorché  l'agricoltura  stava  per 
ntnre  in  una  nuova  fase  economica.  La  Banca  doveva  creire  un  ordine 
£  eose  favorevole  allo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio,  porgendo 
Wo  ausilio  con  capitali  ;  entrare  in  relazione  coi  mercati  stranieri,  con- 
Wrere  alla  realizzazione  dei  prestiti  e  sostenere  il  credito  dello  Stato, 
holtre  aggiungevasi  il  riscatto  delie  terre  dei  contadini  ed  il  riordina- 
anto  dèlia  circolazione  cartacea,  in  cui  il  passivo  formava  700  milioni 
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di  rubli  per  i  biglietti  emessi  di  fronte  ad  un  attivo  di  95  */i  milioni 
della  riserva  metallica.  Solo  un  istituto  privilegiato,  armato  del  diritto 
di  emissione  illimitata  poteva,  ed  ancora  a  stento,  reggere  il  peso  di 
quest' inunenso  cumulo  di  funzioni. 

La  nuova  Banca,  come  i  precedenti  istituti,  era  un  organo  dello 
Stato;  la  sua  attività  dovea  quindi  risentirsi  dei  vincoli  che  sin  dall'ori- 
gine  la  legavano  al  Governo.  La  distinzione  introdotta  negli  statati  fra 
le  operazioni  finanziarie  e  commerciali  era  più  apparente  che  reale;  e  la 
guarentigia  del  Governo  che  i  capitali  del  Banco  non  avrebbero  in  nessun 
modo  servito  a  scopi  non  commerciali  era  una  mera  illusione.  I  rap- 
porti tra  lo  Stato  e  la  Banca  dovevano  far  si  che  la  situazione  dell'uno 
influisse  su  quella  delFaltra.  Sotto  tale  aspetto  lasciavasi  adito  agli  er- 
rori  del  passato,  cioè  alla  facoltà  di  adoperare  la  Banca  a  guisa  di  strn* 
mento  finanziario. 

n  miglioramento  del  sistema  monetario  senza  il  concorso  diretto 
dello  Stato,  vale  a  dire  senza  il  rimborso  del  suo  debito  fluttuante  per 
i  biglietti  inconvertibili,  non  era  in  potere  della  Banca.  Oberata  fin  dal 
principio  (1**  luglio  1860)  da  un  passivo  di  circa  705,000,000  di  rubli 
in  biglietti  circolanti  ed  inoltre  dalla  liquidazione  dei  cessati  istituti,  la 
quale  richiedeva  speciali  mezzi,  e  sempre  esposta  alle  esigenze  del  Te- 
soro, la  Banca,  ognun  lo  vede,  trovavasi  in  condizioni  assai  sfaToreroli 
per  raggiungere  lo  scopo  principale  della  sua  fondazione.  Gli  obbligali 
impostile  erano  di  grave  impedimento  alla  eflettuazione  dell' intero  pro- 
gramma esposto  neirarticolo  1  dello  statuto;  al  quale  la  Banca  poterà 
soddisfare  soltanto  nella  misura  dei  mezzi  lasciati  disponibili  dalle  ope- 
razioni finanziarie.  Per  cui  il  riordinamento  della  circolazione  fiduciaria 
era  in  rapporto  diretto  collo  stato  delle  pubbliche  finanze. 

Più.  innanzi  studieremo  l'influenza  che  le  operazioni  finanziarie 
eseguite  per  conto  del  Tesoro  ebbero  ad  esercitare  sulla  circolazione  car- 
tacea;  vediamo  ora  quali  furono  i  rapporti  della  Banca  con  il  regime  di 
emissione  e  di  circolazione  dei  biglietti  inconvertibili. 

Coll'annessione  delPufficio  governativo  di  emissione  alla  Banca  dello 
Stato,  i  biglietti  di  credito  e  il  fondo  di  riserva  entrarono  nelle  sue  at- 
tribuzioni. L^anuuontare  dei  biglietti  circolanti  fu  registrato  a  suo 
debito,  mentre  la  somma  dei  biglietti  non  coperta  dalla  riserva  metàl- 
lica costituì  il  debito  fluttuante  del  Tesoro.  Tutte  le  operazioni  rela- 
tive ai  biglietti  si  effettuarono  d'allora  in  poi  per  mezzo  della  Banca, 
assumendosi  questa  la  responsabilità  di  fronte  al  pubblico. 

Con  ciò  non  si  modificava  imnto  Tindole  dei  biglietti,  i  quali  costi- 
tuivano sempre  una  carta-moneta  governativa  guarentita  dal  patri- 
monio nazionale  ;  soltanto  l'emissione  poteva  mutare  carattere  e  Brere 
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una  t>a5«  più  sicura  nelle  operazioni  di  credito  commerciale.  Rispetta 

alla  circolaziane  monetaria,  la  riforma  sarebbe  stata  più  radicale,  se  la 

Banca  sì  fosse  limitata  alle  sole  operazioni  commerciali.  Ultimata  però 

la  Liqoidazioae  degli  antichi  istituti  di  credito,  la  condizione  della  Banca 

dorerà  diventare  più  normale.  Intanto  la  Banca  imperiale,  iniziando  gli 

«bri  il  !•  loglio  1860,  assumeva  un  passivo  di  705,000,000  rubli,  a  bi- 

knciare  il  quale  portava  all'attivo  il  fondo  di  riserva  metallica  di  92  •/» 

Milioni  (di  cui  87  in  metallo)  ed  il  debito  del  Tesoro  di  612  '/a  milioni, 

Il  ristabilimento  della  circolazione  metallica  era  riservato  a  ulteriori 

ptiTTedùnenti.  11  decreto  del  14  apirle  1862,  che  ordinava  la  riapertura 

M  cambio  dei  biglietti,  conferì  al  Banco  il  diritto  di  emettere  in  avvenire 

biglietti  soltanto  contro  deposito  equivalente  di  verghe  e  monete  me- 

lalliclie  nel  fondo  di  riserva.  Ma,  fallito  il  tentativo  per  la  ripresa  dei 

ptgunenti  in  metallo,  questa  legge  cessò  di  agire  appena  sospeso  il 

tmlùo.  n  Governo  non  avendo  più  tentato  di  ripristinare  il  cambio  dei 

taglietti,  il  miglioramento  del  sistema  monetario,  di  cui  all'articolo  1 

Ulo  statuto,  rimane  tuttora  un  pio  desiderio. 

Evidentemente  il  Governo  non  era  in  diritto  di  esigere  dalla  Banca 
ra'  CFpeiB  cosi  ardua  e  eccedente  le  forze  e  le  facoltà  dell'  istituto,  senza 
c^per  parte  sua  non  somministrasse  i  mezzi  necessari  alla  riforma. 
L'vticolo  1  dello  statuto  devesi  interpretare  in  questo  senso,  poiché 
*  da  rapporsi  che  il  Governo  avesse  di  mira  non  una  riforma  immediata 
eiatrapresa  esclosìvamente  dalla  Banca,  sibbene  si  proponesse  di  effet- 
turìa  a  proprie  spese,  con  l'ausilio  dell'istituto  ed  in  un  avvenire  pili 
ameno  lontano.  Il  tentativo  del  1862  conferma  in  tutto  questa  ipotesi. 
So  ragionare  del  riordinamento  della  circolazione  cartacea,  fa  d'uopo 
iMer  a  mente  che  la  Banca  è  un  organo  dello  Stato  e  che  spetta  a  questo 
^  loddisfare  all'obbligo  assunto  colla  emissione  dei  biglietti  di  credito. 
Una  irnve  lacuna  però  si  rivela  nello  statuto;  sia  per  oblio,  sia  per 
)iBÌQga  di  potere  in  breve  porre  in  assetto  la  circolazione  monetaria,  il 
legislatore  non  previde  il  caso  e  la  necessità  di  emissioni  fuori  dei  limiti 
Incelati  dal  manifesto  1843.  Già  la  violazione  della  legge  imponeva  il 
inere  di  regolare  per  l'avvenire  l'emissione  dei  biglietti;  il  corso  for- 
tóso  «  le  emissioni  straordinarie  avevano  oltrepassati  i  confini  segnati 
bl  manifesto.  A  fortiori  dunque  era  d'uopo  limitare  la  facoltà  dell'emis- 
<>ane  e  tracciare  i  limiti  entro  coi  doveva  mantenersi  la  circolazione. 
Di  qoesta  lacuna  si  valse  la  Banca  per  emettere  biglietti,  dietro  con- 
iano tacito  od  espresso  del  Governo,  non  v'ha  dubbio,  per  i  suoi  mol- 
Itptici  bisogni.  Queste  emissioni  abusive  figarano  sul  bilancio  sotto  la 
nibrìca  di  '  biglietti  emessi  temporaneamente  per  rinforzo  di  cassa 
iella  Banca  e  delle  saccorsalì  ,. 
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E  ora  ci  sembra  acconcio  di  parlare  dei  provvedimenti  tendenti  a 
migliorare  il  regime  della  circolazione  monetaria.  Nel  capitolo  prece- 
dente si  è  visto  come  il  prestito  estero  del  1859  per  7,000,000  lire  ster- 
line ed  i  15,000,000  rubli  di  bnoni  del  tesoro  emessi  con  decreto  dell* 8 
giugno  1860,  destinati  primitivamente  ad  accrescere  la  riserva  metal- 
lica ed  all'anmiortamento  di  biglietti,  venissero  invece  impiegati  a  ri- 
durre il  debito  del  Tesoro  agli  antichi  istituti.  Dopo  la  fondazione  della 
Banca,  la  prima  misura  per  ordine  di  data  fu  il  già  citato  ìtkas  del 
16  dicembre  1860,  che  autorizzava  la  Banca  ad  emettere  delle  obbliga- 
zioni 4  per  cento  in  valuta  metallica  distinte  col  nome  di  higlieUi  di 
banca  metalìici,  e  sino  a  concorrenza  di  100  milioni  di  rubli.  Il  prodotto 
dell'emissione  doveva  servire  a  rinforzare  la  cassa  del  banco  ed  a  riti- 
rare dalla  circolazione  dei  biglietti  di  credito  ;  pur  non  di  meno  le  obbi- 
gazioni metalliche  vennero  per  la  massima  parte  assorbite  dalla  liqui- 
dazione degli  istituti  (1),  onde  estinguere  il  debito  erariale.  L'emisnone 
fu  limitata  a  70  milioni  rubli  effettivi,  dei  quali  60  vennero  iscritti  (de- 
creto 23  luglio  1867)  nel  gran  libro;  la  somma  dei  biglietti  di  credito 
anmiortizzati  ascese  a  12,000,000  di  rubli  soltanto. 

Finalmente  il  settimo  prestito  5  per  cento  del  14  aprile  1862  per 
la  somma  di  15,000,000  lire  sterline  fu  contratto  col  fine  di  aumentale 
il  fondo  di  riserva  e  di  ripigliare  i  pagamenti  in  moneta  sonante.  Con- 
viene quindi  discorrere  del  tentativo  fatto  negli  anni  1862-1863. 

A  tenore  del  decreto  del  14  aprile  1862,  il  suddetto  prestito  era 
destinato  al  ritiro  dei  biglietti  di  credito  per  una  somma  equivalente. 
La  Banca  dello  Stato  non  poteva  emettere  biglietti,  se  non  in  cambio 
di  monete  e  verghe  metalliche,  oppure  per  il  baratto  dei  maggiori  in 
minori  tagli,  e  dei  logori.  Con  susseguente  decreto  del  25  aprile  ordi- 
navasi  alla  Banca  di  aprire,  a  decorrere  dal  1*"  maggio,  il  cambio  dei  bi- 
glietti alle  seguenti  condizioni  :  1*"  il  pezzo  da  5  rubli  in  oro  in  ragione 
di  5,70  copechi  in  carta,  ed  il  pezzo  da  1  rublo  d'argento  a  ragione  di 
110  ^/a  copechi  in  carta;  2*  col  1**  agosto  del  medesimo  anno  il  rapporto 
rispettivo  veniva  fissato  a  5,60  copechi  per  Toro  e  108  V«  copechi  per 
l'argento.  Ulteriori  riduzioni  nel  prezzo  della  moneta  metallica  avreb- 

(1)  I  biglietti  metallici  al  valor  nominale  di  300  rubli  ricevettere  coreo  obbliga- 
torio nei  pagamenti  alla  Banca  ed  allo  Stato,  al  pari  della  moneta-corrente  e  dei 
buoni  del  Tesoro.  Quando  avrà  luogo  la  riforma  del  sistema  monetario  dovrassi  tener 
conto  dei  biglietti  metallici  che  posseggono  il  carattere  di  moneta.  La  somma  iscrìtta 
nel  gran  libro  è  di  60  milioni,  mentre  il  bilancio  del  1*  gennaio  1865  porta  remissione 
a  70  *li9  milioni  :  la  differenza  rappresenta  la  somma  impiegata  a  ritirare  della  carta- 
moneta. Al  1*  gennaio  1879  esistevano  46  '/i  milioni  rubli  effettivi  di  obbligazioni 
metalliche. 
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1>«ro  ricondotto  ÌI  cambio  alla  pari;  ogni  cangiameato  di  corso  doveva 
«Sfeere  a  tempo  opportuno  notificato  al  pubblico. 

n  decreto  recava  parecchie  contraddizioni,  per  non  dire  violazioni 
al  aiatema  monetario  creato  nel  1839.   Difatti  il  manifesto  del  1839 
anv»  ristabilito  U  rublo  d'argento  nella  sua  funzione  di  nnità  mone- 
taria invariabile;  invece  il  decreto  1SG2  trasferiva  questa  qualità  al  rublo 
di  carta.  Il  primo  inoltre  aveva  fissato  a  rubli  5,15  il  pezzo  da  cinque 
raUi  in  oro  (mezzo- impe riale)  ;  il  secondo  alterava  questa  base.   11  §  9 
dal  manifesto  1839  vietava  assolutamente  di  attribuire  alla  moneta  fì- 
dndaria  un  corso  divèrso  dal  valore  ufficiale  „  dichiarato  permanente 
«d  immatabile;  ,  proibiva  ogni  aggio,  ogni  conteggio  in  moneta,  di- 
vino dalla  nonna  fissata.  Violava  dunque  il  Governo  la  legge,  perchè 
attribniva  alla  carta-moneta  un  corso  differente,  sanzionava  l'aggio  e 
lèoperava  il  conteggio  della  carta  in  moneta.  Infine  a  termini  del  ma- 
aitnto  1843,  ai  biglietti  di  credito  emessi  dallo  Stato  era  guarentito 
3  rimborso  integrale  in  vaiata  metallica,  al  valor  nominale,  mentre 
ad  1862  il  Governo  per  mezzo  della  Banca  non  li  accettava  più  che  ad 
tu  valore  inferiore  di  circa  10  per  cento  (1).   Arrogi  in  ultimo  che  il 
ambio  veniva  aperto  a  Pietroburgo  soltanto,  presso  la  sede  principale. 
Qnali  erano  i  mezzi  di  cui  disponeva  il  Banco  per  effettuare  il 
anbio?  Consistevano  al  1°  maggio  1862  nel  fondo  di  riserva,  ascen- 
iate  a  91,000,000  rubli,  dei  quali  79  in  metallo  e  12  in  fondi  pub. 
Uìà,  ed  inoltre  nel  prestito  di  15,000,000  lire  sterline,   che,  realizzato 
*ltono  dì  91,-12  per  cento,  tutte  le  spese  dedotte,  forni  la  somma  ef- 
fenÌTa{2)  di  92,000,000  di  rubli  all'incirca. 

In  tntto  dunque  la  Banca  disponeva  di  183,000,000  rubli,  di  fronte 
d  un  debito  di  707,000,000  rubli  per  la  carta-moneta  in  circola- 
wne  (3);  in  altri  termini,  la  riserva  rappresentava  25  per  cento  della 
wama  dei  biglietti.  D  momento  scelto  per  un'operazione  cosi  ìmpor- 
tUM  non  era  favorevole  né  a  riguardo  dello  stato  politico  in  Europa, 
>i  del  commercio  di  esportazione  dalla  Huasia  ;  inoltre  il  termine  asse- 
gutoper  raggiungere  il  cambio  alla  pari  era  troppo  lungo,  come  d'ai-. 
tnmde  dimostrò  l'esperienza,  giacché  la  Banca  usò  della  facoltik  di  an- 
tidpare  questo  termine.  Col  prolungare  il  periodo  di  tempo  in  cui  il 
ambio  sarebbeai  effettuato  sotto  la  pari,  e  col  moltiplicare  il  nu- 
Mero  delle  gradazioni  discendenti  dell'aggio,  si  voleva  indirettamente 


(1)  A  rigore  il  pubblico  non  era  costretto  a  presentare  subito  i  biglietti  al 
ambio,  ma  poteva  aapettare  il  tennine  Suato  per  il  rimbono  alla  pari. 
II)  JU  cono  di  cambio  di  37  'Upener  per  rublo. 
13)  La  Banca  poiwdeva  inoltre  in  casM  circa  15  milioni  di  rubli  in  biglietti. 
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limitare  la  domanda  di  rimborso,  finché  non  fosse  giunto  il  momento 
assegnato  per  il  cambio  al  valor  nominale. 

Neir  intervallo  il  Governo  aveva  tempo  di  procacciarsi  altri  mezzi 
ancora,  per  il  giorno  di  forte  richiesta  di  moneta  effettiva.  Si  faceva 
conto  inoltre  che  il  pubblico  avrebbe  preferito  versare  della  moneta 
metallica  in  cambio  di  biglietti  per  trarre  profitto  dall'aggio,  anziché 
esigere  dell'oro  il  cui  valore  scemava  inevitabilmente. 

L' ipotesi  che  tornava  più  proficuo  ai  detentori  di  carta-moneta  di 
attendere  il  rimborso  integrale  era  alquanto  fondata. 

Ma  tre  cose  il  Governo  russo  perdette  di  vista:  il  grado  di  fiducia 
che  l'operazione  ispirava,  la  speculazione  a  cui  poteva  dar  luogo,  e  la 
complicazione  delle  cose  politiche  in  Europa.  In  previsione  di  queste 
difficoltà,  e  già  lo  stato  politico  era  abbastanza  grave  per  ingenerare 
seri  timori,  occorreva  disporre  di  una  riserva  metallica  maggiore  di 
quella  che  possedeva  la  Russia  o  provvedersi  a  tempo  di  un  fondo  sup- 
plementare, onde  aflFrontare  il  momento  della  crisi.  Se  mancava  la  fi- 
ducia nei  propositi  e  nella  fermezza  del  Governo,  e  la  modicità  del 
fondo  metallico  faceva  nascere  dubbi  sull'esito  felice  dell'operazione,  il 
pubblico,  stimolato  da  ogni  cattivo  sintomo,  avrebbe  esaurito  in  breve 
la  provvista  di  metallo  ed  il  prestito  estero. 

H  metodo  adottato  per  l'esecuzione,  che  consisteva  a  ridurre  rego- 
larmente ogni  mese  il  rapporto  dell'aggio,  doveva  eccitare  gli  speeu- 
latori  a  trarre  partito  dalla  differenza  tra  i  due  corsi  di  cambio. 

La  banqa  doveva  eseguire  il  cambio  sulla  base  di  una  tariffa  disoen* 
dente,  in  modo  da  raggiungere  la  pari  il  gennaio  1864. 

I  corsi  a  cui  venne  effettuato  il  cambio  dei  biglietti  furono  i 
guenti  : 


DATA 


Corso 
del  mezzo-imperiale 


Corso 
del  rublo  d*argento 


1802 


ISftì 


maggio  . 
agosto  . 
settembre 
ottobre  . 
novembre 
dicembre 
(gennaio . 
febbraio 


marzo 
aprile . 
maggio 

giugno     . 

luglio  .   . 


570 
r.60 
556 

5r>4 

551 
f49 
:4i\ 
5« 
.'41 

5:» 

5.% 

r..'« 

530 


Copechi 


V. 


110  «;, 

Copechi 

108  V. 

•» 

lOS 

n 

107  V, 

n 

107 

«• 

KHi  '.'a 

•» 

lOG 

n 

105  V, 

n 

Ufò 

w 

lOt  Va 

f* 

104 

•» 

m  V, 

«» 

103 

fi 

o  deDft  moneta  metallica  dalle  casse  della  Banca  segni  il 
mOTÌmento  indicato  dalle  ci&e  segaenti,  le  quali  rappresentano  l'ec- 
cedenza dellhiacita  dall'entrata  del  metallo. 

Dal  1*  maggio  1662  al  1°  gennaio  1863     Rubli  10,037,000 

Nel  gennaio  1863 3,287,000 

Nel  febbraio  1863 ,        4,921,000 

Nel  marzo  1863 ,         7,723,000 

NeU'aprile  1863 ,      10,213,000 

Nel  maggio  1863 10,367,000 

Nel  giogno  1863 ,         2,233,000 

Nel  luglio  1863 ,        6,751,000 

Nei  tre  primi  giorni  di  agosto ,        4,405,000 

Onesti  dati  snl  riflusso  del  numerario  attestano  che  durante  l'eser- 
éùo  1862  la  tendenza  del  pubblico  consisteva  non  già  nel  presentare 
ìtnglìetti  al  cambio,  perchè  l'aggio  impedirà  che  il  metallo  circolasse 
■d  mercato,  ma  nel  rendere  il  numerario  alla  Banca.  Si  acquistava  la 
nowta  metallica  per  rivenderla  più  cara  alla  Banca,  inquantochè  i 
ptm  del  mercato  erano  inferiori  a  quelli  fìssati  dal  Governo  (1).  Il 
qade  era  tratto  in  errore,  credendo  che  la  fiducia  era  rinata  in  modo 
du  il  metallo  finirebbe  coU'affluìre  nelle  sue  casse. 

Sei  primi  tempi  dell'operazione  il  pubblico  ed  i  capitalisti  non  are- 
Tuo  interesse  a  detenere  una  merce  che  andava  ogni  mese  svilendosi 
£|mio.  Perciò  alla  fine  del  primo  anno  il  risultato  fu  di  poca  entità, 
qustimque  l'uscita  del  metallo  superasse  la  rispettiva  entrata  di  10 
niUùoi  di  rubli.  Ma  il  pericolo  era  ancora  lontano;  e  quando  si  fosse 
nirrgliata  la  sfiducia  e  quindi  sorta  la  domanda  di  cambio,  allora  ìl 
nìmso  ed  il  tesoreggiamento  del  metallo  dovevano  crescere. 

Parve  invece  al  Banco  di  poter  proseguire  l'operazione,  senza  tema 
*  fsiurire  U  fondo  di  riserva.  Col  1863  tutto  mutò  d'aspetto.  Grado 
■  jndo  che  ribassavano  i  corsi  della  tariffa,  aumentava  la  domanda  e 
IWita  del  nomerario.  La  sfiducia  nell'esito  finale  era  un  forte  sti- 
Bolo  al  ritiro  del  metallo:  la  riserva  scemava.  E  qui  scoppiò  l' insur- 
'sione  in  Polonia,  che  minacciò  di  provocare  un  conflitto  europeo.  In 
girile  e  maggio  la  riserva  perdette  più  dì  20  '/a  milioni  di  rubli.  Segui- 
rono due  mesi  di  reazione;  ma  ì  tre  primi  giorni  dell'agosto  portarono 
Ù  quasi  4  '/■  milioni  di  numerario.  Il  timore  che  la  riserva  metallica 
Bnanrisse  presto  costrinse  la  Banca  a  sospendere,  il  di  7  agosto,  Ìl 
Ombiodei  biglietti  in  oro  e  ad  effettuarlo  soltanto  con  specie  d'argento. 

(I)  Cfr.  BlsoiRASor,  Di  aletmi  fenomtni  itlia  eircolasioHt  monetaria  in  Xut- 
•M.18IB. 

Jmiudi  di  SlalMita,  terit  »,  rol.  U.  18 
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Contemporaneamente,  per  sostenere  il  corso  dei  cambi  soirestero,  U 
Banca  cominciò  a  emettere  tratte  in  conto  del  prestito  di  15,000,000  lire 
sterline,  ad  un  corso  possibilmente  vicino  al  preza»)  dell'argento,  rila- 
sciandole contro  biglietti  di  credito.  Che  anzi,  anticipando  il  termine 
fissato,  dichiarò  di  accettare  biglietti  contro  rimborso  in  argento  e  in 
tratte  estere  alla  pari,  principiando  dal  1"*  settembre  1863.  Lia  domanda 
di  tratte  fa  considerevole  e  giunse  quasi  a  30,000,000  di  rubli;  ed  il 
1**  novembre,  sospendendo  il  cambio  contro  moneta  d'argento,  la  Banca 
non  rilasciò  più  che  tratte  ad  un  corso  vicino  alla  pari.  Con  questo  ar- 
tifizio avevasi  di  mira  d' impedire  la  caduta  del  rublo  ;  ma  il  cambio 
sopra  Parigi,  mantenutosi  per  qualche  t^mpo  a  397  centesimi,  cadde 
il  1**  novembre  a  367,  ed  infine  a  350  il  18  novembre,  giorno  in  cui 
venne  sospesa  anche  quest'operazione. 

A  quanto  ascesero  le  perdite  del  Tesoro  a  cagione  dell'operazione 
del  cambio  e  quali  effetti  produsse  essa  sulla  circolazione  cartacea? 

È  ovvio  rispondere  al  secondo  quesito.  Sappiamo  che  la  circola- 
zione effettiva,  senza  l'incasso  di  15  milioni,  ascendeva,  il  maggio  1862, 
a  707,000,000  rubli,  mentre  al  1°  dicembre  1863  rappresentava  rubli 
634,000,000,  dedotti  8  milioni  di  biglietti  in  cassa.  Alle  medesime  date 
il  fondo  metallico  da  79  scemò  a  56  milioni  rubli,  oltre  i  12  milioni  in 
fondi  pubblici  rimasti  intatti.  Sicché  la  riduzione  avvenuta  in  quel  pe- 
riodo di  tempo  nella  circolazione  effettiva  fu  di  circa  73  milioni,  mentre 
la  riserva  metallica  perdette  23  milioni  di  rubli. 

La  somma  dei  biglietti  realmente  ritirati  e  distrutti  ammontò  a 
soli  45  ^/a  milioni;  la  rimanente  ritornò  più  tardi  in  circolazione.  la 
quale  già  al  termine  del  1863  formava  636  ^/s  nùlioni,  ed  alla  fine 
del  1864  ascendeva  a  679  */«  milioni  rubli  (1). 

Riesce  invece  più  difficile  di  precisare  le  perdite  subite  dallo  Stato, 
poiché  non  l'intiero  imprestito  servi  all'operazione,  parte  di  esso  es- 
sendo stato  destinato  per  altri  fini,  quale,  per  esempio,  la  guerra  di  Polo- 
nia. Supponendo  che  per  ritirare  73,000,000  di  rubli  occorresse,  al  corso 
medio  di  94  ^/a  per  cento,  la  somma  di  69  milioni  di  rubli  in  effettivo  e 
in  tratte,  e  deducendo  23  milioni  per  diminuzione  della  riserva  metal- 
lica, ne  verrebbe  che  soltanto  46  milioni  furono  prelevati  sul  prestito 
di  15,000.000  lire  sterline  (2). 


(1)  Dal  1*»  maggio  18G2  al  1"  novembre  1863,  la  Banca  ricevette  in  cambio  di  me- 
tallo rubli  72,61.5,427  in  biglietti,  dei  quali  45,577,662  furono  bruciati  in  giugno  1863. 
Gli  altri  27  milioni  ai  conservarono  in  cassa  e  più  tardi  ritornarono  in  circolazione. 

(2)  La  guerra  di  Polonia  necessitò  la  spesa  straordinaria  di  40  milioni  di  rubli; 
ma  ignorasi  per  quanto  vi  contribuì  il  prestito  estero. 


Ai  69  ini!if»iii  dì  rubli  suddetti  fu  d'uopo  aggiungere  le  perdite  che 
li  Banca  subi  nell'operazione  delle  tratte,  massime  dopo  il  1°  novembre, 
DWinJo ess»  ad  uà  corso  supcriore  a  quello  di  meroato. 

Gli  appuntì  che  si  possono  fare  a  quest'infelice  tentativo  furono 
^  io  parte  enumerati.  Le  cause  dell'insuccesso  possono  distinguersi 
■  ÌMnii8«cIie  ed  estrìnseche  all'operazione.  Cominciamo  con  lo  prime. 
Affinchè  l'operazione  intrapresa  nel  1862  giungesse  allo  scopo  de- 
nto, cioè  al  miglioramento  del  sistema  m,onetario,  occorreva  evidente- 
Bnte  che  la  moneta  metallica  tornasse  a  circolare  sul  mercato:  in  altri 
tcnnini,  bis<^ava  che  il  metallo  riacquistasse  la  sua  qualità  di  moneta 
«di  biglietti  di  credito  ridiventassero  segni  rappresentativi  della  mo- 
Mta,  sarrogati  di  moneta  senza  corso  coatto.  Non  bastava  quindi  di 
^rire  il  cambio  ad  un  corso  detcrminato  volta  per  volta,  secondo  una 
mia  discendente,  in  modo  da  raggiungere  per  ultimo  la  pari  tra  la  mo- 
neta cartacea  e  la  metallica. 

Per  ridonare  al  metallo  il  diritto  di  cittadinanza  non  eravì  che  un 
«l  meuo:  abolire  il  corso  forzoso  dei  biglietti  e  proclamare  la  libera 
tonvettibilità  in  moneta  effettiva  al  valor  nominale,  dopo  essersi  prov- 
ninto  di  una  vistosa  riserva  metallica  per  una  somma  equivalente  al- 
TNcesso  dei  biglietti  in  circolazione.  Né  ciò  era  sufficiente,  dappoicli^ 
uiitnito  faceva  d'uopo  che  la  moneta  metallica  si  mantenesse  in  cìrco- 
luioDe  e  lo  stock  fosse  alimentato  per  opera  della  produzione  nazio- 
ttle  e  dei  rapporti  commerciali  della  Russia.  Soltanto  a  queste  con- 
dinoiii  l'operazione  intrapresa  poteva  aver  esito  e  ricondurre  la  circo- 
luione  allo  stato  normale,  tacendo  di  altri  provvedimenti  legislativi  e 
Unari  per  modificare  l'indole  dei  biglietti  di  credito. 

Per  la  qoal  cosa,  anziché  vero  cambio  di  biglietti  contro  moneta, 
l'tfienzione  consistette  in  compra  e  vendita  di  biglietti  e  di  metallo. 

Di&tti  la  moneta  metallica  rilasciala  dalla  Banca  in  luogo  dei  bi- 
getti presentati  non  penetrò  nella  circolazione;  inquantocht-  il  decreto 
£  aprile  1862  neglesse  affatto  di  assicurare  al  metallo  una  circolazione 
«mante,  e  mirava  solo  a  ristabilire  il  valor  nominale  dei  biglietti.  Ora. 
pw  mantenersi  questo  valore  aveva  bisogno  di  esser  assiso  sopra  una 
bue  metallica;  vale  a  dire  che.  oltre  alla  convertibilità,  richiedeva  la 
Uaiinua  circolazione  del  metallo  come  moneta.  Quindi  è  che,  dipendendo 
Il  stabilità  del  valore  dei  biglietti  dal  ritorno  del  metallo  nel  novero 
dfgli  strumenti  di  st'ambin,  diventava  vizioso  il  circolo  entro  cui  si 
Mnoveva  l'ofierazione  e  inevitabile  quindi  il  suo  insuccesso. 

Rimanendo  in  vigore  il  corso  coatto  dei  biglietti,  il  metallo  non  po- 
teva reggere  il  contatto  della  carta  deprezzata.  scbl>ene  fosse  stabilito 
aa  rapporto  legale  con  la  specie  metallica,  le  cui  variazioni  venivano  a 
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tempo  notificate.  Erroneo  per  conseguenza  il  ponto  di  partenza  ed 
inattuabile  il  miglioramento  della  circolazione  cartacea. 

Il  cambio  dei  biglietti  di  credito  era  ottima  cosa  per  so  stesso, 
dimostrando  che  il  Governo  intendeva  di  soddisfare  agli  impegni  as- 
sunti prima  della  guerra  di  Crimea,  ma  perchè  fosse  duraturo  manca- 
vano parecchi  requisiti  essenziali.  Certo  speravasi  che  l'aggio  sarebbe 
spanto  senz'altro,  appena  il  cambio  avesse  raggiunto  la  pan;  d'altn 
parte  il  timore  di  perdere  la  riserva  metallica  consigliò  a  torto  di  pro- 
trarre a  lungo  la  scadenza  e  di  stabilire  mensili  gradazioni,  onde  neutra* 
lizzare  la  domanda  di  cambio  ed  eccitare  il  pubblico  al  versamento  di 
specie  metalliche.  Il  dilemma  presentavasi  sotto  quest'aspetto:  o  la 
Banca  era  convinta  di  poter  affrontare  il  pericolo,  nel  qual  caso  doveva 
aprire  la  conversione  alla  pari;  o  dubitava  dell'esito,  ed  allora  conve- 
niva non  intraprendere  l'operazione.  Ed  invero  troppo  esigua  era  la 
riserva  mediante  cui  il  Banco  si  accinse  al  cambio;  di  questo  parere 
sembrava  essere  il  Governo,  allorquando  intavolava  coi  banchieri  esteri 
trattative  per  un  secondo  imprestito  (1).  Intanto  voleva  guadagnare 
tempo  e  giungere  alla  pari  mediante  una  tariffa  di  prezzi  decrescenti. 
Di  questa  si  valsero  gli  speculatori  per  operare  impunemente. 

E  cosi  veniamo  a  parlare  delle  cause  estrinseche  che  contribuirono 
a  far  fallire  l'operazione. 

il  metodo  adottato  nell'esecuzione  dette  origine  all'aggiotaggio. 
Allorché  ebbe  inizio  il  cambio  dei  biglietti,  Faggio  oscillava  in  media 
fì*a  14  e  15  per  cento;  il  corso  fissato  dalla  Banca  per  le  specie  metal- 
liche gli  era  dunque  di  3  ^/a  o  4  */«  per  cento  inferiore.  Ma  il  prezzo  di 
borsa  del  metallo,  sebbene  fosse  generalmente  regolato,  pure  variava  da 
quello  della  Banca.  Ogni  mese  quest'ultimo  dovea  diminuire  in  propor- 
zione costante  sino  a  toccare  la  pari.  Si  fu  appunto  sulla  differenza  di 
corso  da  un  mese  all'altro  che  si  basarono  gli  speculatori  per  trame 
vantaggio.  Dapprima  era  proficuo  di  portare  alla  Banca  oro  e  argento  € 
riceverne  dei  biglietti,  e  poi  di  fare  Toperazione  inversa,  cioè  di  pre- 
sentare i  biglietti  al  cambio  e  ritirarne  del  metallo  ;  e  cosi  via,  finche 
durava  la  fiducia  che  il  Governo  proseguisse  e  la  riserva  metallica  la- 
sciasse un  margine  sufficiente.  In  genere  alla  vigilia  del  primo  del  mese 
si  vendeva  Toro  e  l'argento  alla  Banca,  per  ricomperarlo  il  giorno  susse- 
guente con  un  guadagno  di  2  per  cento. 


(1)  A  quanto  pare  gli  avvenimenti  politici  compromisero  la  conclusione  di  ao 
nuovo  prestito  estero.  Il  Governo  emise  però  il  2  giugno  1863  obbligazioni  banearìf 
ul  5  per  cento  per  la  somma  di  10,000,000  di  rubli,  onde  somministrare  mezzi  alla 
Banca. 


Inoltre  la  Banca  medesima  fornì  il  mezzo  di  speculare,  perchè  fa- 
«ra  anticipazioni  al  saggio  di  1  per  cento  sopra  moneta  d'oro  e  d'ar- 
palo.  Quando  l'aggio  ribassava  gli  speculatori  impegnavano  l'oro,  ri- 
wvi-ndone  dalla  Itaiii^a  il  valor  nmiiinale  (Ó  ruMi  r  lo  copechi  perii 
awao-impeTÙIe)  e  pagando  l'interesse  dell'ano  per  cento,  mentre  ÌI 
agfpo  dello  sconto  stava  fra  6  e  10  per  cento.  Qnando  invece  l'aggio 
«Inuvasi,  si  ritinva  l'oro  per  rivenderlo  con  profitto.  Nel  1863,  in  pre- 
nnooe  di  lua  prossima  chiusura  del  cambio,  la  speculazione  agi  con 
melt^  Attività  ed  operò  su  larga  scala. 

Uà  a  misora  che  procedevasi  innanzi  e  che  arvicinavasi  il  termine 
finato  per  il  rimborso  alla  pari,  la  vendita  dell'oro  alla  Banca  riesciva 
■nio  proficua;  la  riserva  cominciò  a  scemare,  locchè  provocò  a  aaa 
Tidta  una  più  considerevole  domanda  di  metallo. 

Alla  qTiale  contribuì  l'esportazione  di  specie  metalliche  dalla 
feuBÌa.  A  paragone  degli  anni  precedenti,  l'uscita  dei  metalli  preziosi 
■amento  in  modo  straordinario,  quantunqae  il  movimento  del  com- 
tMTcio  ooli'estero  non  ai  fosse  di  molto  alterato. 
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A  parità  di  condizioni  nel  movimento  delle  merci  durante  il  biennio 
ISSOPI  ed  il  biennio  1862-63,  si  ebbe  però  una  sensibile  divergenza  nel 
Btovimento  dei  metalli.  In  particolare  modo  nel  1862.  ad  un  eccesso 
dell'esportazione  di  merci  per  l'importo  di  circa  27,000.000  dì  rubh 
corrisponde  un  eccesso  di  uscita  dei  metalli  per  34  milioni-,  inoltre  nel 
1863.  mentre  la  bilancia  commerciale  si  tenne  in  equilibrio,  l'esporta- 
rione  delle  monete  e  verghe  in  metallo  fu  dì  71  milioni  di  rubli,  e,  di- 
minuita della  rispettiva  entrata  rappresentò  un'eccedenza  di  06  milioni 
di  rubli.  A  quale  motivo  devesi  attribuire  cotale  straordinaria  uscita 
dei  metalli  nobili?  Il  movimento  del  commercio  dà  risultati  affatto  dif- 
ferenti, anche  portando  il  valore  dell'importazione  di  prodotti  esteri  ad 
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un  livello  più  alto  di  quello  segnato  nella  statistica.  La  ragione  risiede 
uoUa  $|>eoulazione  di  cui  il  metallo  sì  in  verghe  che  in  moneta  fii  roggetio. 
Per  effetto  dell'operazione  del  cambio  scemava  Paggio  e  cresoeri 
hi  vece  di  prezzo  la  valuta  russa;  la  merce  la  meno  cara  in  Russia  e 
i\ueUa  che  perdeva  ogni  mese  un  tanto  per  cento  del  suo  valore  era  eri* 
dentemente  la  specie  metallica.  La  merce-moneta  costava  meno  delle 
altre  merci,  queste  non  potendo  svilirsi  con  la  medesima  celerità  e  prò- 
|H>r£Ìone  in  cui  scemava  il  prezzo  del  metallo.  Lo  svilimento  del  metallc 
era  inevitabile,  e  cresceva  quanto  più  il  corso  dei  biglietti  approssima 
vasi  alla  pari  ;  ne  veniva  quindi  che  l'affare  più  vantaggioso  per  lo  stia 
niero  in  rapporti  con  la  Russia  era  di  comperare  ed  esportare  metallo, 
il  quale  come  istrumento  di  scambio  circolava  all'estero  per  il  suo  va 
lore  intrinseco  e  come  merce  era  relativamente  la  meno  costosa  delU 
merci  russe.  Di  che  gli  stranieri  si  valsero  per  scambiare  la  maggioi 
quantità  possibile  di  proprì  prodotti  contro  il  metallo  venduto  ààlh 
lianca  e  per  conseguenza  per  esportare  la  minor  quantità  possibile  d 
merci  russe.  Donde  è  che  :  1**  venne  eccitata  l'importazione  estera  e  pa 
mlizzata  l'esportazione  nazionale,  e  2*'  essendosi  riavuta  la  valuta  rossi 
sulle  piazze  estere  per  aumento  del  corso  di  cambio,  lo  straniero  e  lo  spe 
oulatore  russo  sforzaronsi  di  ti*asferire  all'estero  i  loro  capitali.  H  prinu 
spediva  le  si>ecie  metalliche  ricevute  pei  suoi  prodotti  ed  il  secondi 
quelle  che  aveva  ritirate  dalla  Banca  contro  i  biglietti  di  credito  (1) 

Questo  movimento  si  sviluppò  nel  1863,  sovratutto  quando  Tenn< 
meno  la  fiducia  nell'esito  del  tentativo  della  Banca.  L'insurrezicme  ìj 
Polonia  poteva  condurre  «  serie  difficoltà  e  assorbire  i  fondi  destinati  a 
cambio  dei  biglietti;  timori  di  guerra  ed  ^tre  circostanze  avrebbero 
complicata  la  situazione  della  Russia.  È  dunque  con  la  speranza  che  L 
valuta  russa  dovea  in  definitiva  ribassare  sui  mercati  d'Occidente  < 
l'aggio  risalire  al  primitivo  livello  che  gli  speculatori  si  accinsero  coi 
alacrità  all'opera. 

Intanto  gli  avvenimenti  politici  fornivano  nuova  esca  all'esporta 
zione  del  metallo:  i  fondi  pubblici  russi,  essendo  ribassati  sulle  piazz* 
estere,  sorse  la  domanda  di  essi  all'interno,  e,  come  conseguenza  d 
questa  domanda,  furono  numerosi  gli  acquisti  per  la  Russia. 

Era  ix)i  convinzione  generale  (2)  che  il  cambio  dei  biglietti  non  pò 
te  va  durare  a  lungo  e  che,  con  la  sospensione  di  esso,  dovea  cadere  i 
corso  della  valuta  russa  ;  nessuno  aveva  fiducia  nell'esito  del  tentativo 


(1)  S'intende  che  (rli  importatori  stranieri  dovevano  pure  acqui^^tare  metallo  ali 
Banca  e  che  lo  i<icainbio  fra  prodotti  e  metallo  avveniva  indirettamente. 

(2)  GoLOVATCHEF.  Dif€i  anni  di  riforme.  Pietroburgo  1S71,  pag.  37. 


Tile  (ifinii-iTi.'  lu  uri'i  ■iMitiolii  ];"iv;-iito  Ifiiitn  iill'usi'ita  dei  capitali  dalla 
BoKit,  quanto  al  tesoreggiamento  della  moneta  all'interno.  A  tale  ri- 
gurdo,  il  metallo  venduto  dalla  Banca  ed  il  migliovamento  dei  cambi 
ofiinao  nna  favorevole  occasione.  Chi  disponeva  di  capitali  lì  spediva 
iD'etìero,  contando  ritirarli  più  tardi  con  vantaggio;  gli  stranieri,  che 
■miQO  all'inizio  dell'operazione  trasferito  i  loro  capitali  in  Russia,  se- 
gninino  l'esempio  e  liquidarono  gli  affari  con  lauti  profìtti.  Di  guisa  che, 
Mto  l'impulso  di  tutte  queste  circostanze,  il  riflusso  del  metallo  nobile 
diOe  casse  della  Banca  acquistò  yaste  proporzioni.  Giammai  le  emissioni 
£ orta-moneta  e  l'aggio  avevano  tanto  esaurito  lo  stock  metallico  del 
puse  come  l'infelice  tentativo  del  1862  ! 

D  movimento  fu  cosi  vertiginoso  che,  sperando  di  salvare  con  atto 
Midac«  la  SUB  riserra  metallica,  la  Banca  dichiarò  di  rimborsare  i  bi- 
otti alla  pari  il  1°  settembre  1863,  quattro  mesi  prima  del  termine 
Imto;  ma  in  pari  tempo  non  obbligavasi  piìi  che  a  fornire  monete  in 
Ugento.  oppure  delle  tratte  sull'estero.  Durante  due  mesi  la  Banca  ven- 
dette tratte  a.lk  pari,  con  qnal  profitto  dei  banchieri  e  capitalisti  non  è 
di  dirsi.  Questa  infelice  decisione,  mercè  cui  la  Banca  credeva  di  poter 
ratringere  la  ricbiesta  non  fece  che  divampare  il  fuoco,  giacché  era  il 
Mgnale  d'allarme.  D'altronde  la  vendita  di  tratte  mutava  radicalmente 
il  wattere  primitivo  dell'oppi  azione  e  violava  il  decreto  25  aprile  1862. 
Allontanandosi  dalla  meta  indicata  in  esso,  la  Banca  giuocava  con  grave 
dumo  dell'erario,  per  sostenere  il  corso  dei  cambi  sull'estero,  e  pagava 
»■  premio  agli  speculatori,  vendendo  tratte  alla  pari,  allorché  il  corso 
4  borsa  era  di  396  centesimi  sopra  Parigi  (29  ottobre). 

Presto  i  fondi  disponibili  sul  prestito  si  trovarono  esauriti  ed  il  1° 
BOTembre- vennero  sospesi  ì  pagamenti. 

Il  cambio  su  Parigi  cadde  da  397  a  367  centesimi,  perdendo  in 
in  sol  giorno  15  per  cento.  La  Banca  continuò  a  tirare  sopra  sé  stessa 
■  cambio  svantaggioso,  perchi;  già  il  Londra  ribassò  da  38  a33''t  pence, 
l'Amburgo  da  33,81  a  29,56  scellini  ed  il  Parigi  a350  centesimi.  Situa- 
lione  peggiore  di  quella  in  cui  aveva  principiato  l'operazione  ed  il 
ambio  sopra  Parigi  stava  a  355  centesimi  (1)' 

(1)  I  Ciunbi  falli  sopra  Parigi  alla  Lorsa  di  Pirtroburga  pulirono  le  oscillazioni 
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L'impresa  tentata  dalla  Banca  si  basava  sull'ipotesi  che  il  pubblico 
non  avrebbe  presentato  i  biglietti  al  cambio,  finché  eseguivasi  il  baratto 
ad  un  corso  inferiore  alla  pari,  e  che  invece  avrebbe  portato  delle  spedo 
metalliche  per  trarre  profitto  dall'aggio.  Alla  qual  cosa  dovea,  secondo 
il  parere  del  Oo verno,  contribuire  la  lunga  scadenza  per  il  rimborso 
alla  pari.  Ed  infatti,  sino  a  che  reggeva  la  fiducia  e  l'aggio  mantenevia 
alto,  la  richiesta  del  metallo  fu  moderata  ed  attenuata  dall'entrata  del 
numerario  in  luogo  di  biglietti. 

La  moderazione  del  pubblico  nei  primi  tempi  ed  il  ritorno  delle 
specie  indussero  in  errore  il  Governo. 

Questo  riteneva  la  convertibilità  già  assicurata  per  il  solo  £&tto  del 
cambio  dei  biglietti;  mentre  a  vero  dire  l'operazione  eseguita  nel 
1862-63  non  costituiva  che  i  preliminari  della  riforma,  ed  in  sostanza 
era  una  compra-vendita  di  numerario.  La  moneta  metallica  non  potendo 
circolare  assieme  alla  cartacea  svilita  di  valore,  il  cambio  effettivo  dei 
biglietti  avrebbe  incominciato  quando  si  fosse  raggiunta  la  pari.  Posta 
la  questione  in  questi  termini  l'esito  del  tentativo,  ognun  lo  vede,  di- 
pendeva  dalla  fiducia  del  pubblico.  Ora  la  riserva  metallica,  nelle  cir- 
costanze in  cui  ebbe  luogo  Tin trapresa,  era  in  grado  di  mantenere  salda 
questa  fiducia?  No,  senza  dubbio. 

Insufficiente  era  il  fondo  di  riserva  e  ancor  eccessiva  la  differenza 
fra  esso  e  la  somma  dei  biglietti  circolanti,  perchè  fosse  sradicato  ogni 
sospetto. 

Riassumendo  dunque  conchiuderemo  che  furono  erronei  il  criterio 
ed  il  metodo  seguiti  nel  tentativo  del  1862  ;  esiguo  il  fondo  in  metallo 
di  cui  la  Banca  disponeva;  i  provvedimenti  escogitati  con  manifesta 
ignoranza  delle  leggi  che  regolano  la  circolazione  monetaria.  Nei  limiti 
e  nelle  condizioni  economiche  in  cui  avvenne,  il  tentativo  dovea  con- 
durre alle  conseguenze  descritte,  perchè,  non  solo  prematura  la  riforma 
in  un  paese  ove  mancavano  le  basi  della  circolazione  metallica,  ma  an- 
cora perchè  non  troncò  la  radice  del  male.  Ed  invero  dai  provvedimenti 
del  Governo  non  risulta  che  esso  intendesse  abrogare  la  legge  fonda- 
mentale del  1843;  donde  quella  confusione  di  idee  e  quell'assenza  di 
giusto  criterio,  che  caratterizzano  l'operazione  del  1862. 

Fallito  il  tentativo  di  riordinare  la  circolazione  cartacea,  passarono 
parecchi  anni  prima  che  il  Governo  si  appigliasse  a  nuovo  partito.  Ri- 
mandando a  tempi  migliori  il  definitivo  assetto  del  sistema  monetario, 
il  ministro  Reutern  intese  pertanto  di  appagare  i  bisogni  urgenti  del 
paese,  promuovendo  la  costruzione  ài  ferrovie,  rimpianto  di  istituti  di 
credito  commerciale  ed  ipotecario  e  di  ogni  si)ecie  d'intraprese  inda* 
striali.  Le  riforme  iniziate  colPemancipazione  dei  servi  e  col  riscatto 


dilli  t«n  andarono  grado  a  grado  aviluppandosi  ed  occuparono  in 
kwt  tutta  rattiritÀ  legìsIatiTa,  amministrativa  ed  economica  dello 
Stib),  [Tna  lenta,  ma  costante  trasformazione  poneva  in  moto  l'intero 
■julsmo  del  corpo  sociale,  assecondando  il  progresso  delle  forze  eco- 
lOBiche  della  Russia.  Col  lavoro  e  con  la  produzione  nazionale  sperava 
ilBiiirtro  delle  finanze  Reutern  sanare  le  piaghe  finanziarie,  liquidare 
rmdiU  dei  tempi  andati  e  giungere  infine  alla  meta,  cui  i  predecessori 
imiDO  invano  aspirato,  cioè  airabolìzione  del  corso  forzoso. 

Pertanto  la  Banca  dello  Stato  dovette  preparare  i  fondi  necessari  ; 
idtippnnto  dalla  seconda  metà  del  1867  che  principiò  ad  acquistare 
une  e  verghe  per  accrescere  la  sua  riserva  metallica. 

Prima  però  di  trattare  di  questa  nuova  operazione,  conviene  ac- 
mure  ad  alcuni  fatti,  che  si  collegano  al  regime  della  circolazione 
(Btic«a;  intendiamo  dii'e  delle  emissioni  particolari  di  biglietti  eseguite 
ab  Banca. 

Tra  le  quali  la  così  detta  emissione  temporanea  per  i  bisogni  di 
OBI  Decapa  il  primo  posto. 

A  termini  degli  statuti,  remissione  dei  biglietti  doveva  esser  rego- 
bi dal  manifesto  1°  giugno  1843.  il  quale  per  verità  durante  il  perìodo 
tó  eoi»  forzoso  fu  sempre  posto  in  non  cale.  Per  tacito  od  espresso  con- 
■wodel  Governo,  la  Banca  emise  dei  biglietti  fuori  dei  limiti  tracciati 
Ub  legge.  Generalmente  l'emissione  dei  biglietti  di  credito  aveva 
Ingo  ogni  anno,  per  somme  talvolta  considerevoli,  sia  contro  versa- 
■nto  di  monete  e  verghe  metalliche  nel  fondo  di  riserva,  aia  contro 
gurentìgia  di  buoni  del  Tesoro,  sia  per  altri  motivi,  come  ad  esempio 
I  p(i  rinforzo  della  cassa  del  Banco  o  delle  succursali.  All'emissione  cor- 
ri^ndeva,  nel  medesimo  esercìzio,  il  ritiro  dei  biglietti,  almeno  per 
'  O»  parte  della  somma  emessa  (1).  Nel  movimento  d'uscita  e  d'entrata 
^'b^lietti  figurano  pure  le  emissioni  ieuiporattee.  Mascherate  dapprin- 
*po lotto  diverse  rubriche  nel  jiassivo  del  bilancio,  e  più  tardi  ricono- 
«wte  ufficialmente,  le  emissioni  temi>oranee  ebbero  origine  nel  18t>4, 
«lo  Mopo  di  procacciare  i  mezzi  di  cui  la  Banca  avea  bisogno  per  le  sue 
vpRuioni.  Esse  andavano  ad  accrescere  momentaneamente  la  somma 
ih  biglietti  già  in  circolazione,  ma  spesso  finivano  col  rimanervi  defi- 
iitiTamente,  sebbene  non  per  l'intero  ammontare  (2). 

(ll*|3)  Vedi  pro^pMtu  n.  10.  1^  colonna  bettinm  del  pm^prltn  indica  l'uimua 
'■iiBiMic  U  quarta  t  la  rgiiinln  quulp  soinmii  di  «fm  si  rifrrìscv  all'viilrala  di  me- 
USpwBOM  e«i  bisofiii  di  tossa:  la  iiinli'cima  il  riliro  dei  biglietti:  l'oliava  e  la 
*«■•  per  quanto  Tuicita  Sei  meUlli  e  i  biglietti  emessi  per  i  lii*opii  di  tassa  (lem- 
rmuei)  contribuì  vano  al  ritiro,  [nfine  lu  hct'unda  colonna  contiene  la  somma  dei 
'inetti  lemponneì  rimanti  in  circolazione  al  ì'  (reiinaia. 
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Per  salvare  le  apparenze  e  non  aggravare  il  debito  del  Governo  i 
saltante  dall'eccesso  dei  biglietti  in  circolazione  sul  fondo  di  riseir 
si  adottò  Taso  di  distinguere  in  un  capitolo  speciale  del  bilancio  le  emi 
sioni  temporanee. 

A  giustificare  cotali  emissioni  puossi  a  rigore  addurre  che  le  ii 
combenze  finanziarie,  e  specie  la  liquidazione  degli  antichi  istituti,  di 
toglievano  una  gran  parte  dei  capitali  conunerciali,  per  cui  la  Banca  « 
costretta  a  far  uso  della  sua  facoltà  di  batter  moneta,  per  effettuare 
proprie  operazioni.  I  rapporti  con  il  Tesoro  erano  un  onere  per  .la  Bam 
e  provocavano  indirettamente  emissioni  ;  giacché,  se  la  causa  apparen 
di  queste  risiede  nei  bisogni  del  credito,  cioè  nello  sviluppo  delle  op 
razioni  commerciali,  gli  obblighi  assunti  di  fronte  al  Governo  ne  furoi 
il  primo  movente. 

Comunque  sia,  la  Banca  battè  moneta,  ora  per  largire  il  credit 
ora  per  rimborsare  i  depositi  rimasti  presso  gli  istituti  in  liquidazion 
ora  per  agevolare  remissione  dei  prestiti  dello  Stato  e  dei  buoni  del  T 
soro,  ora  per  acquistare  oro  e  argento  in  aumento  alla  riserva  meti 
lica;  più  tardi  infine,  specialmente  durante  l'ultima  guerra  di  Turchi 
per  provvedere  direttamente  alle  spese  del  fisco. 

Relativamente  all'emissione  di  biglietti  contro  guarentigia  di  boo 
del  Tesoro  basterà  un  breve  cenno.  Nelle  casse  della  Banca  eransi  aoc 
mulati  i  buoni  che  non  avevano  trovato  sfogo  sul  mercato.  La  sonuo 
dei  buoni  del  Tesoro  ascendeva  a  216,000,000  di  rubli  nel  1867.  Quei 
buoni  del  Tesoro  russo  differiscono  dai  corrispondenti  dell'estero  in  e 
che  posseggono  l'indole  di  moneta.  Emessi  al  taglio  di  50  rubli  e  per  ol 
anni,  i  buoni  vengono  d'obbligo  accettati  dal  fisco  nei  pagamenti  per 
valor  nominale.  La  sonmia  di  tali  obbligazioni  può  divenire  eccessiv 
ed  allora  esse  debbono  affluire  nelle  casse  dell'erario,  subitochè  il  nu 
cato  richiede  altri  stromenti  di  circolazione.  È  probabile  che  nel  18) 
si  verificasse  una  sovrabbondanza  di  buoni  e  che,  in  presenza  del 
difficoltà  di  rigettare  nella  circolazione  l'eccesso  ripudiato  da  essa, 
Governo  intendesse  rimuovere  l'ostacolo,  concedendo  alla  Banca  la  i 
colta  di  emettere  carta-moneta,  contro  l'effimera  garanzia  di  buoni 
deposito.  L'operazione  suddetta  faceva  risparmiare  l'interesse  del  4,! 
per  cento  sui  buoni  ritirati  dal  mercato;  ed  il  Governo  otteneva  i  fon 
necessari  che  il  pubblico  gli  aveva  rifiutati,  respingendo  i  buoni  é 
Tesoro.  Fortunatamente  il  Governo  si  accorse  a  tempo  dell'erro 
di  guarentire  un  debito  con  un  altro  debito  e  abbandonò  quest'esf 
diente  Tanno  appresso.  L'emissione  di  biglietti  di  credito  fatta  cent 
deposito  di  buoni  del  Tesoro  dal  17  luglio  1867  al  27  marzo  1868  asce 
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soltanto  a  26,700,000  rubli  e  sì  fase  in  realtà  colla  circolazione  cartacea 
pennanente  (1). 

Passiamo  ora  alla  compera  di  metalli  preziosi  per  il  fondo  di  ri- 
serra.  Quest'operazione  che  in  sostanza  cagionava  pure  emissioni  di 
ctfti-moneta  ebbe  luogo  dal  1867  al  1874  inclusivamente.  In  apparenza 
eoD'ioquisto  di  metalli  avevasi  l'intento  di  aumentare  il  fondo  di  ri- 
sarà, onde  riprendere  i  pagamenti  in  moneta  sonante.  Nella  storia  dei 
Iq^ietti  dì  credito  l'acquisto  suddetto  può  esser  considerato  quale  il 
seeondo  dei  due  soli  provvedimenti  (2)  aventi  di  mira  il  riordinamento 
Ma  circolazione  monetaria. 

Il  Banco  dello  Stato  annunziò  che  col  1**  agosto  1867  avrebbe  ac- 
«tiato  al  corso  di  Borsa  monete  d'oro  e  d'argento  russe  ed  estere  in  de- 
posito ad  interesse,  in  conto  corrente  per  trasferte  ed  in  pagamento  di 
qvalunque  debito,  e  che,  sino  a  ordine  contrario,  avrebbe  comperato, 
ad  im  corso  determinato  volta  per  volta,  oro  e  argento  in  moneta  o  in 
tcrghe.  H  prezzo  dell'oro  veniva  intanto  fissato  come  segue  :  il  mezzo- 
isqierìale  598,  il  napoleone  584,  la  sterlina  782,  il  kron  tedesco  998  co- 
pediì;  quello  dell'argento:  il  rublo  117  */«,  il  tallero  di  Prussia  107, 
lo  scado  146  copechi. 

Per  il  metallo  in  verghe,  la  libbra  di  argento  fino  a  26  rubli  e  40 
copechi,  ed  il  zolotnik  di  oro  fino  a  4  rubli  e  27  copechi  (3).  Questi 
pmzì  includevano  un  aggio  di  17  ^/i  per  cento. 

L'operazione  suddetta  può  esser  considerata  sotto  due  aspetti  di- 
ftisi:  1*  in  quanto  allo  scopo  propostosi  ed  alla  circolazione  cartacea,  e 
2*  m  quanto  agli  effetti  suoi  sul  mercato  monetario  e  conunerciale.  An- 
zitutto se  la  meta  verso  cui  tendevasi  era  realmente  la  ripresa  dei  pa- 
gimentì  in  metallo,  l'esito  dell'operazione  dipendeva  dalla  maggiore  o 
niiiore  importanza  dei  mezzi  impiegati  dalla  Banca  per  l'acquisto  di 
■etaUi  preziosi.  Il  Governo  pertanto  non  avendo  assegnato  a  questo 
scopo  nessun  fondo  speciale,  la  Banca  era  ridotta  a  adoperare  i  capitali 
disponibili,  che  a  vari  titoli  trovavansi  in  suo  potere.  Di  più,  essendo 

(1)  L*eiiU9SÌone  avveniva  ancora  per  altri  titoli:  così  la  Banca  emise  12  milioni 
4ì  rubli  (18M)  sopra  speciale  obbligazione  del  Tesoro,  la  quale  venne  ritirata  nel  1869 
dal  fondo  di  riserva:  inoltre  ebbero  luogo  emissioni  contro  biglietti  metallici  4  per 
emto  versati  nel  medesimo  fondo.  Questi  ultimi  figurano  per  10  milioni  rubli  nel 
1861  : 2,700000  rubli  nel  1863:  4,800,000  rubli  nel  1864  e  1^500,000  rubli  nel  1873. 

(2)  n  5  agosto  1869  ebbe  luogo  la  terza  emissione  di  obbligazioni  bancarie  5  per 
eento,  per  la  somma  di  15,000,000  di  rubli,  allo  scopo  di  ritirare  uu'egual  somma  di 
bif  lielti  dalla  circolaziona. 

(3)  Siccome  la  Banca  acquistava  di  preferenza  dell'oro,  così  indicheremo  questa 
■iperazione  col  nome  di  compera  dell'oro.  Il  prezzo  del  mezzo-imperiale  fu  fissato  a 
S87  copechi  a  decorrere  dal  21  gennaio  1874  ed  a  575  copechi  dal  1*  febbraio  1875. 
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essa  impegnata  in  molte  altre  operazioni,  le  quali  distoglievano  i  ca 
pitali  da  utile  impiego  in  prestiti  all'industria  ed  al  commercio,  n 
conseguiva  che,  volendo  limitarsi  ai  mezzi  effettivamente  disponibili 
bisognava  trascorressero  parecchi  anni  primachè  Tacquisto  dell'oro  as 
sumesse  le  proporzioni  in  cui  soltanto  sarebbe  riescito  utile.  Di  gtds: 
che  r  operazione  si  sarebbe  protratta  per  una  lunga  serie  di  anni 
mentre  sfavorevoli  circostanze  politiche  ed  economiche  avrebbero  pò 
tuto  comprometterne  Tesito.  In  tali  contingenze  non  rimaneva  altro 
per  abbreviare  il  termine  e  dare  una  certa  importanza  all'acquisto  del 
l'oro,  che  adoperare  a  vicenda  ora  i  capitali  esistenti  presso  il  Banci 
—  restringendo  lo  sconto  e  le  anticipazioni,  oppure  a  misura  che  a 
svincolavano  da  sé  stessi  —  ed  ora  la  carta-moneta  da  emettersi  volt 
per  volta,  a  seconda  delle  convenienze.  Cosi  in  fatto  fece  la  Banca. 

Questa  incominciò  coll'acquistare  oro  mediante  le  somme  che  srin 
colavansi  dalle  operazioni  di  sconto  e  prestito;  contemporaneamente 
ebbero  luogo  nuove  emissioni,  quantunque  non  fossero  sempre  moti 
vate  dall'operazione  di  compera.  È  arduo  determinare  con  esattezzi 
quanta  parte  della  prima  specie  di  mezzi  e  quanta  della  seconda  h 
Banca  adoperasse  in  siffatta  operazione.  Inquantochè  la  liberazioni 
dei  capitali  investiti  in  operazioni  e  la  restrizione  imposta  al  credit< 
subirono  diverse  vicende;  in  altri  termini,  se  la  Banca  riesciva  a  svinco 
lare  in  alcuni  anni,  talvolta  per  forti  somme,  i  suoi  capitali  conuner 
qiali,  pure  in  altri  essa  doveva  allargare  le  operazioni  di  sconto  e  pre 
stito  e  restringere  invece  quella  della  compera  dell'oro.  Inoltre  accaddi 
che  le  emissioni  annue  di  biglietti  non  erano  sempre  esclusivamente 
destinate  all'acquisto  dei  metalli,  ma  servirono  pure  talvolta  a  rinfor 
zare  le  casse  del  Banco  e  delle  succursali;  locchè  verificavasi  general* 
mente  allorquando  cresceva  la  somma  degli  sconti  e  prestiti,  cioè 
quando  lo  richiedeva  il  commercio.  In  questi  casi  la  Banca  riservava 
per  il  commercio  una  parte  delle  emissioni.  Con  ciò  però  non  intendesi 
dire  che,  per  l'acquisto  dell'oro,  la  Banca  facesse  uso  unicamente  dei 
mezzi  della  prima  specie,  dappoiché  poteva  procurarsi  capitali  anche 
senza  imporre  restrizioni  al  credito,  per  esempio,  coU'incremento  dei 
depositi  ;  né  d^altro  lato  credasi  che  le  emissioni  di  carta-moneta  fossero 
cagionate  soltanto  dalle  operazioni  commerciali  e  dalla  compera  dell'oro. 

Il  prospetto  seguente  addita  il  movimento  degli  sconti  e  prestiti 
fatti  dalla  Banca  confrontato  coU'acquisto  del  metallo  e  dell'emissione 
di  biglietti  (1)  : 


(1)  Gli  elementi  del  quadro  furono  ricavati  dalla  Statistica  delle  Banche  russt 
per  J.  Kaufuak5,  voi.  I  e  II.  Vedi  pure  negli  allegati  il  prospetto  n.  10. 
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Milioni  di  rubli 


Sconti 

e 

anticipazioni 

(1) 

Acquisto 

di  monete 

e 

verghe 

metalliche 

EXISSIOKE  DI  BIGLIETTI  DI  CREDITO 

Ritiro 
dei 

in 

Totale 

Contro 

monete 

e  verghe 

Per 
bisogno 
di  cassa 

biglietti 

di 
credito 

MS7 

215,2 

22,5 

155,9 

8,0 

124,1 

149,9 

1S6B 

180,6 

59,2 

144,1 

67,4 

73,7 

134,8 

18» 

254,5 

12,9 

168,5 

9,3 

159,1 

160,8 

USO 

255,0 

5,7 

175,8 

0,2 

175,8 

150,7 

m 

181, 1 

28,8 

204,1 

14,4 

189,7 

188,4 

\m 

158,5 

38,4 

226,5 

39,6 

186,9 

228,4 

\m 

201,0 

29,3 

251,8 

18,8 

220,4 

225,8 

m^m^mW  9  m 

•  •  •  • 

196,8 

•  •  • 

157,5 

•  •  • 

•  •  • 

Donde  apparisce  che,  in  genere  quando  scemavano  gli  sconti  e  le 
ntidpaùoni,  la  Banca  acquistava  il  metallo  con  capitali  rimasti  dispo- 
ubìli  dalle  operazioni  commerciali;  che  invece  moderava  la  compera, 
^ttndo  il  commercio  ricorreva  maggiormente  al  credito.  Ma  risulta 
pure  che,  in  caso  d'insufficienza  di  questi  mezzi,  la  Banca  emetteva  bi- 
glietti, talvolta  anche  per  l'importo  intiero  della  sonuna  dei  metalli 
acquistati,  come  nel  1868  e  1872  ;  che  inoltre,  se  distoglieva  da  impiego 
floomerciale  soverchi  capitali,  la  Banca  d'altro  canto  doveva  emettere 
cvta-moneta,  onde  riempire  il  vuoto  cosi  operato  e,  talvolta  come  nel 
1870,  fìure  persino  emissioni  esclusivamente  per  uso  del  commercio.  Il 
euo  più  comune  consisteva  nell'emissione  per  entrambe  le  operazioni; 
BA  quella  pei  bisogni  di  cassa  superava  sempre  e  di  molto  l'altra. 
Questa  circostanza  dunque-  indica  che  la  Banca  difettava  generalmente 
di  capitali.  Non  v'è  dubbio  infine  che  l'acquisto  dell'oro  si  operasse 
predpiiaineiite  mediante  emissione  di  biglietti  ;  dappoiché  sopra  196,8 
milioni  di  rubli  di  metallo  comperato  dalla  Banca,  157  V*  rappresentano 
una  equivalente  emissione  di  biglietti,  e  soltanto  39,8  milioni  attestano 
rimpiego  di  altri  capitali. 


(1)  Esclusi  i  crediti  fatti  in  conti  correnti  speciali. 
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Ma  volendo  indagare  Tefifetto  che  l'acquisto  dell'oro  produsse  sull» 
stato  della  circolazione  cartacea,  e  cioè  sapere  in  qual  misura  esso  con 
tribui  a  consolidare  in  circolazione  le  emissioni  di  biglietti,  fa  d'uop 
riferire  i  cambiamenti  avvenuti  durante  il  settennio  1867-73. 

Sappiamo  già  che  la  Banca  ritirava  in  parte  i  biglietti  emessi  ne 
medesimo  esercizio  ;  per  cui  il  risultato  finale  per  rapporto  alla  circo 
lazione  deve  alquanto  modifica.rsi.  Confrontando  la  somma  dei  bigliett 
circolanti  all'inizio  dell'operazione  e  durante  gli  anni  successivi,  col 
l'ammontare  dei  metalli  preziosi  acquistati,  si  ottiene: 

Milioni  di  rubli 


An\"<i 


Circolazione 

assoluta 

al 

31  dicembre 


Aumento 

o  diminuzione 

durante 

l'esercizio 


Circolazione 

media 

dell'anno 


Aumento 

della 

circolazione 

media 


Acquisto 
di  monete 

e  verghe 
metalliche 


1866 

709,0 

.... 

688,7 

•  •  •  • 

•  ■  •  • 

1867 

715,1 

+  6,1 

699,1 

+  10,4 

22,5 

1868 

724,  i 

+  9,3 

718,2 

+  19,1 

59,2 

1869 

732,1 

-r  7,7 

722,8 

+  4,6 

12,9 

1870 

757,2 

+  25,1 

731,9 

+  9,1 

5,7 

1871 

772,9 

-t-  15,7 

753,1 

+  21,2 

28,8 

1872 

771,0 

-  1,9 

767,3 

+  14,2 

38,4 

1873 

79ft,9 

+  25,9 

778,1 

+  10,8 

29,3 

Totale 

•  •  •  • 

+  89,8 

•  •  •  • 

+  89,3 

196,8 

Le  cifre  esposte  rivelano  che,  mentre  la  somma  totale  del  metalk 
acquistato  dal  1867  al  1874  ascese  a  196,800,000  rubli,  la  circolazioi» 
assoluta  al  1°  gennaio  1874  aumentò  di  89,800,000  rubli,  e  la  circola 
zione  media  di  89,300,000  rubli;  per  la  qual  cosa,  la  Banca  compera 
per  107  \'a  milioni  in  più  dell'ammontare  dei  biglietti  rimasti  definiti 
vamente  sul  mercato  (1).  A  tale  risultato  contribuì  senza  dubbio  U 
vendita  di  una  parte  dell'oro  comperato;  inquantochè  il  fondo  di  ri 


(1)  Notisi  però  che  nel  1869  ebbe  luogo  l'emissione  di  15,000,000  di  rubli  in  ob- 
bligazioni 5  per  cento  della  Banca,  la  quale  servì  a  ammortizzare  12,000,000  di  rubi 
in  biglietti  di  credito. 


.«-ira  (1)  non  crebl»e  in  proi)Oiv.inn»^  PLTualo  de'^Vi  acquisti,  tant<)  in 
•"•■jrni  sirijjoló  anno,  quanto  neirin>ioinH  (l»M^rll  anni  sino  al  tannino  del- 
r"{>frazinnp.  Intatti  il  l'ondo  in-nprianiont»'  UK^talliro  drlla  riserva  salì 
ds  '»7  milioni  (1*^  gennaio  18G7)  a  217  milioni  di  rubli  (P  gennaio  1874). 
Sicché  non  tutti  i  196,000.000  di  rubli  di  metallo  acquistato,  ma  soli 
IW.OOO.OOO  andarono  effettivamente  ad  accrescere  il  fondo  e  ad  immo- 
biiìizaiTisi. 

Se  quindi  la  compera  di  metalli  preziosi  ebbe  influenza  sulla  circo- 
bnone  dei  biglietti,  quest'influenza  venne  col  tempo  attenuata  :  essa  si 
Mnifestò  soltanto  nella  misura  e  nel  rapporto,  che  esistevano  fra  Tac- 
^utto  deiroro  e  l'abbondanza  o  la  scarsezza  di  capitali  esistenti  alla 
Bum.  Sarebbe  però  arduo  precisare  il  quantum  della  restrizione  spon- 
tvMto.  forzata  subita  dalle  operazioni  di  credito  e  rintracciare  quale 
tee  il  sagrifizio  sofferto  dal  conunercio  per  il  fatto  dell'acquisto  dei- 
Foro,  giacché  i  107  V/s  milioni  di  rubli  non  rappresentano  soltanto  Tim- 
fiegodei  capitali  distolti  dagli  sconti  e  prestiti,  ma  in  genere  qualunque 
coltale  disponibile,  provenisse  da  aumento  di  depositi  o  diminuzione 
U  debito  del  Tesoro  e  dei  privati,  ecc.  Cadrebbe  in  errore  chi  volesse 
nlitare  a  questa  cifra  il  sagrifìzio  imposto  al  commercio  e  ritenerlo 
p9Tero  sagrifìzio;  mentre  si  può  sostenere,  e  con  ragione,  che  la  Banca 
t^operava  nell'operazione  Teccesso  delle  anteriori  emissioni  eseguita 
Mll8&4enell866. 

In  conclusione  la  compera  dell'oro  ebbe  per  effetto  di  aumentare  il 
Uo  di  riserva  metallica,  poiché,  considerando  come  l'ultimo  delPope- 
mkme  Tanno  1874,  nel  quale  il  fondo  propriamente  in  metallo  crebbe 
«wora  di  12,000,000  di  rubli,  l'aumento  complessivo  al  1°  gennaio  1875 
fc di  171,700,000  rubli  in  confronto  del  1°  gennaio  1867,  giorno  in  cui 
bBinca  possedeva  in  monete  o  paste  57,700,000  ruoli.  Il  metallo  della 
riierT»  triplicò  quasi,  avendo  cresciuto  di  290  per  cento  (2). 

In  pari  tempo  la  circolazione  dei  biglietti  si  elevò  da  709,000,000 
» 797,000,000  di  rubli  al  1°  gennaio  1875,  cioè  progredì  di  quasi  13  per 
<*ito;  locchè  parla  in  favore  dell'operazione,  se  la  studiamo  soltanto 
4qaest*a8petto.  Ma  anche  dopo  simile  risultato  può  dirsi  che  la  Banca 
lUna raggiunto  lo  scopo  desiato?  No;  la  Banca  aveva  innalzato  il  rap- 

(1)  Si  confronti  nel  prospetto  n.  tO  la  somma  dell'acquisto  durante  Tanno  con  il 
^•dodi  ràeira  al  1*»  grennaio  di  ogni  esercizio  ed  al  1'  gennaio  1874. 

(i)  U  riserva  toUle  sali  da  81.700,000  a  231,200,000  rubli,  ossia  guadagnò  280  per 
^CBto:  ma  la  Banca  vendette  i  fondi  pubblici,  giacché  costituivano  24  milioni  di 
'«Uinel  1867. 12  milioni  di  rubli  nel  1870,  1,800.000  rubli  nel  1873,  9  milioni  circa 
^1874  ed  infine  1.800,000  rubli  al  1**  gennaio  1875.  L'aumento  del  fondo  metallico 
^■'tnte  il  1874  si  deve  specialmente  alla  vendita  dei  valori  pubblici. 
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porto  tra  il  fondo  di  riserva  e  la  massa  cartacea  da  8  a  28,8  per  cento; 
ed  al  l"*  gennaio  1875  la  riserva  costituiva  dunque  un  pò*  più  del  quarto 
della  circolazione  cartacea,  vale  a  dire  che  il  rapporto  superava  di  poco 
quello  esistente  al  principio  dell'operazione  intrapresa  nel  1862,  al]<v> 
che  la  riserva  sta^va  alla  quantità  dei  biglietti  come  25  a  100.  Evidei- 
temente  i  limitati  mezzi  nel  1875,  come  tredici  anni  prima,  non  per* 
misero  di  riprendere  i  pagamenti  in  moneta  effettiva;  e  il  Governo,  fili- 
tosi  dall^esperienza  più  accorto,  non  volle  questa  volta  correre  i  riadd 
della  ventura. 

Qualunque  fosse  l'intendimento  del  Governo,  abbia  o  no  divisato  di 
aprire  il  cambio  dei  biglietti  quando  intraprese  l'operazione,  sembra 
intanto  aver  deciso  di  attendere  circostanze  più  propizie. 

È  tempo  ormai  di  vedere  quali  cause  impedirono  che  si  proseguile 
l'acquisto  dell'oro  e  motivarono  l'esitanza  del  Governo  ad  aprire  il 
cambio  dei  biglietti.  E  cosi  veniamo  a  parlare  degli  effetti  esercitati 
dalla  compera  dei  metalli  preziosi  sull'economia  del  paese. 

Adolfo  Wagner  nel  suo  libro  La  carta-moneta  russa  (1)  ha  coi 
molto  acume  criticato  l'operazione  indicata.  Egli  osserva  che  il  prtao 
offerto  dalla  Banca  per  le  monete  e  verghe  d'oro  e  d'argento  costitniv» 
in  un  dato  momento  il  massimo  limite  del  valore  dei  metalli  ;  poidiè, 
possiamo  soggiungere,  se  il  prezzo  fissato  per  le  specie  metalliche  fo09 
stato  minore  di  quello  del  mercato,  la  Banca  non  avrebbe  trovato  nes- 
sun venditore  (2). 

Da  questa  premessa  è  agevole  dedurre  :  che,  offrendo  migliori  eoD- 
dizioni  ai  venditori,  il  Banco  manteneva  l'aggio  ad  un  livello  elevmt<^ 
e  impediva  che  seguisse  il  suo  corso  naturale,  e  scendesse  quando  1» 
altre  circostanze  erano  a  ciò  favorevoli  ;  che  esso  dava  un  premio  ai 
possessori  di  metalli  nobili,  eguale  alla  differenza  fra  il  prezzo  fissato 
e  quello  più  basso  che  in  caso  contrario  avrebbe  avuto  luogo  ;  che 
creava  ostacoli  al  miglioramento  del  corso  di  cambio  estero,  mantenen- 
dolo ad  un  limite  sfavorevole  per  la  Russia. 

Se  tali  conseguenze,  inevitabili  d'altronde,  erano  un  male  passeg- 
giero,  che  di  solito  accompagna  ogni  simile  operazione,  assai  più  per- 
niciose invece  sarebbero  state  quelle  nelle  quali  taluni  ravvisavano  un 
beneficio  per  il  paese,  se  avessero  potuto  effettivamente  prodursi,  come 
ritengono  i  partigiani  della  compera  dell'oro. 

(1)  Cfr.  edizione  russa,  Pietroburgo,  1871,  pag.  190  e  229  e  seguenti,  pubblicata 
dal  traduttore  signor  Bunge,  professore  di  economia  politica  all'Università  di  Kiaf, 
e  attualmente  aggiunto  del  ministro  delle  finanze. 

(2)  Nella  generalità  dei  casi  il  pubblico  vendeva  moneta  e  paste,  allorché  preve- 
deva un  ribasso  sul  mercato,  oppure  quando  Taggio  scemava. 
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I  bntori  dell'operazione  dicevano  cbe  essa  favoriva  l'afRuenza.  dì 
■pecie  metalliche  in  Russia  e  l'esportazione  di  prodotti  nazionali. 

A  ciò  risponde  Wagner  che  la  compera  attira  soltanto  quella  parte 
di  metallo  nobile  che  trovasi  nel  paese  e  quella  che  altrimenti  non  sa- 
rebbo  venuta  dall'estero.  Riesce  impossibile  di  determinare  questa  ali- 
quota, ma  in  ^nere  è  (juel  di  più  che,  in  seguito  al  prezzo  più  elevato 
pigato  dalla  Banca,  viene  attratto  per  l'ammontare  della  differenza 
HBtente  &a  questo  prezzo  artificiale  e  quello  normale.  Esso  cioè  pro- 
mne  dall'estero;  ed  i  partigiani  della  polìtica  bancaria  hanno  ragione 
prr  qnel  di  più.  che  costituisce  una  quota  soltanto  dell'importazione  ef- 
fettiva del  metallo. 

Riguardo  al  secondo  argomento  che  cioè  l'operazione  summento- 
nta  favorisce  l'incremento  dell'esportazione,  Wagner  osserva  che  è  vero 
de  ne  risulta  uno  stimolo  all'uscita  delle  merci  russe  per  qualche  tempo, 
apponendo  che  la  forza  d'acquisizione  della  carta-moneta  sia  invariabile 
*  identica  in  tutto  il  paese  ;  dappoiché  gli  stranieri  possono  vendere  me- 
ttili a  miglior  prezzo  e  ottenere  in  cambio  una  maggior  quantità  dì  pro- 
iotti.  Se  cosi  le  cose  continuassero  a  lungo,  il  paese  patirebbe  una  grave 
ptrdita;  ma  ciò  non  dura,  vale  a  dire  questo  fittizio  progresso  dell 'espor- 
tuione  fortunatamente  prende  fine  subitochè  cessa  l'ipotesi  che  la  forza 
^U(|UÌsizione  della  carta-moneta  rimanga  identica. 

La  compera  di  metalli  preziosi,  trattenendo  l'aggio  ad  un  livello 
Bperiore  a  quello  che  diversamente  esisterebbe,  influisce  sui  prezzi 
fc([!i  oggetti  di  esportazione  e,  questi  elevandosi,  essa  perde  la  sua 
ìirtù  impellente  sul  commercio  d'uscita. 

•  Qui,  debbonsì  distinguere  due  casi  principali,  soggiunge  Wagner, 
0  i  prezzi  dei  prodotti  espressi  in  carta-moneta  resteranno  i  medesimi. 
Oppure  la  maggior  domanda,  provocata  dal  fatto  che  in  cambio  del  me- 
ttilo importato  sì  ottiene  una  maggior  somma  di  carta-moneta,  eleverik 
i  [OYzzi  sino  al  limite  della  differenza  fi-a  l'aggio  naturale  e  quello  arti- 
Scialmente  creato  in  un  dato  momento.  I  fautori  dell'acquisto  dell'oro 
hanno  di  mira  il  primo  caso.  Quando  esso  si  verifica  effettivamente,  si 
raggiunge  lo  scopo  mentovato,  cioè  gli  stranieri  importano  maggiore 
qoantitù  di  oro  e.  con  altre  parole,  acquistano  prodotti  a  minor  prezzo, 
e  per  ciò  più  di  quanto  conijieravano  prima  con  la  medesima  somma  ; 
ma  eMsi  danno  per*  per  la  stessa  massa  di  prodotti  esportati  un  valore 
non  equivalente,  bensi  effettivamente  minore. 

•  Ora,  ciò  avvenendo,  l'incremento  deiresportazione  è  un  van- 
taggio fatto  dall'economìa  nazionale  agli  stranieri,  alla  stessa  guisa  che 
se  cotale  eccedenza  fosse  gettata  in  mare. 

•  Il  secondo  caso,  d'altronde  il  più  comune,  si  è  che  l'articolo  prin- 

AHnali  di  Slali'lii-n,  'irit  !■  iW.  U.  14 
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cipale  di  esportazione  aumenta  di  prezzo,  oppure,  se  è  meno  ricbi 
all'estero,  la  domanda  si  rivolge  ad  altri  oggetti,  i  quali  allora  rin 
scono.  Dunque  il  profìtto  degli  stranieri  sparisce,  poiché  ad  una  i 
gior  quantità  di  carta-moneta  ricevuta  contro  metallo  corrisponde 
elevazione  dei  prezzi.  In  conseguenza  cessa  la  perdita  che  recom 
pubblica  sopportava. 

•  Eppure  anche  in  questo  caso  l'operazione  suddetta  è  nocivi 
quantochè,  al  pari  di  un  dazio  protettivo,  crea  un'imposta  sopra  le  e 
più  povere  della  popolazione  in  favore  dei  produttori  e  venditori  < 
oggetti  di  esportazione  „ . 

Tale  è  in  riassunto  il  ragionamento  di  Wagner,  il  quale  av 
scritto  nei  primordi  dell'operazione  non  potè  corroborare  coi  fiitl 
argomenti  da  lui  addotti. 

Dopo  l'esperimento  e  con  la  scorta  dei  dati  statistici  riesce  più 
vole  formarsi  un  criterio  esatto  e  addurre  delle  prove  in  favore  « 
premesse  del  Wagner. 

Anzitutto  il  movimento  intemazionale  dei  metalli  preziosi  ii 
in  qual  misura  la  Banca  influiva  sulla  loro  importazione. 


Arni 

Importazione 

Esjportazione 

Acquisto  di  monete 
e  verghe  metalliche 

In  1000  rubli 

1867 

33,565 

14,409 

22,500 

1868 

39,276 

5,783 

59,200 

1869 

2,6^ 

15.663 

12,900 

1870 

2,694        , 

23,883 

5,700 

1871 

7,420 

j 

17,675 

28,800 

187i 

13.  a»     1 

7,905 

38,400 

1873 

20,552 

1 

14,664 

29,300 

1874 

16,630        • 

17,496 

.» 

Totale 

135,800        1 

117.173 

196,800 

Oltrecchè  l'importazione  non  corrisponde  in  ogwi  singolo  arni 
rispettivo  acquisto  di  metalli  fatto  dalla  Banca,  si  osserva  ancora 
la  somma  importata  durante  l' intero  periodo  fu  di  molto  inferìo 
quella  dei  metalli  comperati. 

L'operazione  d'acquisto  non  determinava  dunque  l'entrata  di 
talli  preziosi  che  per  una  data  parte;  inoltre  T importazione  no 
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svflappò  proporzionalmente  agli  acquisti,  poiché  senza  dubbio  veniva  a 
niBcare  la  convenienza  o  attenuavasi  il  premio  che  da  principio  per- 
cepÌTino  gli  importatori. 

D'altronde,  se  attraeva  metallo,  la  Banca  non  riusciva  a  trattenerlo 
nel  paeee,  dal  quale  invece  esportavasi  per  somme  rilevanti  ;  talché  Tee- 
cedenza  in  favore  dell'importazione  costituiva  appena  18  ^/s  milioni 
é  rabli.  L'uscita  del  metallo  prova  anzi  la  necessità  in  cui  trovasi  ogni 
Siato  di  saldare  in  efifettivo  la  differenza  risultante  da  relazioni  inter- 
Mzioiiali  ;  d'onde  è  che  Timportazione  per  effetto  della  compera  perde 
4'inportanza.  Inoltre,  come  innanzi  vedremo,  quantunque  il  valore 
èeQ' importazione  delle  merci  superasse  il  valore  del  movimento  in- 
teso, l'affluenza  dei  metalli  preziosi  poteva  provenire  dal  pagamento 
éfb  l'estero  doveva  fare  per  i  prestiti  contratti  dalla  Russia. 

Siccome  però  il  fondo  di  riserva  crebbe  durante  la  stessa  epoca  di 
160  milioni  rubli,  si  chiederà  in  qual  modo  ciò  avvenne.  Senza  dubbio 
per  mezzo  del  metallo  estratto  dalle  miniere  della  Siberia.  L'estrazione 
Ul^oro  fu  di 


A55I 


Valore 
in  1000  rubli 


1866 

1563 

1867 

1649 

1868   - 

1711 

1869 

2006 

1870 

2156 

1871 

2399 

1872  ' 

2330 

21,151 
32, 762 
17,735 
21,729 
22,623 
32,505 
31,5.32 


In  tutto  per  un  valore  approssimativo  di  180  milioni  rubli,  mentre 
J<  monete  coniate  in  Russia  dal  1866  al  1874  inclusi vamente  (1)  rappre- 
*ntano  un  valore  nominale  di  oltre  202  ^2  milioni  di  rubli  (monete 
^'oro  157  *;i,  e  monete  d'argento  45  \/io  milioni). 

Diguisaché  l'accrescimento  del  fondo  di  riserva  provenne  dalla  pro- 
mozione interna  dei  metalli,  i  quali,  se  non  andarono  totalmente  ad  im- 
iBobilizzarsi  nelle  casse  della  Banca,  permisero  almeno  che  ne  fosse  ef- 
fettuato l'acquisto  col  sostituirsi  sul  mercato  all'oro  trattenuto  dalla 


(1)  Confr.  Skalkovskt,  Statistica  mineraria  della  Bitsaia^  1878,  pag.  20,  e  più  spe- 
óalmente  Annuaire  dea  ^nanceti  russea^  1879,  pag.  456.  Nel  1875  la  coniazione  fu  di 
113  milioDi  di  rubli  per  le  monete  d'oro  e  di  5,  1  milioni  di  rubli  per  le  monete  di 
«rfcoto. 
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Banca.  Ai  pagamenti  da  fare  all'estero  il  metallo  nazionale  servi,  pas* 
sando  i  confini  e  facendo  le  veci  di  quello  che,  senza  di  lai,  avrebbe  do» 
vuto  essere  sottratto  altrimenti  alla  Russia.  Se  non  avesse  esistito  la  prò» 
duzione  intema,  la  Banca  non  avrebbe  potuto  accumulare  dell'oro,  e,. 
avuto  riguardo  alle  condizioni  economiche  in  cui  ebbe  luogo  Tacquisto,. 
continuare  l'operazione  senza  esporre  il  paese  ad  una  crisi  periccdosa. 

L'importazione  di  metalli  preziosi  ebbe  piuttosto  un  carattere  ne* 
gativo  ;  ad  eccitarla  non  contribuì  la  Banca  che  per  quella  parte,  la  quale 
superava  il  bisogno  dei  pagamenti  intemazionali  e  eguagliava  ciò  che 
gli  importatori  dall'estero  erano  disposti  a  dare,  finché  ne  traevano  pro- 
fitto, cioè  finché  ricevevano  un  premio  coir  esportare  prodotti  nazio* 
nali  (1). 

Altresì  inefficace  doveva  essere  lo  stimolo  all'esportazione  delle 
merci.  Secondo  il  parere  dei  difensori  dell'ac^juisto,  questo  attirando  dal- 
l'estero dei  metalli  doveva  trarre  seco  una  più  considerevole  domanda  di 
prodotti  russi.  Tale  invero  sembra  esser  la  logica  conseguenza  del  primo 
fatto,  qualora  il  valore  d'acquisizione  della  carta-moneta  resti  immutato. 

Anche  in  ciò  l'esperienza  smentisce  le  deduzioni  che  se  ne  vollero 
trarre.  Valgano  a  rispondere  i  dati  seguenti  circa  il  commercio  speciale 
della  Russia  europea  ed  asiatica: 

(Valore  in  ÌOOO  rubi ì). 


Anni 

Esportazione 

Importazione 

1866 

522,908 

255, 287 

1867 

244, 794 

265,280 

1868 

226, 595 

260,923 

1869 

2G4,442 

341,964 

1870 

359,957 

335,917 

1871 

369,271 

368,508 

1872 

327,041 

435,^27 

187.3 

364,440 

442,970 

187i 

431,812 

471,381 

(1)  Ignorasi  in  quale  misura  concorsero  l'importazione  e  la  produzione  intema  del 
metallo  a  formare  il  fondo  di  riserva;  però  dalla  Statistica  dei  Banchi  di  Kaufman 
(t.  I,  pag.  ^53)  risulta  che  dal  1  agosto  1867  a  tutto  il  1871  la  Banca  aveva  acquistato 
monete  d'oro  estere  per  58,221,074  rubli  e  monete  d'oro  russe  per  58,787,439  rubli; 
l'argento  fu  insignificante.  Inoltre  studiando  il  movimento  dei  metalli  nella  statìstica 
doganale,  si  vede  che  l'entrata  componevasi  per  la  massima  parte  di  monete  d'oro 
estere  e  di  verghe  d'argento.  L'uscita  comprende  specialmente  dell'oro  monetato 
russo. 


C«in«^  *  evidente,  lo  sviluppo  dell' esportazione  di  merci  non  stava 
àapporto  diretto  dell'operazione  dì  compera  e  dell'entrata  dei  metalli. 
Ed  iarero,  negli  anni  in  cni  l'acquisto  e  l'importazione  di  metalli 
ft  MUsidereTole  (1867  e  1868),  l'uscita  delle  merci  non  manifesta  alcun 
pDgTMso:  poi,  mentre  coi  tre  seguenti  diminuì  l'entrata  dei  metalli, 
l'aportasione  delle  merci  dinota  on  incremento:  finalmente  quest'ul- 
tÌB>  limane  stazionaria  (187'2  e  1878).  allorquando  cresce  dì  nuovo  la 
nomia  dell'acquisto  e  dell'entrata  dei  metalli  preziosi. 

Generalmente  il  movimento  dell'esportazione  si  mantiene  quasi  allo 
itao  livello  sino  al  1870,  anno  nel  quale  sale  in  modo  straordinario  ed 
i  io  ragione  inversa  del  rispettivo  movimento  d'importazione  di  monete 
cverghe  metalliche:  trascorrono  altri  tj-e  anni  sen/.a  sensibili  modifica- 
Mbì.  finché  nel  1874  si  manifesta  di  nuovo  un  considerevole  e  repentino 
ÌMremento.  La  tendenza  dell'esportazione  è  caratteristica,  giacché  de- 
tmninavasi  in  senso  opposto  dell'introduzione  del  metallo  in  Russia  e 
nbiva  quindi  l'intluenza  di  tattori  estranei  ad  essa. 

Donde  scende  che  l'acquisto  e  l'entrata  di  metalli  non  implicano 
■Kccsariamente  l'aumento  dell'esportazione  di  prodotti  nazionali  e  non 
wlndono  invece  l'azione  di  altre  circostanze,  quali  ad  esempio  il  ribasso 
dntunbi  (1870).  i  cattivi  raccolti  in  Europa  (  1872  e  1873)  e  per  gli  altri 
tuoi  l'incremento  dell'importai;  io  ne  dì  merci. 

Esisteva  evidentemente  uu  freno  nel  rialzo  dei  prezzi:  ma,  quando 
^ONio  non  corrispondeva  perfettamente  al  salire  dell'aggio,  allora  ne 
d«TÌnva  quella  |)erdita  di  cui  discorre  il  Wagner.  La  quale  torna  tanto 
piò  ^nsiì)ile.  quanto  piti  l'operazione  eseguita  dalla  Banca  trattiene  il 
mno  naturale  dei  cambi  e  dell'aggio.  Se  i  prezzi  non  potevano  crescere 
a  proporzione  dell'aggio,  la  Bussia  non  otteneva  in  cambio  dei  suoi 
prodotti  esportati  un  valore  equivalente:  e  siccome  si  voleva  favorire 
reqmrtauone.  era  necessario  che  l'aggio  progredisse  e  precorresse  l'ele- 
nnwnto  dei  prezzi.  In  conseguenza  la  compera  dei  metalli  tendeva  uè 
più  ne  meno  che  a  spingere  l'aggio  e  a  ribassare  la  valuta  russa,  oppure 
i  mantenerli  entrambi  entro  un  limite  favorevole  agli  esportatori.  Nel 
<|Dil  caso  il  freno  dei  prezzi  ed  il  correttivo  della  perdita  rimanevano 
inefficaci:  ed  il  paese  jiagava  un  premio  agii  stranieri.  Sia,  come  ve- 
demmo, questi  non  comperavano  una  maggì''r  quantità  di  merci  russe  ; 
diretsamente.  e  supponendo  che  il  paese  avesse  continuato  ad  assogget- 
tarsi alla  perdita,  ne  sarebbe  derivata  una  crisi  dì  tal  fatta  da  costrin- 
gtn  il  Banco  a  rinunziare  all'operazione. 

Fa  d'uopo  però  aggiungere  che  circostanze  speciali  attenuarono  il 
sale  che  l'acquisto  di  metalli  avrj  forse  prodotto  in  alcuni  anni  e  che 
(fogge  alle  indagini  statistiche. 
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Ed  invero  la  Russia  contrasse  dal  1867  a  tutto  1873  dei  prestiti 
per  la  costruzione  di  ferrovie,  la  cui  somma  nominale  ascendette  n 
franchi  577,750,000  (obblijjazioni  della  ferrovia  Niccolò)  ed  a  54,000,000 
<li  lire  sterline  (quattro  emissioni  di  obbligazioni  fen-o viarie  consolidate). 
I  capitali  esteri  penetrarono  nel  paese  sotto  torma  di  macchine,  rotaie, 
materiali,  ecc.,  il  cui  valore  andò  a  crescere  sensibilmente  la  somma 
delle  annue  importazioni,  oppure  sotto  fonna  di  monete  e  verghe  metal- 
liche, che,  tramutandosi  in  capitali  fissi  nelle  costruzioni  ferroviarie  o 
immobilizzandosi  nelle  casse  della  Banca  dello  Stato,  non  eccitarono 
l'esportazione  dei  prodotti  russi.  Diguisachè,  anche  per  questo  rispetto, 
una  parte  degli  efifetti  dannosi  derivanti  dalla  artificiale  imi)ortazione 
dei  metalli  venne  paralizzata.     . 

Possiamo  in  conseguenza  conchiudere  che  esistevano  ostacoli  nata- 
rali  i  quali,  or  riducendo  il  premio,  or  neutralizzando  la  perdita  che 
dall'acquisto  di  metalli  derivavano,  impedirono  che  si  realizzassero  i  re- 
sultati cui  gli  avversari  di  Wagner  accennano.  Questi  però  adducono 
ancora  in  favore  della  loro  tesi  che,  senza  la  compera  dei  metalli  non 
sarebbesi  aumentato  il  fondo  di  riserva,  e  che  in  secondo  luogo  venne 
agevolata  l'esportazione,  imperocché  gli  stranieri  avrebbero  in  caso  di- 
verso comperata  una  minor  quantità  di  prodotti  russi.  Alla  prima  obbie- 
zione si  risponderà  che  eravi  anche  un'altra  via  per  accrescere  la  ri- 
serva, e  precisamente  quella  di  un  prestito,  e  che  nelle  condizioni  in  cui 
aveva  luogo  l'acquisto,  il  fondo  metallico  potè  crescere  soltanto  in  gra- 
zia della  produzione  delle  miniere  russe  e  non  dall' imjìortazione  estera, 
la  quale  fu  insufficiente.  La  Banca,  d'altronde,  come  vedemmo,  non 
riesci  a  ritenere  in  cassa  tutto  il  metallo  comperato,  e  ne  vendeva  pnre 
quando  il  mercato  lo  richiedeva,  addimostrando  così  di  ben  compren- 
dere gli  interessi  del  paese.  Che  inoltre  essa  acquistò  ed  accumulò  mi 
fondo  metallico  relativamente  mediocre  ed  a  costo  di  molti  sforzi,  ap- 
punto perchè  il  mezzo  principale  consisteva  in  emissione  di  biglietti,  e 
ohe  airinfuori  di  essi  non  aveva  altri  considerevoli  capitali.  Malgrado 
che  la  Banca  ritirasse  poi  in  parte  i  biglietti  emessi  per  l'operazione,  pure 
fu  impotente  a  proseguirla,  perchè  costretta  ad  usare  grande  prudenza 
e  moderazione.  Né  si  può  negare  che  i  prestiti  ferroviari  abbiano  pm- 
essi  facilitato  Taccumulamento  del  metallo  nella  Banca. 

L'ipotesi  che  l'esportazione  dalla  Russia  avrebbe  scemato  non  è 
j»rovata.  Ad  ogni  mòdo,  se  essa  doveva  diminuire,  l'artifizio  usato  per 
infonderle  attività  sarebbe  stato,  come  si  disse,  nocivo  fino  al  punto 
da  arrestare  le  transazioni  commerciali.  »Se  ciò  non  accadde,  se  non  si 
manifestarono  quelle  conseguenze  perniciose,  le  quali  per  necessità 
dovevano  prodursi,   ciò  significa  che  l'operazione  suddetta  non  ebbe 
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l'importanza  attribuitale,  sia  a  cagione  dei  limiti  e  della  moderazione 

entro  cui  la  Banca  doveva  agire,  sia  per  il  resultato  finale  ottenuto. 

Inoltre  il  mezzo  prescelto  dalla  Banca  per  aumentare  la  sua  riserva 

non  era  il  più  efficace,  né  Punico,  come  dai  fautori  si  vuole  supporre; 

ed  essi  medesimi  Tammettono  quando  asseriscono  (1)  che  la  Banca 

<n  in  dovere  di  consolidare  mediante  prestito  le  emissioni  di  biglietti 

£rtteatale  scopo.  A  che  prò'  poi  accumulare  dell'oro,  allorché  riesce  im- 

pofisilnle  riprendere  i  pagamenti  in  moneta  sonante  e  massime  se  non 

«iste  una  base,  una  circolazione  metallica  ?  E  questa  é  una  condizione 

oienziale,  anche  laddove  il  suolo,  come  in  Russia,  produce  dei  metalli 

imiosi;  ma  non  la  si  può  creare  all'improvviso,  né  per  via  di  compera 

odi  tesoreggiamento.  Ora,  nei  paesi  ove  vige  il  corso  forzoso  di  biglietti, 

Itrìapparìzione  e  l'afUuenza  de4a  moneta  sonante  é  il  portato  di  circo- 

ituize  concomitanti  favorevoli  e  presuppone  che  il  sistema  monetario 

trofasi  in  via  di  miglioramento. 

In  Russia  invece  non  si  osserva  in  quell'epoca  alcun  provvedimento, 
■eppure  l'ombra  di  un  tentativo  che  preparasse  il  terreno  al  riordina- 
■ento  della  circolazione  cartacea  ;  anzi  le  emissioni  avvenute  nell'in- 
temllo  rimasero  per  una  parte  rilevante  in  circolazione.  Evidente- 
mente, l'operazione,  come  venne  praticata  (e  se  con  essa  avevasi  di  mira 
fl  fine  cui  alludiamo)  non  approdò,  e  la  Banca  fu  impossente  a  prose- 
gtiiria,  perchè  aggira  vasi  in  un  circolo  vizioso. 

Se  l'acquisto  di  metalli  non  scosse  soverchiamente  il  mercato,  esso 
pCTÒnon  è  esente  dal  sospetto  di  aver  nociuto  all'economia  nazionale, 
pniTocando  un  rialzo  nei  prezzi  e  arrestando  il  corso  naturale  dell'aggio 
e  dei  cambi  (2). 

In  massima  però  non  siamo  avversi  alla  costituzione  di  una  riserva 
■fallica  con  capitali  disponibili  ed  anche  con  emissione  di  biglietti,  a 
ptòoperò  che  la  carta-moneta  venga  mano  mano  ritirata  e  consolidata, 
scile  gli  effetti  utili  superino  i  sagrifizi  imposti  al  paese. 

Quando  ragioni  di  Stato  consigliano  di  preparare  una  riserva  me- 
tillica  straordinaria  in  previsione  di  avvenimenti  politici,  il  criterio 


(1)  BnifiE.  Sul  rÌMtabilttìietito  àeìla  rircoìazioft/>  mt-tallica.  —  In  quest'opuscolo 
ftirtore  conviene  però  rirca  i  vizi  deiroperazione  di  acquisto  dell'oro  ;  sicché  cade  da 
»*U  critica  che  fece  alcuni  anni  addietro  alle  premesse  del  Wagner. 

iì)  Taluni  opinano  che  l'operazione  d'acquisto,  non  permettendo  ai  cambi  di  mi- 
norarsi ^ortrchiatHeHtf  V.)^  rese  (i^rande  servigio  all'industria  ed  al  commercio,  a  cui 
ftiroiio  per  tal  modo  evitate  violenti  scosse  e  crisi  (Blioch,  lufuenza  deìle  ferrorìf 
•wttoHato  efonomìro  delia  Buftaia,  t.  V,  pag.  712).  Se  così  fosse  avvenuto  realmente 
U  perdita  dell'economia  nazionale,  come  risulta  dalle  argomentazioni  precedenti,  sa- 
rebbe itala  incommensurabile.  —  Vedi  per  i  cambi  prospetto  n.  9. 


economico  cede  il  passo  alle  esigenze  della  politica;  se  invece  s'intende 
somministrare  un  lenitivo  contro  eventuali  difficoltà  nei  pagamenti  in- 
temazionali, sia  del  Governo,  sia  del  commercio,  nulla  di  più  erroneo 
come  dimostra  Tesperienza.  Ma,  allorché  si  tratta  di  riordinare  U 
circolazione  cartacea,  è  forza  che  Taccumulamento  delle  specie  metal- 
liche avvenga  in  un  altro  modo. 

Inquantochè  insufficienti  sono  i  capitali  di  cui  la  Banca  può  di- 
sporre nell'operazione,  essendo  essi  richiesti  dal  mercato  intemo,  t 
nocive  e  contrarie  al  fine  le  emissioni  di  biglietti,  se  non  segue  un 
immediato  consolidamento,  perchè  aumentano  gli  ostacoli  alla  rìoiigir 
nizzazione  del  sistema  monetario.  Del  resto  crediamo  che  la  via  la  meno 
disagevole  sia  quella  di  un  prestito  direttamente  contratto.  Si  aggiunga 
che  l'acquisto  dell'oro  effettuato  dalla  ^nca  nel  modo  più  volte  ricor- 
dato contribuì  a  ritardare  l'adozione  di  misure  più  utili  e  efficaci  m 
ordine  al  sistema  monetario..  L'esitanza  manifesta  del  Grovemo  eddk 
Banca  ad  intraprendere  qualsiasi  provvedimento  in  favore  della  circo- 
lazione negli  anni  1874  e  1875  è  un  segno  caratteristico  della  politka 
finanziaria;  mentre  scoppiò  presto  la  crisi,  la  quale  distrusse  and» 
quei  pochi  risultati  che  la  Russia  ottenne  coll'acquisto  dell'oro. 

Allorquando  la  Banca  cessò  nel  1874  di  acquistare  l'oro,  seguirono 
due  fatti  notevoli  :  il  rialzo  della  valuta  russa,  e  un  rilevante  aumento 
nel  commercio  di  esportazione. 

Dopo  varie  alternative  di  rialzo  e  di  ribasso  durante  i  precedenti 
sette  anni,  i  cambi  sull'estero  segnati  alla  borsa  di  Pietroburgo  rinaei- 
rono  a  svincolarsi  dalla  soggezione  in  cui  erano  tenuti  ed  accennano  nd 
1874  all'assenza  di  cause  perturbanti  il  loro  corso  regolare.  In  media  fl 
rublo  guadagnò  durante  l'esercizio  2  per  cento,  e  valutato  in  moneta 
effettiva  giunse  in  novembre  e  dicembre  a  86,8  per  cento  del  suo  valor 
nominale  (1).  Il  migliormento  fu  sensibile,  se  in  media  il  corso  più 
basso  del  cambio  sopra  Londra  nel  1874  (gennaio)  superò  il  corso  più 
alto  del  1873  (gennaio).  Anche  relativamente  alle  altre  piazze  estere  si 
nota  il  medesimo  progresso,  giacché  il  rublo  fu  segnato  alla  borsa  di 
Pietroburgo  come  segue  (2)  : 


(1)  Vedi  negli  allegrati  prospetto  n.  8. 

(2)  Annuaire  de»  fitiaficfs  fusses^  voi.  IV,  pag.  232-235  e  voi  V,  pag.  3KK319, 
pubblicati  nel  1876. 
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Xel  1874,  dopo  il  mese  di  gennaio,  i  cambi  andarono  in  generale 
frogressÌTamente  aumentando  sino  al  mese  di  luglio,  che  segnò  il  mojri- 
mtm  per  tutte  le  piazze  estere;  ma  però,  sino  al  termine  dell' esercizio, 
iambi  si  mantennero  fermi,  e  in  definitiva  furono  più  elevati  dell'anno 
incedente. 

Ammettendo  pure  clie  al  miglioramento  abbia  contribuito  l'ac- 
ifùOa  deiroro.  esso  ad  ogni  modo  non  era  dovuto  esclusivamente  al- 
l'opouione  suddetta,  bensì  pure  all'azione  di  parecchie  circostanze 
CtncomitaDtì,  quali  il  progresso  economico,  il  miglior  stato  delle  pub- 
Miche  finanze  e  Io  sviluppo  del  commercio. 

L'incremento  costante  dell'importazione  dall'estero  negli  ultimi 
Mbì  fini  col  provocare  un  aumento  nell'esportazione  dalla  Russia  nel 
18ì4.  n  corso  dei  camhi  si  risentì  del  movimento  seguito  dal  commercio 
di  nportazione,  che  salì  a  proporzioni  inaudite  prima,  rappresentando 
«M  un  valore  di  432.000.000  di  rubli.  A  tale  riguardo  l'anno  18T4  si 
dittìngne  particolarmente  dagli  antecedenti  e  dinota  il  concorso  di  circo- 
■tuue  propizie.  Evidentemente,  avendo  laRussia  potuto  pagare  le  merci 
iaportate  con  un  equivalente  di  propri  prodotti,  e  gli  interessi  del  de- 
lato  pubblico  mediante  prelevamento  sui  fondi  dì  cui  disponeva  all'estero 
{opitali  ferroviari),  la  domanda  di  rimesse  sull'estero  diminuì,  quella  di 
effetti  sulla  Russia  crebbe,  ed  entrambe  provocarono  un  rialzo  generale 
Klla  valuta  russa,  la  quale  si  mantenne  salda  durante  l'intero  esercizio. 
Però  il  miglioramento  fu  di  breve  durata.  L'anno  spp'uente  av- 
venne ima  sensìbile  reazione,  tanto  nei  cambi,  quanto  nella  bilancia 
del  commercio,  la  quale  si  aci-entnò  verso  la  metà  del  1875. 

Difetti  i  corsi  dei  cambi  più  alti  vennero  segnati  a  Pietroburgo  in 
fvl  principio  dell'anno,  e  precisamente  nel  mese  di  febbraio,  doj»  il 
quale  andarono  ribassando,  malgrado  alcune  oscillazioni  in  senso  iti- 
Tpiso.  massime  per  le  piazze  dì  Parigi  e  di  Amsterdam,  avvenute  nel 
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luglio  ed  il  più  basso  corso  ebbe  luogo  in  dicembre.  Così  nel  1875  la 
borsa  di  Pietroburgo  segnò  i  cambi  seguenti  : 


CAMBIO 

sopra 


Corsi  più  alti  dell'anno    |  Corsi  più  bassi  dell'almo 


Londra Pence.   . 

Pariifi CfntfM.  . 

Berlino  -  Marchi  lìer  ìQOrHhìi. 

Amburgo Pfennig. 

Amsterdam    ....   Centea.  . 


33  "/»  febbraio  ' 

353  luglio,  351  «,'4  febbraio  . 

286  »;«  febbraio  \ 

286  V9  febbraio  1 

167  luglio,  163  */8  febbraio. 


31 

'/« 

dicembre 

326 

»/• 

w 

265 

»■• 

•1 

265 

1   4 

f* 

158 

•• 

La  reazione  nello  stato  dei  cambi  avrebbe  dovuto  manifestarsi 
ancor  prima,  se  la  Russia  non  avesse  disposto  all'estero  di  fondi  prove- 
nienti da  imprestiti  contratti  per  la  costruzione  e  l'esercizio  delle  fer- 
rovie. Con  essi  il  paese  saldava  la  diiferenza  risultante  dalla  bilancia 
commerciale  ed  i  suoi  debiti  contratti  anteriormente  ;  e  quando  era  il 
caso,  spediva  cartelle  e  obbligazioni,  l'acquisto  delle  quali  tornava 
proficuo  agli  stranieri.  Generalmente  lo  sbilancio  a  sfavore  della  Russia 
per  le  transazioni  commerciali  era  più  apparente  che  reale,  dappoiché 
neirimportazione  figuravano  oggetti  e  materiali  di  feiTOvie,  macchine. 
stromenti,  rotaie,  ecc.,  che  venivano  comperati  all'estero  con  capitali 
stranieri.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  la  valuta  russa  si  mantenne  re- 
lativamente favorevole,  seaza  subire  eccessivo  svilimento,  e  perchè  i 
pagamenti  internazionali  vi  ebbero  un'importanza  piuttosto  secondaria. 

Però,  quanto  più  cresceva  T importazione  di  prodotti  esteri,  tanto 
maggiormente  scemavano  i  fondi  coi  quali  la  Russia  aveva  la  consuetu- 
<line  da  parecchi  annidi  soddisfare  ai  suoi  impegni.  L'azione  vantaggiosa 
di  questi  fondi  cessò  nel  1875,  essendosi  quasi  interamente  esauriti. 

È  bensì  vero  che.  prevedendo  forse  codesta  eventualità,  il  Governo 
russo  contrasse  il  29  marzo  un  nuovo  prestito  mediante  emis.sione  di 
obbligazioni  ferroviarie  consolidate  per  la  somma  di  15.000,000  di  lire 
sterline  ;  ma  avverse  circostanze  fecero  in  parte  fallire  i  risultati  spe- 
rati dal  prestito  del  1875  (1). 


fi)  PtT  rinvignrire  il  erodilo  del  paese  ed  emanciparsi  dalla  soggezione  dei  ban- 
chieri esteri,  il  Governo  nisso  volle  ridurre  da  5u  4  V'«  per  cento  il  saggio  d'interesse 
d«»Ile  obbligazioni  ferroviarie  consolidate  emesse  in  marzo  1875  (quinta  emis.sione)  e 
rr»Mri*der<'  la  sottoscrizione  al  citato  prestito  -ioltanto  per  una  parte  presso  i  ban- 
chieri Roth'TÌiild.  La  Hanra  di  Stato  fu  autorizzata  ad  alienare  all'interno  la  parte 
rimant'iitr.  ma  incnntp»  per  realizzare  le  obbligazioni  o>-taoolo  nello  sitato  critico  del 
menato  conunerciale  e  monetario. 
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Contemporaneamente  la  sproporzione  fra  il  valore  delle  merci  im- 
p-krtate  e  quello  delle  merci  esportate  era  soverchia  e  non  poteva  non 
p«»rTnrbare  il  mercato;  dappoiché,  nel  medesimo  anno,  il  primo  giungeva 
1  rvJlJìOO.iXW  di  rubli  ed  il  secondo  a  soli  382,000,000  di  rubli. 
Indirne  la  Russia  sagrificava  una  parte  del  suo  stock  metallico,  in- 
rlacdo  all'estero  28,000,000  di  rubli  tra  verghe  e  monete  ;  indamo 
p^>'u^ava  attenuare  il  disavanzo,  con  la  vendita  di  fondi  pubblici,  che 
5':'n  presentavano  più  agli  stranieri  i  vantaggi  di  prima,  stante  il  rialzo 
i*:  l'-^ro  valore.  A  ciò  devesi  aggiungere  che  i  buoni  raccolti  e  la  crisi 
in-in-itriale  in  Europa  fecero  diminuire  la  domanda  ed  i  prezzi  dei  ce- 
rriii  e  dei  prodotti  russi  (1):  per  cui  il  paese  si  vide  tolta  la  facoltà  di 
4iw  in  prodotti  nazionali  non  solo  un  equivalente,  ma  neppure  una 
parte  considerevole  del  valore  di  quelli  importati.  In  seguito  partico- 
larmente alla  cresciuta  domanda  di  materiali  ferroviari  e  di  oggetti 
necessari  airindustria  nazionale,  come  pure  in  seguito  al  rinvilio  degli 
sticoli  manufatti.  i>er  opera  della  crisi  industriale  all'estero,  Timpor- 
tuione  assunse  colossali  proporzioni.  Da  queste  correnti  contrarie  del 
'^jmniercio  estero  della  Russia  risultò  che  venne  meno  l'offerta  di  tratte 
rasee  sulle  piazze  verso  cui  avviavansi  le  merci  esportate,  mentre  crebbe 
Il  domanda  dei  remittenti  e  degli  importatori;  quindi  si  è  che  i  cambi, 
irricinandosi  a  termine  la  campagna  commerciale,  subirono  un  forte 
nWso.  aggravato  dalla  pressione  causata  dalle  complicazioni  politiche 
ia  Oriente,  e  dalla  scossa  a  cui  nella  stessa  epoca  andarono  soggetti  il 
TNÌito  ed  il  sist-ema  dei  banchi  russi.  Sicché  i  sintomi  di  peggioramento, 
<nì  nei  primordi  del  1875.  si  aggravarono  dopo  il  mese  di  luglio  e  si 
'^*^L<ero  in  una  crisi  generale,  ove  furono  travolti  quasi  tutti  i  fattori 
>I!a  ricchezza  nazionale. 

La  crisi  non  era  il  prodotto  di  qualche  fenomeno  transitorio  e  for- 
bito, bensì  di  quel  complesso  di  cause  ed  effetti  reciproci  che  dalla 
isvnnale  circolazione  monetaria  trag-jrono  origine,  e  che,  ora  palesi  ed 
>?a  nascosti,  nascono  e  perdurano  nell'organismo  del  corpo  economico. 

E  codesta  anormalità  diventa  più  saliente,  allorché  si  osserva  che, 
"-'.►bene  circolassero  quasi  800.000,0(X>  di  rubli  in  biglietti  inconvertibili, 
■">-ro  in  quei  ten^>i  lamenti  circa  la  mancanza  o  scarsezza  di  capitali 
1  LJ^tari.  Le  ultime  emissioni,  congiunte  alla  disuguale  ripartizione 
Ir.li  carta-moneta  sul  mercato  intenio,  avevano  provocato  in  alcuni 


•  I»  S«ondo  r£Irofio»/i#>/ il  quartcr  di  frumento,  che  in  Inghilterra  costava  in 
*-:^  .v;  «cellini  e  3  penre  durante  il  1874,  cadde  Tanno  appresso  a  45  scellini  e  i 
•l'-r  lìA  me&e  ili  marzo  sin(»  a  44")  s';elliiii  e  11  pence,  prezzo  che  esistè  solo  nel 
■**».  iL-«a  delle  pe^rKÌori  annate  per  i  prezzi  dei  grani.  All'aprirsi  del  1876  il  quarter 
•»>v»  Ancora  45  scellini  e  3  pence. 


centri  una  febbrile  attività  nelle  industrie,  nei  traffici  «  bbUp  opemiau 
•legli  Lalituti  di  credito,  laquaìe,  oltrepassando  presto  i  confini  d«lU  mo- 
derazione e  della  prudenza,  lini  col  travolgere  le  Intraprese  in  ana  m 
pericoIOGa. 

A  ciò  contribuì  specialmente  l'appoggio  prestato  dalla  Banca  dì 
Stato  alla  speculazione.  Nell'analisi  delle  operazioni  di  questo  istituto 
rileveremo  i  rapporti  cke  tra  esso  ed  il  mercati  monetario  estst#raiw,  • 
t'influenza  che  vi  ebbe  Ìl  corso  forzoso;  per  ora  limitiamoci  a  din»  eh*  ì 
credito  venne  meno,  i  fallimenti,  massime  quellodella  banca  di  Mosca  ff#t- 
tarono  il  panico  sul  mercato  finanziario  intemo  ed  il  bisogno  di  donarci  ù 
fece  più  vivo  e  sentito.  Il  commercio  cliiedeva  moneta  per  Ih  su«  Iran&a- 
zioni  mteme  ed  esterne;  diffii:ili  erano  pure  le  condizioni  dell' in  doitria 
in  genere  e  dell'agrìcola  in  part.icolar  modo  ;  il  eorso  dei  cambi  si  andava 
smnpre  peggiorando  a  danno  della  Russia  e  l'aggio  eluvavasi  a  <»0ÌOU 
principalmente  della  richiesta  di  moneta  metallica  da  inviarsi  all'es 

In  tal)  contingenze  il  Governo  russo  si  risolvette  a  sofrrificara  la 
riserva  metallica,  onde  Bod*Us&re  ni  bisogni  creati  dalle  relaziosi  in- 
temazionali del  paese.  Nell'autunno  del  1875.  la  Banca  di  Stato  ti 
minciò  a  offinre  e  vendere  tratte  sulle  piazze  estere,  per  l'intermediaria 
di  banchi  e  banchieri  privati,  e,  siccome  erano  esauriti  i  residui  d«Ì 
prestiti  precedenti,  copri  le  rimesse  con  l'oro  giacente  nelle  sue  i 
e  più  lordi  con  il  metallo  della  sua  riserva, 

E  qui  entriamo  a  discorrere  dell'ultimo  provvedimento  lìnanxiarìc 
a  riguardo  della  circolazione  cartacea,  prima  che  scoppiasse  la  goam 
di  Turchia. 

Sa^ficando  una  parte  della  riserva  metallica,  il  Governo  a*»Ta  di 
mira  di  arrestare  il  deprezzamento  della  valuta,  »•  di  procurare  un  cor- 
rettivo allo  sbilancio  negli  scambi  intemazionali. 

Questo  concetto,  ideato  per  superare  le  difficoltà  in  cui  versava  Ìl 
mercato  monetario,  non  abbracciava  l'intero  problema  dellacircolauon*, 
la  quale  entrava  di  nuovo  in  nno  di  quei  periodi  critici,  che  si 
t«no  cosi  di  frequente  nel  regime  del  corso  forzoso.  Fresentavosi  il  sa- 
lito dilemma:  o  dar  retta  al  commercio,  all'industria  «d  a  coloro  oha 
prima  lavoravano  o  speculavano  mediante  ìl  credito.ed  ora  chiedevaDO 
moneta,  loccbè  conduceva  per  necessità  a  rimanere  nello  élalu  qua  vi 
anche  forse  a  emettere  biglietti  :  oppure  restringere  la  sfera  del  eredita 
4^0^  i  dovuti  riguardi  e  temperamenti,  e  lasciare  corso  libero  alla  < 
ma  in  pari  tempo  soddisfare  ai  reuli  bisogni  del  |>aese,  avvinmlolo  vnvi 
il  restauro  della  circolazione  metallica  e  fidu-'iaria.  Il  Governo  volta 
prendere  ancora  una  volta  La  via  di  mezzo,  e.  decretando  l'aliena' 
xione  di  una  parte  della  riserva  metallica,  soddistiare  gli  interessi  della 


ilvar"  il  1.0111  TI i^ri' io  dalla  sua  [»TÌciiliisa  Sttuaziono. 
Dnpo  i  diversi  esperimenti  che  venivano  ad  interrompere  la  regolarità 
dei  IiToro  nazionale  e  de^li  scambi  e  ad  imprimere  ad  entrambi  un  ca- 
ntttn  aleatorio  ed  un  iàlso  indirizzo,  è  incontestabile  che  il  Governo 
imtn  bre  qualche  cosa  in  loro  &vore.  Ed  invero  U  vendita  dell'oro 
rimediava  in  parte  alle  difficoltà  presentì,  permettendo  almeno  di  liqni- 
itit  il  debito  della  Russia  risultante  delie  relazioni  intcmadonali, 
puvhè  a  differenza  della  carta-moneta,  l'oro  poteva  passare  i  confini 
MTimpero  e  servire  di  mezzo  di  pagamento  ;  ma  ad  ogni  modo  il  ri- 
■kUo  era  transitorio  ed  effimero  come  la  riserva  metallica,  ed  era 
inltre  incapace  di  preservare  il  commercio  e  l'industina  contro  il  peri- 
tolo di  una  futura  crisi,  se  il  regime  delta  circolazione  cartacea  rima- 
wva  immutato. 

D'altra  parte  la  vendita  dell'oro  del  fondo  di  riserva  implicava  il 
ritiro  dalla  circolazione  di  una  data  quantità  di  carta-moneta  ;  ma  l'e- 
wuimento  o  la  diminuzione  del  fondo  metallico  non  minacciava  forse 
di  scuotere  maggiormente  la  fiducia  de!  pubblico  e  di  deprezzare  il  va- 
londei  biglietti  inconvertibili?  £d  il  Governo  poteva  andare  sicuro 
dw  i  biglietti  ritirati  non  avrebbero  fatto  bisogno  da  un  momento  al- 
l'altro e  non  si  sarebbero  nuovamente  riversati  sul  mercato? 

Finché  il  Governo  persisteva  a  proseguire  col  medesimo  sistema 
e  ricorreva  ad  espedienti  e  palliativi,  come  la  vendita  del  fondo  metal- 
tiro,  ogni  uomo  preveggente  aveva  ragione  di  dubitare  seriamente  della 
opporlunità  ed  efficacia  dei  provvedimento  sumnientovato. 

L'esperienza  s'incaricò  di  dimostrare  il  poco  fondamento  dell'una 
e  bell'altra:  e,  lasciando  la  parola  ai  fatti,  soggiungeremo  soltanto:  che 
l'alienazione  della  riserva  metallica  della  Banca  non  bastava  ad  impe- 
dire the  sì  ripetessero  iu  un  avvenire  pili  o  meno  vicino  gli  stessi  feno- 
neni,  che  si  erano  altra  volta  sperimentati  ;  che  essa  diventava  inoppor- 
tnu  e  inutile  dal  momento  che  le  complicazioni  politiche  in  Turchia 
&cevano  prevedere  l'intervento  armato  della  Russia  nel  conflitto;  che 
»  le  circostanze  del  momento  non  erano  propìzie  ad  una  riforma  radi- 
Lite  od  almeno  a  niisuve  tendenti  a  ristabilire  la  circolazione  cartacea 
nrisuoi  confini  normali,  bisognava  tentare  la  viadel  credito,  cioè  con- 
trarre un  prestito  all'estero,  prima  dì  intaccare  la  riserva  metallica. 

Un  prestito  presentava  senza  dubbio  i  difetti  di  qualunque  opera- 
liooe.  che  ha  il  carattere  di  espediente;  ma,  espediente  per  espediente, 
«w  era  da  preferirsi  alla  vendita  dell'oro,  giacché  possedeva  alcuni 
pregi  che  mancavano  a  quello.  01trech<^  sostenere  meglio  di  essa  il 
falere  del  rublo  e  procurare  il  mezzo  di  sovvenire  ai  pagamenti 
all'estero,  il  prestito  iwteva  ancora  preservare  il  fondo  metallico  o 
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contribuire  ad  aumentarlo  e  reintegrarlo,  ne  vi  fosse  stata  urgenza  di 
alienarne  una  parte  senza  attendere  la  realizzazione  del  prestito,  ed 
infìne  costituire  un'eccellente  riserva  per  il  caso  di  guerra,  facendo  per 
tal  modo  evitare  al  paese  il  danno  di  nuove  emissioni  di  carta-moneta. 

Il  momento  per  contrarre  un  prestito  all'estero  era  opportuno  « 
favorevole  ;  il  credito  di  cui  la  Russia  godeva  nel  1875  era  buono,  te 
potè  emettere  in  marzo  obbligazioni  ferroviarie  al  corso  di  90  per  cento 
e  ridurre  da  5  a  4  Vs  per  cento  il  saggio  dell'interesse  (1).  È  vero,  questa 
circostanza,  congiunta  ad  altre  a  cui  già  accennammo,  aveva  alquanto 
compromesso  Tesito  della  emissione;  non  ostante  ciò,  con  un  saggio  più 
elevato  e  il  concorso  di  banchieri  esteri,  la  Russia  a\Tebbe  potuto  cwi- 
trarre  il  prestito  per  una  somma  considerevole  ad  un  corso  vantaggioso. 

Infatti  fiel  medesin^o  anno  i  fondi  pubblici  russi  salirono  in  valore 
e  andarono  sempre  crescendo  di  prezzo  verso  la  fine  dell'anno;  cosi  a 
mo'  d'esempio  la  borsa  di  Pietroburgo  segnava  :  (2) 


FONDI    PUBBLICI 


Corso  minimo   !  Corso  oìasisimo 


Primo  prestito  5  *,'« 

Secondo      „  „        \ 

Quinto         «  «        ^ 

Sesto  -  „        j 

Settimo       .,  .,        ! 

Prestito  4  •/„ j 

Certificati  di  riscatto I 

Primo  pre^tito  a  premi  5  'o 

Secondo  ..  »,        

I*  emissione  di  obbligazioni  della  Banca  5  */o.  ; 

II*  emissione  »  n         .  '• 

III'  emissione 


99 

104  •/, 

111 

116 

97»* 

100  »/4 

108 

116  V, 

111  V. 

116  »/, 

92 

95 

90  «4 

99  •'4 

189 

266 

ISS 

206 

97  «\ 

100  «  , 

97  ^ 

100  «4 

97  V- 

100  «. 

Da  qualunque  aspetto  si  considerino  gli  avvenimenti  che  si  svolsero 
in  quel  periodo  di  tenqM),  devesi  convenire  che  furono  la  conseguenza 
logica  ed  inevitabile  del  regime  del  corso  forzoso,  contro  il  quale  il 


(1)  Il  corso  all'estero  venne  fissato  n  90  e  per  l'intenio  a  92  per  cento. 

(2)  Amninire  d^n  fiiutncm  ruit«es^  sixième  année,  1876. 


'•■'.V'rnn  ru^- •  !ir»:i  j>i-«'Sf  ir.i-un-  nifìi'.ili.  Il  ^Nt'-jua  a'I.'jn'rato  dal 
rii.:i.vr«>  K»'Utt'riì  ri^jn-tt-»  ali.;  rir'''»la/.it);u'  cn'ta'fa  >ar«''"l'('  stat-i 
»:n'-ì'-»' ;ill'»ra  soltaiit"  eh*'  av^'^•^^-  in  pari  tt'inpn  i-inio--^».)  tuiti  ltIì  «'^ta- 
•  -ii  allo  .^viluppo  delb'  t'orza  t'coiiomiche  della  naziom;  e  neutralizzato 
i  i>emk-iosi  effetti  deiranormale  circolazione  monetaria  sul  lavoro  e 
>uUa  prodazioiie.  Non  bastava  promuovere  ed  assecondare  il  progresso 
Monomieo,  trattavasi  anche  di  rendere  il  corso  forzoso  meno  atto  a 
distruggere  i  frutti  di  questo  progresso. 

In  assenza  di  saggie  misure  preventive,  gli  eftetti  delle  disordinate 
emissioni  di  carta  moneta  s'andarono  accumulando,  finché  si  risolvet- 
tero nella  crisi  generale  del  1875.  Nello  svilimento  a  cui  fu  di  nuovo 
soggetto  il  rublo  di  carta,  il  Governo  non  ravvisò  che  un  fenomeno 
tnnsitorio  prodotto  dallo  stato  sfavorevole  della  bilancia  commerciale. 
Contro  di  esso  venne  quindi  diretta  l'operazione  della  Banca  di  Stato, 
die  consistè  nella  vendita  di  una  parte  della  riserva  metallica. 

Di  questa  è  oramai  tempo  che  veniamo  a  discorrere.  Le  fasi  per 
«li  passò  la  vendita  dell'oro  appariscono  dal  movimento  del  fondo  di 
riserva  della  Banca.  Il  fondo  di  riserva  scemò  dal  1**  gennaio  al  1*  set- 
tembre 1876  di  59  milioni  di  rubli.  La  quale  ultima  cifra  non  rappre- 
senta però  Tammontare  esatto  delle  monete  e  verghe  metalliche  real- 
mente vendute  dalla  Banca;  inquantochè,  se  da  un  lato  la  riserva 
nggionse  al  l''  settembre  il  minimum  di  172,258,465  rubli  (la  Banca 
sospendette  la  vendita  nel  settembre),  dall'altro  la  riserva  continuò  a 
subire  una  trasformazione  intema  sino  alla  fine  del  dicembre  1876,  la 
quale  consistè  in  una  riduzione  del  fondo  propriamente  metallico  ed 
in  un  rispettivo  aumento  della  somma  delle  cartelle  pubbliche  che  com- 
ponevano la  riserva.  Talché  possiamo  asserire  che  la  vendita  dei  me- 
talli preziosi  venne  proseguita  sebbene  in  modo  indiretto.  Già  infatti 
nel  bilancio  del  1"  agosto  i  fondi  pubblici  formavano  7  \/2  milioni  di 
rabli  e  salirono  nei  mesi  successivi  a  14  milioni  (settembre),  28  mi- 
lioni (ottobre)  e  31  Va  milioni  (novembre),  limite  a  cui  rimasero  fino 
ti  termine  dell'esercizio.  D'altra  parte  le  monete  e  paste  d'oro  e  d'ar- 
gento continuarono  a  diminuire  anco  dopo  il  settembre,  da}>i>oichè  co- 
stituivano 158,3  milioni  al  V  settembre,  e  soltanto  14^  milioni  al  31 
dicembre.  Per  conse^enza  la  parte  propriamente  metallica  della  ri- 
serìa scemò  in  complesso  in  confronto  del  1"  gennaio  1876  (229,4  mi- 
Iiom)di  71.1  milioni  al  1"  settembre,  e  di  80,4  milioni  al  1"  gennaio  1877. 
Questi  ultimi  80  milioni  di  rubli  i-appresentano  la  cifra  ett'ettiva  della 
perdita  inflitta  al  fondo  di  riserva. 

Che  se  alla  riserva  aggiungiamo  il  metallo  esistente  in  ca.ssa,  il  ri- 
saltato della  vendita  si  modifica  come  ap}>resso: 
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1 

!• 

gennaio  1 

1876 

'                                  1 
,  !<*  settembre  1876 

• 

!• 

^niuùoisn 

Fondo  uietaliico    .   .    . 
Metallo  in  cdS!>a  .   .   . 

9,7 

Milioni  di  rubli 

15S,  3 

1 

i2           i 

1 

149.0 
4.3 

T'fttiU  .   .   . 

23.91 

i              160,5 

153.3 

E  4uindi  la  somma  totale  alienata  al  termine  del  1876  sarebbe  dì 
S5.8lHUXX>rublia). 

A  valutare  Tinduenza  che  la  vendita  eV>be  sulla  circolazione  carta- 
cea conviene  riferirne  idati.  da  cui  emerge  che,  mano  mano  che  scemaya 
il  tondo  di  riserva,  restrinirevasi  pure  la  circolazione  dei  biglietti.  Questa 
ascendeva  a  797.-5  milioni  al  1*^  gennaio  1876,  e  discese  a  726.9  milioni 
al  1^  settembre:  vale  a  dire  che  neirintervallo  di  otto  mesi  venne  ridotta 
di  70.4  milioni  di  rubli.  La  Banca  distrusse  pubblicamente  dei  biglietti 
per  la  somma  di  circa  45  milioni  di  rubli. 

Ma  continuando  ad  aci|uistare.  per  il  suo  fondo,  delle  cartelle  dello 
Stato  in  valuta  metallica,  per  una  somma  maggiore  dei  metalli  preziosi 
ci>nvertiti  in  esse,  la  Banca  cominciò  ad  emettere  biglietti  nel  mese  di 
sottembr»».  E  difatti  la  circolazione  giungeva  in  ottobre  a  734  unlioni 
ed  in  novembre  a  7*^'>.2  milioni,  alimentando  cosi  di  8  \'s  milioni  per 
ottetto  di  tale  operazione. 

{{)  IVr  vtsìeiv  \\ì  qualar  sp*»cie  m«»tal!ica  la  Banca  si  valse  neireseguire  la  vendita, 
si  raffriMitino  gli  elt'mvnti  costituenti  il  fondo  di  riserva: 


Valore  espresso  in  1000  rubli 


1  '  gennaio  1876    .     T  gennaio  1877 

Monete  doro IICJ.MW  7:1.468 

d'argento 11.460  9,849 

Verghe  d\.ro ^ 57. 4«i  '             48.776 

dargenlo 1<k855  16,»91 

Fondi  pubblici  metallici 1.S38  •             31,550 

Totfih  .   .   .  ÌÌ1.Ì27  180.335 

Donde  apparisce  rhe  la  venditi!  ronipreiie  qua-.i  e^c^lsìvanìente  monete  e  ver|rhe 
d't»ro  |i«T  il  valiire  di  7S.W)<\0«10  rubli:  le  monete  d'argento  vi  parteciparono  per  8oli 
LrdMMM)  rubli. 


i  pancone  ieì  1°  gaaatuo,  la  rìduvìanp  effettiva  n^Ua  n 
tUMtl  31  dicembre  fu  gottanto  di  62,100.000  nibli. 

Til*  fii  in  ultima  analisi  rispetto  alla  circolazione  il  risultato  della 
imdiU  dell'oro.  Ma  non  passò  molto  tempo  che  anch'esso  spari  a 
duIìto  dèlie  straordinarie  emissioni  necessitate  dai  bisogni  del  Tesoro. 

Ed  invero  fecero  di  nuovo  capolino  le  emissioni  temporanee,  che  dal 
IBi  non  avevano  più  avnlo  luogo.  Esse  ricomparvero  in  ottobre  ed  il 
I-ai  Bovfrabre  salirono  ^à  a  31,8.^0.000  rubli,  a  42,175,000  rubli  il 
l'dicembre  e  infine  a  54,800.00l>  rubli  il  1-  gennaio  1877.  Queste  ei 
mi  modificarono  la  cinantitÀ  dei  biglietti  circolanti,  cosicché  addìùo- 
■ado  assieme  la  circolazione  permanente  con  le  emissioni  t«mporanee 
jisttiene  la  somma  complessiva  di  : 

K1S76  1"  novembre 767.072,025  rubli 
,     I"  dicembre 777,3^7,025     , 
1877  1°  gennaio 700,022,02.'^     . 
i  fbrono  le  fasi  della  circolazione  cartacea. 
neta.  cui  tendeva  la  Barn»  con  la  vendita  dell'oro  era  di  soste- 
inbi.  mediante  una  offerta  rilevante  di  tr»tt?  sulle  piazze  estere. 
4W<^raua{ie  ha  parecchi  punti  dì  costatto  con  quella  eseguita  negli 
uuà  18fì2-l8t>:]  ;  essa  pure  incontrò  ì  medesimi  ostaiKiIi.  La  Banca,  vo- 
Mo  «orregg^re  ìl  commercio,  era  forse  in  buona  fede  :  ma  non  seppe,  e 
mio  poteva,  distinguere  sino  dove  andavano  ì  bisogni  del  commerda 
tint  cominciava  la  speculazione:  si  lasciò  quindi  trascinare  oltre  i  li- 
■iti  dvlla  prudenza,  e  allitrchè  si  avvide  dell'errore,  aveva  già  perduto 
U  aàlioni  di  rubli  del  suo  fondo  metallico. 

In  sul  principio  della  vendita  dell'oro  e  delle  tratte.  6  inconteste- 
Uk  che  la  Banca  dovette  anzitutto  soddislare  alle  esigenze  dipen- 
4>titi  dalle,  relazioni  intemazionali  del  paese.  La  domanda  di  metalli 
Mnbra  ewifrf  ^lata  moderata,  se  la  riserva  diminnì  soltanto  per  l'im- 
yana  dì  5.20(^>,000  rubli  nel  mese  di  gennaio,  e  se  durante  il  febbraio 
s  mantenne  inalterata.  Ai  bisogni  del  commercio  avranno  senza  dubbio 
Wato  le  verghe  e  monete  metalliche  esportate  dalia  Russia  e  le  tratte 
^Justr  dalla  Banca  negli  ultimi  mesi  del  1875.  Col  marzo  però  la  do- 
Buda  e  quindi  la  vendita  dell'oro  aumenta:  in  marzo  e  aprile  furono 
Uurbili  27  luilionì:  in  maggio  la  richiesta  diminuì  e  ai  limitò  a  t>  mi- 
lioni;  ma  ìn  giugno  vi  fu  recrudescenza  con  17  '/i  milioni. 
Kiidan  te  mente  uno  stock  di  quasi  5l),O00,000  in  effettivo  eccedeva  i 
li  paese  per  riempire  ai  suoi  obblighi;  tanto  più  che  ciò  ac- 
lefii  in  cui  ìl  commercio  di  esportazione  è  di  solito  aasai 
li  attivissimo  nel  1870.  La  Russia,  ria^-utasi  alquanto 
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dalla  crisi  dell'autunno  e  dell'inverno  precedenti,  mercè  il  soccorsa 
della  Banca,  poteva  procurare  di  ristabilire  la  bilancia  dei  pagamenti, 
restringendo  l'introduzione  degli  articoli  esteri  e  aumentando  l'uscita 
dei  suoi  prodotti,  e  asi>ettare  quindi  l'esito  della  campagna  commerciale, 
costretta  a  spedire  metalli  preziosi.  Perciò  riteniamo  la 
somma  di  56  milioni  di  rubli  venduti  nello  spazio  di  sei  mesi  esser  stata 
eccessiva,  quantunque  vi  potesse  essere  chi.  per  timore  dì  uà  peggio- 
ramento, intendesae  provvedersi  a  tempo  di  tratte  o  metalli. 

Nella  primavera  del  1676  l'esportazione  procedeva  con  molta  ala- 
crità, e,  stante  che  i  raccolti  aj  annunziavano  male  in  Occidente,  la  do- 
manda dei  grani  russi  erasi  riattivata  sin  dal  febbraio,  producendo  nel 
maggio  seguente  un  sensibile  rialzo  nei  prezzi.  Questa  circostanza  im- 
portante avrebbe  dato  al  commercio  di  esportazione  un  maggior  impulso 
e  avrebbe  servito  egregiamente  a  ristabilire  l'equilibrio  nella  bilancia, 
se  la  Banca  non  avesse,  col  proseguire  la  vendita  dell'oro,  compromesso 
l'esito  dell'annata  iniziata  sotto  cosi  felici  auspici.  Sospesa  l'operazione, 
i  cambi,  è  vero,  dovevano  ricadere;  ma  un  simile  ribasso  avrebbe  mag- 
giormente agevolato  l'esportazione,  la  quale,  svilup)>andosi,  doveva  a 
sua  volta  reagire  beneticam^nte  sulla  valuta  russa.  Dimodoché  la  natura 
stessa  delle  cose  portava  rimedio  al  male  :  il  sostegno  della  Banca  di- 
ventava inutile,  anzi  dannoso  af[li  interessi  della  nazione. 

Finché  la  vendita  delle  tratte  del  1875  e  l'alienazione  dell'oro  nei 
primi  mesi  del  187tì  i-ooperavano  a  diminuire  d'intensità  la  crisi  com- 
merciale, pot«vano  essere  giustificate  ;  ma  quando  il  mercato  rìsveglioesi 
dall'  inerzia.  CMsava  ogni  ragione  di  proseguire  la  vendita,  dappoiché, 
sostenendo  i  cambi  artificialmente,  veniva  a  reprimere  l'impulso  della 
esportazione  e  a  ledere  gravement«  gli  interessi  del  paese.  E  coti 
avvenne:  lu  domanda  dei  prodotti  russi,  massime  dei  cereali,  Sìi  arrestò 
quasi  allorché  la  rendita  dell'oro  toccò  ti  lìmite  di  5tì  milioni  (luglio). 

Esisteva  evidentemente  un  altro  motore  nascosto,  che  trascinò  la 
Banca  foorì  dei  limiti  deUa  prudenza,  e  «onsisteva  nell'a^iotaggio  a 
coi  diede  \aogo  l'operazione  di  rendita.  La  apecnlaxione  si  organizzò 
all'fstsro  sotto  forma  di  oonsoruo  di  buidùerì.  che  direnerò  un  attacca 
sistematico  contro  la  Banca,  eoa  ì  a^>ttali  fomiti  dalla  medesìraa  (1). 

U)  Sino  dall'iniiioilvUa  rendila  Mntm,  ««■■»•  dà  friKÌp^  bsBclii  •  b«n- 
thiffì  pnvratatui  mUi  bi>m  liMBl*  Bof»  UmAs  •  pBfit*  •  rifTwa  l'oro  della 
BkM*  dallo  Stato.  Pia  tardi,  il  («««fMitan  dalla  MadacÌH»  ìmHW  t^ì  iatìtaiti  e  hmn- 
ttoH>U«iti»*ywad»r»a»»»oapatlMnM^wa>1li»»IWt*Hn  HMTt.ptrnwde- 
T«  diiaaia  di  riMim  •  ffwtttr*  aatha  i«  tiiAn  ■*!  e 
radxMli 
i»lh<i».  U  nc<«Nr*tan  n  cÀcIm  la 


Li  manovra  era  semplice:  i  titoit  dì  vaiia  natnrti  appartenenti 
Tenivono  impegnati  alla  Banca,  la  quale  rilasciava 
|MÌoa« biglietti  di  credito.  Qnesti  seri-ivaiio  ad  acquistare,  mediante 
oSMno  di  banchi  e  banchieri  russi,  Toro  offerto  e  le  tratte 
4Bi  Buca  sulle  piatte  d'Occidente. 

Con  la  monetatosi  ottenuta,  il  consorzio  estert  faceva  prestiti  sopra 
fsmntigie  di  titoli  pubblici  russi,  titoli  che  poi  servivano  a  rinnovare 
l'opnazioDe  presso  la  Banca.  E  l'operazione  esigendo  soltanto  un  capi- 
la per  pagare  la  differenza  fra  le  due  somme  di  pegno,  poteva  con- 
tiuure  a  lungo,  sino  ad  esaurire  completamente  il  fondo  metallico 
Mia  Banca.  La  speculazione,  provocando  per  tal  modo  una  considere- 
Tob  uscita  di  metalli  preziosi  dalla  Russia,  faceva  assegno  sul  ribasso 
cJK  doveva  avvenire  nel  corso  dei  cambi  subìtochè  avesse  cessato  la 
TWidi»  dell'oro.  Gli  avvenimenti  politici  e  l'incertezza  intorno  al  paci- 
fim  «doiflimento  della  vertenza  orientale  giovarono  ottimamente  al 
Bwuggin.  Dapprima  moderata,  la  domanda  dell'oro  crebbe  in  aprile, 
■{ondo  le  cose  minacciarono  di  complicarsi,  a  segno  che  il  Governo 
«oróidii  a  temere  per  l'esito  dell'operazione  e  usò  di  restrizioni  e  di 
pio  levrra  controllo.  Ma  sia  ignoranza  del  vero  stato  delle  cose,  sia  il- 
inàfmt  nei  governanti  che  speravano  in  un  prossimo  scioglimento  pa- 
àiea  della  questione  d'Oriente  "e  dettero  in  questo  senso  positive  as- 
àeuruioni,  la  Banca  prosegui  a  vendere  metalli  ;  si  fu  allora  che  gli 
^Mntatorì  pensarono  di  costringere  la  Banca  a  sospendere  la  vendita, 
Ufuistando  da  essa  la  maggior  quantità  possibile  di  rimesse. 


tawidt  OMKiitercvole  di  riin«<e  provenivi  nan  tonto  dagli  imporla  tori,  quanto 
4iqM(Ì]  iteni  banchi  e  Imnchirrì,  i  quali  vendevano  dapprima  e  poi  ricouipera- 
MM  U  tntt«.  per  rìoiellerl»  ai  u>rTÌ9poDdentJ  esteri,  loro  creditori.  Ha  questo  era 
MSmluiuia  dei  modi  usati  dagli  speculatori  per  spogliare  la  Banca  della  riserva 
■■Ullica  e  faceva  parte  del  Bistema  del  consonio.  dappoiché  le  traile  servtvanii  ■ 
taArirt  all'estero  i  capitali  oKenuti  per  vis  di  prestito  dalla  Banco.  Gii  nell'ot- 
Un  tUTi  ai  oteerva  che  gli  aconti  e  le  anticìpaiiom  di  ogni  genere  presso  la  Banca 
lì  presero  insolite  proporzioni,  come  risulta  dalle  cifre  seguenti: 


4 

ante  il        ^^^| 
tirate  ' 


WK  I-  ottobre      ìl&fi  Milii 
,    1*  novonbre  ISM 
.    I-  dicembre  189,1 


1876  f  gennaio  195,4  UiUom  di  rutti 

.     1>  febbraio  «H,0 

,      1-  roarvo      193.2        . 

.     1-  aprile      187.a 


Se  »  pone  mente  che  l'aumento  si  riferisce 
■i  litoU  ^bblici  e  privati  ed  ai  crediti  in  conti- 
finniècbiaro  che  la  richiesta  dì  danaro; 
^('«radeUa  Banca. 


!  alle  anticipazioni  con  pegno 

speciali  guarentiti  con  valori 

principalmente  in  vista  di  acqui- 


i 


Appunto  allora  l'attitudine  ostile  della  Gritn  Bretta^a  [iroduaM  il 
pnniM  nelle  borse  estere  ;  correTano  voci  allarmanti  e  d  fac«vaQo  brutti 
pronostici  sullo  stato  delle  finanze  delia  Russia  e  sulla  di  lei  fiolvìbiliti 
in  uaso  di  guerra.  I  fondi  pubblici  e  privati  russi  ribassarono  nd  pMM- 
e  fuori,  massime  a  Londra;  i  eapitalisti  stranieri,  temendo  di  paggio  r 
profittando  del  cambio  rantaifgioso  per  essi,  si  sbarazzarono  dei  tJtob. 
rbe  in  maucan/A  di  compratori  all'estero  affluirono  in  Russia.  Per  so- 
stenere il  credito  dello  Stato,  ìt  Governo  si  presenta  pure  a«|iiìrent« 
e,  come  sappiamo,  la  Banca,  dal  mese  dì  luglio,  cominciò  ad  impiega» 
in  fondi  pubblici  una  parte  della  sua  riserva  metallica.  Tale  acquieto 
e  conversione  dettero  naturalmente  maggior  impulso  all'uscita  del  tn^ 
tallo  nobile. 

Gli  speculatori,  persuasi  che  cesserebbe  presto  la  vendita  dell'oTO. 
fecero  maggior  ressa  allo  sportello  del  Banco  e  portarono  via  in  gìngnO 
17,500,000  roblì  in  oro. 

A  questo  punto  perfi  la  Banca  si  avvide  del  giuoco;  e,  wnuA  M- 
spendere  la  vernata,  volle  reprìmere  l'aggiotaggio  e  renderlo  innocui  é 
svantaggioso.  Al  quale  effetto  elevò  il  saggio  dello  sconto  di  camlnalì 
e  deirintoresse  sulle  antÌeipa«Ìoni  da  6  ':'«  e  7  'ii  (aprile  e  maggio)  k 
8  '/•  e  9  '1*  rispetti Viunent e  fgìugno  e  luglio).  Inoltre  esigè  Ìl  riscatto 
Sei  titoli  impegnati  dai  capitalisti  e  speculatori,  che  avevano  più  dq^li 
altri  acquistato  somme  rilevanti  di  oro,  e  nel  far  prestiti  sopim  fondi 
usò  di  tanto  rigore  e  ne  restrinse  talmente  le  proporzioni  che  sixr[^^ 
il  panico. 

I  banchi  e  banchieri  sospetti  dì  partecipare  alta  speculazione  fu- 
rono costretti  a  restituire  alla  Banca  le  somme  tolte  s  prestilo  e  rersa- 
rono  in  critiche  condirioni.  Ad  essi  rimaneva,  come  unica  vìa  di  sal- 
vezza, di  chiedere  ai  propri  clienti  la  restituzione  dei  prestiti  e  prorve- 
dersi  di  molto  denaro.  Alcuni  banchieri  del  consorzio,  per  evitare  una 
vendita  eccessiva  di  titoli  impegnati  e  soddisfare  ai  propri  obblighi  do- 
vettero vendere  alla  Banca  dello  Stato  ({Uelle  medesime  tratte  cbe-  ave- 
vano da  essa  ricevut*.  D  colpo  fu  sensibile;  la  spfcularione  incagliata, 
e  preservata  la  riserva  metallica  dall'esaurimento. 

Infine  poco  tempo  dopo  veniva  sospesa  la  vendita  diretta  dell'oro*. 
Ma  le  rappresaglie  usate  dalla  Banca  sì  riversarono  per  contraccolpo 
soir  industria  e  sul  commercio,  che  trovaronsi  oppressi  dal  difetto  di 
credito  e  dalla  scarsezza  di  capitali  in  seguito  all'ammoriauienlo  di  una 
somma  non  ìndifTerente  di  biglietti  inconvertìbili. 

Quale  fu  in  ultima  analisi  l'effetto  della  vendtt»  dell'oro  per  rap- 
porto al  mercato  monetario  e  eonunerciale? 

Bisogna  prendere  le  mosse  da!  IS74,  anuo  in  cui  ebbe  origine  la 
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^i,  d«  senza  gli  artifizi  della  llanca  sarebbesi  manifestata  ancora  prima 
itllSìò.  Appena  rimosso  l'ostacolo  proveniente  dall'acquisto  deiroro, 
comindù  la  reazione  a  dise^niarsi  nella  seconda  metà  del  1874.  giacché 
col  urne  di  loglio  lo  stato  della  valuta  russa  andò  sempre  pegg'iorando. 
Tiletenilenzafu  così  possente  cbe  la  Banca,  anche  a  costo  di  71,000,001) 
inibii  in  oro,  pot^  a  mala  pena  trattenere  il  deprezzamento  del  rublo. 
Di&tt).  neppure  nel  mese  il  più  favorevole  ai  cambi,  vale  a  dire  in  set- 
Vmbre,  ed  allorquando  per  di  più  la  circolazione  cartacea  presentava 
nu  KdozioDe  dì  70  milioni  di  rubli  ed  il  corso  del  cambio  raggiunse  il 
luniinn  livello  del  1876.  neppure  allora  la  vaiata  russa  migliorossi 
KDnbilmente.  La  vendita  dell'oro  e  delle  tratte  «ervl  appena  aptiena 
I  wiicggere  te  condizioni  già  cattive,  senza  recare  rimedio  alcuno  ; 
MRu  di  quella,  lo  svilimento  avrebbe  proseguito  con  maggiore  inten- 
liU,  giacché  la  valuta  precipitò  in  ottobre,  ancor  più  in  novembre  (1). 
A  m  dotKiae  codesta  operaaione  apparisce  quale  un  argine  artifizLale, 
dtf  urestù  durante  nove  mesi  il  corso  naturale  delle  valuta  e  che  inol- 
tr»  pirslizzò  il  commercio  di  esportazione  tendente  a  rilevarsi  dalla 
imtJttion^  in  cui  si  trovava,  ed  il  coìimpulso  fu,  ciò  non  ostante,  cosi 
fotS»  che  dette  ancora  relativamente  buoni  risaltati. 

I  dati  seguenti  sulla  circolazione  cartacea  e  sul  corso  dei  cambi 
H(iia  Londra  e  Parigi  dimostrano  come,  malgrado  il  ritiro  dei  biglietti 
•  Il  Teodita  dell'oro,  la  valuta  si  mantenesse  a  mala  pena  al  suo  li- 
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La  vendita  dell'oro,  oltre  ai  gnadagnt  procnrati  agli  speculatori, 
privò  il  paese  di  uno  stock  considerevole  di  metalli  che  passarono  al- 
Testerò.  Non  solo  ìnfatto  venne  esportata  tutta  la  somma  dell'oro  alii^ 
nata  dalla  banca,  ma  vi  sì  aggiunsero  ancora  eirca  18  milioni  di  mblì 
provenienti  dalla  produzione  interna.  Nel  1876  l'uscita  dei  metalli  pre- 
ziosi in  verghe  ed  in  moneta  ascese  a  103, 254,000  rubli  e  l'entrata  a 
5.425,000  rubli.  La  Russia  perdeva  cosi  98  milioni  in  moneta  effettivi, 
mentre,  secondo  le  dichiarazioni  del  ministro  delle  finanze.  ìl  (ìov«nio 
aveva  un  credito  in  conto  corrente  presso  i  banchieri  esteri  di  81  .OOO.OOO 
di  rubli  al  1*  gennaio  1876  e  di  79  'ii  milioni  al  1'  gennaio  1S77. 

Quanto  alla  circolazione  cartacea,  le  nuove  emissioni  distras»fro 
l'edilìzio  inalzatocon  tanti  sagrifizi,  avendo  le  quantità  dei  biglìAtì  rag- 
ginnto  il  limite  del  1'  gennaio.  A  caratterizzare  questa  rrcmdHc«ni* 
di  carta- moneta,  notiamo  the  le  emissioni  sembra  non  fossero  provo- 
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rstr  sotam^nt^  dai  bisogni  liello  Stato  per  i  preparativi  di  guerra,  ma 
>i  piin>  ialìi  richiesta  di  danaro  per  parte  del  coinmercio,  come  sì  può 
irgonumtare  dal  movimento  degli  sconti  e  prestiti  esegiiìti  dalla  Banca 
•  tBcamali.  La  somma  degli  sconti  e  prestiti  di  ogni  specie  che  ascen- 
Ims  188  '/•  milioni  rubli  al  1°  maggio  187(i,  segui  il  movimento  se- 
fOcnt»: 

l"  giugno    1876 ìm,S  Milioni  di  rubli 


I 


,  .  187,tì 
.  .  184,7 
,   .  189.0 


1°  loglio  ,  .   . 

1*  agosto  .  .   . 

1"  settembre  ,  .  . 

1*  Ottobre  184.6 

1'  novembre  ,  190,5 

l' dicembre  ,  201,1 

1*  gennaio    1877 249,3 


ITaltra  part«  il  debito  del  Tesoro  alla  Banca  perle  spese  correnti 
tMconto  ascendeva aJ  1"  novembrea  28  milioni  dt  mbli,  al  1"  dicembre 
ffi7  milioni  e  scomparve  al  1"  gennaio  1877,  probabilmente  per  effetto 
tó  rimborso  mediante  cedole  del  prestito  contratto  nel  mese  di  no- 
wnài*,  onde  provvedere  al  mantenimento  dell'esercito  mobilizMito  (1). 
Per  11  ifnal  cosa  la  massima  parte  dei  biglietti  emessi  venne  assorbita, 
ài  tonunercio  (sconto  di  cambiali  e  di  altri  valori)  e  dai  capitalisti  (an- 
tid|iuÌoni  sopra  fondi  e  eunti -correnti  speciali  guarentiti  con  deposito 
di  titolo),  che  ebbero  ricorso  alla  Banca  per  acquistare  le  obbligazioni 
^nrie  5  per  cento  del  prestito  accennato. 

Il  rapido  ritiro  di  una  somma  considerevole  di  biglietti  (70  mi- 
liotii).  allorquando  il  forte  rinvilio  della  carta  e  la  crisi  bancaria  e 
mtameróale  rendevano  necessaria  la  presenza  di  una  maggior  quantità 
di  aedio  circolante  sul  mercato,  produsse  tanta  pressione  che  la  Banca 
^OTeUe  immediatamente  soddisfare  all'urgente  domanda  di  danaro,  e 
ó  pari  tempo  somministrare  capitali  ai  sottoscrittori  del  prestito,  emet- 
tMào  cart«-mon''ta  e  rigettando  sul  mercato  quella  che  era  stata  poco 
ftaoi  ritirata.  Ma  il  prestito  pubblico  non  ebbe  intero  esito  e  la 
Buet  medesima  rimase  detentrice  di  nna  parte  considerevole  dei  titoli 

it&  di  unove  emissioni  era  facile  a  prevedersi,  dappoiché 
ft  tuttora  la  sfìduda  nella  solidità  dei  Banchi  privati  in  seguito 


ai  falliinenti  cagionati  dalla  catastrofe  dì  Mosca  e  perdite  inflìtte 
Banca  dello  Stato  agli  speculatori,  i  quali  operarano  coi  capitali  d«ll 
medesima  mancavano  credito  e  capitali  disponibili,  ed  erano  pur» 
minoiti  i  mezzi  ordinari  della  Banca  (1);  donde  risultava  che  il  mi 
cato  aveva  bisogno  di  una  ma^f^ior  quantità  di  se^ni  monetari, 
domanda  di  capitale-moneta  La  Banca  non  pot«va  provvedere  con  t'orcj 
poiché  la  moneta  metallica  non  circolava  più  all'inti^rtt»:  tutto  al 
essa  aoddisfeceva  ai  rapporti  coll'estero.  Siccome  però  il  metallo  li 
esportava,  mentre  i  biglietti  venivano  ritirati  i^er  effetto  della  vendita) 
ne  derivò  una  riduzione  nel  numero  degli  strumenti  di  scambi».  Col 
altre  parole,  la  Banca  restrinse  ancora  piii  la  quantità  del  capitale-nw 
neta  maggiormente  ricercato  in  quell'epoca  di  crisi,  durantu  la  qnila 
surrogati  della  moneta  perdevano  di  potenza.  Diguisachè  la  reatmìooi 
subita  dalia  carta-moneta  alimentò  la  crisi,  senza  recare  Lt  benché 
nimo  beneficio  al  regime  della  circolazione. 

Sospesa  la  vendita  dell' oro,  il  corso  dei  cambi  cadde  e  contempoili 
neamente  si  verificò  una  forte  domanda  di  cereali  per  l'estero;  tu  I 
campagna  commerciale  volgeva  al  suo  termine  e  la  navigazione  n«  pori 
settentrionali  della  Russia  stava  già  per  chiudersi.  8i  lavorò  attivam«n| 
in  ottobre  e  novembre  :  sino  all'ultimo  giorno  si  caricò,  per  quanto  fosi 
jMSsibile,  a  Pietroburgo,  Reval  e  Riga,  e  le  ferrovie  trasportarono  a 
genti  masse  di  merci  raddoppiando  di  sforzi.  Pur  non  ostante,  in  mai 
canza  dì  navi  che  erano  partite  senza  carico  dopo  re$tat<>,  o  pardi 
troppo  breve  il  periodo  navigatorìo,  il  commercio  dì  es(K)r1atÌonp 
rante  il  1876  non  potè  avere  tutto  lo  sviluppo  di  cui  era  capace. 

D'altra  parte,  la  vendita  delle  s|>ecie  metalliche  era  stimolo  all'in 
portazione  dei  prodotti  esteri  e  dei  valori  di  borsa;  per  la  iiual  cott,  ._ 
l'uscita  dell'oro  permise  alla  Russia  di  liquidare  i  suoi  debiti  aU'i«t«rS 


DtpmHti  di'  egtti  tattgaria  (nduti  1 1 


3M,0    Itilìml di ,iMI 


!•  febbraio  391,9 

I'  mano  9j3,0 

1*  aprlk  31^  fi 

!■  maggia  808,9 

f  fìurno  301. 1 


1*  lufiin  fra.eji 

]■  •D'iMii  Z71.-1 

1*  wttambre  9SI.B 

I-  ultobn  KT.T 

!■  novembre  Bli,  t 

!•  dicembre  iH6,4 

1*  tenniiio  tSTT  «91,0 
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eli  e  diversamente 


«sfarrt pUTP  &  sovracritare  l'ini porUzion©  din 
ono  «reWntro  state  introdotte  (1). 

In  ultima  analisi  l'operazione  di  compra  e  rendita  di  specie  metalliche, 
wnaderata  in  rapporto  al  redime  del  corso  forzoso,  sottopone  il  mer- 
otiT  interno  a  dannosi  e  freqaentj  pei-tnrh&nientì.  Limitata  in  an^pisti 
tmiai  *  condotta  con  tatto  e  prudenza  potrebbe  venir  giustificata  in 
tin»  di  soddisfare  la  domanda  di  specie  metalliche  pei  pagamenti  da 
w^rn  all'estero  per  parte  dello  Stato  e  dei  privati,  quandoché  però 
wm  provoouse  emissione  di  carta-moneta.  Ma  Be  diverso  è  lo  scopo  a 
rei  ri  l«nde.  se.  in  altri  termini,  si  ha  di  mira  di  aii-viare  la  circolazione 
ciit4CM  ad  un  riordinamento,  allora  l'esperienza  consiglia  di  appi- 
edimi ad  altro  partito  ;  imperocché  l'acquisto  e  la  vendita  delle  specie 
MUlliche  conducono,  se  restano  isolati,  all'opposto  risultato.  E  sono 
un  solo  palliativi ,  ma  por  cagione  di  peggioramento  della  circola- 
óou,  di  esacerbantentu  dell'aggio  e  di  gravi  danni  per  l'economia  della 
uiinne. 

Qnalora  riandiamo  la  storia  della  circolazione  cartacea  dalla  crea- 
wu  della  Banca  di  Russia  al  termine  dell'anno  1876.  scorgiamo  che  le 
lOUrdinarie  emissioni  di  biglietti  (400  ntìlioni  di  rubli)  avvenute  per 
ifttte  della  guerra  di  Crimea  sopravissero  a  tutti  gli  esperimenti  fìnan- 
Olii  d«l  Governo. 

TlUirono  uno  ad  uno  i  pravvedinienti  iniziati  coll'intento  di  rimuo- 
Tin  l«  anomalie  della  circolazione,  ora  perchè  urgenti  bisogni  creati 
•Btaiormpnte  da  questo  regime  elevarono  ostacoli  contro  l'effettua- 
wòi  dei  precetti  del  Governo,  come  ad  esempio  la  crisi  bancaria  del 
\V&,  ed  ora  per  insufficienza  di  mezzi  assegnati  e  per  erroneitii  di  cri- 
Uno,  come  avvenne  durante  gli  anni  186:2-tì3.  Segui  poscia  un'epoca  di 
Inuiiione.  in  cai  la  Banca  dello  Stato  accumulò  una  vistosa  riserva  me- 
Ulin,  che  in  parte  alienò  inconsideratamente  nel  1S76.  alla  vigilia 
Mh  crisi  politica,  la  quale  dovea  avvolgere  la  Russia  in  nuove  di9i- 
edlU  finanziarie. 

In  tali  contingenze  risorse  la  questione  orientale:  la  Russia  scese 
nituipi di  battaglia  di  Turchia,  malgrado  il  disordine  delle  sue  finanze. 
AOsreli*  ebbe  principio  la  guerra  d'indipendenza  dei  Bulgari,  cirrala- 


II)  Xnti»i  pure  che  l'entrata  di  merci  eatere  negli  ultimi  mesi  Ar\  1ST6  crebbe  in 
PliviMif  dplì'ituniviilo  dei  diii  doipinali.  Infatti  il  Governo  russo  decretò  in  na- 
"■tkt  U  pagamento  dri  daxi  in  nro  a  docnrrtre  dal  {•  gennaio  \Sn  :  loccht  equiva- 
'tl^ian  la  tariffa  di  30  per  rento,  aitR'omedio  delia  %'Bluta 

U  capitolo  IX.  trattando  degli  elTelti  del  cono  forxoso,  vrn 
I    "^wm  nwdUla  lugli  tcombi  internaiionali. 
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u:«  -Tra  S^")  milioni  di  rubli  di  carta-moneta  «If prezzata.  11  rul 
^•A  -àt  n«?srli  anni  precedenti  perdeva  intomo  a  17  per  cento  d 

•r^  3<tminale.  safoi  verso  il  termine  del  1870.  quando  si  mobili 
'  >iter,:zo  russo,  nuovo  svilimento  e  cadde  a  75  |»er  cento  sotto  la  pa 
^iiK*im  spinse  la  circolazione  sino  al  limite  di  12<X)  milioni  rubli  (o1 
'O-.  provocando  nella  valuta  russa  una  perdita  di  *'»  del  suo  v. 
'1  .i«^ 'ultimo  episodio  della  circolazione  monetaria  verrà  detto  in 
.tuie-  • 


CAPITOLO  VII. 


Haine  r  lo  «riluppo  dell*  fon»  produilive  —  Influenin  del  progresso  cconon 
ralla  ciccolauoQC  curtncea  in  Rusbìo.  . 


Prùaa  di  considerare  ^li  effetti  del  corso  forzoso  durante  il  periodo 
l£fi-1874.  conviene  jwrre  in  rilievo  un  l'atto,  che  ebbe  importante  in- 
hunzA  mtrindole  della  circolazione  monetaria.  Vogliamo  dire  del  pro- 
BiMO  della  Russia  negli  ultimi  venti  anni. 

Era  i]ue5ta  l'epoca  del  grande  rinnovamento  politico  ed  economico  : 
Wùluione,  amministrazioDe  civile,  giustizia,  finanze,  istruzione,  ecc., 
ntiirono  profondi  mutamenti.  La  Russia  sembrava  ansiosa  di  scancel- 
Im dalla  memoria  degli  uomini  la  lugubre  storia  del  passato:  spinta 
JiHWmpio  irresistibile  delle  nazioni  sorelle,  ardeva  del  desiderio  di 
diniiLiiire  lo  spazio  che  separavala  da  esse,  onde  progredire  a  fianco  di 
Sndle  nella  via  della  civiltà.  Allora  incominciò  quell'immenso  lavorio 
du,  iniziato  all'indomani  delle  sconfitte  sui  campi  di  Crimea,  si  proseguì 
■fartalfl  tutto  il  regno  dell'imperatore  Alessandro  U,  e,  interrotto  un 
'■■Mnento  dalla  guerra  d'indipendenza  delle  popolazioni  del  Balcano, 
■Snbra  voler  esser  ripreso  con  maggior  attività.  Pi  quest'opera  furono 
^'■timoni  le  generazioni  presenti  ;  sarà  quindi  ozioso  e  fuori  luogo  di 
"•mre  nn  capitolo  di  storia  contemporanea. 

Le  riforme  civili  ed  economiche  posero  in  moto  te  forze  inoperose 
'M  paese  e  furono  possente  stimolo  al  lavoro  ed  alla  produzione,  i  quali 
*^«(lirono  sni  valore  dei  biglietti  di  credito,  trattenendone  lo  svilimento 
*  somminìstraiido  a  tutta  la  macchina  delta  circolazione  nuovo  e  cre- 
■•^ote  materiale  di  lavoro.  Il  contrasto  fra  la  Russia  servile  e  la  Russia 
^tuticipat&  è  grande  assai.  Basta  ricordare  che,  a  eguaglianza  di  somma, 
SU  aasegnati  (836  milioni  rublil  svilirono  di  75  per  cento,  mentre  i  bi- 
Rtìettì  di  credito,  i  qnali  salivano  a  circa  800  milioni  nel  1875,  perdevano 
*Oh«iìto  15  per  cento  del  loro  valore. 

Ooal  vennero  per  una  gran  parte  neutralizzate  le  conseguenze  delle 
li  fatte  durante  e  dopo  la  guerra  di  Crimea,  le  quali,  scacciate 
di  credito,  ove  avevano  trovato  ricovero,  e  riversandosi 
kto,  dovevano  inevitabilmente  sconvolgerne  l'equilibrio. 


p 


8e  l'intervallo  di  tempo,  trascorso  Ira  il  riflusso  dei  depositi  dai 
Banchi  e  il  momento  in  cui  svilupparonsi  gli  effetti  delle  riforme  e  della 
produzione,  fu  sufficiente  perchè  il  corso  forzoso  abbia  potuto  produrre 
la  sua  azione  dissolvente,  nondimeno  questa  andò  scemando  di  vigore 
col  volgere  degli  anni.  Sino  dal  1861  però,  il  passaggio  da  11 'economi a 
in  natura  a.  quella  in  moneta  ed  i  nuovi  rapporti  creati  dall'eman- 
cipazione, mercfi  cui  il  bisogno  di  stromentt  monetari  doveva  aumen- 
tare, elevarono  un  ostacolo  naturale  al  deprezzamento. 

La  riforma  più  importante  fu  senza  dubbio  l'abolizione  del  regima 
di  servitù,  l'emancipazione  dei  contadini  ed  il  riscatto  delle  terre  con- 
cesse loro  in  piena  proprietà.  Studiarne  gli  effetti  sarebbe  intrapren- 
dere la  storia  del  progresso  economico  della  Buasia  da  venti  anni  in 
qua.  A  tanto  non  va  il  nostro  assunto,  che  ha  di  mira  le  attinenze  di 
questa  riforma  col  regime  del  corso  for2oso.  La  questione  che  c'inte- 
ressa direttamente  è  quella  che  si  riferisce  all'influenza  che  sulla  circo- 
lazione monetaria  esercitarono  il  passaggio  dall'economìa  in  natura 
a  quella  in  moneta,  e  le  nuove  funzioni  assegnate  ai  biglietti  dì 
credito. 

La  liberazione  dei  contadini  da  un  giogo  bisecolare  doveva  recara 
profondi  mutamenti  nel  regime  della  proprietà  fondiaria  e  nei  roipporti 
esìstenti  fra  i  proprietari  e  la  popolazione  agricola.  Oramai  l'azienda 
rurale,  che  liasavasì  prima  sulla  gratuità  dei  servigi  e  sult'obbligo  di  i 
prestare  lavoro,  richiedeva  l'intervento  di  nuovi  attori  ed  il  concono 
dei  capitoli  per  pagare  la  mano  d'opera,  acquistare  twstiame  e  istro- 
mentì  da  lavoro,  e  provvedere  a  tutte  le  occorrenze  dell'agricoltura.  Al- 
lorquando usci  il  decreto  che  emancipava  i  contadini,  la  proprietà  fon- 
diaria era  oberata  dì  debiti;  due  terzi  dei  terreni  coltivati  e  colonizzati 
trovavansi  ipot«cati  presso  le  Banche  governative.  In  tali  contingenze  e 
in  mancane  di  capitali  disponibili,  i  biglietti  dì  credito  erano  chiamati 
naturalmente  a  soddisEare  a  urgenti  bisogni  ed  a  funzionare  come 
surrogati  di  capitale  circolante. 

Si  fu  dunque  nei  nuovi  rapporti  sorti  dall'emancipazione  che  gio- 
varono le  emissioni  dì  biglietti  fatte  durante  la  guerra  di  Crimea  e  tro- 
%-arono  un  campo  d'azione  più  vasto.  Quantunque  tento  a  svilupparsi, 
perchè  dipendente  dall'operazione  del  riscatto  delle  terre,  questo  pro- 
cesso si  svolse  col  t«mpo  e  spiegò  tutta  la  sua  forra  nel  secondo  periodo. 
Uà  sino  dai  primi  anni  l'eccesso  della  circolazione  cartacea  ebbe  appli- 
cazione immediata  per  effetto  dei  cambiamenti  nell'industria  agraria. 
Espubi  dogli  Istituti  dì  credito,  ì  biglietti  andarono  ad  alimentare  il 
mercato  monetorio.  che  doveva  sentire  Ìl  bisogno  di  capitali  a  motivo 
della  rìfonna  del  1861, 
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VA  £  i|tials!asi  altra  in^iustria.  l'agricola  esigeva  il  concorso  del 
fluitile,  dappoiché,  ancor  prima  che  venisse  decretata  la  liquidazione 
irik  banche  ijiot^carie.  qneste  avevano  cessato  di  fare  prestiti  alia  pro- 
pnrtà  ffRidtarìa.  Le  condizioni  economiche  dei  proprietari,  nei  primordi 
^'«mancipazìone,  erano  difficili  ;  come  all'inizio  di  ogni  riforma,  do- 
yrn  segnìt*  una  crisi  generale,  finché  si  foaae  consolidato  il  nuovo  or- 
ili» di  cosf . 

Secf^do  un'opinione  assai  diffusa  in  Russia,  la  maggioranza  dei 
pnpriotan  ravriea  la  cagione  principale  della  crisi  nell'avere  il  Governo 
intaitprstÌTiUDente  ordinata  !a  liquidazione  degli  istituti  bancari , 
WBlre  era  immirente  la  riforma  agraria. 

Pn  detto  altrove  quali  ragioni  motivarono  il  ribasso  del  saggio  del- 
ri»l*r»«»e.  Talitni  però  opinano  che  la  riforma  degli  istituti  di  credito 
BfUta  d*rcretata  appositamente  dal  Governo,  onde  so\Tatutto  ecci- 
9m  il  pubblico  a  ritirare  i  depositi  ed  a  rivolgerli  in  intraprese  com- 
wròali  e  industriali,  alla  formazione  dì  società  per  azioni,  massime 
Innilrie,  ecc.  1  più  invece  credono  che  il  ritiro  dei  depositi,  sotto  lo 
rinolo  delle  intraprese  e  della  speculazione,  avrebbe  avuto  luogo  anche 
•■«I  il  ribasso  del  saggio  ;  che  tale  misura  fu  inutile  ed  intempestiva 
■  BÌBUCÌ&  di  mvinare  lo  Stato. 

Noi  riteniamo,  come  già  esponemmo,  che  non  solo  si  trattava  di 
nènu»  l'onere  'iello  Stato  per  i  debiti  contratti  verso  i  Banchi,  ma  an- 
iftntta  di  vietare  che  il  pubblico  traesse  profitto  dalle  emissioai  di  carta- 
snna,  trasformando  questa  in  capitali  fruttiferi,  la  quale  operazione 
Cenisi  in  vaste  proporzioni  :  e  siccome  i  Banchi  non  trovavano  sempre 
OBinpi^n  pei  depositi,  cosi  accumulavansi  ingenti  somme  disponibili 
"^  «ss*,  mi  esempio  180  milioni  di  rubli  ne!  1857,  su  cui  bisognava 
Jtgin  l'interesse  del  4  per  cento.  La  lotta  fra  popolo  e  Governo  du- 
Sn  dal  principio  del  secolo  e  mitigava  gli  effetti  delle  soverchie  emis- 
■miidi  biglietti.  Dopo  la  guerra  di  Crimea  la  vittoria  del  pubblico  fu 
«npl^ta:  allora  il  Governo  decise  di  opimrre  un  argine  contro  il  riflusso 
Wb carta-moneta,  ribassando  il  saggio  dell'interesse. 

Erm  però  inalile  eccitare  Ìl  ritiro  dei  depositi;  e  se  anche  il  risve- 
lUbBeirindunria  e  nel  traffico  non  avesse  reclamato  che  un»  parte 
"iiiei  capitali  esistenti  nei  Banchi,  l'emancipazione  dei  servi  doveva 
'*to  a  tardi  obbligare  i  proprietari  a  ricorrere  al  credito  ed  i  capita- 
^  a  ritirare  i  depositi,  sia  per  impiegarli  con  maggior  vantaggio,  sia 
pv  ^licarli  direttamente  nell'azienda  rurale.  L'uscita  dei  depositi 
'tnbbe  dunque  seguito  nn  corso  naturale,  tracciato  e  regolato  dalla 
nfonaa  nel  regime  della  proprietà  fondiaria  e  dell'agricoltura.  L'acqui- 
Ivdi linimenti  agricoli  e  di  bestiame,  la  conduzione  dell'azienda,  il 


pagamento  dMla  tnann  d'opera,  ecc.,  tutto  ciò  richiedeva  nuovi  capitali 
pei  proprietari.  Non  si  poteva  far  asseffno  sui  mezzi  provenienti  dal 
riscatto  delle  terre,  cioè  sai  titoli  emessi  dallo  Stato  per  indennizzars 
ì  proprietari,  perchè  occorreva  un  luntfo  lasso  di  tempo,  prìachè  i  à- 
^ori  fossero  soddis&tti  e  potessero  disporre  di  questi  capitali  ;  poi 
erari  difficoltà  nel  realizzare  le  cartelle,  quando  sul  mercato  erano  of- 
ferti in  vendita  titoli  ferroviari,  azioni,  cartelle  dello  Stato,  ecc. 

Per  una  gran  parte  di  proprietari,  il  riscatto  non  somministrava 
dei  mezzi,  ma  serviva  a  liquidare  antichi  debiti  ipotecari  verso  i  Bancbi, 
trasmettendoli  sui  contadini.  Quelli  che,  oberati  di  debiti,  non  avevauc 
nulla  da  guadagnare  col  riscatto,  versavano  nelle  più  critiche  condt 
aionì.  Evidentemente  i  proprietari  avrebbero  preferito  che  gli  istitatà 
governativi  corttiniiassero  a  somministrare  il  credito  cui  erano  avvezsci, 
oppure  che  altre  Banche  ipotecarie  venissero  loro  in  aiuto. 

Ma,  quantunque  il  credito  fondiario  non  esistesse  ancora,  la  ri- 
forma dei  Bani'hi  fu  forse  la  cagione  della  crisi  e  la  loro  liquidazione 
un  grave  en'ore?  È  noto  che  i  Banchi  erano  incapaci  di  soddisfare  agij 
obblighi  assunti  per  i  depositi,  e  che  l'attivo  consisteva  per  la  massimii 
parte  in  prestiti  al  Governo  ed  in  mutui  con  ipoteca  alla  pro]>rietA  immo- 
biliare, a  lunga  scadenza.  Inoltre,  la  domanda  dei  capitali,  in  s^uito  al- 
l'emaDcipazione,  avrebbe  condotto  al  riflusso  dei  depositi,  qualora  anoha 
lo  Stato  avesse  rimborsato  le  anticipazioni  fattegli  dai  Banchi .  Giacché  ■ 
tale  scopo  bisognava  ricorrere  ad  un  prestito  pubblico,  cioè  distoglierà 
i  capitali  allora  esistenti  negli  istituti  di  credito  e  necessari  al  mercatOi 

Indipendentemente  da  tutto  ciò  gli  antichi  istituti  potevano  prose- 
guire le  operazioni  di  credito  ?  No,  senza  dubbio,  nelle  condizioni  in  coì 
versavano  e  mantenendo  il  sistema  allora  vigente.  Inoltre  la  proprietfc 
immobiliare  privata  sopportava  già  l'onere  di  450  milioni  di  rubli,  ed 
era  per  la  massima  parte  ipotecata.  A  meno  di  radicale  mutamento  del' 
sistema,  i  Banchi  erano  assolutamente  incapaci  di  soddisfare  alle  ddotv 
esigenze  del  mercato  cagionate  dall'emancipazione  dei  contadini. 

Esagerano  coloro  che  ravvisano  tutto  limale  nel  ribasso  dell'inte- 
resse e  nella  liquidazione  degli  stabilimenti  di  credito.  Si  obbietta  che 
Centinaia  di  milioni  di  rubli  andavansi  accumulando  in  previsione  delle 
future  riforme,  le  quali  dovevano  sciogliere  i  vincoli  di  servitù,  trasfor- 
mare la  vita  economica  del  paese  e  aprire  l'accesso  al  lavoro  ed  al  ri- 
sparmio; in  breve, chei  depositi  costituivano  capitali  temporaneamente 
liberi,  ì  quali  attendevano  l'ora  dell'emancipazione  p«r  uscire  dal  i 
coverò. 

Se  eiò  fosse  pure  vero,  era  crudele  illusione  :  suonata  quest'ora,  si  ) 
avrebbe  invano  reclamato  questo  sacro  deposito,  il  qoale  non  fignraTS  j 


li  chi"  Del  bilancio.  Qaindi  due  mezzi  estremi  rimanevano  a  dispo- 
watt  ddl  Gov«mo  :  consolidare  i  depositi  o  batter  moneta.  Qualunque 
Jiiiln  si  adottasse,  la  liqnidamne  detìnitiva  degli  istituti  diventava 
imiufauk:  salvo  a  protrarne  la  scadenza  mediante  provvedimenti  fiiian- 
BSi  O]q>ortani.  in  guisa  da  mitigare  i  primi  effetti  della  crisi. 

Xmi  contestiamo  che  il  Governo  preeipit-ò  la  crisi,  riducendo  il 
utguì  dfUl' interesse  ed  eccitando  il  pubblico  a  ritirare  i  depositi  ;  che  la 
nfnilina  sospensione  dei  prestiti  ipotecari  e  l'assenza  del  credito  fon- 
Jiuia  non  furono  affatto  estranee  ad  essa  ;  che  conveniva  sostituire  altri 
initoti  a  quelli  che  cessavano  Tattività  loro,  e  che  sovratuttu  bisognava 
Dotòinare  l'euiancijurione  dei  servi  ed  il  riscatto  della  terra  con  l'ordi- 
■mento  del  credito  fondiario  sopra  nuove  basi. 

Decadendo  dai  loro  privilegi,  i  proprietari  di  beni  rurali  avevano 
DcoT  maggiore  bisogno  dei  servigi  e  dell'ausilio  che  da  circa  un  secolo 
pMivano  gli  stabilimenti  dello  Stato,  ti  Governo  si  ricusìi  recisamente 
f  iaUrvenire  e  di  regolare  gli  affari  di  credito;  volle  die  l'iniziativa 
(Bnta  subentrasse  al  suo  ministero  e  provvedesse  ai  nuovi  rapporti, 
Anuuve  circostanze.  Ma  dojio  tanti  secoli  di  tutela,  dopo  aver  op- 
|>Mo  in  ogni  ramo  l'iniziativa  privata,  era  questo  logico?  ed  in  una 
opw»  dì  tanta  mole,  le  Ione  dei  privati,  pur  anco  associati,  potevano 
ffo^rf,  e  dove  avrebbero  essi  trovato  i  capitali,  senza  la guerentigia 
ddloStato?  IlGovemononsolosconnessedue  riforme,  che,  se  condotte 
4  ptri  passo  ed  assieme  combinate,  dovevano  servire  di  transizione  al 
'atnro  reggimento  della  proprietà  agricola,  ma  intese  far  atto  politico 
o'diuiido  la  chiusora  delle  operazioni  di  credito.  Temendo  per  l'esito 
M  riscatto  della  terra,  complemento  necessario  dell'emancipazione  dei 
Mrri.  w  prevedendo  ostacoli  elevati  ad  arte  all'esecuzione  della  riforma, 
iHìoTemo  volle  costringere  ì  proprietari  a  venire  a  patti  coi  propri 
Mrvi,  togliendo  loro  l'appoggio  dei  Banchi  fondiari  ed  abbandonandoli 
A  proprie  forze. 

Dieci  anni  trascorsero  ancora  pria  che  cominciassero  a  fanzionan* 
Buid»  ipotecarie  i>er  azioni,  non  avendo  allignato  te  società  mutue  di 
[Ofrietarì  che  in  due  soli  casi  (1):  l'iniziativa  privata,  a  cui  il  Governo 
'Hdb  la  cura  di  organizzare  il  credito,  fu  inerie  ed  impossente  a  Boccor- 
*M»  la  proprietà  agricola.  La  crisi  che  sopravvenne  ed  i  vantaggi  pre- 
diali da  altre  intraprese  allontanarono  Ì  capitali  da  un  impiego  a 
'lofco  termine  1  l'esito  incerto  della  riforma  economica,  l'indifferenza  del 
*">wrao  riguardo  ai  bisogni  dei  proprietari,  l'assenza  di  braccia,  di 


rapitali  e  di  atromenti  contribuirono  ad  opprimere  l'indostTi*  agmù. 
La  produzione  diminuì,  la  terra  fa  n<^gletta;  multi  pouidenti  l'ai 
donarono  per  consacrarsi  a  industrie  più  rimaneratrici,  e  fondan  firi^ 
briche  ed  opifìci.  I  proprietari  non  erano  preparati  alla  riforma;  1& 
massima  parte  non  possedeva  risparmi  e  capitali  disponibili. 

Nei  primi  tempi  la  reali zzitzìone  dei  titoli  dì  rìseatto  ern  asui  dif> 
Scile,  a  motivo  delle  restrizioni  stabilita  coirintunt^t  di  iTeare  ostacoli 
alla  vendita.  Per  evitare  il  deprezzamento  delle  cartelle  di  riscatto,  cut 
facevano  concorrenza  altri  titoli  dello  Stato,  le  azioni  e  obbligmiietii 
emesse  da  Società  private,  con  o  senza  guarentigia  governativa,  eoe. 
deprezzamento  che  credevasi  dovesse  impedire  l'operazione  del  riscatta, 
si  tentò  di  costringere  in  modo  indiretto  i  proprietari  a  detenerle.  Ma  r 
ottenne  l'effetto  inverso. 

n  prezzo  di  riscatto  costituiva  una  parte,  e  relativamente  picc«4k, 
del  capitale  circolante  che  il  proprietario  doves  possedere  per  colttvira 
la  terra;  esso  rappresentava  il  pagamento  della  mano  d'o;>era,  U  raion 
delle  prestazioni  e  del  bestiame  forniti  antecedentemente  dai  contadini. 
Donde  la  necessità  di  alienare  le  cartelle  di  riscatto;  e,  siccome  lo  (ti- 
molo  più  possente  alla  grande  liquidazione  del  passato  consisteva 
panto  nel  desiderio  di  procurarsi  i  menni  necessari  all'aziejida  ron^ 
ne  veniva  che  bisognava  favorire,  anziché  restringere  l'alienazioo*  dll 
Utoii. 

Le  misure  restrittive  ebbero  per  effetto  di  deprezzare  le  cartelle  • 
quindi  di  creare  ostacoli  all'operazione  di  riscatto,  la  quale  in  fattone 
un  rallentamenti.  Inoltre  gli  antichi  debiti  ipotecari  furono  esatti  al 
momento  del  riscatto,  riducendo  i  mezzi  dei  proprietari. 

D'altro  lato  la  preferenza  ed  i  favori  accordati  dal  Governo  alla  uk 
traprese  industriali,  alla  costruzione  di  ferrovie,  alle  maniiattur»,  alla 
Banche  di  credito  commerciale,  a  Società  orif^inat«  spesso  da  s|Hrita  fi 
aggiotaggio,  le  quali  tutte  attiravano  e  assorbivano  ingenti  capitalii 
esacerbarono  la  crisi  per  cui  passò  l'agricoltura.  La  popolazion*  mralt 
emigrava  nei  centri  manifatturieri  e  commerciali  ;  la  coetnuioiu  itìlt 
ferrovie  procurando  lauti  guadagni  e  mercedi  distolse  dai  campi  motti 
milioni  di  braccia. 

In  Russia  la  crisi  a^jraria  non  ha  cessato  tuttora;  la  proprietà 
tinna  il  suo  processo  di  trasformazione  a  detrimento  delle  antiche  dassE 
privilegiata.  Ha  il  seme  clie  pose  il  legislatore  nel  suolo  nixso  roll'attA 
di  emancipazione  fiori,  ed  JS  divenuto  albero  che  promette  di  {lortara  to- 
pioso  tributa  di  frutti. 

Travagliato  perù  fu  il  parlo  della  giovine  pianta.  Nei  primordi  del- 
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ipewo  Acade,  i  più  entnsiasticì  della  riforma  ne  pronosticarono  l'in- 
nocesso.  Argomentando  dal  lento  progredire  di  essa  ed  esagerando  dì 
baoBS  Cede  le  difficoltà  finanziarie  ed  economiche  della  Russia,  alconi 
KOBOtnisti  emettevano  la  prematura  opinione  che  il  paese  non  potea 
niliarsl  dal  prostramento,  prima  che  trascorresse  ancora  un  lungo 
oieTTEllo  di  tempo  (1). 

Fa  l'epoca  questa  in  cni  la  circolazione  cartacea  andò  soggetta  alla 
M^ore  depressione  ed  il  valore  del  rublo  ai  maggior  deprezzamento. 

Sì  6  detto  come,  dopo  l'uscita  dei  depositi,  la  carta-moneta  do- 
nnprodnrre  qnegli  effetti  che  anteriormente  erano  neutralizzati  dalla 
mania,  dei  Banchi.  La  massa  dei  biglietti  effettivamente  circolanti  era 
iibioie  all'emissione  :  180  milioni  giacevano  inoperosi  nelle  casse  degli 
irtitirti,  I  provvedimenti  decretati  nel  1857  mutarono  l'aspetto  della 
Btndazione,  la qo&Ie  si  trovò  accresciuta  dei  capitali  monetari  ritirati; 
■■■lo)ne  un  eccesso  di  carta-moneta,  i  cui  sintomi  cominciarono  a  ma- 
■ifatirsi,  massime  nella  recrudescenza  del  rinvilio,  allorché  fortuna- 
tnKDU  avvenne  l'emancipazione  dei  servi. 

D  processo  dell'emancipazione  non  fa  però  abbastanza  rapido  per 
(^"biare  la  forza  deprimente  dell'eccesso  di  moneta  cartacea  ;  ma 
pm,  anche  durante  nel  perioda  1856-1867,  agi  in  modo  da  atte- 
mire  gli  effetti  suoi,  i  quali  senza  l'emancipazione  sarebbero  stati 
ptggiori.  Infatti,  la  liberazione  dei  contadini,  aumentando  la  massa 
diUt  cose  utili,  creando  nuovi  elementi  di  ricchezza  e  elevando  il 
|Kizo  della  mano  d'opera  e  del  capitale  in  attività,  somministrò  mag- 
gitr  lavoro  e  materiale  al  meccanismo  della  circolazione  cartacea. 
QDiato  pili  progrediva  questo  processo  e  quanto  più  allargavasi  il 
cunpo  della  circolazione,  tanto  minore  diventava  l'influenza  dell'ec- 
(Mo  dì  emissioni. 

Per  quanto  l'emancipazione  dei  servi  contribuì  a  trattenere  il  de- 
pnnamento?  È  un  problema  insolubile:  imperocché  l'azione  di  cotale 
bnomeno  si  complica  con  quella  di  altri  elementi,  che  si  traducono 
wQo  sviluppo  delle  forze  economiche  delia  Russia. 

A  valutare  però  l'importanza  che  ebbe  l'emancipazione  dei  servi 
■dia  vita  economica  del  paese  ed  il  rivolgimento  che  dovette  produrre 
uUo  ttato  della  circolazione  monetaria  basterà  riferire  alcune  cifre 
unenti. 

Verso  il  1860  nella  Russia  europea  propriamente  detta  (senza  la 


(l)  Wtgner,  il  quale  scrisse  la  sua  opera  sulla  carìa-moneU  n 
^«malici pallone,  rmiae  un  giudizio  alquanto  precipitato  aull'csi 
^  trotti  pronostici  per  l'avvenire  della  uaiione  nisaa. 
jMiaU  di  Blitlitlint,  lerie  2*  rol.  2(. 
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Polonia  e  la  Finlandia)  vivevano  23,000,000  di  contadini  di  sesso  ma- 
schile (anime  censite  soggette  all'imposta  ed  alla  leva  militare),  che  for- 
mavano una  popolazione  di  52  milioni  di  abitanti,  ossia  88  per  cento 
della  popolazione  generale  compresa  nei  medesimi  confini  del  territorio 
russo.  La  popolazione  rurale  ripartivasi  nel  seguente  modo:  10  milioni 
di  servi  dei  proprietari  privati,  9  milioni  di  contadini  della  Corona  col- 
tivanti terre  demaniali  e  860,000  individui  maschi  dei  beni  detenuti  in 
appannaggio.  A  questi  fa  d'uòpo  aggiungere  i  contadini  liberi  o  pro- 
prietari, i  quali  formavano  3,200,000  anime  (1). 

Attualmente,  in  seguito  all'emancipazione,  i  contadini  e  gli  agri- 
coltori di  ogni  categoria  posseggono  120  ^/a  milioni  di  dessiatine  (circa 
131  ^/a  milioni  di  ettari,  vale  a  dire  27,24  per  cento  della  superficie  ter- 
ritoriale, senza  la  Polonia  e  la  Finlandia)  e,  secondochè  viene  general- 
mente ammesso,  la  metà  delle  terre  in  coltura. 

I  dati  sull'operazione  di  riscatto  al  1*  gennaio  1879  dimostrano  che 
in  46  governi  della  Russia  europea  (2)  8,130,967  anime  censite  (di  cui 
5,653,513  secondo  la  legge  generale  di  riscatto  e  2,477,454  secondo  le 
norme  speciali  vigenti  per  le  nove  provincie  dell'ovest  e  sud-ovest  (del- 
l'antica Polonia)  sono  proprietari  di  27,630,467  dessiatine.  I  contadini 
tuttora  obbligati  di  fronte  ai  proprietari  o,  come  nelle  provincie  occiden- 
tali, verso  lo  Stato,  che  si  sostituì  a  quelli,  e  assunse  l'incarico  di  pagare 
la  rendita  finché  non  si  compia  il  riscatto  definitivo,  ascendevano  a  circa 
2,000,000  di  maschi  censiti  e  possedevano  6  milioni  e  mezzo  di  dessia- 
tine. Essi  sono  ancora  assoggettati  a  prestazioni  determinate  dalla  legge, 
0  per  lo  più  pagano  la  rendita  censuaria  (obrok),  la  quale  costituisce  in 
media  9  rubli  per  ogni  lotto  di  terra  ;  in  poche  località  è  di  8  rubli  ed 
in  altre,  nelle  vicinanze  delle  città,  varia  fra  10  e  12  rubli  (3). 

I  contadini  dello  Stato  (servi  della  Corona,  ascritti  alle  miniere, 
coloni-proprietari,  ecc.)  conservarono  la  terra  di  cui  godevano  il  pos- 
sesso, e  formano  un  nucleo  di  9,246,891  anime  censite,  aventi  in  pro- 
prietà (comprendendovi  le  tre  prtvincie  baltiche)  circa  77,300,000 


(1)  Vedi  Annuaire  dfs  finances.  Opération  de  rachat  —  VASSiLcncoFF,  DeUa  pro- 
prietà e  delVagriccitura  in  Russia  ed  in  altri  Stati  europei^  voL  1*  pag.  496  e  se- 
guenti —  Jaxson,  Ricerche  intomo  ai  lotti  e  pagamenti  dei  contadini  —  Pietroburgo, 
1877 —  Jakson,  Statistica  della  Russia  paragonata  con  gli  Stati  d'Europa^  voi.  II,  l^Ol 
La  dessiatina  equivale  a  1,0925  ettaro. 

(2)  Non  comprese  le  provincie  baltiche  di  Curlandia,Livoniaed  Estonia,  ove  U  ri- 
scatto della  terra  detenuta  a  diversi  titoli  dalla  classe  agricola  ha  il  carattere  dì  muta- 
zioni, lasciate  alla  volontà  delle  parti.  Dal  1865  al  1872  secondo  il  Vassilcicop  {Detta  pro- 
prietà,ecc.,  tomo  I,  pag.  525)  100,000  maschi  circa  avevano  redenta  la  terra  posseduta. 

(3)  VAssiLciKor,  Op.  cit 


•i 


Nitine.  Fitulmente  ì  servi  degli  appannaggi,  trattati  sullo  stesso 
\  fiiit  Jti  L-Diiladjjii  demaniali,  sono  in  numero  di  862,790  maschi  con 
4^,4M  desaìatine  di  terreno  (1). 

bwltre  ÌD  Polonia,  seppure  liberi  di  persona  sino  dal  1807,  eranvi 
l^SEO.OOO  contadini  coltivanti  terre  di  proprietà  privata,  ma  che  rito- 
Mfuo  in  qo&lità  di  osufruttuarì,  e  4^35,000  stabiliti  sopra  beni  dema- 
■iili;  essi  pagavano  il  canone  fondiario  od  assoggettavansi  a  presta- 
ùbì  e  obblighi  diversi.  Una  classe  numerosa,  1,400,000  anime,  viveva 
tlkitato di  braccianti  senza  terra.  In  virtù  della  legge  19  febbraio  1864, 
dt  tboll  gli  obblighi  e  le  prestazioni  in  natura  ed  Impose  il  riscatto 
4^t«TTa  posseduta,  i  contadini  dì  ogni  categoria  in  Polonia  hanno  in 
|n|rio  4,716,347  dessiatine  (2). 

L'operazione  di  riscatto  delle  terre  dei  contadini  necessitò  l'emis- 
Mw  di  speciali  titoli  dello  Stato.  AI  1°  gennaio  ISSO  il  debito  dei 
7|K3,T48  antichi  servi  dei  proprietari,  i  quali  affrancarono  la  terra  col 
MMOTso  dello  Stato  elevavasi  a  735,920,837  rubli.  Inoltre  le  cartelle 
natie  per  il  medesimo  fine  in  Polonia  (obbligazioni  di  liquidazione) 
kaarano  la  somma  di  64,014,250  rubli. 

L'emancipazione  della  mano  d'opera,  assieme  al  riscatto  della  terra, 
ohM  il  campo  della  circolazione  cartacea  e  ne  accrebbe  Ìl  numero  delle 
hunoni.  La  sostituzione  degli  obbhghi  di  lavoro,  delle  prestazioni,  del 
ttBOiie  dovuto  in  natura,  ossia  in  prodotti  agricoli,  con  una  rendita  de- 
toninata  in  moneta  (obrok)  ed  il  pagamento  delle  annualità  di  riscatto 
MtÌTarono  evidentemente  il  lavoro  meccanico  della  moneta.  Inoltre  alla 
nfiaiu  agraria  tenne  dietro  la  creazione  di  nuove  imposte  erariali, 
|(OTÌneiali  e  comunali,  onde  provvedere  ai  bisogni  del  Tesoro  e  de 
noTÌ  organi  amministrativi  locali  {zemstvo  di  provincia  e  di  distretto, 
moni  mrali)  e  l'aggravio  delle  tasse  già  esistenti. 

Per  dare  un'idea  approssimativa  dell'influenza  che  dovettero  le  ri- 

(!)  Secondo  il  prof.  Juso:!,  SiatitlUa  tomparala  àdia  Russia  e  dtgli  allrì  Siali 
«■■pn',  tomo  II,  ìl  quale  fi.  ascendere  a  120  milioni  di  dessiatine  U  proprietà  dei 
MUdini  di  osni  cateeoria.  esistevano  ai  1°  gennaio  1878: 

Animr  Desiialin' 

CMtidini  proprietari  prima  del  1861 3,JU1,10T  Tl>5,&T5 

(ìnUilini  che  operarono  iJ  riscallo  senza  sussidi  Gnan- 

urideUa  Slato 640,380  100,000 

CoUtlini  dello  Stato  (servi,  coloni,  ecc.)  con  quelli  delle 

Horintie  baltiche 9.19*,891  77,300,000 

Ctatidiju  degli  appannaggi 862,740  4,336,454 

<^MutiDi  dei  proprietari  privati  che  eseguirono  ìl  riscatto    4398,073  17,191.138 

C«BUdiDi  deUe  9  Provincie  dell'ovest  e  sud-ovest  ....    2.709.089  9,954,S4« 

Caudini  ancora  obbligali 1,875,463  6,618,133 
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forme  politiche  ed  economiche  avere  sulla  circolazione  monetaria,  e  sol- 
tanto per  ciò  che  si  riferisce  ai  contadini,  alla  classe  rurale  in  genere^ 
riferiamo  Tanmiontare  dei  pagamenti  eseguiti  a  vari  titoli  negli  anni 
1875,  1876  e  1877,  pei  quali  si  hanno  dati  più  o  meno  completi  (1). 


Pagamenti  in  1000  rubli 


1875 


1876 


1877 


Annualità  di  riscatto  degli  antichi  servi  dei  privati. 

„  dei  contadini  dello  Stato  .  .  . 

„  dei  contadini  degli  appannaggi . 

Canone  dei  contadini  demaniali 

Contribuzioni  dei  contadini  per  i  beni  demaniali 
nelle  tre  provincie  baltiche 

Capitazione  dei  contadini  di  ogni  categoria  (Russia, 
Siberia,  Turkestan) 

Imposta  fondiaria  (2) 

Tasse  provinciali  sui  contadini  (3) 

Tasse  comimali  (4) 

Imposte  dirette  speciali  nelle  nove  provincie  del- 
lovest  (5) 

Imposte  dirette  della  Polonia  (6) 

Totale  .   .   .  BuUi, 


40  030 
3366 
3  141 

33  858 

0682 

57  122 

5000 

10  000 

30  000 

2400 
7  500 


193  099 


41  075 
3366 
3  141 

33  338 

0  709 

59  100 

5000 

10  736 

30  000 

2400 
7  500 


193  009 


41  832: 

3  oca. 

3  141 
33  828^ 

oe9T 

60  78a 
5000 

11  2sa 

30  000 

2  479* 
7843 
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(1)  La  statistica  ufficiale  ed  il  bilancio  dello  Stato  non  distinguono  i  pagamenti 
d'imposta  e  di  annualità  per  categorìa  di  contribuenti  ;  per  cui  è  difficile  precisare  la 
parte  che  spetta  ai  contadini.  Notizie  dirette  si  hanno  solo  per  la  capitazione,  la 
rendita  pagata  dai  contadini  della  Corona  e  coloni  stabiliti  sopra  beni  demaniali  e 
le  annualità  di  riscatto  degli  ex-servi  privati.  Per  le  annualità  dei  contadini  della  Co- 
rona e  degli  appannaggi,  abbiamo  adottato  le  cifìpe  riferite  da  Wu:.son  nel  suo  libra 
V Economia  rtiraìe  e  TagricoltHra  in  Bussia,  mantenendole  invariate  per  i  tre  anni. 

(2)  L'imposta  fondiaria,  che  prima  costituiva  una  parte  delle  contribuzioni  pro- 
vinciali prelevate  a  favore  dello  Stato,  rende  in  media  7  milioni  e  mezzo  di  rublL  Vi 
sono  pure  soggette  le  terre  dei  privati,  ma  siccome  la  proporzione  pagata  dai  conta- 
dini è  maggiore,  l'abbiamo  valutata  a  5  milioni  di  rublL 

(3)  Le  tasse  decretate  e  percepite  dalle  assemblee  provinciali  (zeinstvo)  le  quali 
esistono  in  34  governi  della  Russia,  furono  per  la  prima  volta  raggruppate  assieme- 
neìYAHHHatr^  des  finanres  del  1878;  in  cui  si  hanno  le  previsioni  della  tassa  fon- 
diaria sui  contadini  per  il  1876  e  1877.  La  cifra  del  1875  è  approssimativa. 

(4)  La  somma  delle  tasse  e  contribuzioni  prelevate  nei  comuni  rurali  sulla  po-r 
polazione  agricola  è  assai  ipotetica;  secondo  il  Wilsox,  Agrictdturt  et  economie  ru^ 
rate  en  Russie^  1878,  formerebbe  30,000,000  di  rubli;  ma  in  realtà  deve  superare  di 
gran  lunga  questa  cifhu 

(5)  e  (6)  Il  bilancio  non  distingue  le  categorìe  dì  contribuenti;  però  la  massima 
parte  di  queste  tasse  colpisce  i  contadini.  Le  imposte  dirette  della  Polonia  si  com^ 
pongono  della  tassa  fondiarìa,  dì  testatico,  sovratassa  fondiaria  addizionale  per  il 
riscatto  della  terra,  ecc. 
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Se  a  questo  totale  aggiungiamo  la  rendita  annua  pagata  ai  pro- 
prietari dai  contadini  i  quali  non  hanno  eseguito  il  riscatto,  e  le  presta- 
noni  in  natura  dovute  laddove  non  furono  convertite  in  rendita  (obrok), 
supponendo  che  fìra  l'una  e  le  altre  la  media  sia  di  9  rubli  per  singola 
qiioka  di  terreno,  oppure  in  tutto  di  18  milioni  di  rubli  (1),  la  somma  dei 
pigamenti  eccede  evidentemente  200  milioni  di  rubli  (2),  senza  tener 
«o&to  di  altre  contribuzioni  speciali  (forestale,  fittanza  di  beni  dema- 
niili,  ecc.)  e  dei  premi  di  sicurtà  obbligatoria  nelle  campagne. 

Contemporaneamente  avvennero  altre  riforme,  che  infusero  nel 
«orpo  sociale  elementi  di  vita  e  prosperità,  sotto  Timpulso  delle  quali 
l'bdnstrìa  nazionale  dovette  senza  dubbio  progredire. 


(1)  I  contadini,  anticamente  servi  dei  signori,  che  non  hanno  afiErancato  la  terra, 

|i|ino  al  proprietario  un  canone  detto  óbrok^  oppure  prestano  tributi  e  servigi  de- 

tenintti  dalla  legge.  Ignorasi  quale  sia  il  numero  della  prima  e  della  seconda  ca- 

U|oria:'però  il  numero  di  entrambe  diminuisce  ogni  anno  e  ascenderebbe,  secondo 

i  diti  più  recenti  (1*  gennaio  1880)  a  circa  1,640,000  anime  censite.  Nelle  9  provincie 

^Mrest  e  del  Sud-Ovest,  in  cui  cessò  sin  dal  1863  ogni  rapporto  fra  servi  e  proprie- 

^  per  lo  più  di  orìgine  polacca,  essendosi  lo  Stato  sostituito  agli  ultimi,  i  contadini 

che  non  liquidarono  ancora  i  conti  formano  una  popolazione  di  230,000  anime,  mentre 

*de  regioni  della  Russia  (37  provincie)  a  cui  si  applicano  le  norme  generaU  di  rì- 

^nttoviaono  1,410,000  maschi  censiti,  denominati  contadini  temporaneamente  ob- 

^ptL  Al  principio  del  1877  si  contavano,  per  entrambe  le  categorìe,  2,000,000  di 

■ieehi  possidenti  di  terreni  non  rìscattati,  che  fra  canone  e  prestazioni,  pagavano, 

'toando  la  media  di  9  rubli  per  singola  quota  o  anima  censita,  18,000,000  di  rubU* 

Aaùnum  che  scema  la  somma  di  questi  pagamenti,  cresce  quella  delle  annualità 

^  iMcttto,  costituite  mediante  la  capitalizzazione  della  rendita  al  saggio  del  6  per 

Cttto^  compresovi  Tammortamento  del  capitale.  Sul  prezzo  di  riscatto  lo  Stato  an- 

tÌE^t  i  %  per  la  durata  di  49  anni  Le  annualità  di  rìscatto  ascendevano  nel  1880  a 

MPOQyOOO  di  rubli  airincirca.  I  contadini  dello  Stato  e  degli  appannaggi  possono 

>MliiDere  Yobrck  alle  condizioni  ammesse  per  gli  antichi  servi. 

(i)  Secondo  i  calcoli  della  Commissione  d'inchiesta  sulle  tasse  e  imposte  (Vedi  i 
■iterìali  pubblicati  da  essa,  voi.  IH,  sezione  1%  1870  e  le  aggiunte  fatte  nel  1873)  la 
*iBiDa  dei  diversi  pagamenti  eseguiti  dai  contadini  salirebbe  a  156,706,187  rubli,  in 
^  Provincie  della  Russia  europea,  sopra  una  popolazione  di  21,9(Hi405  anime  e 
1^316^966  dessiatine,  e  comprendendovi  le  contribuzioni  provinciali  {Zemstvo)  di  19 
Cvvcmi,  ma  senza  quelle  dei  comuni  rurali,  i  premi  di  sicurtà  e  le  prestazioni  in  na- 
***.  Questa  cifra  si  riferìsce  al  1872;  per  cui  col  tempo  dovette  aumentare  sia  per 
*fctto  del  riscatto,  sia  per  la  creazione  dei  Zemstvo^  ecc. 

Secondo  il  VASsaciKor,  La  proprietà  e  Vagrieoltura^  ecc.  (I,  pag.  694)  si  avrebbero 
l|ù  di  Itt  milioni-  e  mezzo  di  rubli,  senza  le  tasse  comunali,  di  sicurtà  e  le  presta- 
^^  in  natura.  Inoltre  notisi  che  abbiamo  calcolato  solo  le  contribuzioni  in  moneta  l 
"onere  dei  contadini  è  realmente  maggiore,  perchè  vi  sono  altri  obblighi  e  presta- 
^'^  in  natura  (selciato,  posta,  ecc.).  Infine  i  contadini  dello  Stato  pagano  la  tassa 
"^''^■iale,  e  generalmente  prendono  a  fitto  tenute  dei  privati  e  beni  demaniali.  Questi 
^'^^où  figurano  nel  bilancio  d'entrata  per  circa  6  milioni  di  rubli.  Sicché  devesi  con- 
''^'nre  la  sonuna  di  200  milioni  come  un  minimum. 
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Negli  ultimi  venti  anni  la  Russia  ha  fatto  un  passo  gigantesco  nella 
via  della  produzione,  malgrado  che  dovesse  lottare  contro  molte  diffi- 
coltà ereditate  dal  passato  e  generate  dalla  politica  economica  dd 
Governo.  Si  trattava  di  ovviare  ai  difetti  della  legislazione  arile  e 
commerciale,  ponendola  al  livello  dei  bisogni  e  dello  spirito  dell'epoca; 
di  togliere  gli  ostacoli  all'espansione  dell'industria  nazionale  ;  di  rìnie' 
diare  all'assenza  di  capitali,  creando  istituti  di  credito,  e  di  dotare  il 
paese  di  vie  facili  di  comunicazione,  costruendo  una  vasta  rete  feno- 
viaria,  che  allacciasse  i  centri  di  produzione  e  le  campagne  con  le  piane 
commerciali-,  con  i  porti  di  esportazione  e  gli  Stati  europei. 

L'impulso  maggiore  al  lavoro  nazionale  provenne  dall'emancipaùofne 
della  mano  d'opera,  dall'organizzazione  del  credito  bancario,  dalla  costm- 
zione  di  ferrovie  e  dall'eccitamento  del  Governo  all'industria  nazionale. 

Non  possiamo  tessere  la  storia  del  rivolgimento  economico  operatosi 
in  Russia  dal  1861  in  poi  ;  questo  vasto  compito  spetta  alPeconomista  fe- 
dele e  paziente  che,  abbracciando  in  un  solo  sguardo  l'immensa  congerie 
di  fatti  e  di  fenomeni  economici,  ne  tramanderà  la  memoria  ai  posteri. 

A  noi  soltanto  incombe  il  dovere  di  abbozzare  a  grandi  linee  il 
quadro  di  questo  progresso,  senza  però  indagarne  l'indole. 

n  lavoro  gratuito  e  obbligatorio  degli  uni  ed  i  benefizi  immefitati 
degli  altri  cedono  il  posto  alla  libertà  contrattuale  del  lavoro  e  della 
produzione,  al  salario  ed  alla  retribuzione  dei  servigi.  L'obbietto  della 
produzione  si  moltiplica,  il  campo  di  lei  si  estende;  l'industria  si  demo- 
cratizza e,  seguendo  il  suo  corso  naturale,  interrotto  da  due  secoli  di 
servitù,  lavora  per  le  masse  popolari,  non  più  esclusivamente  per  le 
classi  privilegiate.  A  ciò  tendono  pure  le  condizioni  tecniche  della  pro- 
duzione in  Russia,  le  quali  sono  più  favorevoli  alla  lavorazione  di  pro- 
dotti mezzani  e  di  qualità  inferiore.  Acquistando  nuove  forze,  la  produ- 
zione si  libera  dagli  artifizi  e  si  rivolge  ai  prodotti  il  cui  consumo  è  più 
generale  e  costante.  Lo  spirito  di  associazione  le  infonde  nuova  vita;  i 
capitali  si  uniscono,  e  si  organizzano  compagnie  industriali.  Le  inven- 
zioni scientifiche  ed  i  nuovi  processi  di  lavoro  trovati  in  Occidente 
vengono  applicati  in  ogni  ramo  dell'industria  nazionale. 

L'incostanza  del  credito  ed  il  difetto  di  capitali  rendono  dapprima 
difficile  il  compito  della  produzione  ;  giacché  lo  Stato  distoglie  dal  mer- 
cato i  capitali,  ora  per  intraprendere  le  riforme  economiche  e  ammini- 
strative, ora  per  riordinare  le  finanze,  provvedere  ai  disavanzi,  liquidare 
i  suoi  debiti  ai  Banchi,  ed  infine  per  eseguire  grandi  lavori  pubblici. 

I  prestiti  pubblici  si  ripetono  di  frequente,  mentre  l'aggiotaggio  e 
la  speculazione  di  Borsa  trattengono  l'impiego  utile  dei  risparmi.  Col 
temiK)  però  la  pressione  del  Governo  e  della  speculazione  sul  mercato 
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perde  d'intensità  e  la  produzione  entra  in  un  periodo  più  normale.  Sorge 
m  sistema  di  Banchi  per  il  credito  commerciale  e  ipotecario  ;  si  pone 
Dino  a  grandi  opere  di  pubblica  utilità:  canali,  strade,  porti  e  ferrovie 
iprono  sbocchi,  procurano  lavoro  e  risparmiano  spese  di  trasporto.  L'in- 
eonggiamento  alla  grande  industria,  alle  fabbriche  e  manifatture,  alla 
UTigazione  fluviale  e  marittima,  alle  compagnie  e  società  per  azioni, 
con  sassidi  e  guarentigia  dello  Stato,  favorisce  Taffluenza  di  capitali, 
i  quii  vanno  accumulandosi  in  vaste  intraprese. 

Questo  movimento  di  capitali  acquistò  sovratutto  molta  impor- 
tuna per  le  compagnie  industriali  di  ogni  specie,  il  cui  numero  andò 
cnseendo.  Mentre  nel  1856  esistevano  67  compagnie  con  un  capitale 
*  444,200,000  rubli,  durante  il  ventennio  1857-1876  si  fondarono  i 
*/»£  tutte  le  compagnie  e  società  createsi  sino  al  1876  con  i  ^/s  del 
cifitale.  Dividendo  questo  ventennio  in  due  periodi  uguali  ne  viene 
ck  sopra  700  società  autorizzate  con  un  capitale  di  2,079  milioni  di 
nbH  furono  istituite  : 


Numero 

deUe 

compagnie 

Capitale 

in 

milioni 

rubli 

Il  capitale  viene  diviso  fra  le  Società 

Pouooi 

di 
credito 

commer- 
ciali 
e 
industriali 

di 
assicura- 
zione 

di 
naviga- 
zione 

ferroviarie 

18571866 
UI7.1876 

111 
522 

222,7 
1413,8 

10,0 
110,1 

65,1 
332,0 

4,4 

24,3 

14,5 
12,0 

128,7 

■ 

935,4 

Al  principio  del  1878  esistevano  (1)  614  compagnie  o  società  di 
ogni  natura,  il  cui  capitale  nominale  (azioni  e  obbligazioni)  formava' 
779,3^4,658  rubli-credito,  e  1,263,891,894  rubU-metallici,  ossia  in  tutto, 
ciloolando  il  rublo-carta  al  suo  valor  nominale^  2,043,226,552  rubli. 
NeUa  qual  somma  figuravano  : 

I  Banchi  per  azioni  di  credito  commerciale.  .  R.        87,400,000 
Id.  id.  ipotecario.  .     „        35,078,000 

Compagnie  industriali  e  commerciali „      437,085,700 

Id.         di  assicurazione ,       42,240,900 

Id.         di  navigazione  a  vapore „        53,459,000 

Id.         ferroviarie „  1,387,962,9521 

(1)  Vessilovskt,  Annuaire  des  financffi,  septième  année,  1878, pag.  611.  Ignorasi  il 
nero  deUe  società  liquidate  o  non  realizzate.  Alla  stessa  data  però  le  società  auto- 
''^^  ascendevano  a  723,  mentre  quelle  esistenti  a  614. 
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Una  parte  però  del  capitale  sottoscrittOi  massime  quello  delle  i 
ferroyiarie,  proveniva  dall^estero  e  dallo  Stato.  Si  valuta,  per  il  de 
18^1875,  durante  il  quale  si  costruirono  14,000  verste  di  atra 
rate,  a  971  milioni  di  rubli  il  capitale  nominale  erogato  alla  cosir 
ed  all'esercizio  delle  ferrovie,  che  realizzato  diede  effettivamente  'i 
lioni  di  rubli.  Deducendo  il  valore  delle  azioni  e  obbligazioni  di  ì 
ferroviarie  possedute  dallo  Stato,  sul  capitale  effettivamente  ver 
768  milioni,  le  azioni  rappresentano  252,6  milioni  di  rubli,  di  cui  1 
sottoscritta  all'estero,  e  le  obbligazioni  515,4  milioni  di  rubli,  dellf 
sonmia  '/«  provennero  dai  capitalisti  stranieri;  sicché  il  capita 
rionale  avrebbe  concorso  per  255,2  milioni  e  l'estero  per  512,  8 1 
rubli  (1). 

L'accumulamento  di  ingenti  capitali  in  diverse  intraprese  < 
ucmtruùone  di  20,500  verste  di  ferrovie  dette  forte  impulso  al  1 
i^lia  produzione  ed  al  movimento  conunerciale.  L'industria  svile 
tu  iuihIo  meraviglioso:  la  macchina  sostituì  le  braccia  nelle  manifi 
ovt»  poro  diminuì  il  numero  degli  operai  in  proporzione  delle  &l 
D  dUiìùliiuenti,  e  ribassò  il  prezzo  della  mano  d'opera;  ma  in  coi 
oroì^bt^ro  le  mercedi  nell'agricoltura  ed  i  guadagni  che  la  popò) 
tt|it4riii)i  trasse  dall'esecuzione  di  lavori  pubblici,  massime  di  ferr 

Lo  dtatistiohe  ufficiali  attestano  il  progresso  fatto  dalla  Buss 
riuduMtria  uumufattrice,  la  quale  si  concentra  sempre  più  nelle  &l 
it  iiogli  opiHoi: 


Almi 

Numero 
iitifìx  opifici 

Numero 
degli  operai 

1 

Valore 

deUa 

produzione 

IHM 

9,200 

460,000 

160  MaioHi  di 

IHM 

laTOO 

520,000 

210 

IHOl 

14,000 

560,000 

300 

1806 

15,500 

390,000 

SIO 

1871 

19,200 

470,000 

480 

(1)  Bliocb,  ÌH/tufftxa  drììf  ferrovia  nuUn  Hato  trmomico  della  Bmssìì 
tomo  V,pag.64.  Questo  calcolo  npprofiNimativo  venne  eseguitone!  1876,aUor 
gli  stranieri  vendettero  in  Hunnia  titoli  di  ferrovie  russe:  quindi  la  somma  o 
presenta  il  capitale  versato  all'atto  della  sottoscrizione,  né  la  proporzione  di 
le  obbligazioni  e  di  Vi  per  le  azioni  possedute  da  capitalisti  rossi,  la  qnan 
"U  emessi  nel  paese. 
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Sicché,  trascorsi  venti  anni,  la  produzione  delle  manifatture,  con  lo 

stMBO  niimero  di  operai,  triplicò  di  valore.  Il  rapporto  degli  operai  per 

ogni  fabbrica  diminuì  di  metà,  in  seguito  all'introduzione  delle  mac- 

dÌM,  mentre  la  produzione  di  ciascheduna  fabbrica  aumentò  in  media 

£150  per  cento. 

Secondo  i  dati  più  recenti  si  avrebbe  nel  1877  (1). 


> 

inteozopea.  . 

llHBIft  ..... 

^    lUyidit  .... 

CbieaM 

Totale.   .  . 

Opifici 

Operai 

Produzione 

in  milioni 

di  rubli 

Rapporto 
degli  opifìci 

alla 
popolazione 

1  fabbrica  per 

Valore  della 
produzion 

per 
ogni  abitante 

36,000 

11,000 

400 

1,100 

2,000 

600,000 

70,000 

8,000 

4,000 

12,000 

750 

80 

8 

8 

9 

1,670  abit 

500     „ 
4,000     . 
5,000     „ 
3,000      r, 

12,5  rubU 
15,0     „ 
4^      . 

13         w 

1,7      n 

50,500 

694,000 

855 

1,800 

9,5 

La  piccola  industria  perde  invece  in  confronto  e  non  resse  la  con- 
ttRt^nza  dell'opifìcio,  che  lavora  prodotti  in  grandi  masse  e  riduce  le 
iptte  di  produzione;  tale  è  il  caso  dell'industria  della  lana,  del  cotone, 
ti  lino,  ecc. 

Cinquanta  anni  fa  l'industria  domestica  formava  il  70-80  per 
^to  della  totale  produzione,  attualmente  solo  dal  12  al  15  per  cento  (2). 
Sralnta  a  circa  150  milioni  di  rubli  il  valore  dei  prodotti  dell'industria 
domestica  nelle  campagne,  la  quale  occupa  tuttora  una  popolazione  di 
^miUoni  di  individui,  sovratutto  contadini;  aggiungendo  la  produzione 
M'mdustria  artigiana  nei  borghi  e  nelle  città,  il  valore  totale  della 
ifecoU  industria  ascenderebbe  da  180  a  200  milioni  di  rubli.  La  produ- 
ce totale  della  grande  come  della  piccola  industria  manufattrice  rap- 
presenta un  valore  di  1,100  milioni  di  rubli,  e  coU'aggiunta  dei  diritti 
£  accise  prelevati  dall'erario  1,300  milioni. 


(l)  ScBBOTOi,  Corso  di  ecofiomia  industriale  e  di  geografia  cotnmerciaìe.  Pietro- 
■■10, 1879,  passim. 

(^  Llndastria  domestica  si  mantiene  ancora  con  successo  per  la  tessitura  di 
'^  •  materie  di  qualità  inferiore,  per  la  mobiglia,  i  lavori  in  legno,  oggetti  di 
^'i^  utensili  ordinari,  ecc.  ecc.  (Confr.  Subbotih,  Corso  di  economia  industriaie,  ecc.). 
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Per  esser  completo  il  quadro  dovrebbe  comprendere  la  produzione 
delle  industrie  estrattive,  metallurgica,  agricola,  di  quelle  attinenti 
all^agricoltura,  ecc.,  ecc.  Mai  dati  sono  assai  problematici;  così  l'agricol- 
tura produrrebbe  ogni  anno  per  500  milioni  di  rubli,  e  l'industria  mi- 
neraria per  180  milioni  di  rubli.  H  valore  dei  prodotti  dell'industria 
nazionale  si  fa  dunque  ascendere  a  2  miliardi  di  rubli. 

Non  istaremo  ora  a  dire  dell'incremento  del  traffico  con  l'estero,  né 
della  distribuzione  nell'impero  dei  prodotti  posti  in  commercio,  la 
quale  esige  il  concorso  di  molte  forze,  a  cagione  delle  immense  distanze 
e  della  disseminazione  dei  centri  conunerciali  e  industriali.  Donde 
molta  attività  nel  commercio  intemo,  che  supera  di  gran  lunga  quello 
con  gli  Stati  esteri,  ed  ha  luogo  per  il  tramite  delle  fiere  e  dei  mercati, 
il  cui  numero  è  di  6,500  con  un  importo  di  merci  per  la  somma  di 
700  milioni  di  rubli. 

Quanto  al  movimento  dei  prodotti,  si  può  giudicare  dalle  cifre  re- 
lative all'industria  dei  trasporti  per  acqua  (fiumi  e  canali)  e  per  fer- 
rovie; sebbene  difettose  e  meramente  approssimative  per  la  via  fluviale, 
le  riproduciamo  quali  esistono  nelle  fonti  ufficiali. 

La  quantità  in  pesò  delle  merci  trasportate  nell'interno  ed  il  loro 
valore  fu  di 


Quantità 

Valore 

1 

Quantità 

Valore 

AXNI 

in  milioni 

in  milioni 

Anki 

in  milioni 

in  milioni 

di  pudi 

di  rubli 

1 

di  pudi 

di  rubli 

1859 

293 

168 

1871 

376 

209 

1863 

509 

163 

1872 

370 

199 

18G4 

413 

155 

1874 

410 

•  •  • 

1866 

371 

•  •  • 

1875 

420 

•  •  • 

1867 

355 

192 

1876 

520 

•  •  • 

186S 

.353 

•  «  ■ 

•  •  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

La  costruzione  di  ferrovie  tolse  ai  trasporti  per  acqua  la  priitiitiva 
.mportanza,  quantimque  accennino  negli  ultimi  tempi  ad  aumentare. 
Invece  il  movimento  per  ferrovia  andò  sempre  crescendo  con  l'apertura 
di  nuove  linee. 
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issi 


Lunghezza 

della  rete 

in  verste 

al 

'.  31  dicembre 


Merci 
trasportate 

Peso 

in  milioni 

di  pudi 


Numero 

dei 

viaggiatori 

in 

milioni 


Prodotto 
lordo 

in  milioni 

di 

rubli 


prodotto 

lordo 

per 

una  versta 

di  ferrovia 

in  rubli 


06 


vno 

1874 
1875 

tgx 

«7 


5,200 
8,600 
13,217 
14,963 
17,716 
18,236 
19  278 
20,511 


150 

440 

712 

1135 

1379 

1405 

•  •  •  • 

2000 


6,2 
10,0 
15,3 
21,6 
24,7 
26,6 

•  •  •  ■ 

30,0 


51,7 

9,900 

78,8 

9,100 

123,4 

8,800 

141,3 

9,005 

141,8 

8,162 

147,4 

8,300 

193,2 

10,180 

211,9 

10,708 

D  paese  però  si  trova  ancora  in  uno  stato  di  transizione,  le  sue  foi*ze 
economiche  non  sono  ancora  assestate  :  da  qui  la  diversità  dello  sviluppo 
fi  tale  e  tale  altro  ramo  di  produzione.  La  proprietà  fondiaria  e  Tagri- 
eoltnra,  ad  esempio,  non  hanno  sciolto  i  vincoli  del  passato;  la  riforma 
agnria,  iniziata  venti  anni  fa,  abbisogna  di  provvedimenti  complemen- 
tiri.  Circostanze  favorevoli  produssero  in  alcune  regioni  un  aumento 
rafàdo  e  considerevole  nel  valore  della  terra  e  nella  rendita  fondiaria , 
neutre  altri  terreni  prima  assai  fruttiferi  non  trovano  ac^pirenti  e 
Boo  hanno  valore  determinato  (1).  I  prezzi  della  terra  ribassarono  ge- 
Beralmente  subito  dopo  Temancipazione  ;  ma,  trascorso  un  lustro,  av- 
T«ime  una  reazione  ed  essi  continuarono  a  salire.  Progredì  pure  la 
aaao  d'opera,  la  quale  si  vide  meglio  rimunerata  nelle  campagne; 
ff*bbe  la  supei^cie  dei  terreni  coltivati  e  la  produzione  agrai'ia,  mal- 
grado una  serie  di  anni  di  cattivo  raccolto.  Lo  sviluppo  nell'esporta- 
cooe  dei  cereali  attesterebbe  il  progresso  dell' agricoltura.  Infatti  la 
<}iuntità  media  esportata  durante  Tanno  formava  7,000,000  di  cetverti 
aUmcirca  nel  dodicennio  1850-1861  ed  eccedeva  11,000,000  di  cetverti 
^al  1862  a  tutto  il  1873;  di  più,  mentre  nel  primo  periodo  il  majcimum 
tól'esportazione  fu  di  10  ^'a  milioni  di  cetverti  nel  1853,  anno  sotto  ogni 


•  I;  Xelle  Provincie  settentrionali  e  nella  Lituania  circostanze  particolari  depres- 
«To  il  valore  della  terra.  —  Confr.  VASsaciitor,  Della  proprietà^  ecc. 
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riguardo  favorevole,  nel  secondo  giunse  a  23  */*  milioni  nel  1871.  Fa- 
cendo astrazione  dal  quadriennio  1862-1865,  che  segna  la  transizione 
al  regime  di  libertà,  ne  viene  che  la  campagna  dei  cereali  del  1853, 
unica  negli  annali  commerciali  prima  dell'emancipazione,  corrisponde 
al  fninimìitn  (1869)  dell'esportazione  durante  il  secondo  periodo. 

La  quantità  dei  cereali  esportati  dal  1850  al  1861  fa  di  83  milioni 
di  cetverti,  e  di  133  \'9  milioni  negli  anni  1862-1873  inclusivamente. 
L'eccedenza'  assoluta  del  secondo  sul  primo  dodicennio  fu  di  50  ^/s  mi- 
lioni di  cetverti.  Infine  col  1874  il  conmiercio  dei  cereali  assume  gran- 
diose proporzioni  (1). 


1874 

26,8  milioni  di  cetverti 

1875 

2^4 

1876 

25,3 

1877  30, 5  miUoni  di  cetverti 

1878  41,8 

1879  39, 5 


Bisogna  però  avvertire  che  l'incremento  dell'esportazione  non  in- 
dica negli  ultimi  anni  un  eguale  progresso  della  produzione  agricola. 
Tacendo  per  ora  delle  cause  che  provocarono  lo  sviluppo  dell'uscita  dei 
cereali,  e  del  suo  carattere  —  le  quali  cose  yerranno  dilucidate  più  in- 
nanzi trattando  degli  effetti  del  corso  forzoso  sul  commercio  estero  (2) 
—  noi  rileviamo  soltanto  l' importanza  del  movimento  degli  scambi  in 
rapporto  con  la  circolazione  monetaria.  Lnperocchè,  ponendo  in  moto 
una  maggior  quantità  di  prodotti,  il  commercio  contribuì  ad  accrescere 
il  lavoro  della  moneta.  La  somma  degli  scambi  coll'estero  dal  1856  al 
1876  fece  più  che  raddoppiare,  salendo  da  400  milioni  a  oltre  900  mi- 
lioni di  rubli  (3). 

Infine  fa  duopo  accennare  ad  una  delle  molteplici  fonti  di  gua- 
dagni e  profitti  che  acquistò  speciale  importanza  e  chiudere  questi 
rapidi  cenni  col  porre  in  rilievo  un  fatto  in  cui  si  rivela  lo  sviluppo  delle 
forze,  se  non  delle  ricchezze  del  paese. 

Vogliam  dire  nel  primo  caso  dei  salari  e  guadagni  cui  diedero 
luogo  le  intraprese  industriali,  le  opere  di  pubblica  utilità  (strade, 
porti,  ferrovie,  telegrafi,  poste,  ecc.)  e  le  numerose  industrie  nate  per 
effetto  di  nuovi  bisogni  di  lavoro  e  di  produzione,  come  ad  esempio 


(1)  Vedi  prospetto  n.  16. 

(2)  Sull'argomento  vedi  Capitolo  X. 

(3)  Veggasi  prospetto  n.  15. 
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quello  del  trasporto,  da  cui  i  contadini  attingono  i  mezzi  per  pagare  il 
tributo  allo  Stato,  a  ciò  non  bastando  sempre  la  terra. 

Sfortunatamente  la  somma  ne  è  incommensurabile,  a  difetto  di 
(joahmqae  notizia,  salvo  in  ciò  che  risguarda  Tindustria  ferroviaria.  Da 
tifami  si  &mo  ascendere  (1)  a  967,000,000  rubli  i  guadagni,  salari  e 
linnuieTazioni  degli  intraprenditori,  ingegneri,  operai,  ecc.  per  effetto 
Uh  costruzione  e  dell'esercizio  delle  ferrovie  dall'origine  loro  sino  al 
1875  indnsivamente,  ed  in  genere  a  1,360  milioni  rubli  le  spese  ihcon- 
tnte  ed  eseguite  realmente  entro  i  confini  dell'impero,  si  per  la  costru- 
tm  (765,8  milioni,  di  cui  478  V«  dal  1866  a  tutto  il  1875)  che  per 
Feiercizio  (593,4  milioni)  delle  strade  ferrate. 

(Dotali  nuove  fonti  di  guadagni  permisero  se  non  sempre  la  forma- 
rne di  risparmi,  la  quale,  secondochè  possiamo  da  altri  fatti  indurre  è 
Migrada,  almeno  di  reggere  il  crescente  onere  delle  finanze  pubbliche. 

In&tti  la  forza  d'imposizione  dovette  aumentare,  se  giudichiamo 
ài  oonfironto  delle  entrate  dello  Stato  prima  e  dopo  l'emancipazione, 
il  bilancio  degli  introiti  la  popolazione  meno  abbiente  contribuisce 
per  '/a,  la  quale,  non  ostante  la  poca  elasticità  ed  i  vizi  del  sistema  tri- 
lotirìo,  Ila  potuto  somministrare  nuovi  mezzi  per  provvedere  ai  biso- 
^dell'erario.  Paragonando  l'ultimo  decennio,  che  precedette  l'eman- 
cqpuidne,  con  quello  che  lo  segui,  eccettuato  però  il  periodo  transitorio 
U 1861  al  1866  inclusi vamente,  ne  viene  che  le  entrate  aumentarono 
Coltre  67  per  cento. 


ÀRKI 


I  Somma 

!  delle  entrate  dello  Stato 
in  milioni  di  rubli 


1851-1860 
18671876 


3,012,7 
5,012,1 


Avendo  cosi  accennato  alle  cause  principali,  le  quali  influirono  di- 
^^sttamente,  sia  a  crescere  il  lavoro  della  circolazione  monetaria,  sia  a 
^^Bodere  necessaria  nel  paese  la  presenza  di  una  grande  quantità  di  stro- 
**wnti  di  scambio,  conviene  soggiungere  che  a  ciò  contribuì  pure  l'au- 
p^^ttito  nei  prezzi  dei  prodotti,  delle  merci,  dei  capitali  fissi  e  circolanti, 
^■'«onnma  degli  oggetti  che  sotto  qualunque  forma  hanno  utilità  e  va- 
*^^,  e  dei  servizi  degli  uomini,  come  mercedi,  salari,  stipendi,  ecc.  Ma 


CI)  BuocB,  DdV influenza  dette  ferrovie^  ecc.  tomo  V.,  pag.  104. 
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essendo  cotale  fenomeno,  tranne  il  caso  di  particolare  sviluppo  deUt 
ricchezza,  non  sempre  una  causa  indipendente  al  pari  di  quelle  8afn^ 
cennate,  sibbene  spesso  una  conseguenza  delle  emissioni,  ne  tratterano 
laddove  verranno  esposti  gli  effetti  del  corso  forzoso.  Intanto  ci  pirema 
di  avvertire  che,  riguardo  alla  circolazione  cartacea,  Tincremento  ge- 
nerale dei  prezzi  —  provenisse  dal  progresso  o  dal  cambiamento  ndb 
economia  nazionale,  oppure  dal  disaggio  della  carta-moneta  —  a^a 
guiss^di  correttivo  dell'esuberanza,  seppure  vi  sia  stata,  del  medioevi 
colante. 

Sonvi  però  ancora  alcune  circostanze  da  prendersi  in  considert- 
zione  ;  esse  appartengono  alla  categoria  dei  fenomeni  attenuanti  la  de- 
pressione  esercitata  dalla  quantità  della  carta-moneta. 

Anzitutto,  col  corso  forzoso,  scomparve  la  moneta  metallica,  che 
fu  sostituita  dai  biglietti.  Ed  in  secondo  luogo  la  celerità  con  coi  drooli 
la  moneta  di  carta  e  la  facoltà  di  poterla  sostituire  neUe  transazioni  eoa 
surrogati  somministrati  dal  credito  costituiscono  due  elementi  imp<v* 
tanti.  Ora,  primachè  la  rete  ferroviaria  ed  il  sistema  dei  Banchi  priviti 
avessero  agio  di  svilupparsi  e  potessero  produrre  una  reazione  in  senio 
inverso,  cioè  svincolare  dalla  circolazione  una  determinata  quantìti 
di  carta-moneta,  fuwi  un*epoca  nella  quale  da  un  lato  la  lentezza  deDf 
comunicazioni,  e  quindi  delle  transazioni,  e  dall'altro  l'assenza  dd 
credito,  e  quindi  dei  surrogati  monetari,  esigevano  una  relativamente 
maggior  copia  di  biglietti.  È  bensì  vero  che  il  numero  delle  tran* 
sazioni  era  minore  in  que' tempi,  ma  per  quella  data  somma  di  scambi 
effettuati  occorreva  uno  stock  più  considerevole,  a  differenza  di  quante 
avviene  allorché,  sebbene  sia  progredito  il  movimento  degli  al&uri  < 
degli  scambi,  la  moneta  circola  più  rapidamente.  Più  tardi,  quandc 
aumentò  la  celerità,  il  progresso  della  produzione  nazionale  venne  ac 
estendere  il  campo  e  ad  alimentare  viepiù  la  circolazione  ;  sicché  al  mo 
vimento  più  celere  della  circolazione  fece  equilibrio  V  incremento  de 
lavoro  somministrato  daireconomia  nazionale  al  meccanismo  monetario 

La  Russia  presentava  una  superficie  immensa,  sprovvista  talvolti 
delle  vie  le  più  necessarie  di  comunicazione  e  spesso  interrotte  duranti 
una  parte  dell'anno,  ove  i  mezzi  di  trasporto  e  locomozione  erano  pri 
mitiyi,  con  una  popolazione  di  70  milioni  di  abitanti.  Inoltre  il  ri 
sparmio  per  le  masse  popolari  assumeva  il  carattere  di  tesoreggiamento 
per  cui  distoglieva  dalla  circolazione  una  parte  dei  biglietti. 

Le  operazioni  bancarie  erano  limitate;  le  tratte  e  le  rimesse  poc< 
adoperate.  Per  il  pagamento  da  piazza  a  piazza  si  spediva  la  moneta 
mediante  la  posta,  donde  è  che,  a  cagione  della  distanza  e  del  temp< 
necessario  a  percorrerla,  il  trasporto  dei  capitali  veniva  pure  a  restrìn 
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gere  la  circolazione.  Difatti  uoi  pagamenti  gli  efletti  cedevano  il  pri- 
mato alla  posta,  la  quale  operava  le  trasferte  ogni  anno  per  600  e  700 
milioni  in  carta-moneta.  L'operazione  di  trasporto,  che  attualmente  si 
compie  per  V  intermediario  di  un  gran  numero  di  Banchi  e  banchieri 
ivinti,  esisteva  allora  soltanto  presso  la  Banca  di  Stato,  con  poche  suc- 
omali,  la  quale  sovente  per  eseguire  il  pagamento  neir  intemo  doveva 
spedire  il  numerario  occorrente.  Di  più  il  servizio  di  tesoreria,  per  la 
percezione  delle  tasse  e  imposte,  assorbiva  sonrnie  rilevanti;  il  versa- 
mento alla  cassa  centrale  delle  somme  percepite  dalle  tesorerie  provin- 
dili  e  distrettuali  (1)  eseguivasi  a  date  scadenze,  sicché  nelP  intervallo 
imeerano  inerti  diecine  di  milioni  di  biglietti. 

Per  la  qual  cosa  la  circolazione  effettiva  doveva  esser  di  molto  in- 
iniore  all'emissione  (2),  ed  in  altri  termini  il  movimento  con  cui  fun- 
àmiTa  la  macchina  della  circolazione  era  così  lento  che  in  un  dato 
BOmento  equivaleva  ad  un  ritiro  di  biglietti  dal  mercato  ;  per  cui  ren- 
iensi  necessario  in  Russia  un  capitale  monetario  nominale  maggiore 
di  quello  richiesto  in  un  paese  a  circolazione  più  rapida.  Da  qui  la  pe- 
nna del  numerario  ed  il  saggio  elevato  dello  sconto  e  dell'  interesse, 
BOB  solo  nell'  intemo,  ma  anche  sulle  piazze  conmierciali  di  primo  or- 
fi»,  come  Pietroburgo  e  Odessa.  Questa  scarsezza  (3)  fu  talvolta  così 
Misibile  che  ad  esempio  neUe  provincie  occidentali,  proprietari  influenti 
trìodii  negozianti  ebrei  emettevano  biglietti  fiduciari,  i  quali  circola- 
TiDO  senza  disaggio. 

Arrogi  in  ultimo  che  il  bisogno  di  segni  monetari  dipende  dall'uso 
che  la  nazione  fa  degli  stromenti  di  credito  e  dal  modo  in  cui  si  operano 
k  transazioni  commerciali.  Nell'epoca  di  cui  parliamo  —  e  ciò  si  può 
•neora  applicare  oggidì  ad  alcune  regioni  dell'  impero  russo  —  il  cre- 
dito era  puramente  personale  e  predominava  in  commercio  la  consue- 
tudine, nel  caso  di  vendita  a  termine,  di  fare  crediti  senza  cambiali. 
Quando  invece  interveniva  la  lettera  di  cambio,  la  scadenza  ne  era  a 
6, 9  e  12  mesi  di  solito  ed  il  pagamento  effettuavasi  coU'aprirsi  della 
fiera  o  del  mercato;  così  costuma  vasi  a  Nijni-Novgorod,  Kliarkof, 
Poltava,  Irbit  ed  in  altre  grandi  fiere.  Per  l'opposto  la  compra  dei 


(1)  Le  tesorerìe  erano  in  numero  di  700. 

(i)  Taluni  calcolano  che  400  milioni  di  rubli  venivano  cosi  distolti  dal  mercato. 

(3)  La  penuria  del  numerano  di  cui  trattasi  è  diversa  da  quella  derivante  perio- 
WBMiite  dal  regime  della  carta-moneta,  il  quale  produce  scarsezza  sì  di  numerario 
^  di  capitali,  come  esponemmo  nel  capitolo  V.  È  da  notarsi  inoltre  che  durante 
roHìiiia  g:tiem  di  Turchia,  1877-1878,  malgrado  emissioni  straordinarie,  si  adopera- 
^^  »  tagliandi  dei  fondi  pubblici,  seppure  non  scaduti,  come  moneta,  a  Mosca  e  a 
^•rtroburgo. 
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prodotti  agricoli  aveva  luogo,  come  pure  ai  giorni  nostri,  in  contanti;  il 
negoziante  che  partiva  per  l'interno  coli' intento  di  acquistare  grani, 
bestiame,  ecc.  era  costretto  a  provvedersi  di  danaro.  Diguisachè  o  la 
circolazione  era  lenta  a  motivo  della  lunga  scadenza,  oppure  la  carta- 
moneta non  aveva  surrogato. 

In  Russia  non  esistevano  od  erano  pochissimo  invalsi  in  pratica 
quegli  stromenti  di  credito  che  fanno  le  veci  della  moneta;  né  eranyi 
istituti  bancari  che  mediante  giro  di  partite  rendessero  inutile  V  inter- 
vento della  moneta  in  molte  operazioni  commerciali. 

Riassumendo  ciò  che  dicemmo  intomo  alle  circostanze  che  concor- 
sero a  neutralizzare  in  Russia  l'effetto  delle  grandi  emissioni,  vediamo 
che  dopo  l'uscita  dei  depositi  dagli  istituti  di  credito  la  circolaiione 
monetaria  entrò  in  un  nuovo  stadio,  durante  il  quale  si  produsse  una 
intera  rivoluzione  nello  stato  economico.  Nuovi  elementi,  importanti 
fattori  di  progresso  e  circostanze  peculiari  alla  Russia  agirono  sulla  cir- 
colazione cartacea  e  ne  modificarono  l'indole  economica.  Sia  che  do- 
vesse far  le  veci  del  capitale  reale  scarseggiante,  sia  che  fosse  obbli- 
gata a  soddisfare  a  bisogni  prima  ignoti,  sia  che  crescesse  il  numero  deUe 
funzioni  di  lei  per  effetto  del  progresso  economico,  la  carta-moneta 
vide  estendersi  il  campo  della  sua  circolazione. 

Gli  assegnati,  d'infausta  memoria,  ed  i  biglietti  di  credito  sino  al 
1861  non  reggono  il  paragone  con  i  tempi  odierni.  Dopo  l'emancipa- 
zione economica  e  politica,  sebbene  non  intera  né  perfetta  (1),  il  regime, 
della  carta-moneta  trovò  in  Russia  un  terreno  meno  soffice,  il  quale 
però  esige  assidua  cultura  e  costanti  cure,  affinchè  possa  continuare  a 
produrre  i  frutti  di  cui  è  capace.  In  ogni  paese  ove  esiste  il  corso  for-  ' 
zoso  primo  dovere  dei  governanti  si  è  quello  di  evitare  lo  sperpero  delle 
forze  economiche,  e  non  conviene  abusare  deUa  fertilità  del  terreno , 
esigendone  più  di  quello  che  possa  rendere,  se  vuoisi  che  non  iste- 
rilisca. Il  Governo  russo  sembra  non  aver  profuso  tutte  le  cure  ne- 
cessarie, né  reso,  sia  lecito  esprimere  cosi  il  nostro  pensiero,  in  bonifiche 
ed  in  miglioramenti  una  parte  di  ciò  che  toglieva  alla  terra.  Compen- 
sare con  nuovi  elementi  fertilizzanti  quelli  che  vanno  perdendosi,  sradi- 
care le  cattive  erbe  che  soffocano  la  vegetazione  del  campo  economico, 
prosciugare  le  maremme  da  cui  si  spandono  miasmi  mortali,  tale 

(1)  Molte  lacune  e  restrizioni  nella  legislazione  e  nelle  riforme  realizzate  hanno 
ritenuto  lo  sviluppo  delle  forze  economiche  della  Russia;  basta  accennare  ai  vizi  del 
sistema  tributario,  di  cui  Tonere  maggiore  ricade  sulle  popolazioni  meno  abbienti, 
le  pastoie  poste  alla  libertà  di  locomozione,  alla  costituzione  della  proprietà  fon- 
diaria,  cagioni  tutte  le  quali  assoggettano  la  classe  agricola  ad  una  nuova  specie 
di  servitù. 


deve  essere  Topera  del  Governo  in  rapporto  al  lavoro  ed  alla  pro- 
duzione nazionale,  onde  agevolarne  ed  assicurarne  la  vittoria  nella  lotta 
eontro  il  corso  forzoso.  Ciò  che  siano  cap9.ci  di  fare  lo  hanno  provato 
inBossia  da  venti  anni  in  qua;  certo  l'espansione  delle  forze  econo> 
ndie  fa  considerevole  e  notevole  il  risultato  ottenuto  ;  ma  perchè  po- 
tale il  paese  combattere  con  efficacia  il  corso  forzoso, 'bisognava  asse- 
aaàurlo  rimuovendo  le  cause  che  ne  contrariavano  il  lavoro,  e  non 
iatniggere  con  provvedimenti  inopportuni  od  espedienti  la  lenta  e 
inente  opera  creata  a  costo  di  molti  sforzi  e  sagrifizi. 

Se  però,  malgrado  il  progresso  economico  della  Russia,  e  malgrado 
éfb  nasi  migliorato  il  carattere  della  circolazione,  la  carta-moneta 
1*^  soggetta  al  disaggio,  vuol  dire  che  esistevano  altri  fattori,  i  quali 
Iginno  in  senso  inverso. 


\ 
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CAPITOLO  VUI. 


CMicoli  il  riardìnamenta   della,  cireolaiione   cartacea 
iBric  dcllA  Banca  di  Stato  —  Liquìdaiiuap  degli   a 
~  Rapporti  con  il  Teaora  e  con  lo  Anania  pubbliche  —  Le  opcr.tzioni  commerciali 
dtUa  Banca  di  Russia  —  Sua  auon?  sul  mercato  moneliirio  —  I  depositi  nre<uin 
(li  iitiluti  di  credito  ~  Influenia  dei  depositi  mila  circoli /in  ne  —  Bac 
mavimmlo  dei  capitali  —  Ripnrtiiione  dei  capitali 

—  Operiiione  del  tniBterto  dei  capitali  — Gli  sconti  e  it  njin.L|iaiioni:  co 
mtlnbaiuatio  in  Russia  —  Iiaporlania  dei  presliti  sopra  liluh  e  cartelle 

menr  di  cassa  —  Carattere  speculativo  delle  operaiium  di  credito  —  C 

pedali:  titoli  di  proprietà  delle  banebe:  oro  ed  enetliin  valuta  metallica  —  Rap- 

PMtidella  Banca  di  Russia  con  ^li  istituti  privati;  la  riserva  di  — — — *-  — 

wilofonente  —  Rapporti  con  il  mercato  e  con  la  borsa  —  A 
«UiBuics  dello  Stalo  rei  sistema  bancario  —  Sintesi  delli?  op 
une  delU  Banca. 


Gli  ostacoli  al  miglioramento  della  circolazione  cartacea  furono  di 

*^e  diverso.  Gli  imi  derivarono  dalle  operazioni  finanziarie  e  dai 

I      '^rti  della  Banca  dello  Stato  con  il  Governo;  gli  altri  dall'azione 

j      ''•IkBaneae  degli  istituti  di  eredito  privati  sul  mercato  monetario;  gli 

Oilim  mtiae  dai  regime  del  corso  forzoso. 

Tratt«remo  ora  delle  due  prime  categorie  di  ostacoli  ;  il  terzo 
(mippo  verrà  studiato  nel  capitolo  seguente,  che  si  riferisce  agli  effetti 
^1  corso  formoso. 

Conviene  quindi  esaminare  le  operazioni  della  Banca  di  Stato,  ta- 
Wndo  però  di  quelle  che  vennero  già  analizzate  nel  capitolo  VI,  come 
"•cqnisto  e  la  vendita  di  metalli  preziosi  per  il  fondo  di  riserva  e  l'emis- 
■wne  di  biglietti  con  guarentigia  di  buoni  del  Tesoro.  Ora  trattasi  di 
Iferarein  qualmodo  le  operazioni,  tanto  finanziarie,  quanto  eommer- 
^Wi  della  Banca  inHairono  sullo  stato  della  circolazione  cartacea  ;  quale 
'*'  l'anione  del  sistema  bancario  per  rapporto  alla  medesima,  e  final- 
'*'«tite,  quale  la  cagione  delle  emissioni  della  carta-moneta. 

Già  si  è  detto  come  lo  Statuto  della  Banca  distinguesse  le  opera- 
**Obì  finanziarie  dalle  commerciali  ;  come  codesta  separazione  dovesse 
**S«re  inattuabile,  ed  inevitabile  invece  l'influenza  delle  prime  sulte 
**«onde.  Le  condizioni  difficili  esistenti  al  momento  in  cui  la  Banca 
***traTa  in  attività  e  l'immenso  onere  di  cui  la  politica  finanziaria  del 
**^«ato  la  gravava  fino  dall'origine  rendevano  illusoria  cotale  distln- 
**OBe,  La  liquidazione  degli  antichi  istituti  di  credito,  le  spese  correnti 


per  conto  del  Tesoro  e  la  somma  ingente  dei  biglietti  inconvertihUj  & 
fronte  ad  un  tenue  fondo  di  riserva  metaUiea  costituivano  tin  p*ao  W- 
vercbiante  le  forze  della  Banca.  Dond'È  cìje  dovevano  avere  influcnu 
tanto  sulle  operazioni  commerciali,  quanto  snlla  circolazione  cartacei. 

Analizzeremo  successivamente  l'indole  delle  diverse  categorie  di 
operazioni  bancarie  e  le  toro  attinenze  con  la  circolazinntt  cartacea. 

Liquidaiionf  degli  antichi  istiluU  iii  credito.  A  tenore  dello StatTito. 
la  Banca  dovera  effettuare  la  liquidazione  degli  antichi  istituti  per  conto 
e  coi  mezzi  dello  Stato  e  con  quelli  risultanti  dalla  operaiiione  tnedr- 
sima.  La  liquidazione  forma  nel  bilancio  un  conto  distìnto  dagli  altri; 
eppure  senza  di  essa,  ìl  bilancio  sarebbe  mancante  dì  uno  dei  nuti 
elementi  essenziali,  a  riguardo  della  quantità  e  della  qualità,  taou  t  U 
connessione  che  esiste  fra  questo  e  gli  altri  suoi  capitoli.  Non  solo  la 
Banca  sonunìnistrò  i  propri  capitali  per  eseguire  la  liquidazione  degli 
istituti,  ma  assunse  benanco  la  responsabilità  di  fronte  ai  tenti  per  gli 
obblighi  derivanti  dalla  medesima,  Senza  dubbio  esagerano  coloro  i 
quali  ravvisano  nella  Banca  un  ente  affatto  distinto  ed  estraneo  al  Go- 
verno —  e  ciò  fu  pure  un'illusione  degli  autori  dello  Statuto  —  e  inten- 
dono che  ad  ogni  costo  le  disposizioni  statutarie  vengano  osservate. 

Essi  lamentano  che  il  Banco  sia  stato  costretto  ad  impiegare  nella 
liquidazione  i  capitali  commerciali  ed  a  rispondere  per  impegni  anterior- 
mente assunti  dal  Governo.  Noi  cerio  a>Tenuuo  preferito  che  la  liquidai- 
zione  avvenisse  fuori  delle  attribuzioni  dirette  della  Banca,  acciocobè  po- 
tesse trovare  nello  sviluppo  delle  operazioni  commerciali  il  mezio  di 
migliorare  la  circolazione  cartacea. 

Ma  era  ciò  possibile  nel  1S60?  &  l'eredità  del  passato  non  avntbbo 
condotto  alle  medesime  conseguenze?  La  Banca  ìaHne  era  tui  istituto 
in  cui  intendevansi  accentrare  tutte  le  operazioni  tendenti  a  porre  in 
ordine  le  cose  finanziarie  della  Russia.  E  senza  essere  strenui  diftnuori 
del  sistema  creato  nel  1860,  ci  pare  che,  se  il  Governo  diede  il  capitala 
di  fondazione,  il  diritto  di  emissione  e  parecchi  altri  privilegi,  non  ti  ' 
può  contestargli  la  facoltà  di  addossare  alla  Banca  una  parie  dei  propri 
impegni.  D'altra  parte  è  evidente  cbe  tali  incombenze  dovevano  impe- 
dire per  molto  tempo  che  si  realizzasse  l'altro  scopo  per  e 
fondata  la  Banca,  vale  a  dire  lo  sviluppo  del  credito  e  il  miglioramento 
del  sistema  monetano. 

La  liquidazione  degli  antichi  istituti  ed  t  rapporti  con  il  Tnmro 
crearono  dunque  un  circolo  vizioso  da  coi  la  Banca  non  potrà  uscir» 
senza  il  concorso  immediato  dello  Stato.  Ovunque  codesti  rapporti  pro- 
dussero pessimi  effetti  sulla  circolazione  cartacea,  quando  Ìl  Goyvrao 
Banchi,  ai  quali  erano  concessi  privilegi,  i 
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^r.iinza.  A  noi  importa  di  rilevare  l'influenza  clie  le  attribuzioni  iinan- 
ziarie  ebbero  sulle  operazioni  commerciali  e  quindi  sulla  circolazione 
monetaria,  per  dedurne  che  il  miglioramento  deirultima  sarà  una  meta 
intangibile,  fintantoché  dureranno  i  rapporti  fra  Banca  e  Stato.  L'esem- 
pio d'altri  paesi  ci  ammonisce  come  il  riordinamento  della  circolazione 
fiduciaria  e  l'abolizione  del  corso  coatto  dei  biglietti  si  realizzassero 
liddove  lo  Stato  aveva  per  tempo  e  con  misure  acconcie  regolato  la  sua 
posizione  dirimpetto  alla  Banca  di  emissione. 

Nel  conto  di  liquidazione  l'attivo  indica  i  debiti  del  Tesoro  e  dei 
prìrati  verso  gli  antichi  istituti  di  credito,  ed  il  passivo  i  debiti  degli 
uhimi  di  fronte  ai  terzi.  A  riguardo  della  Banca,  l'attivo  rappresenta 
i  capitali  impiegati  nella  liquidazione  ed  il  passivo  invece  i  capitali  for- 
niti dallo  Stato  o  che  la  Banca  si  procurò  per  provvedere  all'operazione 
suddetta. 

Per  rapporto  alla  circolazione  cartacea  importa  che  la  Banca  possa 
equilibrare  l'attivo  col  passivo,  onde  scemare  le  somme  impiegate  nella 
liquidazione  (attivo)  e  disporre  di  maggiori  mezzi  (passivo)  per  altre 
operazioni.  Ora  si  è  appunto  dal  movimento  seguito  dalla  liquidazione 
€  dal  confronto  dell'attivo  col  passivo  che  potremo  stabilire  il  grado 
dell'influenza  esercitata  daUa  liquidazione  sulle  altre  operazioni  (1). 

D  movimento  seguito  dalla  liquidazione  risulta  dal  prospetto  se- 
guente, nel  quale  Fattivo  rappresenta  la  somma  dei  capitali  impiegati 
nell'operazione  ed  il  passivo  quella  dei  capitali  messi  a  disposizione  della 
Banca  per  eseguirla.  La  differenza  fra  le  due  somme  attesta  di  quanto 
h seconda  era  inferiore  alla  prima;  od  in  altri  termini,  quanti  capitali 
la  Banca  dovette  distogliere  dalle  operazioni  commerciali,  onde  far 
fronte  alle  occorrenze  della  liquidazione. 

(1)  Ci  sembra  inutile  di  studiare  gli  elementi  di  cui  si  compone  l'attivo  e  le 
variazioni  avvenute  in  essi  dal  1800  in  poi:  basterà  quindi  riferire  alcune  notizie  per 
•Pptgare  la  curiosità  del  lettore.  L'attivo  si  divide  in  due  categorie  :  !•  Debito  del 
Teforo  e  i*  Debito  dei  privati.  Alla  prima  si  riferiscono:  a)  ì  prestili  fatti  al  Governo 
<iagU  istituti  di  credito:  b)  i  debiti  degli  istituti  medesimi  e  e)  il  debito  della  Com- 
■Mone  di  ammortamento  del  debito  pubblico  per  la  rendita  perpetua  4  per  cento. 
Alli  seconda  categoria  appartengono:  a)  i  debiti  ipotecari  dei  proprietari  e  b)  i  debiti 
dei  contadini  sui  quali,  per  effetto  del  riscatto  delle  terre,  passò  la  massima  parte 
dtfli  obblighi  dei  proprietari. 

U  debito  della  Commissione  per  la  rendita  4  per  cento  nacque  dalla  procedura 
••gttlla  nel  convertire  i  depositi  in  rendita  e  dalla  lentezza  e  durata  della  sotto- 
■^riiione:  per  cui  la  Banca  veniva  accreditata  delle  somme  convertite,  sino  all'epoca 
del  regolamento  definitivo  dei  conti,  che  ebbe  luogo  nel  1S6«. 

n  debito  degli  antichi  istituti  risultò  dalla  differenza  fra  i  versamenti  ed  i  pa- 
Venienti  effettuati  per  loro  conto;  esso  scomparve  dal  bilancio  nel  1876. 

Il  debito  dei  contadini  per  il  riscatto  dei  lotti  si  formò  mediante  :  1**  trasmissione 
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dfi  debiti  ipotecari  dei  proprietari  sui  contadini  e  2"  ammortamento  dei  titoli  di  ri- 
scatto accettati  dalla  Banca  in  pagamento  dei  prestiti  ipotecari. 

L'operazione  del  riscatto  supera  però  di  molto  le  cifre  inserite  nel  bilancio  della 
Banru,  ove  figura  soltanto  quella  parte  speciale  di  antichi  mutui  ipotecari,  i  quali 
e-^tinti  dai  proprietari  passarono  a  carico  dei  contadini. 

Attualmente  l'attivo  del  conto  di  liquidazione  comprende  solo  il  credito  della 
Banca  verso  i  privati  poi  prestiti  ipotecari  e  il  del)ito  dei  contadini  ammortizzabile 
per  annualità. Nel  1877  il  Tesoro  estinse  l'antico  suo  debito  agli  istituti; ma  a  suo  ca- 
rico figura  ancora  un  capitale  speciale  prelevato  sull'operazione  di  riscatto,  onde  co- 
stituire il  fondo  di  guarentigia  (5  milioni)  della  SociftÀ  di  credito  mutuo  fondiario, 
il  <|uale  d«*bito  non  giunge  neppure  al  mili(me. 

(1)  Nel  IS70  ranti''o  drbito  del  Tesoro  si  ridusse  a  3,000,0(X)  di  nibli,  e  si  mantenne 
tale  sino  al  1877,  anno  in  cui  scomparve  afi'atto.  La  difr»*renza  rappresenta  dunque 
capitali  prestati  allo  ^tato  e  portati  a  suo  debito  sul  conto  di  liquidazione. 
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La  somma  dell'attivo,  per  esser  affatto  esatta,  dovrebbe  elevarsi 
a  T72  milioni  nel  1860  ed  a  725  milioni  nel  1861,  perchè  vennero  ammor- 
liiati  164 '/■  milioni,  che  non  si  trovano  iscritti  nel  bilancio  della  Banca. 
CODTÌene  però  prendere  le  mosse  dal  1862,  anno  in  cui  furono  regolati 
i  tmti  relativi  alla  consolidazione  dei  depositi  presso  gli  antichi  istituti 
(d  lU'emissioue  dei  titoli  per  la  conversione  del  debito  del  Tesoro. 

D»  questo  prospetto  emerge  che  dal  1862  al  principio  del  1880  l'at- 
tindiniìnal  di  209, 6  milioni,  e  ~  comprendendovi  l'estinzione  di  164  '/» 
■ìlinLÌ  —  che  la  diminuzione  totale  fu  di  374, 1  milioni;  loechè  corri- 
iponde  al  48  per  cento  del  debito  primitiva.  Il  maggior  ammortamento 
(Uk  luogo  dal  1860  al  1867  in  elusivamente,  epoca  dell'emissione  della 
nBdita4  per  cento  e  dei  due  prestiti  a  premio  5  per  cento,  mediante 
mi  il  Tesoro  estinse  una  gran  parte  del  suo  debito  agli  istituti  di  credito. 

Dapprima  assai  rapida,  la  liquidazione  andò  col  tempo  di  piii  in 
pò  rallentandosi.  I  maggiori  risultati  sono  dovuti  al  Tesoro,  il  quale 
kionunai  completamente  ammortizzato  il  suo  debito;  sebbene  riguardo 
allo  Stato  tale  ammortamento  non  fosse  per  lo  più  che  una  conversione 
£ui  debito  fluttuante  in  un  debito  consolidato,  dappoiché  sopra  348 
milìoiii  di  rubli,  ammontare  del  capitale  estinto,  il  Governo  rimborsò  264 
bÌIìodì  con  cartelle  di  rendita  4  per  cento  (144  milioni)  e  con  il  primo 
pnstito  a  premio  5  per  cento  del  1864  (98  ', »  milioni). 

Qoanto  alla  liquidazione  dei  debiti  dei  proprietari  per  antichi  mutui 
«B  ipoteca,  il  riscatto  della  terra  per  opera  dei  contadini  contribuì 
ai  attenuarne  l'importanza.  Inoltre  codesto  cambiamento  ebbe  per 
Atto  di  prolungare  la  scadenza  da  30  a  49  anni;  sicché  è  difficile  che 
i  coitali  collocativi  si  svincolino  fra  breve.  Ed  infatti,  nel  ventennio 
tiKcorso  doi>o  la  fondazione  della  Banca,  i  debiti  di  tale  categoria  da 
&i  '  1  milioni  di  rubli  si  ridussero  a  385  milioni,  somma  a  cui  parteci- 
jano  i  proprietari  per  5.^,  9  milioni  ed  i  contadini  per  329,  2  milioni. 

Il  passivo  (1)  della  liquidazione  trae  origine  dai  depositi  rimasti 
presso  gli  antichi  istituti  e  trasmessi  a  carico  della  nuova  Banca,  ì 
quali,  come  sappiamo,  furono  su  larga  scala  consolidati.  Ma  la  consoli- 
MiioDe  dei  depositi,  se  migliorò  lo  stato  della  Banca,  non  rimosse  però 
r inconveniente  di  dover  provvedere  agli  obblighi  assunti  per  effetto 
ddla  liquidazione  con  mezzi  estranei  ad  essa.  Tutto  dipendeva  dal  mo- 
'ìmento  dei  depositi  rimasti  presso  gli  antichi  isti'.uti  e  trasmessi  alla 


11)  n  pa^iivo  roDlÌPne  in  primo  tuogn  gii  nntirhì  {lrpn<ili  rnglj  iattressi  nnn  per- 
"M  e  le  obblif^ziuni  à  jirr  fenili  per  i(ii(-llì  roit^tiliilntù  «1  in  ^econito  luogo  le 
•*»»  paf  ■■e,  sia  per  nmmortn mento,  sia  per  iiiler<'s.-i  dei  pn^lìti  ipotecari,  e  le 
**iHaliU  dei  contadini,  oltre  ai  profitti  e  perdile  della  Ikiuidazione. 
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Banca  di  Stato;  l'equilibrio  tra  le  due  partite  doveva  cessare  subitochè 
i  depositi  avessero  scemato.  Così  ia  fatto  avvenne:  gli  antichi  depositi 
a,  vista  si  convertirono  per  lo  più  io  nuovi  deposili  a  termine  ed  a  conto 
corrente  (tranne  circa  10  milioni  al  1"  gennaio  18S0),  mentre  quelli 
consolidati  mediante  obbligazioni  della  Banca  5  i>er  cento  subirono  pure 
una  riduzione,  a  cagione  dell'ammortamento  delle  ultime  (189  '/■  milioni 
al  1°  gennaio  1880).  E  bensì  vero  che  i  depositi  non  uscivano,  ma  muta- 
vano di  forma  e  venivano  iscritti  nel  capitolo  delle  operazioni  commer- 
ciali; per  cui  la  Banca  li  rìtrovava  in  un  altro  conto.  D'altronde  la 
Banca  ereditò  nominalmente  gli  antichi  depositi  e  ricevette  in  realtà  un 
passivo,  che  andò  a  tutto  suo  carico;  non  si  può  quindi  asserire  che  la 
situazione  fosse  migliore  prima,  poiché  nel  passivo  entravano  capitali,  i 
quali  dovevano  uscirne  inevitabilmente  (1). 

La  diminuzione  dei  depositi  privò  la  Banca  del  mezzo  di  porre  in 
equilibrio  l'attivo  col  passivo,  quando  il  primo  non  ridueevasi  in  pro- 
porzione del  secoudo.  I  dati  surriferiti  sul  passivo  paragonato  all'attiTO 
danno  una  differenza  a  favore  dell'attimo,  la  quale  indica  la  misura  in 
cui  la  Banca  dovette  provvedere  alla  liqttidazione  con  mezd  propri, 
cioè  con  capitali  distolti  dalle  operazioni  commerciali. 

Dal  prospetto  risulbi  che  a  decorrere  dal  1862,  prima  del  quale  non 
furono  regolati  i  conti  relativi  ai  depositi  rimasti  negli  istituti  di  cre- 
dito, i  fondi  commerciali  impiegati  nella  liquidazione  andavano  cre- 
scendo e  toccarono  164  milioni  al  principio  del  1864  in  seguito  al  ritiro 
dei  depositi,  poi  diminuirono  sino  a  95  milioni  (1867),  allorché  il  Tesoro 
rimborsò  una  i>arte  del  suo  debito  mediante  emissione  del  primo  pre- 
stito a  premio;  più  tardi  rialzaronsi  a  160  milioni  (1872),  per  effetto 
dello  BvOuppo  del  riscatto;  dopodiché,  essendosi  rallentata  l'operazione 
di  riscatto,  scemarono  senza  interruzione. 

Continuando  a  diminuire  sia  i  depositi  a  lunga  scadenza,  sia  le  ob- 
bligazioni 5  per  cento  della  Banca  estinguibili  ogni  anno,  lo  stato  dellti 
Banca  deve  sempre  peggiorare,  se  nell'attivo  non  corrisponde  un  eguala 


(1)  Durante  gli  anni  1S60  e  IWl  l'equilibrio  fra  il  passiva  e  I'eIIÌvo  fu  più  app>> 
renle  che  renìe:  dapimichè,  niin  aasendo  ancora  liquidali  i  conti,  l'alliso  non  coib- 
prendeva  lutti  g-li  elementi  che  vi  entravano  net  1862;  mentre  d'altro  lato  Gguravana 
nel  passivo  capitati  che  la  Banca  non  ricevette  mai  e  dovevano  passare  da  un  conto 
all'altro.  Per  cui  bisognerelibe  dal  passivo  della  liquidazione  dedurre  gli  antichi  de- 
poaitì,  ma  in  pari  tempo  aggiungere  j  depositi  a  termine  ìscrilti  nelle  operazioni 
comtnercÌBli.  Vi  è  però  una  dìfflcoltà  a  valutare  con  esalteuB  la  somma  dei  depositi, 
che  passarono  in  conio  nuovo  (deposili  a  termine)  e  distinguere  quindi  i  nuovi  ed 
effettivi  dai  vecchi  deposili  figuratiti.  Più  innanzi  daremo  un  quadro  sintetico  dello 
stato  della  Banca,  facendo  di  tutte  le  operazioni  un  sol  bilancio. 


I  iBniortsinpntodel  debito  ipotecario;  esiccome  questo  si  trasferisce  grado 
■  fiado  sui  contadini,  ì  quali  acquistano  dai  proprietari  terre  ipotecate, 
tatto  oninai  dipende  dall'operazionedìriacatto,  cioè  daU'ammortamento 
M  debito  dei  contadini,  che  si  estingue  lentamente  per  annualità  (1). 
Sicdiè  per  provvedere  ad  operazioni  a  lunga  scadenza  (riscatto  e 
wttsicon  ipoteca),  la  Banca  dovette  distogliere  una  parte  rilevante  di 
optili  conunerciali.  Se  dapprima  fu  bene  che  gli  antichi  depositi  a  vista 
i  tmformassero  in  depositi  a  termine  (5  e  10  anni),  d'altro  lato  la 
■■Kima  parte  di  essi  si  converti  col  tempo  in  nuovi  depositi  a  vista  e 
pà  m  conti-correnti,  lo  sviluppo  straordinaria  dei  quali  rende  ancor  più 
foieolosa  la  situazione  del  Banco.  A  tale  riguardo  le  condizioni  di  que- 
rt'DUimo  somigliano,  sebbene  in  proporzioni  minori,  a  quelle  in  cui  ver- 
arono  gli  istituti  di  credito  dello  Stato  nel  1857  ;  e  un  giorno  la  Banca 
i  troverà  di  fronte  ad  un  attivo  a  scadenza  di  -19  anni  e  ad  un  passivo 
Inutoper  una  gran  parte  di  capitali  non  adeguati  all'impiego  (2). 
IrJdentemente  il  riscatto  avrà  un'importanza  decisiva  nell'ulteriore  an- 
dunento  della  liquidazione,  sovratutto  allorquando  spariranno  dal  conto 
It obbligazioni  bancarie  5  per  cento;  per  conseguenza  la  Banca  conti- 
XHri  a  consacrare  capitali  ])agabili  a  richiesta  in  operazioni  a  lunga 
mdenza,  oppure,  come  avvenne,  ad  emettere  della  carta-moneta. 

Le  emissioni  erano  e  sono  tuttora  inevitabili,  trattandosi  di  soddt- 
An  alla  liquidazione,  alla  domanda  di  credito  commerciale,  e  infine 
ilntiro  dei  depositi.  La  liquidazione,  se  non  ha  sempre  provocato 
tufttamente  l'emissione  di  biglietti,  quando  non  bastarono  1  mezzi 
nuneti.  elevò  di  certo  ostacoli  al  miglioramento  della  circolazione  car- 
ttCM:  inquantochè  essa  sì  connette  talmente  con  le  operazioni  commer- 
àilì  della  Banca  che  è  indifferente  a  qual  titolo  avviene  l'emissione: 

|lt  Xuti^i  rhe  i  proprietari  <l'  Immobili  possono  n>dim»r>'  it  debito  prr  i  niuluì  ad 
>Nki  contratti  antFrìnnnrntr  con  ifli  stabilimenti  li<|uii)nli  tWìln  ìstnto,  riipote- 
■UMi  pre^.^  i  nunvi  istituti  di  l'mlito  fondiario.  M<ilti  iL->uri)iio  di  quNta  facoltà; 
lUti  tÙDbonsrono  i  prestiti  in  modo  diverw.  Però  la  massima  parta  li  tra-ir^rivaan 
Milotti  dei  contadini  a  misura  che  oponivasi  il  riscatto.  Olfatti  dei  4£1  '.'i  milioni 
<kt tMtiluìvaoo  il  primitivo  debito  dpì  proprietari  3iS,ì  milioni  pa^'ornno  sui  con- 
l)<ÌBi:edcducpndoli  a!MÌem«- ai  53,nmilLani  rimBMii  ancora  a  debito  dalla  prima 
■Mata,  ri  attiene  circa  3S 'Ji  milicini  per  l'ammortamento  avvenuto  fuori  dflla  via 
WiìKatto.  Que^-ta  cifra  «  inferiore  alla  realtà,  ji'iichè  non  si  è  potuto  tenere  conto 
^  umualitA  dì  ribalto  cbe  riduswro  il  debito  dei  contadini. 

8)  Con  que^<la  differenza  che  i  deponili  a  vista  trasmp.4»i  alla  Bunca  diminuiscono 
■Vwìranno  fra  breve  dal  passim.  Si*  farciamo  p>!r<>  di  tutte  le  operazioni  della 
^Un  OD  sol  bilancio  sinteticn,  ri'ulln  che  gli  attivi  a  lunga  scadenza  a  cui  non  cor' 
"^wAmio  pascivi  omogenei  scemarono  di  entità:  rio  si  deve  all'estinzione  di  parte 
WWsto  a  lunifa  eradenia  ed  all'aumento  dei  rapitali,  che  la  Banca  può  a  rigore 
''feran  nella  Lquidazione  nenia  restrizione  di  sorta. 
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apparent  Olii  ente  questa  ha  ìxuv^o  per  so(i(lisfÌBu*e  le  esigenze  del  commer- 
cio, ma  in  gi'an  parte  dipende  dalla  liquidazione,  la  quale  esercita  forte 
pressione  sul  bilancio. 

Opcrazioììì  per  conio  (lei  Tesoro.  1  rapporti  fra  Banca  e  Governo 
ebbero  pure  sullo  stato  del  bilancio  un'influenza,  la  quale  variava  a  se- 
conda delle  circostanze.  Da  queste  operazioni  escludiamo  il  debito  del 
Governo  por  Teccedenza  della  oireoluzione  cartacea  sul  fondo  di  riservi, 
il  quale  por  ora  non  ha  significato  alcuno;  così  pure  escludiamola 
somma  dei  capitali  commerciali  collocati  nella  liquidazione,  la  quale 
figuni  nel  bilancio  a  debito  del  Tesoro  e  fnitta  alla  Banca  l'interesse 
del  •)  por  conto.  Quelle  di  cui  trattasi  si  inferiscono  ad  anticipazioni  Éitte 
dalla  Banca  a  vari  titoli:  per  acquisto  di  tratte  sulle  i)iazze  estere,  per 
spese  correnti,  por  prestiti  a  Società  ferroviarie,  ecc. 

Dal  prospetto  sej^nionte  si  può  desumero  il  movimento  seguito  da 
tali  operazioni  e  lo  stato  dell'attivo  e  del  passivo  della  Banca. 
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Qu.ìiituìique  Tiittivo  «M.l  il  pa.ssivo  n"n  roincidaii'»  ('>attaiìit'ii:-'  iii  al- 
(■m  anni  col  iiiovimeiito  di  entrata  e  d'uscita  (1),  pure  soiiiinando  la 
diferenza  in  più  e  quella  in  meno,  risulta  che  dal  1860  al  1876  inclusi- 
nmente  i  pagamenti  eccedettero  i  rimborsi  di  circa  37  milioni  di  rubli, 
lagnale  cifira  corrisponde  all'attivo  della  fine  del  1876.  Dopo  parecchi 
uni  di  oscillazioni  nell'uno  o  nell'altro  senso,  il  Tesoro  risultò  debitore 
di  oltre  48  milioni  rubli  al  termine  del  1865.  L'attivo  della  Banca  andò 
OH  scemando,  ora  aumentando,  finché  scese  a  1  milione  nel  1875.  L'anno 
offesso  gli  avvenimenti  politici  obbligarono  lo  Stato  a  ricorrere  all'au- 
dio  della  Banca.  Le  anticipazioni  crebbero  a  motivo  delle  spese  neces- 
fiUtte  dalla  guerra  di  Turchia,  e  Fattivo  giunse  a  quasi  479  milioni  al 
termine  del  1878.  Lo  Stato  estinse  una  parte  dei  prestiti,  ma  pure  al 
piincipiodel  1881  andava  ancora  debitore  di  400  milioni  di  rubli.  Queste 
ttticipazioni  provocarono  emissioni  di  carta-moneta,  delle  quali  diremo 
in  litro  luogo. 

D'altronde  il  Ministero  delle  finanze  teneva  in  conto-corrente  senza 
iiteresse  dei  fondi  che  equilibravano  per  lo  più,  al  termine  dell'esercizio, 
il  credito  della  Banca;  siccome  però  sono  destinati  a  particolari  servigi 
ÌA  Tesoro  e  debbono  pur  trovarsi  sempre  disponibili  a  richiesta  del  Mi- 
literò, cosi  la  Banca  non  può  a  rigore  farne  uso  nelle  di  lei  operazioni 
commerciali,  e  quindi  i  rapporti  con  lo  Stato  distolgono  dei  capitali  da 
più  regolare  impiego. 

E  giacché  si  tratta  dei  rapporti  tra  la  Banca  ed  il  Tesoro  non  sarà 
imitile  fare  un  breve  cenno  di  un  fatto  notevole  negli  annali  delle  finanze 
rwse.  Non  potè  aver  luogo  nessun  imprestito  pubblico  ali*  intemo,  il 
^Balenon  provocasse  remissione  di  carta  moneta.  E  oramai  provato  che 
la  Banca  medesima  creava  e  somministrava  i  capitali  necessari  alla  sot- 
toscrizione; locchè  avvenne  per  i  due  imprestiti  a  premi  del  18()4  e  del 
1866,  per  le  diverse  emissioni  di  obbligazioni  5  per  cento,  detti  bigìieiil 
^dh  Bancale  più  di  recente  per  i  prestiti  d'Oriente  contratti  nel  1877  e 
1878.  Al  quale  effetto  anticipava  denaro  sopra  cartelle  dei  suddetti  im- 
prestiti e,  spesso  in  larga  misura,  cioè  con  lieve  riduzione  sul  prezzo  di 
'^orsa,  ed  a  mo'  d'esempio,  a  ragione  di  IH)  e  più  per  cento  del  corso  di 
^wrsa  per  le  cartelle  dei  prestiti  a  premi.  A  tale  partito  attenevasi  la 
^ca,  perchè  mancavano  sul  mercato  capitali  disponibili  e  bisognava 

• 

invogliare  i  sottoscrittori  che  diversamente  si  sarebbero  astenuti.  Ma 


il)  Forse  che  nel  bilancio  della  fine  (lell'e^ercizio  furono  comprese  altre  ?omme, 
^mntarono  quindi  lo  stato  dell'attivo  e  del  passivo.  A  decorrere  dal  1865  ve  con- 
^**'lanza  nelle  cifre.  Attualmente  c|ue:jto  conto  non  contiene  che  le  spese  correnti 
Pw  il  Tesoro. 
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siccome  d^altra  parte  la  Banca  difettava  pur  di  mezzi,  cosi  per  neceaiiti 
emette  vasi  della  carta-moneta,  senza  di  cui  Timprestito  non  avrebbt 
avuto  esito.  Se  neppure  ciò  giovava  ad  assicurare  lo  sfogo  delle  carteOe, 
allora  la  Banca  le  acquistava  per  suo  conto,  detenendole  in  po] 
sino  ad  occasione  più  propizia. 

Questo  è  il  motivo  principale  per  il  quale  negli  anni  dell'ei 
dei  prestiti  pubblici  dinotasi  particolare  incremento  dell»  anticiptaon 
sopra  cartelle  dello  Stato  e  dei  fondi  appartenenti  in  proprio  «Da 
Banca  (1), 

Conseguenza  inevitabile  del  regime  a  corso  forzoso  si  è  che  $ftm 
un  debito  dà  luogo  ad  un  altro  debito,  e  che  la  consolidazione  di  un  li* 
bito  fluttuante  non  avviene  senza  provocare  esacerbamento  del  nak 
cui  intendesi  porre  rimedio  (2);  tanta  è  la  perturbazione  che  porta 
il  corso  forzoso,  ossia  il  regime  delle  forti  emissioni  sul  mercato  mtm/h 
tario  :  scarsezza  di  capitali  effettivi  ed  esuberanza  di  segni  monetari. 

Nella  seconda  categoria  di  ostacoli  al  miglioramento  della  dreolar 
zione  cartacea  rientrano  le  operazioni  commerciali  della  Banca  il 
Stato. 

L^analisi  delle  operazioni  commerciali  non  entra  nel  nostro  compito; 
noteremo  soltanto  i  caratteri  più  spiccanti  delle  principali  e  quei  teo* 
meni  che  più  direttamente  alla  circolazione  cartacea  si  attengono. 

Per  la  qual  cosa  dobbiamo  porre  in  rilievo  non  tanto  gli  elementi 
di  potenza  e  di  quantità,  quanto  la  qualità,  il  movimento  e  lo  scopo  di 
queste  operazioni. 

Anzitutto  però  è  necessario  esporre  sonmiariamente  Tandamento 
del  passivo  e  dell'attivo  delle  operazioni  commerciali,  che  il  bilancio  di- 
stingue  dalle  altre,  per  quindi  scendere  ai  particolari. 

L'aumento  del  passivo  dal  1860  al  1865  inclusi vamen te  è  Attilio, 
perchè  si  trattava  di  trascrivere  i  depositi  antichi  da  un  conto  nell*altro. 
Era  questa  Tepoca  della  liquidazione  e  del  trapasso  dei  vecchi  depositi 
nella  categoria  dei  nuovi;  anzi  alcuni  uscivano,  altri  conVfertivansi  in  ti- 
toli pubblici  (obbligazioni  4  e  5  per  cento)  ;  sicché  non  fuwi  affluenza 
di  capitali  nei  primi  tempi;  né  vi  poteva  essere,  se  si  badi  che  allora 
appunto  avveniva  T emancipazione  dei  servi.  Col  1866  rallentossi  il 

(1)  Così,  mentre  durante  i  precedenti  esercizi,  le  anticipazioni  sopra  titoli  di  pre- 
stiti pubblici  clevavansi  a  circa  t£0  milioni  rubli  all'anno,  esse  salirono  invece  a  66  '*« 
milioni  nel  1865  e  a  126  V«  milioni  nel  1866. 

(2)  Quest'ultimo  caso  si  verificò  nel  1859  e  nel  1860  per  la  consolidazione  dei  de- 
positi degli  istituti  governativi  Quanto  ai  prestiti  a  premi  conviene  soggiungere  che 
Tepoca  in  cui  furono  emessi  era  per  molte  ragioni  la  più  critica  delle  finanze 
e  che  difettavano  capitali  disponibili  sul  mercato  intemo. 


>  del  passiTO,  e  si  produsse  anzi  una  reazione  che  perdurò 
tao  111668. 

Ib  conseguenza  nel  periodo  1860-1866,  che  possiam  denominare  pe- 
talo della  liquidazione,  la  Banca  non  riceveva  nuovi  capitali  e  sforza- 
mi di  ritenere  quelli  che  presso  di  lei  troravansi  in  deposito;  compito 
iri  quale  venne  agevolata  dall'assenza  di  altri  Banchi  concorrenti.  Ma 
l|HÌ  tempo,  per  le  sue  operazioni  commerciali,  la  Banca  era  ligia  al 
llaoro,  senza  l'aiuto  del  quale  non  avrebbe  potuto  reggere  il  peso  dei 
■ai  obblighi  ;  cosi  bì  migliorò  lo  stato  di  lei,  quando  il  Governo  am- 
■Kti,  mediante  il  primo  imprestito  a  premi  (96  */i  milioni  di  rubli)  ed 
Ifci  proreuti,  tma  parte  rilevante  del  proprio  debito  verso  gli  istituti 
If^btì.  In  questo  periodo,  gli  impegni  assunti  per  la  liquidazione 
tacitarono  una  forte  pressione  sull'attività  deUa  Banca  nelle  opera- 
ÌMì  di  credito  propriamente  detto.  Con  il  1668  il  movimento  del  pas- 
rin  diventa  più  normale  e  la  Banca  acquista  maggior  libertà,  in  seguito 
ASnenza  di  capitali  privati,  che  vanno  ad  accrescere  il  suo  passivo. 
iòfr  concorrono  pure  le  emissioni  di  biglietti  in  circolazione  tenipo- 
Msa,  le  quali  negli  ultimi  tempi  formano  una  parte  rilevante  del  pas- 
in,  doè  11  per  cento  nel  1877,  36  per  cento  nel  1878,  46  per  cento 
Hi  1679  e  70  per  cento  nel  1880. 

N*ll'attivo  dobbiamo  distinguere  le  somme  consacrate  a  operazioni 
•noente  commerciali,  come  sconti,  anticipazioni,  ecc. ,  dalle  altre  che, 
flHtoie  formino  un  credito  della  Banca,  furono  impilate  diversa- 
Mote;  t&Ii  sono  le  somme  adoperate  per  la  liquidazione  degli  antichi 
MiMi  e  pei  pagamenti  a  conto  del  Tesoro.  Queste  due  categorie  di 
ifatuoDi  non  rappresentano  .un  attivo  veramente  commerciale,  ma  un 
mpiego  di  mezzi  commerciali  (depositi  ed  altri  capitali)  in  operazioni 
■buee  al  credito;  per  ottenere  dunque  l'attivo  effettivo  è  d'uopo 
Uule  entrambe  dalla  somma  totale  del  bilancio. 
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(Valore  in 

milioni  di  rubli)« 

• 

Attivo 

[ 

Somma 
del  passivo 

Anni 

Somme  impietrato 

nella  liquidazione 

e  per  conto 

del  Tesoro  (1) 

Vero  attivo 

• 

commerciale 

1  luglio 

1800 

38,8 

4,2 

S4.6 

1  gennaio 

1861 

96,0 

21,0 

75,0 

n 

1802 

177,7 

• 

78,4 

99,3 

w 

1863 

233,6 

156,0 

76,6 

r 

1864 

268,6 

195, 5 

73,1 

» 

1865 

274,6 

194,0 

80,6 

f 

1866 

287,5 

166,2 

121,3 

f> 

1867 

310,1 

134,7 

175,4 

n 

1868 

294,6 

145,3 

149,3 

« 

1869 

294,4 

154,6 

139,8 

»• 

1870 

327,6 

163,1 

164,5 

?^ 

187J 

317,6 

177,1 

140,5 

f 

1872 

354,3 

181,0 

173,3 

« 

1873 

299,7 

142,9 

156,8 

M 

1874 

307,6 

128,2 

179,4 

?• 

1875 

378, 3 

123,5 

254,8 

r» 

1876 

•      417, 4 

111,6 

'     906,8 

M 

1S77 

492,8 

139,0 

358,8 

n 

1878 

795, 1 

391,8               i 

403,3 

t? 

1879 

1,002,9 

571,0 

431,9 

« 

1880 

628,3 

396,9               , 

231,4 

w 

1881 

1 

942,6 

4S4,3              : 

458,3 

L'attivo  si  risente  dunque  dell'influenza  esercitata  dalla  liquida- 
zione e  dalle  spese  correnti  dello  Stato.  È  qui  che  in  particplar  modo 
si  manifesta  la  pressione  delle  operazioni  finanziarie  sulle  commer- 
ciali. Osservando  le  due  categorie  dell'attivo  vediamo,  che  le  somme 
destinate  alla  liquidazione  ed  alle  spese  correnti  dell'erario  sorpassa- 
rono dal  1863  al  1866  inclusivamente  di  gran  lunga  il  vero  attivo  com- 
merciale ;  solo  col  1867  quest'ultimo  aumenta  e  si  equilibra  con  l'attivo 
finanziario.  Dopo  il  1870  ritorna  di  nuovo  l'eccedenza  primitiva,  Sebbene 
minore  in  proporzione,  e  per  due  anni  soltanto.  A  decorrere  dal  1873, 
l'attivo  commerciale  va  con  celerità  e  costanza  sviluppandosi,  e  con- 


fi) Dal  1^  gennaio  1862  al  l"*  gennaio  1867  inclusivamente  vi  sono  compresi  circa 
600,000  rubli  impiegati  dalla  Banca  per  conto  del  fondo  di  riserva  metallica. 
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Sen-a  il  primato  sino  al  1"  gennaio  187S,  dopo  il  quale  la  proporziono 
s'invt-rte  di  nuovo. 

Donde  segue  :  l**  che  i  capitali  collocati  in  operazioni  di  credito 
eommerciale  crescevano,  quando  la  Banca  aveva  minori  impegni  verso 
il  Tesoro  ed  il  conto  di  liquidazione  ;  2''  che  Taiuto  prestato  dalla  Banca 
il  commercio  e  alPindustria  stava  in  ragione  inversa  dei  bisogni  del 
Tesoro  e  della  liquidazione,  e  ?*"  che  solo  mercè  l'affluenza  di  nuovi 
capitali  dopo  il  1867  la  Banca  potè  sviluppare  le  operazioni  di  credito, 
kcai  somma  rimase  sino  al  1874  (1*"  gennaio)  inferiore  a  quella  del 
1867.  Ad  ogni  modo  durante  il  ventennio  1860-1880  le  operazioni  finan- 
larìe  ebbero  una  parte  preponderante  nell'attivo  della  Banca  ed  op- 
pressero o  trattennero  lo  sviluppo  del  credito  commerciale. 

E  qui  si  affaccia  da  sé  stessa  una  questione  importante  a  cui  varie 
Yohe  fu  rapidamente  accennato:  si  chiede  quale  fu  la  causa  dell' emis. 
Ù6  co^  detta  temporanea  (1)  dei  biglietti  di  credito  ? 

Chi  la  ravvisa  nelle  operazioni  finanziarie  e  chi  nelle  operazioni 
coDimerciali  della  Banca.  Conviene  però  distinguere  la  causa  apparente 
Uk  causa  reale  delle  emissioni  di  carta-moneta.  Può  darsi  che  in  pra- 
tici avvenisse  emissione  per  soddisfare  direttamente  ora  il  bisogno  di 
Mito,  ora  agli  obblighi  assunti  per  il  fatto  della  liquidazione  e  per  in- 
cttieo  del  Tesoro. 

£  agevole  anzi  addurre  delle  prove  per  entrambi  i  casi:  cosi,  a  mo'di 
cicmpio,  la  Banca  emetteva  biglietti,  onde  fare  anticipazioni  sopra  ti- 
toli negli  anni  1865,  1866  e  1876  e  agevolare  la  realizzazione  degli  im- 
pastiti interni,  ed  in  altre  circostanze  ancora,  cioè  nel  1871f  essa  ado- 
ptri  codesto  istrumento  nel  largire  il  credito;  d'altra  parte  si  può  citare 
heqnisto  dell'oro  dal  1867  al  1874  per  il  fondo  di  riserva  metallica  e  le 
ttiidpazioni  fatte  allo  Stato  dal  1877  al  1880  a  motivo  delle  spese  di 
gnerra,  quali  cagioni  di  emissione  immediata  di  carta-moneta  per  ope- 
mioiii  finanziarie. 

Evidentemente  si  tratta  qui  generalmente  di  una  causa  apparente, 
tnn&toria  e  provocata  dalla  situazione  della  cassa  nel  momento  in  cui 
inrÌMie  Tona  o  l'altra  operazione.  Ma  la  cagione  reale  e  permanente 
niiede,  non  v'è  dubbio  oramai,  nel  fatto  che  le  incombenze  finanziarie 
Uà  Banca  assorbivano  una  parte  rilevante  dei  suoi  mezzi  e  precisa- 
Mite  dei  depositi.  Già  i  dati  riferiti  circa  le  due  classi  distinte  di  ele- 
■«ati  in  cpì  si  decompone  l'attivo  delle  operazioni  commerciali  non  la- 
•Qtno  alcun  dubbio  a  tale  riguardo;  pure  per  convincersi  maggiormente 

/l)  Abbiamo  visto  che  nella  pluralità  dei  casi  questo  qualificativo  non  corrisponde 
**  '•Iti  e  che  remissione  da  provvisoria  finì  spesso  col  diventare  permanente. 
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bay  vi  nna  prova  più  concludente  ancora.  Difatti  la  somma  dei  depositi 
ha  bastato  non  solo  a  coprire  le  operazioni  di  credito  propriamente 
dette,  ma  talvolta  ancora  il  vero  attivo  commerciale,  tranne  alcane  tt- 
cezioni  di  poco  momento,  e  il  triennio  1877-1879,  ove  ad  invertire  fl 
rapporto  dei  depositi  e  dell'  attivo  concorsero  speciali  circostanze. 

Aggiungasi  inoltre  che  né  la  data,  né  la  somma  delle  emissioni  tcn* 
poranee  e  del  movimento  della  circolazione  totale  dei  biglietti  inconTflr 
tibili  corrispondono  con  quelle  degli  anni  in  cui  verifìcaronsi  le  some- 
cennate  eccezioni. 

Raffronto  dei  depositi  con  le  operazioni  di  credito,  Vattiro  commerciaU 

e  la  circolazione  cartacea. 

(Milioni  di  rubli). 


Axxi 


Depositi 
(1) 


I 
Operazioni 

di 

creiiito 

(2) 


Attivo 

commerc. 

effettivo 


Differenza;   Circola- 


in  4-  f>  in  — 

dni 

deponiti 


zione 

dei 
biglietti 


!  Aamcnto 

I  n 

l' diminim^ 
della 
circolali*!. 
•  daun 


I  sull'attivo  ■  ti^mporanei  j    airahr* 


f  Genn.  1861 

3i0 

50,1 

75,0 

— 

43,0 

'*•••• 

• 

•  •  • 

«        186a 

113,6 

68,9 

99,3 

+ 

14,3 

•  •  •  • 

• 

a.w 

.        ISKJ 

151,9 

46,6 

1        76,6 

+ 

82,1 

•  •  •  • 

— 

Hr4 

1864 

158,7 

42,3 

7:ì  1 

-i- 

85.6 

•  •  •  • 

— . 

5iS 

1865 

166.3 

43,0 

80,6 

-f 

85,7 

«,4 

+ 

43,0 

^        18no 

ia5,2 

63,5 

121,3 

-U 

43,9 

J7,5 

— 

U» 

.        1867 

164,6 

100,8 

175, 4 

— 

10,8 

69.5 

4- 

81,  t 

.     iséfe 

165,0 

66,7 

149,3 

+ 

15.7 

31,0 

+ 

<^1 

.        1869 

182,6 

65,0 

139,8 

-f- 

42,8 

•  •  •  • 

+ 

%9 

.        1870 

199,1 

100,8 

1M,5 

-1- 

34,6 

10,3 

7,7 

.        1871 

171,7 

%,7 

140,5 

_L 

31,2  ' 

41,4 

+ 

25.1 

„        t87i 

161.2 

94,6 

173,3     1 

— 

12,1  ' 

48,7 

+ 

15^7 

1873 

193,8 

74,4 

156,8  ; 

1 

37,0  ' 

7.1 

T 

1.9 

.        1874 

206,1 

86,4 

179, 4     ' 

1 

26,7 

4,7 

1 

23^9 

1875 

225,4 

106,0 

254,8     ! 

1 

— 

29,4  i 

•  •  •  • 

■f 

0.8 

1«76 

262,5 

182,6 

3fe,8     : 

— 

4:^,3 

t  •  •  • 

• 

•  •  • 

1877 

229,7 

198,9     i 

353,8 

— 

124, 1  ] 

54,8 

— 

7,8 

1878 

26('>.  2 

175,   1           ; 

403,3 

— 

137,1  ! 

906.2     1 

-f  «ao 

1H79  i 

•r»9.  l 

173,8 

431,9 

— 

172,8  ! 

467.8     ; 

+ 

148.1 

1880  : 

215,8 

265.8 

231,4 

— 

15,6  i 

446,0 

— 

25^6 

(1)  In  questa  colonna  nono  compresi  i  depoì^iti  a  termine,  i  deporti  a  vista  ed  ì 
conti  correnti  fnittifcri  ed  infnittiferi,  ad  esclusione  dei  vecchi  depositi  (conto  liqui- 
dazione) e  dei  c<»nli  correnti  infnittiferi  del  Tesoro. 

(2)  8<»tto  questa  rubrica  Aj^urano  gli  sconti  e  le  anticipazioni  sopra  liloll,  mCTti 
e  in  crediti  impeciali  (saldo). 


Da  questo  raffronto  emerge:  1)  che  la  somma  dei  depositi  eccedette 
notevolmente  la  somma  dei  crediti  commerciali  fatti  dalla  Banca,  tranne 
die  negli  anni  1861  e  1880;  2)  che  i  depositi  servirono,  fino  al  1875, 
I  coprire  tutto  Tattivo  effettivamente  commerciale  e  lasciarono  ancora 
va  largo  margine  per  le  operazioni  finanziarie,  salve  le  eccezioni  del 
18S7  e  1872  di  lieve  importanza  quanto  alla  somma  deficiente  (1);  mentre 
dal  1875  al  1880  Pinferiorità  dei  depositi  provenne  specialmente  da  ope- 
nòoni  che  andarono  ad  accrescere,  talvolta  in  modo  fittizio,  la  somma 
dell'attivo  (tali  sono  i  titoli  posseduti  in  portafoglio  ed  il  credito  delle 
nocorsali  derivante  dai  loro  rapporti  con  la  Banca,  le  quali  operazioni 
lei  perìodo  accennato  subirono  straordinario  aumento  e  il  cui  ammon- 
to dovrebbe,  a  rigore  di  logica,  esser  dedotto  dall'attivo  perchè  furono 
1  pOTOcate  dai  bisogni  del  Tesoro  e  della  Banca)  ;  e  3)  che  né  la  circola- 
none  dei  biglietti  emessi  provvisoriamente,  né  l'aumento  della  circola- 
rne assolata  da  un  anno  all'altro  coincidono  con  la  deficienza  dei  de- 
ponti  di  fronte  all'attivo,  dappoiché  o  oltrepassano  di  molto  quest'ultima, 
Appare  non  si  verificarono  punto  nel  1875  e  1876,  allorquando  invece 
r^TO  superava  la  somma  dei  depositi  (2). 

Qualora  dunque  si  avverta  che  le  operazioni  aventi  per  base  il  cre- 
tto commerciale  potevano  esser  eseguite  mediante  il  concorso  esclusivo 
ià  editali  affidati  dai  privati  alla  Banca  —  e  se  lo  furono  con  V  inter- 
vento di  biglietti  emessi  ciò  proveniva  dalla  necessità  in  cui  trovavasi 
la  Banca  di  disporre  dei  depositi  per  altro  impiego  —  è  lecito  dedurre 
che  la  causa  permanente  dell'emissione  di  moneta  cartacea  risiedeva 
lelKncarico  assxmtosi  di  liquidare  gli  antichi  stabilimenti  di  credito  e 
di  provvedere  alle  spese  dell'erario. 

Venendo  ora  all'analisi  degli  elementi  che  compongono  il  passivo  e 
Fattivo  delle  operazioni  cpnmierciali,  studieremo  l'indole  di  quelli  che 
JfBL  direttamente  hanno  attinenza  con  la  circolazione  cartacea. 

Accanto  alle  operazioni  della  Banca  dello  Stato  conviene  rilevare 
pw  queUe  degli  istituti  di  credito  commerciale  privati,  quali  cioè  le 
Banche  commerciali  per  azioni,  le  Società  di  mutuo  credito  mobiliare  e 
k  Banche  comunali  urbane. 

Nel  passivo  per  ordine  d'importanza  vengono  anzitutto  i  depositi  a 
temine  ed  a  vista,  ed  i  conti  correnti  fruttiferi  od  infruttiferi,  il  cui 
anunontare  trovasi  indicato  nei  prospetti  seguenti  per  ogni  categoria  di 
vtitnti  commerciali. 

(1)  Escludiamo  il  1861  perchè  la  Banca  avendo  iniziato  sei  mesi  prima  le  opera- 
"^ii  quest'amio  forma  eccezione! 

(2)  Notisi  che  negli  anni  1875  e  1876  imperversò  la  crisi  bancaria,  per  cui  i  de- 
Mti  scemarono  notevolmente. 
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^MnaitoMf .  I  biUoci  non  diatin^ono  sempre  i  depositi  a  vista 

(1)  tM  1860  al  1S68  la  sommo  totale  è  incompleta,  perchè  di 
''Mlidei  Banchi  comunali,  i  quali  però  non  dovevano  eccei! 
*<U.  Inoltre  dal  1B64  al  1871  non  si  t  potuto  eviUre  it  doppio  i 
'•«li  da  alcimi  istituti  presso  di  altri;  ma  dal  1871  in  poi  la  9» 


ifellano  t  dati  sui 
lere  i  SOmilionidi 
mpiego  dì  depositi 
>[iuna  riesce  esatU 
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Lo  stato  dei  capitali  depositati  presso  la  Banca  di  Stato  e  le  saccu 
sali  traversò  quattro  stadi  dififerenti.  Sino  al  termine  del  1866  esn  iq 
birono  una  considerevole  riduzione,  motivata  specialmente  dal  rìiliiMi 
dei  vecchi  depositi,  che  in  parte  uscivano  addirittura  dalla  Banca  e  il 
parte  venivano  consolidati  e  convertiti  in  obbligazioni  bancarie  5  fm 
cento  (prima  emissione).  Era  d'altronde  questa  Tepoca  della  liquida 
zione  degli  antichi  istituti  e  «dell'emancipazione  dei  contadini,  laqvalf 
richiedeva  nuovi  e  maggiori  capitali  per  Teconomia  del  paese.  Dd 
18G7  a  tutto  il  1872  i  depositi  accennano  dapprima  ad  un  anmeiili 
e  poi  a  diminuzione,  diguisachè  la  somma  totale  appare  alqoaill 
depressa  (1)  e  non  si  allontana  molto  dal  limite  minimo  del  perioll 
antecedente  ;  questo  sessennio  sembra  preparare  la  transizione  fin  i 
primo  ed  il  terzo  stadio,  mediante  lo  sviluppo  dei  depositi  in  ooBk^ 
corrente  ad  interesse,  introdotti  soltanto  nel  1864,  mentre  gli  altri 
depositi  tendevano  a  diminuire.  Il  triennio  1873-1875  presenta  i 
maggior  sviluppo  dei  depositi  massime  dei  conti-correnti;  esso  €0^ 
risponde  pure  all'incremento  dei  depositi  presso  gli  istituti  prìratiJi 
credito,  tranneché  per  il  1875  in  cui  la  crisi  bancaria  fece  perfal 
alle  Banche  per  azioni  ed  alle  società  di  credito  mutuo  una  pilli 
dei  capitali,  che  passarono  invece  alla  Banca  dello  Stato.  Finahneill 
dal  1876  in  poi,  sebbene  i  depositi  non  manifestano  xm  progresso  a  pta* 
gone  del  1875,  che  fu  però  un  anno  eccezionale,  la  loro  somma  si  moh 
tenne  costante  e  superiore  di  molto  alla  media  del  periodo  precedeitei 
malgradochè  i  conti-correnti  abbiano  notevolmente  scemato.  Qvaift^ 
agli  istituti  privati  è  ovvio  scorgere  che  i  depositi  crebbero  senza  intff- 
ruzione  sino  al  termine  del  1874. 

Una  particolarità  della  Banca  di  Stato  come  degli  istituti  printi 
consiste  nel  singolare  sviluppo  dei  depositi  in  conto-corrente  ad  inte- 
resse, i  quali  assunsero  in  breve  grande  importanza  nel  bilancio  di  tatti 
gli  istituti,  ad  eccezione  dei  Banchi  comunali.  Appena  introdotti  od 
1864  fra  le  operazioni  della  Banca  di  Stato,  i  conti-correnti  sorpassiroof 
subito  gli  altri  depositi  e  li  lasciarono  ben  lungi  da  essi.  Lo  stessi 
dicasi  delle  Banche  per  azioni  e  delle  società  mutue. 

Di  codesta  importanza  si  può  di  leggieri  argomentare  dai  dati  ri 
sguardanti  il  versamento  di  capitali  in  conto-corrente  operato  donni 
Tesercizio,  confrontandolo  con  quello  dei  depositi  a  termine  e  a  vista. 


(1)  Neirintervallo  erano  sorti  nuovi  istituti  di  credito  commercìmle,  la  cui  coi 
correnza  contribuì  evidentemente  a  deprìmere  laflluenza  dei  depositi  della  Banca  • 
Russia. 
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Versamenti  dei  capitali  fatti  durante  Vanno. 
(Valore  in  milioni  di  rubli). 
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Il  pari  tempo  sì  accelerò  il  movimento  dei  capitali. 
Olà  Dotammo  come  nella  Banca  di  Russia  i  depositi  a  termine  (1) 
ro,  dopo  il  1865,  anno  in  cui  raggiunsero  il  massimo  livello  di 
I  Vf  milioni  di  rubli,  diminuendo  sino  a  formare  soltanto  23  ^/a  mi- 
!  alla  fine  del  1878,  e  come  d'altra  parte  i  depositi  a  conto-corrente 
•ro  progressivo  aumento  (2).  Altrettanto  accadde  in  generale 


(%fl  tennini  dei  depositi  a  scadenza  fissa  furono  presso  la  Banca  dello  Stato 
■f^nma  di  3  e  6  anni  e  più  tardi  di  5  e  10  anni. .  Le  ragioni  che  taluni  adducono 
r  ifMfmre  la  diminuzione  di  questi  depositi  sono  che  essi  si  convertirono  in  cedole 
1  due  prestiti  a  premi  del  1864  e  1866  e  vennero  attratti  dai  Banchi  privati  me- 
u!e  pia  alto  saggio  d'interesse  e  più  brevi  scadenze,  e  dalle  intraprese  costi- 
pai in  compagnie  per  azioni. 

iln  I  depositi  a  vi^ta  diminuivano  pur  essi:  cioè  i  depositi  degli  antichi  istituti 
analmente  per  via  di  consolidazione,  ed  i  nuovi,  perchè  non  ressero  la  concorrenza 
'  roati -correnti 
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presso  gli  istituti  privati,  ove  predominano  i  conti-correnti  ed  i  de- 
positi a  vista.  La  sostituzione  di  capitali  rimborsabili  a  termine  fisso 
con  capitali  versati  in  conto-corrente  costituisce  già  un'  segno  caratte- 
ristico. 

Che  v'  ha  di  più  :  si  può  desumere  il  grado  di  rapidità  con  coi  cir- 
colano oggidì  i  capitali  in  Russia  a  paragone  di  quello  che  esistoTi 
prima  del  1860,  commisurando  i  versamenti  ed  i  rimborsi  dei  depositi 
a  vista  e  a  conto-corrente  coi  residui  di  ogni  esercizio  (1).  A  dare  un 
concetto  di  questa  rapidità,  basterà  riferire  i  risultati  circa  la  durati 
dei  depositi  (2)  a  vista  e  dei  conti-correnti. 

I  nuovi  depositi  a  vista  della  Banca  di  Stato  progredirono  note* 
volmente  durante  i  primi  cinque  anni  ed  al  termine  del  1864  oltrepai* 
savane  100  milioni  di  rubli;  ma  non  erano  capitali  che  affluivano  effetti- 
vamente, sibbene  antichi  depositi,  che  venivano  trascritti  dal  conto  di 
liquidazione  in  quello  delle  operazioni  commerciali. 

Ed  infatti,  cessato  il  passaggio  dei  vecchi  depositi,  i  nuovi  incomin- 
ciarono a  diminuire,  e  nello  spazio  di  dieci  anni  perdettero  34  ^/s  mi- 
lioni  (1874)  ;  soltanto  alla  fine  del  1879  ritornarono  al  primitivo  livello 
di  100  milioni  di  rubli,  al  quale  effetto  contribuirono  dapprima  la  crisi 
bancaria  e  poscia  le  emissioni  di  moneta  cartacea  degli  ultimi  annL 
La  riduzione  fu  motivata,  oltrecchè  dalle*  circostanze  sopraenumerate, 
che  provocarono  Tuscita  dei  depositi  a  termine,  ancora  dalla  concor^ 
renza  dei  conti-correnti.  Una  causa  (3)  di  riduzione  si  deve  anchi 
rinvenire  nelle  mutate  condizioni  della  circolazione  dei  capitali  coni* 
merciali,  dappoiché  anche  i  depositi  a  vista  tendevano  ad  acceleraro 
il  loro  movimento.  In  media  compivano  un  giro  intero  in  due  aniu 
di  tempo,  ma  il  rapporto  dei  versamenti  e  rispettivamente  dei  rim- 
borsi ai  residui  accenna  ad  un  movimento  più  accelerato.  Cosicché 
potendosi  lo  stesso  giro  effettuare  con  minor  somma  di  capitali,  j 
residui  dovevano  scemare  e  quindi,  liberatisi,  andare  in  cerca  di 
altro  impiego:  in  ciò  questi  depositi  differiscono  dai  depositi  a  termine, 
la  cui  diminuzione  ebbe  luogo  allorquando  cessò  il  flusso  dei  nuovi  ca- 


ci) Vedi  capitolo  IV.  Gli  antichi  istituti  governativi  possedevano  depositi  rim- 
borsabili a  richiesta  ;  come  vedemmo,  il  loro  movimento  era  assai  lento,  mentri 
i  residui  alla  fine  dell'anno  accumulavansi  senza  interruzione.  La  durata  dei  depo* 
siti  andò  prolungandosi  negli  ultimi  tempi  di  esistenza  degli  istituti;  così,  per  «• 
tare  un  esempio,  i  depositi  della  Banca  di  commercio  duravano  in  media  4  anni. 

(2)  Consultammo  sulKaigomento  il  Pichno,  Operazioni  commerciali  della  Bancé 
dello  Stato,  che  rilevò  la  durata,  dal  1863  al  1874,  dei  depositi  presso  gli  istituti  di 
credito  nissi. 

(.3)  PiCHXO  -  Operazioni  cotnmereiali  della  Banca  dello  Sfato, 
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pitali,  e  si  produsse  forte  riflusso  di  (pielli  esi.>.teiiti  nella  Banca  di 
Stato  (1). 

Nel  medesimo  periodo  di  tempo  i  depositi  dei  Banchi  per  azioni 
manifestano  la  tendenza  ad  un  movimento  assai  accelerato,  mentre  nei 
iiutcfai  comunali  i  depositi  si  distinguono  per  un  movimento  più  lento. 
Obi  tanpo  però  il  movimento  dei  primi  rallentasi,  quello  dei  secondi 
òiTeee aumenta;  forse  perchè  nei  Banchi  per  azioni  raccoglievansi  prima 
opitali  specialmente  di  commercio,  e  invece  di  risparmio  nei  Banchi 
WBiìiiìaìi,  e  che  in  seguito  questi  due  elementi  si  confusero  assieme. 

Dal  confronto  tra  i  diversi  istituti  di  credito  risulta  che  i  depositi 
Uk  Banca  dì  Stato  hanno  molta  somiglianza  coi  capitali  dei  Banchi 
eoBianaliy  poiché,  in  entrambi  i  casi,  i  depositi  a  termine  compiono  in 
■edia  l'intero  giro  in  5  anni  e  i  depositi  a  vista  in  2  anni,  mentre 
i  Banchi  per  azioni  i  capitali  circolano,  se  in  deposito  a  termine, 

volta  in  8  mesi,  e,  se  in  deposito  a  vista,  una  volta  in  4  mesi. 
Oitesta  differenza  straordinaria  si  attenua  ogni  anno,^ma  pure  i  Banchi 
|6r  azioni  posseggono  un  passivo  a  breve  scadenza,  che  non  corrisponde 
pafino  all'attivo  con  scadenza  di  6  e  9  mesi. 

Nei  conti-correnti  si  rinviene  una  circolazione  ancor  più  rapida. 
La  itato  ed  il  movimento  dei  depositi  in  conto-corrente  indicano  ab- 
kitanza  il  cambiamento  che  doveva  seguire  nel  carattere  della  circo- 
Uone  cartacea,  dappoiché  ^la  loro  celerità  di  operazione  svincolava 
Ila  maggior  quantità  di  carta-moneta  che  per  il  passato. 

La  circolazione  media  dei  conti-correnti  dal  1864  al  1874  fu,  per 
h  Banca  dello  Stato,  di  13  giri  all'anno  e  pei  Banchi  per  azioni  di  24 
giri;  mentre  poi  oscillò  nel  primo  caso  fra  9  e  20  giri  e  nel  secondo 
fri  12  e  52  giri,  e  manifesta  coll'andare  degli  anni  in  ambedue  i  casi 
fate  tendenza  a  rallentarsi.  Relativamente  a  quest'ultimo  fenomeno, 
ft  (2)  ritiene  che  sia  dovuto  per  la  Banca  di  Stato  all'uso  progrediente 
U  ceto  commerciale  di  tenere  il  numerario  della  cassa  in  conto-cor- 
nate, e  per  i  Banchi  privati  allo  sviluppo  di  questi  istituti  in  prò- 
^cia,  ove  il  movimento  dei  capitali  é  più  lento  ed  il  giro  più  lungo. 
Ha  il  rallentamento  di  circolazione  dei  capitali  in  conto-corrente 
viene  compensato  dalle  società  di  mutuo  credito  e  dai  Banchi  comunali, 
ore  il  movimento  accenna  ad  accelerarsi  di  anno  in  anno. 

E  qui  cade  acconcio  di  vedere  quale  rapporto  esiste  fra  i  depositi 
•  la  circolazione  monetaria. 

.    (1)  Negli  ultimi  anni  però,  e  prima  del  1877,  la  cifra  assoluta  dei  versamenti  e  dei 
'mboni  indica  che  ij  movimento  dei  depositi  a  vista  si  modificò  poco,  perchè  rimase 

i  costantemente  uguale. 

(i)  Picuro  •  Le  operazioni  commerciali  della  Banca  dello  Stato,  pag.  75. 
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Parlando  nel  capitolo  precedente  della  rapidità  della  circolazione, 
abbiamo  osservato  che  il  movimento  di  essa  era  dapprima  rallentato  da 
molte  circostanze  peculiari  alla  Russia.  Con  la  costruzione  di  ferrovie, 
la  creazione  di  Banchi  e  con  lo  sviluppo  del  credito,  il  suo  movimento 
doveva  accelerarsi.  Questo  cambiamento  si  raffigura  particolarmente 
nella  natura  e  nel  movimento  dei  capitali  e  dei  depositi.  Segue  infatti 
un  altro  periodo  in  cui,  specialmente  dopo  la  creazione  dei  Banchi  di 
iniziativa  privata,  la  minor  durata  dei  depositi  in  confronto  del  pas- 
sato, e  lo  sviluppo  dei  conti-correnti  a  danno  dei  depositi  a  termine 
indicano  l'esistenza  e  la  domanda  di  capitali  più  attivi,  più  operosi, 
insomma  di  quei  capitali  che  hanno  frequente  contatto  col  commercio, 
coll'industria  e  col  credito. 

D'altra  parte  i  capitali  si  dirigono  di  preferenza  verso  i  Banchi,  i 
quali  li  distribuiscono  air  industria  ed  al  commercio.  Non  v'è  dubbio  che 
il  numero  crescente  degli  istituti  di  credito  abbia  favorito  l'affluenza  dei 
capitali.  Questi  vengono  raccolti  in  maggior  copia  e  si  riversano  nei 
Banchi  per  esser  più  facilmente  e  con  maggior  celerità  ripartiti  sul  mer- 
cato. La  natura  dei  depositi  prova  appunto  che  essi  costituiscono  capitali 
precari  e  momentaneamente  disponibili,  e  non  più,  come  per  lo  passato, 
risparmi  e  tesoreggiamenti,  senza  impiego.  Pertanto  con  l'accelerarsi 
del  movimento  dei  capitali,  l' intervento  della  moneta  dovrebbe  divenire 
più  raro  e  mercè  lo  sviluppo  degli  sconti  e  dei  conti-correnti  dovrebbero 
nascere  surrogati  (cambiali  e  chèques)  che  rendono  superflua  la  moneta. 

E  tale  sarebbe  la  tendenza,  se  la  moneta  svincolata  in  siffatto  modo 
non  avesse  trovato  alimento  nella  crescente  produzione. 

È  Ovvio  che  sotto  l'impulso  del  progresso  nei  traffici  e  nelle  indu- 
strie, negli  affari  di  credito  in  genere  e  nelle  operazioni  dei  Banchi  in 
particolare,  cresce  il  lavoro  meccanico,  si  estendono  le  funzioni  della 
moneta;  per  cui  i  capitali  trovansi  più  di  frequente  in  attività. 

Se  quindi  una  data  somma  di  denaro  potè  compiere  un  maggior 
numero  di  giri  e  porre  in  moto  una  quantità  maggiore  di  capitali, 
d'altra  parte  si  estese  la  sfera  di  attività.  Che  se  poi  producevasi  un 
ingorgo  di  moneta,  ciò  era  dovuto  a  particolari  condizioni:  quali  la  ri- 
partizione ineguale  sul  territorio  dei  Banchi  e  quindi  dei  capitali  e  delle 
operazioni  in  genere. 

E  difatti  la  distribuzione  dei  capitali  sul  territorio  ha  molta  im- 
portanza per  la  circolazione  monetaria.  Dai  dati  che  si  posseggono  sul 
capitale  di  fondazione  degli  istituti  bancari  emerge  che  esiste  accentra- 
mento di  capitali  nelle  due  città  di  Pietroburgo  e  di  Mosca  a  danno 
delle  Provincie.  Con  l'estendersi  però  della  rete  degli  istituti  di  credito 
commerciale  e  con  la  creazione  di  numerose  succursali,  l'accentramento 
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andò  perdendo  d'intensità.  Nel  ISòO  esistevano  soltanto  la  Banca  dello 
Suto  senza  succursali  e  pochi  Banchi  comunali  in  provincia;  allora 
Pùtrobaigo  possedeva  il  49  per  cento  di  tutti  i  capitali  di  fondazione 
(15,400,000  rubli)  ed  assieme  a  Mosca  il  75  per  cento.  Dieci  anni  più 
iirdi(1870)  sopra  un  capitale  totale,  appartenente  agli  istituti  di  cre- 
dito etmimereiale,  di  48,603,000  rubli,  i  due  centri  principali  avevano 
laiame  39  milioni  di  rubli,  ossia  oltre  1*80  per  cento  e  le  provincie  sol- 
tiBto  il  20  per  cento,  sebbene  nel  primo  caso  il  numero  degli  istituti 
hm  salito  nell'intervallo  da  6  a  85,  e  nel  secondo  da  20  a  180. 

Bisogna  giungere  sino  al  1873  per  incontrare  un  qualche  decentra- 
■ento,  che  si  prosegui  ancora  nel  1876;  ciò  non  ostante,  una  buona 
neU  dei  capitali  di  fondazione  e  di  riserva  accentravasi  negli  istituti 
li  coi  sede  era  a  Mosca  e  Pietroburgo. 

Prospetto  dei  capitali  di  fondazione  e  riserva  a/  31  dicembre 
degli  istituti  di  credito  commerciale. 

(Valore  espresso  in  1000  rubli) 
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20,000(1) 
23,000 

103,505 
108,224 

19,557 

23,600 

17,447 

22,374 

160,509 
177,198 


Da  ciò  si  vede  che  soltanto  i  capitali  delle  società  di  mutuo  credito 
(niobiliare)  decentralizzaronsi  in  proporzione  maggiore  degli  altri  isti- 
nti, tacendo  dei  Banchi  comunali,  che  tutti  trovansi  in  provincia.  La 
Btoca  dello  Stato  deteneva  la  proporzione  più  elevata  nelle  due  capi- 
**li;  seguivano  i  Banchi  per  azioni  e  le  società  mutue.  Per  ordine  di 


(1)  Senza  il  capitale  di  riserva  che  era  di  3,000,000  di  rubli  nel  1873  e  di  2,977,000 
"^  nel  187a 
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importanza  vengono  dapprima  i  Banchi  per  azioni,  i  cui  capitali  nel  1876 
formavano  il  60  per  cento  della  totalità,  mentre  gli  altri  grappi  di 
istituti  dividevansi  il  rimanente  in  parti  quasi  uguali,  di  13  per  cento 
per  ogni  categoria.  Le  Banche  per  azioni  possedevano  quindi  oltre  U 
metà  dei  capitali  di  operazione  e  li  ripartivano  fra  le  provincie  e  le  due 
città  di  Pietroburgo  e  di  Mosca  in  proporzione  più  favorevole  alle  ul- 
time. Donde  un'eccessiva  agglomerazione  di  capitali  in  questi  centri  & 
confronto  di  tutte  le  altre  località  dell'impero  ;  e  se  tolgansi  i  Bandii 
comunali  che  hanno  più  limitata  cerchia  d'affari  e  sono  d'interesse  lo- 
cale, la  divergenza  riesce  ancora  più  sensibile. 

L*accentramento  dei  capitali  in  Mosca  e  Pietroburgo  si  manifesta 
viemaggiormente  nella  situazione  e  nel  movimento  dei  depositi.  Assu- 
mendo per  termini  di  paragone  il  1873  e  il  1876,  anni  pei  quali  si  pos- 
seggono dati  più  appurati  e  completi,  e  perchè  prima  del  1873  il 
sistema  bancario  era  ancora  in  embrione,  si  ottiene  il  seguente  pro- 
spetto : 

Depositi  di  ogni  categoria  al  31  dicembre, 
(Valore  in  milioni  di  rubli). 
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41 
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35 
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SS 
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(1)  Non  compresi  gli  antichi  depositi,  i  conti-correnti  senza  interesse  del Te«on\ 
e  i  conti  correnti  sp»*ciali. 

(2)  Le  »K)mme  non  corrispondono  con  quelle  date  più  sopra  pei  depositi,  ma  le 
togliamo  tali  quali  tìdìVAmiuairt  de»  fìnànces  1878  e  1879. 
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come  2S:  1.  Comunque,  la  sproporzione  esistente  fra  due  città,  sebbene 
centri  industriali  e  commerciali  di  primo  ordine,  e  il  rimanente  terri- 
torio dell'impero,  a  riguardo  dei  capitali  depositativi  è  incontestabile. 

Cosi  è  manifesta  la  tendenza  naturale  o  artificiale  dei  capitali  ad 
accentrarsi,  lasciando  in  condizioni  sfavorevoli  le  località  che  maggior- 
mente ne  abbisognano.  Tale  fatto  deve  avere  non  poco  influito  sulla 
vita  economica  del  paese  :  dondV  che  immense  ricchezze  rimasero  ste- 
rili, la  produziene  soffrì  a  cagione  dell'alto  saggio  dell'interesse,  Pie- 
troburgo e  Mosca  empironsi  di  capitali  spesso  inoperosi  e  cagione  di 
perdite  per  i  Banchi  medesimi  ;  donde  pure  uno  stimolo  alla  specula- 
zione nei  traffici  come  nelle  industrie  ed  ai  giuochi  di  borsa. 

Air  accentramento  dei  capitali  concorse  in  particolar  modo  la 
Banca  dello  Stato.  Sia  per  effetto  di  un  ordine  di  cose  naturale,  sia  per 
l'artifizio  dì  provvedere  ai  bisogni  della  sede  centrale,  sia  che  fosse  ligia 
delle  esigenze  del  Tesoro,  la  Banca  di  Russia  usò  largamente  della  sua 
superiorità  sulle  succursali,  per  disporre  a  piacimento  dei  loro  mezzi  ed 
attirarli  nel  centro.  Lo  statuto  aveva  posto  le  filiali  sotto  tutela  e  in  balia 
della  sede  principale  ;  conseguenza  di  ciò  fu  che  Pietroburgo  ne  trasse 
profitto  a  danno  delle  altre  parti  dell'impero.  Nelle  sue  relazioni  con 
le  succursali,  la  Banca  andava  sempre  debitrice  di  vistose  somme  per 
diversi  titoli  di  operazioni  fra  cui,  oltre  i  servigi  reciproci,  figurano 
princii>almente  le  trasferte  di  fondi  da  un  luogo  all'altro,  le  riscossioni 
di  cambiali  scadute,  ecc.  (1). 

Fatto  il  computo  del  dare  e  àeWarere  risulta  che  la  sede  centrale 
doveva  alle  sue  filiali: 
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(1)  Confronta  i  lìendìrontì  ó^Ua  Batira  di  Stato.  Le  operazioni  suddette  vi  fio- 
rano iMjtto  diverge  nibrirhe  come  :  conto  della  Banru  colle  succursali,  confo  delle 
ituccurMali  colla  Banca,  conto  d'ispezione  delle  succur.-^ali,  conto  transiitorìu  con  le 
Huccursali. 
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La  Banca  prelevava  sulle  iiliaJi  cospicui  capitali ,  la  cui  somma 
giunse  n^li  ultimi  anni  a  un  limite  ragguardevole;  essa  distoglieva  per 
suo  uso  dalle  provincie  una  parte  rilevante  dei  mezzi  ossia  dei  depositi, 
privandone  le  località,  che  non  solo  abbisognavano,  ma  difettavano  di 
capitali  e  di  credito.  Col  progredire  degli  anni  il  debito  della  Banca  assu- 
meva maggiori  proporzioni  ;  se  dapprincipio  la  liquidazione  degli  an- 
tichi istituti  e  l'emancipazione  dei  contadini  potevano  a  ciò  indurre 
U  Banca,  nulla  però  giustifica  il  suo  operato,  cessata  la  crisi.  ^  Il  male 
à  aggravava,  scrive  il  Pichno  (1),  per  il  modo  con  cui  la  Banca  disto- 
glieva questi  capitali  dalle  succursali,  onde  accentrarli  a  Pietroburgo.  Si 
tratta  che  di  raro  ricorreva  ad  imprestiti  diretti,  nel  qual  caso  si  avrebbe 
preso  in  considerazione  il  rapporto  fra  i  mezzi  della  filiale  e  i  biglietti  di 
credito  della  località;  simile  sistema  razionale,  nel  seguire  il  quale  la 
Banca  avrebbe  per  lo  meno  prelevato  i  capitali  laddove  il  bisogno  di  cre- 
dito era  meno  intenso,  fu  sostituito  dal  credito  per  mezzo  delle  trasferte. 
Per  molte  ragioni  la  sede  di  Pietroburgo  deve  spedire  in  provincia  più 
capitali  che  non  ne  riceva;  si  crea  quindi  tra  le  spedizioni  ed  i  ricevimenti 
una  differenza  a  credito  delle  succursali,  le  quali  vengono  costrette  a  pa- 
gare a  presentazione  della  rimessa,  mentre  la  Banca  centrale  senza  con- 
trarre imprestito,  ma  ritardando  il  rimborso  o  la  scritturazione  delle 
somme  pagate  in  provincia,  viene  a  disporre  a  suo  piacimento  di  capi- 
tali rilevanti.  , 

Per  giudicare  infatti  delPimportanza  che  ha  l'operazione  di  tra- 
sferta, valgano  i  seguenti  dati,  da  cui  emerge  la  differenza  risultante  a 
debito  della  Banca. 

Trasferte  per  biglietti  a  ordine  e  telegrammi, 

(Valore  in  mille  rubli). 
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IH»; 

!:)(>.  no 

83,98i 

52,128 

1H70 

176,1)94 

79, 555 

97,442 

1S7U 

181,, 5(4 

76,iSl 

105, 220 

IWi 

ISi  l.VJ 

73,403 

79,756 

1«3 

17:J,  7ii 

71,259 

102,483 

1H74 

17H,6« 

80,iS5 

98,359 

l«75 

171.758 

66,716 

105,042 

1876  i 

164.  d» 

81,417 

79,869 

1IC7I 

2ei,(ft:i 

65,411 

196,652 

\m 

«7,0«J 

143,825 

123,268 

(1)  Confr.,  Operazioni  commerciali  della  Banca  di  Stato^  pag.  117  e  seguenti. 
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E  diversamente  non  potrebbe  essere,  se  badasi  che  Pietroburgo, 
come  capitale  politica  e  gran  centro  commerciale,  rappresenta,  econo- 
micamente parlando,  il  capo  della  Russia.  Ivi  scorrono  da  tutti  i  luoghi 
dell'impero  ingenti  somme  di  danaro  che  poi  ritornano  a  distribuirsi 
nel  paese.  Si  formano  due  correnti  in  senso  opposto:  Puna  attira  capi- 
tali a  Pietroburgo,  che  assorbe  una  parte  rilevante  degli  introiti  erariali 
e  di  redditi  privati  e  consuma  più  che  non  produca  ;  Taltra  riesporta 
i  capitali  in  provincia,  essendo  la  capitale  sempre  in  debito  verso  di 
quella  e  rimborsando  sia  con  merci  estere,  sia  con  effetti  e  valori  di 
borsa,  sia  infine  con  moneta.  Di  quest'ultimo  uffizio  è  incaricata  la 
Banca  dello  Stato,  la  quale  perciò  stesso  trasferisce  da  Pietroburgo  in 
provincia  maggiori  somme  che  in  senso  inverso  ;  ma  la  sede  principale 
non  eseguisce  sempre  U  rimborso  effettivo  e  passa  invece  a  credito 
delle  succursali  le  somme  pagate  per  di  lei  conto. 

Donde  le  anomalie  a  cui  dà  luogo  l'operazione  di  trasferta,  vale 
a  dire  che  la  Banca  trovasi  sempre  in  istato  di  debito  verso  le  filiali 
e  viene  a  disporre  a  suo  beneplacito  dei  loro  capitali,  e  talvolta  della 
totalità. 

La  Banca  aggrava  ancora  questa  circostanza  col  sottrarre  i  capitali 
della  provincia  nella  stagione  in  cui  sono  ivi  maggiormento  necessari. 

Infatto  l'esperienza  dimostra  che  il  debito  della  Banca  dipende 
dallo  stato  della  cassa  a  Pietroburgo,  e  cresce  o  diminuisce  in  ragione 
inversa  della  quantità  di  numerario  esistente  in  cassa.  Di  solito  si  è 
nei  mesi  iemali  che  scemano  i  mezzi  pecuniari  della  Banca  ed  aumen- 
tano le  spese,  ossia  le  operazioni  di  credito,  per  cui  deve  l'incasso 
restringersi.  Questo  fatto  ripetuto  e  costante  influisce  sulle  relazioni  fi:^ 
la  sede  centrale  e  le  filiali  nel  senso  che,  a  misura  che  si  ritirano  i  capi- 
tali depositati  in  conto-corrente  e  che  si  sviluppano  le  operazioni  di 
sconto  e  di  prestito,  la  Banca  ritarda  il  pagamento  alle  succursali  ed 
aumenta  il  proprio  debito;  d'estate  invece,  allorquando  i  capitali  riflui- 
scono, la  Banca  lo  rimborsa.  Ora  siccome  nelle  località  cui  la  sede  prin- 
cipale toglie  i  mezzi,  le  operazioni  di  credito  raggiungono,  salve  poche 
eccezioni,  il  massimo  livello  nella  stagione  iemale,  ne  viene  che  il  si- 
stema adoperato  dalla  Banca  riesce  assai  pernicioso  all'attività  degli 
istituti  provinciali  (1). 

Da  questa  situazione  caratteristica  dei  rapporti  fra  la  sede  centrale 
e  le  filiali  della  provincia  si  può  di  leggieri  argomentare  dell'  influenza 
che  la  Banca  dello  Stato  dovette  indirettamente  esercitare  sul  mercato 
monetario  e  sull'economia  nazionale.  Spogliando  di  capitali  le  provincie 

(1)  Confronta  /VrAnoi.  op.  ciU  pag.  119  e  130. 
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a  profitto  di  Pietroburgo  che  non  ne  abbisogna,  accentrando  in  sue  mani 
ingenti  somme,  le  quali  potrebbero  trovare  utile  ed  operoso  colloca- 
mento nelle  località,  ove  ne  è  sempre  lamentata  la  deficienza,  la  Banca, 
perchè  primo  fra  gli  istituti  di  credito,  contribuisce  a  mantenere  le  no- 
tate inomalie  nella  circolazione  dei  capitali  e  della  moneta,  danneggia 
gli  interessi  più  vitali  del  paese  e  favorisce,  come  non  tarderemo  a  ve- 
dere, l'aggiotaggio  e  la  speculazione,  ed  infine  crea  ostacoli  al  miglio- 
nunento  del  regime  della  carta-moneta,  perchè  rende  necessarie  le 
emissioni,  motivate  nei  bilanci  dai  bisogni  delle  succursali. 

-  E  di£atti  tale  è  il  risultato  a  cui  si  giunge  in  ultima  analisi,  per  la 
zigione  che,  sia  ritardo  nel  rimborso  dell^  sonmie  pagate  in  provincia 
t  ridiiesta  dell'organo  centrale,  sia  che  vogliasi  risparmiare  le  spese  di 
tnsporto  del  numerario,  le  filiali  vengono  costrette,  onde  non  inter- 
rompere gli  affari,  ad  attingere  nel  fondo  riservato  dei  biglietti  di  cre- 
dito le  somme  occorrenti  (1). 

È  tempo  oramai  di  vedere  quale  uso  fece  la  Banca  di  Stato  dei 
i  a  sua  disposizione.  Fra  le  operazioni  dell'attivo  importa  accen- 
quelle,  che  più  direttamente  entrano  in  rapporto  con  la  circola- 
lione  monetaria,  notandone  l'indole  e  la  tendenza.  In  pari  tempo  non 
denmsi  trascurare  le  operazioni  degli  istituti  di  credito  privati,  ai  quali 
flggìdl  appartiene  il  primato  in  Russia. 

Primi  per  ordine  d'importanza  vengono  le  operazioni  di  credito 
pn^nriamente  detto,  cioè  gli  sconti  di  cambiali,  effetti  e  valori  diversi,  e 
k  anticipazioni  con  pegno  di  titoli,  valori  e  merci. 

I  quattro  seguenti  prospetti  indicano  il  movimento  e  lo  stato  degli 
Monti  e  anticipazioni  eseguiti  da  ciascun  gruppo  e  dall'insieme  degli 
iititati  di  credito  conmierciale. 


(1)  Avvertasi  che  nella  Banca  e  nelle  filiali  esiste  sempre  una  riserva  di  bi- 
|6etti  di  credito  per  il  servizio  del  baratto,  la  quale  non  figura  nel  bilancio.  A  questo 
Mo  ricorrono  le  succursali  quando  eseguiscono  pagamenti  per  ordine  della  sede 
ccBtnJe  e  difettano  di  capitali  disponibili  ;  delle  somme  prelevate  sul  fondo  si  tiene 
conto  distinto  nei  bilanci  delle  filiali,  mentre  nel  bilancio  generale  entrano,  per  una 
Pvte  soltanto,  nella  rubrica  di  **  biglietti  temporanei  emessi  pei  bisogni  di  cassa  e 
^  soccnrsali  ». 


Banca  dì  Rustia  e  sumiraali. 


Sconto        „       ,    ,. 

di  cumbiali,  I  Porta fofc'l io 

«ffelli  .    I  . 


1861 

.  .  !        113,0      j 

32,1 

46,9 

1862.  .... 

.  .  :       101,6     ! 

39,2 

36.3 

18C3.  .... 

.  .  :        87,6     : 

30,3 

39.1 

1864.  .... 

,   .  1         73,0      1 

M,7 

38,7 

1865.  .... 

.83,4      ] 

23,7 

84..-, 

1866.  .... 

130,0      i 

26,2 

1*4.1 

1867.  ...   . 

ia3 

39.6 

M.r. 

1868.  .... 

93.3 

31,9 

79,5 

1869.  .... 

.   .  i        150,8 

30,6 

108,1 

I87a  .... 

.   .  1        165.7 

51,4 

84.3 

1871 

.   .  ;        107,8 

57,7 

70.4 

1872.  .... 

.  .  i        11+.0 

30.5 

42.3 

IS73 

■■'     »=^M 

49.9 

Kl 

lK7i 

.  .  1     eoi.6    1 

51.6 

60. 0 

I87S.  .... 

.  .  j        M6.9      j 

70.4 

57,  r, 

IH7G.  .... 

.  .  j        «1,9      ! 

92.  C, 

62.4 

1877 

.  .  i     itìt.6    : 

417,4 

U«.8 

1S7H.  .... 

.   .           172.2      1 

&.'k6 

l».9 

187!t.  .... 

72,8 

\my.  .... 

..:       ...      1 

96,2 

27,4 
».7 


169.3 

M.I 

149.6 

«a.» 

133.7 

45» 

117.2 

«s 

.;i9 

43,»- 

2Sa4 

es.» 

21.^0 

loa» 

160.6 

<&& 

264.5 

t&.0 

255.0 

«,» 

181.1 

93.2 

158.5 

61.5 

201.0 

66.7 

2113,8 

71.1 

287. 5 

81K4 

.'^.6 

IS4.( 

.Ì2I.5 

131).  3 

217.9 

l.'B.i 

131.5 

B'inchi  coininercialì  per  <i:i 


Sconto 

Aniicipaiioni 

A«ticip«.[o„i 

Totale  generale 

e  vslori 

valori  a  interesse 

raerc 

eanUcipaiioni 

"«eV 

"f^r 

dnrsnte 

ali» 

d™,e 

all' 

d«™,« 

ali- 

ClllD 

BenD>io 

genn9ii> 

lUDDO 

^""""° 

Udbo 

gennaio 

m. . . 

lt,9 

1,6 

4,0 

0,5 

0.3 

0,1 

16,2 

2,1 

m.. . 

16,0 

3,4 

6,6 

1,3 

0,6 

0,2 

21,2 

4,8 

m . .  . 

U.6 

4.3 

11,2 

1,4 

0.2 

0.1 

36,5 

6,9 

wm. .  . 

H.3 

6,8 

10,7 

4,4 

0,6 

0,3 

55,6 

11,0 

n».  .  . 

tìO.6 

15.2 

60,6 

9.1 

2,4 

0,3 

113,6 

24,7 

m. .  . 

138,3 

31,4 

146,4 

19.9 

6,8 

0,6 

278,5 

61,6 

tm  .  .  . 

133,3 

fiS.5 

291,6 

34,7 

24,0 

0,8 

548,8 

W,  1 

MI.  .  . 

384,7 

108,8 

367,4 

75,0 

28,6 

6,6 

794,8 

193,9 

m . .  . 

M7,2 

170.1 

308,1 

99.6 

38,4 

11,  1 

833,7 

180,7 

tm. .  . 

671,* 

119.9 

336,0 

116,6 

49,7 

2,3 

959.9 

337,5 

681,4 

236.3 

394,0 

113,1 

64,6 

18,4 

1(»4,4 

370,0 

m.  .  . 

533,4 

233.6 

277,8 

106,4 

54,5 

21,0 

863,7 

361,5 

lOT  .  .  . 

416,6 

191,9 

179,9 

90.0 

10,8 

672,2 

293,1 

tm.  .  . 

153,0 

841 

6,8 

243,9 

m .  .  . 

141,1 

... 

(1)107,6 

y 

248,7 

MO.  .  . 

136,7 

... 

(2)111,8 

249,5 

Soeitlà  di  eredito  mbluo. 

Vaiar!  ««pretta  in  idìIìodì  di  rubli). 


Sconto 

AnticipazioDi 

Totale  degli  econU 

fc»n 

di  cambiali  ed  effetti 

diversf^alori 

dDraniB 

Porlaftìplio 

duruLltì 

al  !■■ 

d  uranio 

al  1» 

!■"'■"• 

!•  p-nnab 

l'unno 

g.pnaia 

I-anno 

gennaio 

Wl 

39.4 

3S3.6 

78.3 

146.7 

150.1 

309,7 

93.0 

ÌS:::;:; 

a»,! 

67,1 
S*,5 

160,7 

46,  j 

369,7 

118,6 
13G.5 

2».7 

90,9 

[«1,8 

3S5.3 

E:::::: 

197.7 

S3,0 

iao.i 

46,0 

1Ì9.0 

{I)  Coupreievi 
RI  iBduive  le 
I»  Isdniìvi  1  I 
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Banchi  comunali  urbani. 

(Valore  uprssio  io  ■nilinni  di  rabli). 


Akri 

Sconto 

di  cambiali 

Anticipazioni 

sopra  valori 

Totale  degli  sconti 
anUcipazioni  (1) 

rknna 

Porttfoglio 
1=     'in«o 

duruM 

>ll° 

Bennaio 

durante 
l-aoD» 

JIL 

1869. 

1870. 

1871 

1871 

1873. 

1874. 

1875. 

1876. 

isn., 

53,4 
74,3 
917 
117.1 
142,3 
164,3 
«III 
907,6 
199,3 
214,5 

■Ì3.7            lì* 
34,5            14,3 
4fi,l            17,6 
66,0           30,4 
71).  .-i           46,5 
81,  j           49,3 
M,2           3I,tì 
104.  S           3ì.i 
107.1             33.0 
100,5           3Ì0 

5^9 
7.7 
8.9 

SI 

14,0 
!&,! 
43.9 
43,3 

71,6 
96,1 
116,9 
146.4 
179,5 

aoele 

4*7,0 
449,6 
447,5 
457,5 

sijo 

71,* 
81,3 
98.4 
113,8 

156,3 

154,1 

degli  nconti  e  drtte  aniicìpaxioni  operati  da  ti 
di'  credito  commerciale  riuniti  (2). 


.... 

Operaiioni 
eseguite 

r  eaerciiio 

Situnzione 

del 
porinfoglio 
e  dei  crediti 

Akki 

Operazioni 

eseguile 
durante 
r esercizio 

del 
portafogUo 
e  dei  credili 
al  f  ^emiaio 

1861 
1864 
1863 
1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 

169.3 
145,6 

1^:7 

117,4 

Si 

Kl,5 
436,4 
449,7 

50,1 
68,9 
45,6 

4ì3 
45.4 
68.3 
106,7 
77;5 
89,7 

1870 
1871 

1871 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 

'629,6 
846,8 
1383,3 
1543,9 
1799.9 
(3)  1588,9 
1828,4 
1969,0 

415,0 
538,8 
641,0 
746,3 
764,5 
735^9 
657^6 

(1)  Incluàiii.i  prestiti  fatti  e 

n  ramni  ad  ipoteca  (terra  e  fabbricati)  e  contr 

(S)  Prima  del  ISftl  «aiatavan» 

Boliauto  la  Banca  dello  Slato  ed  alcuni  Banch 

cipiaado  col  ISIt  le  tutiatiche 

ivengono   più  compiate  e  comprendono  pure 

di  mutuo  crediWi  meno  «satle 

tulli  i  raaocoDti.  Notisi  ancora 

Ile  nel  proapello  non  furono  dedotti  i  riacont 

ticipaiioni  operati  da  Ulani  iit 

mi  presao  di  altri. 

I)  MaDcnuo  i  dati  e 


Itici  pai  ioDÌ  operate  dalla 


Confrontando  fra  loro  i  quattro  i,^ruppi  d'istituti  conmierciali, 
si  scorge  che  il  movimento  delle  operazioni  di  credito  fu  diverso, 
secondochè  si  tratta  della  Banca  di  Russia  o  delle  Banche  private  e  so- 
citli:  capriccioso  e  saltuario  nel  primo  caso,  regolare  nel  secondo. 

Gli  sconti  e  le  anticipazioni  presso  la  Banca  dello  Stato  furono  sog- 
getti a  violenti  oscillazioni  nell*uno  come  nell'altro  senso,  presentando 
li  loro  somma  totale  ora  aumento  ed  ora  diminuzione  ;  mentrechò 
Tindamento  delle  medesime  operazioni  negli  istituti  privati  manifesta 
urlare  e  costante  sviluppo  sino  al  1876,  ove,  in  seguito  alla  crisi 
M*aimo  precedente,  dinotasi  una  reazione  pei  Banchi  per  azioni  e  le 
«Mieta  di  mutuo  credito,  ed  un  ristagno  pei  Banchi  comunali,  meno 
loggetti  di  quei  due  gruppi  alle  fluttuazioni  del  mercato.  L'incostanza 
j^  affiuri  presso  la  Banca  di  Russia  dipende  massime  dalle  vicende  del 
Bscato  monetario,  a  cui  è  più  degli  altri  istituti  esposta  siccome  quella 
che  ha  maggior  contatto  con  lo  stato  economico  e  finanziario  del  paese. 
Lttltre  i  rapporti  che  intrattiene  con  gli  istituti  privati  fanno  si  che 
irorasi  ligia  e  serva  ai  medesimi,  alle  loro  operazioni  e  sovrattutto  spe- 
oihzioni. 

Lo  svolgimento  seguito  dagli  sconti  e  dai  prestiti  a  breve  scadenza 
&po  la  riforma  del  sistema  bancario  in  Russia  è  un  fenomeno  impor- 
tate rispetto  alla  circolazione  cartacea.  A  differenza  di  quanto  acca- 
nerà anteriormente,  quando  cioè  funzionava  un  solo  istituto  di  credito 
eominerciale,  la  Banca  di  conmiercio,  la  quale  perfino  nell'anno  (1859) 
fi  soa  maggior  attività  aveva  scontato  effetti  e  anticipato  sopra  pegno 
fi  merci  per  la  somma  di  circa  52  milioni  di  rubli,  mentre  la  situazione 
ÌA  portafoglio  e  dei  crediti  presentava  un  attivo  inferiore  a  15  milioni 
nibli;  nell'epoca  attuale  invece  la  somma  degli  sconti  e  prestiti  operati 
dii  Banchi  di  credito  conmierciale  giunge  a  quasi  2  miliardi  di  rubli  e 
^Ua  dei  valori  in  portafoglio  e  dei  crediti  a  '/4  di  miliardo.  Ecco  Tele- 
Biento  principale  dell'attivo  che  contraddistingue  gli  istituti  bancari  at- 
tuili dagli  antichi.  Mentre  prima  componevansi  quasi  per  la  totalità  di 
pieetiti  a  lunga  scadenza,  sia  alla  proprietà  immobiliare,  sia  allo  Stato, 
i crediti  dei  Banchi  constano  oggi  per  la  massima  parte  di  effetti  e  valori 
fccilmente  realizzabili,  mercè  cui  i  depositanti  possono,  in  un  termine 
pHi  0  meno  breve,  esser  soddisfatti,  quando  volessero  ritirare  i  loro  ca- 
pitili. In  pari  tempo  però  simile  radicale  cambiamento  delle  operazioni 
M'attivo  spostò  uno  dei  centri  del  movimento  dei  capitali  e  quindi  dei 
•«gni  monetari  che  forniscono  loro  una  forma  concreta.  Inquantochè  i 
pv^ti  ipotecari  e  le  anticipazioni  al  fìsco  erano  a  lunga  scadenza  e 
'ttiedevano,  quando  se  ne  effettuava  il  rimborso,  a  rari  intervalli 
l'intervento  della  moneta,  mentre  le  annualità  d'ammortamento  é 
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d'interessi  necessitavano  ogni  anno  una  somma  minore  del  capitale 
anticipato  ;  d'onde  segue  che  la  moneta,  compiuto  il  sud  ufficio  nella 
operazione,  e  non  trovando  altro  immediato  impiego  sul  mercato, 
ritornava  nei  Banchi  assumendo  l'aspetto  sia  di  depositi,  sia  di  nu- 
merario disponibile  in  cassa.  In  altri  termini  nell'antico  sistema  ban- 
cario e  a  cagione  di  peculiari  condizioni  economiche  e  di  consuetudini 
inveterate  nel  paese,  la  moneta  svincolavasi  presto  e  non  tardava  ad 
essere  disponibile;  non  già  che  il  di  lei  movimento  di  rotazione  fosse 
più  rapido,  ma  perchè  il  giro  che  aveva  da  percorrere  era  più  angusto 
e  limitato.  Per  la  qual  cosa  l'incasso  dei  Banchi  ascendeva  a  considere- 
vole sonmia. 

Attualmente,  sia  perchè  breve  è  la  scadenza  dei  prestiti,  sia  perchè 
allargossi  la  sfera  d'azione  della  moneta,  quest'ultima  manifesta  mag- 
gior attività  e  viene  posta  più  frequentemente  in  circolazione.  Se  cresce 
la  somma  degli  sconti  e  delle  anticipazioni  deve  pure  aumentare  il  la- 
voro materiale  del  meccanismo  monetario  ;  giacché  queste  operazioni 
vengono  provocate  dall'incremento  degli  affari,  e  sono  poi  alla  loro 
volta  stimolo  a  nuove  intraprese.  Arrogi  infine  che  il  perno  su  cui  girava 
l'antico  sistema  bancario  era  il  credito  fondiario,  l'uso  del  quale  ai 
giorni  nostri  diventò  tanto  generale  nell'  impero  russo  da  superare  tre 
volte  la  somma  dei  mutui  ipotecari  sussistenti  all'epoca  della  riforma  (k). 

Prescindendo  dunque  dalle  operazioni  di  credito  fondiario,  dal- 
l'importanza dei  valori  »e  capitali -diversi  che  la  moneta  è  chiamata  a 
porre  in  opera,  e  considerando  unicamente  lo  spostamento  avvenuto 
dei  capitali  in  impieghi  di  breve  durata  e  la  formazione  di  crediti  ri- 
petibili in  un  lasso  di  tempo  più  o  meno  breve,  veniamo  a  dedurne  che 
la  moneta,  e  intendiamo  alludere  alla  carta-moneta,  divenne  meno  in- 
dolente, meno  soggetta  a  riposo  e  più  necessaria  alla  circolazione. 

E  già  lo  stato  della  cassa  degli  istituti  di  credito  commerciale  at- 
testa un  sensibile  mutamento  a  questo  riguardo.  Così,  prendendo  le 
mosse  dal  1873,  risulta,  non  ostante  che  gli  antichi  istituti  non  reggano 
il  paragone  con  gli  attuali  per  l'importanza  degli  affari,  che  giammai 
r  incasso  assunse  le  proporzioni  di  quello  degli  antichi  istituti,  i  quali 
negli  ultimi  anni  d'esistenza  (1857)  contavano  180  milioni  di  rubli  di 
numerario  in  cassa. 


(1)  Sappiamo  che  i  prestiti  alla  proprietà  fondiaria  ascendevano  a  circa  400  mi- 
lioni di  nibli,  mentre  al  termine  del  1873  col  nuovo  sistema  bancarìo  rappresenta- 
vano, assieme  all'operazione  del  riscatto  delle  terre  dei  contadini,  più  di  1200  mi- 
lioni. 


■a  j>rtsio  gli  istituti  di  credito  fomiMrciaU 

al  31  gennaio. 
(Talore  in  milimi  di  rubli) 


Banchs 


Società  Bnnchì 

di  mutuo      comunali 

credito  urbani 


È  soverchio  osservare  che  si  tratta  del  mimerario  composto  esclu- 
tmmeDte  di  biglietti  di  credito,  dappoiché  i  valori  che  taluni  fra  gli 
initoti  detengono  in  cassa,  come  le  monete  d'oro,  le  cambiali  stiliate 
iinlata  metallica,  ecc.  rappresentano  impieghi,  sebbene  più  o  meno 
Guttiferi  ed  aleatori. 

È  bensì  vero  però  che  molti,  se  non  tutti,  gli  istituti  non  tengono 
ilcassa  il  danaro  disponibile,  ma  lo  versano  in  conto -corrente  presso 
^  litri  e  specialmente  nella  Banca  dello  Stato  e  vanno  ad  esigerlo  at- 
Wdiè  ne  abbisognano. 

Ma  rispetto  alla  circolazione  monetaria  questa  circostanza  non  ha 
lo  ttesso  carattere,  né  produce  i  medesimi  effetti  dei  residui  di  cassa 
ptcenti  inoperosi  negli  antichi  Banchi  governativi  ;  dappoiché  la  Banca 
tólo  Stato  applica  questi  capitali  al  pari  degli  altri,  nelle  proprie  ope- 
■làoni  e  procura  loro  collocamento.  Senonchè  sotto  la  minaccia  conti- 
ni» del  rimborso,  come  sì  diri  più  innanzi,  la  Banca  è  tenuta  ad  avere 
Oo»  riserva  più  considerevole;  e  talvolta  deve  ricorrere  all'emissione 
4  biglietti  per  far  fronte  al  ritiro  dei  depositi  in  conto-corrente. 

Allo  stesso  modo  che  si  è  fatto  pei  depositi  vediamo  ora  come  si 
uttnboiscano  in  Russia  le  operazioni  di  sconto  e  prestito,  distinguendo 
'•locahtà  in  due  grujjp  diversi:  Pietroburgo  e  Mosca  dal  rimanente 
tttritorio. 
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Situazione  degli  sconti  al  31  dicembre, 

(Valore  in  milioni  di  rubli). 


ISTITUTI 


Arni 


Totale 

degli 

sconti 


Nelle 

due 

capitali 


Rap- 
porto •/• 


In  pro- 
vincia 


R 

por 


Banca  dello  Stato  .... 


Banche  per  azioni .... 


Società  di  credito  mutuo . 


Banchi  comunali  urbani . 


Totale  degli  istituti  .   .  . 


1873 

51,6 

10,3 

20,0 

41,3 

1876 

OT,4 

30,8 

37,0 

66,6 

1873 

219,9 

139,7 

63,5 

803 

1876 

185,2 

113,7 

61,0 

21,5 

1873 

67,1 

30,0 

45,0 

37,1 

1876 

97,4 

339 

35,0 

63,5 

1873 

81,2 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

813 

1876 

107,1 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

107,1 

1873 

419,8 

180,0 

43,0 

2393 

1876 

4874 

178,4 

37,0 

306,7 

Movimento  degli  sconti  operati  durante  Vesercizio, 

(Valore  in  milioni  di  rubli). 


ISTITUTI 

Axiri 

Totale 
degli 
sconti 

Nelle 

due 

capitali 

Rap- 
porto "/. 

In  pro- 
vincia 

■ 

R 

poi 

Banca  dello  Stato  .... 

1873 

1533 

41,0 

26,0 

1123 

1876 

261,9 

84.3 

32^ 

■  177,6  ! 

1 

Banchi  per  azioni  .... 

1873 

476,7 

292,7 

61^ 

184,0 

1876 

533,4 

323,7 

60.0 

209,7 

Società  di  credito  mutuo . 

1873 

1433 

58,0 

40.0 

853 

1876 

228,7 

88,6 

38,0 

14ai 

Banchi  municipali .... 

1873 

1293 

•  •  •  • 

«  •  •  • 

1293, 

* 

1876 

207,6 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

207,6 

Totale  degli  istituti  .   .   . 

1873 

902,6 

391,^ 

^      42,0 

5103 

1876 

1231,6 

496,6 

40,0 

735,0 

SiliMsioii*  detU  anlicipatloni  sopra  titoli  t  rtrlori  al  31  dieembrt. 


ISTITUTI 

Aimi 

Totale 

\elle 

due 

capitoli 

Rap. 

porlo-/. 

vindft 

Rap- 
porto '], 

Buca MlD Stalo.   .  .  . 

1B73 

19.1 

9.0 

47,0 

10,1 

63fl 

1876 

38,9 

46,1 

67,0 

123 

33^ 

■■Bditpraaiiani.   .   .   . 

1873 

116.7 

«,1 

78fl 

24,6 

42^ 

1876 

108,6 

72.* 

70,5 

303 

29,5 

SadrU  di  credito  matao . 

1873 

«.. 

38,5 

83,0 

7.7 

17i0 

1876 

ÌAf» 

3W 

eio 

21.0 

3afl 

Buchi  comuoali  urbani . 

1873 

13,1 

13,1 

lOftO 

1876 

23,2 

233 

100^ 

ToUto  d«^  irtìluti  .  .  . 

1873 

196,1 

139,6 

71,5 

56,8 

28JS 

1876 

419,7 

132,5 

60,0 

87,2 

«W) 

■"iwiWHfo  (frf(e  anticipazioni  sopra  titoli  «  calori  operate  durante  tttercitio. 

{\sl^ie  \a  milioni  di  rubli). 


BTITUTI 

Airai 

Totale 
degli. 

Nelle 
due 

capiiaU 

Rap- 
porto-;. 

vinTa 

Rap- 
porto-/. 

^ntaddloSUtc.   .   .  . 

1873 

463 

17,6 

383 

28,6 

62fl 

1876 

62,* 

303 

48,0 

32,1 

623 

«W^hiperaxioni.... 

187S 

308.1 

208.2 

66,0 

104,9 

343 

1876 

330.3 

II1.9 

61.0 

118,4 

363 

**wtàdimdito  mutuo. 

1873 

160,1 

124.5 

83.0 

2S.e 

173 

1876 

1603 

118.0 

78.0 

33,8 

223 

BmwU  aanidpalì .  .  .  . 

1873 

2tì,5 

«^ 

1003 

1876 

31.2 

813 

100,0 

Tobh  detti  istituti  .   .   . 

1873 

631,0 

310,1 

65.0 

185.7 

353 

1876 

5,« 

36^2 

63,0 

214.5 

373 
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Il  movimento  e  la  situazione  delle  operazioni  di  sconti  e  prestiti 
confermano  quanto  fu  detto  circa  l'accentramento  dei  capitali  nelle 
due  maggiori  città  della  Russia.  Sebbene  per  Poperazione  dello  sconto, 
le  Provincie  trovinsi  in  condizioni  più.  favorevoli  che  per  i  depositi, 
nondimeno  la  disuguaglianza  è  ancora  soverchia. 

La  somma  totale  degli  sconti  operati  dagli  istituti  di  credito  com- 
merciale ripartivansi  nel  modo  seguente:  durante  l'esercizio  1873,  sopra 
902,6  milioni  di  rubli,  391,8  milioni  (42  per  cento)  nelle  due  capitali 
e  510,8  milioni  (58  per  cento)  in  provincia  ;  durante  l'esercizio  1876, 
sopra  1231,6  milioni  di  rubli  le  capitali  scontarono  cambiali  ed  effetti 
per  496,6  milioni  (40  per  cento). e  la  provincia  per  735  milioni  (60  per 
cento). 

I  prestiti  con  pegno  di  valori  ad  interesse  (titoli  e  fondi  pubblici 
e  privati)  presentano  una  proporzione  più  elevata  ancora  per  le  due 
capitali,  che  assorbono  circa  ^/s  della  somma  generale.  Infatti  gli  istituti 
fecero  anticipazioni,  durante  il  1873,  per  la  sonmia  di  531  milioni  rubli, 
di  cui  345,3  milioni  (65  per  cento)  a  Pietroburgo  e  Mosca  e  185,7  mi- 
lioni (35  per  cento)  in  provincia;  durante  il  1876,  per  574,7  milioni,  e 
rispettivamente  360,2  milioni  (63  per  cento)  a  Mosca  a  Pietroburgo  e 
214,5  milioni  (37  per  cento)  in  provincia. 

La  tendenza  delle  due  specie  di  operazioni  è  in  favore  del  discen- 
tramento, tranneché  presso  la  Banca  dello  Stato,  ove  si  nota  invece  un 
aumento  proporzionale  negli  sconti  e  prestiti  operati  a  Mosca  e  Pietro- 
burgo. Qualora  poi  consideriamo  che,  tanto  pei  depositi,  quanto  p^li 
sconti  e  prestiti,  l'attività  dei  banchi  commerciali  trova  relativamente 
maggior  sfogo  in  due  centri  anziché  in  tutto  il  rimanente  territorio  del 
paese,  è  segno  che  —  tacendo  delle  cause  che  a  ciò  danno  luogo  —  il 
processo  della  circolazione  cartacea  deve  presentare  il  medesimo  aspetto. 

Un  fenomeno  così  poco  naturale  e  consono  coi  bisogni  economici 
della  Russia,  dappoiché  si  produce  a  scapito  delle  località  ove  racco- 
gliesi  la  massima  parte  delle  forze  di  produzione  e  di  lavoro,  trova 
spiegazione  nello  stato  anormale  del  mercato  finanziario.  Già  fu  osser- 
vato da  molti  scrittori  di  materia  finanziaria  che,  negli  Stati  ove  vige 
il  regime  delle  grandi  emissioni  di  carta-moneta,  le  operazioni  dei 
Banchi  commerciali  sono  più  intese  a  favorire  la  speculazione  ed  i 
giuochi  di  borsa  che  a  secondare  realmente  l' industria  ed  il  traffico. 
Riguardo  alla  Russia  l'aggiotaggio  ha  il  suo  maggior  campo  d'azione  a 
Pietroburgo  e  Mosca,  ove  per  conseguenza  i  capitali  e  le  operazioni 
dei  Banchi  tendono  a  concentrarsi.  Si  é  colpiti  dall'importanza  che 
hanno  in  Russia  le  anticipazioni  sopra  pegno  di  titoli  e  valori  ad  in- 
teresse. Queste  anticipazioni  sono  costituite  da  prestiti  sopra  titoli  di 


debito  dello  Stato,  soi}ra  azioni  e  obbligazioni  di  società  munite  o  no  di 
goarentigia  governativa  e  su  cartelle  fondiarie.  Di  solito  le  anticipa- 
zioni della  prima  specie,  cioè  sopra  pegno  di  titoli  di  debito  governa- 
tnro,  predominano  e  crescono  negli  anni  in  cui  lo  Stato  contrae  im- 
prestiti, mentre  quelle  fatte  sopra  le  azioni  e  obbligazioni  di  società, 
quuttdo  la  febbre  s* impadronisce  del  mercato. 

Cotesti  prestiti  avranno  pur  essi  recato,  fino  ad  un  certo  punto, 
aÌBto  all' industria  ed  al  commercio,  consentendo  ad  entrambi  di  va- 
iani  di  una  porzione  almeno  dei  capitali  investiti  in^  titoli  ;  avranno 
BKdtre  portato  Tefifetto  di  sorreggere  il  corso  e  di  agevolare  remissione 
Uk  varie  specie  di  titoli  ricevuti  in  pegno  ;  laonde  essi  furono  altresì 
la  modo  indiretto  di  sussidio  all'erario  governativo  (1)  agli  istituti  di 
dedito  fondano,  alle  società  ferroviarie  e  ad  altre  intraprese  di  pub- 
Wei  utilità.  Ma  gli  imprestiti  sopra  titoli  hanno  sovente  agevolato  e 
pranosso  in  considerevole  misura  i  giuochi  di  borsa  ;  né  si  può  negare 
che  la  massima  parte  delle  anticipazioni  sopra  titoli  e  valori  ad  in- 
teresse sia  provocata  direttamente  dalla  speculazione. 

Eccezionale  fu  invero  lo  sviluppo  di  cotali  anticipazioni  presso 
tutti  gli  istituti  di  credito  commerciale.  A  tale  riguardo  distinguonsi 
ipedahnente  i  Banchi  per  azioni,  i  quali  durante  il  1875  avevano  anti- 
cipato 394  milioni  di  rubli  di  fronte  a  581  ^/2  milioni  impiegati  in  sconti; 
il  rapporto  tra  le  anticipazioni  e  gli  sconti  era  come  67  a  100;  le  prime 
inoltre  costituivano  il  37  per  cento  delle  operazioni  di  credito,  che 
9ei  medesimo  anno  ascesero  a  1054  ^/2  milioni  di  rubli.  Finalmente, 
^ome  di  leggieri  si  rileverà  dai  dati  enunciati  nei  prospetti,  i  prestiti 
^ra  titoli  superarono  in  parecchi  anni  la  somma  degli  sconti  effet- 
tati dalle  Banche  per  azioni. 

Vengono  in  secondo  luogo  le  società  di  mutuo  credito,  le  quali  im- 
PM^garono  pure  considerevoli  somme  in  anticipazioni.  Queste  ultime 
•©cedettero  di  molto  gli  sconti  pel  1872  e  furono  di  circa  170  '/*  mi- 
lioni di  fronte  a  106  milioni  di  rubli  di  sconti  ;  Tanno  appresso,  seb- 
^^%ne  diminuissero,  superavano  ancora  la  somma  degli  sconti  e  costi- 
^^livano  quasi  la  metà  dei  crediti  operati.  Il  loro  movimento  ulteriore 
%oeenna  a  stagnazione,  quantunque  formino  ancora  40  per  cento  circa 
^«Ua  somma  totale  delle  operazioni. 

Nella  Banca  di  Stato  l'importanza  assoluta  e  proporzionale  delle 
^Aticipazioni  suddette,  che  fu  non  indifferente  nei  primi  anni,  decrebbe 
laer  effetto  della  concorrenza  degli  altri  istituti.  Nondimeno  i  prestiti 

(1)  Vengasi  quanto  si  disse  circa  lVmis>sione  dp(^li  impre;ititi  dello  Stato  e  del 
concorso  prestato  dalla  Banca  in  queste  circostanze. 
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con  pegno  di  titoli  occupa  un  posto  considerevole  negli  affari  di 
credito,  giacché  negli  anni  1875  e  1876  costituirono  circa  il  ^/4  e 
nel  1877  oltre  la  metà  degli  sconti.  Bisogna  tuttavia  osservare  che  se 
la  somma  delle  anticipazioni  sopra  titoli  non  raggiunse  che  in  epoca 
eccezionale,  come  nel  1877,  le  proporzioni  anteriori  al  1870,  d'altra 
parte  la  Banca  dello  Stato  fa  dei  prestiti  sopra  titoli  in  modo  indi- 
retto, aprendo  dei  crediti  speciali  dietro  deposito  di  fondi,  dei  quali 
verrà  detto  più  oltre. 

Finalmente,  a  differenza  degli  altri  istituti,  i  Banchi  municipali 
collocano  i  propri  capitali  assai  meno  in  anticipazioni  guarentite  da  ti- 
toli che  non  in  sconti  di  effetti  :  le  prime  ascendono  in  media  a  30  mi- 
lioni di  rubli  all'anno  e  formano  circa  la  sesta  o  la  settima  parte  dei 
secondi,  che  oscillano  intomo  ai  200  milioni  di  rubli. 

Rimarchevole  è  poi  il  modo  con  cui  si  ripartiscono  sul  territorio  le 
anticipazioni  sopra  titoli.  Abbiamo  visto  che  durante  gli  esercizi  1878  e 
1876  quasi  i  ^/s  delle  anticipazioni  totali  ebbero  luogo  nei  due  mercati 
di  Mosca  e  Pietroburgo.  A  tale  concentramento  contribuiscono  più  di 
tatti  i  Banchi  per  azioni  e  le  società  di  mutuo  credito.  Sulla  somma 
totale  di  345  ^/s  mib'oni  di  rubli  anticipati  a  Pietroburgo  e  Mosca  nel 
1873  e  di  360  */ia  milioni  nel  1876,  i  Banchi  per  azioni  partecipano  per 
203  ^/lo  milioni  e  212  milioni  ossia  58  per  cento;  le  società  di  credito 
mobiliare  per  124  ^/a  milioni  (36  per  cento)  e  rispettivamente  per  118 
milioni  (32  per  cento)  (1).  Sicché  l'attività  della  Banca  governativa 
nelle  due  capitali  equivalse  soltanto  a  6  e  poi  a  10  per  cento  delle  an- 
ticipazioni ivi  eseguite  da  tutti  gli  istituti  di  credito. 

Generalmente,  a  giudicare  dalla  classe  di  istituti  che  più  di  altri 
impiegano  in  cotesta  operazione  i  loro  mezzi,  ed  in  questo  caso  trovansi 
le  Banche  per  azioni  e  le  società  mutue,  le  quali  operarono  nel  1876  il 
57  e  rispettivamente  il  28  per  cento  di  tutte  le  anticipazioni,  mentre 
la  Banca  dello  Stato  figura  per  10  e  i  Banchi  municipali  per  5  per  cento 
—  e  dalla  proporzione  in  cui  essi  le  distribuiscono  fra  le  capitali  e  la 
provincia,  è  lecito  con  chiudere  che  lo  sviluppo  e  l'importanza  delle 
anticipazioni  con  guarentigia  di  titoli  sono  dovuti  all'azione  di  cause 
artificiali. 

Poco  fa  abbiamo  accennato  al  fatto  che  la  Banca  dello  Stato,  oltre 
ai  prestiti  con  pegno  di  titoli  e  valori,  usa  di  fare  ancora  delle  antici- 
pazioni in  conti  speciali.  I  crediti  che  la  Banca  apre  alla  sua  clientela 


(1)  La  società  di  credito  mobiliare  di  Pietroburgo  fece  da  sé  sola  anticipazioni 
che  equivalsero  a  18  e  più  per  cento  della  somma  anticipata  da  tutti  gli  istituti 
nel  1873. 
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debbono  però  esser  guarentiti  da  deposito  di  merci,  cambiali  in  porta- 
foglio e  titoli  o  valori  ad  interesse. 

Mediante  i  conti-correnti  speciali  i  Banchi  privati  poterono  dal 
18S9  sino  al  1872  profittare  largamente  del  credito  fatto  loro  in  questo 
modo  dalla  Banca  di  Russia.  Nel  1872  i  conti-correnti  speciali  guaren- 
titi da  effetti  vennero  provvisoriamente  chiusi  per  gli  istituti  privati,  e 
sebbene  fossero  poco  dopo  riaperti,  assunsero  minori  proporzioni.  Per 
detto  di  tale  misura  i  Banchi  privati  trovaronsi  costretti  a  ricorrere 
pài  ^Msso  al  risconto  di  cambiali  già  da  essi  scontate  o  serbate  in 
portafoglio  ed  inoltre  a  tenere  un  incasso  più  rilevante  in  conto-corrente 
fraw)  la  Banca  di  Russia. 

Nondimeno  Toperazione  di  cui  si  tratta  andò  svolgendosi  e  i  cre- 
diti guarentiti  con  titoli  vi  ebbero  parte  rilevante.  Nel  bilancio  della 
Baca  essa  figura  all'attivo  sotto  la  rubrica  di  guarentigie  dei  crediti  a 
ìrm  scadenza  in  conti  speciali  ed  al  passivo  col  nome  di  conti-correnti 
mcML 

L^attivo  comprende  gli  effetti,  i  titoli  e  le  merci,  che  servono  a 
giarentire  i  crediti  aperti  dalla  Banca,  e  mercè  i  quali  il  cliente  può 
iqnrestare  sino  a  concorrenza  della  somma  assegnatagli  e  rinnovare 
l'operazione  dopoché  ha  consumato  il  credito  e  rimborsato  il  prestito. 
Q  passivo  invece  è  costituito  dalle  somme  di  cui  vengono  accreditati,  e 
di  eoi  per  conseguenza  possono  disporre  i  clienti  della  Banca. 

^ammontare  dei  crediti  aperti,  delle  somme  accordate,  e  dei  valori 
depositati  in  garanzia  durante  l'esercizio  è  indicato  dalle  cifre  seguenti  : 


Operazione  dei  crediti  in  conti  speciali, 
(Valore  in  milioni  di  rubli). 


-A«in 


CrediU 
aperti 


Somme 
fornite 

ai 

titolari 

dei  conti 


178,9 

? 

188,9 

273,2 

133.8 

233,6 

175,4 

341,5 

105,0 

208,5 

129.2 

147,1 

GARANZIA 


in  cambiali 


in  titoli 


in  merci 


72,5 

21,3 

•  •  • 

86,5 

102,4 

•  •  • 

85,3 

45,2 

2,3 

98,8 

72,1 

4,5 

76,3 

28,6 

0,1 

66,5 

62,5 

0.1 
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L'ammontare  dei  crediti  aperti  e  delle  somme  fomite  ai  titolari 
dei  conti  speciali  subì  le  vicende  del  mercato  ;  inoltre  scemò  od  au- 
mentò, secondochè  eravi  o  no  convenienza  di  ricorrere  ai  prestiti 
diretti,  mediante  risconti  di  cambiali  e  reimpegni  di  valori  presso  la 
Banca  dello  Stato,  ed  infine,  secondochè  quest'istituto  restringeva  od 
allargava  il  credito  ai  propri  clienti,  i  quali  per  lo  più  sono  Banchi  per 
azioni  e  società  di  mutuo  credito.  Rispetto  ai  valori  depositati  in  cau- 
zione delle  suddette  anticipazioni,  predominarono  gli  effetti  di  porta- 
foglio, tranne  nel  1874  ove  i  titoli  pubblici  e  privati  furono  superiori 
di  16  milioni  di  rubli  ai  primi;  generalmente  le  guarentigie  in  titoli 
formarono  da  V^  ^  ^/^  delle  cauzioni  in  cambiali  e  nel  1878  equilibra- 
ronsi  quasi  con  le  medesime. 

Considerando  però  lo  stato  delle  guarentigie  alla  fine  dell'esercizio, 
risulta  che  i  titoli  rimasti  in  deposito  crebbero  notevolmente  e  supe- 
rarono la  somma  degli  effetti  commerciali.  Nel  prospetto  seguente  ri- 
portiamola situazione  al  31  dicembre  delle  tre  specie  di  garanzie,  e 
in  pari  tempo  l'attivo  della  Banca  composto  di  questi  elementi  di  fronte 
al  passivo  che  rappresenta  i  residui  dei  conti-correnti  speciali.  Dal  pa- 
ragone dell'attivo  col  passivo  scaturisce  una  differenza  a  favore  della 
Banca,  la  quale  appunto  forma  il  suo  credito  derivante  dalla  situazione 
di  queste  operazioni  speciali. 

(Valore  in  milioni  di  rubli) 


An'vi 

GARANZIE 

Totale 

ossia 

attivo 

Residui 

dei 

conti-correnti 

ossia 

passivo 

Crediti 

A&&1  *1  A 

cambiali 

titoli 

merci 

della  Banca 

1869 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  • 

1,4 

•  •  •  • 

1,4 

1870 

•  •  •  • 

•    •   •    • 

•  •  • 

3,5 

•  •  •  • 

3,5 

1871 

• 
•  •  ■  • 

•   •    •   • 

•   •  • 

33,1 

•  •  •  • 

33,1 

1872 

15,1 

4,4 

•  •  • 

19,5 

11,8 

7,7 

1873 

23,6 

7,2 

■  •  • 

30,8 

15,5 

i5;3 

1874 

20,4 

14,0 

•  •  • 

34,4 

17,8 

16,6 

1875 

37,4 

26,9 

2,1 

66,4 

28,2 

38,2 

1876 

37,2 

96,9 

1,4 

95,5 

35,9 

59,6 

1877 

41,3 

25,2 

0,2 

66,6 

24,9 

41,7 

1878 

27,3 

48,0 

0,2     . 

74,5 

32,2 

42,3 

1879 

39,5 

77,5 

•  •  • 

117,0 

34,1 

82,9 
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Erano  appena  trascorsi  tre  anni  dalla  data  dell'introduzione  dei 
eonti  spedali,  che  già  i  crediti  salivano  a  33  milioni  di  rubli  ;  diminui- 
rono nel  1872,  a  motivo  delle  restrizioni  usate  dalla  Banca,  sino  a 
eostìtoire  meno  di  8  milioni;  ma  non  tardarono  a  progredire  e  oltrepas- 
are  59  V*  milioni  al  termine  del  1876,  ed  infine,  dopo  due  anni  di  sta- 
gBazioae,  a  giungere  quasi  a  83  milioni  di  rubli. 

IRnalmente  fra  le  operazioni  degli  istituti  di  credito  non  lieve  im- 
portanza hanno  l'acquisto  e  la  vendita  per  proprio  conto  di  titoli  del 
Mito  pubblico  e  di  azioni  e  obbligazioni  di  società  private,  della  mo- 
■eta  d'oro  e  d'argento  e  dei  valori  e  delle  tratte  in  valuta  estera. 

A  tale  riguardo  la  Banca  di  'Russia  ed  i  Banchi  per  azioni  si  di- 
sdngoono  dagli  altri  istituti,  ove  l'acquisto  di  fondi  e  di  valori  è  piut- 
tosto insignificante. 

Ammontare  dei  titoli  acquistati  e  venduti, 
(Valore  in  milioni  di  rubli) 


BA5CA  DELLO   STATO 

BANCHI  PER  AZIONI 

Aixi 

Acquisto 

Vendita 

PortaJogiio 
al 

31  dicembre 

• 

Acquisto 

Vendita 

Portafoglio 

al 
31  dicembre 

1S8D 

1861 

tffiS 

1<«3 

1«4 

t«5 

1%86 

l«7 

l«W8 

l<« 

IWD 

1^1 

I'?:2'.  .... 

l«3 

1^1 

l^ 

1^ 

ISTt 

IWS 

l«3 

0,9 

2,8 

10,4 

5,9 

29,4 

49,5 

29,7 

24,4 

42,4 

15,0 

8,7 

9,8 

8,4 

10,9 

2,3 

2,5 

20.9 

127,0 

34,4 

.  •  •  • 

1 

10,3 

0,5 

5,7 

2,6 

35,8 

40,1 

17,6 

42,2 

38,5 

17,3 

12,2 

11,2 

8,1 

6,3 

3,9 

2,6 

7,8 

76,8 

78,0 

•  •  •  • 

0,9 
3,3 
7,8 
11,1 
4,7 

u,i 

26,2 
8,5 
12.4 
10,1 
6,7 
5,3 
5,6 
4,7 

3,1 
3,0 

16,1 
66,3 
^6 
«,4 

•  •  •  • 

•  •   •   • 

•  •   •   • 

•  •   •   • 

•  •   •   • 

11,5 
17,9 

21,1 

25,9 

31,8 

63,7 

57,1 

169,2 

138,3 

306,0 

V 

?• 
219,9 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

11,0 

14,2 

23,7 

24,9 

30,8 

63,4 

57,0 

163,0 

132,8 

312,2 

? 

? 

206,9 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  ■  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

0,4 

0,6 

3,6 

1,2 

2,2 

4,4 

4,7 

5,5 

10,6 

18,0 

11,8 

14,7 

14,6 

26,1 

52,7 

30,7 
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Ammontare  dei  titoli  (acquistati  e  venduti, 

(Valore  in  milioni  di  rubli) 


Anni 


BANCHI   COMUNALI 


SOCIETÀ  DI  MUTUO  CREDITO 


Acquisto 


Vendita 


Portafogli* 


Acquisto 


Vendila 


Portafogli* 


1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 


3,3 
4,6 
4,8 
4,8 
3,7 
5,1 
4,6 


3,1 
3,9 

4,7 
4,6 
4,8 
4,7 
4,6 


2,4 
3,0 
2,7 
2,8 
1,7 
2,0 
2,8 
7,3 


•  •  •  • 

1,8 

2,6 

? 

2,0 

2,9 


•  •  •  • 


1,7 
2,1 

1,5 
2,5 


0,1 
0,3 
0,5 
1,0 
0,9 
1,5 
2,0 


In  quanto  alle  monete  d'oro  e  d'argento  ed  alle  tratte  estere,  ope- 
razione la  quale  a  cagione  dell'alea  dell'aggio  ha  particolare  significato, 
poco  possiam  dire  circa  il  suo  movimento,  in  mancanza  di  notizie  par- 
ticolareggiate,  fuorché  pei  Banchi  per  azioni.  In  questi  istituti  la 
somma  dell'acquisto  e  della  vendita  di  effetti  e  numerario,  che  prima 
non  oltrepassava  30  milioni  di  rubli,  crebbe  nel  modo  seguente: 


(Valore  in  milioni  di  rubli)  —  (1) 


Acquisto 
Vendita  . 


Anni 

1870 

1871 

1872 

1877 

147,7 

274,4 

294,6 

• 

583,6 

14ai 

172,9 

287,5 

571,0 

(l)  L'ammontare  tanto  dei  titoli  diversi,  quanto  dei  valori  in  valuta  metallica 
(oro  e  effetti)  acquistati  dalle  Banche  per  azioni  fu  complessivamente  di  538  mi- 
lioni nel  1875  e  di  497  milioni  di  rubli  nel  1876. 
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Alla  data  del  31  dicembre  il  numerario  e  gli  effetti  esteri  esistenti 
k  cassa  a  coi  devonsi,  per  la  Banca  dello  Stato,  aggiungere  i  fondi 
pal>l>!ici  in  valuta  metallica  (biglietti  metallici  della  Banca  4  per  cento) 
isccndeTano  a 

(Valore  in  milioni  di  rubli) 


Bakga 

Ba5CH£ 

Banca 

Banche 

DELLO  Stato 

PER    AZIONI 

DELLO  Stato 

PER   AZIONI 

Isii 

Anni 

— 

Sunertrio 

Komertrio 

Kamerario 

Kamerario 

e  («odi  meuniei 

ed  effetti  esteri 

1 

e  fondi  metallici 

ed  effetti  esteri 

1»7 

36,9 

0,4 

1874 

1 

15,5 

6,1 

ISGS 

12.4 

0,4 

i      1875 

17,7 

3,4 

Ì96B 

10,7 

2,1 

1876 

4,5 

8,6 

ISTO 

10,6 

4,3 

1877 

4,7 

21,1 

tS71 

15,3 

5,3 

1878 

14,9 

5,6 

lS7i 

9,1   (1) 

11,2 

1879 

20,5 

7.5 

1973 

•4,3 

6,1 

1 

1             •  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

L*analisi  del  movimento  di  affari  delle  Banche  commerciali  ci  av- 
Ttrte  quale  posto  importante  occupino  le  operazioni  che  non  hanno  per 
oggetto  immediato  il  credito  all'  industria  ed  al  commercio. 

Oltreché  gli  istituti  scontano  spesso  effetti,  la  cui  origine  proviene 
da  causa  estranea  al  commercio,  e  ciò  si  applica  pure  alla  Banca  di 
Bnssia.  quantunque  gli  statuti  lo  vietino;  oltreché  le  anticipazioni  sopra 
titoli  dello  Stato  di  compagnie,  di  società,  ecc.,  o  in  crediti  speciali  sono 
per  una  gran  parte  provocate  dai  giuochi  di  borsa  ;  le  Banche  medesime 
partecipano  direttamente  all'aggiotaggio,  mediante  l'acquisto  e  la  ven- 
dita di  titoli,  effetti  e  moneta  metallica. 

À  questo  riguardo  si  distinguono  la  Banca  di  Russia  e  le  Banche 
per  azioni,  che  hanno  sede  a  Pietroburgo  e  a  Mosca.  E  se  rammentasi 
quali  immensi  capitali  passano  per  le  mani  di  questi  istituti,  notevole 
dev'essere  la  pressione  che  ne  risente  il  mercato  monetario,  e  dannosa 


(1)  Sino  al  1872  inclusiTamente  le  cifre  rappresentano  soltanto  Toro  e  l'argento 
Maca^sa.  Notisi  che  era  Tepoca  in  cui  la  Banca  acquistava  metallo  per  il  fondo 
ài  riserva;  per  gli  anni  ulteriori  vi  sono  inclusi  anche  i  biglietti  metallici  esistenti 

crassa. 


l 
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la  restrizione  che  il  credito  ne  subisce  indirettamente.  Può  darsi  e 
un  fenomeno  transitorio  cagionato  dalla  concorrenza  reciproca 
istituti,  fenomeno  che  dovrà  essere  col  tempo,  mentre  il  credito  s 
svilupperà  grado  grado,  e  la  necessità  renderà  gli  istituti  più  a 
e  prudenti. 

I  fallimenti  e  la  liquidazione  di  parecchie  Banche  per  azion: 
cietà  di  mutuo  credito,  e  la  crisi  a  cui  gli  altri  furono  esposti  di 
l'ultimo  quinquennio  sono  severo  avvertimento  del  pericolo  che  mi] 
i  Banchi,  se  continuano  a  perseverare  nella  medesima  via.  Del 
havvi  un  mezzo  per  costringere  i  ritrosi  a  mutare  sistema;  esso  t 
in  potere  dei  capitalisti  e  dei  depositanti,  i  quali,  ritirando  i  ca] 
possono  reprimere  la  speculazione  dei  Banchi.  Già  nei  tempi  reo 
produssero  parecchi  esempi,  e  la  diminuzione  dei  depositi  da  un 
e  dei  prestiti  dall'  altro  non  è  di  certo  estranea  (1)  alla  sfidaci 
ispirano  le  Banche  e  le  società  di  credito  commerciale. 

D'altronde  esisteva  una  causa  più  generale  che  motivò  la  ten 
degli  istituti  verso  l'aggiotaggio:  il  corso  forzoso. 

Nel  regime  delle  forti  emissioni  di  carta-moneta,  Tafflaenza 
pitali  serve  d'impulso  ai  giuochi  di  borsa  e  Talea  proveniente  dal 
limento  della  carta-moneta  sembra  cosi  attraente  che  talvolta  i  pi 
e  prudenti  Banchi  si  lasciano  poco  a  poco  trascinare  nella  vertigi: 
nerale.  A  questa  legge  universale,  poiché  tutti  gli  Stati  che  : 
esperimento  del  corso  forzoso  lo  subirono,  dovette  sottomette 
Russia;  all'aggiotaggio  furono  quindi  portate  le  istituzioni  di  cr 
per  la  qual  cosa  le  loro  operazioni  ne  improntarono  il  carattere. 

L'accentramento  dei  capitali  nelle  due  città  di  Pietroburgo  e  ! 
promosse  la  speculazione  e  le  forni  alimento;  le  altre  piazze  ne  segt 
l'esempio,  ed  oggidì  non  ve  n'ha  una  di  qualche  importanza,  la 
non  sia  entrata  nella  corrente  generale. 

Prima  di  chiudere  l'analisi  delle  operazioni  degli  istituti  di  e 
fa  d'uopo  spendere  qualche  parola  circa  i  rapporti  esistenti  fra  la  ] 
di  Rassia  ed  i  Banchi  privati. 

Più  sopra  si  disse  come  questi  detengano  in  cassa  la  quantità 
tamente  necessaria  di  moneta  per  i  loro  bisogni  cotidiani,  edepoi 
il  superfluo  in  conto-corrente  presso  altri  istituti,  massime  pre 
Banca  dello  Stato. 

Per  giudicare  delle  proporzioni  che  assumevano,  basti  riferir» 
guenti  dati,  sebbene  incompleti. 


(1)  A  ciò  ancora  contribuisce  attualmente  il  perturbamento  del  mercato  e 
generale  in  seguito  alle  forti  emissioni  di  carta-moneta  durante  lanoo  1877-7> 


k  •! 
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Somme  depositate  in  conto  corrente  presso  la  Banca  di  Russia 
e  gli  altri  istituti^,  in  milioni  di  rubli. 


Avsii 


Banchi 
per  azioni 


Società 

di  mutuo 

credito 


ai  dicembre  1868 . 
1869. 
18T0. 
1871. 
1872. 
1873. 
1874. 
1875. 
1876. 

isn. 


4,8 
12,5 
17,6 
16,7 
27,9 
32,1 
23,7 
23,0 
26,6 
70,2 


Banchi 
municipali 


? 
? 
? 
1,5 

7,1 
4,0 

%l 
5,3 

6,7 

18,0 


? 
? 
? 

0,6 
1,2 
1,9 
4,3 
3,0 
2,9 
6,9 


Totale 


? 

? 

? 
18,8 
36,2 
38,0 
37,1 
31,3 
36,2 
95,1 


Sicché  alla  fine  del  1877  rammontare  complessivo  delle  somme  de- 
positate dalle  varie  istituzioni  bancarie  indicate  presso  la  Banca  di 
Kossia  e  gli  altxi  stabilimenti  ascendeva  a  95  milioni  di  rubli,  avendo 
^^tlmentato  di  oltre  60  milioni,  sulla  media  del  quinquennio  precedente. 
«^  questi  capitali  la  massima  parte  appartiene  ai  banchi  per  azioni, 
^  quali  tengono  in  cassa  una  somma  assai  minima,  e  si  valuta  (1)  a  ^'4 
^  '/i  delle  somme  che  essi  ricevono  in  conto-corrente  la  parte  che  de- 
pcngono  in  altri  istituti.  Ancora  più  ragguardevole  è  la  somma  che 
^''^vpresenta  il  movimento  di  simili  depositi  e  quindi  il  posto  che  occu- 
pano nella  totalità  delle  operazioni  annuali. 

Sono  centinaia  di  milioni  di  rubli  i  quali  non  hanno  veruna  im- 
portanza per  il  commercio  e  l'industria,  dappoiché  non  aumentano  di 
^^  centesimo  i  servizi  resi  dai  Banchi  aireconomia  nazionale,  ma  influi- 
scono però  sullo  stato  dei  Banchi  medesimi,  inquantoché  i  capitali  rice- 
"^TJti  in  conto-corrente  e  trasmessi  da  un  istituto  all'altro  non  costitui- 
scono uno  siock  di  cui  ognuno  possa  liberamente  disporre  nei  propri 
silari:  gli  istituti  che  danno  e  quelli  che  ricevono  in  deposito  trovansi 
s  discrezione  dei  possessori  immediati  dei  capitali,  e  debbono  esser 


(1)  Confronta  Pichho,  op.  cit,  pag.  79. 
Annaii  di  Statistica,  serie  2*,  vd,  24. 
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pronti  a  effettuarne  il  rimborso.  Per  la  qual  cosa  gli  stabilimen  i  che 
raccolgono  dagli  altri  questa  specie  di  capitali  sono  tenuti  a  molta  pru- 
denza nell'uso  che  ne  fanno  e  nella  misura  in  cui  li  adoperano  ;  e  ciò  è 
ancora  più  rigoroso  per  quelli  che  posseggono  rilevante  somma  di  de- 
positi a  vista  provenienti  da  seconde  o  terze  mani.  In  questo  caso  tro- 
vasi la  Banca  dello  Stato,  ove  affluiscono  i  capitali  disponibili  di  tutti 
gli  altri  istituti. 

E  qui  si  tocca  ad  uno  dei  punti  di  contatto  con  la  circolazione  car- 
tacea. Per  effetto  del  deposito  in  conto  corrente,  la  Banca  viene  a 
dipendere  dagli  istituti  privati  ;  laonde  le  s'impongono  diffìcili  obblighi 
e  riguardi  la  cui  violazione  e  trascuranza  generano  irrimediabili  con- 
seguenze. Non  solo  nei  momenti  di  crisi,  ma  anche  nei  tempi  normali, 
ristituto  centrale  non  deve  far  positivo  assegno  sui  capitali  trasmes- 
sigli in  siffatto  modo  dai  Banchi,  perchè  per  loro  indole  questi  capitali 
formano  degli  stromenti  di  operazione  poco  sicuri  e  illusori. 

La  statistica  sonuninistra  soltanto  particolareggiate  cifre  intomo 
ai  conti-correnti  dei  Banchi  per  azioni  ;  siccome  ad  essi  appartiene  il  pri- 
mato, anche  ciò  basterà  ad  illustrare  l'argomento.  Premettiamo  che  le 
società  di  credito  mobiliare  aumentarono  le  sonune  dei  fondi  depositati 
alla  Banca  di  Stato  ;  al  termine  del  rispettivo  esercizio  esse  possedevano 
in  conto  corrente  : 

(Milioni  di  rubli). 


ANNI 


1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

1,7 

5,7 

4,1 

5,5 

14,0 

Quanto  ai  Banchi  per  azioni,  i  conti-correnti  nella  Banca  di  Russia 
acquistarono  importanza  col  1869,  prima  del  quale  oscillavano  in  me- 
dia da  500,000  a  2,900,000  rubli.  La  situazione  mensile  di  queste 
somme  viene  raffigurata  nel  prospetto  sotto  riferito: 


'^'''"""''  "''■''^■ 

Mr.,             |.V,..    ,S7„ 

1^71     '.-Il    |.::l    1-71     I-7-.    I^7l;    1-77    |s7s    l^T'l 

>'  Unuiaio    .   .   .  j   3,<;. 

8,7 

S,U|    4,ÌÌH,7   ii.6 

19. 8  j  19.9 

ii.  8  !  60,3,  37,0 

Febbraio 

3,fl 

6.4 

3.2jli7|U,0|17,l 

23,3|21,4 

3ft,l    74,1145,0 

Viro    . 

fi 

fl.8 

5,6    IÌ6    11, a    19. 1 

21. 9 1^3.4 

Ki.6!wi.5'52,8 

Aprile   . 

8.1 

u,o 

5.5.20,3   li7.2^2 

3ì2'a),0 

44.5,60,5   56,2 

liUwio. 

Uè 

70 

7.4:».7   13,5'41.7   35,7Jl7,.l 

39.9  40,3   60,6 

«iupio. 

;  8.- 

■*.9 

6.o'l0.3    16.1'S1,3   26.1i«.3 

43.6|&0.l!41,0 

r«glio  . 

11,7     7  1 

4.h     6,6  iO,3;M.5   19,4118,7 

.■57,9.63,8124,5 

A^oato  . 

5,0     :!.!) 

i.S     &6   t6,Sji5.1    1S.4   ii,5 

35,2  75, 9 '23, 9 

Scttembra 

9,3     3,3 

7-(    9,1   14.3   29, i  il,7   ^6 

41,3  67, 8 '26,1 

Ollobre.   . 

1^7     ., 

■:.6     a9|lP,2'27,4   iO,a   23,5 

40,9j4S,ljl7,6 

■3.5      8,2 

;l,(l   13.6   17,3'2U,6   26,2   ifi,l 

42,2;  50,0 1 22,8 

Dicembre . 

'10,7     5.2 

a,7   I3.8|  16,  5  [25,8  1  23,0;  37,0.36,0]  44.4 '21,1 

Al  1°  gennaio  1880   le  Banche  per  azioni  non  avevano  più  che 
iS,rOO,000  niWi  in  deposito  alla  Banca  di  Russia. 

Le  forti  oscillazioni  a  cui  questi  depositi  bancarii  vanno  sog^tti 
^■Wiante  uno  stesso  esercizio  fanno  si  che  la  Banca  dì  Russia  può  impìe- 
4£  Are  con  sicurezza  una  quantità  relativamente  tenue  delle  somme  de- 
"IXMtate.  A  decorrere  dal  1876  si  nota  un  notevole  increraento  dovuto 
^Ik  strabocchevoli  emissioni  di  carta-moneta  ed  all'arenaraento  degli 
^k^ftridi  commercio  e  di  credito;  ma  nell'ultimo  anno  si  nianitestò  una 
■■«uione  a  seguito  di  considerevole  ritiro  dei  capitali  depositati  nei 
Banchi  per  aziouì.  Fu  dunque  eccezionale  e  breve  l'epoca  in  cui  le  ri- 
••Te  di  cassa  deiwsitate  in  conto  corrente  si  mantennero  ad  un  livello 
*^<*tante  e  in  cui  forse  la  Banca  potè  disporne  in  proporzione  maggiore. 
Comuuque  eia,  accogliendo  i  capitali  momentaneamente  disponibili 
^'Bffli  altri  istituti  bancari,  la  Banca  viene  ad  esserne  il  depositario  e  il 
'**«8iere,  e  aareblie  quindi  in  obbligo  dì  tenere  una  grande  rìsen-a  di 
'^sa  e  usare  di  prudenza  nelle  sue  operazioni.  Le  circostanze  fecero 
^'  essa  il  centro  del  sistema  bancario  in  Russia  ed  il  serbatoio  ove  afflui- 
"*^no  direttamente  0  indirettamente  i  capitali.  Possessore  di  cospicuo 
^pitale  di  fondazione,  sorretto  dal  Governo  ed  armato  del  diritto  di 
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emissione,  tale  istitato  esercita  preponderante  azJone  sul  mercato  finan- 
ziario. Ma  qaesto  primato  gli  impone  molti  doveri,  che  crescono  con 
l'estensione  delle  operazioni  di  commercio  e  di  credito.  Sia  che  non 
possano  ritenere  improduttivamente  in  cassa  una  riserva  eccedente  i 
propri  bisogni,  sia  che  faccia  d'uopo,  specie  pei  momenti  di  difficoltà, 
assicurarsi  un  sostegno,  Ì  minori  istituti  si  raggruppano  intomo  ai  più 
possenti,  i  qnali  debbono  pure  poter  disporre  liberamente  di  vistose 
somme  se  vuoisi  somministrino  pronto  e  efficace  soccorso.  DÌ  solito 
(jaesti  istituti  centrali  usano  a  tale  effetto  di  non  retribuire  ai  depositi 
alcun  interesse  oppure  di  dame  uno  assai  insignificante. 

Tntt'altro  È  il  sistema  praticato  in  Kussia.  Le  anormalità  cui  dà. 
luogo  consistono  in  ciò  che  i  con  ti -correnti  fruttìferi  formano  la  sor- 
gente pili  copiosa  a  cui  ì  Banchi  attingono  i  mezzi  di  operazione,  e 
dovendo  corrispondere  un  alto  interesse  sai  capitali  di  permanenza  assai 
incerta  (1),  gli  istituti  privati  trovansi  costretti  a  versarli  alla  Banca. 
dello  Stato.  Inoltre  gli  istituti  privati,  piuttostochè  ritirare  i  propri  de- 
positi dalla  Banca,  preferiscono  tenerli  in  serbo  per  ogni  evenienza  e 
procacciarsi  i  fondi  necessari,  presentando  cambiali  e  titoli  del  porta- 
foglio al  risconto. 

Per  conseguenza  (jues t'ultima  è  in  contatto  immediato  con  le  ope- 
razioni del  commercio,  col  mercato  monetario,  con  le  vicende  dell'ofierta 
e  della  domanda  di  capitali,  con  le  crisi  economiche  ed  infine  con  le 
speculazioni  della  Borsa.  Essa  dovrebbe  regolare  il  credito,  ripartirlo 
equamente  fra  i  diversi  centri,  impedire  che  serva  all'aggiotaj^o  ed 
equilibrare  la  domanda  con  i'oSerta  dei  capitali.  Non  solo  simile  com- 
pito eccede  le  sue  forze,  ma  neppure  la  Banca  è  in  grado  di  far  front» 
agli  obblighi  derivanti  dai  rapporti  con  gli  istituti  privati  e  di  sorreg- 
gerli quando  abbisognano  di  credito,  senza  ricorrere  a  emissioni  di  carta- 
moneta. L'incasso  che  suole  tenere  non  basta  a  soddisfare  all'improvvisa 
domanda  di  moneta,  mentre,  mantenendo  inalterata  e  troppo  alto  il 
saggio  dell'interesse  sui  depositi,  la  Banca  si  priva  della  facoltà  di  re- 
golare il  flusso  e  riflusso  dei  capitali  (2). 

La  Banca  di  Russia  d'altronde  si  lasciò  improvvidamente  trascinar» 


(1)  Com*  BbLiamo  dello,  i  (onti-corrcnli  comprendono  capitali  essenzialmente 
mobili,  giacché  appartengono  per  lo  piil  al  commercio.  ' 

(2)  La  Banca  pagava  3 pei  cento  sui  conti-correnti;  solo  n«l  1875  (aprile)  ribosstt 
il  saggio  a  ì  per  cento  pei  deposili  delle  Banche  e  appose  alcune  restrizioni  al  versa- 
mento di  assi.  Infine  nel  187S  l'interesse  pagato  ai  Banchi  privati  discese  a  1  per  cento. 
Prima  della  gnerra  di  Balgaria  eircoslanie  poso  propiiie  imponevano  alla  Banca 
di  mantenere  alto  il  eaggio,  all'effetto  di  lottare  contro  la  coneorrenia  dei  Banchi 
eonunercitli  e  di  attirare  capitali  nelle  sue  casse. 
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dai  suoi  clienti,  specie  dalle  Banche  per  azioni,  che,  avendovi  troppo 
libero  accesso,  abusarono  del  credito,  per  involgerla  in  intraprese  ar- 
rischiate e  promuovere  e  sostenere  l'aggiotaggio.  Se  nei  tempi  più 
recenti  la  Borsa  non  ebbe  come  prima  azione  diretta  sulla  Banca,  pur 
nondimeno  i  rapporti  che  mantenne  cogli  istituti  privati  furono  il  tra- 
mite per  il  quale  essa  le  rimase  assoggettata. 

Conti-correnti,  conti-speciali,  anticipazioni  sopra  titoli,  risconti  di 
€uibiali  e  rianticipazioni  sopra  fondi  impegnati,  tutto  ciò  contribuì  a 
strìngere  i  vincoli  che  legavano  T  istituto  di  emissione  coi  Banchi 
prtrati,  assoggettandolo  a  tutte  le  vicende  del  mercato  monetario.  La 
loggeùone  riesce  ancora  più  dannosa  per  il  modo  con  cui  viene  distri- 
hnto  il  credito:  infatti  Pietroburgo  e  Mosca  e  gli  altri  mercati,  che  si 
distinguono  per  attiva  speculazione  di  Borsa,  monopolizzano  le  opera- 
lio&ì  della  Banca  e  sottraggono  capitali  alle  località  più  bisognose  di 
credito. 

L*influenza  degli  istituti  privati  e  della  speculazione  si  ravvisa  an- 
cora tanto  nell'andamento  irregolare  delle  operazioni  di  credito  pro- 
priamente detto  (sconti  e  anticipazioni),  quanto  nello  sviluppo  di  quelle 
che  accennano  a  impieghi  estranei  al  credito  e  sono  d*indole  speculativa 
(crediti  speciali,  acquisto  d*oro,  titoli  e  valori).  Generalmente  T  am- 
montare degli  sconti  e  delle  anticipazioni  cresceva  in  ragione  non  della 
domanda  di  capitali  per  il  commercio  e  l'industria,  sibbene  degli  eventi 
che  sovraeccitavano  il  mercato  finanziario  ;  cosi  cresceva  l'attività  della 
Banca  nel  1865  e  1866,  allorché  trattavasi  di  realizzare  i  due  prestiti 
interni  a  premi,  e  più  tardi  durante  gli  esercizi  1869  e  1870,  quando  il 
mercato  era  agitato  dalla  febbre  di  speculazione. 

Bisogna  venire  a  tempi  più  prossimi  a  noi  per  osservare  un  sano 
incremento  del  credito,  con  questa  eccezione  però  che  la  Banca  dovette 
aumentare  il  proprio  portafoglio  nel  1875  e  1876  a  cagione  della  crisi 
bancaria  provocata  dall'aggiotaggio,  e  nel  1877  e  1878  dovette  agevolare 
remissione  dei  prestiti  dello  Stato  mercè  anticipazioni  contro  pegno  di 
titoli.  In  quanto  agli  impieghi  diversi  dagli  sconti  ed  ai  prestiti,  gli  uni, 
come  i  crediti  speciali,  vengono  quasi  totalmente  assorbiti  dai  Banchi  e 
banchieri  privati  coU'intento  di  speculare,  gli  altri  attestano  sia  la  par- 
tecipazione diretta  della  Banca  ai  giuochi  di  Borsa,  sia  il  concorso  alla 
realizzazione  degli  imprestiti  governativi  in  circostanze  difficili,  e  infine 
rint«ndimento  di  accrescere  la  riserva  metallica  (titoli,  oro  e  valori 
metallici). 

DaUa  rassegna  delle  operazioni  degli  istituti  di  credito  commerciale 
emergono  parecchi  fatti  che  debbono  senza  dubbio  avere  influito  sulla 
circolazione  monetaria. 
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Coa  la  creazione  della  Banca  dello  Stato  e  dei  Bandii  privati,  la  cir- 
colazione monetaria  assunse  un  nuovo  aspetto.  Per  opera  degli  istituti 
dì  credito  i  capitali  divennero  più  operosi,  come  apparisce  dalla  natura 
dei  depositi,  dalla  trasformazione  dei  depositi  a  termine  in  conti-correnti 
e  dalla  rapidità  con  cui  circolano  attualmente,  tn  pari  tempo  essi  tro- 
varono maggior  alimento  nello  sviluppo  del  credito,  e  particolarmente 
negli  sconti  e  nelle  anticipazioni  di  ogni  genere  a  breve  scadenza.  Mutò 
quindi  il  carattere  e  la  base  della  circolazione  monetaria,  la  quale  si  con- 
formò di  più  ai  bisogni  del  mercato. 

L'emissione  stessa  dei  biglietti  vide  i  suoi  vizi  attenuati  in  parte 
dal  cambiamento  avvenuto  ;  essa  non  fu  più  cosi  arbitraria  e  capricciosa 
come  per  il  passato,  e  —  se  !e  finanze  dello  Stato  ed  il  sistema  patrocinato 
dalla  Banca  nell'agevolare  la  speculazione,  i  rapporti  insomma  che  essa 
mantenne  con  lo  Stato,  coiBancbi  privati  e  per  mezzo  loro  con  la  Bgrsa, 
non  avessero  spessoavuto  un  effetto  inverso  —l'emissione  avrebbe  potuto 
diventare  più  sana  e  normale.  Solo  l'accentramento  delle  operazioni  degli 
istituti  in  alcune  piazze  trattiene  ancora  il  regolare  flusso  e  riflusso  dei 
capitali  e  genera  anormalità  si  nella  distribuzione  che  nel  valore  della 
carta-moneta.  L'agglomerarsi  dei  depositi  a  Pietroburgo  e  Mosca,  a 
parte  la  tendenza  pei  Banchi  a  versare  i  loro  capitali  in  altri  m^gjori 
e  presso  un  istituto  centrale,  fenomeno  oramai  osservato  nniversalmentd 
—  impedisce  ciò  che  potrebbesi  denominare  la  perequazione  della  circo- 
lazione monetaria.  Né  il  progresso  del  eredito,  cioè  degli  sconti  e  dei  pre- 
stiti, vale  sempre  a  distribuire  maggiormente  i  capitali  sul  territorio,  in- 
quantochè  anche  queste  operazioni  avvengono  per  una  soverchia  pro- 
porzione nelle  due  capitali. 

Nondimeno  anche  sotto  tale  aspetto  la  tendenza  della  circolazione 
a  decentrarsi  è  manifesta.  Oià  la  sola  creazione  di  Banchi  e  delle  succur- 
sali della  Banca  di  Stato  ebbe  per  effetto  di  promuovere  una  corrente 
centrifuga  dei  capitali  monetari,  alla  quale  poi  contribuirono,  dopo  Ìl 
1860,  la  liquidazione  degli  stabilimenti  governativi,  il  ritiro  dei  dexiositi, 
l'emancipazione  dei  contadini,  il  passaggio  all'economia  in  danaro,  l'au- 
mento dei  prezzi,  le  imprese  commerciali  e  industriali,  i  grandi  lavori 
ferroviari,  ecc.  ecc.  Tutte  queste  circostanze  provocarono  il  flusso  dei 
capitali  monetari  dai  centri  e  dai  mercati  maggiori  verso  le  estremità 
dell'impero,  sicché  in  ultima  analisi  si  estese  i!  campo  di  attività  della 
carta-moneta  ed  essa  si  distribuì  per  un  maggior  numero  di  canali  nella 
circolazione. 

Se  però  consideriamo  le  operazioni  degli  istituti  di  credito  e  sovra- 
tutto  della  Banca  dello  Stato  in  ordine  al  riordinamento  del  sistema 
monetario,  bisogna  convenire  che  esse,  come  furono  praticate,  crearono 


un  f'>raoolo  allii  rifonna.  E  tralns./iando  di  l'itornar*-  suH' argi-iiiento 
(Ifile  nìit-razioni  fìnanziarit.' «Iella  Ikiiica  di  Russia,  la  cui  a/ione  vonne 
•ria abbastanza  dimostrata,  f'  clicdfl  resto, o<*r('ttuaiid<»  j^^li  ultimi  quattro 
anni,  andò  diminuendo  eoi  progredire  della  liquidazione  degli  antichi 
stabilimenti  e  dei  conti  col  Tesoro,  riassumeremo  a  brevi  tratti  quella 
delle  operazioni  commerciali.  Al  pari  della  liquidazione,  dei  conti  del 
Tesoro  e  dell'acquisto  dell'oro,  queste  operazioni  cagionavano  pure  una 
Rcmdescenza  di  biglietti,  o,  se  non  aumentarono  direttamente  le  emis- 
sioni, impedirono  che  si  regolasse  il  credito  in  modo  da  avviare  tutto  il 
«sterna  verso  la  riforma. 

La  sovrabbondanza  di  mezzi  pecuniari  in  alcuni  luoghi  e  la  penuria 
di  essi  in  altri,  mentre  impedisce  l'equa  ripartizione  della  moneta  car- 
tacea in  conformità  ai  bisogni  del  paese,  contribuisce  a  deprezzarla 
Diggiormente  e  produce  singolari  anomalie  (1). 

Meglio  ordinato,  il  sistema  bancario  poteva  invece  attenuare  gli 
effetti  del  corso  forzoso.  Un  largo  campo  di  attività  offri  vasi  alle  nuove 
ktitnzioni:  imprese  di  ogni  genere  richiedevano  il  concorso  dei  capitali; 
Tegtensione  della  rete  ferroviaria  e  la  progrediente  facilità  e  rapidità 
delle  comunicazioni  aprivano  nuovi  sbocchi  ai  prodotti  delle  località 
I»ù  remote,  e,  stimolate  dalla  domanda,  le  ricchezze  giacenti  sterili 
erano  destinate  ad  alimentare  la  produzione  ed  il  traffico. 

Malgrado  che  i  Banchi  aumentassero  di  numero,  non  per  ciò  il  credito 
divenne  più  accessibile  alla  maggioranza  dei  produttori,  ma  favoriva 
"naia  data  categoria  di  clienti  ad  esclusione  degli  altri.  Al  miglioramento 
c^sonomico,  che  doveva  tener  dietro  allo  sviluppo  del  credito,  nocque  il 
«iatema  praticato  nel  distribuirlo,  e  più  di  tutto  l'accentramento  delle 
operazioni  e  l'appoggio  dato  alle  imprese  senza  basi  sicure  e  senza  avve- 
**5re,  ai  giuochi  di  Borsa. 

Neppure  la  Banca  di  Russia  va  esente  da  questo  rimprovero.  Con 
^''Jtte  le  sue  numerose  succursali  (2),  anziché  estendere  la  periferia  del 
'^«dito,  la  Banca  ha  contribuito  a  concentrarlo,  e  siccome  è  il  perno  su 
^^i  poggia  il  sistema  bancario  dall'erronea  organizzazione  del  credito 
**<>n  potè  derivare  tutto  quell'effetto  benefico  che  la  Russia  ne  at- 
^^deva. 


(1)  In  Russia  riniportanzu  ed  il  signifirato  della  carta-moneta  varia  secondo  i 
■^ojrhi  :  cosi  è  diversa  la  forza  di  svilimento  del  rublo  in  alcune  provinrie,  o  nei 

***tri  industriali  e  commerciali.  La  differenza  e>is?e  da  luogo  a  luogo,  dalla  città  e 
"*l  borgo,  al  villaggio  ed  alle  campagne.  Il  dij^agio  della  valuta  russa  è  dovuto  in 
parte  alla  speculazione  della  Borsa  sul  corso  di  cambio. 

(2)  Attualmente  la  B«inca  conta  57  succur>ali. 
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Come  tnnziona  oggidì  la  Banca  dello  Stato  a,  a  motivo  della  parte 
«he  ha  in  tutto  il  sistema,  è  inutile  sperare  che  giunga  allo  scopo  pre- 
fiaaqsi  dal  legislatore  senza  una  riforma,  radicale  della  sua  costituzione. 

Per  assicurare  il  riordinamento  della  circolazione  monetaria  con- 
viene applicare  in  Knssia  il  principio  del  decentramento  generale  del 
credito  e  della  creazione  di  istituti  regionali,  i  quali  siano  in  iatato  di 
comprendere  i  bisogni  della  zona  territoriale  ove  funzionano,  e  di  sod- 
disfarli nella  misura  delle  loro  forze.  Giammai  un  istituto  di  emissione, 
che  esercita  le  operazioni  in  un  centro  distante  ed  in  un  si  vasto  Stato, 
J  pari  dell'impero  russo,  rieseirà  da  se  solo  ad  organizzare  il  credito 
sopra  liasi  razionali  e  consentanee  al  bisogni  di  tutte  le  località  e  regioni, 
le  quali  differiscono  le  une  dalle  altre  sotto  ogni  aspetto,  ed  ancora 
a  porre  in  assetto  la  circolazione  della  moneta  cartacea. 

À  dimostrare  che  la  Banca  di  Russia  era  incapace  di  realizzare 
l'articolo  primo  degli  statuti,  e  cioè  favorire  il  credito  e  Ìl  commercio 
e  in  pari  tempo  migliorare  il  regime  di  circolazione,  valgano  i  seguenti 
quattro  pi'Ospetti  che  riassumono  in  un  bilancio  sintetico  la  situazione 
della  Banca.  Le  operazioni  vi  sono  distinte  e  raggruppate  giusta  un 
criterio  uniforme  per  quattro  esercizi. 

Il  1°  gennaio  1868  chiude,  come  sappiamo,  il  periodo  in  cui  la  li- 
quidazione esercita  forte  influenza.  Onde  giudicare  del  progresso  tatto, 
prendiamo  le  mosse  da  esso  e  lo  poniamo  in  conlronto  col  bilancio  del 
1°  gennaio  1874,  quando  la  Banca  ebbe  compiuto  l'acquisto  dell'oro  per 
il  fondo  di  riserva;  col  1°  gennaio  1877,  che  riassume  l'ultimo  bilancio 
in  tempo  di  pace  e  contiene  l'operazione  della  vendita  dell'oro,  e  final- 
mente col  1°  gennaio  1879,  in  cui  si  possono  ravvisare  gli  effetti  della 
guerra  di  Turchia  (1). 

La  prima  colonna  di  ogni  prospetto  indica  l'ammontare  dei  singoli 
capitoli  del  passivo  e  dell'attivo,  distinti,  quanto  al  primo,  in  sei 
grappi,  secondo  la  fonte  da  cui  provengono  i  capitali,  e  quanto  all'at- 
tivo, in  cinque  gruppi,  secondo  il  grado  di  realizzabilità  dei  crediti. 

Nella  seconda  colonna  figura  la  somma  complessiva  per  ciascun 
grappo  di  operazioni. 

La  terza  colonna  del  passivo  rappresenta  tre  categorie  di  mezzi,  se- 
condo la  provenienza  dei  capitali  (sei  grappi),  e  cioè,  secondochè  appar- 
tengono alla  circolazione  cartacea,  al  Governo  ed  ai  privati;  quella 
dell'attivo  distribuisce  i  capitali  pure  in  tre  categorie  (cinque  gruppi), 


(1)  I  prospetti  per  gli  anni  1868  e  iS73  futono  ricavati  dal  KAinui:  Statistica 
d'iìe  Banche  num,  prefazione  al  volume  II,  e  gli  altri  vennero  composti,  segnendo 
il  medesiiDa  sistema. 
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cioè  :  fondo  metallico;  titoli  e  crediti  a  breve  scadenza,  e  crediti  a  lunga 


Nella  quarta  colonna  del  passivo  i  capitali  vengono  aggruppati  se- 
condo la  natura  delle  obbligazioni  che  impongono  alla  Banca.  Il  primo 
grappo  contiene  la  circolazione  cartacea,  i  depositi  privati  e  i  conti 
correnti  infruttiferi  del  Tesoro,  e  rappresenta  quindi  obbligazioni  le 
quali  debbono  esser  soddisfatte  o  a  richiesta  dei  creditori,  oppure  in  un 
breTC  termine  dopo  la  domanda.  Il  secondo  gruppo  comprende  le  ob- 
bligazioni a  lunga  scadenza  e  i  capitali  che  sono  a  disposizione  intera 
della  Banca:  tali  sono  i  profitti,  i  capitali  propri  e  i  biglietti  di  banca 
5  per  cento  della  prima  emissione. 

Quanto  all'attivo  la  prima  somma  della  quarta  colonna  si  riferisce 
al  gruppo  composto  di  elementi  facilmente  realizzabili  (fondo  di  riserva, 
titoli,  sconti  e  prestiti),  mentre  nella  seconda  entrano  elementi  a  lunga 
scadenza  (e  qui  occorre  distinguere  quelli  che  corrispondono  o  no  a  pas- 
àvi  omogenei)  o  irrealizzabili. 
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sanazione  (iella  Banca  al  ! 


PASSIVI 


1.  Biglietti  (li  credito  in  circolazione.   . 


Id. 


in  casea, 


2.  Conti  correnti  fnittiferi 


3.  Depositi  a  termine  e  a  vii<(a    .   .   .  . 

4.  Depositi  2  "'o  degli  antichi  istituti    . 
Tk  Intere«i5Ì  dei  depositi 


6.  Conti-correnti  infnittiferi  del  Tesoro 
e  diversi 


7.  Somme  per  il  pagamento  dei  couponn . 


R  Somme  tran^itorie 


9.  Profitti  di  tu* to  le  operazioni .    .    .   . 


715,1  It 


15.764 


2i.St>t  . 
130.198 
3:^181 
11313 


37.811 


10,850 


\MV^  : 


i:iu;7 


690,3,'ilì 


199.55G 


37,81! 


:j 


0W.350 


llt9.o5C 


10.  OuTÙtali  di  f«ìndazione  e    di  riser\'a 


rapitali  (U  fd 
della  l>anr;i 


11.  Bijrli<-tti  5  '  '„  «Itila  prima  emi*>ione .    j 


12.  Bi^'iietti  metallici  4  '  • 


1 

1 

i5.Mi5 

:?»,:•  IO 

•2o.r.io 

■j:4.i:h 

i2.»o:i  ■ 

I    _    _     _. 


:»t*..i:;i 


Totale  .   .   . 


l,JUl;::M    — 


ri."rf»,.:2i> 


.»  i   - 

•>1)    — 


TP  in    1000  rubli). 


A  T  T  I  V 

I 

1 

2 

3 

4 

r^nto  del  fondo  di  riserva . 

65,000 

rgento  in  cassa 

27,883 

92,883 

*1  fondo  di  riserva . 

23,647 
16,225 

92,883 

• 

1  cmssa  e  portafoglio  .... 

«Ila  liquidazione 

7,583 

47  4S5 

" 

di  cambiali 

36,273 

«noni  sopra  titoli 

27,410 

Mxioni  sopra  merci . 

4,223 

e  crediti  in  soflTerenza.   .   .  . 

368 

68.274 

dei  proprietari 

dei  contadini 

232,469 
193,443 

1Ì5,729 

208,612 

425,912 

• 

dello  Stato  per  la  circola - 
rart^^ceA-  -  -  -   .   -   -   t   .   .   . 

592,467 

■ 
1 

per  spese  correnti 

8,031 

1 

! 

1 

a^li  antichi  istituti 

14,204 

614,702 

Totale 

1.249.226 

1,040,614 

1,040,614 

« 
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Situazione  della  Banca  ài 


P  A  9  S  I  \'  I 


1 
1.  Biglietti  di  credito  in  circolazione.   .    I         796,9G£ 
Id.  in  cassa 2!2,973 

i  Ck)nti-correnti  fruttiferi ;         101,590 

I 

3.  Depositi  a  vista  e  termine 97,610 

4.  Interessi  dei  detti  depositi '  6,829 

5.  Antichi  depositi  2  •/ 16,887 

6.  Interessi  dei  detti  depositi 4,666 

I 

I 

7.  Conti-correnti  infruttiferi  del  Tesoro    1 

e  di  diversi 24,312 

8.  Rimborsi  dei  prestiti  fatti  dagli  an>    ' 

tichi  istituti 2.481 

9.  Annualità  di  riscatto 11,534 

10.  Somma  degli  uffici  di  beneficenza.   .  3.029  i 

I 

11.  Somme  pei  coupoutt  dei  biglietti  5^'« 

di  prima  emissione 3.109 

12.  Profitti  della  liquidazione .35.470  | 

■ ! 

I 

I 

13.  Capitali  di  fondazione  e  di  riserva   .    i  2:1.000  ' 

I  ! 

I 

1  i.  Biglietti  5  */•  di  prima  emissione   .  .  22.5.866  j 


Totale  .   .  . 


1,3:».7()2 


773,989 


227,.'>82 


1.001.571 


24.342 


55,923 


41,000 


225,866 


^29.131 
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•e  in   1000  rubli). 


A 

T  T  I  V 

I 

1 

2 

3 

4 

fenio  del  fondo  di  riserva . 

217,243 

fcnib  in  cassa 

3,018 

Ihrisioiiaiia 

665 

220,^6 

A  fondo  di  riserva 

8,933 

220,926 

casea  e  portafoglio  .... 

5,446 

iUm  licimdazione 

8,160 

■ 

22,539 

52,747 
19,112 

nioiii  sopra  titoli 

iaoni  sopra  merci 

464 

ftEMMii  sopra  oggetti  preziosi 

7,998 

i 

15,257 

1  crrditi  in  sofferenza.   .  .  . 

2,115 

97,688 

lei  proprietari 

99,614 

120,227 

lai  contadini 

312,129 

341,153 

411,743 

411,743 

• 

di^o  Stato  per  la  circolazione 

566,086 

per  apese  correnti 

6.020 

a^  antichi  istituti 

aooo 

per  prelevamento  sul  fondo 
di  riscatto 

2,700 

577,806 

577,806 

Totale 

1,330,702 

989,549 

A  VMUC     ... 
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Situaziofir  tìvììn  Jfanra  al 


1»  A  H  .S  I  V  I 


1.  Biì;li«*tti  di  croilito  in  circolazione.    . 


Id. 


m  ca>sa 


2.  Conti-correnti  fnittiferi.   . 

3.  Depositi  a  vista  e  termine 

4.  Interessi  dei  depositi.    .   . 

5.  Antichi  depositi  2  */o .   .   . 

6.  Interessi  dei  detti  depositi 

7.  Trasferte  {a) 


8.  Conti-correnti  infruttiferi  del  Tesoro. 

9.  Conti-correnti  infniltiferi  di  ammi- 

nistrazioni e  divl•r^i 


10.  Rimbor.-i  di-i  prestiti  effettuati  dagli 

antichi  istituti 

11.  Anmialità  di  riscatto 

12.  Conto  degli  uffici  di  beneficenza    .  . 

13.  Servizio  dei  biglietti  5  **..,  estratti  .   .    ì 

li.  Profitti  e  perdite  «Iella  litjuidazione    ' 

15.  Utili  e  ^jfofitti  e  perdite  <l»'lle  opt*- 
razioni 


IG,  Somme  transitone 


17.  Capitali  di  fondazione  e  di  ri>erva    . 


1 

70i\0i-i  ; 

iMlO  I 


<;.7i;i  I 

IViiW  I 
4,77S  i 


2,770  1 
19.U1  j 

^  I 

5.172 
4'^.."i77 


5,2<H 


I 


2:>.y7'i 


IS.  fìi^'lietti  r»  •  ^  d«*lla  prima  emi^-ione .  2<J'^.UU> 


Totale  .   .   . 


1.111.071  : 


7rifi.HS2 


2iO.S:ì7 


('»ri,is5 


1>1.244> 


2."»,*»7S 


2irs.i*46 


1 


l.oitì.719 


I 


in)  Questa  somma  proviene  dalle  trasferte  (32.21:},<Ì00  rubli)  diminuite  di  293)6,^ 
conto  ifjtfzhttit  tifìir  sHmit':*afi. 


:U!) 


re   in   1000  rubli). 


A 

T  T  I  V 

I 

1 

1 

3 

3 

4 

arguente  del  fondo  dì  risen'a 

148,9S5 

T;g«nto  della  casosa 

3.442 

1 

.  divisionaria 

892 

153,319 

• 

j 

kl  fondo  di  rù?erva 

n  cassa  e  portafoglio  .... 

31,530 
ia2i2 

153,319 

Iella  liquidazione 

8,194 

55,986 

e  effetti  in  cassa 

98.400 

pasioni  sopra  titoli 

38.917 

pazioni  sopra  merci 

3.010 

panoni  sopra  oggetti  preziosi 

8,060 

i  (saldo)  in  conti-correnti  spe- 

59,603 
2,941 

i  e  crediti  in  sofferenza.  .  .  . 

210,931 

i  dei  proprietari 

i  dei  contadini 

73,193 
321,684 

266,917 

• 

420,236 

394,877 

394,877 

D  dello  Stato  per  la  circola-    ^ 
« •  .   .   .   . 

554.686 

per  8pe:se  correnti 

36,660 

agii  antichi  istituti   .... 

3,000 

o  speciale  sul  fondo  di  riscatto 

1.615 

.*i9.'>0Gl 

595961 

Totale  .   .   . 

'      1,411,074 

J 

990,838 
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Situazione  della  Banca  ài  1 


PASSIVI 


1.  Biglietti  di  credito  in  circolazione.  . 
Id.  in  cassa 


2.  Conti-correnti  fruttiferi  . 

3.  Depositi  a  vista  e  termine 

4.  Interessi  dei  depositi.   .   . 

5.  Antichi  depositi 

6.  Interessi  dei  detti  depositi 

7.  Trasferte  (a) 


8.  Conti-correnti  infruttiferi  del  Tesoro 

9.  Conti-correnti  di  amministrazioni  e 

diversi 


10.  Rimborsi  dei  prestiti  degli  antichi 

istituti 

11.  Annualità  di  riscatto '  .  . 

12.  Conto  degli  uffici  di  beneficenza    .  . 

13.  Obbligazioni  5  */»  estratte 

14.  Interessi   per  conto  degli  istituti  e 

somme  transitorie 

15.  Profitti  e  perdite  della  liquidazione  . 

16.  Profitti  e  perdite   delle   operazioni 

1877,  1878  e  interessi  rimasti  pel 
1879 

17.  Somme  transitorie  e  diverse  .... 

18.  Capitali  di  fondazione  e  di  riserva    . 

19.  Biglietti  5  ''/o  di  prima  emissione  .  . 

Totale  .   .   . 


1 

1,188,115 
35.604 

133,124 

115,737 

7.092 

13389 

5405 

19.282 

30348 
10,141 


2,947 

25370 

1,006 

3,638 

13,087 

4S.4Ì8 

19,015  ì 
2,942  1 


27,928 


1%.X)2 


1,827,502 


1,152.511  i 


I 


293,729 


I 


40,489 


116.453 

24.928 

196392 


1,416,110 


3S14» 


(a)  Le  trasferte  ascendevano  a  25,628.000  rubli,  ma  deducendo  la  somma  di  4yM6 
conto  d*iM/tezione  delle  Buccuntali  resta  19,282,000  rubli. 


V2Ì 


•re   in    1000  rubli). 


ATTIVI 

1 

2 

3 

4 

«Sdento  del  fondo  di  riserva  . 

147,796 

Lrif«nio  in  cassa  e  moneta  di- 

11,027 

158,823 

• 

lel  fondo  di  riserva 

28,990 

158,823 

a  esaem  e  portafoglio  .... 

26,450 

iciìa  liquidazione 

10,615 

» 

. — 

66,055 

Cpoitafoglio)  e  effetti  in  cassa 

73,.372 

yiSfini  aopra  titoli 

55,995 

paiinni  sopra  merci 

2,721 

yiinni  sopra  oggetti  preziosi 

8,718 

coRcnti  speciali  (saldo  crediti) 

4a,258 

i  •  crioliti  in  sofferenza.  .  .  . 

2,783 

m  presso  banchieri  esteri .  .  . 

2,427 

BMrti  in  commissione   .... 

4,348 

191,6^ 

1  dei  proprietari 

60,147 

257,677 

i  dei  contadini 

327,353 

416,500 



387,500 

387,500 

»  deOo  Stato  per  la  circola- 
la^   ,    , 

513,479 

per  pagamenti  correnti.    .  . 

478,900 

per  prelevamento  sul  fondo 
rìeeatio 

1,123 

1,023,502 

1,023,502 

• 

Totale  .  .  . 

1,827,502 

1,411,002 

AmmoIì  di  StatUticaj  serie  2*,  rol,  24. 


21 
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Se  poniajno  a  confronto  ibilajici  dei  quattro  ajmisummentoyati,  che 
segnano  quattro  periodi  diversi  della  situazione  della  Banca,  otteniamo 
il  risultato  seguente. 

Anzitutto,  quanto  al  passivo,  si  osserva  che  esso  si  divide  in  tre 
grandi  categorie  (terza  colonna),  secondo  la  natura  dei  capitali  mercè 
cui  la  Banca  operava. 

Nella  prima  categoria  rientra  la  circolazione  cartacea,  la  quale  oc- 
cupa il  primo  posto.  L'emissione  dei  biglietti  di  credito  fu  sempre  il 
principale  mezzo  di  operazione  e  figura  per  la  parte  la  più  considerevole 
del  passivo  ;  così  rappresenta  699,350,000  rubli  (56  per  cento  della 
somma  totale  del  passivo)  nel  1868,  773,989,000  rubli  (58  per  cento) 
nel  1874,  766,882,000  rubli  (54  per  cento)  nel  1877,  ed  infine  ru\^U 
1,152,511,000  (63  per  cento)  nel  1879.  Diguisachè  la  somma  dei  bi- 
glietti aumentò  in  via  assoluta  e  proporzionale. 

Per  ordine  d'importanza  viene  poi  la  categoria  dei  capitali  gover- 
nativi, la  quale  cioè  comprende  i  conti-correnti  infinittiferi  del  Tesoro, 
le  sonmie  provenienti  dalla  liquidazione  degli  antichi  istituti  di  credito, 
e  dai  profìtti  e  perdite  della  medesima  e  delle  operazioni  commerciali, 
i  capitali  di  fondazione  e  di  riserva  e  le  obbligazioni  a  lunga  scadenza 
5  per  cento  (biglietti  di  Banca  della  prima  emissione).  Questa  categoria 
formava  rispettivamente  negli  anni  sovraindicati: 

1868       350,320,000   rubli   (28  «/o)  1877       M9,131,000   nMi   (25»/o) 

1874       394,355,000      „        (29  «>/.)  1879       881»26a,000      „       (21'»/.) 

È  ovvio  osservare  che  la  diminuzione  derivava  specialmente  dal 
gruppo  delle  obbligazioni  5  per  cento,  mentre  gli  altri  tre  gruppi  sono 
generalmente  in  aumento  ;  la  prima  circostanza  è  dovuta  all'ammorta- 
mento regolare  delle  obbligazioni  ed  al  ricupero  delle  medesime  (1). 

Finalmente  l'ultima  categoria  viene  costituita  dai  capitali  deposi- 
tati dai  privati,  i  quali,  se  non  in  proporzione,  crebbero  in  cifra  as- 
soluta: 


1868 

199,556,000 

rubli 

16»/o 

del  passivo 

1874 

227,582,000 

TI 

17  •/. 

w 

1877 

249,837,000 

n 

17-/. 

n 

1879 

293,729,000 

M 

16»/. 

n 

(1)  Al  ricupero  delle  obbligazioni  serve,  a  termini  degli  |tatuti,  una  parte  degli 
utili  della  Banca. 


>.")*> 
>-•> 


Notevole  cambiamento,  che  abbiamo  avuto  l'occasione  di  rilevare 
più  sopra,  avvenne  nella  natura  dei  depositi  e  consiste  in  ciò  che  i  de- 
positi a  termine  si  convertirono  in  conti-correnti. 

Col  tempo  i  depositi  rimborsabili  a  richiesta  acquistarono  somma 
^portanza;  difatti  distinguendo  i  depositi  in  tre  specie  ne  risulta: 


Arai 


Depositi 
a  termine 


Depositi 

a  vista 

nuovi  e  vecchi 


Conti  correnti 
fruttiferi 


1868 
1874 
1877 
1879 


48,5  milioni 

24,9       « 
23,5       „ 


1143  milioni 

85,1 

85,0 
105.6 


243  milioni 
101,6 
125,4 
133,1 


Per  rispetto  alla  natura  degli  obblighi  che  assume  la  Banca,  il 
P^^^vo  si  decompone  ancora  in  due  classi  di  capitali  (quarta  colonna). 
^U  Uni  sono  rimborsabili  immediatamente  od  in  un  lasso  di  tempo  as- 
^^  breve  dopo  la  domanda,  come  i  biglietti  in  circolazione  e  i  depositi 
P^vati  e  governativi  ;  mentre  gli  altri  rappresentano  debiti  a  lunga 
^^^enza  o  fondi  di  cui  la  Banca  può  disporre  senza,  restrizione  di  sorta. 
*A  somma  ed  il  rapporto  al  passivo  totale  si  riassume  per  i  primi  nel 
""^odo  seguente  : 


1868  986,717,000 

1874  1,025,913,000 

1877  1,081,904,000 

1879  1,486,729,000 


rubli 


75 

77 
76 
81 


per  cento 


L*ammontare  dei  secondi  è  assai  inferiore  : 

rubii 


1868  813,509300 

1874  304,789,000 

1877  329,170,000 

1879  340,773,000 


25 
23 
24 

19 


per  cento 


L'attivo  si  divide  pure  secondo  il  grado  di  realizzabilità  dei  capitali 
^^I^iegati  nelle  operazioni  (terza  colonna),  i  quali  costituiscono  alla  lor' 
^It;^  (quarta  colonna)  due  classi  distinte  :  crediti  realizzabili  immedia- 
^«nte  0  a  breve  scadenza  (riserva  metallica,  titoli  in  portafoglio, 
ki  e  prestiti)  e  crediti  irrealizzabili  o  a  lunga  scadenza  (debiti  dei 
^prietari  e  contadini  e  debiti  del  Tesoro). 
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n  movimento  della  prima  classe  di  crediti  e  la  proporzione  loro 
all'attivo  totale  fa  di  : 

1868  208,612,000  rubli  17   percento 

1874  341,153,000     n  26 

1877  420,236,000     „  29 

1879  416,500,000     „  22 

Assai  più  rilevante  è  la  somma  dei  crediti  della  seconda  classe  : 

1868  1,040,614,000  rubli  83  percento 

1874  889,549,000  ,  74              „ 

1877  990,838,000  „  71 

•   1879  1,411,002,000  „  78              „ 

Fra  questi  ultimi  impieghi  il  primato  appartenne  sempre  ai  debiti 
dello  Stato,  mentre  quelli  dei  proprietari  e  contadini  andarono  dimi- 
nuendo per  effetto  dell'estinzione  graduale.  Come  si  scorge  di  leggieri, 
i  crediti  della  Banca  verso  lo  Stato  rappresentano  generalmente  la  metà- 
ali'  incirca  dell'attivo  : 

1868  614,702,000       rubli        49       percento 

1874  577,806,000  „  43 

1877  595,%1,000  „  43  „ 

1879        1,023,502,000  „  57  „ 

n  debito  a  lunga  scadenza  dei  proprietari  e  dei  contadini,  che  ascese 
dapprincipio  a  ^/«  circa  dell'attivo,  fini  per  scendere  allo  stesso  livello- 
dei  crediti  realizzabili  a  breve  scadenza: 

1868  425,912,000        rubli        36       percento 

1874  411,743,000  „  31  „ 

1877  394,877,000  „  28 

1879  387,500,000  „  21  „ 

Trattandosi  ora  di  vedere  in  qual  modo  la  situazione  della  Banca^ 
si  è  modificata  a  riguardo  della  qualità  del  bilancio,  è  d'uopo  conside- 
rare se  i  crediti  corrispondevano  alle  obbligazioni  della  Banca  verso  i 
terzi,  od  in  altri  termini  se  la  Banoa  disponeva  per  le  operazioni  di 
credito  di  mezzi  adattati  e  conformi  all'indole  degli  impieghi. 

A  rispondere  a  ciò  valgano  i  quattro  seguenti  prospetti,  ove  i  capi- 
tali vengono  per  ogni  titolo  separato  distribuiti  secondo  la  provenienza- 
e  l'impiego  loro. 

Infine  un  ultimo  prospetto  riassume  sinteticamente  la  somma  e  la 
proporzione  in  cui  ciascheduna  delle  grandi  categorie  di  operazioni  par- 
tecipò  alla  costituzione  qualitativa  del  bilancio  (1). 

(1)  Per  ottenere  la  somma  degli  attivi  che  non  corrispondono  a  omogenei  pas- 
sivi bisogna  dedurre  dalla  somma  dei  passivi  rimborsabili  immediatamente  e  a  breve 
scadenza  (prima  somma  nella  quarta  colonna  del  passivo)  Fammontare  dei  corri- 
spondenti crediti  a  breve  scadenza  e  valori  sempre  disponibili  (prima  somma  nella, 
quarta  colonna  dell'attivo). 
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Frortnienza  e  impiego  dei  capitali  della  Banca  di  Russia  al  1'  gennaio  1868. 

(Valore  in  1000  rubli). 


PROTIKICrZA 

1.  Biglietti  di  credilo 
4  Dqxmti  privati    . 


7.  Conti-correnti  infrut- 
tiferi del  Tesoro  e  di 
diversi. 

&  Capitali  dì  fondazione 


699,550 


I    199,556  I 


373il 


IVPIK&O 

592,467  Debito  dello  Stato  per  la  circolazione. 

92,883  Fondo  di  riserva  metallica. 

14,200  Debito  dei  proprietari  e  contadini. 

68,274  Sconti  e  anticipazioni. 

47,455  Titoli  e  valori. 

83^27  Debito  dei  proprietari  e  contadinL 

22,235  Debiti  diversi  del  Tesoro. 

15,376  Debiti  dei  proprietari  e  contadini. 


eb; 


igUetU4e5*/ 312,509 


1349,226 


Provenienza  e  impiego  dei  capitali  al  1®  gennaio  1874. 

(Valore  in  1000  rubli). 


PllOVISTE5ZA 


t  Biglietti  di  credito,  j  j 

J  773,989 

1      .  •  )  ' 


3.  Depositi  privati 


Impiego 


566,086 Debito  dello  Stato  per  la  circo- 
lazione. 


207,903 


/  Oro  e  argento  del  fondo  e  in  cassa. 


;  «7,582 


\ 


^Conti-correnti  in-  \  [ 

fruttiferi  del  Te-  /    ) 


«oro  e  di  diversi  >    24,342  . 


10.  Capitali  disponibili,  propri 
«  obbligazioni  5  '/^ .   .   .  . 


12358 1  220,926  ' 

665  ;  ^\  Moneta  divisionaria. 

22,539 Titoli  e  valori. 

97,688 Sconti  e  anticipazioni. 

94,332 Debiti  dei  proprietari  e  contadinL 

12,622 w  « 

11,720 Debiti  diversi  del  Tesoro. 

304,789 Debiti  dei  proprietari  e  contadini. 


1,330,702 
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Provenienza  e  impiego  dei  capitali  al  1**  gennaio  1877. 

(Valore  in  1000  rubli). 


Pboveniekza 
1.  Biglietti  di  credito 

*  n  n 

4".  n  » 

5.  Depositi  privati 

6.  M  n 


7.  Conti-correnti  infrut- 
tiferi del  Tesoro  e  di 
diversi. 


ì 


766,882 


IlfPIEfiO 

;   554,686  Debito  dello  Stato  per  la  circolazione. 

153,319  Oro  e  argento. 

55,986  Titoli  e  valori. 

2,891  Debito  dei  proprietari  e  contadini. 


\  \   210,931    Sconti  e  prestiti. 

249,837 
^  '     38,906    Debito  dei  proprietari  e  contadini. 


23,910 


65,185 


(     41,: 


275    Debiti  diversi  del  Tesoro. 


9.  Capitali  propri,  dispo- 
nibili e  oboligazioni 
5  */ 329,170    Debito  dei  proprietari  e  contadini. 


1,411,074 


Provenienza  e  impiego  dei  capitali  al\^  gennaio  1879. 

(Talore  in  1000  rubli). 


Provenienza 
1.  Biglietti  di  credito  .   . 

*•  n  »  •     • 


Impiego 


543,479    Debito  dello  Stato  per  la  circolazione 


■1 


1,152,511  < 


158,823    Oro  e  argento. 
4^,534    Debito  del  Tesoro. 
10,675    Titoli  e  valori. 


5.  Conti -correnti  infrut- 
tiferi del  Tesoro  e  di 
diversi  .... 


6.  Depositi  privati 
7 

o.  «.  « 


40,489  Debito  del  Tesoro. 

55,380  Titoli  e  valori. 

293,729  {   191,622  Sconti  e  prestiti. 

46,727  Debito  dei  proprietari  e  contadini. 


9.  Capitali  proprii,  dispo- 
nibili e  biglietti  5  */© 
prima  emissione 340,773 


1,827,502 
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Raffronto  degli  attivi  e  dei  passivi  della  Banca 
distinti  secondo  la  loro  qualità, 

(Valore  in  1000  rubli). 


Situazione  al  1*  gennaio 

1868 

1874 

18T7 

1879 

L  Attivi realizuibili  a  bre- 
ve scadenza  con  pas- 
sivi omogenei .... 
n.  Attivi  a  lunga  scadenza 
con  omogenei  passivi, 
ni  Attivi  a  lunga  scadenza 
senza  omogenei  pas- 
sivi  

Somma 

O/O 

Somma 

O/O 

Somma 

O/O 

Somma 

* 

O/O 

208,612 
312,509 

113,403 
614,702 

17 
25 

9 
49 

341,153 
304,789 

106,954 

26 
23 

8 

• 

420,236 
329,170 

65,707 
595,961 

29 
23 

5 

43 

- 

416,500 
340,773 

46,727 
1,023,502 

22 

19 

2 

rV.  D  e  b  i  t  i  irrealizzabili 
deUo  SUto 

577,806 

43 

57 

ToUle  .   .   .  R. 

1,249,226 

100 

13^,702  100 

1 

1,411,074 

100 

1,827,602 

100 

Considerando  separatamente  ogni  categoria,  risulta  che  nel  bilancio 
della  Banca  si  produssero  due  movimenti  inversi:  l'uno  tendeva  a  mi- 
gliorare e  Taltro  a  peggiorare  la  situazione.  Difatti  il  primo  movimento 
h  provocato  dall'incremento  degli  attivi  facilmente  realizzabili  e  dalla 
diminuzione  dei  crediti  a  lunga  scadenza  senza  omogenei  passivi;  Taltro 
invece  dall'aumento  dei  debiti  dello  Stato  nel  1877  e  1879. 

Riassumendo  e  contrapponendo  agli  attivi  realizzabili  a  breve  e  a 
longa  scadenza  con  omogenei  passivi  (a),  gli  attivi  a  lunga  scadenza  e 
debiti  dello  Stato  con  passivi  eterogenei  {b),  il  risultato  definitivo 
Tiene  ad  essere: 


1868 


Rti».!i 

I 

m)     52U21,0iO      42^^ 
ht     728,105,000    !  58»/c 


1.249*26,000    '    100 


1874 


1877 


Rubli 
645,942,000 
684,760,000 


49*/. 
51*/. 


Rubli 
749,406,000 
661,668,000 


52<>/« 
48«/o 


1,330,702,000 


100 


1,411,074,000 


1879 


Rubli 

757,27a000 

41-/. 

1,070,229,000 

59-/. 

100  11,827,502,100 


100 
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Donde  emerge  che  al  1*"  gennaio  1877  la  situazione  della  Banca  mi> 
gliorò  in  paragone  del  1*"  gennaio  1868,   inquantochè  gli  attivi  delim 
prima  specie  aumentarono  di  228,285,000  rubli  quanto  alla  somma,  e ^ 
10  per  cento  quanto  al  rapporto  col  bilancio  totale,  mentre  d'altro  latx) 
gli  attivi  della  seconda  specie  diminuirono  di  66,487,000  rubli  e  rispet- 
tivamente nella  proporzione  di  10  per  cento.  L'anno  1879  modificò  d 
nuovo  la  situazione  riportandola  a  ciò  che  era  nel  1868,  quantvnque  & 
paragone  del  1877  gli  attivi  coperti  e  realizzabili  fossero  anzi  in  9l'wi- 
mento  (7,867,000  rubli);  per  cui  il  peggioramento  avvenne  per  effetto 
degli  attivi  irrealizzabili,  che  in  due  anni  progredirono  di  408,561  ,C^O0 
rubli.  Questi  ultimi  in  conseguenza  esercitarono  la  maggior  pressiosi^ 
sullo  stato  della  Banca  e  formarono  generalmente  oltr^  la  metà  deU» 
operazioni  durante  i  quattro  periodi  sovraindicati. 

Tre  fasi  ebbe  quindi  la  Banca.  Nella  prima  fu  intenta  a  liquidaJE^ 
il  passato  ;  nella  seconda  sviluppò  le  operazioni  conunerciali  e  aumeim'CÒ 
la  riserva  metallica  ;  e  nell'ultima  ebbe  da  sopperire  specialmente  ai  ^bì" 
sogni  dello  Stato.  Ma  in  tutti  questi  periodi  le  operazioni  della 
contribuirono  ad  allontanare  il  ristabilimento  della  circolazione 
tallica. 

In  conclusione  possiam  dire  che  la  Banca  di  Russia  era  incapace  ^ 
reggere  da  se  stessa  e  senza  il  concorso  dei  biglietti  di  credito  la  nao^ 
ingente  che  gli  autori  dei  suoi  statuti  ed  il  Governo  stesso  le  imponeT»^**^**^ 
che  non  solo  le  incombenze  finanziarie  depressero  la  sua  attività  nel 
del  credito,  ma  benanche  sottraevano  alle  operazioni  commerciali  deS- 
pitali  che  in  esse  avrebbero  diversamente  il  loro  logico  e  naturale  coli 
mento  ;  che  per  conseguenza  non  era  idonea  allo  scopo  mentovato  alX 
ticolo  1*"  degli  statuti,  di  favorire  lo  sviluppo  del  credito  e  del  comme 
e  in  pari  tempo  di  migliorare  il  regime  della  circolazione  cartacea  ; 

anzi  il  sistema  praticato  da  e^sa  andava  contro  Tintendimento  del  le 

latore,  perchè  tendeva  a  patrocinare  Taggiotaggio  e  moltiplicar^^  ^ 
emissioni  di  carta-moneta  con  danno  del  sano  credito  e  della  pubici-* 
economia. 

Quale  è  attualmente  costituita,  la  Banca  di  Russia  non  risi>ond^^ 
forza  convenirne,  né  ai  bisogni  del  tempo,  né  agli  interessi  del  pa^ 
ed  è  divenuta  un  istromento  finanziario  dannoso  nelle  mani  delGovert» 
Oramai  tutti  convengono  della  necessità  di  sottoi>orre  l'istituto  di  en^ 
sione  a  radicale  riforma  ;  ed  è  pure  nostro  desiderio  che  il  sistema 
credito  vigente  oggidì  in  Russia  ceda  il  posto  a  quello  che  promuova 
agevola  il  progresso  economico. 
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CAPITOLO  IX. 


Bfctti  del  corso  forzoso  —  Circolazione  assoluta  e  media  dei  biglietti  —  Distribuzione 
dei  biglietti  per  tagli  —  I  buoni  del  Tesoro — Deprezzamento  della  valuta  cartacea 
nuaa  —  Periodi  del  deprezzamento  —  L^aggio  delle  specie  metalliche  e  il  corso 
dei  cambi  —  Prezzi  e  salari  —  Rapporti  del  corso  forzoso  col  commercio,  colle 
finanze  pubbliche  e  col  mercato  monetario  —  Funzioni  della  carta*moneta  e  ca- 
rattere aella  circolazione  cartacea. 


Passiamo  ora  a  studiare  il  terzo  gruppo  d^impedimenti  al  migliora- 
mnto  della  circolazione  cartacea,  i  quali  consistono  negli  effetti  prodotti 
M  corso  forzoso.  Premettiamo  però  brevi  cenni  circa  il  movimento  della 
dreoiazione  e  la  distribuzione  dei  biglietti  per  tagli. 

Nel  seguente  prospetto  è  indicato  l'ammontare  della  circolazione 
cutacea  al  31  dicembre,  la  media  annuale  e  l'entità  della  differenza  fra 
la  circolazione  media  e  quella  al  31  dicembre  (1)  : 


Ami 


Circolazione 
al  31  dicembre 

(milioni  rubli) 


Circolazione 

media 

deir  anno 

(milioni  rubli) 


Differenza 

in  più  (-f) 

o  in  meno  (— ) 

della  seconda 

sulla  prima 


m 
%ì 

«5 

n 

Ci 

c^ 


714,9 
713,5 
691,1 
6:»,  5 
679,  « 
678,0 
709,0 
715,1 
724,4 
7:14,1 
757, 4 
774, 9 
771,1 
797,0 
797,3 
797, 3 
790,0 


•    •   •   • 

•  •  ■  • 

•   •   •   • 

740,6 

•  •  •  • 

-f  49,5 

699,0 

4-64,5 

654,1 

47,5 

66:^4 

—  14,6 

(588,7 

-  40,  3 

69i),l 

-  16,0 

718,4 

-    6,i 

744,3 

—    9,3 

731,9 

45,  3 

753, 1 

-19,8 

767,3 

3,8 

778,1 

-  18,  9 

796.0 

-    1,3 

797,3 

—        0 

759,3 

-30,7 

ili  N'alia  Sttitìatira  deììf  Batirhf  runH^  il  Kaufman  deduce  lu  media  mensile  dallo 
^!'' T^timanale  della  circolazione,  secondo  che  viene  regnato  nei  bilanci  della 
«s^a.  e  la  media  annua  dalle  medie  mensili.  Per  gli  ultimi  tre  anni  abbiamo  preso 
=M*4«a  annua  dai  bilanci  mensili.  —  Vedi  fra  gli  allegati  il  prospetto  n.  10. 
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Dal  confronto  delle  due  colonne  risulta  che,  tranne  gli  an: 
e  1863  in  cui  ebbe  luogo  il  tentativo  di  cambio  e  un  anunortamei 
ziale  di  biglietti,  la  circolazione  media  fa  sempre  inferiore  alla 
zione  assoluta  della  fine  dell'anno  ;  la  prima  però  tendeva  ad  avr 
alla  seconda  e  la  seguiva  regolarmente  nel  suo  movimento  pregi 
finché  raggiunse  il  medesimo  limite  nel  1875.  L'anno  seguente  l 
lazione  media  si  modificò  in  seguito  all'estinzione  di  biglietti  m 
la  vendita  dell'oro.  Assumendo  per  termini  di  paragone  gli  ai 
corrono  dalla  fine  del  1863  a  tutto  1875  e  formano  un  perìodo 
terrotto  da  alcun  cambiamento,  si  vede  che,  in  ultima  analisi,  l'ai 
nella  circolazione  media  e  assoluta  (al  31  dicembre)  fu  presso 
identico,  sebbene  di  proporzione  disuguale  in  ogni  singolo  an 
siderato  separatamente.  Difatti  in  12  anni  la  circolazione  assolata 
di  160,800,000  rubli  e  la  circolazione  media  di  145,200,000 
mentre  l'aumento  annuo  si  ripartisce  cosi  : 


A5KI 


CntCOLAZIOKX  ASSOLUTA 

Differenza  in  -f-  o  in  — 
al  31  dicembre 


ClRCOLAZIOXK  MKOIA 

Differenza  in  -f-  o  in  - 
da  un  anno  airaltro 


1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1872 
1873 
1874 
1875 


4-  43,0miUoni 

-  1,6  „ 
+  31,1  „ 
4-  6,1  , 
-r  9,3  . 
-}-  7, 7  „ 
+  25,1  . 
-i-  15,7  „ 

-  1,9  , 
+  25,9  . 
-f  0,3  . 

0  . 


•  •  •  • 


-}-  11*3  milioni 

4-  25,3  „ 

+  10,4  . 

-i-  19,1 

-r  4,6  , 

4-9,1  . 

4-  21,2  . 

-  14,2  , 
-f  10,8  ^ 
4-  17,9  « 

-  1,3  , 


Tùtaìe 


160.8 


4-  145,2 


Relativamente  poi  airinfiuenza  che  la  quantità  della  carta-: 
deve  esercitare  sul  valore  della  medesima,  conviene  notare  che  m 
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le  le  Ttriazioni  avvenute  nella  circolazione  corrispondono  a  quelle  della 
iIbU  cutacea.  Le  oscillazioni  dell'ultima  si  manifestarono  spesso  in 
inverso  ed  in  proporzione  diversa  (1)  : 


Am 


Aumento  o  diminuzione  p.  */« 

nel  valore  del  rublo-carta 

da  un  anno  all'altro 


Aumento  o  diminuzione  p.  */• 

della  circolazione  media 

dei  biglietti 

da  un  anno  airaltro 


18GÌ 

1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 


-f- 

5,3 

10,7 

— 

i,5 

4,7 

-f 

7,8 

-h 

0,3 

5,8 

— 

2,3 

-i- 

6,0 

1 

T 

2,1 

— 

0.7 

1 

2,1 



1,3 

*-^ 

4.9 

2,9 

— 

6,7 

-h 

1.7 

4- 

3,8 

4- 

1,5 

+ 

2,8 

• 
1 

-r 

0,6 

+ 

1.2 

+ 

2,9 

+ 

1,9 

+ 

1,4 

4- 

2,3 

+ 

1,6 

^— 

as 

L'incremento  o  la  diminuzione  dell^  massa  dei  biglietti  circolanti 
NO  implica  necessariamente  deprezzamento  o  miglioramento  nel  valore 
della  carta-moneta;  accade  anzi  l'effetto  inverso  di  quello  che  si  suole 
attribuire  alla  forza  quantitativa  della  circolazione  cartacea. 

Considerando  anche  gli  anni  estremi  del  dodicennio  1864-1875,  in 
nii  l'eleménto  di  quantità  potè  liberamente  agire,  vediamo  che  mentre 
ia  circolazione  media  aumentò  senza  interruzione  di  22  per  cento,  il  va- 
We  del  rublo,  dopo  aver  subite  varie  vicende  di  rialzo  e  ribasso,  gua- 
dagnò invece  0,  9  j>er  cento. 


(1)  Vedi  fn  gli  allegati  il  prospetto  n.  8. 
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Un  altro  lato  importante  della  circolazione  cartacea  si  è  quello  de 
distribuzione  dei  biglietti  distinta  per  tagli  (1). 

L'ammontare  dei  biglietti  da  un  rublo,  cominciando  coiranno  1860, 
andò  costantemente  crescendo,  da 42,000,000  rubli  toccò  il  maximum  di 
76  milioni  nel  1868,  dopo  il  quale  anno  subì  lieve  riduzione,  scendendo 
a  74  milioni  nel  1872.  La  somma  dei  biglietti  di  tre  rubli  da  94  milioni'; 
nel  1860,  crebbe  lentamente  e  poco  sino  a  112  milioni  nel  1867,  di- 
scendendo sino  al  primitivo  livello  di  94  milioni  nel  1872.  H  tagb'o  da  5;- 
rubli,  dapprima  di  quasi  82  milioni,  giunse  dopo  varie,  ma  lievi  oscilla» 
zioni  di  progresso  e  regresso  a  116  milioni,  suo  massimo  limite,  nel  1872; 
cosi  pure  i  biglietti  da  10  rubli  che  sommavano  a  84  milioni  nel  1860  e 
a  112  milioni  nel  1872. 

Il  taglio  da  25  rubli  che  fu  di  178  milioni  (1860)  andò  regolarmente  \ 
diminuendo,  eccettuati  gli  anni  1864  e  1867  di  debole  reazione,  sino 
al  1869  ove  saliva  a  136  milioni;  a  decorrere  dal  1870  subì  un  aumento 
che  divenne  più  notevole  ancora  nei  due  anni  seguenti,  giacché  era  di  ; 
192  milioni  nel  1872.  Il  taglio  di  50  rubli  principiò  con  139  milioni, 
cadde  a  87  milioni  nel  1863,  si  rialzò  a  106  milioni  l'anno  appresso, 
ricadde  nuovamente  nel  1865  a  99  milioni,  diminuì  ancora  nel  1867  a  72 
milioni,  per  rialzarsi  a  84  milioni  (1868),  106  milioni  (1869)  117  milioni 
(1870),  si  mantenne  a  112  milioni  nel  1871  e  terminò  il  1872  con  40  mi- 
lioni soltanto  (2).  Finalmente  quello  da  100  rubli,  dopoché  diminuì  da 
93  milioni  a  63  milioni  nel  1863,  subì  una  reazione  in  senso  contrario 
che,  momentaneamente  interrotta  nel  1867  e  1870,  ne  portò  Tammon- 
tare  a  141  milioni  nel  1872. 

In  complessso  dunque  la  somma  dei  tagli  minori  (1  e  3  rubli),  dopo 
un  costante  e  regolare  aumento  subì  leggiera  flessione  verso  il  termine 
del  periodo  ;  quella  dei  tagli  mezzani  (5  e  10  rubli)  accenna  ad  una 
tendenza  abbastanza  regolare  di  accrescimento,  raggiungendo  il  mcuci- 
tnufn  nel  1872;  e  quella  infine  dei  tagli  maggiori  (25,  50  e  100  rubli), 
dopo  forti  e  violenti  riduzioni,  ebbe  del  pari  rapidi  e  considerevoli  au- 
menti, ad  eccezione  del  taglio  da  50  rubli  per  speciali  cagioni. 

Questi  risultati  corrispondono  naturalmente  con  quelli  della  distri- 
buzione proporzionale  del  numero  dei  biglietti.  Dappoiché  nel  numero 

(1)  Kaufman,  statistica  delle  Banche  russe  (edizione  russa),  volume  II,  pag.  &44-54& 
Vedi  pure  Statistique  des  étabiissements  de  crédit  en  Russie  de  1860  à  1872  par 
H.  Kaufmaiin,  St.  Pétersbourg,  1876.  Le  cifre  della  circolazione  totale  diversificano 
alquanto  da  quelle  riprodotte  nel  prospetto  n.  10.  Per  la  distribuzione  dei  biglietti 
secondo  i  tagli  consulta  i  prospetti  N.  14, 15  e  16  negli  allegati. 

(2)  Cotale  riduzione  negli  ultimi  anni  fu  motivata  dal  ritiro  del  taglio  da  50  ru- 
bli, che  dava  luogo  a  dannosa  falsificazione;  attualmente  non  esiste  più. 


i 
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dei  minori  t^li  si  osserva  una  tendenza  dapprima  all' aumento,  e, 
poscia,  trascorso  un  certo  periodo,  alla  riduzione,  sebbene  la  propor- 
noiìe  posteriore  rimanga  superiore  alPantecedente  ;  nei  tagli  mezzani 
;k tendenza  a  conservare  Paltò  livello  a  cui  pervennero,  ed  infine  nei 
■■ggiorì  le  più  forti  oscillazioni  in  vario  senso,  dapprima  di  ribasso 
Ipoi  di  rialzo,  quantunque  non  più  al  limite  anteriore.  Raggruppando 
[it^li  in  tre  categorie,  si  può  dividere  la  circolazione  in  due  periodi  : 
iPoBO  che  incomincia  col  1860  e  termina  col  1867,  e  Taltro  corre  dal 
11868  atntto  il  1872. 

Distribuzione  proporzionale  a  1000.  del  numero 
dei  biglietti  in  circolazione. 


Ahhi 

BiglietU 

di 

1  e  3  rubli 

Biglietti 

di 

5  e  10  rubli 

Biglietti 

di 

25, 50  e  100  rubli 

31  dicembre  1860 

191 

232 

577 

1867 

273 

288 

439 

1868 

261 

288 

451 

1872 

219  ■ 

297 

484 

Dorante  il  primo  periodo  1860-1867  i  tagli  minori  e  mezzani  pre- 
Mitaso  un  accrescimento  di  82  e  56  rispettivamente  per  1000,  a  detri- 
Mto  dei  maggiori,  che  perdettero  138  per  1000. 

Nel  1867  si  verificarono  pure  i  due  estremi  opposti  :  il  maximum 
Usimero  proporzionale  per  i  minori  ed  il  minimum  per  i  maggiori 
ti^  Dorante  il  secondo  periodo  1868-1872  i  piccoli  perdettero,  in  con- 
^ttito  del  1867,  54  per  1000,  cioè  a  favore  dei  mezzani  9,  e  dei  mag- 
fiori  45;  in  quest'epoca  i  tagli  minori  diminuiscono  in  proporzione  più 
'librante  che  non  aumentino  i  maggiori,  mentre  i  mezzani  circolano  in 
^  n^^rto  quasi  inalterato. 

Da  quanto  precede  è  lecito  indurre  che  nel  primo  periodo  il  bisogno 
^  itromenti  di  scambio  aventi  minor  valore  intrinseco  era  più  sensibile, 
^»  perdìo  più  intenso  e  urgente,  dovette  esser  soddisfatto  più  rapida- 
^^^«nte.  I  maggiori  tagU  si  spezzavano  e  convertivansi  in  piccoU  e  mezzani. 
^^^Jiitinuava  tuttora  ad  agire  l'effetto  prodotto  dalle  emissioni  di  carta- 
^^^onetaper  cagione  della  guerra  di  Crimea:  a  misura  che  spariva  la  mo- 
^ttt  metallica  dal  mercato  veniva  sostituita  dai  biglietti  che  più  le  si 
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avvicinavano  per  Timporto.  Che  le  emissioni  avvenute  in  quei  temiA 
consistessero  specialmente  in  biglietti  di  maggior  valore,  e  che  questi 
venissero  surrogati  da  altri  di  meno  valore,  risulta  dalle  cifre  relative  al 
numero  proporzionale  dei  biglietti  in  circolazione  durante  gli  anni  an- 
teriori : 

Rapporto  a  1000. 


ANNI 

1 

Biglietti 

di 

1  e  3  rubli 

Biglietti 

di 

5  e  10  rubli 

Biglietti 

di 

25, 50  e  100  rubli 

31  dicembre  1855 

94 

182 

724 

1856 

99 

164 

1 

737 

1857 

116 

174 

710 

1858 

158 

219 

623 

1859 

186 

1            237 

677 

Nel  secondo  periodo  cessò  il  movimento  descritto,  ossia  il  fraziona- 
mento della  circolazione,  e  si  produsse  una  reazione,  la  quale  procede  a 
passi  più  tardigradi  :  i  tagli  minori  si  trasformavano  più  difficilmente  in 
grossi,  i  quali  poi  non  riacquis^ono  tutto  ciò  che  avevano  perduto. 
Infatti  a  paragone  del  1860  i  biglietti  minori  e  mezzani  erano  ancora 
accresciuti  alla  fine  del  1872  di  28  e  65  per  1000  rispettivamente, 
mentre  i  maggiori  erano  diminuiti  di  93  per  1000.  A  confronto  poi  del 
1855  la  differenza  risulta  ancora  più  rilevante. 

In  generale  si  constata  pure  che  i  due  periodi  della  distribuzione 
dei  biglietti  corrispondono  ai  due  periodi  in  cui  abbiamo  diviso  il  regime 
del  corso  coatto  in  Russia  :  Tanno  1868  segna  in  ambi  i  casi  la  fine  del- 
l'epoca di  maggior  deprezzamento  ed  il  principio  di  un'era  in  cui  esso 
venne  attenuato  da  fenomeni  indipendenti  dallo  stato  della  circolazione. 

Secondo  dati  più  recenti  (1)  la  distribuzione  dei  biglietti  sembra  es- 
sersi di  nuovo  modificata  negli  ultimi  tempi ,  dappoiché  si  arrestò  il 
movimento  di  conversione  dei  minori  in  maggiori  tagli,  iniziato  durante 


(1)  Rendiconto  della  Banca  dello  Stato  per  Tesercizio  1878.  Le  cifre  concernono 
soltanto  la  circolazione  permanente,  ma  le  emissioni  straordinarie  effettuate  durante 
gli  anni  della  guerra  di  Turchia  1877  e  1878  avranno  senza  dubbio  influito  non  poco 
sulla  distribuzione  dei  tagli  ;  e  se  queste  venissero  aggiunte  alla  circolazione  perma- 
nente, le  proporzioni  non  dovrebbero  gran  fatto  differire  da  quelle  esistenti  nel  quin- 
quennio 1855-1859. 
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Vultimo  periodo  1868-1872,  accennando  la  circolazione  ad  un  ritorno  alle 
|Kt)poTzioiii  del  primo  periodo. 

A  ciò  ayranno  contribuito  gli  effetti  delle  emissioni  di  carta  pei 
^bogni  creati  dalla  guerra  di  Turchia  ;  ma  neirintervallo  fra  il  1872  ed 
&1877  dovette  esistere  un  impulso  in  questo  senso,  se  g^à  allora  venne 
constatata  una  scarsezza  di  piccoli  tagli,  la  quale  provocò  gravi  inconve- 
lienti  nel  pagamento  delle  imposte  e  nella  rimunerazione  della  mano 
tfbpera  non  solo  in  provincia  e  nelle  località  più  remote,  ma  perfino  nei 
aftggiorì  centri  di  popolazione  (1). 

nbisogno  di  biglietti  di  minor  valore  fa  sensibile,  massime  nel  1878, 
Gazante  il  quale  anno,  come  è  notorio,  il  pubblico  faceva  frequente  uso, 
*  ^osca  e  a  Pietroburgo,  di  conpons  staccati  prima  della  scadenza. 

La  somma  dei  biglietti  in  circolazione  permanente  durante  gli  ul- 
li  anni  pei  quali  esistono  notizie  si  distribuiva  neljuodo  seguente  (2): 

(Valore  in  1000  rubli) 


< 

Biglietti  di  rubli 

n*     1.     1 

Asrsi 

■  1 

1 

3     1      5           10 

1                          ' 

25 

1 

50 

100 

Totale 

^dieem.  1877 
1878 

90.760 
102,056 

112316 
128,099 

118,433   106,703 
131,1(»   118,589 

159,071. 
154,697 

2,057 
1,137 

145,428 
84,525 

734,772 
720,265 

In  conseguenza  l'aumento  più  considerevole  avvenne  per  i  tagli 
4»  1,  3  e  5  rubli,  meno  importante  per  il  taglio  da  10  rubli  ;  diminuirono 
><^  i  biglietti  da  25,  50  e  massime  da  100  rubli. 

Distinguendo  queste  categorie  in  tre  gruppi,  il  numero  proporzio- 
^  a  1000  in  paragone  del  1872  sarebbe  di  : 


Akx  1 


Tagli 
minori 


Taj?li 
mezzani 


Taì?li 
maggiori 


Totale 


**  dicembre  1872.  .  . 

1877.  .  . 

1878.  .  . 


319 

277 
320 


297 

484 

1000 

3(» 

418 

1000 

347 

383 

1000 

(1)  È  noto  pnre  che  nel  1871,  stante  la  scarsezza  di  moneta  divisionaria  e  di 
^^Ccoli  tagli,  si  pagava  in  alcune  località  uno  e  più  per  cento  d^aggio  per  il  cambio 
^'^  iBAggiorì  biglietti;  locchò  accadde  nei  luoghi  industriali  distanti  dalle  suc- 
^^^nalì  della  Banca  di  Russia. 

(1)  Non  si  hanno  dati  sulla  distribuzione  per  tagli  dei  biglietti  temporaneL  Se- 
^^Hido  ogni  probabilità  le  emissioni  dell'ultima  guerra  consistevano,  come  durante 
^lUella  di  Crimea,  per  la  massima  parte  in  grossi  tagli. 


In  sei  anni  dunque  i  tagli  minori  guadagnarono  101  ed  i 
50  per  1000  a  danno  dei  maggiori  esclusivamente.  La  proporzione 
tre  gruppi  è  divenuta  quasi  eguale,  giacché  ognuno  forma  circa  il 
della  circolazione  cartacea. 

Nel  medesimo  resoconto  sonvi  altri  dati  ancora,  che  confermano 
mutamento  avvenuto  nella  distribuzione  dei  biglietti,  e  precisamene 
riguardano  il  baratto  dei  diversi  tagli  durante  il  1878  : 


Tagli 


1  rubli 
3     . 


5 

10 

«5 

50 

100 


Totaìt 


Ricevuti  dalla  Banca 

in  cambio 

di  altri  tagli 


74^279,281  rubli 


Emessi  in  cambio 
di  altri  tagli 


27,462,820  rubli 

42,457,185  nibU 

45,989331     ., 

63,975.496     „ 

54,960355     ^ 

68,^8,850     . 

54,917,050     „ 

67,790370     , 

151375,425     „ 

148,148,750     „ 

537,400     n 

•      •       •      • 

407,086,400     ^ 

350,978,700     . 

742,279,281 


In  cifra  si  assoluta  che  proporzionale  la  domanda  dei  tagli  pii 
e  mezzani  superò  quella  dei  tagli  maggiori,  la  quale  invece  si  ri/lnss»  « 

La  proporzione  dei  diversi  tagli  di  biglietti  sta  senza  dubbio 
ragione  dei  bisogni  del  mercato  ed  i  mutamenti,  che  subisce  in  ques:^*^^ 
0  in  quel  senso,  accennano  all'intervento  di  peculiari  fenomeni 
mici,  n  frazionamento  dei  biglietti,  interrotto  un  momento,  ò  un 
che  la  carta-moneta  penetra  anco  negli  angoli  reconditi  della  cirooLs^ 
zione,  sebbene  si  ripartisca  assai  disugualmente  sulla  superficie;  mentre 
per  lo  inverso  il  bisogno  crescente  di  biglietti  di  minor  taglio  dimostra 
a  sua  volta  che  l'azione  delle  emissioni  diventa  più  sensibile. 

Per  chi  vuole  farsi  un  concetto  esatto  delle  condizioni  della  circo^ 
lazione  cartacea  in  Russia,  sarà  bene  aver  presente  l'importanza  assoni^ 
dalle  emissioni  di  buoni  del  Tesoro  fruttanti  interesse,  fatte  per  soppe- 
rire a  speciali  bisogni  del  pubblico  erario.  Questi  buoni  possono  assimi- 
larsi in  qualche  modo  alla  carta-moneta,  perchè  sono  accettati  in  pagsk'' 
mento  nelle  casse  dello  Stato  al  valor  nominale  (1). 


(1)  Il  Tesoro  li  riceve  in  pagamento  soltanto  allorquando  la  somma  da 
non  è  inferiore  al  valore  nominale  del  buono  assieme  agli  interessi  scaduti,  i  quai* 
in  pratica  vengono  conteggiati  per  mesi  compiuti. 
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La,  somma   dei  buoni   in   circolazione  appari.>50o  dal  sep^uente  pro- 
spetto : 

(Valore  in  milioni  di  rubli) 


A»3«i 


I    Emissione 
deiresercizio 


Circolazione 
al  V  gennaio 


Anxi 


1B53 

1 

•  •  •  • 

< 

57 

1861 

1SS4 

18 

57 

1862 

t%55 

•  •  •  • 

75 

1863 

t%56 

12 

1 
75 

1864 

IS57 

6 

87 

1865 

1%58 

•  •  •  • 

93 

1866 

1839 

•  •  •  • 

93           1 

1 

1867 

1860 

15 

1 
93 

186S 

Emissione 

Circolazione 

dell'esercizio 

all' 

gennaio 

•  •  •  • 

108 

30 

108 

39 

138 

33 

177 

12 

210 

6 
3 

222 

228 

•  •  «  • 

216  (1) 

• 

Dal  1868  in  poi  la  somma  dei  buoni  circolanti  rimase  invariata, 
essendosi  le  antiche  serie  sostituite  da  nuove  a  misura  che  ne  scadeva 
i)  termine. 

Malgrado  i  vizi  evidenti  della  loro  costituzione  e  malgrado  Tabuso 
tÌ6  ne  fece  il  Governo,  i  buoni  del  Tesoro  non  cagionarono  difficoltà  alle 
finanze  dello  Stato  negli  ultimi  tempi,  inquantochè  hanno  acquistato 
fl  fiivore  delle  classi  popolari  le  quali  vi  impiegano  i  loro  piccoli  averi 
^risparmi. 

In  ciò  i  buoni  sono  analoghi  alle  cedole  di  rendita  sullo  Stato  esi- 
stenti in  diversi  paesi  dell'Europa,  e  mediante  alcuni  temperamenti, 
potrebbero  formare  il  nucleo  del  futuro  debito  pubblico  della  Russia. 

Tra  gli  effetti  del  regime  delle  forti  emissioni  e  del  corso  coatto  si 

•Uole  annoverare  per  il  primo  il  deprezzamento  della  carta-moneta. 

^olto  fu  già  scritto  e  ripetuto  a  sazietà  circa  le  cagioni  dello  svili- 

Hiento,  senza  che  però  alcun  economista  abbia  potuto  determinare  il 

Srado  d'influenza  di  ognuna  di  esse. 


(1)  Anziché  di  231  milioni  la  circolazione  al  1**  gennaio  1868  risulta  di  216  mi- 
Uoni,  avendo  il  Governo,  dal  1860  al  1868,  ritirato  dei  buoni  per  15  milioni  di  rubli. 
l^er  cui  durante  questo  perìodo  le  cifre  indicate  alla  data  del  1*  gennaio  di  ogni  eser- 
^ìxio  difTerìscono  alquanto  dalla  somma  effettiva  circolante. 


Annali  di  Statifttica^  wri>  2',  rol.  24. 
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Non  sarebbe  quindi  prezzo  dell'opera  seguire  le  orme  cotanto 
calcate  o  ingolfarsi  in  indagini  altrettanto  sterili  quanto  inutili:  ]>- 
volendo  ricercare  l'azione  del  corso  forzoso  suireconomia  nazionale*  «  i 
loro  reciproci  rapporti  e  le  fasi  per  le  quali  ambedue  passarono,  c^tb- 
viene  fermarsi  alquanto  a  considerare  i  fenomeni,  che  segnalarono  il 
deprezzamento  della  valuta  cartacea  in  Russia. 

È  noto  oramai  che  il  rinvilio  della  carta-moneta  è  di  due  spec^  ù*. 
1"  di  fronte  alla  moneta  e  valuta  metallica,  e  2"  di  fronte  ai  prodo'&ti, 
servigi  e  valori  d'ogni  genere. 

Nel  primo  caso  devesi  distinguere  il  deprezzamento  che  si  risc^  Iw 
in  aggio  delle  specie  metalliche  da  quello  proveniente  dal  corso  dri 
cambi  ossia  della  valuta  estera,  e  che,  per  maggior  chiarezza,  desi^s.  u^ 
remo  col  nome  di  agijio  cambiario.  Entrambi,  secondo  le 
agiscono  Tuno  sovra  Taltro. 

All'origine  del  corso  forzoso  l'aggio  delle  specie  metalliche  de 
mina  il  movimento  del  secondo,  tranne  nei  casi  in  cui  circostanze 
ciali  ne  diversifichino  la  forza  ;  così  la  guerra  e  la  crisi  jìolitica  posfe— ^h» 
provocare  nell'aggio  cambiario  un  aumento  maggiore  di  quello  àne 
comporti  il  premio  del  metallo  all'interno,  ove  la  sfiducia  verso  lo  Sflc  àio 
è  minore,  od  ove  qualche  altra  causa  di  svilimento  agisce  con  meno 
e  viceversa  Paggio  metallico  può  superare  l'aggio  cambiario,  che  vi 
trattenuto  da  favorevole  esportazione  di  prodotti  nazionali. 

Dopo  un  certo  lasso  di  tempo  avviene  per  lo  inverso  che  lì 
cambiario  influisca  sull'altro,  e  che  questo  segua  docilmente  le  oscm.^Vs* 
zioni  del  primo,  finché  le  condizioni  rimangano  normali.  Riesce  diffi^:^ 
r  indicare  quando  cessa  il  primo  dei  momenti  suddetti  ed  ìdìzì^^^ 
il  secondo,  perchè  si  alternano.  Ma  a  misura  che  lo  sfock  metalX^ico 
si  esaurisce,  e  che  la  domanda  delle  specie  metalliche  per  quals: 
scopo  viene  meno,  l'azione  dell'aggio  metallico  perde  d'intensità  e 
domina  invece  l'aggio  dei  cambi.  Con  altre  parole,  quando  riducesi  ^* 
offerta  e  la  domanda  diretta  delle  specie  metalliche,  il  corso  dei  can^^' 
riunisce  in  sé  il  maggior  numero  di  elementi  determinanti  il  depret^** 
mento  della  carta-moneta. 

Codesti  fenomeni  però  sono  rari,  transitori  e  formano  eccezione  »JJ* 
regola  generale  che  vuole  che  le  due  specie  di  aggio  si  equilibrila^* 
allora  il  loro  movimento  diventa  quasi  unisono,  sebbène  non  vengaci** 
ciò  rimossa  ogni  causa  perturbatrice  che  ne  distrugga  l'armonia. 

La  misura  dell'aggio  della  moneta  metallica  dipende  anzitut*^' 
dalla  domanda  e  dall'offerta  delle  specie  metalliche.  La  domanda  vie**^ 
provocata  dalla  sfiducia  nel  credito  dello  Stato  e  nel  valore  dei    t>*' 
^.'lietti  inconvertibili  —  la  quale  spinge  il  pubblico  a  tesoreggiare  or»"*    ^ 
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ugento  —  e  dal  bisogno  di  procacciarsi  metalli,  sia  per  produrre  oggetti 
preziosi,  sia  per  eseguire  pagamenti  ali*  interno  ed  all'estero  (1). 

L'offerta  proviene  dallo  stock  metallico  esistente  nel  paese  ed  ac* 
comolato  nelle  casse  del  Tesoro,  delle  pubbliche  amministrazioni,  degli 
istituti  bancari  e  dei  privati  {Jìoard$)y  dalla  produzione  delle  miniere, 
dilla  coniazione  delle  monete  e  dall'  importazione  estera.  Tanto  sulla 
domanda  quanto  sull'dfferta  delle  specie  metalliche  influiscono  pure  lo 
stato  del  mercato  monetario  mondiale,  le  condizioni  economiche  dello 
Stato  ove  vige  il  corso  coatto,  ed  infine  il  commercio  o  la  speculazione 
a  eoi  le  specie  danno  luogo.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  aggiungansi  i 
prestiti  governativi  e  di  enti  morali  in  valuta  metallica. 

La  misura  deiraggio  cambiario  sta  in  ragione  del  premio  del  me- 
tallo, il  quale  nei  primi  tempi  dell'  inconvertibilità  dei  biglietti  vi  eser- 
cita forte  pressione,  del  movimento  delle  merci  e  dei  metalli  ossia  del 
bilancio  dei  pagamenti  intemazionali,  della  domanda  e  dell'offerta  di 
tratte  sull'estero  e  di  rimesse  estere,  di  titoli  di  debito  pubblico  e  pri- 
vati, ecc.,  e  della  speculazione  a  cui  il  corso  dei  cambi  va  soggetto, 
senza  tenere  conto  di  altre  circostanze  già  enumerate  per  l'aggio  me- 
tallico, inquantochè  il  corso  dei  cambi  varia  pure  secondo  le  condizioni 
politiche  ed  economiche  del  paese  e  del  mercato  mondiale. 

Di  tutti  questi  fattori  o  coefficienti  della  misura  dell'aggio  metal- 
lico e  cambiario  si  può  soltanto  notarne,  senza  pretendere  a  rigorosa 
precisione,  Fazione  o  la  tendenza,  sia  perchè  sono  troppo  complesse  le 
cause  da  cui  essi  medesimi  scaturiscono,  sia  perchè  generalmente  sfug- 
gono alle  indagini  più  accurate,  sia  infine  perchè  i  dati  statistici  fanno 
difetto  per  la  massima  parte  di  loro. 

Considerando  adunque  nel  suo  complesso  la  via  seguita  dal  de- 
prezzamento della  carta-moneta  in  Russia  (2)  è  ovvio  accorgersi  che, 
nell'intervallo  di  tempo  compreso  tra  il  1856  ed  il  1876,  l'intensità 
soa  fa  diversa  secondo  gli  anni.  Sotto  tale  aspetto,  l'epoca  dello  svili- 
mento si  scinde  in  due  periodi  distinti:  l'uno  corre  dal  1856  al  1867  e 
Taltro  incomincia  col  1867  e  termina  col  1876. 

Nel  primo  periodo  il  disagio  della  carta-moneta  è  più  forte  e  sog- 
getto a  violenti  oscillazioni  ;  nel  secondo  invece  si  addimostra  più  rego- 
lare e  meno  alterabile.  Codesta  diversità  di  deprezzamento  è  dovuta 
airazione  di  circostanze  sì  politiche  che  economiche  e  finanziarie,  le 

(1)  Quando  è  ammessa  la  validità  dei  patii  in  valuta  metallica.  In  Russia  alcuni 
istituti  di  credito  furono  autorizzati  ad  emettere  titoli  pagabili  in  moneta  me- 
tallica. Inoltre  diversi  titoli  e  cartelle  dello  Stato  sono  pure  stillati  in  valuta  metal- 
lica {biglietti  metallici  delia  Banca  4®/o,  obNiffaziani  ferroviarie  CQHSOìidate^  ecc.) 

\ì.)  Vedi  fra  gli  allegati  il  prospetto  n.  8. 
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quali  nel  primo  caso  contribuirono  ad  esacerbare  e  nel  secondo  ad  atte-  j 
nuare  il  disagio.  Di  alcune  fu  già  detto  altrove  (1),  di  altre  tratteremo.   | 

NeU'undicennio  1856-1866  accumularonsi,  per  cosi  dire,  numerosi 
e  fatali  avvenimenti  d'ogni  sorta;  guerre  europee,  guerra  civile  in  Ame- 
rica, insurrezione  in  Polonia,  crisi  bancarie  e  industriali  all'  estero  - 
(1857  e  1866),  sconvolgimento  nell'agricoltura  in  seguito  all'eman* 
cipazione  dei  contadini,  crisi  e  liquidazione  degli  antichi  istituti  di  - 
credito,  dissesto  delle  finanze  russe  che  saldavansi  ogni  anno  con  disa- 
vanzi considerevoli,  a  cui  dovevasi  provvedere  mediante  prestiti  al- 
l'estero 0  emissione  di  carta-moneta  e  di  buoni  del  Tesoro,  discredito 
dello  Stato  sui  mercati  fiflanziari,  a  segno  che  il  Governo  russo  contraeva 
debiti  a  gravosi  patti  e  ricorreva  a  prestiti  a  premi,  ecc.  ecc.  Tali  fu- 
rono i  fatti  di  maggiore  importanza  che  contraddistinsero  il  periodo 
suddetto,  e  provocarono  quindi  universale  sfiducia  e  incertezza  nell'av- 
venire della  Eussia.  Da  essi  derivarono  pure  conseguenze  intimamente 
connesse  all'aggio. 

L'aggio  fece  la  sua  comparsa,  come  sappiamo,  poco  dopo  la  guerra^ 
di  Crimea  (2).  B  corso  forzoso  o,  siccome  non  fu  legalmente  promulgato 
in  Russia,  piuttosto  l' interruzione  e  poi  la  sospensione  del  cambio  del  ^ 
biglietti,  e  le  forti  emissioni  di  essi  sembrano  non  abbiano  avuto  per 
immediato  effetto  di  provocare  l'aggio  delle  specie  metalliche,  il  quale, 
sia  che  la  popolazione  fosse  da  antica  data  assuefatta  alla  moneta  car- 
tacea, sia  che  fosse  limitata  la  domanda  dei  metalli,  essendone  vietata 
l'esportazione,  tardò  alquanto  a  comparire. 

Anzi  nonostante  la  guerra  di  Crimea  e  l'interruzione  degli  scambi 
intemazionali,  il  cambio  sorpassò  la  pari.  Cosi  il  massimo  corso  sopra 
Londra  salì  a  39,75  pence  nel  1853  e  a  39,06  pence  nel  1854,  vale  a 
dire  che  eccedeva  la  pari  di  3,8  e  1,1  per  cento  (3). 

Oltre  al  divieto  decretato  sull'uscita  delle  monete  e  verghe  d'oro, 
il  quale  rimase  in  vigore  dal  1854  al  1857,  fuwi  un'altra  circostanza 
che  impedi  la  comparsa  dell'aggio,  e  consiste  in  ciò  che  non  l' intera 
somma  dei  biglietti  emessi  durante  la  guerra  penetrò  nei  canali  della 
circolazione  (4);  mentre  d'altra  parte  circolava  ancora  la  moneta  me- 
tallica, la  cui  quantità  si  fa  ascendere  dagli  uni  da  100  a  150  milioni, 

(1)  Vedi  capitoli  V  e  VU. 

(2)  Intendiamo'  qua  per  aggio  il  premio  della  moneta  metallica  airintemOv. 
poiché,  per  rispetto  ai  cambi  il  rublo  era  inferiore  spesso  alla  pari  sino  dairorìgine 
dei  biglietti  di  credito. 

(3)  La  pari,  del  rublo,  tenendo  conto  del  rapporto  esistente  allora  fra  Toro  e 
Targento,  è  in  moneta  effettiva  di  88,25  pence  e  in  cambiali  a  vista  di  88,63  pence. 

(4)  Veggasi  il  capitolo  V. 


i 
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t  dagli  altri  da  200  a  300  milioni  di  rubli  prima  del  1857  (1).  Nei  primi 
tempi  in&tti  i  biglietti  andavano  per   considerevoli  somme  accama* 
hadofii  nelle  casse  degli  istituti  di  credito;  questi  ne  possedevano  per 
ISO  milioni  di  rubli,  allorché  l'emissione  ammontava  a  700  milioni  nel 
1857.  Per  cui  la  circolazione  effettiva  dei  biglietti  era  di  soli  520  mi- 
lioni di  mbli,  dalla  quale  cifra  fa  d'uopo  dedurre  la  moneta  cartacea 
inoperosa  negli  scrigni  e  la  quantità  dei  biglietti  che  non 
ò  ancora  nella  corrente  generale.  Sicché,  considerando  che  da  400 
a  500   milioni  di  rubli  rappresentavano  la  massa  dei  biglietti  real- 
mente in  attività  e  chiamata  a  sostituire  la  circolazione  cartacea  ante- 
riore alla  guerra  (300  milioni  di  rubli)  e  la  moneta  metallica  che  an- 
dava ritirandosi,  è  lecito  concbiudere  non  avere  l'eccesso  dei  biglietti 
«  la  sospensione  del  cambio  potuto  produrre  ancora  tutti  i  loro  effetti. 
Ma  g^rado  a  grado  che  i  biglietti  venivano  rigettati  sul  mercato,  e 
opochè  specialmente  fu  delusa  l'aspettativa  nella  ripresa  dei  paga- 
menti in  ispecie  metalliche,  Taggio  diventava  inevitabile.  B  Governo, 
porre  immediatamente  ad  effetto  (e  quando  le  perniciose  conse- 
dei corso  forzoso  erano  ancora  impossenti  e  potevasi  con  pre- 
stiti consolidare  il  debito  fluttuante)  la  promessa  sua  di  ritirare,  ces- 
sata la  guerra,  le  emissioni  di  carta-moneta,  si  credette  in  istato  di  far 
fronte  al  pericolo,  togliendo  il  divieto  suU'esportazione  dell'oro  (12 
aprile  1857),  e  riammettendo  i  biglietti  al  cambio  contro  moneta  effet- 
trra  (19  aprile).  Tentativo  illusorio  !  malgrado  il  rigore  usato,  la  ri- 
diiesta  di  rimborso  fu  cosi  forte  da  costringere  il  Tesoro  a  sospenderlo 
due  settimane  dopo  (5  maggio).  In  pari  tempo,  cioè  col  10  di  maggio, 
principiò  a  vendere  dell'oro  sulla  piazza  di  Pietroburgo,  onde 

lo  svilimento  della  carta. 
Non  pertanto  Taggio  delle  specie  metalliche  continuò  il  suo  mo- 
vimento ascendente.  Dopo  varie  vicende  verificatesi  sullo  scorcio  del 
1856,  raggio  dell'oro  prese  decisivo  possesso  del  mercato  (2)  nel  se- 
guente anno,  allorché  sali  in  media  a  5  per  cento. 

Nel  1858  esso  oscillò  fra  un  nMxhnum  di  6,7  ed  un  minimum  di 
3.2  per  cento.  La  guerra  del  1859  in  Italia  lo  porta  a  16,2  per  cento  ; 


n  I  Secondo  il  Wagner  la  moneta  metallica  circolante  prima  del  1857  sarebbe 
«UU  di  lUO-lTiO  milioni,  e  secondo  il  Goldmax  (opera  citata),  di  i2(X)-300  milioni 
nbU. 

iiì  Per  a^rgio  delle  specie  metalliche  s'intende  il  premio  del  pezzo  da  ."»  nibli  in 
9m  I  mezzo- ini  periate)  alla  borsa  di  Pietrobur^iro.  La  pari  è  di  rubli  5,ir>  copechi  sì  in 
irfento  che  in  carta-moneta.  I  dati  dell'aggio  per  il  periodo  185H-G7  furono  ricavati 
dà.  diverge  pubblicazioni  ufficiali  e  private,  e  rappresentano  effettivamente  il  premio 
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poi  si  attenua  e  oscilla  fra  8,3  e  3,7  per  cento  nel  1860  e  fra  12,4  e 
(5,2  per  cento  nel  1861.  L'anno  appresso  varia  ancora  da  12,7  a  8  pa* 
cento.  Ma  allora  salla  misura  dell'aggio  agi  il  tentativo  per  la  riprenda 
pagamenti  in  metallo  ed  il  ben  noto  esperimento  della  Banca,  che  ebbe 
si  trista  fine. 

Durante  il  primo  quadrimestre  del  1862  il  premio  delibero  in  Rnaù 
calcolavasi  in  media  fra  14  e  15  per  cento.  Ma  il  prezzo  delle  monete  d'oro 
e  d'argento  differiva  secondo  le  località.  Per  la  moneta  metallica,  come 
per  ogni  altra  mercanzia  esistevano  parecchie  categorie  di  preià. 
Eranvi  prezzi:  1°  di  compera:  2"  di  vendita;  3**  dell'una  e  dell'itti» 
all'ingrosso,  e  4*  al  minuto.  Le  mercuriali  davano  un  prezzo  ideile; 
occorre  quindi  assumere  a  base  di  valutazione  i  prezzi  di  vendita 
per  giudicare  dell'intensità  dell'aggio,  cioè  quelli  a  cui  i  mercuti 
vendevano  la  moneta,  dappoiché  gli  altri  indicavano  il  valore  die  i 
mercanti  offrivano  al  pubblico,  ai  venditori.  A  Mosca  nell'aprile  del 
1862  il  rublo  d'argento  vende  vasi  a  114  copechi  in  carta,  mentre  i 
mercanti  l'acquistavano  a  112  V's  copechi  nei  mercati  distanti  da  Moeet- 
D'altronde  l'aggio  variava  da  luogo  a  luogo;  ed  in  commercio  i  presct 
della  moneta  metallica  procedevano  a  salti  e  rìescivano  casuali  ed  ar' 
bitrari. 

I  listini  di  borsa  forniscono  soltanto  un  criterio  approssimativo  dei 
prezzi  effettivi  ;  cosi  due  negozianti  contrattavano  il  pezzo  d'oro  da 
5  rubli  per  5,90,  mentre  altri  doveva  pagarlo  6  rubli  in  carta.  Il  rublo 
d'argento  (1)  veniva  acquistato  a  110  copechi  dallo  speculatore  a  podd 
chilometri  della  città,  ove  i  cambia-valute  lo  comperavano  a  114  cope- 
chi. Il  negozio  clandestino  della  moneta  e  la  sua  posizione  estralegale, 
poiché  la  legge  del  1843  vietava  di  attribuire  alla  moneta  metallica  un 
valore  diverso  da  quello  indicato  dalla  medesima,  favorivano  l'abuso  e  la 
mala  fede,  e  contribuivano  a  rincrudire  l'aggio.  La  legge  era  impossente 
a  j)roteggere  il  creditore  contro  l' inganno,  mentre  l'autorità  ammini- 
strativa faceva  di  proprio  arbitrio  chiudere  i  negozi  dei  cambiavalute. 

Oltre  a  ciò,  alcuni  altri  fatti  influivano  sul  premio  della  moneta 
in  certe  località;  cosi  a  mo' d'esempio,  gli  emigi-anti  tartari  della  Crimea 
avendo  portato  seco  nel  18G0  una  rilevante  quantità  di  si>ecie  metal- 
liche, nacque  scai*sezza  di  queste  nel  mezzodì.  La  speculazione  e  il  teso- 
reggiamento assunsero  larghe  proporzioni;  il  meccanismo  di  questa 
specie  di  commercio  era  assai  ben  ordinato. 


(1)  Notisi  che  talvolta  l'arpento  godeva  di  un  a^rgio  superiore  a  quello  dell'oro, 
sia  che  il  rublo  d'argento  fos.-M?  il  tipo  legale,  sia  che  ciò  provenis^jM*  dal  mutato  rap- 
porto fra  i  due  metalli  in  Occidente. 


Da  Mosca,  centro  principale  del   conimi' ivio  «li   inoìK-tH.  venivano 
^pt^iiti  in  provincia  attenti  sei^n'eti  delle  ca«^e  che  vi  partecipavano:  (jue- 
>ù  alla  lor    volta    avevano    .speciali   rappresentanti  n^-lle  città.    n»'lle 
tiere  e  nei  villaggi.  Era  una  vasta  rete  stesa  su  tutta  la  superticie  del- 
l'impero. Arrivato  a  Mosca,  il  metallo  passava  in  mani  degli  speculatori, 
che  facevano  operazioni  su  larga  scala  e  lo  spedivano  all'estero,  in 
Europa  ed  in  Asia.  Naturalmente  col  numero  degli  intermediari  doveva 
por  aumentare  Faggio  delle  specie ,  per  cui  esso  differiva,  secondochè 
trattavasi  di  comperare  la  moneta  dai  primi  produttori,  vale  a  dire  da 
ooioro  che  ne  tesoreggiavano  piccole  partite,  o  dai  mercanti  all'ingrosso. 
Cotale  diversità  risaltava  dal  lucro  e  dal  compenso  che  ogni  categoria 
di  venditori  voleva  ritrarre  pei  propri  servigi,  che  consistevano  nel  rac- 
cogliere, ripartire,  assortire,  valutare,  trasportare,  ecc.  il  metallo.  In 
quell'epoca  dunque  (1860-1862)  eravi  a  Mosca  conunercio  attivissimo  e 
<^iitiniio  flusso  e  riflusso  di  metallo  nobile  coniato  e  in  verghe  (1). 

Dicevamo  poco  fa,  che  il  baratto  aperto  dalla  Banca  di  Russia 
influì  sulla  misura  dell'aggio.  Difatti  principiando  col  l*"  maggio  1862 
l^aggio  subì  un  movimento  decrescente  che  perdurò  sino  al  mese  di 
ottobre  1863.  Apertosi  il  cambio  dei  biglietti  di  creàito,  l'aggio  da 
14-15  per  cento  cadde  a  10  ^2  per  cento,  norma  in  base  alla  quale  la 
Banca  effettuava  in  origine  il  cambio  della  carta-moneta  contro  specie 
metalliche  e  viceversa.  Da  quindi  in  poi  l'aggio  del  mercato  si  con- 
formò al  corso  prestabilito  dalla  Banca,  malgrado  che  il  cambio  dei  bi- 
glietti fosse  aperto  esclusivamente  presso  la  sede  di  Pietroburgo,  e  le 
laccnrsali  avessero  ordine  soltanto  di  accettare  in  pagamento  le  specie 
metalliche  al  corso  fissato  per  il  primo  giorno  di  ogni  mese  (2). 

D  ribasso  dell'aggio  seguì  in  linea  parallela  la  scala  decrescente  dei 

corsi  dichiarati  dalla' Banca.  Nel  1862  i  prezzi  di  vendita  della  moneta 

d'oro  e  d'argento  corrispondono  in  generale  a  quelli  della  Banca  e  se 

^^  allontanano  di  rado,  per  lo  più  verso  la  fine  del  mese,  allorquando 

diioinuìscono  e  scendono  sino  al  limite  del  corso  dichiarato  per  il  mese 

•^guente.  Ma  nel  1863  si  scostano  dal  corso  della  Banca  e  danno  luogo 

•<J  attiva  speculazione,  per  cui  la  riserva  metallica  diminuisce  mano 

**^^no. 

Fallito  il  tentativo  e  sospeso  il  baratto  dei  biglietti  presso  la  Banca, 

^-ggio  che  era  quasi  scomparso,  nel  mese   di  ottobre  ripigliò  vita, 

^     aumentando  con  velocità  giunse  a  10  per  cento  in  gennaio  1864. 


(1)  Togliemmo  que&ti  particolari  dall'opera  di  Besobrasop,  **  Di  alcuni  fenonitui 
^^n  circoluzioHe  monetaria  in  Ritasia  18(>Ì  ... 

(i)  In  provincia  però  l'ag^fio  fu  minore  che  a  Pietroburgo. 


.  / 
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L'incremento  prosegui  durante  nove  mesi  senza  interruzione,  stimolato 
senza  dubbio  dai  moti  politici  in  Polonia  e  dalla  guerra  di  Danimarca: 
in  ottobre  l'aggio  era  di  28  per  cento,  in  novembre  di  19  per  cento,  ri- 
saliva in  dicembre  a  24  per  cento.  Meno  violenti  furono  le  oscillazioni 
durante  il  1865  :  l'aggio  principiò  con  20  per  cento,  discese  poi  grada- 
tamente sino  a  17  per  cento  (marzo),  oscillò  tra  17  e  18  per  cento  sino 
al  mese  di  agosto,  alla  fine  del  quale  toccò  a  20  per  cento,  poi  a  23  per 
cento  in  settembre,  mantenendosi  a  questo  livello  fino  al  termine  del- 
l'esercizio. 

Ma  il  più  forte  svilimento  della  carta-moneta  russa  di  fronte  alle 
specie  metalliche  ebbe  luogo  nel  1866:  il  premio  dell'oro  dopo  aver  sce- 
mato in  febbraio  da  27  a  24  per  cento,  sali  in  marzo  da  25  a  30,  in 
aprile  da  30  a  40  per  cento,  ed  in  maggio  da  40  toccò  successivamente  a 
55,  52,  54,  50  per  finire  con  45  per  cento.  Ferveva  allora  la  guerra  della 
Prussia  e  Italia  alleate  contro  l'Austria. 

Terminata  la  crisi  politica,  la  valuta  russa  si  restaurò  e  l'aggio  del- 
l'oro oscillò  nell'inverno  1866-1867  intomo  a  19-20  per  cento  e  nell*estate 
1867  intomo  a  16-17  per  cento.  Dopo  il  mese  di  agosto  1867  Faggio  va 
mitigandosi  e  scende  a  10  per  cento. 

Fra  i  caratteri  più  spiccati  del  periodo  1856-1866  devesi  ancora 
annoverare  l'esaurimento  dello  stock  metallico  per  mezzo  dell'esporta- 
zione dalla  Russia,  a  cui  servirono  di  stimolo  tanto  il  commercio  delle 
specie  metalliche,  quanto  la  necessità  (essendo  venuto  meno  il  credito 
che  Testerò  soleva  fare  allo  Stato  ed  agli  importatori  di  merci  straniere) 
di  provvedere  ai  pagamenti  del  debito  pubblico  ed  a  quelli  dei  prirati 
per  l'importazione  di  prodotti  esteri  o  di  titoli  russi.  La  ripresa  del 
caml)io  dei  biglietti  diede,  come  s' è  detto  altrove,  vigoroso  impulso  al- 
Tuscita  delle  monete  e  verghe  in  metallo;  giammai  questa  fu  altrettanto 
considerevole  come  nei  due  anni  (1862-1863)  in  cui  effettuossi  Toperm- 
zione  della  Banca,  eccettuando  tuttavia  il  1876,  allorché  la  Banca  ripetè 
il  medesimo  errore,  sebbene  con  diversa  procedura. 

I  dati  seguenti  dimostrano  come  l'esaurimento  dello  stock  esistente 
in  Russia  sia  stato  il  segno  caratteristico  del  primo  periodo  di  deprex- 
zamento: 
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Movimento  delle  monete  e  verghe  metalliche 
tra  la  Russia  e  gli  Stati  esteri. 

(Valore  in  1000  rubli). 


Aksi 

Esportazione 

Importazione 

1857 

23.(B7 

8,694 

1858 

30,:U7 

6,495 

1859 

ìs;ììs 

2,845 

1860 

9,766 

7,147 

1861 

15,552 

7,139 

1862 

37,627 

5,016 

1863 

67,188 

5,19S 

1861 

28,591 

5,205 

1865 

23,560 

3,400 

1866 

38,580 

2,957 

Totale 

292,913 

54,096 

Nello  spazio  di  dieci  anni  lo  stock  metallico  della  Russia  scemò  di 
qiìasi  289,000,000  di  rubli,  alla  quale  somma  dovrebbesi  aggiungere 
IHisdtaiioii  dichiarata  ai  confini  e  il  capitale  portato  dai  viaggiatori  russi 
•fl'estero  (1).  È  da  notarsi  poi  che  la  cosidetta,  bilancia  commerciale 
"wm  ne  costituiva  la  cagione  principale,  giacché  durante  il  medesimo 


(1)  Dopo  la  guerra  di  Crimea  il  numero  dei  russi  viaggianti  negli  Stati  esteri 
^•Wie  notevolmente  sia  per  le  facilitazioni  accordate  dal  Governo,  sia  per  il  pro- 
''••■o  dei  mezzi  di  comunicazione,  massime  delle  ferrovie.  Togliamo  i  dati  seguenti 

^  iHivimento  dei  viaggiatori  di  nazionalità  russa  d&ÌVAnnuaire  de^  finances,  hui- 

^■***  mmiée,  Pétersbourg  1879,  pag.  315  e  seguenti. 


PmoDi 


Entrati 
in  Russia 


Sortiti 
dalla  Russia 


Eccedenza 
dei  sortiti 


18571861 
18621866 
18671871 
18721876 


326,606 

26i,218 

630,476 

1,244,991 


576,815 

279,979 

665,2.72 

1,397,532 


250.209 
15,761 
34,776 

152,541 


prodigalità  dei  viaggiatori  russi  era  una  volta  proverbiale,  e  se  a  ciò  aggiun- 
^^  ^he  molti  sono  quelli  che  soggiornano  a  lungo  nelle  stazioni  termali  e  nelle  grandi 
^    ^    per  ragioni  di  salute  o  di  piacere,  o  di  uffizio  e  missione  speciale,  rilevante  deve 
^'^are  la  somma  dei  capitali  esportati. 
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periodo  saldavasi  sempre  a  favore  della  Russia.  L'esportazione  dei 
prodotti  russi,  e  specialmente  verso  gli  Stati  d'Europa,  superò  costan- 
temente il  movimento  inverso  delle  merci  straniere;  e  quand'anche  si 
temperasse  la  cifra  dell'esportazione  e  si  elevasse  quella  dell'importa- 
zione di  10  per  cento  in  entrambi  i  casi,  non  per  ciò  sarebbe  rotto  l'equi- 
librio nella  bilancia  degli  scambi  (1). 

Tutto  al  più  si  può  concedere  che  quest'ultima  provocasse  l'uscita 
delle  specie  metalliche,  allorquando  gli  stranieri  restringevano  il  credito 
per  le  merci  importate  in  Eussia  e  ne  esigevano  pronto  pagamento  ;  in 
tale  caso  diminuiva  il  numero  delle  tratte  spiccate  sulle  piazze  estere  e 
cresceva  invece  la  quantità  dei  metalli  esportati.  Questo  fenomeno  si 
avvera  pure  quando  cade  il  corso  di  cambio  della  valuta  russa  e  quando 
i  prezzi  all'interno  non  corrispondono  all'aggio,  in  modo  che  toma  più 
proficuo  di  pagare  i  prodotti  stranieri  con  specie  metalliche. 

Ambedue  le  circostanze  sono  tuttavia  di  breve  durata  e  traggono 
seco  una  rapida  reazione,  dappoiché,  con  il  ribasso  soverchio  dei  cambi, 
scema  l'importazione  delle  merci  e  ne  aumenta  l'esportazione,  e  quindi 
0  il  metallo  rifluisce  nel  paese,  oppure  le  cambiali  offerte  sull'estero 
bastano  a  soddisfiEure  ai  pagamenti  intemazionali.  Infine  una  parte 
dello  stock  metallico  esportato  avrà  servito  a  pagare  le  spese  dei  viag- 
giatori russi,  gli  interessi  del  debito  pubblico  ed  i  titoli  che  gli  stranieri 
rivendettero  alla  Russia. 

Qualunque  siano  state  le  cagioni  indirette  dell'esaurimento  delle 
riserve  metalliche  della  Russia,  non  v'ha  dubbio  che  esso  contribuì  ad 
esaoorl^are  Faggio  all'interno. 

Puninte  il  i>eriodo  sovraccennato  la  domanda  si  diretta  che  indi- 
ivtta  dol  motallo  nobile  ebbe  azione  possente  sull'aggio,  quantunque 
d'rtltrx^  lato  non  fosse  pure  indifferente  l'offerta  delle  specie,  dappoiché 
viov\  1^  ovidento  che  una  tanta  domanda  venisse  soddisfatta  e  dalle  prov- 
\  ìv^o  ^uotalU^he  esistenti  nel  paese  e  dalla  produzione  deDe  miniere  au- 
ì  \V>\v  l»\tAtti  durante  il  decennio  1855-1864  la  quantità  di  oro  estratto 
^»  Kwvvu^  tu  vi;  IN.V>8  pudi  (2),  mentre  la  Zecca  coniò  dal  1856  al  1865 
♦v  lux: \  Atiu  uto  nionote  d  oro  per  il  valor  nominale  di  226,046,422  rubli 
.  u»,M»otv  a  ,u>;vutoadivorsi  titoli  per  il  valoredi  48,780,176  rabli.  ossia 
.u  iuux»  |M^v  •*?:»  milioni  rubli  circa  (3),  alla  quale  somma  dovrebbesi 
.,ym\uv<v»v  lo  stoi'k  niotallioo  circolante  anteriormente. 

^  h  M  l'ttli'olu  a  quer-ta  pn^poriione  Terrore  probabile  dei  valori  segnati  nella  «ta- 
h-lua  ilo^anitlt*  dì  qiiclIVpora. 

iJ)  Ut  I^iviioM,  St.ifistt^ti  iìrìVimptro  ru»»o^  1875,  pag.  101.  11  pudo  equivale  a 
ltl,:iN  rliiloKr. 

(It)  .inHuairf  (Ity  fiftancut  rttfsfit^  1879. 
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Ad  esacerbare  l'aggio  concorsero  gli  eventi  politici,  le  poco  liete 
condizioni  economiche  e  finanziarie  della  Russia,  la  sfiducia  nel  ristabi- 
limento della  circolazione  metallica,  Tuscita  dei  biglietti  dalle  casse 
dei  Banchi  e  quindi  Taumento  indiretto  della  circolazione  cartacea,  in- 
fine il  tesoreggiamento,  il  commercio  e  Tesportazione  dei  metalli  pre- 
ziosi. 

A  mitigarlo  o  contrariarlo  tendettero  dapprima  Tinazione  di  una 
massa  considerevole  dei  biglietti  e  la  speranza  di  vedere  presto  riaperto 
il  cambio  (nei  primi  anni  ristretto),  e  poscia  l'operazione  intrapresa  dalla 
Banca  nel  1862-1863  e  la  vendita  di  metalli  fatta  dal  Governo. 

Infatti  l'azione  dell'aggio  veniva  conturbata  dalle  operazioni  che  il 
Governo  rosso  eseguiva  per  sostenere  la  valuta.  A  quest'effetto  servi  nel 
ld56  una  parte  (19,843,000  rubli)  del  sesto  prestito  estero  5  per  cento 
e  la  vendita  di  specie  metalliche  a  Pietroburgo.  Cosi  fu  venduto  del- 
loro:  nel  1858  per  12,875,000  rubli,  nel  1859  per  29  milioni,  nel  1860 
per  14  milioni,  e  infine  31  '/U  milioni  nel  1861.  Non  bastando  cotali  sa- 
grifizi  a  sorreggere  la  valuta  russa,  il  Tesoro  tentò  l'operazione  di  ar- 
bitraggio sui  cambi  per  mezzo  della  Banca  di  Russia,  dal  1861  alla  metà 
dd  1867. 

I  risultati  dell'operazione  dei  cambi  furono  i  seguenti  : 

Uscita    ....     258,391,578  rubli 
Entrata  ....     227,802,061       „ 


Disavanzo   .     .     .      30,589,517 


Il  tesoro  rimborsò  alla  Banca  questa  perdita  nel  1867  con  higìicfti 
melaUicì  a  4  per  cento.  In  un  documento  ufficiale  (1)  si  dice  che  l'ope- 
razione suddetta  praticavasi  coll'intento  di  equilibrare  i  cambi  quando 
subivano  forti  oscillazioni.  La  Banca  eseguiva  pagamenti  all'estero  per 
conto  del  Governo  ed  era  incaricata  "  di  soddisfare  le  esigenze  del  com- 
m*»rcio  coU'ofifrire  tratte  sui  propri  corrispondenti  esteri  ad  un  corso  più 
moderato  e  costante  ,. 

L' esperienza  però  dimostrò  l'inutilità  di  codesta  operazione  e  il 
danno  che  ne  derivava  al  Tesoro,  il  quale  venne  costretto  a  rinun- 
ziarvi. 

Sebbene  durante  il  secondo  periodo  non  cessassero  di  agire  sul- 
l'aggio dei  fatti  eccezionali,  come  nel  1870  la  guerra  franco-germanica, 
nel  1873  la  erisi  di  Vienna  e  negli  ultimi  due  mesi  del  1876  la  mobiliz- 
zazione dell'esercito  russo  e  il  decreto  per  il  pagamento  in  oro  dei  dazi 

U)  Rendiconto  della  Banca  dello  Stato  per  l'esercizio  18C1. 
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doganali,  la  domanda  si  diretta  che  indiretta  delle  specie  metalliche  si 
ridusse  molto  a  paragone  del  periodo  precedente. 

Il  commercio  del  metallo  non  dava  più  laogo  alle  grandi  opera- 
zioni degli  anni  antecedenti,  essendosi  considerevolmente  scemato  lo 
stock,  il  cui  residuo  andò  concentrandosi  in  poche  piazze,  ove  il  negozio 
delle  specie  sussiste  tuttavia  e  trova  alimento  nei  bisogni  diversi 
dello  Stato  o  della  popolazione.  Airinterno,  il  Governo  pagava  con 
carta-moneta  i  propri  debiti  convenuti  con  patto  espresso  in  valuta  me- 
tallica, tenendo  conto  delFaggio,  mentre  all'estero  rimborsava  gli  inte- 
ressi ed  il  capitale  dei  prestiti  mediante  tratte  sui  fondi  di  cui  dispo- 
neva presso  Banchi  e  banchieri  stranieri  (1).  Questi  fondi  facevano  le 
veci  del  metallo  che  doveva  servire  al  pagamento  dei  tagliandi  e  dei 
debiti  risultanti  dalla  bilancia  degli  scambi,  inquantochè  una  parte  del- 
Teccesso  nell'importazione  di  merci  straniere  sull'esportazione  dalla 
Russia  (1872-1875)  veniva  appunto  provocato  dagli  acquisti  di  mate- 
riali ferroviari  per  mezzo  di  prestiti  pubblici  russi  in  Occidente.  Que- 
sto stato  favorevole  dei  pagamenti  si  ripercosse  sul  valore  della  carta- 
moneta attenuandone  il  deprezzamento. 

In  questo  periodo  l'acquisto  dell'oro  per  la  riserva  metallica  della 
Banca  fu  forse  l'unica  domanda  la  quale  influì  alquanto  sull'aggio,  e  la 
quale  però  fu  soddisfatta  per  mezzo  della  produzione  mineraria  del 
paese  (2).  Ma  l'azione  di  cotesta  operazione  fu  ben  diversa  da  quella  che 
si  può  supporre  :  ed  infatti,  anziché  esacerbarsi,  l'aggio  manifestò  ten- 
denza a  mitigarsi,  per  effetto  senza  dubbio  di  favorevoli  circostanze  con- 
comitanti. 

Ed  è  particolarmente  da  notarsi  che  negli  anni  di  considerevole 
acquisto  di  metallo  per  la  Banca  l'aggio  ribassò;  provenisse  ciò  dalla 
migliorata  situazione  economica  e  flnanziaria  della  Russia,  dalla  mag- 
gior fiducia  e  speranza  ingenerate  in  seguito  all'aumento  del  fondo  di 
riserva,  o  dallo  stato  più  favorevole  dei  pagamenti  all'estero  (3),  il  fatto 
si  è  che  raggio  diminuì  quantunque  si  fosse  aumentata  la  massa  dei 
biglietti  circolanti. 


(1)  Questi  fondi  provenivano  dagli  imprestiti  contratti  per  la  costruzione  delle 
ferrovie  (obbligazioni  consolidate  ferroviarie).  —  Inoltre  le  società  dì  credito  russe, 
che  ebbero  dal  Governo  la  facoltà  di  adoprare  la  valuta  metallica,  pagavano  effet- 
tivamente in  biglietti  computando  in  più  l'aggio. 

(2)  Gonfr.  capitolo  VI. 

(3)  Più  favorevole  nel  senso  che  ai  pagamenti  dello  Stato  e  del  commercio  la 
Russia  provvedette  con  fondi  esistenti  all'estero  ;  ma  è  evidente  che  i  prestiti  con- 
tratti all'estero  avrebbero  prodotto  col  tempo  effetto  inverso  aumentando  il  debito 
del  paese. 
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Il  periodo  1867-1876  si  distingue  per  minori  fluttuazioni  nell'aggio 
t  per  diminuzione  nella  sua  misura;  inoltre  per  cambiamento  nelle  cor- 
renti metalliche,  cioè  per  minore  esportazione  e  maggiore  importa- 
zione di  specie  a  paragone  del  primo  periodo. 

H  credito  della  Russia  migliorasi  ed  affluiscono  i  capitali  esteri ,  che 
senrono'ad  intraprese  di  pubblica  utilità,  sovratutto  alla  costruzione 
delle  ferrovie,  per  le  quali  era  impossibile  trovare  poco  tempo  prima  i 
fondi  occorrenti,  ed  infine  all'acquisto  di  titoli  russi  pubblici  e  privati. 

Tutto  sembrava  concorrere  a  ridurre  il  disagio  della  carta-moneta. 
D  movimento  dei  metalli  preziosi  fra  la  Eussia  e  gli  Stati  esteri  mutò 
pare  carattere  nel  senso  che  l'entrata  si  equilibrò  con  l'uscita,  mentre 
la  coniazione  di  monete  metalliche,  agevolata  dalla  produzione  mine- 
raria, concesse  al  paese  di  far  fronte,  senza  esacerbare  molto  l'aggio, 
alla  domanda  della  Banca  dello  Stato.  Infatti  la  zecca  mise  in  circo- 
lazione durante  il  decennio  1866-1875  monete  d'oro  per  il  valor  no- 
minale di  177,800,000  rubli  e  monete  d'argento  per  50,200,000  rubli  in 
tatto  per  228  milioni  di  rubli  effettivi  (1). 

Quanto  al  movimento  delle  specie  metalliche  la  statistica  doganale 
fornisce  i  dati  seguenti: 


(Valore  in  1000  rubli) 

• 

AN5I 

1 
Esportazione 

;  Importazione 

1867 

14,227 

1        83.520 

1868 

5,784 

'        39.276 

1869 

15,663 

'          2,625 

1870 

•23,8<i4 

!          2.6»i 

1871 

17,675 

1 

!          7.421 

1872 

7.9a5 

13,0:» 

187:J 

14,661 

1        20,552 

1874 

'        17.Ì96 

16,<k50 

1875 

2S,(tt5 
145,513 

'          6.411 

Total  f . 

1Ì2.2U 

• 

Anzitutto  si  vede  che  s' inverte  il  movimento  delle  specie  metal- 
livhe;  poiché,  mentre  nel  periodo  precedente  l'entrata  formava  negli 
ultimi  anni  circa  3  milioni  di  rubli,  essa  eccede  i  3*3  Va  milioni  nel  1867. 

Il)  Ahnuaìre  dea  fi  uà  ne  ftt  rusfì€>*,  1879,  pag.  456. 
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Considerando  poi  il  risultato  dell'intero  decennio  si  vede  che  il  mo- 
vimento d'entrata  si  equilibra  con  quello  d*uscita  delle  specie  metalli- 
che; e  se  tolgasi  il  1875,  sul  quale  influirono  peculiari  circostanze  del 
mercato,  Timportazione  verrebbe  a  soverchiare  la  relativa  esportazione. 

D'altronde  stando  alle  statistiche  del  commercio  estero,  secondo  le 
quali,  rimportazione  di  prodotti  esteri  superò  di  gran  lunga  Tesport azione 
dalla  Russia,  la  bilancia  dei  pagamenti  avrebbe  dovuto  essere  sfavorevole. 
Eppure  la  valuta  russa  subì  un  notevole  rialzo  nel  medesimo  intervallo. 
Evidentemente  a  controbilanciare  l'eccedenza  del  commercio  d'importa- 
zione avranno  giovato  principalmente  i  prestiti  conchiusi  dal  Oovemo 
russo  sui  mercati  stranieri  e  Tesportazione  di  titoli  di  credito  privati. 

Ed  invero  eliminando  le  specie  metalliche,  le  quali  in  ultima  analisi 
si  equilibrano  sì  all'entrata  che  all'uscita,  con  quale  valore  avrebbero  i 
russi  potuto  saldare  la  differenza  sfavorevole  degli  scambi  nel  caso  che 
questi  fondi  speciali  avessero  difettato?  Il  miglioramento  della  vaiata 
russa  attesta  invece  che  la  bilancia  dei  pagamenti  era  diversa  da  qnella 
che  si  determina  col  movimento  degli  scambi  di  prodotti. 

Comunque  sia  Taggio  tu  in  media  di  18,  2  per  cento  nel  1867,  di 
17, 7  per  cento  nel  1868,  salì  a  26,  4  per  cento  nel  1869  e  30,  2  per  cento 
nel  1870.  La  recrudescenza  dell'aggio  fu  motivata  nel  1869  dalla  crisi 
interna,  a  seguito  della  forte  speculazione  di  borsa,  e  nel  1870  dal  con- 
flitto franco-germanico.  Poi  cadde  a  20,  7  per  conto  (1871),  18  per 
cento  (1872),  19  per  cento  (1873)  ed  infine  16, 1  per  cento  nel  1874, 
il  quale  ultimo  anno  chiude  il  ciclo  del  miglioramento  (1). 

Nel  1875  sotto  l'impulso  del  ribasso  dei  prezzi  dei  prodotti  rossi, 
massime  dei  cereali,  dell'esaurimento  dei  fondi  posseduti  dalla  Russia 
all'estero  e  dello  sbilancio  del  commercio  internazionale  la  valuta  tende 
a  peggioi-are;  verso  il  termine  dell'esercizio  l'aggio  giunge  a  22  *  i  per 
c<Mito  ed,  un  anno  dopo,  a  32  por  cento  (novembre-dicembre  1876).  La 
domanda  delle  specie  metalliche  si  fa  più  viva  a  cagione  dei  pagamenti 
risultanti  dall'eccesso  dell'importazione  di  prodotti  esteri  e  della  ven- 
dita di  titoli  russi  eseguita  nel  1876  dai  capitalisti  stranieri  sa  larga 
sr'ala.  Infatti  l'uscita  dei  metalli  supera  notevolmente  l'entrata  nel 
1H75  e  vieppiù  ancora  durante  il  1876,  per  il  quale  anno  il  movimento 
si  riassume  in  : 

Esportazione 1(X1,2.'>4,000  rubli 

Importazione 5,4ir>,OiX)     „ 


(1 1  Per  maggiori  particolari  veggasi  il  n.  8  h  fra  gli  allegati.  Le  notizie  deiragfìo 
per  (iue:>to  periodo  furono  calcolate  in  base  al  corso  dei  cambi  su  Londra,  in 
canzd  di  altri  elementi. 


— -   f».>l 

È  il  momento  in  cui  la  Banca  dello  Stato  aliena  una  parte  della  sua 
riserva  metallica. 

Abbenchè  TdAferta  delle  specie  metalliche  contribuisse  a  trattenere 
incerti  limiti  Paggio,  la  tendenza  di  questo  a  esacerbarsi  era  manifesta, 
e  non  appena  la  Banca  ebbe  sospesa  la  vendita  dell'oro,  che  l'aggio  co- 
minciò a  salire  e  due  mesi  dopo  aumentò  di  10  per  cento  (1). 

La  vertenza  orientale  e  poi  il  decreto  del  pagamento  dei  dazi  do- 
ganafi  in  oro  non  furono  estranei  alla  recrudescenza  dell'aggio,  avendo 
proTocato  timori  di  un  conflitto  politico  e  domanda  diretta  di  specie 
metalliche. 

Dorante  il  secondo  periodo  Paggio  fu  mitigato  da  parecchie  circo- 
stanze, cioè  dalla  diminuita  domanda  si  diretta  che  indiretta  dei  me- 
talli nobili  e  dalla  maggior  offerta  di  essi  per  parte  degli  stranieri  ;  dal- 
l'afflnenza  di  capitali  sia  per  acquisto  di  titoli  di  debito  pubblico,  o  di 
mtraprese  private  ;  dalla  conclusione  di  prestiti  mercè  cui  lo  Stato  ed 
il  paese  operarono  i  loro  pagamenti  ;  ed  infine  dalPaccrescimento  del 
fondo  di  riserva  della  Banca,  che  ispirò  maggior  fiducia  e  speranza  di 
prossimo  restauro  della  circolazione.  Il  ribasso  dell'aggio  corrisponde 
pure  all'epoca  dello  sviluppo  delle  forze  economiche  nazionali,  del  pa- 
''Bggio  nel  bilancio,  e  del  miglior  credito  all'estero.  Senonchè  la  Russia 
*veva  contratto  dei  prestiti  che  dovevano  aumentare  considerevolmente 
i^  somma  del  debito  nazionale  e  quindi  degli  annui  esborsi  all'estero. 
lenendo  meno  i  fondi  di  cui  disponeva  il  Governo  per  far  fronte  agli  in- 
gressi e  al  rimborso  del  capitale  preso  a  prestito,  ed  esaurendosi  quelli 
<Ae  servivano  all'acquisto  di  prodotti  e  articoli  esteri  richiesti  dall'in- 
dustria nazionale,  l'onere  dei  pagamenti  per  il  debito  pubblico,  assieme 
all'eccesso  dell'importazione,  avrebbe  provocato   un  forte  sbilancio 
Ideile  transazioni  intemazionali,  e  peggiorato  la  valuta  russa.  Il  qual 
fenomeno  si  avverò  dalla  metà  del  1875  al  secondo  semestre  1876,  a  cui 
tenne  dietro  la  crisi  politica. 

La  carta-moneta  subisce  infine  deprezzamento  di  fronte  ai  pro- 
getti, servigi  e  valori  d'ogni  genere.  Questo  deprezzamento  si  traduce 
*H  aumento  dei  prezzi  dei  prodotti,  dei  salari  e  del  valore  delle  cose  che 
^ono  l'oggetto  di  commercio  o  di  transazione. 

Una  dimostrazione  rigorosamente  scientifica  delibazione  dell'aggio 
^ni  prezzi  e  salari,  malgrado  le  più  diligenti  investigazioni  di  dotti  eco- 
nomisti, non  esiste  ancora,  e  checché  si  faccia  sarà  sempre  inattuabile. 

(1)  Il  pezzo  di  5  rubli  d'oro  costava  nel  settembre  1876  circa  6,  ^  rubli  di  carta, 
^«Ik  in  ottobre  a  6, 40  e  6,  50,  in  novembre  a  6,  6ò,  6,  75  e  6,  80,  e  fìnalmente  in  di- 
cembre da  6),  70  e  6,  80  ribassò  a  6,  65.  Sicché  in  quest'  intervallo  il  limite  minimo 
bell'aggio  fu  di  22  per  cento  ed  il  massimo  di  32  per  cento. 
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Le  ricerche  finora  fattesi  non  risguardano  che  la  parte,  per  così  dire, 
generica  del  rapporto  fra  prezzi  e  svilimento  della  carta-moneta.  Finora 
nessuno  potè  determinare  la  parte  specifica,  Fazione  diretta  della  carta- 
moneta sui  prezzi,  il  quantum  di  questa  azione;  ossia  in  altri  termini 
per  quanto  Tincremento  o  la  riduzione  del  disaggio  concorra  ad  ele- 
vare 0  ribassare  la  misura  dei  prezzi  dei  prodotti  e  servigi. 

Ben  di  leggieri  si  comprende  come  ostacoli  insuperabili  a  cotesta 
valutazione  siano:  l**  Tinattendibilità  in  genere  dei  dati  statistici,  poi- 
ché la  valutazione  deve  variare  secondo  il  metodo  di  raccolta,  il  luogo 
e  il  tempo  in  cui  ha  luogo  l'operazione,  gli  elementi  che  concorrono  a 
formare  le  medie,  il  genere  della  produzione  e  del  conmiercio,  secondo  i 
prezzi  di  vendita  o  di  acquisto,  e  secondo  insomma  altre  circostanze  che 
si  riferiscono  tutte  al  metodo  di  elaborazione,  appurazione  e  classifica- 
zione dei  dati; 

2''  la  vastità  del  lavoro,  inquantochè,  quand'anche  sì  possedesse 
una  statistica  perfezionata  al  punto  da  non  lasciare  alcun  desiderio, 
bisognerebbe  procacciarsi  i  prezzi  per  una  lunga  serie  d'anni  di  tutte 
le  località  e  fiere,  di  tutti  i  mercati  e  centri  più  o  meno  considerevoli 
di  traffico  e  di  produzione,  perchè  solo  le  grandi  masse  di  cifre  possono 
giovare  a  tale  compito  ed  eliminare  l'azione  di  circostanze,  le  quali  sono 
transitorie  e  particolari  a  certe  località  ;  e  ciò  occorre  per  rilevare  il 
movimento  generale  dei  prezzi  su  tutta  la  superficie  dello  Stato  ove 
vige  il  corso  forzoso. 

Ed  allorquando  fosse  dato  di  comporre  una  statistica  cosi  gran- 
diosa e  perfetta  dal  lato  materiale,  sarà  ancora  necessario  di  computare 
rinfluenza  delle  cause  estranee  al  corso  forzoso,  vale  a  dire,  che  biso- 
gnerà tessere  la  storia  di  tutta  Teconomia  nazionale  nel  più  largo  senso 
della  parola^  e  quindi  della  produzione,  della  domanda  e  offerta  dei 
prodotti,  del  progresso  di  tutte  le  industrie,  della  viabilità,  dei  nuovi 
ritrovati,  dei  surrogati,  dei  perturbamenti,  delle  crisi,  ecc.,  e  ciò  per 
rispetto  ad  ogni  singolo  prodotto,  e  inoltre  supponendo  per  ardita 
finzione  che  il  paese  trovisi  in  istato  d'isolamento  dagli  altri. 

Quando  sarà  terminato  questo  gigantesco  lavoro,  i  risultati  ne  ap- 
pariranno sempre  dubbi  ed  inconcludenti,  perchè  non  si  avrà  potuto 
valutare  l'azione  inversa  dei  prezzi,  stimolati  dalle  oscillazioni  dell'ag- 
gio, sulla  produzione  e  sul  commercio  e  poi  di  questi  sull'aggio  e  così 
via.  È  un  circolo  perenne  di  rapporti  e  influenze,  di  cause  e  di  efifetti  vi- 
cendevoli in  un  senso  o  nell'altro  dove  il  più  alto  ingegno  si  troverebbe 
al  buio  :  ciò  resterà  dunque  un  mistero  del  corso  forzoso. 

Volendo  circoscrivere  le  indagini  soltanto  nel  limite  dell'azione 
generica  del  disaggio  della  carta-moneta  sul  valore  dei  prodotti  e  salari 


or   » 


in  Russia,  riesce  tuttavia  arduo  di  sceverare  l'incremento  dei  prezzi  da 

elementi  che  accompagnarono  il  corso  forzoso.  U  rivolgimento  econo- 

nioo  prodottosi  in  questo  impero  a  seguito  delle  riforme  praticate  nel 

tosoorso  ventennio,  dell'impulso  alla  produzione  ed  al  traffico  per 

open  di  numerosi  fattori  di  progresso  (banchi,  ferrovie,  navigazione  a 

Ylfxnne,  applicazione  delle  macchine  all'agricoltura  e  manifattura,  al- 

Vilmente  degli  sbocchi,  ecc.),  della  transizione  dal  regime  di  servitù, 

dilla  gratuità  dei  servigi  e  dall'economia  in  natura  all'emancipazione 

di  milioni  di  abitanti,  alla  retribuzione  della  mano  d'opera,  al  paga- 

«Ktento  in  m^qpeta  del  tributo,  delle  prestazioni  diverse  e  dei  canoni  per 

M.  godimento  della  terra;  in  breve  il  rivolgimento,  che  produsse  la  do- 

^^landa  e  Pofferta  dei  prodotti,  dei  capitali  e  del  lavoro  dal  1860  in  poi, 

^^ende  oltremodo  difficile  di  tracciare  una  linea  di  demarcazione  fra  l'in- 

Qnenza  dell'aggio  e  quella  dei  fenomeni  estranei  al  corso  forzoso.  Men- 

^^redìè  un'altra  ragione  di  difficoltà  risiede  in  ciò  che  l'azione  dello  svi- 

alimento  non  si  fa  sentire  in  Eussia  in  modo  uguale  ovunque,  ma  di- 

^J)ende  da  infinite  circostanze  locali,  le  quali  trattengono  la  tendenza  al- 

Tequilibrio,  all'armonia  o  meglio  alla  perequazione  dell'influenza  del 

disaggio  (1). 

Qualunque  sia  la  causa  cui  debbasi  attribuire  l'incremento  dei 
prezzi  dei  prodotti,  questo  correttivo  dell'eccesso  di  circolazione  agi  con 
maggior  o  minor  forza  secondo  le  circostanze  :  il  livello  dei  prezzi  co- 
minciò a  salire  durante  la  guerra  di  Crimea,  subì  un  ribasso  dal  1661 
al  18d5,  Q  temo  a  crescere  dal  1866  in  poi,  tranneché  negli  anni  1875  e 
1876,  quando  si  verificò  nuova  flessione. 

Fra  i  prodotti  che  sono  più  sensibili  all'azione  del  disagio  tro- 
nnsì  quelli  che  formio  oggetto  di  esportazione  dalla  Russia.  Tali 
•ODO  i  prodotti  agricoli  e  particolarmente  i  cereali  ;  ma  quantunque 
i  jHrezzi  nei  porti  di  esportazione  siano  regolati  dalla  domanda  del- 
l'estero, pure  Taumento  o  la  diminuzione  nel  loro  valore  ha  molta  im- 
portanza per  la  Russia,  perchè  questi  prodotti  costituiscono  la  base 
ptincipale  della  produzione  nazionale.  Ogni  cambiamento  di  prezzi  è 
intimamente  connesso  col  progresso  della  ricchezza  pubblica. 

Fra  gli  allegati  si  troverà  un  prospetto  (n**  11)  dei  prezzi  di  alcune 
Guerci  russe  quotate  sulle  piazze  di  Pietroburgo,  Riga  e  Odessa,  con- 


ci) Negli  ultimi  anni  razione  del  difiaggio  divenne  più  uniforme  e  uguale  nelle 
regioni  della  Russia,  a  motivo  della  miglior  viabilità  e  della  rapidità  progre- 
tlìente  delle  comunicazioni  e  relazioni  delle  località  remote  con  centri  commerciali 
«  ìndiiatmli;  eppure  è  tuttora  grande  la  diversità  dello  svilimento  da  luogo  a  luogo, 
perchè  la  carta-moneta  non  ha  ovimque  il  medesimo  significato. 

Annali  di  Stativtica^  verie  2*,  voJ,  24.  "23 


saltando  il  quale  risulta  che,  non  ostante  frequenti  oeciUaxioiii, 
livello  dei  prezzi  si  elevò  notevolmente  e  che  l'aumento  dei  mìniini 
superiore  a  quello  dei  massimi. 

Paragonando  il  movimento  dei  prezzi  sui  mercati  intemi  &  d' 
pur  constatare,  con  la  scorta  è  vero  di  pochi  dati  spigolati  qua  e  là, 
aumento  generale  sotto  il  regime  del  corso  forzoso,  per  le  derrate 
mentali  e  altri  prodotti. 

Cosi  a  mo'  d'esempio  il  cetvert  di  frumento  costava  (1)  : 


Pietroburgo 

Differenza 

Ribinsk 

Differenza 

Mortciansk 

DiflcrM^ss 

Anni 

— 

•/o  in  + 

— 

•/oin-h 

— 

•/ti«H — 

Rubli 

sul  1851 

Rubli 

sul  1851 

• 

RubU 

mi  186= 

1851 

7     -  8Vt 

•  •  • 

5 Vi-  6 Vi 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

1861 

9V.13 

3165 

6        10 

14-   60 

5     -  8»/4 

•  •  • 

1871 

lOVt-15 

50-86 

7Vfl2Vt 

42-100 

6Vill 

ao-K 

1876 

lovi-uVi 

50-44 

•  •  • 
1 

.  • . 

•  •  • 

... 

n  cetvert  di  segala  quotavasi  sulle  medesime  piazze  a  :  * 


Anni 


Pietroburgo 
Rubli 


1851         3«/4-5 


1861'       6      -8 
1871         6  Vi -7  Vi 


1876 


7Vf8 


Differenza 
•/oin  + 
sul  1851 


60-60 
66-50 
50-60 


Ribinsk 


Rubli 


Differenza 
•/oin-f 
sul  1851 


Morsciansk 


RubU 


2  -SVt 

3  Vi  -4V. 
4Vio-6Vi 


lVi-«V.t 
87-28    '  3  V*  -  4  Vi 


115- 78 


3V,-4Vi 


•/•iii+ 
stilUBt 


114 

77 


(1)  I  dati  furono  ricavati  dall'opera  di  SmiBonv,  Corso  di  geografia 
ciaie,  ecc.  Il  cetvert  equivale  a  2^0992  ettolitri;  il  pudo  a  16,38  chilogrmmmL 


r 
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Il  prezzo  medio  di  un  pudo  di  carue  risulta  secondo  il  Blioch  (1)  in 
valuta  metallica: 


Perìodi 

Pietroburgo 

Mosca 

Kief 

1       Varsavia 

Copechi 

Copechi 

Copechi 

Copechi 

1851  - 1860 

266 

■ 

•  •  • 

IdS 

•  •  • 

157 

a  •  • 

270 

•  •  • 

1861  •  1870 

300 

4-13'/o 

237 

+  200/0 

183 

+  l6'>/o 

348 

+  29% 

1871  •  1874 

353 

+  32«/o 

•  •  • 

•  •  • 

287 

-f82«/o 

469 

+  73«/, 

Secondo  altri  (2)  Taamento  nel  prezzo  medio  della  carne  sarebbe 
stato  il  seguente  a  paragone  del  periodo  1851-55. 

Costo  di  un  2>udo  (di  40  libòre)  di  carne,  in  copechi» 


Moict    ^      Cop. 
^utrftborgo     « 


Periodi 


18511855,  1856-1861 

I 


18611866 


18671871 


18721876 


217 
2U 


240 
309 


+  10«/o300 


+  26*/o;330 


+  38«/o 
+  350/0 


395 
426 


+  82%!400-600 


+  74  o/o' 400 -720 


84.1760/, 
63.195«/o 


Relativamente  ai  salari,  la  statistica  è  ancora  più  difettosa  quanto 
i  nffironti  coU'epoca  anteriore  al  corso  forzoso  :  è  però  generalmente 
constatato  che  la  mano  d'opera,  in  seguito  all'emancipazione  dei  servi, 
osci  dalla  sua  vile  e  umile  condizione,  senza  che  l'aumento  dei  salari 
superasse  quello  dei  viveri  e  delle  imposte;  locchè  si  riferisce  più  spe- 
cialmente alla  maggioranza  della  popolazione  rurale. 

Le  cifre  sottoriferìte  danno  un  concetto  approssimativo  del  cam- 
Inamento  avvenuto  nella  misura  dei  salari  degli  agricoltori  dopo  il 
1861  (3). 


(1)  Influenza  deìlt  ferrovie  anllo  fiato  economico  della  RusBia,  volumi  S,  1878. 
(t)  SuBBOTW,  op.  cit  II  rublo  contiene  100  copechi. 

(3)  Confr.  Vassilcikop,  La  proprietà  e  Vc^ricottura  in  Russia  e  ne^i  Stati  su- 
ropei,  tomo  II,  pag.  691. 
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Prima  del  1861 


Dopo  il  1861 


r^rarsHxof  ^  umu  ii!r^  I  ^^r:? . 


iitrxuiiKrf  rjtt  r^-mJjt  -  .    . 

t/CTUÌÌlfri  ÌVS2L  nLXiJu         .    .    . 


riticauiiem 


"»oa  «  ^t^wwi 


'vmmtfsrj  XMÌ.  Tmànau    .    . 


IMOCi  ÌHÌ  MéÒ-ZCM  ... 


ttniW» 

'       35 

•  40  ruUi 

45     . 

1 

80      , 

S  •  40  c<ìpechi 

1 

40 

1 

•  75  copechi 

15     f5      . 

30 

-60      . 

H)  ntMi 

ao  rubii 

if>  coftchi 

ao 

•  40  copechi 

S  -  12  rubii 

90  rtMi 

4       6      . 

12 

15      • 

1.75, 

5  • 

6      , 

>*  -  15  fnpffhi 

90 

•  45  copechi 

laruBi»  iiS  »«àM  «:  senritù  la  gratuità  della  mano 
flTii  «tfSiKVÙo  aanirale  all'elevazione  dei  salari, 
MU  ci  t«ct:iwx^  (Russia  bianca),  ma  anche  in  altre 


IW^  l:^lf^  j»[  t^TlL  Ji  sasQzra  «k  saìarì  avrebbe  in  media  raddop- 
;r&2à3e  ^  ^n^Ù20ftSJ  50:  TL^Sft  ìà  jq;^;«K^càe  della  Rossia  europea;  ma  in  pari 


•^rin^*  -  T:i^i/rf  -i  Vk  rfiPCT*  5fU*  ^«rra  «d  i  prezzi  dei  prodotti  agricoli 
Aìr-*ihJ¥r/  ;r*««t*xni/  -wtilfc  nMi^cnsa  Fn>parEÌone  (1). 

rr*/«rptf  ^-^c^i  ^«mif  :  USI  .-Àf  jd  i^Kseggono  perchè  si  possa  argo- 
liT'tiTk»  òtCT^xfi^iHn;»  i^fr^t^Utt  òal  deprezzamento  della  carta-moneta 
>4ti  ^yrivs:.  inw^K^  t>*JT?*  «T»  vVftsta  pure  che  talvolta  il  rialzo  degli 
i^Vmi  j^\>*w  tt»  Tmswrfc  «kTjmi^v  Xon  pertanto  è  lecito  asserire 
.^:^  ^v  ,>^ir.c  àf«I^^«^ssMflM  jCvo^rale  dei  prezzi  nacque  un  corret- 
»v  kv.  ì«54r-'vr*T.ai»  i^Jii  x-tcvv^axiotie  cartacea,  il  quale  doveva,  se 
,sM  >^t,<.n-.  ft.^^tt«ii»  r^*»-  **i  disaggio,  ahneno  legittimare  la  pre- 
>* ...  A  iì  ..ut  -n^nj^rvc^  <««:::*  di  biglietti  sul  mercato. 


f^r  4a^  f  vrr5»4>» 


iSlii  ikttmlmente  il  salario  medio  del  braccimnte, 
pAiie  della  Russia  di  50^  rubli  all^aimo 
I  Hiedìa  di  94  rubli  all^anno;  dividendo 

À  kxvox  d  «alano  medio  risulta  di  96  copechi  al 
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Se  riesce  arduo  sceverare  Tazione  del  disaggio  da  quella  di  altre 
che,  nell*elevarsi  dei  prezzi,  attestano  Io  sviluppo  delle  forze  eco- 
nomidie  del  paese,  pure  non  v'è  nessuno  il  quale  non  sappia  oramai 
che  lo  svilimento  della  carta-moneta  di  fronte  ai  prodotti  esercita  per- 
nidosa  influenza  sulle  condizioni  della  pubblica  come  della  privata  eco- 
nomia. 

Tralasciando  di  discorrere  qui  degli  effetti  del  corso  forzoso  sul- 
reconomia  privata,  i  quali  sono  d'infinite  gradazioni,  secondochè  gli  abi- 
tanti si  distinguono  nell'una  o  nell'altra  classe  di  produttori  e  consu- 
matori, ci  fermeremo  alquanto  a  considerare  i  rapporti  di  questo  re- 
gime con  gli  scambi  internazionali,  con  le  pubbliche  finanze  e  col  mer- 
cato finanziario. 

Uno  dei  rami  dell'economia  nazionale,  il  quale  risente  maggior- 
mente l'influenza  del  corso  forzoso  ossia  dello  svilimento  della  valuta,  è 
senza  dubbio  il  movimento  degli  scambi  intemazionali.  È  oramai  un 
assioma  che  il  disagio  e  le  sue  oscillazioni  modificano  il  carattere  del 
o(Hnmercio,  ne  deprimono  l'una  o  l'altra  corrente,  ne  perturbano 
Vequilibrio,  creano  anormalità  ed  arrecano  infine  gravissimi  danni 
alla  pubblica  economia. 

Nella  valutazione  dei  rapporti  esistenti  tra  il  corso  coatto  e  gli 
scunbi  intemazionali  s'incontrano  pure  difficoltà  di  ordine  diverso  :  le 
ime  riguardano  la  misura  dell'influenza  del  disagio,  le  altre  la  stati- 
stica conunerciale. 

Quanto  alle  prime,  sembra  oramai  ozioso  d'insistere;  è  forza  nelle 
investigazioni  di  questi  rapporti  contentarsi  dei  sintomi,  del  movimento 
e  della  tendenza  degli  scambi  senza  pretendere  a  matematica  esattezza. 

Le  difficoltà  della  seconda  specie  provengono  dai  difetti  inerenti 
illa  statistica  ufficiale.  L'inattendibilità  delle  statistiche  in  materia  di 
commercio  internazionale  rende  problematica  ogni  illazione  basata 
sulle  cifire  del  commercio. 

Oltre  ai  vizi  comuni  con  le  statistiche  commerciali  degli  altri 
pMsi,  —  alcuni  dei  quali  sono  inevitabili  —  la  statistica  russa  pecca 
incora  per  parecchie  ragioni  peculiari,  fra  cui  non  lieve  importanza 
hanno  il  contrabbando  a  cagione  della  tariffa  protezionista,  agevolato 
dill'inmiensa  estensione  della  frontiera  terrestre,  e  l'erronea  valuta- 
zione delle  merci  tanto  importate  quanto  esportate.  La  quale  erroneità 
ha  luogo  nel  primo  caso  per  la  confusione  che  regna  nel  metodo  di  va- 
lutazione (1);  e  nel  secondo  caso  per  l'incuria  delle  autorità  doganali 


(1)  Attualmente  però  i  valori  delle  merci  sono  calcolati  sui  prezii  medi  delle 
principali  piazze  russe. 


nel  raccogliere  le  dìduarazioni  dei  negotianti  fosbÌ  e  per  la  discor- 
danza, talvolta  favolosa,  Ira  le  dichiarazioni  ed  i  prezzi  dei  mercati 

esportatori.  La  confusione  è  generalmente  il  carattere  distintivo  dell» 
statistica  commerciale,  mentre  le  autorità  doganali  non  sanno  spesso 
come  conciliare  le  dichiarazioni  con  le  voci  della  tariffa. 

E  bensì  vero  che,  moltiplicandosi  le  osservazioni  sopra  una  mag- 
gior serie  di  anni,  si  rimuovono  parecchie  cause  perturbatrici,  e  che 
coU'andar  del  tempo  e  la  statistica  si  perfeziona  e  la  ripetizione  di  certi 
fenomeni  manifesta  l'azione  di  cause  più  o  meno  costanti.  Uà  se  mi- 
gliorasi la  parte  tecnica  delle  statistiche,  non  avviene  lo  stesso  con  la 
parte  economica;  inquantochè  la  valutazione  delle  merci  lascia  sempre 
da  desiderare. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Russia  i  frequenti  cambiamenti  nei  valori, 
B«  cui  vengono  basate  le  statistiche  del  commercio,  e  le  numerose  la- 
cune e  omissioni  rendono  impossibile  il  confronto  del  movimento  com- 
merciale per  alcuni  periodi.  Annettendo  d'altronde  alle  cifre  un  signi- 
ficato molto  relativo  ci  limiteremo  a  caratterizzare  per  sommi  capi  il 
movimento  degli  scambi  intemazionali, 
j  £  noto  che  l'alea  derivante  dalla  variabilità  dell'aggio  reca  non 

lieve  ostacolo  all'incremento  dei  trafiìci  interni,  non  meno  che  a  quello 
degli  scambi  intemazionali.  Riguardo  a  quest'ultima  specie  di  com- 
merci ogni  aumento  ed  ogni  diminuzione  dell'aggio  esercita  un'azione 
alternativa  sulle  due  correnti  del  commercio  estero;  meroè  le  oscilla- 
zioni incessanti  della  valuta  si  palesa  a  vicenda  ora  uno  stimolo,  ora 
un  freno  negli  scambi,  i  quali  vengono  quindi  sottoposti  a  continua 
altalena. 

Le  statistiche  dei  trasporti  per  ferrovie,  fiumi  e  canali  (1)  dimo- 
strano invero  che  il  commercio  interno  è  assai  aumentato  dal  1856  in 
poi;  cosi  pure  attestano  le  cifre  degli  scambi  coll'estero.  Dal  1856  al 
1876  il  valore  delle  merci  importate  ed  esportate  fece  più  che  tripli- 
care, essendo  salito  da  275  a  878  milioni  di  rubli.  Ed  è  specialmente 
dopo  il  1866  che  il  progresso  si  manifesta  maggiore  e  più  regolare  nei 
suo  movimenta  ascendente,  sebbene  sia  dovuto  particolarmente  all'ele- 
vazione dei  prezzi.  A  questo  progresso  contribuì  indubbiamente  il 
novamento  avvenuto  nelle  condizioni  politico -economiche  della  Bnssia 
ma  sarà  lempre  dubbio  per  quanto  fu  depresso  e  ritardato  dal  re 
gime  del  corso  coatto.  Considerando  però  separatamente  l'esporta- 
rione  e  l'importazione  si  osserva  in  entrambe  le  correnti  ima  certa 
incostanza  e  irregolarità;  l'aumento  si  alterna  con  la  diminuzione  e 

(!)  Confr.  capitolo  vn  e  prospetto  n-  It 


coll'arenamento  degli  scambi.  In  ciò  si  deve  ravvisare,  oltre  all'azione 
«ii  cause  più  generali,  anche  quella  del  corso  forzoso. 

Le  vicende  per  cui  passa  il  commercio  trovansi  in  intima  connes- 
sione con  le  oscillazioni  delPaggio  e  dei  prezzi  ;  ma  questi  subiscono 
alla  lor  volta  Tinfluenza  degli  scambi.  Sicché  è  un  circolo  perenne  di 
cause  e  effetti  di  coi  si  può  indovinare  la  filiazione,  studiando  dav- 
rìcino  e  contemporaneamente  tutti  questi  fenomeni. 

Uno  stadio  così  profondo  e  speciale  ci  condurrebbe  fuori  dei  limiti 
de  presente  lavoro;  per  cui  limitiamoci  a  disegnarne  soltanto  i  prin- 
cipali lineamenti,  per  quanto  si  riferisce  al  conunercio  della  Russia 
earq)ea(l). 

Nel  periodo  1856-1858,  il  primo  che  venne  dopo  T  interruzione 
d^H  scambi  per  opera  della  guerra  d'Oriente,  la  Russia  dovette  espor- 
tare prodotti  in  quantità  maggiore  che  negli  anni  antecedenti  ;  ma  non 
esistevano  cause  particolari  di  eccitamento,  poiché  né  il  disaggio  della 
carta  all'interno,  né  la  perdita  sul  corso  dei  cambi  erano  tali  da  pesare 
molto  nella  bilancia  degli  scambi.  Sia  che  l'aggio  venisse  ancora  neu- 
tralinato,  sia  che  Tesportazione  si  fosse  accresciuta  dopo  la  sospensione 
«  JeDe  ostilità,  il  fatto  sta  che  nel  1856  il  cambio  sopra  Londra  era  in 
media  di  38,05  pence  e  cioè  di  poco  inferiore  alla  pari  :  ad  un  eccesso 
■all'esportazione  di  prodotti  russi  corrispose  pure  un  eccesso  d'impor- 
tinone di  specie  metalliche.  Durante  gli  anni  1857  e  1858  l'eccedenza 
Ul'esportazione  delle  merci  diminuì,  mentre  crebbe  quella  dei  metalli 
preziosi. 

Qui  raggio  cominciò,  in  seguito  al  ritiro  dei  depositi  dagli  istituti 

^earì,  ad  influire  non  tanto  sul  conunercio,  quanto  sull'uscita  della 

BMmeta  metallica,  che  mano  a  mano  spariva  dalla  circolazione.  Anziché 

fomentare  sotto  lo  stimolo  del  disaggio,  l'esportazione  dalla  Russia 

scemò  a  motivo  del  rincarimento  dei  prodotti  russi,  il  quale  si  palesa 

•ovratutto  dal  1857  al  1859,  mentre  per  effetto  della  crisi  i  prezzi  sulle 

P^^ize  d'Occidente  avevano  ribassato.  La  valuta  russa  in  conseguenza 

^■^de  a  37,21  pence  nel  primo  e  a  35,91  pence  nel  secondo  anno. 

La  tendenza  ulteriore  degli  scambi  accenna  piuttosto  a  staziona- 

i^J®t4  sino  all'anno  1866.  Malgrado  il  ribasso  dei  prezzi  e  l'esacer- 

^^^J^cnto  dell'aggio,   la  bilancia  del  commercio  non  dinota  nessun 

^'^Omeno  straordinario,  neppure  quando  lo  svilimento  della  valuta  fu 

r^^ggiore  della  consueta  misura.  Durante  il  biennio  1862-1863  in  cui 

,^Sgio  medio  da  13  per  cento  (nel  1861)  ribassò  ali  V»  e  5  V»  per  cento, 

*    può  nondimeno  osservare  una  diminuzione  nelle  transazioni:  il  va- 

(1)  Vedansi  i  prospetti  n.  12  e  13. 


lore  degli  scambi  cadde  in  fatto  sino  al  livello  di  quello  segnato  per 
periodo  1856-1858. 

Era  questa  Tepoca  in  cui  la  Banca  apri  il  cambio  dei  biglietti 
prezzi  sui  cereali  si  mantenevano  bassi  airestero;  donde  due  cause 
diminuzione  negli  scambi.  Da  un  lato  gli   stranieri  preferivano 
biare  i  propri  prodotti  contro  le  specie  metalliche,  le  quali  rinvili 
man  mano  che  procedeva  l'operazione  della  Banca;  dall'altro  era 
mata  la  domanda  di  merci  russe,  massime  dei  cereali.  All'uscitadel 
tallo  nobile  dalla  Russia  contribuì  eziandio  la  speculazione  o; 
dall'operazione  di  cambio  dei  biglietti  e  sorretta  dalla  sfiducia  fieli' 
dell'operazione. 

Peggiore  assai  fu  per  il  commercio  estero  il  periodo  1864-186^ 
dappoiché  scemarono 'ancora  i  prezzi  dei  cereali  (1)  all'estero,  ed  aU*i 
temo  non  poterono  elevarsi  sino  a  concorrenza  dell'aggio,  il  quale  sali 
in  media  a  19  e  poscia  a  22,7  per  cento.  È  uno  dei  casi  in  coi  il  corto 
forzoso  impone  gravi  sagrifizi  al  paese  esportatore,  poiché  deve  pagm 
lo  sbilancio  degli  scambi  coll'invio  di  una  maggior  quantità  di  prodotti^ 
oppure  ricevere  in  cambio  un  minor  equivalente.  Ed  infatti  a  dò  cor 
risponde  l'eccedenza  dell'esportazione  si  delle  merci  che  delle  specie 
metalliche. 

Nel  1866  il  disaggio  della  valuta  oltrepassa  in  media  il  30  per 
cento:  i  prezzi  migliorano  tanto  sui  mercati  europei  quanto  in  Russia, 
ove  poterono  salire  sino  ai  limiti  dell'aggio  ;  senonchè  in  quest'anno  Ai 
trattenuto  il  progresso  dell'esportazione  e  si  verificò  invece  un  notevole 
incremento  nell'entrata  dei  prodotti  esteri. 

Nell'intervallo  di  tempo  trascorso  dal  1856  al  1866  inclusivamente 
l'esportazione  superò  sempre,  giusta  le  statistiche  ufficiali,  l'importa- 
zione dei  prodotti  esteri.  Nel  conmiercio  speciale  con  gli  Stati  d'Ka* 
ropa  la  prima  rappresenta  un  valore  complessivo  di  1749,4  milioni  e  la 


(1)  Il  prezzo  del  fromento  sulla  piazza  di  Odessa  a  paragone  dell'Inghilterra 
il  seguente  : 
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-  -  861   - 

seconda  un  valore  di  1492,9  milioni  di  rubli,  vale  a  dire  che  la  bilancia 
a  &Tore  della  Russia  sarebbe  stata  di  256  V2  milioni.  D'altra  parte  con- 
fentando  il  movimento  delle  specie  metalliche  per  la  frontiera  europea, 
risolta  che  penetrarono  in  Russia  sotto  forma  di  monete  e  verghe  67,6 
nOioiii e  ne  uscirono  245,4  milioni  rubli;  lo  stock  metallico  avrebbe 
allindi  scenoAto  di  177,8  milioni. 

Ammettendo  che  lo  stock  metallico  asportato  abbia  servito  ai  pa- 
rimenti del  Governo  per  il  debito  pubblico,  alle  spese  dei  privati  e  ad 
ittrì  scopi,  come  per  esempio  a  ricuperare  titoli  nazionali  e  a  trasfe- 
rire i  capitali  airestero,  stante  le  perdite  a  cui  Talea  esponeva  i  capi- 
Uisti,  sembra  però  poco  degno  di  fede  che  la  differenza  a  favore  della 
Bnssia  sia  stata  cosi  considerevole,  allorché  il  deprezzamento  della  va- 
iata dimostra  il  fatto  opposto. 

La  statistica  evidentemente  pecca  d'inesattezza,  inquantochè  o 
rintrodozione  di  merci  estere  sarà  stata  superiore  alla  cifra  a  cui  venne 
nlntata  nelle  statistiche,  oppure  farà  d'uopo  indurne  che  la  Kussia 
siblim  grave  sagrifizio  se  non  ottenne  dall'estero  l'equivalente  dei 
frapri  prodotti. 

Col  1867  il  commercio  estero  sembra  entrare  in  una  fase  diversa. 
Ma  qui  occorre  &re  un'avvertenza,  ed  è  che  a  decorrere  dal  1865  sino 
il  1871  inclusivamente  venne  al  commercio  coll'Europa  applicata  la  ta- 
nfi dei  valori  ufficiali  permanenti,  modificati  però  nel  1869  rispetto 
de  due  correnti  degli  scambi;  siccome  nel  medesimo  intervallo  il  li- 
^^  dei  prezzi  si  elevò  sensibilmente,  ne  risultava  che  il  valore  effet- 
tiro  delle  merci  non  corrispondeva  più  ai  valori  ufficiali. 

Cotale  divergenza  si  palesa  massime  per  gli  esercizi  1867-1868,  ove, 
Scosta  le  avvertenze  della  statistica  doganale,  l'ammontare  reale  del- 
l'esportazione del  commercio  europeo  dovrebbe  esser  valutato  : 

1867  ....  a  288  milioni  rubli 

1868  ....  a  267 

^'^^lAè  a  207  */«  e  209  V«  milioni  rubli,  come  segnano  i  prospetti  del 

^""lUiercio.  Quanto  all'importazione  il  valore  indicato  nelle  tabelle 

^P'^  «i  discosterebbe  molto  dalla  realtà.  Per  il  triennio  1869-1871  le  sta- 

'^^^che  forniscono  un  criterio  abbastanza  approssimativo  del  movi- 

^^nto  degli  scambi,  il  quale  procede  conformemente  all'azione  dell'ag- 

?*p-  Inoltre  è  noto  che  verso  la  metà  del  1867  la  Banca  dello  Statr 

^^iò  l'acquisto  di  specie  metalliche  per  la  sua  riserva. 

Generalmente  in  questo  periodo  T  influenza  dell'aggio  sul  com- 
^*^io  e  viceversa  si  manifesta  con  maggior  evidenza:  quando  aumenta 


l'aggio,  cresce  pure  Tesportazione  e  diminuisce  invece  l'importazione; 
quando  il  corso  dei  cambi  è  più  favorevole  segue  un  arenamento  o  di- 
minusdone  nella  prima  corrente  ed  un  aumento  nella  seconda  ;  le  oscil- 
lazioni nell'uno  e  nell'altro  senso  si  alternano  e  interrompono  quindi 
la  regolarità  e  l'equilibrio  degli  scambi.  Meno  soggetta  a  oscillazioni  fd 
l'importazione,  il  cui  sviluppo  relativamente  più  regolare  devesi  attri- 
buire ad  una  causa  speciale  di  cui  diremo  innanzi  ;  mentre  più  depressa 
e  più  incostante  rìsulta  l'esportazione  della  Russia. 

Nel  1867  dunque  l'esportazione  crebbe  in  quantità  e  in  valore  a 
cagione  della  domanda  dei  prodotti  russi  sulle  piazze  d'Occidente, 
locchè  provocò  una  diminuzione  nell'aggio  di  13  per  cento,  in  confronto 
dell'esercizio  precedente  da  30  a  18  per  cento,  e  per  contraccolpo  il 
cambio  medio  sopra  Londra  sali  da  29,54  ponce  a  32,48  pence.  H  mi- 
glioramento della  valuta  permise  alla  Russia  d'importare  una  mag- 
gior quantità  di  merci  estere;  stimolate  dall'acquisto  della  Banca  di 
Stato  e  dalla  favorevole  bilancia,  le  specie  metalliche  affluivano  e  il 
loro  ammontare,  deducendo  la  relativa  esportazione  in  Europa,  cor- 
rispose  (circa  21  milioni)  alla  somma  comprata  per  il  fondo  di  riserva 
(22  V«  milioni). 

L'anno  appresso,  continuando  i  prezzi  a  mantenersi  alti  ed  il  eorto 
dei  cambi  ancor  più  favorevole  32,81  pence  (aggio  17,7  per  cento),  il 
commercio  rimase  presso  a  poco  nella  medesima  situazione,  se  tolgasi 
una  lieve  flessione  in  meno  per  Tesportazione  ed  in  più  per  l'importa- 
zione ;  eppure  l'acquisto  di  specie  metalliche  oltrepassò  59  milioni  di 
rubli,  e  l'eccesso  di  quelle  importate  giunse  quasi  a  35  ^/i  milioni  di 
rubli.  Il  movimento  notato  negli  scambi  si  accentua  meglio  nel  18G9: 
infatti  scema  ancora  l'esportazione  e  cresce  notevolmente  V  importa- 
zione  (oltre  100  milioni);  donde  ribasso  nei  cambi  (30,  56  pence)  ed 
esacerbamento  delPaggio  (26  per  cento).  Il  metallo  nobile  manifesta 
tendenza  a  passare  i  confini  e  lascia  una  differenza  di  circa  12  milioni 
a  danno  della  Russia,  quantunque  la  Banca  ne  compenisse  per  13  mi- 
lioni di  rubli. 

Col  1870  l'aspetto  muta  completamente:  considerevole  aumento 
nelVesportazione  delle  merci  (di  95  milioni)  ed  eccesso  di  20  V*  milioni 
nell*uscita  dei  metalli  preziosi,  a  seguito  specialmente  del  disaggio  della 
valuta  russa,  che  sale  a  30,2  per  cento  in  media.  La  Russia  esportò  a 
paragone  del  1869  una  doppia  quantità  di  cereali  sebbene  i  prezzi  ten- 
dessero piuttosto  a  diminuire  : 

1869  .  .  .  10,2  milioni  di  cetverti  —  Valore  87,1  milioni  rubli 

1870  .  .  .  20,9        .  ,  .     16:3,6 


Se^e  poscia  nel  1871  la  reazione:  l'aggio  cade  a  20,7  per  cento, 
per  cui  aumenta  l'importazione,  la  quale  viene  ad  equilibrarsi  con 
r€>p<'>rtazione  rimasta  stazionaria;  in  pari  tempo  si  osserva  eccesso  di 
^  milioni  rubli  nelPuscita  dei  metalli  preziosi,  malgrado  che  la  Banca 
n«  acquisti  per  oltre  28  milioni.  Il  rialzo  dei  prezzi  in  Russia  trattiene 
indabbiamente  resportazione,  mentre  il  corso  dei  cambi  (32,06  pence) 
&Torì8ce  r  importazione. 

Poscia  il  commercio  entra  in  una  via  più  normale .  Nel  quinquen. 
ilo  1872-1876  le  transazioni  intemazionali  si  sviluppano  maggiormente, 
Bentre  cessano  le  violenti  oscillazioni  delVaggio.  La  valuta  russa  mi- 
fjàatm  e  giunge  al  limite  medio  degli  anni  1867-1868;  ed  anzi  l'aggio 
ode  nno  a  15  per  cento.  Nell'ultimo  trimestre  del  1875  avviene  di 
iQOfolareazione  e  ricomincia  la  recrudescenza  dell'aggio;  la  valuta  andò 
fBindi  successivamente  deprezzandosi,  finché  perdette  25  per  cento 
Usao  valor  nominale  allo  scadere  del  1876. 

Anche  in  questo  periodo  sonvi  fluttuazioni  nel  movimento  degli 
•eunbi,  ma  indipendenti  dall'azione  dell'aggio.  Inoltre  predomina  co- 
itutemente  l'importazione;  l'eccesso  risulta  rilevante  negli  anni  1872, 
U75e  1876.  L'esportazione  però  procede  a  passi  irregolari;  dapprima 
nniaiie  quasi  stazionaria,  poi  accenna  a  forte  incremento  nel  1874  re- 
gniti immediatamente  da  forte  diminuzione  nel  1875  e  1876. 

Non  ostante  l'eccedenza  dell'entrata  sull'uscita  delle  merci,  il  mo- 
Timento  delle  specie  metalliche  indica  fenomeni  alquanto  diversi ,  e 
cioè  importazione  eccedente  l'esportazione,  sebbene  per  una  somma 
Bon  rflevante  nel  1872-1878,  poi  equilibrio  tra  l'una  e  l'altra  nel  1874 
e  soltanto  nel  1875-1876  si  manifesta  una  straordinaria  uscita  di  me- 
talli preziosi.  È  da  notarsi  che  nel  biennio  1872-1873  la  Banca  dello 
Stato  acquistò  dell'oro  per  il  valore  di  oltre  67  V*  milioni  di  rubli, 
quando  invece  e  l'esportazione  di  merci  rimase  quasi  stazionaria  (1)  e 
r  importazione  di  metalli  nobili  superò  la  rispettiva  esportazione  dalla 
Buasia  di  soli  14  milioni  di  rubli  (32,8  milioni  —  18,8  milioni  rubli). 

Siccome  d'altra  parte  la  riserva  propriamente  metallica  (fondo  e 
cassa)  della  Banca  aumentò  in  pari  tempo  di  55,700,000  rubli,  ne  viene 
che  le  specie  metalliche  pervenute  dall'estero  e  rimaste  nel  paese  for- 
mavano una  tenue  parte  della  somma  effettivamente  acquistata;  laonde 
fi  conferma  ciò  che  fu  già  osservato  in  altro  luogo,  cioè  che  la  Banca 
era  impotente  ad  attrarre  in  Russia  una  quantità  di  specie  metalliche 


(1)  A  paragone  del  1871  i  esportazione  del  1872  diminuì  di  oltre  41  milioni,  e 
quella  dd  1873,  sebbene  aumentasse  di  34  milioni  sull'anno  precedente,  rimase  infe- 
riore al  1871. 
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m^giore  di  quella  che  gli  stranieri  trovavano  proficuo  a  spedire  ed  a 
trattenerne  nel  paese  più  di  quanto  lo  permettevano  la  produzione  delle 
miniere  siberiche  ed  il  movimento  degli  scambi. 

Come  però  avvenne  che,  malgrado  lo  sbilancio  evidente  negli  scambi 
intemazionali,  l'aggio  diminuisse  d'intensità  ed  il  corso  dei  cambi  sull'e- 
stero fosse  relativamente  favorevole?  Come  si  coprì  la  differenza  della  bi- 
lancia commerciale  ?  Evidentemente  la  bilancia  dei  pagamenti  era  di- 
versa dalla  bilancia  commerciale  ;  per  la  qual  cosa  non  solo  il  corso  si 
mantenne  favorevole,  ma  la  Russia  potè  inoltre  importare  per  un  valore 
superiore  a  quello  dei  prodotti  esportati. 

Sappiamo  che  la  Russia  dal  1867  al  1875  contrasse  dei  prestiti  al- 
Testerò  per  ingenti  somme  per  l'estensione  della  rete  ferroviaria.  Questi 
capitali  penetrarono  nel  paese  sotto  diverse  forme,  come  macchine,  ro- 
taie, ferro  e  in  genere  materiali  ferroviari,  come  monete  e  verghe  me- 
talliche, come  merci  ed  altri  oggetti  necessari  alla  produzione  ed  al 
consumo,  che  progredirono  sotto  lo  stimolo  di  circostanze  favorevoli. 
Una  parte  dei  prestiti  servi  ai  pagamenti  del  Governo  per  gii  obblighi 
del  debito  pubblico.  Oltre  che  dai  prestiti  dello  Stato  (1),  l'impulso  adla 
affluenza  dei  capitali  esteri  provenne  dalla  sottoscrizione  e  partecipa- 
zione degli  stranieri  in  molte  intraprese  private,  industriali  e  commer- 
ciali, fra  cui  non  lieve  importanza  ebbero  i  Banchi  per  azioni  e  le  ferr- 
rovie  russe. 

Si  valuta  (2)  a  597,000,000  di  rubli  l'ammontare  effettivo  dei  pre- 
stiti contratti  dallo  Stato  e  dalle  società  ferroviarie,  ed  a  337,000,000  di 
rubli  (3)  il  valore  dei  materiali  ferroviari  importati  in  Russia  dal  1866 
a  tutto  il  1875.  Supponendo  che  quest'ultima  sonmia  sia  stata  prele- 
vata sul  fondo  ferroviario  costituito  mediante  il  concorso  dei  capitalisti 
esteri  (obbligazioni  consolidate  dello  Stato),  ne  viene  che  la  parte  ri- 
manente, ascendente  a  260  milioni  di  rubli,  rappresenta  il  valore  dei 
capitali  che  avrebbero  dovuto  affluire  in  Russia,  se  il  Governo  non  b 
avesse  per  la  massima  parte  adoperati  in  pagamento  del  debito  pub- 
blico all'estero.  Infatti  le  somme  assegnate  a  questo  scopo  nel  bilancio 
ascendono  per  il  periodo  1867-1875  a  221,860,000  rubli  in  moneta 

metallica;  non  tutta  questa  somma  venne  pagata  all'estero,  giacché  i 

• 

(1)  Con  ciò  intendiamo  remissione  delle  obbligazioni  ferroviarie  consolidate. 

(2)  Bliocu,  Influenza  delle  fetfovie,  tomo  IV,  pag.  710.  Lo  stesso  autore  fa  ascen- 
dere a  833  milioni  di  rubli  il  valore  dei  materiali  da  costruzione  di  ogni  genere 
introdotti  in  Russia  nel  medesimo  perìodo. 

(3)  L'eccedenza  dell'importazione  sull'esportazione  delle  merci  per  la  Russia 
europea  risulta  di  circa  399,000,000  di  rubli  (3,382  Va  milioni  —  2,963  ^/g  milÌ9ni> 
dal  1866  al  1875  inclusivamente. 


capitalisti  russi  detenevano  pure,  sebbene  in  minor  proporzione,  dei 
titoli  pubblici  stillati  in  valuta  etì'ettiva. 

Ad  ogni  modo  queste  circostanze  spiegano  in  qual  modo  la  Russia 
abbia  potuto  provvedere  allo  sbilancio  degli  scambi,  e  perchè  l'aggio  si 
mintenne  piuttosto  moderato.  In  questo  periodo  la  misura  dell'aggio  si 
àetermina  in  base  alla  bilancia  favorevole  dei  pagamenti,  la  qual  cosa 
riesce  soTratatto  evidente  negli  anni  1874  e  1875. 

D  primo  fa  un  anno  eccezionale  negli  annali  del  commercio  d'espor- 
tuione.  Favorita  da  prezzi  elevati  e  da  considerevole  domanda  di  pro- 
dotti russi  sulle  piazze  d'Occidente,  Tesportazione,  dopo  due  anni  di 
Mita,  raggiunse  proporzioni  prima  non  mai  osservate,  cioè  oltrepassò 
411,000,000  di  rubli  per  il  commercio  coll'Europa. 

Alconi  articoli  principali  diedero  immensi  risultati  per  quantità  e 
per  valore;  cosi  amo'  d'esempio  i  cereali  e  farinacei  salirono  a  26,800,000 
fieetrerti  e  212,000,000  di  rubli,  costituendo  quasi  la  metà  dell'esporta- 
BOD^generale  (432  milioni  rubli).  Il  lino  e  la  canapa  grezza  e  filata  forni- 
nnoall'esportazione  14,840,000  pudi  per  l'importo  di  69  milioni  di  ru- 
U;  malgrado  che  questi  risultati  siano  di  poco  inferiori  a  quelli  ottenuti 
Mi  1870,  anno  di  grande  esportazione,  nella  quale  il  lino  e  la  canapa 
ornilo  per  15  milioni  di  pudi  valutati  a  74  milioni  di  rubli.  I  semi  olea- 
fim  diedero  all'esportazione  del  1874,  circa  3,320,000  pudi  e  35  ^/a  mi- 
lioudi  rubli;  il  legname  33  ^/s  milioni  di  rubli  e  la  lana  di  ogni  specie 
1,068,000  pudi  per  11  ^/t  milioni  di  rubli. 

Dall'incremento  dell'esportazione  derivò  attenuamento  del  disaggio, 
ioo  ostante,  ciò  è  degno  di  nota,  che  la  circolazione  cartacea  avesse 
cnsehitD  in  seguito  all'operazione  di  compera  di  specie  metalliche. 

Per  lo  inverso  nell'anno  1875  il  disaggio  incominciò  con  15  ^/tper 
cento  e  andò  crescendo  mano  mano  che  la  bilancia  dei  pagamenti  diven- 
tava più  sfavorevole. 

In  questo  esercizio  si  esaurirono  i  fondi  disponibili  all'estero  e  la 
produzione  intema  non  potè  più  attingere,  come  per  lo  passato,  a 
questa  fonte.  A  ciò  si  aggiunsero  il  ribasso  dei  prezzi  (1)  e  la  diminu- 
zkme  della  domanda  ;  per  conseguenza  la  necessità  di  far  fronte  ai  pa- 
gamenti causati  dall'enorme  eccedenza  dell'importazione  (oltre  138  mi- 
lioiii  di  rubli)  produsse  sensibile  svilimento  nella  valuta  :  ài  termine 
dell'esercizio  l'aggio  sali  a  22  ^/s  per  cento.  Per  sovvenire  alla  penuria 
delle  rimesse  sovra  piazze  estere,  la  Banca  dello  Stato  vendette  effetti 


(1)  Ti  qiuurter  del  frumento  costava  56  scellini,  3  pence  a  Londra  nel  1874,  e  in 
Boario  1875  il  prezxo  ne  discese  a  40  scellini  11  pence,  cioè  al  limite  dei  prezzi  esi- 
stenti nel  186& 


coperti  dalla  propria  riserva  metallica  e  dai  fondi  che  il  Governo  teneva 
ancora  in  serbo  sui  mercati  esteri  ;  le  specie  metalticJie  si  avviarono  di 
nuovo  verso  i  confini  sottraendo  20  '/»  milioni  di  rubli. 

Le  complicazioni  politiche  minacciarono  di  far  risorgere  la  questioae 
orientale  e  fecero  presagire  l'intervento  armato  della  Rossia;  già  il  cre- 
dito pubblico  ne  risentiva  l'iuSuenza,  e  i  fondi  nissi  subivano  ribasso. 
All'interno  il  mercato  era  scosso  dalla  crisi  bancaria  e  industriale  e  dft 
una  serie  di  fallimenti. 

All'effetto  di  rimediare  a  questo  stato  dì  cose  e  di  sostenere  la  .va- 
luta, la  Banca  intraprese  nel  1876  la  vendita  dell'oro,  ma  i  pagamenti 
internazionali  continuavano  ad  esigere  crescenti  mezzi:  Icatock  metallico 
perdette  97  milioni  di  rubli.  L'operazione  di  vendita  ed  i  bassi  prezzi  sui 
cereali,  ancorché  migliorati  in  paragone  dell'anno  antecedente,  concor- 
sero a  deprimere  il  commercio,  specie  dì  esportazione;  mentre  quello  di 
importazione  venne  favorito  dal  corso  sostenuto  dei  cambi  e  negli  aitimi 
mesi  dalla  prospettiva  di  dover  pagare  i  dazi  doganali  in  oro,  la  quale 
suscitò  un'introduzione  anticipata  di  prodotti  esteri. 

L'importazione  del  1876  caratterizza  lo  stato  economico  del  paese, 
cioè  il  ristagno  della  produzione  e  la  crisi  industriale ,  inqaantochè 
diminnirono  le  materie  prime  e  ausiliarie  dell'industria  manafattrice 
aumentarono  invece  gli  oggetti  di  consumo  (sale,  tabacco,  the  e  be- 
vande), i  manufatti  esteri  sviliti  di  prezzo  ed  ancora  i  materiali  neces- 
sari all'esercizio  delle  ferrovie  e  di  alcune  industrie  (carbone  e  metalli 
greggi). 

Ma,  cessata  la  vendita  dell'oro,  l'aggio  non  tardò  a  esacerbarsi  di 
lU  per  cento  e  la  valuta  a  perdere  '/•  del  suo  valore,  per  effetto  dello 
sbilancio  dei  pagamenti,  combinato  verso  la  fine  con  La  recrudescenza 
della  massa  di  carta-moneta  e  con  l'azione  degli  avveuìmenlmenti  po- 
lìtici. 

Ed  ora,  riandando  le  vicende  del  commercio  della  Russia  con  gli 
Stati  europei,  domandiamoci  quali  effetti  produce  ìl  corso  forzoso  sulla 
economia  nazionale(l)permezzo  degli  scambi?  L'incostanza  della  valuta 
e  la  recrudescenza  dell'aggio,  se  contribuiscono  all'incremento  della 
esporiazione,  fanno  pur  subire  una  perdita  al  paese  (ed  a  ciò  accenna  il 
frequente  ripetersi  dell'incremento  deU 'esportazione  quando  l'aggio  sì 
esacerba),  il  quale  non  riceve  il  valore  equivalente  dei  suoi  prodotti, 
stantechè  i  prezzi  all'interno  non  hanno  sempre  facoltà  di  elevarsi  re 
pentinamente  al  pari  e  sino  a  concorrenza  dell'aggio,  ma  debbono  con 
formarsi  alla  domanda  ed  ai  prezzi  dei  mercati  esteri. 

(1)  Veggasi  il  capìtolo  X,  dove  quest'argomento  i  maggiormente  svilappsto. 


La  quale  cosa  avviene  sì  durante  la  forte  e  repentina  recruflescenza, 
che  durante  le  meno  violenti,  ma  più  continue  oscillazioni  dell'aggio;  e 
questo  fenomeno  spiega  pure  la  ragione  delle  variazioni  nel  movimento 
del  commercio.  Inquantochè  se  il  disaggio  della  valuta  è  rilevante,  la 
esportazione  cresce;  invece,  quando  i  prezzi  salgono  ed  il  profitto  degli 
stnnieri  scema,  anche  nel  caso  che  l'aggio  non  muti,  Tesportazione  o 
diminuisce  o  si  arresta  nel  suo  movimento  ascendente,  salvochè  una 
gnnde  importazione  e  una  domanda  eccezionale  dall'estero,  come  negli 
uuii  di  cattivo  raccolto,  non  ne  provochino  un  aumento.  D'altronde 
Tiggio  trova  an  correttivo  nell'esportazione,  la  quale  crescendo  fa  rial- 
are  il  corso  dei  cambi;  ma  siccome  i  prezzi  dei  principali  articoli  si 
tbrano  col  tempo,  cosi  nasce  una  cagione  di  depressione  del  commercio 
d*«qportazione,  per  effetto  della  quale ,  se  l'importazione  aumenta  sotto 
l'influenza  del  miglior  cambio,  oppure  se  altre  circostanze  diventano  meno 
&Tor6yoli,  0  l'aggio  si  rialza  di  nuovo  o  i  prezzi  ribassano  all'interno. 
Quest'altalena  continua,  questa  serie  di  cause  e  di  effetti  si  riproduce, 
finché  l'aggio  non  pervenga  a  limite  più  normale  e  rimanga  inalterato 
per  un  dato  lasso  di  tempo  ;  ma  lo  squilibrio  ritoma  alla  prima  occa- 
^one. 

E  tanto  più  frequenti  diventano  le  occasioni,  quando  a  cause  in- 

"^rinseche  al  corso  forzoso,  se  ne  aggiungono  delle  estrinseche  ed  artifì- 

^Ali,  sol  genere  delle  operazioni  intraprese  dalla  Banca  dello  Stato.  Le 

^nali  ultime  trattengono  il  corso  naturale  dell'aggio,  perchè  creano  una 

domanda  diretta  delle  specie  metalliche,  conducono  a  emissioni  di  carta- 

noneta,  elevano  la  misura  dei  prezzi  e  cagionano  delle  perdite  al  paese; 

0|ipiire  riescono  a  paralizzare  per  poco  tempo  l'aggio,  il  quale  ripiomba 

con  maggior  violenza. 

Donde  perturbamenti,  uno  stato  irrequieto  e  febbrile  del  com- 
mercio e  della  produzione,  l'incertezza  e  la  sfiducia  nello  sviluppo 
delle  forze  economiche. 

Delle  quali  cose  fanno  fede  i  risultati  del  movimento  degli  scambi 
intemazionali  in  Russia.  Cosi  il  commercio  procede  a  salti  e  varia  nel- 
l'ano o  nell'altro  senso  in  entrambe  le  correnti;  avviene  pure  interruzione 
0  rallentamento  nelle  transsizioni  ;  e  si  manifesta  infine  la  tendenza 
da  un  apparente  equilibrio  e  armonia,  a  cui  succede  una  nuova  rea- 
zione. 

n  principale  effetto  prodotto  dall'azione  del  corso  forzoso  —  e  ciò 
ti  osserva  durante  il  primo  periodo  —  si  è  che  esso  trattiene  lo  sviluppo 
del  commercio,  oppure  se  non  crea  ostacolo  al  commercio,  cagiona  al 
paese  esportatore  una  perdita  perchè  non  riceve  l'equivalente  effettivo 
dei  suoi  prodotti;  si  riscontra  infatti  frequente   coincidenza  di  un 
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eccesso  di  esportazione  delle  merci  a  fianco  ad  un  eccesso  nell*ii8CÌUdei 
metalli  (1). 

La  predsione  del  disaggio  risaltò  più  sensibile  dal  1856  al  1871. 
epoca  in  coi  accaddero  le  più  forti  osciUazioni  dell'aggio  ;  poscia  si  è 
raggio  che  dipende  dal  commercio  ossia  dallo  stato  dei  pagamenti,  sep- 
pure questi  si  risenta  talvolta  dell'azione  dell'altro'.  Non  pertanto  nel 
secondo  periodo  la  bilancia  dei  pagamenti  intemazionali  sarebbe  stata 
sfavorevole,  se  non  fosse  stata  agevolata  dai  prestiti  della  Russia  al* 
l'estero,  e  dall*affluenza  dei  capitali  destinati  alle  intraprese  industriali 
0  all'acquisto  di  titoli  pubblici  e  privati  russi.  • 

Trattando  dei  rapporti  del  corso  forzoso  con  le  pubbliche  finanze 
occorre  ripetere  la  solita  avvertenza,  ed  è  che  l'azione  diretta  dell'aggio 
sul  bilancio  dello  Stato  non  si  palesa  che  in  alcimi  casi  soltanto,  come 
sarebbe  ad  esempio  quello  dell'aumento  delle  spese  provocato  dal  de- 
prezzamento della  valuta  per  i  pagamenti  tanto  del  debito  pubblico  al- 
l'estero, quanto  degli  oggetti,  degli  stipendi  e  salari.  Nondimeno  la  coin- 
cidenza frequente  dei  disavanzi  sul  bilancio  da  un  lato  e  l'incremento 
del  debito  pubblico  e  delle  tasse  e  imposte  dall'altro  con  la  recrude- 
scenza dell'aggio  —  mentre  alla  diminuzione  di  questo  corrisponde  uno 
stato  migliore  delle  finanze  —  dimostra  all'evidenza  che  fra  ambedue 
esiste  intima  connessione.  Il  quale  fenomeno  si  produce  anco  per  rap- 
porto alle  finanze  della  Russia. 

Non  è  nostra  intenzione  discorrere  della  costituzione  del  bilancio 
dello  Stato  e  di  esaminare  le  basi  fondamentali  su  cui  riposa*  Avver- 
tiremo soltanto  che  il  bilancio  si  modificò  a  seguito  di  riforme  introdotte 
tanto  nei  suoi  elementi  costitutivi,  quanto  neiramministrazione  delle 
finanze.  La  pubblicazione  del  bilancio  a  datare  dal  1863,  ri>n:ficazione 
della  cassa,  il  riordinamento  dei  bilanci  degli  introiti  e  delle  spese  e 
l'istituzione  del  controllo  di  Stato,  chiamato  a  vigilarne  l'esecuzione, 
contribuirono  non  poco  a  chiarire  la  situazione  finanziaria  del  paese. 
Le  riforme  suddette  modificarono  la  forma  e  il  meccanismo,  non  però 
l'essenza  del  bilancio;  ebbero  più  di  mira  di  perfezionare  l'impiego  dei 
proventi,  anziché  le  sorgenti  di  entrata,  il  sistema  tributario. 

Sotto  quest'ultimo  aspetto  le  finanze  russe  presentano  la  strana  me- 
scolanza di  tradizioni  medioevalì  con  i  ritrovati  della  scienza  moderna  : 
l'edifizio  del  sistema  tributario  non  regge  il  peso  dei  bisogni  attuali 


fi)  Notiìii  che  la  Bos8Ìa  non  riscattò  i  suoi  titoli  di  debito  pubblico,  perchè  i  pa- 
gamenti dello  Stato  alKetstero  crebbero  neirintervallo.  In  alcuni  anni  (1875  e  1876)  di 
discredito  e  di  «perulazione  ^li  stranieri  rivendettero  i  titoli,  ma  per  riesportarli 
poscia  nel  1877  e  187a 


dell'impero  ed  otfre  allo  sguardo  dello  spettatore  molte  e  pericolose  scre- 
polature. Indarno  ogni  ministro  delle  finanze  accingesi  a  riparare  i  danni 
proTenienti  dalla  vetustà  dell'edifizio  :  è  d'uopo  ricostruirlo  da  cima  a 
fondo. 

n  decreto  imperiale  che  impone  al  Ministro  delle  finanze  V  ob- 
bligo di  trovare  dei  cespiti  d'entrata  per  surrogare  l'imposta  di  ca- 
pitazione, sembra  avviare  verso  la  riforma  radicale  dei  proventi  erariali. 
Li  quale  riteniamo  esser  tanto  più  necessaria  che  senza  di  essa  l'eman- 
eipizione  dei  servi  riesce  incompleta  e  che  i  suoi  benefìci  effetti  furono 
in  gran  parte  paralizzati  anco  dal  vizioso  sistema  tributario. 

Brevi  cenni  basteranno  a  caratterizzare  lo  stato  ed  il  movimento 
del  bilancio  dello  Stato. 

Le  previsioni  del  primo  bilancio  (1)  reso  di  pubblica  ragione,  sta- 
Ulivano  per  l'anno  1862  le  spese  a  circa  301  milioni  rubli  e  a  271  mi- 
liotti  la  somma  delle  entrate,  sicché  il  disavanzo  prevedevasi  di  quasi 
90  milioni  di  rubli.  All'effetto  però  di  ridurlo  a  minori  proporzioni  fu- 
rono elevate  le  imposte  dirette,  i  dazi  doganali,  il  prezzo  del  sale,  le 
tasse  postali  e  di  bollo,  l'accise  sul  tabacco,  il  canone  dovuto  per  fìt- 
tuiza  dei  beni  demaniali,  ecc. ,  ecc.  e  in  pari  tempo  decretate  alcune 
economie  nelle  spese  ;  il  disavanzo  previsto  si  limitava  per  conseguenza 
a  14,700,000  rubli  a  cui  il  Governo  proponeva  di  sovvenire  con  egual 
«mima  da  prelevarsi  sul  secondo  prestito  4  ^/a  per  cento  (27  maggio 
1860). 

n  bOancio  del  1863  venne  basato  sopra  nuovi  elementi  di  contabi- 
lità, dimodoché  esso  presenta  per  la  prima  volta  il  quadro  completo 
deUe  entrate  e  delle  spese  erariali. 

InCatto  il  bilancio  di  seconda  previsione  faceva  ascendere  le  entrate 
a 332  milioni  e  le  spese  a  347  milioni  di  rubli;  il  disavanzo  doveva  es- 
aere coperto  mediante  emissione  di  buoni  del  Tesoro  per  la  somma  di 
15  milioni  di  rubli.  Le  spese  straordinarie  incontrate  in  causa  dell'in- 
forrezione  di  Polonia  necessitarono  invece  39  milioni  di  rubli  in  buoni 
del  Tesoro. 

n  triennio  1864-1866  fu  il  peggiore  per  le  finanze  della  Russia.  Le 
previsioni  per  l'anno  1864  si  scostarono  assai  dai  risultati  del  bilancio 
eonsontivo;  invece  di  un  disavanzo  di  46  ^/t  milioni  fra  le  entrate  (346 
milioni)  e  le  spese  (392  ^/a  milioni)  la  differenza  risultò  di  68  ^/t  milioni 


(1)  I  rendiconti  del  bilancio  consuntivo  vennero  pubblicati  solo  a  decorrere 
dil  1868.  n  bilancio  dell'esercizio  1861  portava  411  Vi  milioni  di  entrate  e  413«7  mi- 
Boni  di  spese;  al  deficit  si  provvide  con  capitali  appartenenti  alla  Gommii^sione  di 
•Bunortizzamento  del  debito  pubblico. 
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di  rubli.  Naturalmente  vi  fu  provvisto  nel  solito  modo,  emettendo  buoni 
del  Tesoro  per  33  milioni,  e  prelevando  la  somma  rimanente  sul  primo 
prestito  anglo-olandese  5  per  cento  (3  aprile  1864).  Malgrado  che  fossero 
aumentati  alcuni  cespiti  d'entrata  per  elevamento  d'imposte,  il  deficit 
fu  di  54^/9  milioni  nel  1865,  e  di  60  */2  milioni  di  rubli  nel  1866. 

Seguono  poi  degli  anni  più  favorevoli  alle  finanze  ed  il  disavanzo 
viene  mitigato,  finché  sparisce  0  si  alterna  con  un'eccedenza  d'introiti 
come  risulta  dal  prospetto  seguente  : 


(Valori  in  milioni  di  rubli). 

Anni 

Entrate 
effettive 

Spese 
effettive 

Disavanzo 

Eccedenza 
delle  entrate 

1861 

411,5 

413,7 

• 
2,2 

1862 

295,8 

310,6 

14,7 

1863 

332,0 

371,0 

39,0 

1864 

346,0 

414,5 

68,5 

1865 

346,0 

400,5 

54,5 

1866 

352,5 

413,0 

60,5 

1867 

419,8 

424,9 

5,1 

1868 

421,5      , 

441,2 

19,7 

1869 

457,5 

468,8 

11,3 

1870 

480,5 

485,5 

5,0 

1871 

508,2 

499,7 

•  • 

8,5 

1872 

523,0 

323,0 

•  • 

1873 

537,9 

539,1 

1,2 

1874 

557,7 

543,3 

•  • 

14,4 

1875 

576,5 

543,2 

•  • 

33,2 

1876 

559,2 

573,1 

13,9(1) 

•  • 

Senza  che  occorra  addentrarsi  in  indagini  sulle  cause  del  disa- 
vanzo, basta  notare  che  lo  stato  peggiore  delle  finanze  corrisponde  al 
periodo  del  maggior  esacerbamento  dell*  aggio ,  tranneché  per  gli 
anni  1867-1868. 


(1)  Il  disavanzo  è  di  64,8  milioni  di  rubli  se  aggiungansi  le  spese  straordi- 
narie  incontrate  per  la  mobilizzazione  dell*esercito. 
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L*epoca  del  dissesto  si  chiude  col  1870  e  si  distingue  per  Tacere- 
admento  delle  imposte,  la  conclusione  di  prestiti  all'estero  e  V  emìs- 
skme  di  buoni  del  Tesoro,  onde  sopperire  ai  bisogni  delTerario.  Il  de- 
{irexiamento  della  carta-moneta  dovette  provocare  aumento  nelle  spese 
t  quindi  del  tributo  pagato  al  fisco.  Il  disavanzo  era  cronico,  ed  a  ri- 
mediarvi, il  mezzo  più  acconcio  sembrava  consistere  nei  prestiti.  La 
frequenza  dei  quali  (1)  fu  dannosa  al  credito  della  Russia,  sicché  il  6o- 
Temo  fu  costretto  a  ricorrere  al  mercato  in  temo,  allora  povero  di  capi- 
tali. Tanta  era  la  difficoltà  di  trovare  credito  che  si  decise  di  contrarre 
i  prestiti  più  onerosi  per  uno  Stato,  vale  a  dire  con  premi  all'estrazione. 
Non  ostante  gli  evidenti  vantaggi,  la  sottoscrizione  di  questi  prestiti 
riesci  a  mala  pena.  H  primo,  conchiuso  a  stento  nel  1864  per  la  somma 
di  100,000,000  di  rubli,  ebbe  per  iscopo  apparente  di  procurare  i  fondi 
necessari  alla  costruzione  di  ferrovie  fra  Mosca  ed  il  Mar  Nero  ed  al- 
l'ineoraggiamento  dell'industria  nazionale  ;  in  realtà  esso  servi  per  la 
maggior  parte  a  restituire  alla  Banca  di  Russia  anticipazioni  fatte  al- 
Terario  e  ridurre  il  debito  dello  Stato  verso  gli  antichi  istituti  di  cre- 
dito. Cosi  pure  dicasi  del  secondo  prestito  in  temo  (1866)  5  per  cento  a 
premi  per  100  milioni  di  rubli;  mentre  furono  emessi  direttamente  pei 
bisogni  di  cassa  e  pagamenti  all'estero  i  due  prestiti  anglo-  olandesi 
5  per  cento:  il  primo  nel  1864  per 47,933,000  fiorini  e  1,937,800  lire  ster- 
line, ed  il  secondo  nel  1866  per  31,357,000  fiorini  e  3,342,000  lire  ster- 
line. Finalmente  dal  1860  al  1867  l'emissione  dei  buoni  del  Tesoro 
giunse  alla  sonmia  di  108,000,000  di  rubli. 

Dopo  il  1870  le  finanze  russe  miglioransi:  tranne  il  1873,  gli  altri 
uini  diedero  eccedenze  d'entrate,  che  anmiontarono  alla  sonmia  com- 
]des8iva  di  56  milioni  di  rubli.  Col  1876  fa  di  nuovo  capolino  il  disa- 
Tanzo,  mentre  l'aggio,  il  quale  era  rimasto  moderato  e  talvolta  anche 
ueva  notevolmente  scemato,  cominciò  a  seguire  un  movimento  ascen- 
dente. 

Nell'ultimo  periodo  non  avvennero  più  prestiti  improduttivi  e  fatt 
per  coprire  i  debiti  e  i  disavanzi  del  Tesoro  ;  l'emissione  delle  obbliga 
òoni  ferroviarie  consolidate  rappresentano  a  rigore  dei  prestiti  contratt 
dalle  Compagnie  ferroviarie  con  la  guarentigia  e  col  credito  dello  Stato 
Cosi  nel  1867  e  186^  ebbero  luogo  due  emissioni  per  la  somma  coni 
pWva  di  577  •/*  milioni  di  franchi  (obbligazioni  della  ferrovia  Nicolò)  ; 


H)  Oltre  all'emissione  dei  buoni  del  Tesoro  e  dei  prestiti  contratti  pei  bisogni 
aerino,  sappiamo  che  dal  1860  in  poi  furonvene  degli  altri  all'  effetto  di  siste- 
B*'*  U  circolazione  cartacea  e  procurare  i  fondi  occorrenti  alla  Banca;  di  questi 
F**  il  ftico  si  valse  in  parte  per  le  sue  spese  ed  il  disavanzo  del  bilancio. 
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e  dal  1870  al  1875  cinque  Bmissioni  di  obbligazioni  consolidate  per  l'im- 
jiorto  totale  di  69  milioni  di  lire  sterline,  ossia  427  '/*  milioni  di  rubli. 
Il  corso  di  emissione  che  eleva  vasi  gradualmente,  dimostra  uhe  la  Russia 
godeva  di  miglior  eredito  sui  mercati  d'Occidènte,  perchè  impiegava  i 
capitati  iu  imprese  utili:  le  obMigazioni  guadagnarono  pur  in  valore 
e  quotaronsi  a  SO  per  cento  nel  1S70  e  a  103  per  cento  verso  la  metà, 
del  1875.  Questi  prestiti  facilitarono  il  pagamento  degli  interessi  del 
debito  pubblico  all'estero  e  permisero  alla  Banca  di  acquistare  specie 
metalliche  per  il  suo  fondo  di  riserva. 

Un  effetto  piii  immediato  delle  anormali  condisioDi  della  circola- 
zione monetaria  si  ravvisa  nell'aumento  del  bilancio  delle  spese.  Si  è 
nelle  spese  e  non  nella  riduzione  delle  entrate  che  devesi  piuttosto  cer- 
care la  ragione  dei  disavanzi;  e  l'equilibrio  del  bilancio  veniva  appunto 
rotto  dalle  spese  supplementari  e  fuori  delle  previsioni. 

Le  quali  dal  1866  al  1876  inclusi  vamenl«i,  formano  un  totale  di 
386,900,000  rubli  (1),  in  cui  non  lieve  importanza  hanno  i  crediti  com- 
plementari assegnati  per  il  servi;iÌo  del  debito  pubblico,  per  maggiori 
dispendi  cagionati  dall'elevazione  dei  prezzi,  e  per  aumento  di  stipendi, 
per  indenuità  e  anticipazioni  agli  impiegati.  I  documenti  ufficiali  fanno 
fede  di  simile  azione  del  deprezzamento  della  valuta  e  insistono  parti- 
colarmente sulla  perdita  derivatane  allo  Stato,  dappoÌL'hé  si  ripete  di 
frequente  tanto  nelle  previsioni,  quanto  fuori  dei  limiti  assegnati  al 
bilancio.  E  più  cresceva  il  debito  pubblico  e  la  somma  dei  pagamenti 
da  eseguirsi  in  valuta  metallica,  e  più  sensibile  risultava  questa  perdita, 
sovratutto  in  epoca 'di  maggiore  svilimento. 

L'incostanza  della  valuta  e  l'elevarsi  dell'aggio  non  solo  traggono 
seco  un  aumento  di  spese,  ina  necessitano  continuo  aggravamento 
nelle  tasse,  le  quali  in  fine  dei  conti  tornano  sempre  insufficienti  a  far 
fi-onte  ai  disavanzi.  In  Bussia  questo  fenomeno  si  ripete  di  frequente 
dopo  il  1860,  ma  riesce  pur  dannoso  alla  pubblica  ricchezza  e  prospe- 
rità, perchè  la  nazione  sopporta  a  stento  l'aggravio  dei  tributi,  il  quale 
colpisce  sovratutto  le  classi  meno  abbienti  della  popolazione.  Già  al- 
cuni sintomi  manifestatisi  nei  tempi  a  noi-vicini  accennano  alle  perni- 
ciose conseguenze  di  tale  sistema;  la  diminuzione  avvenuta  in  taluni 
dei  cespiti  di  contribuzioni  dirette  e  indirette  (capitazione,  sale  e  be- 
vande) e  l'eccessiva  esportazione  di  cereali  sino  a  completo  esaurimento 
delle  riserve  che  servono  di  approvigionamento,  e  sino  a  produrre  ca- 
restìa in  alcune  regioni,  la  riduzione  del  numero  del  bestiame  e  delle 
terre  coltivate  per  difetto  di  semente,  la  frequenza  dei  pessimi  raccolti, 

(I)  Non  compresi  55  mElioni  di  rubìl  per  le  Bpees  straordinarie  di  guerra  de)  1S76. 
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lep<»giTÌorate  condizioni  economiche  e  ii:i»Miiche  delle  masse  popolari,  lo 
svilimento  della  mano  d'opera  in  certe  località,  ecc.,  ecc.  dimostrano 
che  ^li  introiti  erariali  ed  i  crescenti  oneri  pubblici,  stante  il  vizioso 
sistema  tributario  e  il  regime  del  corso  forzoso,  assorbono  il  capitale  e 
distroggono  le  ricchezze  della  nazione  (1). 

Le  vicende  per  le  quali  passò  il  mercato  finanziario  somigliano  del 
tutto  a  quelle  degli  altri  rami  della  pubblica  economia. 

Nello  stato  irrequieto  del  mercato,  nella  febbrile  attività  della  pro- 
duzione a  cui  tiene  dietro  Tarenamento  degli  afifari,  nella  iìrequente 
scarsezza  di  capitali  disponibili,  nella  misura  elevata  dello  sconto  e  del- 
l'interesse, neirincostanza  del  valore  dei  capitali  mobiliari,  dei  fondi 
Pubblici  e  dei  titoli  emessi  da  Compagnie  private,  finalmente  nell'ag- 
Criotaggìo  che  predomina  sulle  borse  e  penetra  in  tutte  le  imprese  —  si 
^^inifestano  le  anomalie  della  circolazione  monetaria. 

Abbiamo  detto  altrove  (2)  come,  dopo  la  guerra  di  Crimea,  si  pro- 
in  Russia  un  insolito  movimento  di  capitali,  un  risveglio  delle 
^^idnstrie  e  dei  traffici,  uno  stimolo  a  estendere  la  .sfera  del  lavoro  e  a 
^^^!etre  nuove  imprese  in  ogni  ramo  della  produzione.  Era  l'età  del- 
^^oro,  dicevano  gli  industriali  ed  i  conmiercianti;  il  paese  sembrava  av- 
'^ìani  rapidamente  al  rinnovamento  ed  al  progresso  economico.  Altret- 
'^uito  celere  fu  però  la  reazione,  cui  succedette  un  lungo  periodo  di 
^^istagno  e  di  prostramento:  svanì  il  miraggio  e  sparirono  i  capitali 
filasi  per  colpo  di  una  bacchetta  magica.  Effimere  ugualmente  furono 
le  intraprese  iniziate  sotto  lo  stimolo  delle  emissioni  di  carta-moneta, 
ed  essendosi  ristretto  il  consumo,  o  perchè  eccessiva  la  produzione,  ro- 
vinarono cagionando  fallimenti  fra  le  industrie  ed  i  conmierci. 

Allorquando  la  grande  società  delle  ferrovie  russe  volle  nel  1861 
ricorrere  al  credito,  le  sue  obbligazioni  non  trovarono  sfogo  sai  mer- 
cato ed  il  Governo  dovette  anticiparle  a  prestito  33  milioni  di  rubli. 


(1)  Gli  introiti  doirerarìo  nel  1S76  scemarono  di  oltre  17  milioni  di  rubli  in  con- 
fronto del  1875.  Le  relalioni  del  controllore  di  Stato  constatano  la  stagnazione  degli 
aflkrì  e  deirindustrìa.  la  diminuzione  dei  salari  e  guadagni  degli  operai  e  contadini 
f  infine  l'aumento  degli  arretrati  d'imposte.  La  somma  degli  ultimi  per  le  imposte 
dirette  e  personali  ascendeva  a  2i  V'4  milioni  al  1^  gennaio  1873,  a  29*Iiq  milioni  al 
principio  del  1875,  ed  infìnc  a  31  milioni  di  nibli  per  il  l"*  gennaio  1877.  A  ciò  dovreb- 
bon  ancor  aggiungere  gli  arretrati  nelle  annualitsX  di  riscatto  e  per  altri  titoli:  donde 
risalta  un  totale  di  50  milioni  di  nibli  al  1°  gennaio  1878.  Contemporaneamente  si  os- 
ierva  che  Toperaziime  del  riscatto  dei  terreni  per  parte  dei  contadini  ha  subito  no- 
tevole rallentamento  negli  ultimi  anni,  giacché  il  rapporto  del  numero  dei  contadini 
che  effettuarono  il  riscatto  durante  l'anno  a  quello  dei  contadini  ancora  obbligati, 
emdtle  da  10,73  per  cento  (1870)  a  5.2:3  per  cento  (1616). 

{i)  Confronta  cap.  V. 
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mentre  i  sottoscrittori  eransi  contesi  vivacemente  le  sue  asiìoni  e  obbli- 
gazioni tre  o  quattro  anni  prima  (1).  Correvano  critiche  circostanze  perla 
Ruasia,  a  coi  erano  chiosi  i  mercati  europei,  mentre  all'interno  regnava 
l'assenza  di  credito  e  di  capitali.  Lo  Stato  stentava  a  contrarre  jnrestiti, 
i  Banchi  di  sconta  cominciavano  appena  a  sorgere  nel  J864;  il  credito 
ipotecario  non  crasi  ancora  organizzato,  e  molti  tentativi  per  fonnaro 
degli  istituti  fondiari  andarono  a.  vuoto.  La  Banca  dello  Stato  oppri- 
meva il  mercato,  restrìngendo  o  limitando  gli  sconti  e  le  antioipazioni 
e  elevando  il  saggio  dello  sconto  (2),  perchè  aveva  a  provvedere  a  ur- 
genti bisogni  della  finanza.  I  provvedimenti  del  Governo  per  la  ripresa 
dei  pagamenti  in  oro  fallìroao,  e  la  circolazione  cartacea  era  causa  dì 
perenne  disordine  sul  mercato.  In  tali  contingenze  molti  lavori  di  pub- 
blica utilità  6  numerosi  progetti  di  ferrovie  non  poterono  effettuarsi 
per  difetto  di  capitali  ;  lo  Stato  doveva  assumere  la  costruzione  deUe 
strade  ferrate  le  piìi  urgenti,  come  la  lìnea  da  Mosca  al  Mar  Nero,  mal- 
grado la  periclìtante  situazione  delle  finanze.  Soverchi  erano  i  bisogni, 
i  quali  richiedevano  la  leva  possente  del  credito,  perché  la  Russia  fosse 
in  grado  di  soddisfarvi  senza  l'intervento  ed  it  concorso  dei  capitali 
stranieri  (3),  Inìziavansi  appena  l'emancipazione  dei  servì  ed  il  riscatto 
della  terra  che,  prima  di  esercitare  benefica  influenza  sullo  stato  eco- 
nomico, dovevano  impon'e  dei  sagrifizi  allo  Stato. 

L'emissione  trequente  di  vari  titoli  pubblici  e  jirivati  ne  deprezzò 
il  valore.  La  rendita  6  per  cento  cip  quotavasi  sulla  borsa  di  Pietro- 
burgo a  105  in  dicembre  1864,  cadde  a  102  in  gennaio  e  a  93  in  dicem- 
bre 1866,  e  sul  finire  del  1867  sino  a  83  per  cento,  corso  segnato  sol- 
tanto al  principio  di  questo  secolo. 

Mise  per  75  milioni 


(1)  Lo  econto 

Ami 
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,.^0 
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taeo 

1861 
1869 
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6 
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7            18M 
7            1865 

7          IgtJU 
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(3]  In  quell'epoca  avvenne  una  grande  emissione  dì  titoli  pubblici  e  privati,  e 
ì  bisogni  finanziali  e  per  l'operazione  del  risvaltu  della  terra,  ohe  per  la  fon 
dei  capitali  dette  imprese  indilstriali  e  commerciali.  Inoltre  l'emancipazioae.  l'eleva- 
zione dei  prezzi  e  dei  salari,  ecc.  esigevano  l'iaterventu  di  uno  stock  monetitrio  mat;- 
giore  elle  per  il  passato.  Sicché  di  capiuli  elfettiviunenle  disponibili  rimase  quel 
tanto  the  andavaal  risparmiando  o  ■vincolando  da  impiego.  Confronta  cap.  VII. 
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Le  obbligazioni  della  Banca  5  per  cento  stavano  durante  l'esercizio 
186é  a  94  per  cento  in  gennaio,  oscillarono  fra  96  e  98  dal  marzo  al  no- 
Tembre;  nel  1865  quotavansi  ancora  fra  93  e  91;  nel  1866  caddero  da 
91  (gennaio)  a  77  (dicembre)  e  si  mantennero  fra  76  e  78  durante 
il  1867.  Gontem|>oraneamente  il  disaggio  della  carta  andò  crescendo ,  e 
giniise  al  suo  maximum  in  maggio  e  giugno  del  1866,  quando  il  rublo 
perdette  ^/s  del  suo  valor  nominale. 

Le  oscillazioni  della  valuta  erano  violenti;  i  cambi  mantenevansi 
him  nel  1860,  1861  e  1862,  quantunque  il  Governo  li  sostenesse  con 
Toidita  di  oro  e  con  operazione  di  arbitraggi  ;  si  elevarono  mano  mano 
Aliante  il  1862  e  1868,  allorché  la  Banca  effettuava  il  cambio  dei  bi- 
glietti in  specie  metalliche,  ma  cessato  questo,  ribassarono  di  nuovo, 
togliendo  il  movimento  dell'aggio  dell'oro.  Le  quali  continue  variazioni 
e^jionavano  perdita  e  timori  ai  capitalisti  esteri,  per  cui  si  astenevano 
diD*impi^are  danaro  in  Russia. 

D*altra  parte  è  noto  che  prima  del  1868  i  capitali  non  affluivano 
adla  Banca  dello  Stat«,  i  cui  mezzi  scarseggiavano;  si  è  soltanto  con  le 
Mùssioni  temporanee  di  carta-moneta  che  provvedeva  alle  molteplici 
operazioni. 

Con  Tacquisto  dell'oro  e  con  le  nuove  emissioni  il  mercato  divenne 
|RÙ  animato,  sovratutto  per  effetto  dell'aggiotaggio.  Malgrado  che  re- 
gnasse sempre  penuria  di  capitali,  si  fondarono,  con  il  concorso  degli 
stranieri,  istituti  di  credito  di  ogni  genere  e  numerose  compagnie  per 
aiioni,  specie  ferroviarie,  le  quali  vivificarono  la  speculazione  di  Borsa. 
A  tale  riguardo  si  contraddistinguono  gli  anni  1869,  1870  e  1878,  se- 
gniti da  crìsi  sul  mercato  finanziario.  I  fondi  pubblici  risentirono  Tin- 
flnenza  del  risveglio  ;  così  le  obbligazioni  bancarie  5  per  cento  oscilla- 
vano fra  80  e  87  per  cento  nel  1868,  erano  in  media  a  88  nel  1869  e  fra 
88  e  90  nel  1870  ;  la  rendita  6  per  cento  pure  fu  meglio  quotata  e  salì 
nel  1868  da  86  a  97  per  cento,  giunse  a  100  nel  1869,  ma  nel  1870  ri- 
bassò da  103  a  98  e  100  per  cento. 

Dopo  l'anno  1870  le  condizioni  del  mercato  sembrano  alquanto  mi- 
gliorarsi. L'aumento  dei  depositi  nei  banchi  addita  la  presenza  di  capi- 
tali disponibili,  ma  il  Governo  non  ricorreva  più  al  credito  intemo  e 
Contrattava  prestiti  all'estero,  per  somministrare  i  fondi  occorrenti 
^lla  costruzione  ed  all'esercizio  delle  ferrovie.  Nel  frattempo  l'aggio 
%rapure  scemato,  mantenendosi  in  limiti  moderati  sino  al  1876.  Ciò  non 
ortante,  anche  in  questo  periodo,  ripetonsi  le  anomalie  e  la  transizione 
dall'arenamento  di  affari  nel  1869,  in  cui  la  Banca  di  Russia  riduce  il 
saggio  dello  sconto,  all'attinta  del  1870  sebbene  depressa  dal  contrac- 
o>lpo  della  guerra  franco-germanica  ;  dalla  crisi  parziale  del  1872  alla 
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ripresa  dei  traffici  ed  allo  sviluppo  della  produzione  nel  1874,  cai  & 
guito  la  crisi  generale  delPanno  seguente. 

La  celerità  con  la  quale  la  Russia  dovette  subire  innovazioni  ten- 
denti a  modificare  il  processo  primitivo  del  lavoro  e  della  produzione,  • 
le  anormalità  della  circolazione  monetaria  provocarono  nella  pnbblies 
economia  e  quindi  sul  mercato  finanziario  ora  un  eccitamento  ed  ora  od 
languore. 

Un  simile  stato  di  cose  ebbe  un'eco  nell'ammontare  dei  depositi  in 
conto-corrente  presso  la  Banca  dello  Stato  e  specialmente  a  PietroborgOv 
a  Mosca,  ove  le  oscillazioni  nelle  lor  somma  erano  violentissime.  Dap- 
poiché si  osserva  come  in  epoca  di  stagnazione  i  conti  correnti  progre* 
discono  rapidamente,  e  diminuiscono  altresì  con  celerità,  col  risvegUo  e 
coll'attività  degli  affari;  in  fatto  i  depositi  di  questa  specie  crebbero 
nel  1872  e  1873  e  scemarono  nel  1875  e  1876.  Singolare  è,  sotto  il  me» 
desimo  aspetto,  la  crisi  del  1875  cagionata  da  parecchie  circostanze, 
vale  a  dire  dallo  sbilancio  dei  pagamenti  intemazionali,  dallo  sregolare 
uso  del  credito  cui  diedero  luogo  i  Banchi  e  dall^  mancanza  di  moneta. 
Quest'ultimo  fenomeno,  assai  frequente  in  Russia,  si  manifestò  con 
maggior  evidenza,  quando  il  fallimento  della  Banca  di  commercio  di 
Mosca  diede  il  segnale  d*allarmi.  Le  restrizioni  imposte  al  credito  fecero 
divampare  il  fuoco  e  produssero  panico  generale  e  molte  rovine  nel 
paese.  Da  ogni  lato  sorgeva  la  richiesta  di  moneta:  quindi  diminnzione 
nei  depositi  e  incremento  degli  sconti  e  prestiti.  Il  saggio  dello  sconto 
presso  la  Banca  di  Russia  da  4  ^/i  in  aprile,  fu  portato  a  5  '/4  in  novem- 
bre; l'anno  appresso  era  già  a  7  ^/i  in  luglio  (1). 

Poscia  la  Banca  intraprese  la  vendita  dell'oro  ed  il  ritiro  par- 
ziale dei  biglietti  inconvertibili;  e  non  erano  ancor  cessati  che  già 
gli  avvenimenti  politici  precipitavano  il  mercato  in  nuova  e  perico- 
losa crisi. 

Giunti  a  questo  punto  è  lecito  domandare  quali  furono  le  fdnzioai 
della  carta-moneta  e  l' indole  della  circolazione  cartacea  in  Russia. 

In  questo  e  nei  precedenti  capitoli,  abbiamo  accennato  qua  e  là  ai 
rapporti  della  circolazione  cartacea  col  mercato  monetario.  Ora  si 
tratta  di  studiare  più  da  vicino  il  nesso  esistente  tra  i  medesimi,  conside- 
rando il  mercato  nel  più  largo  senso  del  vocabolo. 

L'epoca  che  corre  dalla  sospensione  del  cambio  dei  biglietti  in  va- 
luta metallica  sino  all'anno  1876  si  scinde  sotto  tale  aspetto  in  due 
periodi,  secondo  cui  si  diversifica  Fazione  della  carta-moneta. 


fi)  Lo  *»conto  è  alto  nel  1871  in  cui  formava  7  per  cento,  e  nel  187i  da  8  a  9  per 
cento:  poi  ribassa  gradualmente  sino  a  6  per  cento  nel  1873  e  5  per  cento  nel  1874. 
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Il  criterio  che  serve  a  distinguere  questi  periodi  si  riassume  nel- 
l'intensità del  deprezzamento  ;  ma  esso  riescirebbe  fallace  se  non  ve- 
aisse,  nel  caso  nostro,  corroborato  dalla  coincidenza  di  fenomeni  econo- 
mici, i  quali  influirono  sulPazione  della  moneta  cartacea.  Imperciocchò 
Terso  l'anno  1867,  che  inizia  la  nuova  èra  del  regime  del  corso  coatto, 
principiarono  ad  agire  quei  fattori  per  effetto  dei  quali  si  modificò  T  in- 
dole della  circolazione. 

Parlando  nel  capitolo  VII  dei  rapporti  del  corzo  forzoso  con  Teco- 

Bomia  nazionale,  esponemmo  le  cause  che  contribuirono  ad  attenuare 

il  deprezzamento  della  carta-moneta,  a  trattenere  Fazione  perniciosa 

dell'eccesso  di  emissioni  nel  primo  come  nel  secondo  periodo  ;  ma  si  è 

soltanto  adesso,  dopo  cioè  aver  studiato  le  operazioni  degli  istituti  di 

credito  e  gli  effetti  del  corso  forzoso,  che  riesce  agevole  di  completare 

^  caratteristica  della  circolazione  monetaria  in  Russia. 

Dorante  il  primo  periodo  fecero  capolino  quei  fenomeni,  che  modi- 
ficarono il  carattere  della  circolazione.  Malgrado  che  fosse  Péra  del  più 
S^iofondo  e  più  sensibile  svilimento  rispetto  alla  valuta  metallica,  è 
^k'^ente  però  che  l'esuberanza  dei  biglietti  inconvertibili  rigettati  sul 
^^lercato  in  seguito  al  ritiro  dei  depositi  doveva  col  tempo  incontrare 
'^^  correttivo  nell'apertura  di  nuovi  sbocchi  alla  circolazione  cartacea. 
L'emancipazione  dei  servi  della  gleba  e  la  scomparsa  dell'economia 
^n  natura,  che  predominava  nell'industria  agricola  e  fra  la  popolazione 
borale,  provocarono,  come  è  già  noto,  una  domanda  diretta  di  capitali 
monetari.  Mano  mano  che  penetrava  nei  canali  della  circolazione,  la 
moneta  veniva  a  supplire  alla  penuria  dei  capitali,  all'assenza  del  cre- 
dito ed  alla  lentezza  con  cui  circolavano  i  capitali,  stante  il  difetto  dei 
Banchi  commerciali  e  le  difficoltà  di  comunicazione. 

Non  era  ancora  molto  lungi  il  tempo  in  cui  i  depositi  giacevano 

inoperosi  per  quattro  anni  nell'antica  Banca  di  commercio  e  Toperazione 

di  sconto  di  cambiali  eccedeva  appena  i  50  milioni  di  rubli,  e  quando 

tutta  l'attività  degli  istituti  riducevasi  in  anticipazioni  allo  Stato  e  in 

prestiti  ipotecari  a  scadenza  di  27  e  37  anni.  La  Banca  dello  Stato  era 

intenta  a  sorreggere  le  finanze  pubbliche  ;  per  eseguire  la  liquidazione 

•  degli  antichi  stabilimenti  e  soddisfare  le  esigenze  del  fisco,  doveva  sa- 

grificare  il  credito  e  l'industria;  mentre  non  solo  non  affluivano  nuovi 

capitali,  ma  scemavano  gli  antichi    depositi,   la    cui  presenza    ve- 

luva  richiesta  sul  mercato.  Dappoiché,  indipendentemente  dal  nuovo 

oHine  di  cose  e  dalle  radicali  riforme  nella  vita  economica  e  civile  del 

P^ese,  la  domanda  di  capitali  era  provocata  dalle   imprese  pubbliche 

^  private  di  ogni  specie,  dalla  costruzione  di  ferrovie,  dalla  creazione 

^*  istituti  di  credito  commerciale  e  ipotecario,  dalle  sorgenti  compagnie 


I 
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per  anioni,  daUa  proprietà  fordiaria,  dai  prestiti  dello  Stato  con- 
tratti si  per  i  bisogni  del  fìsco  che  per  i  lavori  pubblici,  per  il  riordina- 
mento dell'aniministrazione,  per  l'esecuzione  delle  riforme  iniziate  e 
più  particolarmeat«  per  l'operazione  del  riscatto  dei  terreni  concessi  ai 
oontadìni;  ed  infine  dall'aggiotaggio  e  dai  giuochi  di  Borsa. 

Qualora  pongasi  mente  ciie  una  siffatta  domanda  aTTenne  aUor- 
•[uando  la  Russia  era  povera  di  capitali  disponibili,  acomparve  la  mo- 
neta metallica  dalla  circolazione  e  i  prezzi  dei  prodotti  avevano  oousi- 
derevolmente  aumentato,  si  capirà  di  leggieri  come  ta  carta-moneta  do- 
vesse trovare  più  vasto  campo  d'azione  e  compiere  in  un  tempo  l'uffizict 
di  capitale  e  di  istromento  di  scambio.  Il  bisoguo  di  una  mag^or 
quantità  di  segni  monetari  viene  attestato  dal  frazionamento  dei  bi- 
glietti circolanti:  in  fatto  crebbe  il  numero  dei  biglietti  di  tagli  minori 
e  mezzani  e  diminuì  invece  quello  dei  maggiori  tagli. 

Ma  l'evoluzione  economica  cominciava  appena  e  non  poteva  trat- 
tenere l'azione  del  corso  forzoso.  Se  inoltre  il  disaggio  della  carta  fu  più. 
intenso  che  nel  perioda  seguente,  ciò  dipendeva  da  particolari  caconi, 
quali  gli  avvenimenti  politici,  la  speculazione  delle  specie  metalliche,  il 
dissesto  delle  finanze,  lo  scredito  dello  Stato  sui  mercati  europei  e  le 
poco  liete  condizioni  «conomiche  della  Russia  travagliata  da  laborioso 
parto. 

Il  rivolgimento  dall'antico  al  nuovo  ordine  di  cose  non  poteva  ope- 
rarsi senza  crisi,  e  questa  era  appunto  giunta  allora  al  culmine. 

D'altra  parte  la  distribuzione  medesima  dei  biglietti  sul  ten-ìtorio 
produceva  deprezzamento  nel  loro  valore;  inqnantochè,  mentre  nelle 
località  bisognose  esisteva  penuria  di  capitali  e  di  credito  e  alto  sag- 
gio (1)  dello  sconto,  immense  somme  agglomeravansi  nei  centri  mag- 
giori, massime  a  Uosca  e  Pietroburgo,  ove  davano  luogo  all'aggiotaggio. 
e  trattenevano  il  riflusso  naturale  dei  capitali  verso  le  estremità  del- 
l'impero. Per  cui  diseguale  risultava  lo  svilimento  della  carta-moneta: 
più  rilevante  nei  maggiori  centri,  e  meno  intenso  mano  mano  che  cresce 
la  distanza  fra  quelli  e  gli  altri  mercati  interni.  SÌ  è  a  Mosca  che  ac- 
centravasi  il  commercio  delle  specie  metalliche  dorante  il  tiùennio 
1861-1863,  il  quale  esauriva  lo  stock  metallico  circolante  o  tesoreggiato 
in  provincia  per  spedirlo  fuori  dei  confini;  si  è  a  Pietroburgo  che  Ì 
giuochi  di  Borsa,  provocati  dalla  creazione  di  compagnie  e  imprese 
per  azioni,  trovava  costante  alimento;  si  è  iniine  per  entrambe  queste 


(1)  Cosi  la  Banca  dello  Stato  Bcontavs  effelli  in  provincia  ad  un  raggio  anpe- 
riora  R  quello  che  stabiliva  a  Moses  e  Pietroburgo.  L'interesse  aopra  le  antìcipaiiooì 
era  ancor  più  elevato. 
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città  che  la  Banca  di  Russia  e  gli  altri  istituti  privati  monopolizzavano 
i  depositi  e  le  operazioni  di  credito. 

Eyidentemente  la  carta-moneta  non  aveva  ancora  penetrato  in 
tutti  i  canali,  a  cagione  tanto  della  vastità  dell'impero,  delVassenza  di 
istitiiti  bancari  in  molte  regioni,  di  facili  e  rapide  comunicazioni, 
<niinto  degli  ostacoli  artificiali  elevati  dallo  stato  economico  del  paese 
al  libero  movimento  della  circolazione  monetaria.  Da  ciò  quelle  curiose 
iBomtlìe  nel  valore  intrinseco  della  moneta  cartacea,  le  quali  neppure 
il  giorno  d'oggi  sono  totalmente  scomparse  :  malgrado  le  ferrovie  e  i 
Buchi,  la  perequazione  del  disaggio  non  si  verifica  ancora  ovunque 
ÌB  Russia  (1). 

li  carattere  della  circolazione  cartacea  ne  risulta  evidente.  In  qual 

nodo  la  Russia,  povera  di  capitali  circolanti,  potè  intraprendere  cosi 

grandi  opere  nel  campo  industriale,  accumulare  nuove  ricchezze  e  con- 

ànm  a  buon  esito  la  ricostituzione  delPedifizio  economico  ?  A  ciò  gio- 

nrono  pure,  non  v'ò  dubbio,  i  capitali  esteri,  ma  erano  insufficienti, 

a purernostro.  E  per  le  ragioni  più  volte  esposte,  riteniamo  che  la 

Ctfta-moneta  funzionò  come  ausiliare  possente  della  produzione,  come 

un  istromento  di  credito,  mercè  cui  la  nazione  potè  lavorare,  produrre 

e  hi  fronte  insomma  ai  molteplici  e  crescenti  bisogni  suoi.  Forse  sotto 

quest'aspetto,  la  carta-moneta  venne  meno  a  quest'ufficio  allorquando 

i  Banchi  commerciali  e  ipotecari  somministravano  il  credito  ;  ma  fa 

d\iopo  por  mente  a  ciò,  che  lo  sviluppo  del  credito  è  dovuto  in  gran 

pirte  alla  circolazione  di  rilevante  quantità  di  biglietti,  distribiuta  e 

agevolata  dagli  istituti  medesimi.  D'altronde  ciò  non  toglie  che  vi  fosse 

ttvsezza  di  capitali  reali,  perchè  la  carta-moneta  rappresentava  soltanto 

un  capitale  in  potenza,  il  quale  avrebbe  avuto  vita  mercè  il  lavoro  ed 

il  risparmio.  La  formazione  di  capitaU  reali  venne  però  ritardata  in 


(1)  Neireconomia  privata  il  significato  della  moneta  varia  da  luogo  a  luogo,  da 
a  classe  di  popolazione,  e  da  persona  a  persona,  sovratutto  nelle  campagne. 
l4>echè  deve  esser  attribuito  alFanormale  ripartizione  dei  biglietti  sulla  superficie, 
Cd  anche  alle  condizioni  economiche  dei  contadini,  dei  quali  la  massima  parte 
^iene  costretta,  per  esempio,  a  vendere  i  prodotti  agrìcoli  a  vile  prezzo  ed  a  com- 
prarli quando  rìncarìscono.  Inoltre  l'antico  sistema  dell'economia  in  natura  non 
^«omparve  ovunque,  ed  ora  esso  si  pratica  spesso  per  le  terre  tolte  a  fittanza  dai 
^^«iitadini,  ì  quali  si  obbligano  a  prestare  una  determinata  parte  del  raccolto  oppure 
^  coltivare  una  data  superfìcie  di  terreno,  come  corrìspettivo  del  canone  dovuto  al 
B^^roprìetarìo.  Nelle  transazioni  d'ogni  sorta  che  avvengono  nei  villaggi,  il  lavoro 
ancora  di  mezzo  di  pagamento  :  così  spesso  l'acquirente  o  il  debitore  si  ob> 
a  pagare  con  un  dato  numero  di  giornate  di  lavoro  o  a  coltivare  una  data 
astensione  del  campo  del  creditore  o  venditore.  Bisogna  però  osservare  che  a  questi 
patti  si  assoggetta  la  classe  meno  abbiente  dei  contadini. 
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Russia  dagli  effetti  del  corso  forzoso  suireconomia  pubblica.  A  questo 
doppio  scopo  servi  la  carta-moneta,  ed  essa  adempì  l'uffizio  ora  di  ibo- 
mento  di  credito,  ora  di  capitale  circolante,  permettendo  al  paese  di 
scontare  i  suoi  prodotti  e  le  sue  ricchezze  future. 

A  sua  volta  però  lo  sviluppo  delle  forze  economiche  della  Ruù 
somministrò  al  meccanismo  della  circolazione  monetaria  una  maggior 
copia  di  lavoro  che  per  il  passato. 

Questo  fenomeno  si  manifesta  particolarmente  nel  decennio  18S7- 
1876.  Quanto  più  progredisce  la  produzione  e  la  somma  delle  contni- 
tazioni,  tanto  più  si  estende  la  sfera  d'azione  della  moneta  cartacea.  Al 
quale  effetto  contribuiscono  :  l'incremento  dei  traffici  e  delle  industrie, 
dei  prezzi  dei  prodotti  e  dei  salari,  del  valore  della  proprietà  mobiliare 
e  inmiobiliare,  la  creazione  d'istituti  di  credito  e  la  costrozìone  di  una 
vasta  rete  ferroviaria. 

La  moneta  va  sempre  più  penetrando  nei  canali  della  circolazkme. 
e  la  sua  forza  di  svilimento  perde  in  intensità  :  è  questa  Tepoca  in  eoi 
la  valuta  tende  a  migliorarsi,  in  cui,  se  è  lecito  esprimere  cofil  il  pen* 
siero  nostro,  il  progresso  economico  innalza  mano  mano  degli  ar^gini  ebc 
impediscono  lo  straripamento  del  fiume,  ne  dirigono  il  corso  e  ne  di* 
stribuiscono  meglio  le  acque. 

Contemporaneamente  però  il  movimento  della  circolazione  mone* 
taria  si  accelera.  Parecchie  cause  tendono  a  farne  cresìsere  la  rapidità: 
le  migliorate  comunicazioni  e  lo  sviluppo  del  credito  bancario  debbonc 
annoverarsi  fra  le  principali  ;  mentre  parecchie  circostanze  attestano  di 
quanto  dovette  modificarsi  il  movimento  della  moneta. 

Cosi  il  termine  della  produzione  si  avvicina  maggiormente  al  mo* 
mento  della  vendita  o  del  consumo,  i  depositi  a  lunga  scadenza  si  tra- 
sformano in  depositi  a  vista  ed  a  conto  corrente,  i  quali  hanno  oggidì  il 
primato  nel  sistema  bancario,  V  operazione  degli  assegni  da  piazza  i 
piazza  agevola  il  movimento  dei  capitali  monetari  e  ne  perfeziona  b 
trasferta,  risparmiando  la  spedizione  del  danaro  con  la  posta,  e  qnandc 
<|uesta  ha  luogo,  le  ferrovie  permettono  di  effettuarla  più  celere- 
mente. 

Inoltre  col  credito  fanno  apparizione  altri  istromenti  che  gradc 
grado  vanno  a  sostituire  la  carta-moneta  in  talune  delle  sue  funzioni 
La  crescente  rapidità  di  circolazione  ed  i  surrogati  producono  V  effett4 
inverso  di  quello  derivante  dalla  maggior  ostensione  del  campo  delh 
circolazione.  Allo  stesso  modo  che,  perfezionandone  il  sistema,  si  può  im 
primere  ad  un  macchina  un  movimento  più  celere  di  rotazione  e  di  piì 
risparmiare  una  data  quantità  di  combustibile  ;  cosi  pure  —  miglioran 
dosi  i  mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione,  estendendosi  la  rete  degl 


istituti  bancari  e  aumentando  gli  stronienti  di  credito  —  avviene  che  si 
rende  superflua  una  parte  della  moneta  circolante  ;  con  questa  diffe- 
renza pertanto  che  nel  primo  caso  ha  luogo  un  risparmio  di  forze  e  di 
ricchezze,  quindi  un  progresso  immediato,  mentrechè  nel  secondo,  sotto 
il  regime  disordinato  del  corso  forzoso,  in  cui,  come  in  Russia,  nessuna 
legge  regola  la  circolazione  monetaria,  e  se  la  quantità  di  biglietti  di- 
Tenuta  esuberante  rimane  sul  mercato,  si  libera  dai  suoi  vincoli  un 
elonento  malefico  che  perturba  i  rapporti  economici.  Peggiore  anzi 
I     rìesoe  l'effetto  mentovato  quando  alla  progrediente  rapidità  della  cir- 
eobzicme  si  aggiungano  nuove  emissioni,  come  dimostrò  V  esperienza 
degli  anni  1877-1880.  È  ozioso  poi  avvertire  che  le  modificazioni  sopra- 
descrìtte  nell'indole  della  circolazione  e  nelle  attribuzioni  della  carta- 
moneta or  ne  attenuano  ed  ora  ne  inaspriscono  lo  svilimento,  alternativa 
^  varia  secondo  infinite  circostanze.  Riguardo  alla  Russia  possiamo 
con  molta  probabilità  asserire,  sebbene  tomi  arduo  di  ponderare  e  de- 
ionitare  l'azione  dei  due  fenomeni  opposti,  cioè  del  lavoro  e  della  rapi- 
dità della  circolazione,  che  il  primo  fu  superiore  al  secondo.  E  ciò  siamo 
indotti  ad  ammettere,  se  consideriamo  che  sino  al  1876  il  disaggio  della 
tttta  diminai  notevolmente;  che  avvi  tendenza  a  decentramento  si  nei 
depositi  come  negli  sconti  e  nelle  anticipazioni,  per  cui  la  moneta  si 
distribuisce  maggiormente  nelle  varie  regioni;  che  se  l'incremento  dei 
Tendoi  dei  capitali  indica  eccesso  di  segni  monetari,  perchè  cresce  la 
npidità  dei  capitali  ed  il  numero  dei  surrogati,  d'altra  parte  la  di- 
minuzione nei  versamenti  dei  depositi  verso  la  fine  del  1875  dimostra  il 
Insogno  di  moneta,  a  motivo  dei  prezzi  elevatisi  nel  frattempo  o  per  al- 
tra ragione;  che  il  risaltato  attribuito  alla  celerità  della  circolazione 
potrebbe  esser  l'effetto  di  una  causa  più  generale,  cioè  dell'esuberanza 
della  carta-moneta  in  un  dato  momento  e  in  un  dato  luogo  ;  e  che  infine 
si  ripete  di  frequente  il  lamento  sulla  scarsezza  di  moneta. 

Nell'epoca  che  precedette  il  1860,  la  macchina  della  circolazione  la- 
vx>raya  poco  e  lentamente:  l'eccesso  degli  istromenti  monetari  veniva  in 
Parte  compensato  dalla  lentezza  del  movimento,  per  cui  il  deprezza- 
mento ne  dovea  esser  attenuato.  Attualmente,  per  il  contrarlo,  il  lavoro 
^st^bbe,  ma  aumentò  pure  la  rapidità  del  movimento;  sicché  per  rap- 
P^urto  alla  sovrabbondanza  di  mezzi  di  cambio,  ed  al  rinvilimento,  Tef- 
^^etto  buono  0  cattivo  dipende  dalla  forza  d'azione  dell'uno  o  dell'altro 
elemento.  Come  dicemmo,  l'elemento  della  celerità  non  ha  tuttora  acqui- 
etato l'importanza  del  primo,  sia  per  vizi  inerenti  al  sistema  di  credito, 
eia  perchè  poco  perfetti  sono  i  surrogati  della  moneta,  sia  perchè  il  mo- 
'Vimento  e  la  distribuzione  della  circolazione  è  diseguale  e  variabile  da 
^nogo  a  luogo  ;  cosi  in  provincia  i  capitali  si  muovono  più  lentamente 
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che  a  Mosca  e  Pietroburgo,  mentre  la  facilità  di  comunicazione  e  lo 
sviluppo  del  credito  variano  immensamente  in  Russia. 

Ma  se  la  massa  cartacea  perdette  di  forza  perchè  disseminata  sopra 
una  superfìcie  più  estesa  e  distribuita  per  mezzo  di  un  maggior  numero 
di  canali,  d'altro  canto  ebbe  più  punti  di  contatto  con  Teconomia  na- 
zionale; per  cui  la  sua  influenza  divenne  col  tempo  più  generale.  Gli 
effetti  del  corso  forzoso  sono  oggidì  più  perniciosi  per  gli  interessi  del 
paese,  esposto  a  continue  perturbazioni  derivanti  dal  disordinato  re- 
gime della  circolazione  monetaria.  La  carta-moneta  invero  ha  reso  im- 
portanti servigi  alla  Russia,  somministrando  i  mezzi  necessari  ad  effet- 
tuare le  riforme,  a  sviluppare  le  sue  forze  economiche.  L'immenso  im- 
pulso al  lavoro  ed  alla  produzione  ed  il  progresso  conseguitone  gli 
debbono  pure  qualche  gratitudine. 

Ma  in  mano  del  Governo  è  pure  diventato  possente  istromento  ^ 
oppressione,  contro  Tabuso  del  quale  non  possono  lottare  e  prevalere  le 
forze  economiche  della  nazione  intera. 

Analizzate  cosi  le  diverse  fasi  della  circolazione  monetaria  conchiu- 
deremo col  dire  che  le  cause,  le  quali  impedivano  dapprincipio  la  ri- 
forma del  regime  in  vigore  perdettero  d'importanza,  se  non  pure  scom- 
parvero talvolta. 

Non  ostante  le  crisi  e  le  perturbazioni,  il  paese  prosegui  nella  via 
del  progresso.  Il  rinnovamento  civile  ed  economico,  lo  sviluppo  dei  traf- 
fici, delle  industrie,  Tincremento  dei  prezzi  ecc.,  attenuarono  V  effetto 
delle  soverchie  emissioni;  Taggio  scemò,  le  sue  oscillazioni  divennero 
meno  frequenti  e  violenti,  le  finanze  ed  il  credito  della  Russia  si  miglio- 
rarono, le  Banche  private  ripartirono  meglio  che  per  il  passato  il  cre- 
dito, e  i  capitali,  e  la  stessa  Banca  dello  Stato  non  si  trovò,  come  nei 
primi  anni,  oppressa  dalle  incombenze  finanziarie. 

Se  dunque  l'economia  nazionale  pose  tutto  in  opera  per  combat- 
tere, e  talvolta  con  successo,  le  conseguenze  dell'anormale  regime  di 
circolazione,  quale  fu  la  ragione  che  obbligò  a  protrame  la  riforma 
prima  delle  recente  guerra?  A  nostro  parere  l'ostacolo  che  vi  si  oppose  fu 
la  politica  del  Governo,  il  quale  non  si  curò  di  far  cessare  il  disordine  e 
le  anomalie  regnanti  sul  mercato  monetario  e  rivolse  la  sua  attività  ad 
altre  intraprese. 

E  difatti  non  era  tanto  la  quantità  dei  biglietti  circolanti,  quanto 
il  sistema  di  emissioni  lasciate  in  arbitrio  della  Banca,  assieme  agli  espe- 
rimenti fatti  per  cosi  dire  in  anima  vili  ed  alle  operazioni  di  credito  in- 
trapresi dalla  medesima  —  la  cagione  del  male.  —  La  produzione  ed  il 
lavoro  nazionale  potevano  assorbire  la  maggior  parte  della  carta-mo- 
neta ;  le  lagnanze  di  penuria  che  si  ripetono  si  di  frequente  attestano 


pare,  sino  ad  un  certo  punto,  cliP  la  cirt.'olaziiìno  non  sovorclìiava  sompre 
ed  ovunque  i  bisogni  del  mercato.  E  se  badasi  al  numero  della  popola- 
zione, alla  vastità  del  territorio,  e  ad  altre  circostanze  notate  in  Russia, 
si  capirà  di  leggieri  che  la  massa  dei  biglietti  necessaria  al  paese  deve 
crescere,  finché  non  venga  sostituita  da  altri  stromenti  di  scambio  e  di 
credito.  Si  è  piuttosto  la  disuguale  ripartizione  dei  biglietti  nelPim- 
pero,  l'affluenza  di  essi  in  alcuni  centri  già  abbastanza  provvisti  di  ca- 
pitali, a  confronto  di  altri  meno  favoriti  a  tale  riguardo,  Temissiolie 
IvoTOcata  per  soddisfare  non  già  una  sana  domanda  di  credito,  ma  Tag- 
giotaggio  e  la  speculazione;  in  breve  Tassenza  di  un  regolatore  delle 
«missioni  e  di  un  freno  contro  le  abusive  operazioni  della  Banca  — 
tale  ci  sembra  essere  stata  la  causa  delle  perturbazioni.  Il  Governo  poi 
non  decretò  alcun  provvedimento  atto  a  preparare  il  terreno  della  ri- 
e  a  sistemare  il  regime  della  circolazione.  Inoltre  si  lasciò  sedurre 
altri  progetti,  fra  cui  dall'esecuzione  di  lavori  di  pubblica  utilità, 
le  ferrovie  specialmente. 

Taluno  vorrà  obbiettare  che  le  ferrovie  occorrevano  per  stimolare 

produzione  e  creare  le  ricchezze  ed  i  risparmi,  mercè  cui  sarebbesi 

^Qperolata  la  riforma  del  sistema  monetario.  Ma  non  sarebbe  stato  più 

logico  e  semplice  di  cominciare  con  questa  ?  tanto  più  che  il  ritardo 

frapposto  alla  costruzione  di  ferrovie  non  avrebbe  cagionato  al  paese 

le  perditer  che  produsse  il  disordinato  regime  monetario.  Che  anzi,  i 

prestiti  contratti  dallo  Stato  allontanavano  il  giorno  della  ripresa  dei 

pagamenti  in  metallo ,  perchè  aggravavano  la  Russia  di  debiti  verso 

Yesiero  di  più  di  quanto  avrebbe  richiesto  la  riforma. 

Certo  quest'ultima  avrebbe  dovuto  esser  preceduta  da  provvedi- 
nenti  acconci  a  stimolare  la  produzione  nazionale  e  a  rimuovere  i  nu- 
merosi ostacoli  esistenti  tuttora  allo  sviluppo  delle  forze  economiche  ; 
u  ciò  era  tanto  più  inevitabile  che  ancor  oggidì  s' impone  assoluta- 
neate  al  Oovemo.  Cosi  molti  anni  andarono  perduti,  finché  scoppiò  la 
gwrra,  che  sconvolse  di  nuovo  la  vita  politica  ed  economica  della 
Bossia. 


CAPITOLO  X. 


•m  di  Torchia  I877-1S7S.  Lo  nuove  emissioni  dì  earta-moneta.  Il  debito  i 

i  pmtili  dello  Stato.  Spese  dj  Knerra.  —  L'a^o  ed  il  corso  dei  cambi. 

moat  aulUi  valuta  nuu.  Effetti  delle  emi»ioDi  sul  mectalo  monetario  e 

•  pubblica  economìa.  Le  operazioni  degli  istituti  i^  credito.  Condiiioiii  del- 

dmlrìa  a  del  Bommercio.  uli  scambi  intemazìanali:  l'exportatione  dei  cereali. 

M  —  Bilancio  economico  della  naiione.  1  preizi  dei  prodottL  Bilancio  finanziario  : 

I  le  Ananie  pubblìclie;  il  debito  pubblico,  gli  arrelnili  e  le  nuove  imposte.  —  Pa- 

"   ■"  lofio  la  Ruerradi  TurchÌB{l877-78)e  la  goerradi  Crimea. —  Conclusione. 


L'nltima  fase  della  storia  del  corso  forzoso  Ìd  Russia  ebbe  luo^ 

Biu^Qte  LI  conflitto,  che  insangoinò  in  questi  ultimj  anni  la  penisola 

i  tUmnì.  Oli  avvenimenti  recenti  debbono  esser  di  severa  ammoni- 

Izione  per  l'avvenire,  giacché  hanno  dimostrato  quanto  fragile  ed  incon- 

[  nstente  t'osse  la  baae,  e,  come  fatale  fosse  il  regime  dei  biglietti  ìncon- 

'  Vartibili  per  TecoDOniìa  nazionale.  I  fatti  dicono  sino  a  qual  grado  di 

dwadenxa  e  di  servitù  può  esser  ridotto  il  paese,  che  si  abbandona  alle 

disordinate  emissioni  di  carta-moneta. 

La  guerra  di  Torchia  aggravò  l'onere  lasciato  dalla  guerra  di 
taA|BH;  ed  attraverso  il  fumo  dei  campi  di  battaglia,  si  rinnovarono 
^^^hnniali  del  corso  forzoso. 

^^^ptecessìtà  non  ha  legge  —  (ale  è  Tassioma  di  cui  si  compiacciono 
^HPfA  ai  giorni  nostri  i  govertianti,  i  quali  |>er  ignavia  o  per  ìacapa- 
ritt  lasciano  che  questa  necessità  s'imponga  al  paese, 

L'raempio  di  altri  Stati  che.  travolti  in  guerre  rovinose,  ebbero 
"cono  al  medesimo  espediente,  non  discolpa  menomamente  ìl  Governo 
'''''ao  di  non  essersi  ac'.'into  ad  un  lavoro  di  riparazione,  allorquando 
■"Mi  esistevano  difBcohi  insuperabili.  Un  secolo  intero  dì  triste  espe- 
'p**»enli»  della  carta-moneta  governativa  sembra  avrebbe  dovuto  con- 
^'liiare  la  politica  finanziaria  ed  imporre  la  rifcrmidel  sistema  mone- 
^^o,  della  quale  non  avevano  mancato  i.  requisiti  essenziali  ancor 
'"^«na  della  guerra. 

Degli  altri  Stati  che  vennero  costretti,  nella  seconda  metà  del 
^•O  attoale,  a  sottoporsi  al  corso  forzoso,  i  più.  se  non  pervennero 
^^kra  ad  abolirlo,  sforzaronsì  di  raggiungere  questa  meta  con  hai 


■ 
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provvedimenti  che  vt  debbono  avviare,  e,  ad  ogni  modo,  l'egolarono  le 
emissiiini  o  limitarono  per  legge  la  somma  dei  biglietti  in  circolazione. 
La  Russia  invece  si  lasciò  trascinare  dal  cor.^o  degli  avvenimenti,  senza 
opporvi  il  benché  minimo  ostacolo,  senza  prendersi  seria  e  energica  cura 
del  mate  che  da  un  secolo  la  rodeva.  Rassegnata,  piegò  il  capo  al 
destino. 

Se  poi  a  talnnopuò  sembrare  che  valesse  meglio  protrarre  alquanto 
la  riforma,  finché  Fossero  regolati  gli  affari  politici  in  Oriente,  per 
evitare  inutili  sagrifizi,  noi  domanderemo  se  questi  sagrifizi  non  furono 
hen  maggiori  nelle  circostanze  in  cui  effettuaronsi  le  recenti  emissioni? 
Supponendo  che  la  Russia  avesse  adoperato  la  carta-moneta  quale  istni- 
mento  finanziario  e  arma  di  guerra,  asstù  diverse  però  sarebbero  state 
le  sue  condizioni  dopo  la  riforma.  1  biglietti  emessi  non  sarebbero 
comparai  sul  mercato  con  un  vizio  d'  origino,  cioè  sviliti  prima  che 
circolassero;  non  avrebbero  cosi  presto  esercitato  perniciosa  azione. 
perchè  il  rinvigorito  credito  dello  Stato  avrebbe  concesso  di  ritirarli 
più  facilmente.  Ad  ogni  modo  cotale  opinione,  per  di  più  formatasi  a 
^posteriori,  dopo  i  fatti  del  1877,  tenderebbe  a  giustificare  l'assenza  di 
ogni  misura  in  avrenire,  per  la  ragione  che  il  trattato  di  Berlino  è 
soltanto  una  tregua  ed  illusoria  la  pace  attuale, 

Non  discutiamo  l'oziosa  obbiezione  che  le  emissioni  di  biglietti 
erano  inevitabili,  perchè  difficili  e  troppo  onerosi  i  prestiti  pubblici  in 
tempo  di  ostilità  o  di  crisi  politica  ;  evidentemente  il  sistema  dei  prestiti 
approda  solo  negli  Stati  ove  il  credito  e  le  finanze  proS]>erano.  E  se  ta- 
luni vorranno  addurre  l'esempio  recente  della  Francia  per  provare  che 
sonvi  circostanze  eccezionali  quando  il  corso  forzoso  e  le  emissioni  di 
moneta  cartacea  rendono  grandi  servigi  al  paese  belligerante  e  co- 
stretto a  procacciarsi  una  somma  ingente  di  mezzi  pecuniari,  risponde 
remo  dover  codesto  esempio  stimolare  i  Governi  a  rimediare  energica- 
mente al  dissesto  delle  finanze  e  ad  eseguire  la  riforma  della  circola- 
zione monetaria,  priachè  un  nuovo  tiu'bine  venga  ad  aggravarne  il  di- 
sordine, n  vantaggio  che  la  Francia  sconfitta  trasse  dal  corso  forzoso 
superò  di  gran  lunga  quello  che  le  nuove  emissioni  poterono  procurare 
alla  Russia  vittoriosa.  La  Francia  versava  in  condizioni  assai  più  criti- 
che nel  1S70;  era  allora  un  duello  a  morte  fra  due  potenze,  mentre  nel 
1877  la  Russia  poteva  differire  l'esecuzione  dei  suoi  progetta  ambiziosi  e 
limitare  il  teatro  della  guerra. 

Le  spese  e  le  perdite  immediate  cagionate  dalla  guerra  franco-ger- 
manica superarono  due  e  forse  tre  volte  quelle  provai*  dalla  Russia 
nell'ultimo  confiitto,  L'ìndennitÀ  di  guerra  pagata  alla  Prussia  equi- 
vale da  sé  sola  alle  spese  del  Tesoro  russo  durante  gli  anni  1877-1878. 


enste  nn  abisso  immenso  tra  la  Francia  e  la  Russia;  la  prima 
non  sottri  qnasì  ponto  <lel  corso  forzoso,  la  seconda  invece  entrò  in  lotta 
({iisndo  la  sua  carta-moneta  perdeva  già  '/•  del  proprio  valore.  Non  v'ha 
dubbio,  l'esperimento  iatto  recentemente  in  Francia  fu  invero  ecce- 
zionale (I);  a  ciò  concorsero  speciali  contìngeaKe,  mercè  cui  il  paese 
p-'-t^  sopportare  ingenti  emissioni  con  lievLi^simo  deprezzamento  della 
oita-moneta,  e  le  qnali  ne  costituiscono  l'unico  esempio  della  storia 
finanuariA  dell'ara  moderna. 

n  qnale  e5i>erìmeiito  ci  avverte  però  quanta  differenza  passi  tra  lo 
Stato,  Àe  intraprende  la  guerra  sotto  il  regime  della  circolazione  fida- 
(urà  *  lo  Stato,  che  all'esuberanza  di  moneta-cartacea  inconvertibile 
dwreiggiangere  nuove  emissioni  per  condurre  la  guerra.  Il  credito  della 
nsBCÌ&,  malgrado  le  sue  sconfitte,  l'insurrezione  e  la  crisi  politica  al- 
nntoiio.  non  è  di  certo  paragonabile  con  U  credito  di  cui  la  BuBsia  go- 
dette dopo  gli  avvenimenti  de!  1877. 

L'esperienza  ha  inoltre  dimostrato  che  si  è  soltanto  con  misure 
«aagioh«  ed  opportune,  con  susseguente  ritiro  dei  biglietti  e  sovratntto 
«QO  ranboTSO  del  debito  erariale  verso  l'istituto  di  emissione,  qualunque 
tn,  die  Dn  Governo  riesce  a  paralizzare  gli  effetti  del  corso  forzoso  e 
idk  sr^^Uta  circolazione  cartacea. 

Se.  come  reputasi  generalmente,  il  corso  forzoso  è  oramai  diventato 
óablttabile  necessità  dei  tempi  odierni;  se  le  guerre  moderne  lo  impon- 
gono alle  nazioni  belligeranti,  n/brftori'bisognachequeste siano  pronte  a 
nMteneme  l'urto,  e  la  circolazione  ed  il  mercato  monetari  capaci  di  reg- 
f(»i>eil  peso.  Insomma,  il  corso  coatto  dei  biglietti  bancali  deve  eonside- 
rusicomeun  espediente  provvisorio  ed  eccezionale  cbe  ogni  nEizione  è  in 
dnvere  di  abolire  col  ritomo  della  pace,  anche  a  costo  di  molti  sagrifizi. 
dm  ^  in  fatto  l'emissione  di  carta-moneta  se  non  un  prestito  anticipato 
DDpoeto  dalla  legge  in  circostanze  straordinarie  ?  Ma  se  lo  Stato  non 
provvede  a  rimborsarlo  e  a  restringere  l'azione  del  corso  forzoso,  allora 
swge  la  sfiducia  dei  creditori  e  dei  terzi  ìn  rapporti  con  questo  Stato  e 
Wgue  inevitabile  deprezzamento  dei  titoli  emessi. 

E  qui  sì  affaccia  la  solita  obbiezione  delle  difficoltà  materiali  che  la 
liforma  incontra  nei  primordi.  Queste  difficoltà  sono  però  temporanee 
•  oHHDo  con  la  crisi  che  le  ha  provocate. 

Kella  storia  dei  tempi  moderni  non  v'è  esempio  di  una  nazione,  In 
qal«  non  abbia  finito  col  superarle  quando  il  Governo  si  accinse  se- 
tivneatr  all'opera.  Eccezionale  fu  la  causa  del  male  —  ed  il  regime  del 


RI  Cofitr.  LmoT-BurLii 


«  d»  pNO 


('oluniP  11.  pan.  MI 


L 


>o  forzo&o  deve  esser  no  male  se  tatti  i  popoli  eh*  rì  1 
'laronsi  di  uscirne  —  e  qnindi  eccezionale  sari  pure  il  r 

Non  negbituno  ohe  il  eorso  coatto  possa  esser  utile  tn  aleiUM  »iem- 
tualilit,  non  sempre  però  senza  perturbare  lo  stato  economico  delift  tu- 
zìone  che  vi  ricorre.  Cosi  l'Inphi!t«rra  mercè  i  biglietti  inconvvrtibili  fo 
in  tstato  di  sostenere  lunga  ed  aucanita  lotta  contro  Napoleoitcl  edinu- 
Eidiare  le  potense  alleate  con  l'oro  divenato  disponibile  sni  n 
temo  e  con  quello  che  gli  stranieri  le  spedivano  o  le  dovevano  p«r  In 
sue  merci;  e  in  ciò  venne  principalmente  assecondata  dallo  sviluppo  della 
produzione,  dalla  grandiosa  attività  che  r^aava  nei  centri  manifatta- 
rieri  e  commerciali,  in  breve  dall'incremento  delle  ricchezze,  che  fnnik 
nuovi  mezKi  all'erario  nazionale  e  permise  al  paese  di  sopportar»  l'onnc 
delle  crescenti  imposte.  Quivi  il  corso  forzoso  fu  un'arma  poeMat«  di 
guerra,  ma  appunto  perchè  un'arma  a  due  tagli,  lacuale  feriva  »  il 
nemico  è  chi  l'adoperava,  dovette  esser  abbandonata. 

Cosi  in  Russia,  i  biglietti  di  credito  dello  Stato  assunsero  col  tempo 
l'uffizio  d'ìstromento  di  credito  che  agevolò  l'esecuzione  delle  rìfonna  <• 
procurò  i  capitali  occorrenti  alla  produzione,  permettendo  di  scuotar» 
le  future  ricchezze.  Molti  e  diffidi!  erano  gli  ostacoli  da  superare  quando 
s'intrapresero  le  riforme;  il  lavoro  e  la  produzione  trovanooggidi ancor» 
al  loro  pieno  sviluppo  gravi  impedimenti,  che  il  Governo  russo  trasalirò  di 
rimuovere  a  tempo.  NJ^  vi  esistono  quelle  libertà  politiche  ed  ecauoiaklM 
le  quali,  ad  esempio,  tacili tarono  in  Italia  la  fi^rande  opera  del  prugno»». 
Qualunque  sia  l'aspetto  sotto  cui  si  consideri^qjiesto  fenoincno  tu  Ro»- 
6ia;  sia  come  un  lascito  del  passato,  sia  come  risaltato  dell'incuria  degli 
errori  del  Governo,  il  regime  del  corso  forzoso  fin)  coU'npprìmerc  ijtteU" 
medesime  forse  che  dapprima  aveva  vivificate.  L'assenza  di  una  leggv 
atta  a  regolarne  e  circoscriverne  l'azione  fii  causa  che  il  Governo  oe 
abusò  senza  Umiti,  Allorquando  i  biglietti  inconvertibili  l'omindavano 
a  divenire  inutili  come  strumenti  di  credito,  e  cioè  quando  affluivano 
capitali  dall'estero,  e  gli  istituti  bancari  attiravano  quelli  dell'inttino 
per  distribuirli  al  troRìco  ed  all'industria,  quando  si  elevò  Ìl  livello  d«lle 
ricchezze,  il  Governo  fa  incapace  di  tradurre  ad  effetto  la  riforma  della 
quale  però  sentiva  la  necessità. 

Nella  lotta  con  il  corso  forzoso  la  nazione  aveva  fatto  tutto  ciò  che 
da  lei  dipendeva  e  ne  aveva  persino  tratto  partiM;  spettava  quindi  al 
Governo  di  mantenere  la  sua  promessa.  Tutto  sembrava  invitare  U  le- 
gislatorea  risolvere  Gnabnente  ìt  problema:  l'aggiodiminuivn,  le  fLoanie 
eransi  migliorate,  il  credito  pubblico  favorevole  all'estero. 

Se  la  Russia  poteva  pigliare  a  prestito  centinaia  di  milioni  per  1*  e^ 
■truzione  delle  ferrovie,  se  gli  introiti  avevano  annientato  malgi 


'vili  d«l  sistema  trìbotario,  se  la  bilancia  del  commercio  era  in  «qtiilibrìo. 
^  lecito  chiedere  per  qual  ragione  il  Governo,  in  presenza  di  colali 
sintomi,  differì  la  riforma  (1). 

Ecc«ttuando  le  specie  metalliche  accumulate  dalla  Banca  dello  Stato, 
vKcantn  altro  prorvedimento  fu  decretato  in  vista  della  rìpresa  dei  paga- 
unenti  in  metallo:  passarono  due  anni  ancora  nell'iaersia,  finché  un 
miOTo  errore  e  più  tardi  una  nuova  guerra  vennero  a  compromettere  la 
diluzione  finanziaria  della  Russia. 

DftUe  quali  considerazioni  scaturisce  che  l'utilità  del  corso  forzoso  ha 
longO:  quando  rimane  in  vigore  per  un  tempo  limitato  e  non  ne  viene 
&no  soverchio  abuso;  quando  le  forze  produttive  della  nazione  riescono 
'paralizzarne  in  parte  gli  effettìpemiciosi.e  quando  il  legislatore  ne  ha 
Mstaat^mente  di  mira  l'abolizione,  e  decreti  a  tempo  debito  le  misure 
■«Cdsssrìe  all'uopo. 

Varia  evidentemente  l'azione  del  corso  forzoso  secondo  la  sfera  in  cui 
**so  viene  destinato  a  funzionare;  laddove  le  guarentigie  parlamentari 
^^bo  più  efficaci,  le  industrie  ed  i  traffici  più  attivi,  la  ricchezza  più  svi- 
'*»ppata.  la  circolazione  monetaria  più  sana  e  solida,  il  corso  forzoso 
^^VA  di  minor  danno,  e  sarà  forse  anche  attenuato  e  contrariato  nei 
*U<ii  efctti- 

U<  finché  la  pratica  finanziaria  non  abbia  ritrovato  un  antidoto,  il 
*Orto  forzoso  rimarrà  anche  pei  corpi  più  sani  o  robusti  come  un  ri- 
^krdio  pericoloso  in  caso  di  malattia,  come  un  veleno  che,  assorbito  in 
*Ort«  dose,  ne  distruggerà  l'organismo.  Se  il  corso  forzoso  deve  diven- 
tare il  fatale  destino  delle  nazioni  moderne  in  guerra,  conviene  che 
*Ua  se  ne  abusi,  acciocché  possa  ser%-ire  nel  momenti  dj  pericolo  e  che, 
^^«sando  la  causa  di  sua  origine,  venga  pur  esso  abolito,  onde  evitare 
l«  iperpero  delle  forze  economiche  del  paese. 

L'origine  delle  ultime  emissioni  straordinarie  di  biglietti  rìsale  al- 
l'anno 1876.  In  seguito  alla  vendita  dell'oro  intrapresa  dalla  Banca  per 


(Il  La  politici!  praticata  in  Russia  in  maleiia  di  Qnanie  non  era  la  più  adattata  a 
^lunta  rifonna:  perA,  mediante  alcuni  tempemmanti  e  miiure  acconcie  ai  poteva  av- 
'^iarri  il  p«M.  L'onere  delle  impoele  euedeva  indubbiamente  il  limite  di  quanto 
^Aaveraid  e*i|fBre  ilai  contrìliuenli;  non  giA  clie  il  paese  non  fosw  capace  di  reggerlo. 
va  ptrcbt  male  ripartilo  e  di  aggravio  auverchio  ad  una  classe,  e  la  meno  abbienle, 
dtUa  popolniione.  L«  fipe»e  crebbero  più  d«l  bisogno  effettivo,  mentre  il  credilo  dello 
Stata  tBTVt  a  Mopo  troppo  «elusivo  ed  a  benefliio  unicamente  dei  lavori  pubblici. 
Qnnta  alla  hiloncia  couuniirciote  non  ci  pare  esagerare  asserendo  che  giunse  all'e- 
IBilibrio  veno  jl  1874  per  le  ragioni  già  da  noi  esposte,  mentre  è  ovvio  che.  non  più 
■ocgeUoall'ailiine  dell'aggio,  il  commercio  avrebbe  pur  esso  beneSxiato  della  rìtonna. 
«(uDtnbuito  all'esito  della  nisde^ioiu. 


sovvenire  ai  pagamenti  internazionali  e  sostenere  il  corso  dei  cajLibi,  il 
fondo  della  riserva  metallica  scemò  sino  a  172  '/*  milioni  di  rubli  al 
1"  settembre.  Alla  medesima  data  la  somma  dei  biglietti  in  circolazione 
ascendeva  a  quasi  727  milioni  dì  rubli,  per  cui  in  otto  mesi  aveva, 
diminuito  di  70  '/a  milioni.  Sospesa  l'operazione  di  vendita,  la  Banca. 
tornò  ad  emettere  1  biglietti  poco  prima  ritirati,  sicché  la  circolazione 
cominciò  mano  a  mano  ad  aumentare.  L'ammontare  complessivo  dell& 
circolazione  fa  il  seguente: 


l'Ottobre      1876 7:«.0  ir 

l°»ovenibre  1876 7tì7,2 

I"  Dicembre    1876 777,4 


m 

a  ns^rva-    M 


Le  emissioni  ebbero  luogo  per  acquistare  dei  titoli  per  la  i 
metallica,  poi  per  somministrare  dei  mezzi  al  Tesoro  e  agevolare  la  rea- 
lizzazione  del  prestito  di  100  milioni  dì  rubli  (qaarta  emissione  dei  bi- 
glietti della  Banca  5  per  cento).  Il  debito  del  Governo,  dopo  essere 
salito  a  28  milioni  (1°  novembre)  scomparve  affatto  dal  bilancio,  quando 
si  effettuò  il  primo  versamento  del  prestito,  mercé  il  concorso  diretto  e 
indiretto  della  Banca.  Non  ostante  che  anticipasse  ai  sottoscrittori  mo- 
neta sopra  le  cartelle  emesse,  la  Banca  dovette  pure  partecipare  alla 
realizzazione  del  prestito,  detenendone  una  parte  per  proprio  conto. 

Infatti  i  titoli  di  sua  proprietà  crebbero  da  7  '/b  (1°  novembre)  a 
22  milioni  al  1°  gennaio,  e  39  '/■  milioni  di  rubli  al  1"  maggio  1877. 

I  fondi  in  possesso  dell'erario  bastavano  per  le  prime  spese  di  mo- 
bilizzazione dell'esercito;  mentre  l'affluenza  dei  depositi  verificatasi  nel 
mese  di  gennaio  1877  permise  di  ritirare  dei  biglietti  di  credito  per 
quasi  20  milioni  di  rubli  (1°  marzo). 

Non  tosto  però  venne  dichiarata  la  guerra  alla  Turchia  (11  aprile), 
che  la  Banca  si  trovò  nella  necessità  di  emettere  carta-moneta,  dapprima, 
per  soddisfare  la  domanda  dei  depositanti,  ai  quali  nell'aprile  si  rim- 
borsarono altri  30  milioni  di  rubli,  ed  in  seguito  onde  sovvenire  diret. 
tamente  alle  spese  di  guerra.  Col  mese  di  maggio  ebbe  inizio  il  debito 
del  Tesoro,  contratto  a  questo  titolo  verso  la  Banca,  debito  che  andò 
successivamente  crescendo,  sinoa  giungere  un  momento,  in  agosto  1878, 
a  566,275,000  rubli  (1),  L'emissione  dei  biglietti  procedette  quasi  di 


(1]  Ginata  le  dichìaraziaDÌ  del  mimetra  per  Ib  Soanie,  Greìg,  nel  bilancio  di  pre- 


pari  passo  e  per  la  circolazione  temporanea  giungeva  a  500,620,000 
rubli  il  30  ottobre  1878,  ossia  in  complesso  eccedeva  i  1222  */«  nii- 
iioiu  di  rubli.  Tali  furono  gli  estremi  limiti  massimi  si  delle  anticipa- 

soni  «1  fisco  che  della  circolazione  cartacea. 

Il  movimento  di  quelle  e  di  questa  viene  raffigurato  nel  prospetto 

qui  ajmesso: 
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103,5 

107,4 

102,3 

0,25 
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75,7 

142,0 

79,1 

1,49 

64,1 

259,7 

221,4 

■ 

84,6 

136,8 

78,0 

1,74 

W.1 

251.1 

227,8 

83,8 

144,0 

80,9    ; 

1,86 

31,8 

234,5 

241,8 

88,3 

153,5 

1 

80,3    ' 

1,91 

1 

44,3 

212,3 

256,4 

97,5 

158,9 

1 

81,1 

1 

1,94 

1 

43,0 

258,1 

250,9 

95,4 

155,5 

78,6    , 

1,96 

44,7 

245,1 

263,9 

96,2 

167,7 

69,3 

•  •  • 

45,7 

253,5 

216,5 

93,7 

152,8 

65,5 

0,11 

47,3 

248.2 

245,5 

93,7 

151,8 

65,0 

0.14 

46,8 

264.1 

231,0 

89,6 

141,4 

65,8 

0,17 

J 

46,0 

267,0 

215,2 

87,8 

127,4 

,      62,5 

0,28 

48.4 

318.1 

215, 5 

81,4 

131, 1 

64,5 

0,37 

45,7 

315,0 

221,4 

101,8 

119,6 

64.1 

0,42 

1    !          43,2 

300.6 

207,1 

92,3 

114,8 

63,7 

0,55 

33,8 

311,6 

203,8 

86,9 

116,9 

66.4 

0, 57 

23,2 

1 

312,1 

228,6 

90,9 

137, 7 

68,6    , 

0,64 

34,0 

307,1 

239.0 

... 

•  «  ■ 

67,0 

1 

0,70 

•  •  • 

... 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

48,5 


64,6 


Dal  quale  risulta  che  la  circolazione  complessiva  aumentò  senza  in- 
terruzione dall'aprile  1877  all'ottobre  1878,  dopo  il  quale  mese  sabi  in- 
vece lento  ed  incostante  decremento  sino  all'agosto  1830.  In  questi  in- 
tervalli di  tempo  l'ammontare  dei  biglietti  circolanti  si  modificò  cosi  : 

l'Aprile      1877 790.1        milioni  di  rubli         —         milioni 

l'Ollohre    1878 I,41*.7  .  -|- *3t6 

l'Agosto     1S80 1,0S*,5  ,  —  1305 

Negli  ultimi  mesi  del  corrente  esercizio  si  manifestò  di  nuovo  una 
recrudescenza  di  biglietti  per  circa  50  milioni  di  rubli  dal  1°  agosto  al 
1°  gennaio  1881,  in  cui  la  somma  ascendevaa  1,133,500.000  rubli;  diguisa- 
chè  la  riduzione,  cbe  fu  dapprima  di  130,200,000  rubli,  risulta  attual- 
mente di  soli  81,200,000  rubli.  Quattro  anni  quasi  trascorsero  dopo  la 
dichiarazione  di  guerra,  ma  l'eccedeaza  della  carta-moneta  rappresenta 
tuttora  353,400,000  rubli.  Si  osserva  pure  cbe  il  maggior  aumento  della 
circolazione  cartacea  ebbe  luogo  durante  le  ostilità:  sopra  434,600,000 
rubli  costituenti  la  differenza  tra  il  1°  aprile  1877  ed  il  1°  ottobre  1878, 
277  milioni  di  rubi!  si  riferiscono  al  primo  periodo,  che  si  chiude  col  1" 
marzo  1878  (pochi  giorni  dopo  il  trattato  di  Santo  Steiano),  e  157,600,000 
rubli  al  secondo  periodo,  cui  segue  il  ritiro  dei  biglietti  (1). 

Colle  emissioni  di  carta-moneta  la  Banca  ebbe  per  iscopo  principale 
di  procurare  al  Governo  Ì  fondi  immediatamente  necessari  al  manteni- 
mento degli  eserciti;  però  furonvi  ancora  altri  motivi  per  cui  emise  bi- 
glietti 0  non  li  ritirò,  quando  il  Tesoro  rimborsava  le  anticipazioni  fat- 
tegli. Per  convincersene,  basta  consultare  le  cifre  relative  ai  biglietti 
emessi  temporaneamente  ed  al  debito  del  fisco,  contenute  nella  quarta 
e  quinta  colonna  del  prospetto  riferito. 

In  generale  la  somma  della  circolazione  temporanea  differisce  dalla 
somma  del  debito  governativo,  sebbene  il  movimento  sia  presso  a  poco 
identico  in  entrambi  i  casi;  vale  a  dire  che  crescono  e  diminuiscono 
l'una  e  l'altra  nel  medesimo  tempo,  ma  non  nella  medesima  proporzione; 
imperocchè-Ia  circolazione  temporanea  supera  il  debito  erariale  sino  a 
maggio  1878,  dopo  il  quale  s'inverte  il  rapporto  fino  al  mese  di  luglio 
1879  esclusivamente,  ed  infine  la  prima  toma  dì  nuovo  a  eccedere 
il  secondo,  sino  a  che  non  si  equilibrano.  Cotesta  divergenza  viene 


(1)  Se  si  assume  inveire  per  termine  di  paragone  il  1'  luglio  1878  (In 
Berlino),  rsumenlo  risulti  lii  37W<».0Ol)  rubli  per  il  primo  e  di  63,200,000  p 
condo  perìodo. 


inotÌTaU  dalle  Ruttuaziohi  del  mercato  monetario,  le  quali  ripercno- 
toa&i  sulle  operazioni  detta  Banca  di  Russia  (1). 

Poco  tempo  dopo  la  dichiarazione  di  guerra  e  «laando  ì  fondi  pro- 
T«DÌ«nti  dalla  sottoscrizione  al  prestito  di  100  milioni  di  rubli  (6  no- 
vembre 1876J  starano  per  esaurirsi,  il  Governo  contrasse  due  prestiti, 
i'mio  dei  quali  all'estero  di  15,000,000  tire  sterline  (26  maggio  1877)  e 
l'altru  all'inleroo  per  200,000,000  di  rubli  (17  maggio  1877).  Quesful- 
timo,  del to  primo  prestito  d'Orìente  5  per  cento,  fu  seguito  più  tardi  da 
altri  prestiti  pubblici  emessi  all'interno;  e  tutti  assieme  avrebbero  ser- 
vito ft  ridurre  i)  debito  dello  Stato  alla  fianca,  se  non  vi  fosse  stata  ur- 
gmza  di  provvedere  ad  altri  bìiiogni.  Mano  mano  che  questi  bisogni  di- 
tnianirano  e  che  procedeva  innanzi  la  liquidazione  delle  spese  di  gnerra, 
ti  Governo  cominciò,  e  precisamente  nell'agosto  1S7 S,  a  rimborsare  le 
xmine  mnticipate  dalla  Banca. 

D'altra  parte  se  l'emissione  ed  il  ritiro  dei  biglietti  non  corrispon- 
drao  sempre  all'aumento  ed  alla  diminuzione  del  debito  governa- 
tivo, sièche  la  Banca  dovette  ora  concorrere  a  reaUK;Eare  i  prestiti  pub- 
fabd,  on  soddisfare  la  domanda  dei  depositanti,  e  piii  tardi  accrescere  le 
ne  operazioni  di  sconto  e  anticipazione.  Soltanto  allorquando  afflui- 
raao  sol  mercato  capitali  disponibili,  diminuirono  gU  sconti  e  i  cre- 
diti, crebbero  gli  incassi  dei  Banchi,  i  depositi  si  mantennero  elevati  e 
U  Banca  di  Bussia  potè  vendere  i  titoli  pubblici  in  portafoglio;  soltanto 
ilka«  l'emi^ione  dei  biglietti  si  rallentò  e  la  circolazione  provvisoria, 
risolto  inferiore  al  debito  del  Tesoro,  oppure  trovaronsi  assieme  più  o 

Di  breve  durata  fu  però  questo  secondo  periodo  ;  vi  succedette 
fTcAo  nn  altro  in  cui  l'eccedenza  della  circolazione  cartacea  sul  debito 
«viale  assunse  talvolta  grandi  proporzioni.  La  causa  principale  ne  ri- 
arde nell'emissione  dei  prestiti  dello  Stato. 

.\  differenza  di  quanto  avvenne  nel  primo  perìodo,  durante  il  quale 
3  ritiro  dei  depositi  e  t'acquisto  dei  titoli  di  prestito  pubblico  irrealiz- 
■ati  erijcevano  che  la  Banca  emettesse  dei  biglietti  di  credito,  l'ammor- 
twncnto  di  <[uesti  non  |>otè  effettuarsi,  nel  terzo  periodo,  sino  a  concor- 
naa  delle  somme  restituite  daU'ei-ario.  A  ciò  sì  opi>onevano  dapprima 
b  dimianztone  dei  depositi  (maggio-ottobre  1879)  e  l'incremento  dei 

|l)Bù«^a  avTerlìre  che  le  cilre  del  bilancio  non  duino  il  vero  stato  del  debito 
*mi(lr.  parile  ì  rapporti  complicati  col  Tesoro  obbligano  la  Bunca  a  Irncre  in  so* 
■t*>A^nuic  pulite  —  l«  quali  però  non  figurano  nel  bìlnncio.  A  ciò  eontrìbuirano 
U  mUiuilniw  dri  divmei  prntili  d'OrÌFiite  e  ìe  uitìcipniìonl  [stU  p»r  altri  motivi 
whloTuTlci.  prrriù  il  debito  del  Tesoro  non  rappresenta  sempre  ed  escbi^iva- 

■•Sttlt  tftrr  di  IfUOtTB. 


crediti  e  delle  anticipazioni  t giugno-gennaio  1S79),  e  poscia  gli  inifucgla 
in  sconti,  io  titoli  e  in  specie  metalliche.  D'altronde  gii  in  nprìl*  VKl 
la  Banca,  merc^  il  fiosso  dei  capitali  in  deposito,  comint-iò  a  titìiSff 
della  carta-moneta.  Più  notevole  è  la  differenza  esiat^nte  fra  la  rirml*- 
zione  temporanea  ed  LI  debito  goreniativo  dal  mese  di  agosto  ISTlt  il 
mese  di  giugno  1880;  e,  come  apparisce  ne!  prospetto,  giunse'  nn  m»' 
mento  (1"  gennaio  1880}  a  circa  120,000,000  di  rubli. 

Negli  ultimi  mesi  dell'anno  1880   il  debito  del  tesoro  ten^"  »  »'*■ 
varsi,  ed  esso  oscillerà  ancora  finché  non  vengano  liquidate  le  spes*  ^ 
guerra.  Riassumendo  il  movimento  di  queste  anticipazioni,  si  «Mfl^ 
che  andarono  dapprima  crescendo  ed  in  seguito  diminuendo   per  inÌT* 
con  nuovo  aumento.  Difatti  esse  giunsero  a: 

5*8, 7  milioni  rullìi  !•  settembre  1878 
303,4  id         l-rehbreic)    ISSO 

376.0  id.         1- ottobre      ISSO 

Al  1"  gennaio  1881  il  debito  del  tesoro  sali  a  417  milioni  di  r 
8i  equilibrò  di  nuovo  con  la  somma  delle  emissioni  temporanee. 

Senza  i  diversi  prestiti  emessi  nell'intervallo,  la  somma  delle 
cipazioni  sarebbe  stata  maggiore;  ma  la  consolidazione  medenitiu  Ì0 
debito  fluttuante  provocò  l'emissione  dei  biglietti  e  ne  impali  il  ritùts 
t  prestiti  esercitarono  la  loro  azione  in  due  sensi  contrari  ;  da  tia  lat 
servivano  od  ammortire  e  dall'altro  tendevano  ad  accrescare  la  iioi 
titù  di  carta-moneta.  Ed  è  qui  che  si  palesa  quel  circolo  vìiÌosa  |Nfc 
volte  accennato  nei  rapporti  della  Banca  con  il  sistema  di  emissÌMif,  4i 
cai  non  sarà  dato  di  uscire  che  mediante  una  legge  rigorosameat»  e»- 
servata,  la  quale  limiti  la  somma  dei  biglietti.  Diver8am«nt«  il  0* 
verno  si  fan\  crudele  illusione,  e  la  carta-moneta  che  si  crede  di  potui 
distruggere  rinascerà  ipso  fiicio  (1). 

I  prestiti  emessi  dalla  Roj^ia  onde  sovvenire  alle  s|>ese  straoHi* 
narie  della  guerra  furono  i  seguenti  (2): 


(1)  DopDcbè  qneHe  pH^ine  Furono  scritte,  il  Governo  mata  (temtA  (|>  fm 
ISSI)  il  rimbsno  immrdinto  di  17  milioni  di  tultli  ed  il  pa)tmniento  ilei^  Mxi 
milioni  in  rate  di  H\  miliuni  o^iii  kiiho  nino  a  compleU  e>tii»iun>>  del  deliilu  dal  T«- 
Boro,  per  le  nnticipBiìoni  strnordiiiBrie  httee''  àtMa  Dinr*.  (n  pah  Imipo  la 
dovrft  ritirar*  dei  biglielll  miino  mano  che  rreicono  i  fondi  di  cassa  ■  rhe  la  pef> 
mette  lo  sialo  del  nierpito;  ma  non  ha  più  U  (ticolUi  di  emctlare  auoit  biKftolll.  ti 
cmistyuenta  il  debito  ilei  Tesoro  t  rìdollu  nllualnieiils  a  401)  milioni  di 

(I)  Secondo  il  resnronto  de]  «introllo  dì  Slnto  sulI'aMCUitoDr  di-1  I 
1879.  Sulu  il  lereu  prMtilo  fu  da  noi  ralutato  al  corto  dì  emimlone  miuu 


^ma  prestito  d'Ori«nl«  5  -;.  |JB 


106.408^73 

lTt,a)T,tlB 
2T&.0M.9eS 
J77,WW/)0n 


926.372,380 


Alla  quale  altima  somma  effettiva  fa  d'uopo  aggiungere  le  sntici- 
inuoni  della  Banca  di  Roasia  ascendenti  a  417,000.000  rubli,  diminuiti 
4Ì  67  milioni  di  rubli  appartenenti  al  Tesoro  e  esistenti  alla  Banca  al 
l'gemtaio  1881  (1).  Sicché  l'ammoatare  complessivo  sarebbe  di  circa 
1,876,800,000  rolli. 


Il)  Itd  biJRDCìo  del  I*  gennaio  ISSI  figurano  67  milioni  in  conto-corrente  ad 

toltrcMe  dui  TRiorQ:  essi  costituiscano  il  reeidutt  dell'ultimo  prestito  (mi^gio  1880. 

Sola  naÌKione  delle  obbliesiioni  terroviurie  4  -1.)  che  deve  servire  a  rimborsare 

d»  Btna  le  unlicipiuìoni  per  In  lostraiione  di  ferrovie. 

n  dacmneDlo  ufficiale  tsnrrìferilo  di  IVonto  alle  spese  Btraordinarir  di  guerra 

lifaMat*  ■  tutto  il  tB79  indica  ì  meni  (U  cui  si  servi  il  Governo  per  pugarle: 

BigUelti  della  BiDca  5  per  cento  (quarUemisEionT) Rubli    91.763^16 

PmstiUi  wlrt*.  5  per  cento  del  1877 .      106^)8.573 

Primo  prralilo  d'Orìente  S  per  cento .       nijOTTMe 

Stondu  .  276.093.ft» 

Ima  ,  lS&.StB,0(« 

Totale  Rubli  904.390.W7 

Cccndmu  di  entrate  ordinarie  del  1876. i5.708^0M 

tlnidui  dìfponibtli  di  anni  itriterìori .         3,843.341 

ToUle  generale  Rubli  933.9(t.7<l3 

Ikthè  ibdliccndo  dai  l,I«0.BTSJ»9  rubli  di  sfete  effettuate  In  sonimii  del  lolnlf 
VMtal*  rimami,  giusta  il  resoconto,  86.63&IJ6S  rubli  non  «aperti  da  presliti  o  con 
•li»t«  nnliniirle. 


Mentre  le  spese  di  gnerra  sinora  liqnidate  ammontano.  ^tuU  <i> 
comenti  olficiali,  a: 


Rubli      «1,996,111 


coajjuutivo  dcU'cHTtiiio  ISK 


«I8.1U.9(9 
1:0.100,316 

Rutili  iSa0fi7SM9 


Rimangono  tuttora  circa  256  milioni  di  rubli  da  liquidare.  In  (oti- 
aegnenza  l'onere  imposto  dalla  ^erra  di  Torcbia  risolta  di  cin:a  ì.9f> 
milioni  di  nibli  (1). 

È  arduo  assai  di  precisare  la  somma  e  la  proporzione  per 
glietti  di  eredito  figurano  nelle  spese  atraordinarìe  ua^oi 
guerra,  dappoiché  a  quest'effetto  bduopo  conoscere  giorno  par 
la  situazione  del  debito  del  Tesoro  alla  Banca.  Non  saremo  però 
dal  vero  portandolo  a  500  milioni  di  rubli,  massimo  limii*  d*à  bijrliert' 
emessi  temporan esimente,  loccliè  oltrepassa  la  ter»  part«  (*S  per  witt*** 
delle  spese  totali  dì  guerra. 

Ma  quale  fu  l'effetto  delle  emissioni  sulla  valuta  cartacea? 

L'azione  delle  emissioni  sul  mercato  intorno  fu  senta  dubbio  di. 
gnat«  e  per  il  tempo  e  per  lo  spazio,  inquaiitochè  avvenivano  m 
mano  che  la  guerra  le  richiedeva,  e  perdiè  una  rilevante  quantiti 
biglietti  passò  i  congni  dell'impero  russo  e  aadC>  m  Germania,  in  I 
mania  e  massime  in  Turchia,  mentre  i  prestiti  contratti  dallo  Sb 
aervirono  a  riiiiarae  dalla  circolazione  intema.  Qae8t« 
avranno  indubbiamente  contribuito  a  ritardare  e  attenuare  il 
della  carta-moneta  airint«mo,  il  quale  invece  fu  più  sensibife  nei  p*<* 
ove  i  biglietti  rossi  circolavano  durante  e  dopo  la  guerra,  oppon  a^ 
davano  luogo  a  speculazione.  r 

E  un  fatto  però  che  l'aggio  dell'oroequellodei  cambi  non  oorrìipO 
devano  sempre  né  in  proporzione,  né  in  direzione,  con  l'aumento  «  e" 
la  riduzione  della  massa  dei  biglietti  circolanti,  per  cai  non  si  paù  di> 
che  l'elemento  della  quantità  esercitasse  il  suo  pieno  effetto  per  r»ì 
porto  al  valore  della  moneta  cartacea,  fintantoché  iuta  part«  d«ì  t>' 
glietti  trovai asi  fuori  della  Ruiìsia. 

D'altronde  l'aggio  della  moneta  metallica  dipendeva  tanto  dai< 
domanda  diretta  di  specie  metalliche  per  i  pagamenti  all'estero   i 


LUI  11. 
nic  intra 


«  ili  emiiiloiii  in  p«ntiU<  ' 
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guerra  e  durante  l'occupazione  della  Bulgaria,  e  per  quelli  dei 
nali,  quanto  dalla  speculazione  dj  cui  la  carta-moneta  russa 
direnne  oggetto. 

Confrontando  l'aggio  (1)  con  la  circolazione  cartacea  durante  gli 
liitìmi  anni  risulta  che,  cominciando  dal  mese  di  gennaio  1877  sino  a 
'tvtto  novembre,  l'aggio  crebbe;  poscia  diminuì  sino  alla  line  del  feb- 
braio 1878,  risali  durante  i  due  mesi  successivi;  scemò  quindi  nel 
naggio,  giugno  e  luglio;  ricominciò  a  salire  col  mese  di  agosto,  e  solo 
nell'aprile  1879  andò  diminuendo,  fino  al  luglio  1880,  epoca  in  cui  subì 
nooTO  esacerbamento  sino  al  termine  dell'esercìisio. 

Nello  stato  della  circolazione  cartacea  si  nota  per  l'opposto  un  co- 
«tute  incremento  fino  al  mese  di  ottobre  1878,  e  poscia  una  riduiione 
interrotta  spesso  da  lievi  annienti.  La  misura  percentuale  del  massimo 
e  mìnimo  aggio  deU'oro  alla  Borsa  di  Pietroburgo  oscillò  nel  modo  se- 
guente: 
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38.83  1  7iM 

69,22    66,01 
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*9.78 

*e.l5  j  66.99 

54.56'  67.96 

63,  IO     51,06 

49.90 

si>r>D  . 

U.95 

40,01  1  57,80  ;  49,ao[  64.07 

6il3|fiO,66 

49,90 

Wlìo    . 

B8,K 

53,78 

55.1!l!50,IO    48,53  1  60,00.  53.00 

80,60 

ACmIo    . 

H,75 

53.00 

65.33     .-il.Oa     &.1,&U     63,03     SttìO 

64.03 

Srttcmbre 

6^.13 

36.  àO 

60.77    55.13    63.59     48,73    67,48 

SS.  04 

Ottobre  . 

70,68 

56.70 

6i,07]fi8.U 

6444  :  49.51     59,61 

67.68 

G8,6( 

55,» 

64,27    61.16 

bì,M     57.63    57.68 

B6.33 

Dicembre 

«,38 

56.11 

66.79.  01.13 

53.39     ^03|    .,, 

(l)Pf(Mpeltoo.84)iJ»g 

■llet*U. 

Amnal 

4 

lai 

tìifa,  « 

W(*,  n 

ol.U. 

I 

G 

Oltre  agli  avvenimenti  politici,  anll'aggio  dell'oro  influì  con 
cenuno,  la  domanda  dì  specie  metalliche  per  parte  del  OoT«rno 
provvederne  gli  usercitì,  e  per  parte  dei  privati  allo  scopo  di 
dazi  doganali  (1). 

L'innoTBzione  introdotta  nei  pagamenti  dei  dazi  non  fta  U 
causa  di  esacerbamento  dell'aggio,  quantunque  il  Governo,  pa- 
larne il  percepimento,  avesse  autorizzato  gli  importatori  ad 
mediante  quietanze  metalliche  rilasciate  daUa  fianca  dello  Stato 
deposito  di  metelli  preziosi,  m«dìant«  monete  e  biglietti  ili  banoiwta 
tagliandi  e  titoli  sorteggiati  in  valuta  metallica,  e  finalmente  mtitiMl 
biglietti  di  credito  russi.  Rispetto  a  questi  nllimi  il  Governo  iten 
un  importante  provvedimento,  imitato  dall'epoca  degli  aasegnatt.  ti 
che  i  biglietti  di  credito  vennero  accettati  in  pagamento  dei  daxi  per 
metà  del  loro  valore  nominale. 

Alcuni  videro  in  ciò  un  ritomo  alla  legge  del  1812,  la  i^nale  : 
rebbe  stata  estesa  all'intero  regime  della  circolazione  monetaris.  Kj 
differenza  di  quanto  vigeva  durante  gli  assegnati,  il  Governo  cium 
mito  il  diritto  della  carta-moneta  attuale  ai  pagamenti  dei  daxì  noe  j 
periori  alla  somma  di  100  rubli.  Nondimeno  questa  misoi»  mk  1 
legge  fondamentale  dei  1843,  sebbene  il  suo  scopo  sia  quello  di  tg) 
lare  la  percezione  degli  introiti  doganali.  L'innovazione  introdota 
decreto  dell'I!  novembre  1S76  fii  sotto  diversi  aspetti  criticata  a  api 
con  ragione.  Mediante  11  pagamento  in  oro  dei  dazi  doganali,  ti  Q> 
verno  volle  procacciarsi  le  specie  metalliche  necessarie  al  sertmoiA 
debito  pubblico  ed  in  pari  tempo  accrescere  le  entrato  erariali.  Lont 
limento  della  valuta  per  mezzo  della  quale  si  eOettna  il 
deUe  contribnzioni  ha  per  inevitabile  conseguenza  di  ridarre  Ì'Ìbiik»I| 
effettivo  dei  proventi  dello  Stato.  Cosi  pure  per  rispetto  ai  dau  dogtnaE 
lo  svilimento  della  carta-moneta  equivale  per  lo  Stata  ad 
della  tariffa,  perchè  le  merci  non  pagano  integralmente  il  daxio  d»  lì 
colpisce.  Trattandosi  dunque  di  ristabilire  la  base  normale  di  per 
l'unico  mezzo  consiste  evidentemente  nell'obbligo  di  pagare  in 
effettiva.  Se  poi  i  dazi  doganali  vengono  di  preferenza  aasoggetlalìl 
questa  misura,  si  é  che  non  s'impongono  al  pari  delle  altre 
zioni,  ma  sono  facoltativi  per  la  maggioranza  dei  cittadini  u  dei  pn 
dotti.  Nel  caso  presente  si  tratta  di  un'eccezione  sul  fiue  dì  quelle 
cui  sono  talvolta  costretti  di  ricorrere  gli  Stati  che  soffrono 
forzoso.  Come  misura  economica  è  molto  contestabile  e  oont 


le  espediente  finanziario  può  servire  ae  non  ad  aumentare  i  proventi 
i,  perchè,  elevandosi  la  tariffa  doga.nale,  il  commercio,  massime 
ùoportazione,  ns  risente  l'influenza,  almeno  a  procurare  regolarmente 
Governo  le  specie  metalliche  occorrenti  al  pagamento  degli  interessi 
A«l  debito  pubblico  all'estero. 

L'ammontare  dei  dazi  doganali  fu    negli   aitimi   anni,    cioè   da 
^«utdo  sì  percepiscono  in  oro: 


A-., 

In  VHlula  metallica. 

[n  biglietti  di  credilo 

IWT 

30,631.735  raliU 

tì33,Ì71  rullìi 

1878 

65M0X87      - 

4.oy.ao3    . 

1879 

1,77A1«     .    (11 

^^^H     1S7 

^^^^H'qaesta  causa  di  deprezzamento  della  carta-moneta  e  quindi  di 
ISSmamento  dell'aggio  se  ne  aggiunse  un'altra.  Udo  degli  effetti  del 
coso  forzoso  si  è  di  alimentare  la  speculazione  non  solo  con  i  titoli 
illttù  Stato,  le  azioni  e  obbligazioni  di  ogni  natura  con  le  specie  metal- 
lidw,  bensì  con  la  medesima  valuta  cartacea .  n  paese  che  trovasi  in  regime 
£  corso  forzoso  cade  in  balia  degli  avvenimenti  e  dell'avidità  di  lucro. 
L'operienta  degli  ultimi  anni  ci  ammaestra  come  il  corso  forzoso  in 
inioo  degli  avversari  e  dei  nemici  possa  diventare  un'  arma  di  guerra 
il  pttrì  del  cannone.  Nelle  guerre  future  ai  dovrà  tener  conto  di  questo 
movo  alleato.  È  evidente  che  sotto  il  manto  del  commercio  e  dell'ag- 
potsggio  avverrà  una  lotta  non  meno  accanita  e  dannosa  alla  nazione 
«ODtro  cui  le  armate  combattono. 

Intanto  la  valuta  russa  fu  esposta  ai  capricci  del  caso  e  sovratutto 
li  giuochi  di  borsa;  al  pari  di  qualunque  altro  titolo  essa  divenne 
l'iUromento  prediletto  della  spcculazÌoni;i,  in  Russia  come  all'estero. 
fn  le  altre  piazze  si  distinse  particolarmente  Berlino,  che  dettava  e 
omtinua  a  dettare  la  legge  ai  mercati  russi.  Ivi  i  giuochi  di  borsa,  specie 
la  campra-vendita  a  termine  dei  biglietti  rosei,  influivano  a  determinare 
il  cono  dei  cambi;  e  siccome  predominava  la  tendenza  al  rib^so,  non 


IH  Secondo  dati  recenti  i  dnzi  percepiti  nel  ISSO  in  contanti  mIìtddo  a  T9,G07.7&i 
(*U  di  cui  ì3AV)3t>3  rullìi  in  moneta  metallica.  Ignorasi  prr  quanto  flgarìno  1  daii 
P>Pb  in  bigllclli,  parchi  alla  seconda  cifra  converrulibe  aggiungeK  U  aomma  del- 

'•«iowiroro. 


6  3&  dirsi  quanto  se  ne  rìseatisse  il  valore  del  mblo.  A  ciji  ooniiibiD- 
vano  i  biglietti  di  credito  esportati  durante  e  dopo  le  ostilità,  iii|iv 
acquistare  dell'oro,  sìa  per  pagare  le  spese  e  i  debiti  (1). 

All'interno  il  disagio  della  carta  diede  origine  a  vasU  specula 
zione  cui  parteciparono  le  Banche  coniniercialì  e  altri  istituti  di  atea. 
Durante  l'anno  1877  le  operazioni  dei  Banchi  commerciali  in  ni 
per  Vacquisto  e  la  vendita  di  oro,  argento  e  diviae  estere,  saUrano. 

Acquisto 583.668.700  rubli 

Vendita 570,990.800     , 

vale  a  dire  che  saperarono  la  somma  complessiva  della  compra-rm 
del  numerario,  effetti  esteri  e  valori  ad  interesse  es^[nìtadnnat<ìÌB> 
anni  precedenti,  la  quale  figura  nelle  statistiche  per 


Airil 

1876 

187G 

Acquialo 

VendiU 

537391.700  rubli 
BK363.900    , 

497.311,000  ruba 

Soltanto  i  Banchi  aventi  sede  a  Pietroburgo  comprarono  nel  ISìT 
del  numerario  e  degli  effetti  esteri  per  circa  489,000,000  di  i 
vendettero  per  475,000,000  di  rubli. 

Per  gli  altri  anni  non  sì  hanno  ancora  i  dati  circa  l'aj 
codesta  operazione,  ma  bavrene  per  le  riserve  metalliche  e  gli  e£Mti  ì 
portafoglio  esistenti  alla  data  del  primo  giorno  di  ogni 
vìando  al  prospetto  surriferito  per  quanto  concerne  la  Banca  dello  StaA 
riportiamo  le  cifre  dei  Banchi  per  azioni. 


(l)OorTeTa  voce  che  il  Governo  nwso  compnsw  ■  Berliao  dell'oro  eoi 
dì  credito,  quando  le  tratte  da  ewo  ao]uÌ»tale  in  Ruiui*  (iwl  lOTT  per  190  ■ 
rubli)  non  botavano  a  coprire  le  *pe>e.  I  privali  usavano  pure  di  Uquiita» 
debili  all'estero  con  carta- moneta.  Molti  milioni  di  bìglìelli  rìtomaroDO  h 
quando  furono  emessi  i  preitìti  d'Oriente:  perd  Jn  settentbr*  del  18»  t  noi 
compagnie  lerroiiarie  ruwe  epedimiio  all'estero  fomme  conndereroli 
Ulta  per  gli  inlereid  delli;  obbligazioni. 
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Oro^  argento  ed  effetti  esteri  in  cassa. 
(Milioni  di  rubli) 


1877 


1*  Gennaio  . 

1*  Febbraio  . 

t*  Marzo   .   . 

l*A^e  .   . 

f*Mafgio.   . 

1* Giugno.   . 

t*  Loglio  .   . 

l'Agosto.  . 

1*  Settembre 

fOttobre    . 

l'JtoTembre 

1*  Dicembre. 


8,6 
9,6 
6,9 
5,5 
9,4 
12,2 
10,0 

11.1 
19,0 
28,3 
21,7 
25,0 


Anni 


1878 


1879 


1880 


21,1 

5,6 

15,0 

4,3 

7,0 

3,5 

12,3 

3,3 

9,5 

3,0 

8,8 

4,7 

12,3 

3,5 

15,6 

5,3 

11,8 

6,? 

11,6 

7,7 

11,2 

10,4 

8,7 

10,9 

7,5 
5,3 
4,0 
2,7 
3,5 
3,6 
6,9 
4,6 
7,7 
10,1 


Le  oscillazioni  della  valuta  presentavano  occasione  di  guadagno 
per  gli  speculatori,  che  avevano  interesse  a  vederla  di  più  in  più  de- 
prazata.  Mentre  le  borse  germaniche  facevano  grandi  operazioni  con  i 
filetti  di  credito,  i  Banchi  e  gli  speculatori  russi  trovavano  profitto 
•alla  compra-vendita  delle  specie  e  delle  divise  metalliche.  Ed  è  ap- 
fusto  a  questa  specie  di  affari  che  i  Banchi  russi  dovettero  i  più  lauti 
fttdagni;  ed  è  ancora  in  quest'intervallo  di  tempo  che  distribuirono 
agii  azionisti  i  maggiori  dividendi,  quantunque  le  operazioni  di  sconto 
e  prestito  fossero  notevolmente  scemate. 

Non  meno  attivo  eia  l'aggiotaggio  fìra  i  privati,  i  quali  accaparra- 
nao  non  solo  Toro  e  l'argento,  ma  i  titoli  ed  i  coupons  stillati  in  va- 
iata metallica.  Le  monete  divisionarie  d'argento  di  basso  titolo  (1)  fu- 
i«io  pure  oggetto  di  lucroso  commercio,  perchè  in  Rumenia  e  Bulgaria 
il  mblo  di  monete  divisionarie  valeva  3  franchi,  allorché  quello  di  carta 


il)  Cioè  di  **lu  C'^/iMo),  saggio  a  cui  si  coniano  i  pezzi  da  20, 15, 10  e  5  copechi 
^vfento  misto. 
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veniva  accettato  in  ragione  di  2  a  2  '/■  franchi.  In  seguito  all'eAporu- 
zione  ne  nacque  vina  tale  scarsezza  che  nel  mezzodì  ilella  Raui»  per  i 
cambio  dei  biglietti  in  moneta  diviiionaria  prelevavBsi  un  iif[gio£& 
a  6  per  cento  dorante  l'anno  1878. 

È  facile  immaginarsi  a  quale  dura  condizione  fu  sottoposta  la  n- 
luta  cartacea,  quando  tutto  contriboiva  a  svilirla  e  qoando  en  oonnc- 
don e  generale  che  dovesse  perdere  la  metà  del  suo  valore!  Sebbene  t 
tanto  non  giunse  Ìl  deprezzamento  della  carta  di  fronte  alla  inon«Ui[- 
fettiva,  pure  un  istante  si  avvicinò  quasi  a  questo  limite. 

Attualmente  la  perdita  effettiva  del  rublo-carta  eccede  *,i  del  n- 
lore  nominale,  proporzione  media  dello  svilimento  daivit«  Ù  qiiit- 
triennio  1877-1880;  mentre  il  massimo  limite  del  disagia  giunM  <^nl* 
1878)  a  */.. 

Il  corso  dei  cambi  sopra  Londra,  mantenutosi  intomo  a 
sino  al  mese  di  ottobre  1876,  cadde  in  novembre  a  38,  31  e  okÌIU  pi 
nel  modo  seguent* 


Febbraio   . 

Maggio  .   . 

Luglio    . 
Agosto   .   . 
Settnnbrc. 
Ottobre.   . 
Ilo»eniljrr, 


lUilOM      IniiM 


aS.STl  U,GO  j3,TS 

K,ii     25,50  ^68 

<t&Oe|  ».aO|  Ì3.93 

23,93     ^ió  I  £1,40 

25,00'  Ì3.00  «.ga 

Ì!5,N7|  it,.1i      23,73  ' 

15.75  j  t&.(X)  cse! 

25.5e  «5.00  l&,OG| 

ft,7S  23.93  ÌG,8T, 

i4,18  Z3.S»  25.93 

I  «3.81  I  33.31  25.31  | 

,  23,75  22.93  25.37  | 


26.37 
CU 
15.30 
&U 
25,  OB 

j  «.» 
«.fi 
24,  « 


È  ovvio  che  il  corso  dei  cambi  subì  il  contraccolpodegU  AvvABiinn 
politici;  le  oscillazioni  della  valuta  avvenivano  nell'uno  o  nell'alt 


secondochè  le  circostanze  preseti tavansi  favorevoli  o  no  alla 
Epperò  anche  dopo  la  concliisioDe  della  pace  la  valuta  stentò 
a  migliorarsi,  persino  qaando  lo  Sviluppo  del  commercio  di  esporta- 
lìoBe  avrebbe  dovuto  concorrere  a  ristabilirne  il  valore.  Se  dunque 
perdora  ancor  oggi  il  disaggio  che  si  manifestò  all'inizio  della  guerra, 
eia  climoetra  che  i  cambi  si  trovano  soggetti  all'azione  di  ana  causa  più 
gennale,  cioè  dell'eccesso  della  circolazione  cartacea. 

E  tempo  però  di  vedere  quale  influenza  ebbero  le  emissioni  di  carta- 
inOBeta  sol  mercati)  monetario  e  sulla  pubblica  economia. 

XeU'nltimo  periodo  della  storiaeeonomicaefinanziariadellaRussia 
si  ripeterono  quei  medesimi  fenomeni  che  gì  verificarono  venti  anni 
pÌBia.  Allorquando  scoppiò  la  guerra  non  era  ancor  cessata  la  crisi  eco- 
Bomica;  la  guerra  prolungò  e  aggravò  questo  stato  di  cose.  General- 
mente l'industria  ed  il  commercio  ebbero  a  subire  l'arenamento  deri- 
ranU  dalle  circostanze  eccezionali  in  cui  versava  il  paese  medesimo; 
colo  in  alcuni  rami  della  produzione  nazionale  regnò  un'insolita  at- 
thìli. 

Ed  erano  quelle  industrie  e  quei  traffici  che  venivano  alimentati 
dalla  guerra  oppure  favoriti  dall'introduzione  dei  dazi  doganali  in  oro. 
6epei,  come  taluni  vogliono  ravvisare,  fìivvi  una  certa  alacrità  nel 
kfwo  e  nelle  transazioni,  questa  o  ebbe  breve  durata,  o  trasse  origine 
il  circostanze  veramente  straordinarie;  così,  a  mo' d'esempio ,  l'in- 
oonento  dell'esportazione  negli  anni  1877  e  1878  devesi  sovratntto  al 
linvilio  della  valuta  russa.  D'altronde  in  paragone  della  crisi  generale 
dwprec^ette  la  guerra,  quest'attività  avrà  potuto  indurre  l'osserva- 
lore  a  credere  che  venisse  realmente  motivata  dal  progressivo  sviluppo 
Mie  forze  economiche  nazionali.  Eppure  nulla  vi  fìi  di  piii  effimero.  Lo 
ttitA  del  mercato  monetario  e  le  operazioni  degli  Istituti  di  credito 
attcstano  inoltre  che  la  domanda  di  capitali  e  di  credito  andò  sempre 
jA  restringendosi,  mentre  i  Banchi  e  i  capitalisti  cercavano  invano  il 
caunelo  Impiego  pel  mezzi  divenuti  affatto  disponiLili.  Uno  del  segni 
tanUteristici  del  mercato  monetarlo  durante  il  recente  quadriennio 
toostìte  in  ciò  che  Ingenti  somme  di  danaro  accumularonsi  nel  Banchi, 
mentre  diminuirono  le  operazioni  di  credito.  Il  prospetto  pivi  sopra 
l^urtato  per  la  Banca  dello  Stato  e  quello  che  inseriamo  qui  appresso 
pn  Banchi  commerciali  indicano  abbastanza  la  metamorfosi  compiutasi 
Bd]'iiit«rvaIlo. 
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Sitìiazione  dei  princi^ 


Airiri  E  Misi 

Depositi 

di  ogni  specie 

e  interessi 

Cassa 

e 

conti-correnti 

alla 

Sconti 

e 

risconti  di  effetti 

Anti 

dei  depositi 

Banca  di  Russia 

e  valori 

1877. 

>  1*  Gennaio  .... 

229,8 

33,0 

1^8 

w 

Febbraio.   .   .  . 

«6,5 

37,0 

186,1 

w 

Marzo ^ 

226,9 

43,9 

179,1 

n 

Aprile 

231,6 

W,8 

176,2 

f» 

Maggio    .... 

240,2 

50,2 

175.2 

w 

Giugno    .... 

1             244,4 

54,3 

170,8 

f» 

Luglio 

251,4 

49,6 

171,6 

w 

Agosto 

254,0 

45,3 

164,6 

f» 

Settembre  .  .   . 

260,6 

54,1 

156,5 

f» 

Ottobre  .... 

269,6 

50,3 

156,9 

«• 

Novembre  .  .   . 

267,4 

53,2 

158.9       1 

« 

Dicembre    .  .   . 

277,4 

52,7 

156,9        ! 

1 

1878- 

•  !•  Gennaio  .... 

277,2 

71.1 

157, 5        • 

1 

w 

Febbraio.   .   .   . 

284,0 

82,8 

15^0     ; 

w 

Marzo 

283,2 

100,6 

155,3 

♦» 

Aprile 

286,8 

a3,9 

15.^2 

•» 

Maggio    .... 

280,3 

66, 3 

153,2 

M 

Giugno    .... 

295.7 

70,6 

154,4 

♦» 

Luglio 

906,7 

74.8 

152,2 

t» 

Agosto    .... 

317,5 

87.4 

147,3       ; 

t» 

Settembre  .   .    . 

317,8 

80,8 

146,3        j 

m 

Ottobre.   .   .   . 

288. 0 

59,6 

143,2        ! 

« 

Novembre  .   .   . 

284,8 

58,9 

140,1 

«1 

Dicembre    .   .   . 

279,2 

55,1 

138.2 
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%  per  cusioni. 


Titoli  e  valori 

ad 

interesse 


EfifetU 

di  commercio 

in 

sofferenza 


Risconti 
e  reimpegni 


Conti  correnti 

Risconti 

presso 
la  Banca 
di  Russia 

e  reimpegni 

eseguiti 

presso  la  Banca 

di  Russia 

23,8 

•  •  •  • 

90,1 

35,6 

44,5 

« 

39,9 

43,6 

•  •  •  • 

37,9 

35,2 

41,3 

40,9 

42,2 

36,2 

60,3 

5,3 

74.1 

4,6 

90,5 

4,5 

65,5 

4,2 

40,3 

3,6 

50.1 

3,0 

63,8 

2,4 

75,9 

1,6 

67,8 

1.3 

48,1 

3,1 

500 

3,8 

44,4 

2,4 

\ 

W      1 

14,6 

w  1 

14.3 

u     ' 

14,9 

I.C      i 

15,9 

as 

15,9 

KS 

13,8 

1 

26.5 

-.»     1 

29,9 

»•  ; 

29.3 

K«     1 

27.8 

■•• 

23.7 

1 

30,5 

1 

■lì        ; 

26,1 

m«        • 

30,3 

■LO      < 

38,7 

■LO 

43,4 

■L8 

59,3 

■lI 

63,1 

911 

69,5 

9L% 

71,5 

«LO 

79,9 

aio 

61,4 

ttl.S 

59.0 

«7,0 

61,2 

7,83 

37,1 

7,32 

36,6 

6,06 

32,8 

5,83 

28,4 

5,05 

24,8 

4,68 

17,8 

4,79 

16,3 

4,31 

V 

13.4 

4,37 

11,6 

4,37 

9,8 

4,34 

10,1 

4,42 

9.2 

4,24 

8,8 

4,14 

7,8 

3,35 

7,6 

3,95 

7,5 

3,54 

7,0 

3,18 

6,1 

3,14 

5,4 

2,98 

4,7 

2,69 

4,2 

2,68 

48 

2,78 

5,6 

2,74 

5,6 
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Situazione  dei  principa< 


Almi  E  Mesi 


Depositi 

di  ogni  specie 

e  interessi 

dei  depositi 


Cassa 

e 

conti'correnti 

alla 
Banca  di  Russia 


!         Sconti 
!  e 

risconti  di  effetti 
e  Talorì 


1879  •  1<>  Gennaio 
„  Febbraio 
M          Marzo  . 
«          Aprile  . 
^          Maggio 

Giugno 
^  Luglio . 

„  Agosto. 

M  Settembre 

^  Ottobre  . 

„  Novembre 

Dicembre 

1880  •  ^  Gennaio 

Febbraio 
„  Marzo  . 

„  Aprile  . 

Maggio 
^  Giugno 

»  Luglio . 

n  Agosto, 

n  Settembre 

„  Ottobre  . 

Novembre 


256,7 
2^1 
254,2 
243,5 
251,3 
239,5 
2^3 
216,0 
224,1 
210,7 
213,0 
206,8 


198,6 

200,0 

199,3    • 

1 

208.9 

211,5 

219,3 

225,2        ; 

230,2 

1 

231,7 

224,8 

1 
•  •  •  •                    1 

51,3 
54,7 
63.3 
65,7 
70,6 
50.1 
36,4 
31,8 
36,2 
27,8 
32,6 
28,9 

29,5 
26.3 
27,3 
35,7 
40,8 
.•«.0 
,37.9 
3,5,1 
39,8 
26,6 


141,1 
143,8 
144,4 
144v9 
141,5 
141,1 
141,4 
139.0 
134,3 
140.8 
139,5 
437,5 


136,7 

1 

136.1 

136,1 

1,34. 5 

1.34,0 

13:ì.8 

1.37.9 

137,4 

137,9 

iiao 

t 
1 

. . . .           • 

1 

1 
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dbe  commerciai i  per  anioni. 


■eonti 


Titoli  e  valori 

ad 

interesse 


Efifetti 

di  commercio 

in 

sofferenza 


Risconti 
e  reimpeipii 


Conti  correnti 

presso 

la  Banca 

di  Russia 


Risconti 

e  reimpegni 

eseguiti 

presso  la  Banca 

di  Russia 


m,i 

62,7 

2,46 

m,9 

63,0 

2,39 

m,^ 

'            55,7 

2,13 

M.1 

51,0 

2,14 

«I 

51,2 

1,33 

•.1 

6a5 

1,20 

M.C 

46,6 

1,20 

tt.7 

41,7 

1,30 

m,t 

43,0 

1,35 

«US 

38.3 

1,30 

».i 

32.3 

1,07 

its 

33,00 

1,13 

mi 

30,7 

0,97 

M,« 

30,9 

0,87 

tt^o 

26,5 

0,67 

iB,8 

25,1 

0,63 

tt^) 

28,8 

0,57 

m« 

35,6 

0,61 

m 

35,7 

0,66 

«.0 

36,4 

0,70 

«li 

33,0 

0,71 

Mkl 

32,4 

0,79 

•  ••• 

1 

1 
•  •  •  « 

•  •  •  • 

5,3 
12,0 
12,1 
13,9 

9,6 
10,7 
18,0 
14,4 

9,8 
17,0 
15,4 
li  9 

21,7 
19.4 
17,4 
11,7 
11,5 
8.9 
14,5 
13.0 
12,6 
19,2 


37,3 

5,7 

45,0 

8,4 

52,8 

7,6 

56,2 

10,7 

60,6 

6,3 

41,0 

11,4 

24,5 

27,2 

22,5 

21,6 

25,2 

14,3 

17,4 

25,8 

22,6 

25,2 

21,1 

24.3 

18,6 

.30,8 

18,3 

26,2 

18,5 

27,6 

27,0 

18,2 

29,4 

15,1 

21.3 

22,0 

27,2 

17,2 

^,9 

15,4 

30,1 

16,4 

18.9 

29.9 
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Consultando  anzitutto  1^  cifre  relative  ai  depositi,  ai  scorge  A» 
c[ue]li  delle  fianche  commerciali  private  dimostrano  maggior  covtaiua 
a  seguire  l'ano  e  l'altro  movimento.  Cominciando  dal  meae  di  selfuobn 
1875,  in  cui  avevano  raggiunto  il  massimo  limite  loro  dì  347  ''■  miliooì 
di  rubli,  i  depositi  delle  Banche  per  azioni  andarono  grado  a  grado,  ma 
regolarmente,  scemando  sino  al  principio  del  1877:  nel  febbraio  dì 
quest'anno  ascendevano  a  226  '/■  milioni  di  rubli. 

Sotto  lo  stimolo  delle  emissioni  di  carta-moneta  s'iniziò  qoindi  il 
movimento  inverso,  e  i  Bandii  non  tardarono  ariacqnistarequasii'.'tddla 
somma  dei  depositi  ritirati.  Difatti  i  depositi  salirono  a  Sl'.SOO.OOO 
rubli  al  1*  settembre  1878;  dopo  la  quale  data  subirono  nuora  flesaioDe, 
giacché  l'ammontare  ne  è  dì  soli  198  '/i  milioni  circa  al  1°  gennaio  1880. 
Infine  negli  ultimi  mesi  dell'esercìzio  1880  si  nota  dì  nuovo  un  m- 
mento  nei  depositi,  talché  in  agosto  formano  230  milioni,  cioè  rilonta- 
rono  al  limite  esistente  alla  vigìlia  della  guerra. 

I  depositi  presso  la  Banca  dello  Stato  furono  soggetti  a  aiaggìorì 
fluttuazioni,  sebbene  abbiano  avuto  a  più  riprese  tendenza  a  risalir* 
alla  somma  che,  se  è  lecito  dire ,  sembrava  essere  il  loro  lìmite  naturale. 
Inquantocchè  dapprima  i  depositi  da  246  milìooi  di  rubli  (genaaM  , 
1877)  salgono  a  289  milioni  circa  (aprile),  per  ricadere  ia  agosto 
a  244.800,000  rubli. 

Le  vicende  oltcriorì  dei  depositi  sì  possono  jiassumere  con  le  cifre 
seguenti: 


Le  cifre  dei  depositi  presso  le  Banche  private  come  presso  la  Banca 
dello  Stato  indicano  l'inAnenza  esercitata  dalle  emissioni  di  biglietti, 
dappoiché  il  loro  movimento  corrisponde  allo  stato  della  drcolaiione 
cartacea,  anche  nei  mesi  ove  sembra  esistere  una  divergenza.  Il  motivo 
]irincipale  per  cut  la  somma  dei  depositi  dovette  scemare  parecchie 
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■Volte  fii  l'emissione  dei  prestiti  dello  Stato;  ma  appena  eseguiti  i  ver- 
9*iii^ti,  i  depositi  ricominciavano  ad  aumentare  in  modo  tale  che 
^MnbravEino  inesaurìbili.  Nei  primi  t«mpi  né  l'emissione  dei  prestiti  di 
Oriente  e  delle  obbligazioni  del  Tesoro  a  breve  scadenza  (1).  né  il  ri- 
Vnsso  dell'interesse  sni  conti -correnti  riescirono  ad  esaiuime  la  fonte; 
«  si  fa  più  tardi,  quando  la  circola7.ione  dei  biglietti  venne  alquanto 
Tistretta  che  i  depositi  accennarono  a  diminuire. 

S«  il  Governo  non  pervenne  a  consolidare  una  ma^ior  somma  di 
depositi,  ciò  derivò  non  dall'assenza  di  capitati  disponibili  sul  mercato, 
sibbene  dalla  situazione  dellaBancadeUoStato.Giammaiia  fattola  cassa 
deiBanchiperaziottisi  trovò  cosi  esuberante,  giammai  la  Russia  contrasse 
a  cosi  breve  intervallo  dei  prestiti  tanto  considerevoli,  e  giammai  il 
saggio  dello  scont«  e  deU'interesse  fu  così  tenue  come  in  quell'epoca. 
Fossero  meno  attivi  gli  affari,  fosse  t'aumento  della  massa  dei  biglietti  in 
ÓTCoI&xione,  l'abbondanza  dei  capitali  monetari  offerti  non  ebbe  ta 
tua  pari  nella  storia  delle  finanze  russe,  quando  si  elimini  il  periodo  di 
t«mpo  che  segui  immediatamente  la  guerra  di  Crimea,  Basti  ricordare 
cbe  l'ammontare  dell'incasso  e  delle  somme  tenute  dai  Banchi  privati 
per  azioni  a  cont'rt'corrente  presso  la  Banca  dì  Russia  fu  di  oltre  100  mi- 
lioni di  rubli  nel  marzo  187S,  ed  eccedeva  i  70  milioni  ancora  ìn  roag^^io 
1S79;  basti  dire  che  l'interesse  sui  con  ti- correnti  venne  ridotto  da 
S  '/„  nei  Banclii  privati  e  da  2  "/,  nella  Banca  governativa  rispettiva- 
mentti  a  2  e  1  "L  nel  1878;  che  lo  sconto  degli  effetti  commerciati  cadde 
a3  '/i  per  cento  nel  1878  (2);  e  basti  infine  asserire  che  i  capitalisti  e  le 
Banche  preferivano  trasformare  i  conti-correnti  ìn  depositi  a  vista,  onde 
percepire  un  ma^tor  interesse,  per  esser  convinti  dell' esuberan ita  dei 
capitali  disponibili. 

Ogni  volta  che  avveniva  l'emissione  di  prestiti  detto  Slato  0  di 
ItBoni  del  Tesoro,  1  Banchi  ed  i  capitali  stìsottoscrìttorì  diiedevano  U 

di  Codeste  obbligazioni  sono  una  nuova  specie  di  buoni  dei  Tesoro  emessi  p«r 
Cnusi  e  per  il  valor  nominale  di  t.OOOe  5,000  rubli,  IVutlan ti  4 '/i  per  cento  all'anno. 
fi  riiroDo  unicamente  quattro  emissiom  di  50  milioni  di  rubli  cadauna:  la  prima 
ibbe  luogo  il  l'mano  e  la  eeconda  il  1  aprile  IS78,  entrambe  ritirate  quando  fucon- 
Intlo  il  «eeondo  prestito  d'Oriente,  perchè  accettale  in  versamento  all'alio  della 
■ottoscrìiione.  La  terza  emissione  ebbe  luogo  il  1°  novembre  1876,  ed  infine  la  quarta, 
in  sarrogazione  delta  precedente,  il  1°  maggio  1S79.  consolidata  poscia  col  terzo  pre- 
ttilo  d'Oriente.  L'interesse  delle  due  ultime  emissioni  ere  di  4  '/.  sotlonlo. 

12)  Lo  sconto  >ulU  piana  di  Pietroburgo  da  9.10*/é  nel  lST6eda8-9-L  nel 
(oinaia  IST7  discese  in  marzo  a  5  '.',6  ■/•  e  diminuendo  sempre  fu  di  3  *;,-4*',  alla 
Sae  dell'anno.  Le  transazioni  a  contanti  preval«era  su  quelle  a  credito  ;  per  conse- 
luenui.  ed  il  numero  delle  cambiali  scemù  e  lo  sconto  di  cOetti  solidi  divenne 
fiù  difficili 


a 


rimborso  dei  propri  depositi,  che  per  lo  più  troTAransi  nella  Banca  dì 
Busaia;  dappoiché  i  capitali  fi-uttavano  3  per  cento,  se  in  deposito  a 
vista  e  1  p^r  cento  se  in  conto -corrente,  mentre  Io  Stato  offriva  l' io- 
teresse  di  4  '/■  e  ^  per  cento  per  i  §noi  titoli.  Siccome  la  Banca  di  Riusia 
era  il  perno  di  tntto  U  sistema  bancario  ed  il  serbatoio  ove  affloitano 
i  capitali  disponibili,  ogni  ai-venimento  finanziario  doveva  rìpercuot«ni 
nelle  aae  operazioni. 

Per  difetto  o  per  insofficienza  di  altri  mezzi,  la  Banca  non  poltra 
soddisfare  i  depositanti  che  col  battere  moneta;  le  nuore  emisdoiii  poi, 
dopo  di  aver  compiuto  il  loro  giro  sul  mercato,  rifluivano  sotto  altni 
forma  nell'  istituto  o  andavano  a  crescere  la  massa  dei  depositi.  Tale  fa 
la  ragione  per  la  quale  i  prestiti  pubblici,  come  s'è  detto,  non  servirom 
sempre  a  consolidare  i  biglietti  di  credito,  e  quindi  i  depositi  cb*  da 
quelli  traevano  origine;  giacche,  al  più,  potevano  trattenere  il  rìflnsto 
della  carta-moneta  sol  mercato  e  neutralizEare  gli  effetti  che  avrebben* 
prodotti,  penetrando  più  addentro  nei  canali  della  circolazione.  Kon 
T'è  dubbio  però  che  senza  Ì  prestiti  d'Oriente  e  le  obbligazioni  del  T»- 
aoro.  l'emissione  dei  biglietti  inconvertibili  sarebbe  stata  ma^lgiore;  e 
la  loro  utilìtÀ  risulta  in  ultima  analisi  dal  fatto  che  la  somma  d«i  nnori 
biglietti  emessi  non  oltrepassò  500  milioni  di  rubli,  quando  divena- 
mente  sarebbe  per  necessità  salita  al  doppio. 

In  questo  compito  i!  Governo  fu  coadiuvato  dal  ristagno  degli 
affari  bancari  e  dalla  diminuita  domanda  dì  cai»lali  e  di  credito.  Drlla 
qual  cosa  fanno  fede  le  operazioni  di  sconto  di  cambiali  e  effetti  di- 
versi, H  portafoglio  degli  Istituti  di  credito  commerciale  si  rtistriuM 
considerevolmente  nel  frattempo.  Gli  sconti  operati  dalla  Banca  di 
Russia,  dopo  aver  oscillato  fra  120  e  130  milioni  di  rubli  durante  gli 
otto  primi  mesi  del  1876,  caddero  a  103  '/*  milioni  al  1°  gennaio  1877 
e  poscia,  scemando  senza  interruzione,  a  58  milioni  all' settembre  187)1': 
si  fu  solo  nel  1880  (logli'))  che  ricuperarono  a  stento  una  parte  di  cid 
che  avevano  perduto,  elevandosi  a  101,800,000  mbli,  ma  sema  poter 
rimanere  a  questo  livello. 

Assai  più  eloquenti  appariscono  le  cifre  relative  alle  Banche  con* 
merciali  per  aiiioni.  Ancora  in  settembre  1875  gli  effetti  in  portafoglio 
costituivano  quasi  259  milioni  di  rubli.  Per  effetto  della  crisi  bancaria 
si  riducono  a  2'2&  milioni  in  luglio  187G,  perdendo  quindi  34  BÙlinni 
di  rubli.  Verso  la  metà  del  1876  gli  avvenimenti  politici  principiano 
ad  influire  sullo  stato  delle  trajisaiioni  e  provocano  una  diminnxian«  dì 
sconti. 

Al  1"  gennaio  1877  questi  toccano  soltanto  195,800,000  nibti  ihI 
un  anno  dopo  157  */■  milioni;  finalmente,  malgrado  la  pace  e  la  riprew 


^e^lt  afiarì,  continuano  a  diminuire  sino  a  138.200.000  rubli  (dicembre 
'STS).  Quasi  due  altri  anni  trascorsero  senza  recare  cambiamento,  du- 
■~i*jit#  i  quali  gli  sconti  oscillarono  intorno  a  140  milioni  di  rubli  e 
*~xaiiasera  in  istato  stazionario. 

Lo  stesso  d)ca.sì  dell'operazione  di  ri8eonto  e  reimpegno  (attivo) 
^^tta  dalle  Banche  per  azioni,  le  quali  non  l'eseguirono  più  così  di  fre- 
*^«ent*eper  somme  cosi  rilevanti  come  durante  l'esercizio  1876.  al 
^TiBcipio  del  quale  il  portafoglio  dei  risconti  figurava  per  oltre  48  mi- 
lioni, poi  si-emò  man  mano  sino  a  30  milioni  al  1"  dicembre,  e  fini  con 
^7  milioni  al  1"  gennaio  1877.  In  settembre  1878  l'operazione  saddetta 
Psppresenta  circa  4  milioni  di  rubli,  mentre  nei  due  esercizi  ulteriori. 
Sebbene  giunga  un  momento  a  18  e  21  '/*  milioni  di  rubli,  rimane  in- 
feriore alla  soiRina  esistente  quando  scoppiarono  le  ostilità.  Ancora 
meno  i  Banchi  medesimi  ricorsero  pei  propri  bisogni  a  codesta  opera- 
none  ausiliaria;  1  mezzi  di  cui  disponevano  erano  sufficienti  a  soddi- 
s&re  la  domanda  dì  credito.  Per  la  qual  cosa  la  somma  dei  risconti  e 
reimpegni  (passivo)  eseguite  a  questa  titolo  presso  la  Banca  dello  Stato 
fa  di  poca  entità  nel  1878.  Più  tardi  crebbe,  verso  la  metà  dell'esercìzio 
1879.  giungendo  al  nuurimtim  di  30  */i«  milioni  di  rubli  al  termine  del- 
l'anno suddetto.  À  questo  limite,  dopo  varie  vicende,  trovasi  attual- 
mente. 

Se  le  anticipazioni  sopra  valori  e  merci,  e  i  crediti  in  conto-corrente 
tpeciate  non  subirono  11  medesimo  movimento  decrescente,  la  ragione 
pnnctpale  si  è  die  la  sottoscrizione  ai  prestiti  dello  Stato  esigeva  ti 
concorso  del  credito,  il  qnale  interveniva  sotto  l'aspetto  di  anticipa- 
sioni  contro  pegno  dei  titoli  emessi. 

Come  però  sì  rileva  dai  prospetti  già  riprodotti,  quest'opera- 
zione fn  più  importante  per  la  Banca  di  Russia  che  per  le  Banche  prì- 
T»te,  nelle  quali  ultime  anzi  si  nota  una  diminuzione  da  102,400,000 
rubli  (1"  gennaio  1877)  a  79,300,000  (1"  agosto  1878)  e  tre  mesi  dopo 
un  aumento  di  30  milioni  di  rubli,  cioè  sino  a  109,400,000  rubli;  poi 
Avvennero  delle  alternative  di  ribasso  al  1°  maggio  1879  (87  */*  mi- 
lioni) e  d'incremento  graduale  al  1"  luglio  1880  (115  Va  milioni).  Gene- 
ralmente si  può  dire  che  le  anlÌcipa»ìoni  presso  le  Banche  private  ebbero 
dapprima  la  tendenza  a  scemare,  eccettuati  gli  ultimi  mesi  del  1878,  e 
quindi  a  crescere  dal  ma^io  1879  in  poi.  La  Banca  di  Russia  era  più 
iatwvssata  all'esito  felice  dei  prestiti  e  dovette  parteciparvi  più  di  fre- 
quente: per  la  qual  cosa  le  anticipazioni  e  i  crediti  fatti  ai  clienti  e: 
mantennero  quasi  al  medesimo  livello  sino  al  Inglìo  1679,  in  cui  eb' 
b«ro  grande  aumento,  rallentato  soltanto  nei  mesi  più  recenti.  Non 
diniMi»  i|UÌ  i>ure  ^  agevole  osservare  che  più  volte  accennano  a  dimj' 
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noìre,  e  sovratiitto  dal  m^se  di  aprile (120  'It  milioni)  al  Gettembre  1878 
(103  'Ila  milioni)  e  dall'ottobre  1878  (121  milioni)  al  maggio  1879  (93  •/» 

Inoltre  se  la  somma  delle  anticipazioni  non  diminuì  al  pari  degli 
sconti,  lo  si  dyve  pure  alla  speculazione  di  borsa,  cbe  fece  largo  uso  del 
credito  aperto  dalle  Banche  e  specie  dalla  Banca  di  Russia.  L'ammon- 
tare dei  crediti  aperti  da  questo  istituto  in  conto-corrente  speciale  con 
garanzia  di  tìtoli  pubblici  e  di  cambiali  in  portafoglio  ebbe  il  movimento 


Crediti  garantiti  da  effetti  eommerciali. 

(MilloDl  di  rabli). 


1°  dicembre 10, 5 

!•  agosto 40,9 

1°  dicembre 35,7 

l"  ottobre 45,2 


1878    1°  dieemLre ffi,  9 


1'  settembre,  . 


.  42,5 
.  39,0 


Credili  garantìli  da  lìloli  puìMici. 


(MiliOQi 

■  dicembre 41. 1 

1°  genuftio 59,6 

■  dicembre 18,0 

1°  gennaio 25.2 

.<  febbraio 12, 2 


1°  maggio .... 

i»  settembre 18,1 

!•  ottobre 33,' 

1"  febbraio 49,: 

I'  maggio iS,' 


ffi.1 


1°  giugno 45,0 

1"  sellemlire 74,4 

1>  ottobre 68,1 

1'  novembre 72, 1 

[•dicembre 70,5 

1°  gennaio 77,5 

!"  maggio BO,S 

1*  giugno 64,0 

!•  luglio 58.4 

I"  agosto 67,9 

1*  settembre 64,9 


A  questi  crediti  dovrebbesi  aggiungere  le  anticipazioni  eseguite 
sopra  fondi  pubblici ,  azioni  e  obbligazioni  di  compagnie  private,  le 
qnali  costituiscono  se  non  tutta,  almeno  la  massima  parte  dell'am- 
montare dei  prestiti,  poco  fa  enumerati,  accordati  dagli  istituti  bancari 
ai  capitalisti  e  speculatori. 
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D'altronde  gli  stessi  istituti  parteciparono  direttamente  dell'aggio- 
taggio in  diversi  modi  mediante  compravendita  di  specie  e  di  tratte 
inetallicbe  e  di  titoli  o  cartelle.  I  quali  ultimi  acquistarono  grande  im- 
portanza nelle  operazioni  dei  Banchi. 

Cosi  la  Banca  di  Russia  deteneva  in  settembre  1877  dei  titoli  per 
U  valore  di  75  milioni  di  rubli  air  incirca,  mentre  le  Banche  per  azioni 
ne  possedevano  per  quasi  80  milioni  rubli  in  settembre  1878  (1). 

Lapartecipazione  degli  istituti  all'aggiotaggio  era  conseguenza  dello 
stato  anormale  del  mercato  monetario  :  allorché  diminuivano  le  opera- 
tioni  regolari  di  credito  all'industria  ed  al  commercio,  affluivano  i  depo- 
siti e  cresceva  l'incasso;  quando  insomma  i  capitali  disponibili  minaccia- 
Uno  dì  giacere  inoperosi  e  di  assorbire  in  parte  i  profìtti  deU 'esercizio, 
nulla  rimaneva  airinfuori  dei  giuochi  di  Borsa  e  della  sottoscrizione  ai 
prestiti  emessi  dal  Governo.  Si  consultino  le  cifre  intomo  alle  somme 
enstenti  nelle  casse  dei  Banchi  o  da  questi  depositati  alla  Banca  di 
Russia,  gli  incassi  di  quest'ultima,  ed  in  genere  l'entità  dei  depositi  ;  e 
d'altro  lato  le  cifre  relative  all'  operazione  di  sconti  e  prestiti  di  ogni 
natura,  e  si  rimarrà  convinti  che  le  condizioni  del  mercato  finanziario 
dovevano  necessariamente  ingenerare  la  speculazione  di  Borsa.  E  di- 
btti  s'è  visto  che,  oltre  il  concorso  prestato  dai  Banchi  alla  realizza- 
zione dei  prestiti  governativi,  gli  istituti  di  credito  non  tralasciarono 
d'impiegare  i  capitali  in  operazioni  più  o  meno  aleatorie,  provocate 
dall^  aggiotaggio. 

Sino  a  tutto  il  primo  semestre  dell'esercizio  1879  la  situazione  del  mer- 
cato fd  immutata.  Malgrado  i  frequenti  prestiti  e  l'emissione  deUe  ob- 
bligazioni del  Tesoro,  né  la  speculazione  si  quietò,  né  il  saggio  dello 
seonto  si  elevò.  Nel  mese  di  maggio  1879  l'abbondanza  dei  capitali  of- 
ferti era  tale  che  la  quarta  serie  delle  obbligazioni  del  Tesoro,  emessa  in 


(1)  Le  variazioni  del  corso  dei  titoli  pubblici  furono  le  seguenti  nella  Borsa  di 

Pietroburgo: 

Bayguayìio  a  100. 


(Valore  iu  rubli). 


Fondi 


1876 


1877 


1878 


massimo    ininiino  maH^iiiio!  minimo    niassimo|  minimo 


236 


161 


PrwUU  6  •/« 

Pmtito  5  «/«  a    premi    1864. 
Biglietti  della  Btinca  5  ^'o,  1* 

emiwione lOO"*  '     92'/ 

!•  Pre«tito  d'Oriente  r»  •  o 1    . . . . 

Obbligazioni  ferroviarie  con- 

lolidate,  !•  emissione  5  «/o  .  i    130  V'a      106 


U)6V,  ,    112^,1    KÌRV* 


i^7 


165 


W«'4  '     89 
91  \,  I     88  V* 


114»  a  I    HO 
J48       I  218 

;     99  V4  !     9r»V4 
d5«/4  I     90  v* 


!£} 


109 


131 


119 


AntuUi  di  StatìtfUciU  terie  2",  mi.  ÌA. 
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surrogazione  della  precedente,  venne  non  solo  totalmente  acquistata  dai 
detentori  delle  antiche  obbligazioni,  ma  fu  domandata  per  80  milioni 
di  rubli  di  più  (1);  e,  poco  dopo,  la  sottoscrizione  al  terzo  prestito 
d^Oriente  sorpassò  più  del  doppio  la  somma  nominale  di  300  milioni  di 
rubli  (2).  Lo  Stato  potè  ridurre  a  4.  ®/o  il  saggio  d'interesse  dei  nuovi 
buoni,  mentre  lo  sconto  che  stava  fra  3  V«  e  5  ®/o  discese  verso  la  metà 
di  maggio  a  3  V*  —  4  ®/o,  secondo  la  qualità  degli  effetti,  e  Tinteresse 
delle  anticipazioni  sopra  titoli  oscillava  fra  4  ^/s  e  5  ®/o,  senza  eccedere 
il  6  per  cento  anche  pei  fondi  di  secondo  ordine. 

La  frequenza  dei  prestiti  pubblici,  benché  fosse  di  sollievo  per  gli 
istituti  bancari,  li  obbligava  a  detenere  una  considerevole  riserva  di 
cassa  perchè  il  ritiro  dei  depositi  poteva  esser  imminente.  Se  per  Tepoca 
dei  versamenti  i  Banchi  privati  erano  in  grado  di  provvedersi  di  mo- 
neta onde  soddisfare  la  domanda  dei  capitalisti,  giacché  usavano  di  te- 
nerla sempre  a  pronta  disponibilità  in  conto-corrente  alla  Banca  di 
Russia,  questa  invece  versava  in  condizioni  più  anormali,  malgrado 
l'affluenza  dei  depositi.  Oltrecchè  i  suoi  depositi  consistevano  per  lo  più 
in  conti-correnti  e  massime  in  riserve  di  cassa  degli  istituti  privati,  la 
Banca  doveva  far  fronte  in  pari  tempo  cosi  ai  bisogni  dell'erario  come 
alla  realizzazione  dei  prestiti  ;  per  la  qual  cosa  la  somma  dell'  incasso 
sarebbe  riuscita,  sebbene  di  proporzioni  insolite,  insufficiente,  se  la 
Banca  non  avesse  potuto  disporre  dell'emissione  dei  biglietti.  Privata 
di  tale  facoltà,  essa  di  certo  in  quell'epoca  si  sarebbe  trovata  esposta 
al  più  grave  pericolo.  Per  essa  i  depositi  non  costituivano  sempre  dei 
capitali  disponibili,  ma  spesso  finivano  col  provocare  indirettamente  la 
riemissione  dei  biglietti,  che  erano  già  stati  ritirati  dalla  circolazione. 

Principiando  dalla  seconda  metà  del  1879  i  capitali  sembrano  diven- 
tar meno  offerti  e  più  rari.  Sia  che  cominciassero  poco  a  poco  ad  esau- 
rirsi, sia  che  i  prezzi  dei  prodotti  ed  i  salari  fossero  eccessivamente 
aumentati  per  il  grande  consumo  fattosi  durante  la  guerra,  e  per  il  de- 
prezzamento dei  segni  monetari,  sul  mercato  si  riprodusse  una  reazione 
e  si  verificò  di  nuovo  penuria  di  capitali.  Più  manifesto  e  sensibile  fu 
questo  fenomeno  nel  1880,  durante  il  quale  le  operazioni  delle  Banche 
attestano  il  risveglio  del  credito.  Il  commercio  di  esportazione,  specie 
dei  grani,  richiedeva  nell'autunno  1879  ingenti  capitali,  per  cui  le  case 
di  commercio  posero  in  vendita  i  fondi  e  titoli  che  tenevano  in  porta- 
foglio e  ricorsero  allo  sconto  di  cambiali.  Le  provincie  del  Mar  Nero  e 


(1)  Di  cui  30  milioni  dairesiero. 

(4)  Fu  sottoscritto  per  745  milioni  di  rubli  ;  osservisi  che  vi  presero  pur  parie 
Banchi  e  capitalisti  stranieri. 
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?irAzof  sentivano  la  maggior  penuria:  da  esse  principalmente  aftluiva 
xille  piazze  la  massima  parte  dei  valori  negoziati  |  ai  porti  del  mezzodì 
irìgevansi  da  Pietroburgo  e  dalle  piazze  settentrionali  grandiosi  somme 
i  denaro  quivi  trasferite,  per  facilitare  lo  smercio  dei  grani  ed  acqui- 
starvi le  tratte  sull'estero. 

D'altronde  la  domanda  di  capitali  fu  resa  ancora  più.  viva  dagli 
Sjnportatori  di  merci  estere  —  le  crescenti  importazioni,  verso  la  chiu- 
9ara  della  campagna  commerciale,  rendendo  di  solito  necessario  un  mag- 
^ore  stock  monetario  pei  pagamenti  all'estero  ed  alle  dogane  —  e  dagli 
speculatori,  che  trova vansi  costretti  a  pagare  in  contanti  i  titoli  e  i  valori 
comprati  a  termine.  Si  è  appunto  da  quest'epoca  che  crebbero  le  antici- 
pazioni sopra  titoli  e  valori,  i  risconti  fatti  dai  Banchi  del  proprio  porta- 
foglio, specie  per  mezzo  della  Banca  di  Russia,  che  scemarono  gli  incassi 
e  i  valori  posseduti,  e  si  è  infine  allora  che  la  circolazione  dei  biglietti 
temporanei  superò  il  debito  del  Tesoro. 

Non  sapremmo  meglio  riassumere  lo  stato  del  mercato  monetario 
dorante  Tnltimo  quadriennio  che  riproducendo  la  cifra  totale  dei  depo- 
nti, e  quella  dei  crediti  derivanti  da  operazioni  di  sconto  e  di  prestito 
presso  la  Banca  di  Russia  e  le  Banche  commerciali  per  azioni  : 


Ak 

X  I 

1  ^~  "^^     " 

1877          1 

1 

1878 

18?J 

18i 

1 

D«potili 

i 

Crediti 
(1) 

Depositi 

Crediti 

Depositi 

Crediti     Depositi 

Cr.-dili 


1*  Gennaio  . 
1*  Febbraio  . 
1*  Mono.  .  . 
1*  Aprile  .  . 
1*  Manlio  .  . 
1*  Giuifno  .  . 
1*  Luglio  .  . 
1*  Agosto  .  . 
U  Settembre. 
!•  Ottobre .  . 
!•  Novembre. 
1*  Dicembre  . 


47.^7 
4ir7,2 
.')10,7 
.">30,8 
500,1 
Wl.S 
510,8 
498,8 
.'>16,  i 

r>3:i  9 
5:^7, 2 


509.1 

490. 5 

4Si,l 

480,1 

474,4 

4r,6,0' 

456,6 

458.4 

437,2 

428.1  ! 

426.2' 

418.7  1 


556,7 


I 


583, 6  1 
608,6 

584,3! 
552,3! 

5ai.9Ì 

614. 4  i 
612,3 
637. 8  ; 
572,7 

575. 5 
5.')6, 3 


42Ì.0 
421,2 

426.8 
41:5, 1 
411,0! 
410, 4  ' 
402,6 

:ì8S,  s  . 

390, 9 
426.4 
42  i.  5 
421.6 


5:0,7: 
54:11 
hSìiì,  4 
r>i5, 0 
561,5' 
5:**.  3 

490, 7  ; 

475,4 
475,2 
445,2 
455,3 
464.9' 


426.1 
416,1 
408,7 
396,5 
386,9 
ÌiLK\  2 
441.2 
442.5 
454, 3  ; 
466. 3  I 
479, 0  ! 
470,1 


443,7 
45:),  5 
447,5 
47:i,0 
478,5 

5:n,4 

510.2 
.5:10, 8 
54:^,3 
536.9 


482,6 
4^4.9 
465,9 
458.6 
445.3 
440.1 
457,6 
442,7 
455.9 
488,7 


(1)  Per  mancanza  di  dati  non  poterono  esser  esclusi  dalFoperazione  di  sconto  e 
prestito  i  risconti  e  i  crediti  speciali  fatti  dalla  Ranca  di  Russia  alle  Banche  private, 
per  cui  le  somme  del  1877  sono  alquanto  superiori  alla  realtà. 
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I  cambiamenti  più  sensibili  avvenuti  nel  frattempo  furono,  quanto 
ai  depositi  : 

1**  Gennaio  1877    ....  475,7  milioni  —  Aumento  o  diminuzione 

l'Agosto     1878    .   .   .   .644,3      „  —             -}-        166,6 

!•  Gennaio  1880    ....  443,7      „  —              —        198,6 

l'Ottobre 536,9      „  —             4-         93,4 

Quanto  alla  somma  dei  crediti,  la  quale  oscillò  più  di  frequente  che 
l'ammontare  dei  depositi,  le  sue  variazioni  principali  risultano: 

1'  Gennaio  1877  .  .  509, 1  milioni  di  rubli  —  Aumento  o  diminuziooe 

l'Agosto     1878.  .388,1  „  —  —  121,0 

1' Gennaio  1879  .  .446,1  „  —  -f  38,0 

1- Maggio        n    .  .  386,9  „  -  -  39,2 

1' Gennaio  1880  .  .  482,6  ,  -  -^  95,7 

!•  Agosto        „    .  .  442,7  „  —  —  39,9 

1'  Ottobre      „    .  .  488, 7  „  —  -f  46, 0       ' 

L'incremento  dei  depositi  e  la  concomitante  diminuzione  degli  sconti 
e  dei  prestiti  sino  al  l""  agosto  1878  non  significano  che  Tindustria  ed 
il  traffico  nazionale  avessero  sempre  ristretto  il  movimento  degli  aHirì 
e  diminuito  la  loro  attività,  poiché  un  relativo  ristagno,  un  rallenta* 
mento  di  afifari  si  avveravano  soltanto  laddove  gli  avvenimenti  guer- 
reschi esercitavano  immediata  e  diretta  influenza.  Ma  la  causa  principale 
del  fenomeno  constatato  risiede  nel  fatto  che  Tindustrìa  nazionale  ri- 
corse meno  frequentemente  all'ausilio  del  credito;  le  emissioni  provve- 
devano il  mercato  di  capitale  monetario  sufficiente. 

Passiamo  ad  analizzare  gli  effetti  prodotti  dalle  emissioni  di  carta- 
moneta, negli  ultimi  quattro  anni,  sulla  pubblica  economia. 

Le  recenti  saturnali  del  corso  forzoso  diedero  origine  ad  una  opinione, 
oggidì  abbastanza  diffusa  in  Russia,  che  ricorda  assai  la  teorica  degli 
inflazionisti  americani.  Da  molti  fu  sostenuto  che  la  Russia  difettasse 
di  capitali  e  di  un  credito  bene  organizzato,  e  che  a  procurare  gli  uni 
ed  a  surrogare  l'altro  convenisse  aumentare  la  quantità  della  moneta 
cartacea,  la  cui  emissione  avrebbe  assecondato  e  stimolato  il  progresso 
economico.  Questa  opinione  si  fece  viva  specialmente  quando  la  Banca 
cominciò  a  ritirare  una  parte  dei  biglietti  emessi  pei  bisogni  della  guerra 
e  quando  si  produsse  già  una  reazione  sul  mercato  monetario.  Sorsero 
allora  taluni  a  chiedere  protezione  per  Tindustria  e  per  il  lavoro  nario* 
naie,  a  imprecare  la  dottrina  economica,  accusandola  di  voler  la  rovina 
del  paese,  a  esigere  la  riemissione  della  carta-moneta  ritirata.  Gli  espan- 
sionisti e  protezionisti  russi,  con  la  parola  e  con  gli  scrìtti,  armati  di 
cifre  e  di  fatti,  si  scagliarono  contro  la  scienza  importata  dall'Occidente. 
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<i  estranea,  a  loro  parere,  alle  condizioni  e  consuetudini,  alla  storia 
el  popolo  russo. 

A  favore  della  tesi  che  le  forti  emissioni  promuoTono  le  ricchezze 
el  paese,  si  addussero  esempi  ricavati  dal  movimento  industriale  e 
^commerciale.  • 

Dopo  la  crisi,  che  aveva  toccato  il  suo  apogeo  sullo  scorcio  del  1876, 
«d  in  seguito  alla  quale  molte  intraprese  liquidarono  e  molte  limi- 
"tarono  le  loro  operazioni,  regnò  un'attività  febbrile  e  insolita  in  pa- 
recchi rami  dell'industria,  e  sovratutto  in  quelli  alimentati  dalla  guerra. 
Cosi,  ad  esempio,  le  concerie,  le  fonderie,  le  fabbriche  di  tessuti  di  lino, 
di  pannilani,  di  biscotti  e  conserve  alimentari,  ecc.  Le  raffinerie  di  zuc- 
chero lavorarono  con  molta  alacrità,  in  seguito  a  domande  dall'  estero. 
L'aumento  dei  dazi  doganali  diede  impulso  ad  alcune  industrie,  fra 
coi  quella  del  cotonifìcio.  Il  commercio  interno  ebbe  pure  un  aspetto 
vivace.  Se  nel  1877  le  transazioni  nelle  due  principali  fiere  d' Irbit  e 
di  Niijninovgorod  furono  inferiori  agli  anni  antecedenti,  quelle  di 
Kharkof,  Ecaterinoslaf,  Folta  va  ed  altre  della  regione  meridionale  die- 
dero buoni  risultati,  massime  per  l'articolo  principale  di  smercio,  cioè 
la  lana,  ricercata  dagli  stranieri  e  dai  manifattori  russi.  Nel  1878  il 
commercio  di  fiera  ebbe  generalmente  buon  esito  in  tutta  la  Bussia,  a 
cagione  del  rialzo  dei  prezzi. 

Si  disse  eziandio  che  il  movimento  degli  scambi  coU'estero  accen- 
nava ad  un  progresso  notevole,  malgrado  le  ostilità  e  la  chiusura  dei 
porti  meridionali,  dappoiché,  se  fuvvi  una  leggiera  depressione  nel  primo 
anno  della  guerra,  l'anunontare  complessivo  degli  scambi  eccedette  di  un 
terzo  le  annate  più  favorevoli  (1874  e  1875)  ;  difatti  il  commercio  estero 
della  Russia  è  rappresentato  dalle  cifre  seguenti  : 

Commercio  speciale. 
(Val>re  fspn^sso  in  milioui  di  rubli). 


Esportazione            ' 

Importazione 

deir 
«dell 
per  t 

Totale 

ÀXVI 

Totale 

Dalla       1 
Russia      1 
europea     ! 

1 
Totale 

Nella 

Russia 

europea 

esportaiione 
'import  aziond 
ulto  l'imprtrj 

1S74 

;        431, 8 

411. i      < 

471,  li 

440,1 

903,1 

1875 

ì        381,9 

:wo,G     1 

Wl.O 

498, 8 

91i9 

1S76 

i'ÌO.T 

XJ9,  i 

477.5 

44Ì7 

878,  i 

\m 

5i8,0 

:m/s 

3:11,0 

*291.4 

8i9, 0 

1878 

G19.0 

r,o7,o     1 

tm,o 

.V>S,0 

iiir),o 

1479 

6i7,7 

1           .... 

MI,  7 

• 
•  •  •  • 

i 

liló,  4 
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Notevole  è  poi  rincremento  delFesportazioDe,  che  fa  di  oltre  la  metà 
a  paragone  dell'anno  1876.  Questo  incremento  a  sua  volta  provocò  nel 
1878  e  1879  io  sviluppo  dell'entrata  di  prodotti  esteri.  Per  cui,  progre- 
dendo la  produzione,  il  paese  poteva  esportare  una  maggior  copia  di 
prodotti  e  soddisfare  ai  suoi  bisogni  di  merci  estere. 

La  prosperità  è  attestata  in  particolar  modo  dalFaumento  di  uscita 
dei  cereali,  che  hanno  tanta  importanza  nella  vita  economica  della 
Russia. 

Ora  l'abbondanza  dei  raccolti  nelle  regioni  centrale  e  meridionale 
coincidendo  con  una  forte  domanda  delle  piazze  estere,  ove  quotavansì  t 
prezzi  favorevoli,  permise  ai  cereali  russi  del  mezzodì  di  attraversare  per 
ferrovia  il  paese,  ed  a  quelli  delle  zona  centrale  e  orientale  di  dirigersi 
verso  i  porti  del  Baltico  onde  proseguire  all'estero.  Difatti,  malgrado 
il  blocco  dei  porti  del  Mar  Nero  e  del  Mare  d'Azof,  l'esportazione  dei 
cereali,  la  quale  in  media  toccava  21  milioni  di  cetverti  nel  perìodo 
1870-1875,  ed  era  giunta  al  suo  massimo  limite  di  26,800,000  cetverti 
nel  1874,  sali  a  80  V^  milioni  di  cetverti  durante  la  campagna  del  1877, 
a  42,200,000  cetverti  nel  1878  e  nell'anno  seguente,  benché  scemata» 
ascese  a  39,700,000  cetverti. 

L'uscita  dei  cereali  diede  origine  ad  una  grande  attività.  H  prò* 
prietarìo  e  l'agrìcoltore  vuotarono  i  loro  granai,  e  vendettero  tutte  le 
riserve.  Le  ferrovie  erano  ingombre  di  merci,  e  le  compagnie  aumenta- 
rono il  numero  del  personale  ed  il  materiale  mobile,  e  incassarono  vistosi 
introiti.  Questo  movimento  si  rìpercosse  sull'industrìa,  che  estese  la  sua 
produzione,  il  numero  degli  operai  e  lo  smercio  dei  prodotti. 

Questi  ed  altri  esempi  ancora  venivano  addotti  da  coloro  i  quali  so* 
stenevano  che  la  Russia  avesse  guadagnato  per  impulso  delle  emissioni 
straordinarie. 

Non  istaremo  qui  a  confutare  a  lungo  i  ragionamenti  dei  seguaci 
di  questa  strana  t-eoria,  la  quale  fu  a  sazietà  da  molti  dotti  e  valenti 
scrittori  apprezzata  al  suo  giusto  valore.  Senza  ingolfarci  in  disquisi- 
zioni oziose  ormai,  esporremo  i  fatti  sotto  la  loro  vera  luce. 

Non  negheremo  che  nei  primi  tempi  delle  emissioni  e  dello  svili- 
mento della  valuta,  gli  agricoltori,  i  proprietari  di  beni-fondi,  gli  indu- 
striali, i  commercianti  dell'interno,  gli  esportatori,  ecc.,  abbiano  avuto 
dei  guadagni  insoliti,  e  che  vi  siano  stati  anche  più  tardi  dei  casi  par- 
ticolari, i  quali  occasionarono  lucri  e  vantaggi  diversi.  Dappoiché  Tagrì- 
coltore  od  il  proprietario  jK)tè  ottenere  un  maggior  prezzo  pei  suoi  grani 
e  prodotti,  specialmente  (|uando  ricercati  dai  mercati  esteri,  e  quando 
il  ribasso  della  valuta  russa  concedeva  di  pagare  di  più.  I  possessorì 
di  miniere  d*oro  realizzarono  lauti  guadagni,  senza  esser  costretti  ad 
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aumentare  il  salario  degli  operai.  I  fabbricanti  di  articoli,  la  cui  materia 
prima  poteva  esser  acquistata  al  valore  esistente  anteriormente,  eleva- 
rono i  prezzi f  senza  temere  inoltre  la  concorrenza  degU  stranieri,  perchè 
rimportazione  veniva  depressa  tanto  dal  rin villo  della  vaiata,  quanto  dal 
pagamento  in  oro  dei  dazi  doganali.  I  commercianti  provvistisi  di  merci 
a  tempo  le  rinvendettero  a  miglior  prezzo,  e  le  case  di  esportazione, 
il  traffico  delle  quali  consisteva  in  granaglie,  trassero  pure  vantaggi 
dall'accrescimento  dei  prezzi,  i  quali  si  mantennero  all'estero  ad  un 
Irrello  favorevole. 

Le  anomalie  arrecate  dalle  esuberanti  emissioni  avranno  potuto 
procarare  guadagni  nei  singoli  casi  e  per  tal  modo  ingenerare  l'opinione 
ehe  0  paese  prosperava  e  le  ricchezze  crescevano. 

Al  risveglio  nei  traffici  e  nelle  industrie,  che  faceva  contrasto  con 
la  crisi  degli  anni  andati,  all'abbondanza  di  moneta  e  di  capitali,  quando 
poco  prima  sorgevano  lamenti  sulla  scarsezza  di  essi  e  sulle  restrizioni 
del  credito,  noi  potremmo  contrapporre  la  reazione  che  segui  più  tardi. 
'  Difatti  si  avverarono,  specialmente  nei  due  ultimi  anni  :  arenamento 
di  affiuri,  mancanza  di  lavoro,  assenza  di  capitali  disponibili,  elevazione 
del  saggio  dell'interesse.  I  fabbricanti  si  lagnavano  di  subire  perdite, 
perchè  le  industrie  non  abbastanza  protette  —  malgrado  i  dazi  eleva- 
tìsnmi.  —  Le  industrie  —  le  quali,  col  favore  della  tariffa  doganale  au- 
mentata ad  un  tratto  di  oltre  30  per  cento  e  poi  successivamente  di  40, 
50,  60  e  perfino  70  per  cento,  avevano  esteso  la  produzione  —  non 
trovarono  più  sbocchi  per  i  prodotti,  perchè  eccedenti  la  domanda  e  ri- 
stretto il  consumo  per  effetto  del  rincaro  generale  dei  viveri  e  degli  og- 
getti più  necessari.  Altre  videro  scemare  i  propri  gitili,  come  le  ferro- 
vie, o  furono  costrette  a  ridurre  il  lavoro  per  non  subire  perdite. 

E,  cosa  curiosa,  oggidì  la  voce  generale  è  che  la  Russia  trovasi  in 
piena  crisi  industriale,  quantunque  la  circolazione  dei  biglietti  incon- 
vertibili sia  cresciuta  di  400  milioni  e  ascenda  tuttora  a  1,133,500,000 
nibH  (1). 

Si  accenna  ancora  all'incremento  degli  scambi  intemazionali  e 


(1)  Notisi  ancora  che  nei  due  anni  in  cui  avvennero  le  emissioni  ebbe  luogo  il 
meirgior  numero  di  fallimenti.  Tra  i  centri  principali  che  vi  furono  piiì  esposti  hav\*i 
Hoeca,  dove  i  fallimenti  accesero  alle  somma  di  81  *  's  milioni  di  rubli  nel  1876  e  di 
60  milioni  di  rubli  nel  1S77:  in  quest'ultimo  anno  parecchi  istituti  di  credito  sospe- 
«ero  i  pagamenti  o  liquidarono  gli  affari  a  Odessa,  Kief,  Cronstadt.  Revel,  Karkof, 
Do«tof,  Taganrog.  Innumerevoli  furono  i  casi  di  bancarotta  di  banchieri,  industriali 
e  negozianti  in  tutta  la  Russia:  diverse  Banche  e  società  di  credito  l'evitarono  mercè 
fATori  della  Banca  dello  Stato.  Non  si  hanno  però  dati  precisi  sui  casi  e  sulle 
•omme  dei  fallimenti. 
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specialmente  a  quello  del  commercio  di  esportazione  come  ad  una  prora 
di  progresso.  Anzitutto  rileveremo  che  sulle  cifre  del  traflBico  influi  in- 
dubbiamente Taumento  dei  prezzi  per  i  prodotti  si  esteri  che  nazio- 
nali, provocato  sovratutto  dal  rinvilio  della  carta-moneta.  Quanto  allo 
sviluppo  ed  all'eccesso  delle  esportazioni  dalla  Russia,  è  incontestabile 
che  ciò  provenne  dallo  svilimento  della  valuta  russa,  ma  neghiamo  che 
attesti  un  aumento  di  ricchezza. 

Secondo  la  statistica  risulta  che,  sommando  i  valori  del  triennio 
1877-1879,  Tuscita  dei  prodotti  russi  rappresenta  una  cifra  complessiva 
di  1,774,700,000  rubli  e  l'importazione  degli  Stati  esteri  un  valore 
di  1,504,700,000  rubli;  vale  a  dire  che  la  cosi  detta  bilancia  sarebbe 
stata  per  270  milioni  di  rubli  a  favore  della  Russia,  e,  anche  deducen- 
done  il  valore  delle  merci  importate  anticipatamente  nel  1876,  in  pre- 
visione deU'elevazione  della  tariffa  doganale,  oltrepasserebbe  i  200  mi- 
lioni di  rubli  (1). 

Concedendo  pure  che  l'eccedenza  dell'esportazione  abbia  servito  a 
pagare  i  debiti  della  Russia  all'estero,  vogliamo  dire  grinteressi  delle 
cartelle  del  debito  pubblico  collocate  fuori  —  sicché  il  paese  potè  liqui- 
dare con  prodotti  le  sue  obbligazioni  —  è  lecito  di  chiedere  se  esso  noo 
avrebbe  potuto  risparmiare  in  tutto  o  in  parte  l'invio  di  quest^eccesso,  e 
se  non  pagò  invece  più  care  le  merci  estere  e  perciò  non  diede  una  mag- 
gior quantità  delle  sue;  in  breve,  se  lo  svilimento  non  cagionò  una  per- 
dita per  l'economia  nazionale. 

Ma  prima  di  risolvere  queste  questioni,  fa  duopo  vedere  se  la 
Russia  spedisce  all'estero  l'eccesso  della  sua  produzione  e  del  consumo 
dei  suoi  abitanti.   . 

Prendiamo  per  argomento  delle  indagini  la  produzione  e  Tespor- 
tazione  dei  cereali,  che  formano  la  maggior  ricchezza  del  paese  ed  hanno 
parte  considerevole  nel  suo  commercio  coU'estero. 

Giusta  i  calcoli  del  professor  Janson  (2)  la  produzione  media  dei 
cereali  nella  Rassia  europea  risulta  di  molto  inferiore  a  quella  degli 
altri  Stati.  Sopra  ogni  ettaro  di  terreno  seminato  a  cereali  si  raccoglie 
in  ettolitri: 


(1)  Una  parte  delle  merci  importale  nel  1876  dovrebbe  figurare  nell'importi 
deiranno  seguente:  poiché,  onde  evitare  il  pagamento  dei  dazi  doganali  in  oro,  che 
entravano  in  vigore  col  !•  gennaio  1877,  gli  importatori  sdoganarono,  in  novembre  • 
dicembre  1876,  la  massima  parte  degli  articoli  in  deposito.  Per  il  commercio  della 
Russia  europea  si  fa  ascendere  a  circa  54  milioni  di  rubli  quest'importazione  antiei' 
pata  (Confr.  ^nNMa/re</<'j»/<Maiirc^rM/'4«'xdi  Vesselovsky.  huitième  annèe,  1879,  pa- 
gina 220). 

(i)  StatÌMtira  comparata  deila  Russia  f  d^gli  Stati  •ui'opeiy  tomo  II,  pag.  447-4 
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Fromenlo 


Segala 


Orzo 


Gran  Bretagna 

Norvegia    .  .' 

Olanda 

Belgio 

Francia 

Germania 

Srexia 

Russia  (secondo  Yermolof) . 
Russia  (secondo  Janson)  .   . 


^,5 
20,5 
22,4 
21.9 
15,3 
19,0 
19,7 
7,5 
6,3 


22,7 
17,6 
16,0 
2-),  8 
13,4 
17,1 
13,4 
8,5 
9,6 


33,8 
24,8 
37,8 
30,6 
18,8 
23,4 
23,8 
7,0 
9,0 


La  prodatti\rità  della  Russia  è  quindi  di  due,  tre  e  quattro  volte 
inferiore  ;  eppure  le  condizioni  telluriche  non  yì  possono  esser  di  osta- 
eolo,  giacché  anzi  la  natura  le  donò  un  suolo  cosi  ricco  di  elementi 
fertilizzanti,  come  quello  del  cernosiom  (terra  nera),  da  non  aver  rivali 
•otto  questo  aspetto  nei  paesi  sovracitati  ;  né  la  Russia  è  poi  priva  di 
regioni,  anche  al  settentrione,  le  quali  per  produttività  si  avvicinano 
li  medesimi. 

Ma  non  solo  la  produttività  relativa  è  generalmente  inferiore;  per 
nspetto  al  numero  degli  abitanti,  la  produzione  del  paese  cede  ancora 
il  primato  ad  altri.  Cosi  il  raccolto  (medio  degli  anni  1870-1874) 
£  tatti  i  cereali,  tradotto  in  fromento  è  di  335,857,300  ettolitri,  vale 
t  dire  di  4,6  ettolitri  per  abitante  nella  Russia  europea.  Questa  viene 
dopo: 

l^inimarca.  .  6,8  ettolitri  per  abitante       Francia  ...  5,2  ettolitri  per  abitante 


Romenia  .  .  5,2 


Germania  .   .  5, 1 


Tutti  gli  altri  Stati  hanno  in  proporzione  degli  abitanti  un  rac- 
colto lordo  minore  della  Russia,  compresavi  pure  la  sua  rivale  in  espor- 
tazione di  grani,  l'Ungheria,  che  ottiene  3,9  ettolitri  per  abitante. 

n  raccolto  netto,  cioè  con  deduzione  delle  semenze,  fonna  (ridotto 
in  fromento)  in  Russia  246,983,300  ettolitri  ossia  3,4  ettolitri  per 
testa.  In  confronto  dei  paesi  pei  quali  il  raccolto  netto  può  esser  cal- 
cohto,  la  Russia  trovasi  a  tale  riguardo  inferiore  alla  Francia  (4,23  et- 
tolitri), ma  superiore  alla  Svezia  (2,6),  Norvegia  (1,14).  Gran  Brettagna 
(2,6)  e  Irlanda  (1,4). 
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Sicché  non  si  può  asserire  che  la  Russia  versi  per  rispetto  alla  pro- 
duzione dei  cereali  in  condizioni  privilegiate  ;  si  è  soltanto  per  l'esten- 
sione del  territorio  e  della  superficie  coltivata  e  seminata  a  grani  che 
riesce  a  superare  gli  Stati  europei  in  quantità  assoluta. 

D'altronde  essa  possiede  un  maggior  numero  di  popolazione,  al 
consumo  della  quale  è  costretta  a  provvedere. 

Se  quindi  dal  rapporto  netto  si  deduce  la  quantità  dei  cereali 
esportati,  ossia  in  media,  per  il  medesimo  periodo,  e  assumendo  sempre 
per  unità  il  fromento,  33,803,233  ettolitri,  rimane  per  il  consumo  in- 
terno 213,180,000  ettolitri,  vale  a  dire  2,94  ettolitri  per  ogni  abitante, 
un  po' meno  di  quanto  posseggono  la  Svezia  e  l'Austria-Ungheria,  ma 
più  che  in  Italia,  Norvegia,  Serbia  e  Francia. 

All'  ultima  somma  finalmente  la  fabbricazione  degli  spiriti  toglie 
17,644,000  ettolitri,  diguisachè  la  norma  di  grano  rimanente  per  il  con- 
sumo ascende  a  2,7  ettolitri  per  abitante,  la  quale  accresciuta  di  10  per 
cento  (proporzione  a  cui  si  valuta  generalmente  che  la  statistica  sia 
inferiore  all'efiettivo  raccolto),  dà  in  ultima  analisi  circa  3  ettolitri  per 
abitante  (in  fromento),  quantità  assolutamente  necessaria  all*alimeiita- 
zione  in  tema. 

Tale  è  il  risultato  a  cui  giunge  il  prof.  Janson  per  Tanno  medio. 
È  mestieri  indurne  che  la  popolazione  della  Russia  europea  è  appena 
assicurata  del  suo  consumo,  ed  ancora  a  patto  che  resportazione  dei 
cereali  non  aumenti,  oppure  la  produzione  cresca  in  pari  tempo  con 
l'esportazione  ed  il  numero  degli  abitanti. 

I  fatti  invece  dimostrano  che  nell'anno  medio  normale  il  raccolto 
netto  di  tutti  gli  alimenti  farinacei  (compresa  la  patata)  risulta  inferiore 
alla  media  calcolata  dair Janson,  e  che  per  conseguenza,  quand'anche 
non  vari  la  norma  di  esportazione  e  di  fabbricazione  delle  bevande  spi- 
ritose, rimane  meno  di  3  ettolitri  a  testa  per  il  consumo  locale;  con 
altre  parole  il  raccolto  non  basta  a  coprire  neppure  la  quantità  mìnima 
necessaria  air  alimentazione. 

Se  dunque  questo  minimum  viene  ancor  ridotto,  se,  come  le  sta- 
tistiche provano,  aumenta  la  quantità  tolta  dall'esportazione  e  dalla  di- 
stillazione, l'economia  nazionale  ne  soffre  (1). 

Pigliando  come  termine  di  paragone  Tanno  1870,  uno  dei  migliori 
per  Tabbondanza  dei  riaccolti,  e  valutandolo  a  100,  i  cambiamenti  avve- 
nuti si  esprimono  in  rapporto  percentuale  così  : 


(I)  JA.^t(»?c.  Op.  cit.,  pag.  447-4<^. 
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Aaxi 

Raccolto  netto 

Distillazione 

Esportazione 

1870 

100 

100 

100 

1871 

80 

120 

118 

1872 

80 

118 

87 

1873 

86 

109 

106 

1874 

105 

109 

131 

1875 

71 

98 

106 

1876 

79 

m 

125 

1877 

97 

108  V'. 

150 

1878 

103 

108  '/a 

200 

1879 

86 

108  »;« 

185 

Digoisacbè,  sebbene  durante  questo  decennio  il  raccolto  fosse  per 
lo  più  inferiore  al  1870,  e  in  media  cadesse  a  88,7  per  cento,  la  quan- 
tità dei  cereali  impiegata  alla  produzione  delle  acquavite  ed  esportate 
annesterò  superò,  tranne  una  sola  volta,  Tanno  1870  e  non  corrispose 
a&tto  all*entità  del  raccolto.  La  media  decennale  risulta  di  108,4  per 
la  &bbrìcazione  delle  bevande  e  di  188  per  Tesportazione,  la  quale  poi 
Tirso  la  fine  del  decennio  raddoppiò  in  paragone  del  1870. 

Per  lo  converso  il  consumo  locale  di  cereali  dovette  diminuire, 
tanto  più  che  la  popolazione  cresce  ogni  anno  in  Russia  di  1  per  cento. 

Risulta  da  tutto  ciò  che  Tesportazione  non  conformasi  alla  produ- 
àonedel  paese  e  distoglie  indubbiamente  quella  parte  di  cereali,  la  quale 
dovrebbe  servire  al  consumo  degli  abitanti.  Le  cause  di  questo  feno- 
meno sono  complesse,  e  variano  secondo  la  categoria  dei  loro  fattori; 
ma  tutte  tendono  al  medesimo  risultato,  cioè  all'incremento  delPespor- 
taxione  (1).  Ed  è  qui  che  si  manifesta  in  particolar  modo  l'azione  del 
depreizamento  della  valuta.  I  pagamenti  della  Russia  all'estero,  i  quali 
crescono  con  l'aumento  dell*  importazione  e  del  debito  pubblico,  e  vie 
^ù  con  il  deprezzamento  della  carta-moneta,  debbono  essere  e  sono 
rnlmente  coperti  mediante  l'invio  di  prodotti  nazionali. 


(1)  Sarebbe  fuori  luogo  descrivere  qui  il  processo  per  cui  il  grano  viene  a  termi- 
oare  nelle  mani  del  commerciante  che  lo  spedisce  all'estero.  Notiamo  però  che  i  conta- 
dini tono  costretti  generalmente  a  vendere  in  autunno  il  raccolto  per  pagare  le  tasse, 
^  invece  ad  acquistare  del  grano  in  inverno  od  in  primavera,  si  per  le  semina- 
IMmi,  che  per  il  mantenimento,  ma  a  più  caro  prezzo.  Il  raccolto  risulta  insuffl- 
ate per  alimentarsi  e  sopportare  la  sua  parte  di  oneri  pubblici  troppo  gravosi, 
^hè  il  contadino  deve  per  necessità  coprire  il  disavanzo  del  suo  bilancio,  procu- 
'Vidosi.lavoro  nelle  fabbriche,  nelle  industrie  domestiche  ed  in  quelle  dei  trasporti. 
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In  presenza  di  simili  fatti  è  lecito  asserire  che  Tesportazione  dei 
cereali  non  costituisce  Teccesso  della  produzione,  bensì  preleva  una 
parte  della  quantità  di  cereali  necessari  al  consumo.  Il  progresso  del  com-    \ 
mercio  significa  depauperamento,  aumento  di  sofferenze  e  di  sagrifizi.    ] 

Ma  questo  fenomeno  dovrà  cessare,  prima  che  le  ricchezze  del  paese    i 
si  esauriscano:  quando  cioè  il  bisogno  e  la  mancanza  delle  riserve  in 
granaglie  diventeranno  più  intensi. 

La  Russia  sembra  oggidì  giunta  a  questo  punto  estremo.  Prima, 
alle  carestie  parziali,  ma  funeste  per  alcune  provincie,  succedevano 
delle  annate  di  raccolto  soddisfacente  ;  e  se  questo  era  cattivo,  scemava 
oppure  cresceva  poco  l'esportazione  dei  cereali  ;  tali  appariscono  gli 
anni  1872  e  1875.  Né  esisteva  allora  lo  stimolo  possente  del  deprezza- 
mento, perchè  la  valuta  russa  mantenevasi  durante  il  quinquennio 
1871-1875  ad  un  limite  piuttosto  favorevole.  Dal  1876  in  poi  le  condi- 
zioni mutarono  totalmente:  laonde  lo  spettacolo  d*oggi  deve  colpire 
maggiormente. 

Diminuisce  in  quantità  il  raccolto  netto,  salvo  nel  1878  quando  ri- 
sulta in  lieve  aumento,  e  progredisce  invece  Tesportazione,  la  quale 
giunge  in  fine  al  suo  punto  culminante.  In  pari  tempo  la  valuta  perde 
'/6  del  suo  valore  nominale.  La  guerra  colle  sue  conseguenze  immediate 
momentaneamente  non  lascia  scorgere  le  piaghe  economiche  del  paese. 

Spunta  infine  il  1879  :il  rincarimento  dei  viveri  e  massime  dei  cereali 
sembra  presagire  Tesaurimento  delle  riserve  in  tutta  la  Russia.  L'esito 
del  raccolto  non  corona  le  speranze  dell'agricoltore  ;  la  deficenza  di  grano 
si  appalesa  e  con  essa  i  sintomi  della  carestia  in  varie  regioni.  Ma  il 
commercio  continua  a  lavorare  con  alacrità  e  l'esportazione  porta  via 
una  massa  considerevole  di  cereali,  quasi  eguale  a  quella  dell'anno 
precedente.  Soltanto  nel  1880  si  rallenta,  e  scema  d*intensità  dopoché  le 
intemperie,  gli  insetti  parassiti  e  la  sterilità  del  suolo  hanno  distrutto 
il  frutto  del  sudore  e  del  lavoro  dell'uomo  (1). 

(1)  Benché  sia  scemata  Tesportazione  dei  cereali  durante  il  1880,  pure  il  com- 
mercio distolse  una  quantità  ancora  rilevante  di  grani. 

L'uscita  dei  cereali  durante  Tanno  1880  in  paragone  del  1879  fu  giusta  dati  re- 
centi, di: 


1879 

1880 

Dimini^zione 
assoluta 

Diminuzione 
percentuale 

Cetverti 

.39,720,267 

23,795,908 

15,921,359 

40  «/o 

Diminuzione  più  sensibile  subirono  il  frumento  per  oltre  delia  metà  (cioè  di 
6,139,467  invece  di  13,f^l,880  cetverti)  e  la  segala  nella  medesima  proporzione  (6 
milioni  a  paragone  di  12  milioni  di  cetvert). 


All'aspetto  delle  disgrazie  di  eiii  fu  colpita  quasi  tutta  la  regione  con- 
siderata come  il  granaio  deirEuroi)a  —  all'aspetto  della  carestia  gene- 
rale che  va  ognor  crescendo  e  dello  inaudito  rincaro  dei  viveri,  accom- 
pagnato in  molte  località  dall'assenza  di  lavoro,  bisogna  domandare  se 
il  disaggio  della  valuta  cartacea  non  ha  contribuito  pur  esso  ad  esaurire 
fi  approyigionamenti  di  grani,  e  le  ricchezze  del  paese,  a  cagionare  lo 
sperpero  dei  fratti  della  produzione  e  aggravare  il  bilancio  eeonomico 
Uk  nazione. 

Attualmente  ad  arrestare  il  movimento  dell^esportazione  dei  cereali 
eoooorsero  parecchi  fatti,  senza  dei  quali  la  Russia  avrebbe  forse  subito 
bn  maggiori  sofferenze  ;  cioè  i  buoni  risultati  delPultimo  racx^lto  negli 
Steti  d'Occidente,  Tofferta  abbondante  dei  grani  americani  laddove  se 
■e  manifestò  il  bisogno  (1),  e  l'elevazione  eccesiva  dei  prezzi  del  mer- 
ato intemo.  Quest'ultima  finì  colPeccedere  il  limite  dell'aggio,  che  favo- 
rifa  dorante  tre  anni  l'esportazione,  la  quale,  per  la  medesima  cagione, 
mi  due  ultimi  anni  subì  una  riduzione  generale  anche  a  riguardo  degli 
altri  articoli. 

Non  pertanto,  se  poneva  un  freno  all'azione  dello  svilimento  della 
nhita  che  dorante  tre  anni  cagionò  dei  danni  alla  nazione  per  il  fatto 
ie|^  scambi  intemazionali,  il  rialzo  dei  prezzi  d'altro  canto  doveva  per 
ttstracoolpo  opprimere  il  mercato  interno;  diguisacchè  il  bilancio  eco- 
mmdìco  del  popolo,  dopo  aver  subito  una  perdita,  venne  egualmente  ag- 
fiarato  da  on  altro  onere. 

Abbiamo  detto  che,  per  effetto  del  disaggio,  la  Russia  soffriva  una 
perdita,  non  aumentando  i  prezzi  in  proporzione.  Ora  le  statistiche  dei 
prem  dei  cereali,  che,  com'è  noto,  costituiscono  il  più  importante  articolo 
fi  mportszìone,  confermano  le  nostre  illazioni.  In  fatti  i  prezzi  medi 
•mrai  dei  principali  cereali  furono  i  seguenti  a  paragone  del  1876  (2): 


(t)  La  Russia  stessa  fu  un  istante  seriamente  minacciata  dalla  concorrenza  dei 
ccndi  americani.  È  noto  che  diversi  carichi  di  granone  americano  furono  importati 
iRiga  per  le  distellerie  di  acquavite.  Da  Londra  ebbero  luogo  nei  porti  del  Baltico 
oScrte  di  grani  proveniente  dagli  Stati-Uniti. 

(2)  Questi  dati  furono  ricavati  dalla  Belasiofie  tnd  commercio  estero  per  Tanno 
ttJS,  Pietroburgo,  1879.  Vedi  pure  i  due  prospetti  n.  11  fra  gli  allegati.  I  valori  su  cui 
^  bua  la  statistica  doganale  sono  dedotti  dalle  mercuriali  delle  principali  piazze 
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In  confronto  deiraumpnto  deirag^io  nella  medesima  pp»x*a.  i  [ 
rimasero  di  proporzioni  inferiori,  tranneché  sulla  piazza  di  Pietrol 
durante  Tanno  1877.  Assumendo  però  la  media  di  tutti  questi  m« 
risulta: 
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Ck)ntemporaneamente  Taggio  medio  deiranno  e  raccrescimento  a 
one  del  1876  furono  di  : 


Anni 

Aggio 

Aumento 

1876 

25,1  «/o 

1877 

48,8  Vo 

4-        23,7  •/, 

1878 

56,2  •/, 

+         31,1 0/. 

Nei  porti  e  sulle  piazze  che  attendono  al  commercio  di  esporta- 
rcele, i  prezzi  dei  cereali  sono  di  solito  più  alti  che  nelle  provincie 
"^teme  e  nei  luoghi  di  produzione;  per  cui  i  cereali  che  nel  1877  si 
^'i'essero  al  confine  colle  ferrovie,  tenuto  conto  delle  spese  di  trasporto, 
^^Vettero  esser  spediti  a  prezzi  meno  vantaggiosi  per  l'industria  agri- 
^Uiy  e  quindi  la  sproporzione  fra  prezzi  e  aggio  sarà  risultata  maggiore. 

Cosi  pure  i  mercati  del  mezzogiorno,  ai  quali  trovavasi  chiusa  la 
^^  di  mare  a  motivo  della  guerra,  furono  costretti,  onde  potere  espor- 
*^te  i  cereali  per  terra  a  ridurre  i  prezzi  in  una  proporzione  maggiore 
^  quella  che  le  spese  di  trasporto  esigevano.  E  se  codeste  spedizioni 
^Wiltano  meno  importanti  nelle  piazze  e  nei  porti  meridionali,  è  evi- 
^©nte  però  che  le  regioni  che  sogliono  alimentarli  di  cereali  dovettero 
frtire,  se  non  attenuare  i  prezzi,  per  lo  meno  contentarsi  di  un  minore 
Riunente,  ali*  effetto  di  spedire  i  grani  colle  strade  ferrate  e  le  vie  flu- 
"^iali  in  Austria,  in  Prussia  e  nei  porti  del  Baltico.  Fra  queste  regioni 
t^vansi  quelle  del  Sud,  del  Sud-Est  e  del  Caucaso  settentrionale  (1). 
l^'agricoltura  non  ne  trasse  dunque  tutto  il  profitto  che  avrebbe  otte- 
^ato  se  gli  sbocchi  naturali  di  quelle  zone  fossero  stati  aperti  all'espor- 


(1)  Consulta  Annuaire  dei  financejf,  1879,  pag.  225  e  226. 
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tazione;  mentre  reconomia  nazionale  rimase  pure  in  perdita,  non  es- 
sendosi i  prezzi,  sia  nelle  piazze  del  Baltico,  sia  nelle  provinole  centrali 
e  occidentali,  i  coi  cereali  andavano  direttamente  all'estero,  aumentati 
sino  a  concorrenza  del  disaggio  della  valuta. 

Inoltre,  durante  la  campagna  del  1878,  quando  Tesportazione  dei 
cereali  toccò  Tapice,  si  nota  un  ribasso  di  prezzi  in  alcune  piazze,  mentre 
laddove  aumentavano  (mezzodì)  in  confronto  dell'anno  precedente,  Pan- 
mento  di  essi  non  fa  tale  da  innalzare  di  molto  la  media  generale,  che 
in  fatti  risulta  assai  inferiore  al  disaggio  della  moneta. 

Verso  la  fine  del  1879  e  nei  primi  mesi  del  1880  vi  fu  un  rialzo 
sensibile  di  prezzi  (1)  nella  maggior  parte  dei  centri  di  commercio  ed 
in  quelli  di  produzione  ;  a  ciò  avrà  indubbiamente  concorso  l'esito  poco 
soddisfacente  dei  raccolti,  coincidendo  con  la  domanda  dall'  estero. 
L'esportazione,  benché  ridottasi  in  confronto  all'anno  antecedente,  fa 
tuttavia  rilevante;  il  correttivo  dei  prezzi  avrà  però,  se  non  totalmente 
eliminato  nei  singoli  casi,  almeno  attenuato  la  perdita  derivante  dagli 
scambi  internazionali  alla  pubblica  economia.  In  pari  tempo  dovea 
nascere  la  reazione,  la  quale  durante  la  campagna  del  1880  fini  col 
ridurre  l'invio  dei  cereali  all'estero. 

Dopo  queste  considerazioni  si  è  condotti  a  conchiudere  che  lo  svi- 
luppo degli  scambi  non  attesta  il  progresso  della  produzione,  perchè  la 
esportazione  ridusse  il  consumo  degli  abitanti  ;  che  la  Russia  non  ottenne 
un  equivalente  pei  suoi  prodotti,  perchè  i  prezzi  non  erano  rimunera- 
tori; che  essa  paga  allo  straniero  un  tributo,  ogniqualvolta  l'aumento 
dei  prezzi  non  si  equilibra  con  il  deprezzamento  della  sua  valuta  aU 
Pesterò  ;  e  che  finalmente  è  costretta  a  comperare  a  più  caro  prezzo  le 
merci  provenienti  dagli  Stati  esteri  (2). 


(1)  Secondo  le  mercurìali  della  piazza  d'Odessa  i  prezzi  medi  delFanno  1879  furono 
i  seguenti: 


Orzo cetvert    rubli     8,40 

Avena id.  „        8,80 


Fromento  ....  cetvert    rubli   16, 10 

Segala id.  „       11.15 

Granone id.  „        9, 17 

In  altre  piazze  di  commercio  i  prezzi  erano  ancor  più  alti 

(2)  Il  maggiore  onere  della  Russia,  oltreché  dallo  svilimento  della  valuta,  provenne 

ancora  dal  pagamento  dei  dazi  in  oro. 

(Milioni  di  rubli). 


Anni 

Dazi  doganali 
in  oro 

Valutati 
in  carta  moneta 

Differenza 
in  più 

1877 

1878 

1879 

.S2,9 
59,5 
62,8 

53,0 
79,2 
91,4 

33-/P 
45  «/o 
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Tale  è  l'effetto  dello  svilimento  della  carta-moneta  per  rapporto 
a^  scambi  intemazionali.  Vediamo  ora  ciò  che  esso  produsse  in  rap- 
porto aU'economia  privata. 

n  rìncarimento  dei  prodotti,  originato  dal  rin villo  della  carta-mo- 
neta, ebbe  perniciosi  effetti,  sulle  condizioni  economiche  del  paese,  il 
eoi  bilancio  economico  venne  quindi  ad  aggravarsi  di  nuove  spese.  La 
qual  cosa  si  riferisce  non  solo  alle  classi  della  popolazione  urbana, 
beasi  alla  generalità  degli  abitanti. 

Già  si  è  detto  che  la  media  del  raccolto  di  derrate  alimentari  ri- 
salta inferiore  alla  quota  minima  normale  richiesta  dal  bisogno  della 
pc^lazione;  siccome  Tesportazione  dei  cereali  ha  negli  ultimi  anni 
oltrepassato  il  limite  al  di  sopra  del  quale  comincia  a  distogliere  una 
parte  dello  stock  necessario  all'alimentazione,  ne  deriva  che  il  consumo 
ba  dovuto  restringersi.  Questa  è  l'azione  indiretta  del  disagio  della 
Tilnta  sul  benessere  della  popolazione.  Ma  v'ha  di  più. 

La  grande  maggioranza  dei  contadini  per  reggere  il  peso  delle 
tasse  e  per  provvedere  al  proprio  mantenimento,  sia  perchè  il  rac- 
colto è  deficiente,  sia  perchè  è  troppo  ristretto  il  lotto  di  terreno  pos- 
seduto e  coltivato,  deve  coprire  il  disavanzo  con  il  suo  lavoro  e  la  sua 
industria  (1).  Per  lo  più,  ed  è  il  caso  più  frequente,  il  contadino  bi- 
sognoso loca  la  propria  opera  nelle  campagne,  per  lavori  campe- 
stri (2).  Ora  è  un  assioma  che  il  prezzo  della  mano  d'opera,  massime 
sotto  il  regime  del  corso  forzoso,  cresce  per  ultimo  e  non  in  pro- 
porzione del  valore  dei  prodotti  ;  sicché  occorre  un  maggior  numero  di 
giornate  di  lavoro  ad  equilibrarne  la  differenza.  In  uno  Stato  cosi  vasto 
come  la  Russia,  ov^  agiscono  infinite  circostanze,  il  salario  del  colono 
deve  variare  da  regione  a  regione,  da  provincia  a  provincia:  la  corrente 
delle  emigrazioni  inteme,  la  viabilità,  lo  stato  della  proprietà,  le  con- 
dizioni dell'agricoltura,  della  popolazione  rurale,  il  risultato  dei  rac- 
colti, ecc. ,  concorrono  più  o  meno  a  influire  sulla  domanda  e  sull'offerta 
della  mano  d*opera,  e  quindi  sul  suo  valore. 

(1  )  È  un  fatto  universalmente  noto  in  Russia  e  constatato  dalle  diverse  inchieste 
fovemative,  massime  circa  le  condizioni  delFa^coltura.  Il  professor  Janson  ha  pure 
trattato  l'argomento  nel  suo  opuscolo:  Dei  lotti  e  dei  parlamenti  dei  contadini.  Pie- 
troburgo, 1877. 

(ì)  La  popolazione  aijrricola  in  alcune  località  si  dedica  ancora  a  varie  industrie 
domestiche  e  a  quella  dei  trasporti.  Ma  è  difficile  di  valutare  il  profitto  che  i  conta- 
dini ne  traggono  e  la  parte  che  serve  a  coprire  il  disavanzo,  mentre  sonvi  località 
ove  gli  abitanti  hanno  abbandonato  Tarte  agricola. 

Go^k  pure  dicasi  del  lavoro  retribuito  in  natura,  per  il  quale  le  basi  di  valutazione 
riacuno  difettose.  Solo  i  salari  dei  giornalieri  si  prestano  meglio  alla  valutazione 
del  prezzo  della  mano  d'opera. 

Annali  di  Statistica,  serie  2*,  col.  24.  28 
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Limitiamoci  alle  mercedi  della,  classe  mrale,  la  quale  pure  trovasi 
a  tale  riguardo  in  condizioni  più  favorevoli  della  popolazione  urbana. 

Eiferiamo  daJla  statistica  ufficiale  (1)  i  dati  seguenti  circa  le  mer- 
cedi degli  i^icoltori  in  49  provincie  della  Btissia  europea,  la  quale  perà 
non  sommiti istra.  come  quantità  paragonabili,  che  la  minima  e  la  mas- 
sima mercede  dorante  gli  anni  1878  e  1879  : 

D»raMe  i  lavori  cautpeslri. 
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(1)  Vedi  il  Mnsaggirre  titì  Gofemo  (Gaxz^tta  ufficiate)  del  ^/,t  mano  ISSa  L« 
variazioni  delle  mercedi  p?r  ogni  provincia  e  regione  si  riferiscono  soltanto  all'anno 
1879;  mentre  il  raffronto  tra  il  1878  ed  il  1879  non  risguarda  gli  estremi  limiti  di 
mi'ni'iHiuH  e  di  mBximtiM  nella  Russia  europea  e  non  per  singola  protincia  o  repions. 

La  media  generale  sì  scosterebbe  molto  dalla  veritA.  se  la  ai  valutasse  in  base  a 
codesti  elementL 
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Dal  quale  prospetto  apparisce  che  la  mercede  minima  aveva  più 
Iella  massima  tendenza  a  crescere,  mentre  la  seconda  subì  perfino  di- 
ninniione;  nella  metà  dei  casi  la  mercede  rimase  invariata.  Inoltre 
Mmento  del  salario  fa  relativamente  minore  per  l'operaio  obbligato 
mantenersi  a  proprie  spese. 

Paragonando  ora  le  mercedi  pagate  a  ragione  della  stagione  estiva 
dell'anno,  si  scorge  che  le  condizioni  del  colono  non  migliorarono,  se 
>ii  peggiorarono  : 


PeS  Alt50 


1S78 

Minima  .   .   . 

» 

Massima    .   . 

1879 

Minima  .   .   . 

n 

Massima    .  . 

Ragguaglio 
a  100 

Minima  .   .   . 
Massima    .   . 

15 
105 


7 

.  -'» 


1878 


1879 


Oltre  il  ritto 


Minima  . 
Massima 
Minima  . 
Massima 


Ragguagli 


lio 


Minima  .  . 
Massima    . 


100 
100 


100 
100 


25 
ISO 


1 

1     12 

7 

1 
25 

1      no 

75 

155 

1 

80 

100 

100 

105 

100 

86 

100 
100 


20 
120 

16 
108 


80 
90 


10 

5 

20 

12 

80 

50 

120 

70 

10 

5 

^ 

10 

80 

50 

120 

90 

84 
128 


Ammettendo  che  il  lavoro  a  giornata  e  a  mese  abbia  potato  esser 
lio  retribuito  nel  1879,  durante  la  stagione  delle  seminagioni  e  delle 
^tó,  invece  la  locazione  dell'opera,  fatta  a  ragione  di  un  tempo  fìsso, 
^'^ase  piuttosto  deprezzata  o  inalterata.  Comunque  sia,  la  mercede  noif 
^>gredl  in  rapporto  airincremento  dei  prezzi  dei  prodotti,  abbenchò 


qaesti  siano  di  eoUto  nelle  campagne  inferiori  a  quelli  dei  centri  orbatu 
e  delle  località  più  popolate. 

D'altronde  con  le  migliorate  vie  di  comnnicazione  e  per  «ffoUo  4» 
altre  circostanze,  la  dìs])arìtà  fra  centri  urbani  e  campagne  tMadv  ft 
scomparire  e  avviene  mano  mimo  una  lenta  bensi,  ma  inevitabile  perv 
quasione  dei  prezzi,  avuto  riguardo  alla  distanza  &a  i  Inoghi  di  prodn* 
zione  e  quelli  di  smercio  o  di  consumo. 

Attualinent«  il  disagio  della  carta-moneta  sì  distribnisce  con  nMf- 
gior  rapidità  e  intensità  sulla  superficie  della  Russia:  per  la  qttala  co» 
t^ltlHi  più  dannoso  all'economia  nazionale.  Non  ò  raro  il  caso  in  cui  la 
«tbrnzione  di  una  ferrovia  abbia  modificate  le  condizioni  dei 
cali,  i  cui  prodotti  non  trovavano  prima  sbocco  ali 'infuori  di  a 
zona  limitrofa,  ponendoli  adesso  direttamente  iu  uonlaCto  coi  oeotii 
maggiori  ed  i  porti  di  esportazione.  L'influenza  di  queeti  nltÌBiì  BMi 
tarda  a  manifestarsi  sul  livello  dei  prezzi  dei  prodotti  richiesti,  «Mn*- 
tutto  sui  cereali  che  danno  luogo  in  Russia  al  commercio  più  attivo. 
Se  ne  risulta  un  beneficio  per  la  classe  dej^li  agricoltori  la  coi  t"'"^ 
6  meglio  ordinata,  non  nguale  effetto  ne  conseguo  per  la  grande  maggJiK 
ranza,  costretta  a  coprire  il  disavanzo  del  suo  bilancio  con  lavoro  B»r 
nuale.  Ed  in  ciò  il  disagio-  della  carta- moneta,  combinato  cod  I'ask»* 
dei  nuovi  fattori,  sembra  dover  essere  più  esiziale,  InquantoclU>  at  la 
mercede,  nù  il  guadagno  seguono  il  movimento  dei  prezzi,  quando  tn- 
vece  non  decrescono,  come  venne  constatato  in  diverse  località  (1). 

Epperò  la  mano  d'opera  non  fu  soltanto  relati viunen tv  d«presata. 
ma  in  alcune  regioni  della  Russia  il  salano  subì  una  ridiiziono  effettÌTS. 
specie  nell'anno  1880,  in  seguito  ai  cattivi  raccolti,  alla  mancaota  di 


(1)  Il  aignor  Trirogof  nette  sa«  indagini  «talislicbc  sull'eMiaoiniil  nifmi*  iflara 
ehe  in  eerte  loMliU  drlU  provincia  di  Sariitof  i  cantndbi  mam  a^U.  ai  qaH  «li- 
tetta  U  grano  e  il  denaro  per  le  tawn.  vanno  in  cerea  di  lavoro  in  prima  vara.  Ma  la 
mrrc«de  loro  fu  Eoggvtla  negli  aitimi  Icmpì  n  sctuitiìli  variationi,  le  quali  non  toni- 
epondoDO  al  valore  dei  grani.  Per  questa  classe  di  cunlailìnl,  àai  ta  granila  nucfi»- 
rania.  le  migliorate  eondìxlani  del  mercato  dei  grani,  prima  del  1876  cubm  dofv 
(epoca  dell'apertura  della  ferrovia  MorKiansk'Sìiranel,  non  ebbero  nvwona  beiwBta 
tnDuenu:  giacché  essa  non  può  trarre  vantaggio  dal  rialio  dei  preuì,  aia  mI  Bmt- 
enti  interni,  sia  all'estero.  L'aumenlit  di'i'iuel  valore  del  gnuiocorriipo»  al  illiafio 
delta  carta-moneta  pure  per  'l^.  11  produttore  del  grano  è  p«r  lo  più  TiiiillTiirr.  iiiM 
pratore  ed  operaio.  OltrecchA  vende  in  autunno  ■  preno  pio  vile  e  coinpn  U  (rano 
più  tardi  quando  creiue  di  valore,  etso  come  operaio  riceve  utt><ll  (ISTS-ISTBIil 
medesimo  ed  anche  un  minare  Mlnrio.  .Ve]  aao  bilancio,  la  vpeca  di  un  jiado  di  brtaa 
^1  segala  Ggnrava  per  SO-36  copechi,  oggi  iier  5545.  mentre  li  giornata  di  laron 
gli  somministra  soltanto  40  copechi,  tome  nel  IHTn:  ogni  pudo  di  tarlna  a^giaia 
■JiiiHiue  il  bilancio  <li  'Jt,  a  moliiv  det  diuggio  della  oiunela. 
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litora  e  alla  grande  offerta  di  braccia  (1),  Ancora  più  la  popolazione 
brliana  soffri  caosa  it  rincaro,  perfino  laddove  non  andava  mai  soggetta 
&  carestia,  e  trovavaai  di  solito  provvista  a  sufficienza  per  il  consumo 
lo«&le. 

La  capitale  medesima.  Pietroburgo,  sembrava  esser  in  istato  d'as- 
sedio, quando  il  prezzo  della  libbra  di  pane  nero  giunse  un  istante  a  8 
Mpechi.  Vi  furono,  è  vero,  coloro  i  quali  specularono  sulla  fame,  acca- 
purando  grani  e  (arine. 

Le  energiche  mìsnre  delle  autorità,  spaventate  da!  grido  d'allarmi, 
repressero  alquanto  le  pretese  degli  speculatori  ;  ciò  malgrado,  e  ad  onta 
della  minacciadellaconcorrenzadell' America,  il  prezzodel  pane  di  segala 
SI  toantdene  tuttora  a  5  copechi  per  libbra,  mentrechè  nel  1876  ed  alla 
"gilia  della  guerra  etevavast  a  1  '/■  copechi  (2). 

n  rincaximento  costituisce  oggidì  in  Russia  un  fenomeno  generale, 
ibbeochè  i  risaltati  dell'nltimo  raccolto  non  siano  stati  ovunque  pes- 
simi. Persino  nelle  località  bene  approvigionate  di  cereali,  ì  prezzi 
'>ltrepassarono  il  limite  delFaggio.  Concedendo  pure  che  la  carestia  in 
^Itxi  iut^hi  e  la  speculazione  dei  grani  vi  influiscano  in  modo  indiretto. 
il  cono  forzoso  non  ^  per  fermo  estraneo  a  tale  fenomeno. 

D'altra  parte  le  condizioni  poco  prospere  della  generalità  del  con- 
tadiname attestano  che  laddove  l'elevazione  dei  prezzi  produsse  un  van- 
t^^gio,  questo  venne  assorbito  dall'aumento  degli  altri  oggetti  di 


Comunque  sìa  il  soverchio  accrescimento  dei  prezzi  in  breve  in- 
t^Tvallo  di  tempo,  scompagnato  dallo  sviluppo  contemporaneo  delle  forze 
^^;i«oomiche  e  dal  progre-^so  del  benessere  e  delle  ricchezze  non  equivale 
^-  lirosperità,  ma  È  segno  di  vita  malsana.  Esso  danneggia  la  privata  come 
*^^  pubblica  economia,  poiché  costringe  a  limitare  il  consumo  e  la 
^**^disfaiiione  dei  bisogni,  ed  a  gravare  di  soverchie  spese  il  bilancio  dai 
X**iv»ti  e  dello  Stato. 


(t)  Della  proTÌDcla  di  Saratof,  a  nio'  d'esempio,  Ih  giornslu  di  lavoro  ilell'ubmo 

~ liinno  1380,  con  IO  capefbi,  e  quelln  della  donna 

toopecliì.  quando  la  libbra  di  pane  nero  vj  costava  6  cop«<^hL 

|Z)  U  crU^K  di  segala  (8piifii  33  libbre  di  peso)  costava  a  Pietroburgo: 

Rubli  6.40  I   Giugno  1S80 Rubli  11,50 

I.      1879. ,      7.*0  I   Ottolire ie.BO 

la  einijur  unni  l'aumento  fu  di  158  *L  praponione  in  cui  rìnearimno  IdIU  gli 
i  ^mcDti.  Noi  cvntru  e  neUv  Provincie  prudultrìci,  la  stogata  giunse  pure  •  16  Vi 
li  per  «-tTert. 

in  riliB»»  rd  in   alcuni  luoghi  sino  a  11  */■  —  13 
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TTd  simile  stato  di  cose  doveva  uievìtabìbnente  ripercnot«ni  mi 
l)ilancio  finanziario  della  Russia. 

Nel  capitolo  precedente  abbiamo  detto  che  verso  il  1673  il  bilAocio 
dello  Stato  aveva  raggiunto  il  pareggio  e  che  nei  due  anni  seguenti  le 
entrate  avevano  superato  le  spese  ;  siuuhè  i  residui  degli  eserna  nJ- 
datisi  a  favore  risultavano  di  circa  40  milioni  di  rubli.  La  Tertetna 
orientale  e  poi  la  ^erra  disordinarono  l'armoitia  delle  fìnanae,  get- 
tando lo  scompiglio  nell'amministrazione  dei  pubblici  denari.  AUentuirv 
spese  provocate  specialmente  dagli  eventi  politici,  la  Bosgìa  dovetla 
provvedere  con  mezzi  straordinari,  vaie  a.  dire  mediante  prestiti.  All'in* 
fuori  di  tali  circostanze,  le  quali  iaflairono  sulla  parte  eccezionale  della 
finanze,  hawi  il  cosi  detto  bilancio  ordinario,  distinto  quanto  mi  tatto 
ed  alto  scopo  di  esecuzione,  ed  il  quale  subì  le  seguenti  modìfiouioiit  (1). 


Ariti 

Entrate  ordìnsrie 

(■pil>i>n>  rubli) 

Spese  onUnuìe 

(niilloiii  rubli  ) 

EL-crdent>  <-t-| 

1875 

57G.5 

543,3 

+  313 

1876 

551).  3 

579.1 

-13.« 

1877 

5*8.8 

ses.0 

-3G.Ì 

1878 

6Ì5,9 

600,8 

+  A* 

1879 

661.9 

«43,3 

+  tfcl 

Ammettendo  che  il  bilancio  generale  delle  entrate  e  delle 
dinarìe  abbia  subito  l'influenza  degli  avvenimenti  politici  e 
quindi  d'insistere  sulla  questione  del  pareggio,  poiché  la  distincioiw  (3^ 
fra  le  spese  ordinarie  e  straordinarie  si  presta  a  molti  appunti,  oonvieDe 
di  preferenza  esporre  alcuni  fatti  che  si  riferiscono  più  davridoo  all'ar* 
gomento. 

,  Anzitutto  dal  raffronto  delle  cifre  risulta  in  breve  intervallo  m 
accrescimento  considerevole  si  delle  spese  che  delle  entrate.  A 
del  1875.  che  fu  un  anno  normale,  le  prime  crebbero  di  oltre  100  */■ 
lioni  di  nibli  (18  °/.,)  e  le  seconde  di  circa 85  '/*mÌlioiu soltanto (15'/.). 

(I)  Dati  ricavati  dui  documenti  ufSciali  (tetoconln  del  controlla  di  St«lo)i 
Conb,  Annuario  drUr  fituimt  rutrt. 

(1)  QueaU  distinzione  ingenera  Riniti  dubbi  lull'tsatteuui  della  varie  eatlcoit*' 
di  «pese;  e  fra  If  sppee  «ccezionoli  di  Kuvrra  flguruiio  di  quell*  che  dovreUwro  a^ 
parlaDern  alla  prinw  categuM.  9ìo«bi  vcrunaitt* 
■idenvote. 
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Le  entrate  però  progredirono  maggiormente,  cioè  di  più  di  113  mi- 
^oiii,  se  poniamo  in  confronto  gli  esercizi  1877  e  1879  (1). 

L'aumento  delle  spese  ebbe  luogo  in  principal  modo  per  effetto 
dell'emissione  dei  prestiti  governativi.  I  pagamenti  necessitati  dal  ser- 
Wzio  del  debito  pubblico  ascesero  alle  sonmi^  seguenti  : 


1875 

107, 5  milioni  rubli 

1878 

140, 3  milioni  rubli 

1876 

109.8 

1879 

163,2 

1877 

11R.1 

1880 

171, 5            «           (previsioni) 

Negli  ultimi  anni  la  perdita  sull'aggio  contribuì  ad  elevare  le 
^P^se  d^  debito,  partecipandovi  per  una  somma  notevole;  e,  giusta  i 
d^tà  ufficiali,  rappresenta  nelle  previsioni  del  1878,  8,848,553  rubli  e 
^»X 81,869  rubli  nel  1879  in  supplemento  dell'onere  derivante  dal  mag- 
S^or  svilimento  della  valuta.  Effettivamente  questo  onere  costituisce 
1^1^.11  somma  considerevole  nel  bilancio  del  debito  pubblico,  pei  prestiti 
Contratti  in  valuta  metallica,  come  apparisce  dagli  assegnamenti  per 
interessi  e  l'ammortamento  del  capitale  durante  gli  esercizi  1878 
3879. 


Prestiti  esterni: 

ormi 

sterline 

allibii  metallici  (Secondo  e 
sesto  prestito  6  ®/o) .   .  .  . 

Prestiti  interni: 
Habli  metallici 

(Biglietti  metallici 
deUaBanca4%) 

Ùbbiigazioni  ferroviarie: 

Lire  sterline 

Fhmchi 


Debito 

in  valuta  metallica 

al 

1*  gennaio 


1878 


;    88318,000 
31,468,500 

76,632,230 
47,339400 


j     68,656,650 
"  567,923,000 


1879 


Somme 

assegnate  per  grinteressi 

e  l'ammortamento 

durante  il 


86,447,000  I 
45,748,500 

76350,030 


46,232,400 


1878 


Rubli 
di  credito 

20,677,476 


7,051,751 


3,000,000 


68,567,150  I     29,694378 


566,603,500 


8,216,531 
68,610,136 


1870 


Rubli 
di  credito 

30392,299 
7,424,064 
3,000,000 


31,978,087 

8,848,758 


81,6433» 


(1)  Dalle  spese  come  dalle  entrate  bisognerebbe  dedurre  gli  a  segni  straordintrì 
•He  ferrovie  effettuati  con  speciali  capitali  (fondo  ferroviario). 
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Per  effetto  del  disagio  della  carta-moneta  la  Stat«  dorerà  pégàn 
nel  primo  anno  24,710,448  mbli  e  nel  secondo  29.636,4^2  rablt  di  pa 
di  quanto  avrebbe  sborsato  se  la  raluta  rossa  ai  foSM  ItovkU  «lU 
pari.  I  finanzieri  farebbero  b&ne  di  meditare  queste  àtn  e  di  tàii»- 
lare  ciò  che  la  Russia  perdette  dalla  gn? rra  di  Crimea  in  poi  ;  non  dn- 
bitiamo  che,  per  questo  titolo  soltanto,  la  somma  oltrepassi  l'animoin- 
tare  del  prestito  necessario  per  ritirare  almeno  la  metà  dei  400  mi- 
lioni dì  mbli  emessi  venticinque  anni  addietro  e  per  riformare  il  lì- 
stema  della  circolazione  cartacea  (1).  In  questo  intervallo  dt  tvBqm  ti 
prestito  suddetto  sarebbe  stato  tolalmenle  rìmWrsato,  9«DK'»4fgT*na 
pei  contribuenti,  e  Ut  Russia  avrebbe  potuto  intraprendere  la  rtetnto 
guerra  in  condizioni  finanziarie  ed  economiche  assai  più  lavor«voli. 

Non  passa  però  anno  senza  cbe  i  documenti  ufficiali  non  coti$tatÌRt 
l'effetto  diretto  o  indiretto  prodotto  dal  disaggio  della  carta-mofWta 
sulle  pnbbliebe  finanze,  il  quale  disaggio,  in  ultima  analisi,  provoca  od 
costante  incremento  nelle  spese.  Non  v'è  capitolo  importante  del  bi- 
lancio che  non  ne  porti  la  traccia.  Celato  sotto  diversi  tìtoli  e  iliraocni- 
nazioBÌ.  0  dichiarato  esplicitamente,  il  disaggio  si  traduce  sempre  in  ag- 
gravio delle  spese  e  degli  oneri  pubblici  (2). 

Gli  introiti  erariali,  i  quali  avevano  scemato  nel  1676  e  1877  par 
l'importo  di  27  '/4  milioni  rubli,  somministrarono  maggiori  prorentì  al 
Tesoro  durante  gli  ultimi  due  esercizi.  Se  ne  volle  attribuire  ladimiBD* 
7.ìone  nel  1877  al  fatto  della  gu«rra  ;  ma  alcuni  statomi,  nianifestatìa 
anteriormente  e  rinnovatisi  dopo,  dimostrano  die  l'onere  delle  imputo, 
quali  esistono  attualmente,  riesce  soverchio  per  i  contribuenti.  T*Ji 
sono  in  ispecie  le  imposte  dirette,  personale  e  fondiaria,  e  &a  U  ìadi- 
rette,  l'accise  sopra  le  bevande  spiritose. 

Le  due  prime  accennano  di  aver  raggiunto  il  massima  livello,  eoa 
tendenza  a  diminuire. 


187* 

1»,  ì  milio 

ni  rubli 

18T7 

117.0  milioni  ruWi 

1875 

iia,a 

. 

1878 

ia},o 

1S7S 

II8.« 

' 

1B79 

117.4 

(1)  In  nuincaniAdi  dati  ri«9ce  imposaibilf  dì  rilfTireU  cifra  di  qii«nLi  p«rlit«,a 
cai  ti  «egiuni^  quelU  dellr  BanchP  g«idet*  dicTtditopdtllaTOmpayni»  farrovtMto 
<be  inuma  emma  titoli  stillali  in  valuU  ineUtlicL  La  Banca  t^anlralv  dal  cmdH» 
fondiario  mata,  tr*  le  atln.  ha  siihlla  tali  pprdite  che  no»  pui  (ar  a  mono  eb*  di  K- 
qnidare  le  me  apaniiani. 

dt  Fra  la  «pese  straordinarie  di  (rnemi  S^urana  IH.9Di>JW>  1 1 877)  *  fi,9nwni  rwkU 
(U7S)  p*r  dlOénnu  di  (irnso  d'ao^oMaMla  awBstaoaUBicaapmlltsml  Uain 
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Si  suole  giustificare  Taumento  o  la  riduzione  di  questi  introiti  me- 
diante  considerazioni  sul  buono  o  sul  cattivo  risultato  dei  raccolti  ;  di 

rado  vi  si  aggiunge  nei  documenti  ufficiali  che  la  causa  della  diminu- 
itone risiede  nelle  peggiorate  condizioni  economiche  dei  contadini.  Le 
quali,  a  parer  nostro,  vengono  confermate  dall'incremento  degli  arre- 
triti tanto  per  le  imposte  dirette,  quanto  per  le  annualità  di  riscatto  dei 
terreni  dovute  dalle  classi  rurali.  Questi  arretrati  seguirono  il  movi- 
mento 8^:uente  : 

(Milioni  di  rubli) 


Al  1**  gennaio 


1869 


1871 


1875 


Imposte  .  .  . 
innnalità  .  . 

Totale. 


14,1* 
17,1 


21,3 
15,4 


24,0 
15,1 


31,2 


36,7 


39,1 


1 

1877 

1878 

1 

31,9 
17,0 

1 
33,4       ! 

18,4 

48,9 

51,8 

1879 


30,2 
17,4 


47,6 


Benché  nel  1878  vi  fosse  realmente  una  tendenza  a  decrescere,  gli 
•Vetrati  progredirono  in  alcune  provincie,  come  di  Kasan,  Mosca  e 
Si&olensk.  Quest'ultima  trovasi  in  capo  alla  lista  delle  provincie  adde- 
bitate; gli  arretrati  (al  1**  gennaio  1879)  per  imposte  dirette  costitui- 
scono 1,660,000  rubli,  somma  di  molto  superiore  all'ammontare  del 
''WA)  annuo,  e  per  le  annualità  di  riscatto  eccedono  il  pagamento  di  due 
«ani;  sicché  il  ministro  delle  finanze  riconosce  l'assoluta  impossibilità 
^  ricuperare  la  sonuna  di  5,300,000  rubli  dovuta  da  codesta  provincia 
*  titolo  d'imposta  e  di  riscatto. 

Inoltre  altre  Provincie  trovavansi  nella  medesima  situazione  rispetto 
*1  fisco  ed  al  riscatto  delle  terre;  cosi  al  1**  gennaio  1878  gli  arretrati 
Jiiontavano  a  3,607,000  rubli  nella  provincia  di  Samara,  a  2,566,000  in 
«niella  di  Novgorod,  a  2,380,000  rubli  di  Kasan,  a  2,225,000  rubli  di 
VUtka,  a  1,656,000  rubli  di  Cemigof,  a  1,276,000  rubli  di  Moghilef, 
»  l,i28,000  rubH  di  Perm,  a  1,412,000  rubli  di  Cherson.  Se  queste  pro- 
^ùicie  sof^ono  di  cattivi  raccolti,  sonvene  altre  più  ricche  e  industriali 
fe  quali  dovevano  pure  sonune  considerevoli  ;  cosi  la  provincia  di  Mosca 
2,»0,000  rubli,  di  Riazan  1,873,000  rubU,  di  Orel  1,730,000  rubli. 
*«'eloquenza  delle  cifre  ci  dispensa  d'insistere  maggiormente,  e  solo  os- 
••rvereipo  che  oltre  a  ciò  molte  provincie  distinguonsi  per  forti  arretrati 


^ 
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delle  contribazioni  provinciali  e  della  restituzione  dei  prestiti  fatti  in 
moneta  o  Ìd  granaglie  per  le  seminagioni  (1). 

Riguardo  aJl'accise  delle  bevajide  spiritose,  cui  per  la  massimft 
parte  contribuisce  pure  il  contadiname,  vi  si  manifesta  una  ridozioue 
di  provento; 

1S74  ■  a00,9  milioni  di  rubli  ■  1877  ■  189,  S  milioni  rubli 

1876  ■  19T.B  .  -  1S78  ■  313,0 

1876  -  101.3  „  -  1S79  -  2ffi,3 

Se  la  diminuiione  di  questo  cespite  d'entrata  nel  1877  provenne 
in  partìcolar  modo  dal  minor  consumo  per  effetto  della  permanenza 
degli  eserciti  sul  teatro  della  gueira,  d'altronde  il  maggior  provento, 
verificatosi  in  seguito,  dipende  dai  provvedimenti  legislativi,  ì  quali 
ridussero  pel  1878  le  franchigie  concesse  alle  distillerie  ed  elevarono 
per  l'eserciKÌo  1879  le  nonne  dell'accise. 

Generalmente  poi  l'aamentj)  delle  entrate  ordinarie  erariali  nel 
biennio  1878-1879  derivò  non  tanto  dal  progresso  delle  imposte  quanto 
dall'elevamento  diretto  o  indiretto  delle  medesime  e  dalla  creazione  di 
nuovi  cespiti.  Analizzando  infatti  la  natura  dei  cespiti  che  fornirono 
nel  1878  maggiori  introiti  a  paragone  del  1877,  ne  viene  che  l'eccedenza 
di  71  milioni  di  rubli,  derivante  dalle  entrate  ordinarie  effettive,  si  r 
partisce  così  &a  i  diversi  titoli  del  bilancio; 

Imposte  e  contri buiioDi 45,5  milioni  rubli 

Regalie 4, 3 

Demanio 6,4 

Entntte  diverse,  del  Caucaso  e  d'ordine 14,  S 

Nel  novero  dei  cespiti  compresi  nel  primo  titolo  figurano:  le  im- 
poste personale  e  fondiaria  per  3  milioni  (aumento  esclusivamente  do- 
vuto al  rimborso  di  arretrati),  le  tasse  di  bollo,  di  registro  e  diversi 
altri  introiti  per  un  totale  di  2  mihoni,  le  bevande  per  23,3  milioni  ed 

(1|  Nel  ISSO  il  Governo  fu  costretto  >  concedere  importanti  sussidi  a  pareechio 
Provincie.  Le  assemLiee  provinciali  e  distrettuali  vennero  pure  in  soccorsa  delle  lo- 
calità danneggiate. 

Notisi  che  la  questioni^  degli  arretrati  i  più  importante  che  noi  sembra  a  primo 
lupetto.  Non  valsero  ad  eliminarli  ì  decreti  che  più  volle  li  coadODarono,  poiché  te- 
cero  di  nuovo  capolino  e  crebbero  con  meraviBliosa  costanta.  La  rifonna  del  regime 
attuale  d'impoHitiona  è  unico  rimedio  aita  disu^aglianza  ed  alta  sproporzione  degli 
oneri  esistente  non  solo  fra  le  classi  della  popolaiione,  ma  persino  fra  i  contribuenti 
della  medesima  categoria.  In  ispei'ie  le  basi  della  capitazione  sono  del  lutto  er- 
ronee, perchè  non  vi  si  tiene  conto  dei  cambiamenti  avvenuti  nelle  condizioni  eco- 
nomiche di  ogni  «ingoia  località  e  refione. 
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i  dazi  doganali  per  17,2  milioni.  I  due  ultimi  cespiti  rappresentano 
quasi  la  totalità  (40  ^'a  milioni)  deiraccrescimento  delle  contribuzioni 
dirette  e  indirette  ;  entrambe  le  eccedenze  sono  dovute  a  c-ause  mera- 
mente casuali  e  anormali.  Tali  sono  da  un  lato  l'elevamento  della  norma 
d'alcool  soggetta  all'accise  e  la  riduzione  della  quantità  affrancatane,  e 
dall'altro  il  rinvilio  della  carta-moneta.  È  ovvio  che  i  dazi  doganali 
<nrebbero,  massime  a  cagione  dell'aggio  dell'oro,  mentre  la  storia  del- 
l'accise sugli  spiriti  in  Russia  insegna  che  il  provento  erariale  ten- 
deva a  scemare  dopo  un  determinato  periodo  di  tempo,  allorché  il  Go- 
verno ne  elevava  la  norma  d'imposizione. 

Le  altre  entrate  sono  di  una  indole  diversa  dalle  imposte  e  tasse 
propriamente  dette  e  non  attestano  il  progresso  della  ricchezza  pubblica, 
ossia  della  capacità  d'imposizione  del  paese.  Se  ne  escludiamo  pure,  fra 
te  regalie,  la  posta  ed  il  telegrafo,  che  assieme  diedero  1  milione  di  più, 
*  fra  i  demani  le  ferrovie  per  4,4  milioni  rubli,  le  quali  diedero  durante 
^    1878  un  maggior  reddito  d'esercizio  a  motivo  del  trasporto  delle 
trtippe  e  dei  cereali  (1),  gli  altri  cespiti  non  si  riferiscono  al  sistema 
Statario  ed  alle  transazioni.  L'eccedenza  ne  può  esser  casuale  o  arbi- 
^x^arìa,  poiché  trattasi  della  moneta,  della  vendita  di  beni  demaniali  e 
^  prodotti  economici,  e  degli  utili  ricavati  sui  capitali  posseduti  e  im- 
piegati in  vario  modo,  oppure  di  partite  di  giro  (2). 


(1)  D'altronde  ciò  non  significa  che  le  ferrovie  diedero  al  fisco  un  maggior  red- 
dito, perchè  nel  bilancio  delle  spese  figurano  per  diversi  titoli.  Solo  è  lecito  di  as- 
Mrire  che  1  migliori  risultati  dell'esercizio  delle  ferrovie  tendono  a  diminuire  i  pa- 
gamenti dello  Stato  per  le  guarentigie.  —  Notisi  che  fra  le  spese  straordinarie  di 
guerra  del  bilancio  1878  entrano  oltre  33  milioni  di  rubli  per  trasporto  di  truppe  e 
materiali,  e  nel  1879  per  19  milioni  di  rubli. 

(2)  Ecco  Telenco  completo  di  queste  ultime  entrate  in  aumento  sul  1877: 

RtgcHie  -  Moneta,  posta  e  telegrafi 4, 3  milioni  rubli 

Demani  •  Vendita  di  beni  demaniali !2, 0  ^ 

M.  -  Ferrovie 4, 4  „ 

Emtraie  dicerte      -  Vendita  prodotti  economici 4, 0  « 

Id,                   -  Entrate  destinate  al  servizio  delle  obbli- 
gazioni ferroviarie 1,6 

Jd.  -  Utili  di  capitali  e  della  Banca 2,8 

Jd,  •  Decimi  municipali 1,0  ^ 

Id.  -  Diverse 1,0 

Id.  •  Casuali 1,4 

Emirate  dti  Caucaso  - 1,6 

Entrate  d'ordine     (Partite  di  giro) 1,4 


» 


Totale  ...  25,5  milioni  rubli 
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Finalmente  le  entrate  del  1879  superarono  quelle  dell'esercizio 
precedente  di  36  milioni  rubli.  Tralasciando  di  discorrere  dei  cespiti 
in  deficienza  sull'anno  1878,  risulta  che  furono  in  aumento  i  capitoli 
seguenti  : 

Imposte  «  coBtriknslonl. 

Accise  delle  bevande IS,  2  milioni  nifali 

Dazi  doganali 12, 5 

Bollo 4,0 

Accise  del  sale 3,3  « 

Diverse 2.1 

Patenti  di  commercio 1. 4 

Tassa  di  registro 1,2  , 

Accise  del  tabacco 1, 0  « 

Tassa  di  passaporto 0, 5  ^ 

Tassa  sui  viaggiatori  e  trasporti  per  ferrovia  a  grande  velocità  .    7, 1  « 

Miniere 0,5  , 

Telegrafi 0,4 

Demani. 

Vendita  di  foreste,  ecc. 2,5  , 

Entrate  dlT«ra«. 

Decime  municipali  e  altre 0,4  « 

Totale  ...  52,1  milioni  raUì 

Deducendo  la  somma  totale  di  3.8  milioni  per  i  diritti  di  regalia, 
il  demanio  e  le  entrate  diverse,  e  dalFaccise  del  sale  2,9  milioni  che 
rappresentano  il  rimborso  di  arretrati,  ecc.,  Taumento  delle  imposte  e 
tasse  ascende  a  quasi  45  V>  milioni  di  rubli.  Il  maggior  rendimento 
delle  quali  va  attribuito,  oltreché,  al  disaggio  della  valuta  rispetto  ai  dazi 
doganali,  eziandio  alP introduzione  nel  bilancio  del  1879  di  tasse  nuove 
supplementari  per  oltre  18,000,000  di  rubli.  L'aggravio  si  riferisce 
airaccise  delle  bevande,  al  diritto  di  bollo  e  carta-bollata,  ed  alla  tassa 
sopra  la  sicurtà  contro  V  incendio  ;  mentre  le  nuove  tasse  consistono 
in  quella  sui  trasporti  ferroviari  a  grande  velocità  e  nel  dazio  ristabilito 
sul  cotone  importato  (1). 


(1)  Confr.  Annuaire  dM  finanren  rusnen,  huitième  année,  Pétersbourg,  1879,  pa- 
gine 471*512.  Facendo  antrazione  dalle  nuove  tasse,  Vaumento  delle  entrate  del  1879 
sul  1878  risulta  di  9  milioni  rubli  soltanto. 


-  445  - 


Evidentemente  queste  sovraimposte  non  basteranno  a  coprire  le 

spese  che  deve  necessitare  la  liquidazione  definitiva  dei  conti  di  guerra, 

esarà  forza  di  aggravare  Tonere  dei  contribuenti.  Nel  bilancio  finanziario 

della  nazione  russa  la  guerra  ed  il  corso  forzoso  lasceranno  per  molto 

toipo  ancora  profonde  traccie,  ed  il  Gran  Libro  del  debito  pubblico 

aon  vedrà  scancellate  cosi  presto  le  somme  che  vi  inscrissero  di  loro 

piigrno. 


AI  !•  gennaio 


(1) 


18G9       1871    1    1875 


1877 


1878       1879 


1880 


libiti  dello  Stato  compre- 
aari  la  circolazione  car- 
tacea in  biglietti  di  ere*  ! 

dito !  1,819,8;    US2i     1,783      1,99G      2,Ó79      3,031     1 3,239,0 

I 

Obbligazioni  ferroviarie 
delm  ferrovia  Mo&ca-Pie- 
tjrobar|ro  e  obbligazioni 
consolidate 


'  i 

87,7       270  .    542,5     758,91    895,3     924,6     923,5 


Totalein  milioni  di  rubli . 


I  :  I  '  i  ! 

1,907, 5;   2,097  ,  2,325, 5'  2,755, 9,  3,474, 3  3,955, 6  4,162, 5 


Ma  il  quadro  delle  finanze  russe  non  è  cosi  fosco  come  potrebbe  forse 
^^mbrare.  La  guerra  ed  il  corso  coatto  portano  grave  perturbamento 
^ella  vita  di  ogni  popolo,  ma  non  perciò  sono  mali  affatto  incurabili. 
Altre  nazioni  sopravvissero  a  più  tremende  scosse,  e  la  Russia  stessa 
Don  è  tanto  spossata  di  forze  da  non  reggere  l'onere  imposto  dall'ultima 
guerra.  Conviene  però  mutare  sistema  e  addivenire  ad  una  radicale  ri- 
forma dell'amministrazione  delle  finanze  pubbliche  :  fa  d'uopo  abolire 
le  imposte  nocive  all'economia  nazionale,  distribuire  più  equamente  le 
iltre  fm  le  diverse  classi  della  popolazione  e  creare  nuovi  cespiti  d'en- 
trata ì  quali,  promuovendo  lo  sviluppo  della  pubblica  ricchezza  pos- 
tano diventar  sorgenti  di  copioso  reddito  in  avvenire. 

I  recenti  provvedimenti  decretati  dal  Governo  russo  sembrano  dimo- 
strare essere  suo  intendimento  d'iniziare  la  riforma  delle  finanze.  L'abo- 
lizione dell'accise  del  sale,  e  la  nomina  di  due  Conunissioni,  la  prima 


(1)  Si  è  tenuto  conto  deiPa^rgio  pei  debiti  in  valuta  metallica.  Durante  il  1880 
ebbe  laogo  la  «està  emissione  di  obbligazioni  ferroviarie  per  150,000,000  rubli  metal- 
liei  4  */•,  al  corso  di  75  «"/«. 


ooU'ìncarìco  di  ricercare  i  mezzi  più  idoaei  a  earrogaj^  l'imposta  di  ca- 
pitazione e  la  seconda  con  quello  di  stadìare  quaL  fra  1« 
lancio  possano  essere  ridotte  senza  recar  nocnntento  ai  bi 
Stato,  É  indizio  di  prossimi  l>eaefici  provvedimeBli. 

I  nuovi  progetti  d'imposte  (1)  sottomessi  alla  saniioae 
tore,  e  fra  questi  la  tassa  sol  reddito  occupa  Ìl  i>ostD  più  ì 
fanno  intravedere  la  realizzazione  della  riforma  in  nn  aTrenire  imni 
lontano.  È  lecito  però  snpporre  che  a  ciò  non  si  limiteranno  saltantii  U 
cure  del  Governo,  e  che  alla  creazione  d'imposte,  alla  perequazionv  deU* 
tasse  esistenti  e  degli  oneri  pubblici  secondo  le  facollA  dei  contrìboenti, 
ed  alla  rìdnzione  delle  spese  erariali,  si  aggiungerà  la  riforma  d«l  n^ 
gime  monetario,  senza  della  quale  l'opera  del  legislatore  rìeacàrA  te 
molte  parti  essenziali  affatto  illusoria. 

Le  finanze  di  ogni  Stato  poggiano  sulla  pubblica  economìa,  U  qiul* 
a  sua  volta  va  soggetta  all'azione  della  circolazione  monetaria.  Quale  a 
quanto  sconvolgimento  arrechi  il  disordinata  regime  della  earta-mofuta 
nei  rapporti  economici,  la  storia  della  Bnssia medesima  ne  t>orge  ]m  fik 
evidente  prova.  È  dovere  degli  uomini  preposti  al  Governo  della  U* 
zione  di  prestare  a  questa  ausìlio  nella  sua  lotta  contro  il  corso  foratwo. 
Durante  gli  ultimi  venticinque  anni  la  nazione  ha  dato  salde  prore  deDa 
sua  forza  di  resistenza,  ma  le  vicende  recenti  che  l'economìa  pabblicktn- 
veisA  consigliano  ormai  dì  annichilire  la  causa  di  questa  lotta  ritÌbob. 

Non  v'u  infatti  chi  non  regga  l'immensa  differenza  esistente  tra 
l'epoca  degli  assegnati  e  le  circostanze  attuali.  Al  princìpio  M  Moolu 
nostro  e  persino  durante  ti  secondo  quarto  del  medesimo,  quando  la 
somma  degli  assegnati  (1S22-1839)  discese  a  circa  600.000,000  rubli,  la 
carta-moneta  aveva  perduto  */•  del  suo  valore;  nun  v'ha  guari,  ano  una 
circolazione  doppia  e  nel  perìodo  del  masùmo  svilimento,  questo  tta  di 
circa  'li.  H  passato  non  regge  il  paragone  neanche  coi  momenti  pia 
critici  del  presente:  dì  cifi  la  Russia  va  debitrice  alla  guerra  di  Crimea, 
la  quale  provoca  le  rìfoniie  del  regno  attuale.  Queste  fecero  al  che  te 
nazione  potè,  sebbene  a  costo  di  molti  sagrifizi.  sopjrartare  pìti  facil- 
mente le  cons^uenze  dei  recenti  avvenùnenti  polìtici,  E  qui  si  ]M-eseiita 
naturalmente  il  parallelo  tra  le  due  ultime  grandi  guerre  d'Oriente. 

(1)  Il  mimstro  dellr  Bnnnie  precmib  al  Concig-lio  drll'impeni  vari  prof«Mi.al»> 
nsrp  dpi  quali  propuw  di  slabilirv  dur  ftovraimpo^ls  l'ima  tulle  falmli  di  i  iiiwiif 
l'in  sraltra  di  10*i.  «ui  dBiid(igaiiBli.dntinate  mtramlif  a  rurroBare  TaedM  M 
ul>,  di  nutdoppiare  la  tariffa  prr  U  deponila  di  merci  in  dnguia  ed  Inolli*  4i  bti- 
tuin  una  laaaa  sul  raddiloi  mi  fan  àrìi'infomt  lux  inglese. 


L*  In  prune  mi 

)Tarv  l'accise  dello  ti 


n  vignrs.  —  L'n  raceute  «ha*  ■ 


T  dal  I*  aitoflo 
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Se  per  rispetto  alle  ricchezze  nazionali  ebbero  ambedue  le  guerre 
cgiude  effetto  pernicioso,  distruggendo  un  gran  numero  di  vite  e  di  so- 
sttnxe,pare  differiscono  sotto  parecchi  aspetti,  sia  quanto  alle  condizioni 
in  mezzo  alle  quali  si  produssero,  sia  quanto  alle  conseguenze  che  ne 
flctimirono. 

Non  v'è  dubbio,  l'onere  della  guerra  del  1853-1855  dovè  riescire  più 
gnTOSO  per  il  bilancio  finanziario  ed  economico  della  nazione,  se  pongasi 
mente  allo  stato  in  cui  allora  versava.  Per  le  sue  dAoli  forze  qualun- 
que peso  era  eccessivo  ;  esso  non  avrebbe  potuto  sopportare  gli  effetti 
dell'ultima  guerra,  quantunque  vittoriosa. 

Oggidì  se  la  Russia  riuscì  non  solo  a  riparare  i  disastri  anteriori, 
ma  a  reggere  il  peso  degli  eventi  del  1877-1878,  lo  deve  unicamente  allo 
sviluppo  delle  sue  forze  economiche  e  al  notevole  progresso  in  ogni 
rune  della  sua  attività  negli  anni  che  precedettero  quegli  eventi.  Pro- 
gresso che  ad  ogni  modo  sarebbe  stato  assai  più  profondo,  se  il  Go- 
Temo  non  avesse  chiuso  prematuramente  Téra  delle  riforme  e  seguito 
rerroneo  sistema  della  sua  politica  finanziaria  ed  economica. 

Tuttavia  quando  scoppiò  la  guerra  di  Crimea,  le  finanze  non  pre- 
sentavano dissesto,  sebbene  ne  fosse  difettosa  l'amministrazione  ;  limi- 
tati erano  i  bisogni  ed  il  bilancio  dello  Stato.  Ben  differente  affacciavasi 
lasituazione  all'inizio  del  1877:  il  bilancio  della  spesaaveva  nel  frattempo 
triplicato  ed  il  debito  pubblico  sestuplicato.  Se  i  bisogni  della  finanza 
avevano  considerevolmente  aumentato,  d'altra  parte  i  mezzi  per  sod- 
disfaurli  procedettero  di  pari  passo,  ciò  che  la  Russia  servile  di  venti  anni 
or  sono  non  sarebbe  stata  in  grado  di  fare.  Ma  laddove  emerge  vie  più 
la  divergenza  fra  le  due  epoche  si  è  in  ciò  che  si  riferisce  al  regime  della 
circolazione  monetaria. 

Nel  1853,  malgrado  i  vizi  da  cui  il  sistema  era  intaccato,  la  carta- 
moneta governativa,  sia  per  la  fiducia  riposta  nello  Stato,  sia  per  la  li- 
mitata circolazione  dei  biglietti,  non  era  svilita  del  suo  valore  sul  mer- 
cato intemo  (1). 

Durante  la  campagna  e  dopo  le  ostilità,  mentre  avevano  luogo  e 
continuavano  le  emissioni  di  biglietti  per  provvedere  ai  bisogni  e  liqui- 
dare le  spese  della  guerra,  l'aggio  o  non  esisteva  o  era  di  poca  entità. 
Generalmente  l'azione  di  questo  fenomeno  si  palesò  e  si  fece  sentire  dopo 
la  pace,  cioè  quando  svani  la  speranza  di  vedere  ripresi  i  pagamenti  in 

(1)  Prima  del  1S53  però  il  corso  dei  cambi  sull'estero  fu  più  volte  tanto  sfavo- 
revole alla  Russia  da  far  sospettare  l'esistenza  di  condizioni  anormali  per  il  regime 
moDetarìo.  In  media  la  valuta  russa  risulta  sempre  inferiore  alla  pari,  tranneché 
per  alcuni  mesi  di  diversi  anni..Notisi  che  si  verificarono  delle  etcezioni  a  questa  re- 
fola dorante  il  primo  anno  della  guerra  di  Crimea. 
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metallo,  e  con  essa  la  fiducia  nelle  promesse  solenni  del  Gorerao  di  ri- 
tirare la  somma  dei  biglietti  eccedenti  il  bisogno  del  mercato,  ma  che  pnr 
L-b-colavano  accanto  alla  moneta  effettiva. 

Gli  ottocento  milioni  che  costò  la  guerra  di  Crimea  ebbero  quindi 

&  forza  d'acquisizione  integrale,  giacché  il  rublo  mantenne  il  suo  in' 

tiero  valore.  Non  cosi  avvenne  negli  ultimi  tempi.  La  valuta  cartacea 

perdette  un  quarto  del  valore,  quando  sul  finire  del  1876  principiarono 

gli  armamenti  della  Russia. 

Lo  strumento  di  guerra  in  mano  del  Governo  non  era  più  altre  t 
tanto  efficace  :  prima  che  nascessero,  le  emissioni  di  carta-moneta  erano 
condannate-  II  peccato  d'origine  rendeva  incapaci  i  nuovi,  al  pari  dei 
vecchi  biglietti  esistenti. 

In  conseguenza  la  somma  di  1200  mitioni  di  rubli,  spesi  dalla  Rus- 
sia pei  bisogni  della  recente  guerra,  rappresentano  un  valore  effettiva- 
mente minore,  e  cioè  di  '/■  per  lo  meno,  calcolando  a  tale  rapporto  la 
media  generale  del  disaggio.  Con  altre  parole,  questa  somma  equivale 
presso  a  poco  all'ammontare  delle  spese  incontrate  per  la  guerra  del 
1853-1855.  Oltre  che  gravare  senza  profitto  il  debito  e  l'onere  dello 
Stato,  il  disaggio  porta  ancora  l'effetto  di  rendere  di  piii  in  più  ineffi- 
cace la  carta-moneta  come  istromento  di  guerra.  E  inl'atti  le  emissioni 
(500  milioni)  effettuate  nel  biennio  1877-1S7S  non  iwterono  oltrepassare 
di  molto  il  limite  di  quelle  {400  milioni)  di  venti  anni  prima,  ragion  per 
cui  il  Governo  fu  costretto  a  ricorrere  a  nuovi  prestiti  per  consolidarle, 
mano  mano  che  crescevano,  onde  sostenerne  il  valore,  L'altemaiai  dei 
prestiti  con  le  emissioni  di  biglietti  rimosse  in  parte  gli  effetti  inevi- 
tabili di  una  soverchia  circolazione  cartacea. 

Tale  fu  pure  la  ragione  di  questo  strano  fenomeno,  che  cioè  il  di- 
saggio non  crebbe  in  proporzione  delle  emissioni  e  non  eccedè  di  molto 
la  misura  del  deprezzamento  anteriore.  Ma  il  ritiro  ed  il  consolida- 
mento dei  biglietti  non  fa  tanto  rapido  e  sufficiente  da  paralizzarne 
l'azione  dissolvente  sull'economia  pubblica.  Ed  è  appunto  nel  campo 
economico,  per  rignai'do  all'ambiente  in  cui  si  svolsero,  che  le  emis- 
sioni agirono  diversamente  nell'  epoca  della  penultima  e  dell'ultima 
guerra  d'Oriente, 

Non  già  che  differissero  in  potenza  gU  eiementi  costituenti  il  corso 
forzoso,  ma  le  circostanze  esterne  che  li  accompagnavano  ed  in  cui  si 
manifestavano  erano  profondamente  modificate.  Trascorsero  parecchi 
anni  prima  che  le  emissioni  a  seguìtodella  guerra  dì  Crimeaopprìmeasero 
e  perturbassero  il  mercato  economico;  solo  più  tardi,  espulsi  cou  vio- 
lenza e  per  necessità  dalle  casse  degli  istituti  di  eredito,  ove  ricovera- 
vansi  in  parte,  i  biglietti  andarono  ad  alimentare  la  circolazione  cartacea   : 
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e  iMitameiite  penetrarono  nelle  fibbre  sottili  della  pubblica  e  della  pri- 
vita  economia.  Fuvyì  però  un  intervallo  di  tempo  in  cui  il  corso  for- 
1060,  per  le  ragioni  più  volte  esposte  in  altri  capitoli,  non  entrò  in  con- 
tatto coll'economia  generale,  la  quale,  ancor  debole,  venne  preservata 
eontro  le  perniciose  conseguenze. 

Alla  vigilia  della  guerra  del  1877,  l'organismo  economico  era  già 
direnato  più  robusto;  il  sangue  vi  circolava  in  tutte  le  membra  e  giun- 
geva a  tutte  le  estremità. 

La  costituzione  economica  del  paese  aveva  acquistato  forza  per  ef- 
fetto del  progresso  sorto  dall'opera  dell'  emancipazione,  tanto  da  per- 
mettere al  paese  di  sostenere  la  lotta  contro  il  corso  forzoso.  In  pari 
tempo  però  erano  sorti  nuovi  fattori,  che  mano  mano  allargarono  la  sfera 
d'azione  della  carta-moneta.  Tutto  l'organismo  economico  divenne 
quindi  soggetto  a  codesta  azione,  e  per  conseguenza  il  veleno  che  vi  si 
dovette  scorrere  per  tutte  le  arterie  e  scuotere  tutte  le  fibre  di 


Gli  effetti  delle  emissioni  riescivano  quindi  più  perniciosi  e  più 
i,  non  solo  perchè  una  dose  eccessiva  si  aggiunse  alla  precedente, 
perchè  la  circolazione  estendevasi  a  tutte  le  membra  dell'organismo  ^ 
ceonomico. 

Gli  effetti  non  furono  però  istantanei  e  uguali  sempre.  Nei  pri- 
mordi della  guerra,  e  anco  qualche  tempo  dopo,  la  circolazione  effettiva 
non  corrispondeva  alla  quantità  emessa.  Sia  che  parte  avesse  passato 
i  confini,  sia  che  parte  giacesse  inoperosa  nelle  casse  degli  istituti  di 
credito,  sia  che  infine  una  certa  quantità  venisse  ritirata  per  mezzo  dei 
prwtiti  governativi,  la  carta-moneta  per  ultimo  emessa  trovava  para- 
lizzata la  propria  azione.  L'elemento  morale  predominava  l'elemento 
materiale:  la  sfiducia  verso  lo  Stato  in  epoca  di  crisi  politica,  il  di- 
scredito delle  finanze,  a  cui  si  aggiunsero  la  domanda  del  numerario 
e  sovratutto  Taggiotaggio,  precipitarono  il  corso  della  valuta  cartacea 
più  che  non  vi  abbiano  contribuito  le  posteriori  emissioni. 

Grado  a  grado  però  che  i  biglietti  ritornavano  dall'estero,  che  sce- 
mavano le  contrattazioni  a  credito  e  le  operazioni  dei  Banchi,  insomma 
che  diminuiva  o  restava  stazionario  il  lavoro  della  circolazione,  mentre 
invece  cresceva  la  massa  relativamente  disponibile,  la  carta-moneta 
cominciò  a  invadere  il  mercato  intemo. 

Allora  si  produsse  quel  perturbamento  che  dura  tuttora  e  scuote 
rorganismo  intero  della  pubblica  economia.  La  guerra  medesima  non  fu 
tanto  disastrosa  quanto  lo  sconcerto  arrecato  dal  corso  forzoso  negli 
ultimi  tempi.  Dopo  la  grande  trasformazione  operatasi  nella  vita  eco- 
nomica della  nazione  russa,  gli  effetti  non  si  limitano,  come  venti  anni 

Annaìi  di  StatUtica,  serie  2*,  voi,  ^. 
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fa,  ai  maggioricentridipopol&sione.bensi  si  estendono  a  tatto  l'impero,. 

e  la  lontana  Bìberìa  perfino  ne  subisce  il  contraccolpo. 

La  robustezza  delle  forze  ecoDomìche,  rinvigorìte  d&i  sostanziosi 
alimenti  del  progresso,  concede  di  combattere  ancora  il  suo  secolare  a< 
mico;  ma  se  continua  io  sperpero  che  il  Governo  ha  usato  di  fame,  i!  po- 
polo russo  finirà  col  soccombere  in  questa  perenne  e  disuguale  lotta  (1). 

Riandando  la  storia  della  oircolazione  monetaria  in  Russia,  1 
diamo  che  le  anorraaliti  a  coi  diede  luogo  sono  dì  data  antica.  Altera- 
zioni di  moneta,  moneta  di  rame,  assegnati  e  biglietti  di  credito  si 
cedettero  nello  spazio  di  tre  secoli.  L'istromento  dei  cambi,  privato  di 


(1)  Come  Gappiamo,  il  decreto  del  '/n  gennaio  ISSI  impone  al  Tesoro  l'obliligv  di 
pagate  il  debito  contralto  verso  In  Banca  durante  lo  guem  e  sacendenlaallaBt«»a 
data  a  417  milioni,  rimboisando  immediatamente  17  miliorii  ed  i  rimanenti  WO  ia 
rate  annuali  di  EO  milioni  di  rubli.  D'altra  parte  la  Banca  non  ha  più  la  facolu  di 
emettere  nuovi  biglielU,  e  anzi  deve  ritirare  le  emissioni  temporanee  (oggi  di  *17 
milioni),  mano  mano  che  crescono  le  sue  riserve  di  cas^a  e  che  lo  concede  la  attua- 
liODe  del  mercato  intemo. 

A  cpiesto  decreto  si  possono  fare  parecchi  appitnli.  Anzitutto  l'ammortamenta 
del  debito  dello  Slato  verso  ta  Banca  viene  di  soverchio  prolungato,  affinrhA  la  va- 
luta cartacea  si  migliori  sensibilmente  prima  del  termine,  cioè  prima  di  otto  ai 
La  scadenza  ne  riesce  tanto  più  lunga,  die  la  Banca  non  i  obbligata  a  ritirate  i 
glietti  ad  ogni  versamento  rateale  del  Tesoro.  Dappoiché  ec  la  legge  ha  posto  tu 
mite  massimo  alla  circolazione,  etisa  lascia  adito  all'arbitrio  della  Banca,  la  quata 
può  riemetlere  i  biglietti  accumulatisi  nella  cassa  aol  pretesto  che  il  mercato  a 
bisogna,  fi  evidente  che,  per  esempio,  ribassando  il  saggio  dello  econto  o  accordando 
facilmente  dei  crediti,  la  Banca  contribuirà  ad  estendere  anziché  a  restringere  la 
circolazione.  A  prevenire  dunque  gli  abusi  non  solo  occorreva  di  stabilire  un  » 
controllo  sulle  sue  operazioni,  ma  ancora  imporre  l'obbligii  di  ritirare  defìnitivamentB 
ogni  anno  una  data  sommo. 

In  secondo  luogo  il  Governo  non  assegnò  nessun  Tondo  speciale  per  l'estÌDiiqm 
del  debito;  il  decreto  accenna  ai  mezzi  disponibili  del  Tesoro,  senz'edere  pììl  esplìcito, 
È  vero  che  lo  Stato  aveva  il  1"  gennaio  verso  la  fianca  un  credilo  di  67  milioni,  ra- 
siduo  dell'ultimo  prestito  (aesta  emissione  delle  obbligazioni  ferroviarie  conaolìdatc)t: 
ma  questi  basteranno  soltanto  al  pagamento  dei  t7  milioni,  gii  eiTettoato,  e  deUa. 
prima  rata.  D'altronde  la  costruzione  di  nuove  linee  ferroviarie,  decretata  di  n 
cente,  a  spese  dello  Stato,  aasorbirA  i  fondi  disponibili,  anche  indipendentemente  dai 
sussidi  da  accordarsi  alle  compagnie  private.  InBne  restano  tuttora  da  liquidarsi  la 
apese  straordinarie  dell'ultima  guerra. 

Ammettendo  pure  che  queste  circostanze  non  inflaiscaoa  io-  nessuna  maniera, 
con  quali  meliti  il  tìovemo  estinguerà  11  suo  debito! 

L'attuale  ministro  delle  finanze.  Abasa,  si  lusinga  cbe  nell'intervallo  le  entrate 
cresceranno  e  daranno  un  margine  sufScienle.  È  lecito  supporre  cbe  il  ministro 
abbia  previsto  il  caso  di  un  disavanzo,  e  già  per  l'esercizio  ISSI  se  ne  attende  u 
di  BO  milioni  di  rubli.  Prescindendo  anche  da  una  simile  eventualità,  ci  pare  puro 
arrischiato  di  fare  positivo  assegno  sull'incremenlo  degli  introiti,  almeno  Osche  non 
venga  rimaneggiato  l'attuale  sistema  tributario.  Le  riforme  progettate  (soatituiione 


Wi  naturali  e  indispensabili  airesercizio  delle  sue  funzioni,  perdette 
il  suo  prestigio. 

Nelle  mani  del  Governo,  la  moneta  divenne  istromento  che,  a  guisa 

di  espediente,  servi  a  scopi  di  finanza  e  di  guerra.  In  ciò  sovratutto  si 

adoperò  la  moneta  cartacea.  Più  di  un  secolo  già  trascorse  da  quando 

Caterina  II  introdusse  nella  sua  patria  d'adozione  questo  rìtrovato  dei 

tempi  moderni  ;  ma  ne  i  cambiamenti  di  regno,  ne  le  vicende  politiche', 

n.è  le  frequenti  guerre,  né  infine  la  bancarotta  dello  Stato  riuscirono  a 

Sradicarlo  dal  suolo  ove  ha  messo  profonde  radici.  La  Russia  traversò, 

durante  il  regime  della  carta-moneta,  una  serie  non  interrotta  di  crisi 

economiche  le  quali,  assieme  al  sistema  di  Governo  politico,  ne  ritar- 


«feU'imposia  di  capitazione  colla  tassa  sul  reddito,  ecc.)  non  sembrano  poter  essere 
'in  breve  attuate. 

D  mezzo  più  sicuro  e  ^:)llecito  a  raggiungere  lo  scopo  consisterebbe  nel  ridurre  le 
•pese,  specialmente  ({uelle  del  minisitero  della  guerra  (a  ciò  accenna  pure  il  ministro 
nel  bilancio  preventivo  dui  1881)  e  nello  stanziare  nel  bilancio  la  somma  di  50  mi- 
lioai.  appositamente  destinata  al  rimliorso  del  debito  erariale.  Siccome  anche  a  que- 
lle misure  potrebbero  sorgere  degli  Or^tacoli.  cosi  ne  concludiamo  che  sarà  neces- 
nrìo  di  ricorrere  ad  (Atro  partito  e  precisamente  ad  uno  o  due  prestiti  pubblici, 
•fH  interessi  ed  airammortamento  annuo  dei  quali  lo  Stato  potrà  provvedere  coi 
risparmi  uttemiti  dal  ribasso  dell'aggio,  vale  a  dire  con  la  diminuzione  dei  pagamenti 
per  il  debito  pubblico,  delle  spese  all'estero  (ministeri  della  guerra  e  degli  afTarì 
eaterìi  ed  all'interno  a  vari  titoli.  Soltanto  sul  del)ito  pubblico  in  valuta  metallica 
(90  milioni  di  rubli)  risulterà  un'economia  di  13  * 'a  milioni  di  rubli,  supponendo  che 
0  deprezzamento  della  carta-moneta  si  riduca  di  15  per  conto.  E  certo  non  è  esagc- 
iiU  quest'ipotesi,  poiché  nel  1875.  con  una  circolazione  cartacea  dì  800  milioni,  la 
perdita  della  carta  ammontava  a  15  per  cento,  mentre  noi  ammettiamo  il  caso  che 
la  Banca  non  sia  in  istato  di  ritirare  che  300  mihoni  sui  li:()  V'^  milioni  di  biglietti 
Mutenti  oggidì  con  im  disaggio  di  oltre  .33  per  cento  del  valor  nominale.  Concedendo 
alla  Banca  di  estinguere  soli  :)U0  dei  417  milioni  di  biglietti  emessi  temporaneamente, 
di  fare  anticipazioni  sino  a  concorrenza  dei  K.H)  milioni  rimanenti,  emettendo  due 
prei$titi,  ciascheduno  di  150  o  ^ÌO  milioni,  secondo  la  necessità  della  fìnan/a,  nell'in- 
tervallo  di  due  anni  si  ovvierebbe  all'iuiico  inconveniente  che,  a  parer  nostro,  deve 
produrre  un  prestito  in  carta-moneta  all'intenio.  Inquantochè  il  mercato  monetario 
tTià  tempo  eufficiente  per  prepararsi  alla  contrazione  inevitabile,  mentre  i  nuovi 
risparmi  creatisi  nel  paese  as-^orbiranno  più  facilmente  i  due  prestiti.  D'altronde  la 
aomma  dei  biglietti  in  circolazione  rimarrei ibe  provvisoriamente  a  800  milioni,  cioè 
al  massimo  limite  verificatosi  prima  della  gut>rra. 

Siamo  persuasi  che  lo  Stato  ot terni  dalla  riduzione  dell'aggio  un'economia  supe- 
riore ai  24  milioni  necessari  al  servizio  dei  futuri  prestiti  (calcolando  a  5  per  cento 
l'interesse,  a  V't  percento  l'estinzione  annua  ed  a  ^j  per  cento  la  perdita  sul  corso  di 
emissione).  L'emissione  di  un  prestito  è  tanto  più  opportuna  che  le  operazioni  delle 
Banche  russe  indicano  un  ristagno  di  affari.  Malgrado  i  lamenti  circa  la  scarsezza  di 
moneta,  le  riserve  di  ca>.-a  rrescuno.  gli  sconti  e  le  anticipazioni  diminuiscono.  Al 
''la  marzo  la  sola  Dancu  dello  Stato  possedeva  nelle  sue  ca^^se  93  *,'«  milioni  di  rubli 
in  biglietti  di  ci-edito. 
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darono  il  progresso  e  la  eiriltà.  Soltanto  nell'ultima 
novameato  che  trae  origiDe  dalla  granile  opera  dell'emaDrìpazionv  4t 
serri  concesse  alla  nazione  dì  adoperare  la  cflrt«-moneiA  h  ^isa  di 
pitale  e  di  stromento  dì  eredito,  per  sviluppare  le  snc  torte  doranti 
l'epoca  di  transizione. 

Si  è  ne)  lavoro  e  nella  produzione  del  popolo  rosso,  §i  h  nprriil 
mente  nelle  peculiari  cotidizioni  in  cui  ebbero  luogo,  che  dtibbomi  ti 
cercare  le  cause,  le  quali  attenuarono  l'anione  perniciosa  del  cono  tm 
zoso.  Ma  mentre  combattevasi  la  lotta,  e  quando  la  vittoria  stars  pm 
ricompensare  la  nazione  dei  lunghi  sagrifizi,  il  Governo  non  Mio  Boi 
prestò  il  BEO  soccorso,  ma  gettò  nella  bilancia  un  nuovo  peso. 

n  lentA  e  paziente  lavoro  venne  per  tal  modo  distrutto  •  Ma 
dover  ricordare  il  mitologico  lavoro  di  Sisifo. 

11  corso  forzoso  ridiventò  nelle  mani  del  Governo  nn'«nna,  Ìa  qi 
pertanto,  essendo  irmgginita,  non  si  prestò  piii  con  la  mediinnu 
cacia  all'oso  fattone  durante  la  guerra  di  Crimea.  Doud*^  ap]iariai.-«  la 
necessità  di  forbirla  in  tempo  di  pace;  come  d'aiti'o  lato  di  curar*  «  m> 
nare  le  ferite  che  lia  potuto  produrre  sull'economia  del  i>ai*sf>.  Ed  ^a^ 
punto  per  rispetto  a  questi   due  scopi,  vaie  a  dire  affiuciiA  lo  Slata 
possa  in  caso  di  estrema  necessità  avere  nel  corso  forzoso  an  aasìtiait 
possente  e  non  cada  in  soggezione  politica  ed  econumioa  dello  iliw 
niero,  sperjterando  le  sue  ricchezze  e  le  sue  forze,  che  convim 
abusare  del  corso  forzoso  in  tempi  normali.  Nell'avvenire  gli  4 
vato  forse  di  rendere  nuovi  servigi  alle  nazioni  modKnio  e  la  storìt 
come  la  scienza  non  hanno  ancora  pronanziatA  l'ultimo  verdetto.  D 
ratiere  cosmopolitico  del  mercato  monetario  sembra  gik  additar* 
regime  della  circolazione  cartacea  i  germi  di  una  imminente  evoInzioB*, 

Riguardo  alla  Russia.  Io  stato  attuale  non  A  certamente  ìl 
che  vi  abbia  esistito.  Se  le  finanze  trovansi  in  dissesto,  ci6  dipende  jit 
dalla  disordinata  amministrazione  e  dall'erroneo  regime  tributario^ 
che  dall'esaurimento  delle  fonti  di  entrata. 

La  politica  finanziaria  seguita  finora  contrìlmi  aito  sperpera  d^E 
introiti  ed  all'aggravio  dei  contribuenti,  senza  quasi  vantaggio  per 
il  fisco  e  per  la  nazione.  Non  difetta  la    materia  tassabile, 
non  tutte  le  sorgenti  di  ricchezza  vengono  colpite,  ma  manca  on 
criterio  nel  distribuire  gli  oneri  pubblici  e  neU'esegnira  le  spn^.  h' 
flnenia  della  politica  finanziaria  è  più  complessa  oggidì,  giacché  ai 
sopra  una  maggior  superficie  e  si  esercita  in  una  maf^ore  sfera  cÙ 
porti  economici. 

Uno  dei  mezzi  per  i  quali  si  diffondo  potentemente  l'aziao»  d*l 
verno  sull'economia  nazionale  r^il  privìlegiodi  emettern  moneta  di  cartAÉ 


L*esperienza  dimostrò  quanto  questo  diritto  in  mano  dei  governanti  di- 
venti esitale  per  il  paese.  Non  basta  però  abolire  il  diritto  dimissione  di 
coi  gode  laBanca  dello  Stato  e  concederlo,  come  si  propone,  ad  un  istituto 
KÌYato,  libero  dall'ingerenza  governativa.  H  sistema  di  accentramento 
BOQ  risponde  ai  bisogni  di  un  si  vasto  impero  e  tende  a  creare  il  mo- 
nopolio a  favore  di  alcuni  centri  esclusivamente. 

L'esempio  della  Banca  di  Francia,  che  si  potrebbe  invocare  dai 

legnaci  del  principio  di  unità  degli  istituti,  non  sarebbe  applicabile. 

Oltreché  i  rapporti  fra  Banca  e  Stato  diversificano  in   Francia  da 

^jiielli  che  esistono  in  Russia,  è  ovvio  che  il  paragone  tra  i  due  Stati 

^on  regge. 

Nel  primo  il  sistema  bancario  è  perfezionato  in  guisa  che  soddisfa 
%  tntti  i  bisogni  del  credito:  a  ciò  concorrono  il  numero  dei  Banchi,  la 
&dlità  di  comunicazione  e  Testensione  minore  del  territorio. 

Tntt'altro  si  riscontra  in  Russia:  vastità  immensa  della  superfìcie, 
mimerosa  popolazione,  diversità  di  clima  e  di  produzione  fra  una  re- 
gione eTaltra,  imperfezione  della  viabilità,  lentezza  di  comunicazione, 
iunfficienza  relativa  degli  istituti  di  credito. 

La  creazione  di  Banche  regionali  di  emissione  sembra  esser  la  più 
logica  conseguenza  delle  particolari  condizioni  della  Russia;  i  mag- 
giori tra  i  Banchi  di  sconto  attualmente  in  esercizio  costituiscono  il 
nucleo  naturale  di  tale  sistema,  mercè  cui  la  carta-moneta  cesserà  di 
istromento  finanziario,  verrà  iniziata  Péra  della  circolazione  fidu- 
e  sarà  infine  agevolata  la  transizione  ulteriore  al  regime  della 
libertà  di  emissione. 

Del  resto  prima  che  sia  lecito  riformare  il  regime  della  circolazione 
cmrtacea,  conviene  porre  un  termine  al  disordine  che  vi  regna  tuttora. 
Spetta  quindi  al  Governo  di  ritirare  le  ultime  emissioni  fatte  per  i  bi- 
•ogni  della  guerra  e  di  liquidare  poscia  il  suo  debito  fluttuante  con  ac- 
conci provvedimenti,  combinati  in  modo  che,  abolito  il  corso  forzoso, 
rìnunzi  alla  facoltà  esclusiva  di  emissione. 

Verrà  forse  un  di  in  cui,  estendendosi  la  civiltà  alle  immense  pia- 
iiiire  deirAsia,  e  crescendo  la  popolazione  e  le  ricchezze  di  quelle  lon- 
tane contrade,  la  Russia  potrà  richiedere  una  doppia  quantità  d' istro- 
meifti  di  cambio.  Per  ora  il  recente  esperimento  consiglia  di  innalzare 
va  argine  contro  le  emissioni,  di  ritirarne  la  somma  eccedente  e  di  por 
mano  alla  riforma  dell'attuale  sistema.  Ed  alla  stessa  guisa  che  la 
guerra  di  Crimea  iniziò  IVra  del  rinnovamento  civile  e  sociale,  cosi  spe- 
riamo che  la  guerra  di  Turchia  promuoverà  Temancipazione  del  popolo 
rosso  da  una  secolare  servitù  economica. 


ALLEGATI. 


PnOSFETTO  N.   1  . 

Tariaeioni  nel  vtdore  inlrinseco  della  moneta  di  rame. 


Preso  corrente 

dal 


dalla 

Peso 

Con 
Ipodo 
dimaullo 

4el 

rnblB 

""•'"' 

"«■iTai 

nWTòl 

BswTse 


£4  3,4 
M1,S 


«I  T  S 

SI  i|d 


le  10 

u  I3;i4  . 


40  1  S     '  IdO  1^ 


,  i:.TIj(lS 

i  Vìi  4/11  I 
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pRospnro  N.  2.    « 


Variazioni  dd  corso  dd  rublo. 


(Valore  medio  annuo  in  moneta  d'argento  attuale.  —  Cambi  sopra  Amsterdam). 
<  Questo  prospetto  dimostra  la  variazione  subita  dal  valore  intrinteeo  del  rublo). 


Periodi 


IV 


Valore 

Pari 

Cambio 

Valore 

Anni 

del 
rublo 

del 
rublo 

effettivo 

Periodi 

Anni 

del 

rublo 

1 

1674 
1605 
1699 

li  1700 
1701 
1710 
1716 
1717 

III  1718 
1719 
1720 
1721 
1722 
1723 
17*4 
1725 
1726 
1727 
1728 
1729 
1730 


1731 
1732 
1733 
17W 

i7:r> 
I7:vi 

1737 

ÌTtó 
1739 


Copechi 
2701/2 

135 


115 


122 


1/3 


12 


Stuver 
98,73 


49 


42 


U 


27 


10 


71 


Stiiter 

88  1/2 
114 
95 

50 
54 

6Q  1/2 
50 

&4  1/4 
60 

58  1/2 

50  1/2 
56 

52  1/2 
52 

54 
55  1/4 

53  l,^ 
51 

52  3/4 
Tid  1/4 
51 

58 

43  1/2 

50 

50 

» 

49  3/4 

51  7/8 
49 

4S  1/2 


IV 


Pari 

del 

rublo 


Cambio 
eflettivo 


«IO 


VI 


1740 
1741 
1742 
1743 
1744 
1745 
1746 
1747 
1748 
1749 
1750 
1751 
1752 
1753 
1754 
1755 
1756 
1757 
1758 
1759 
1760 
1761 

1702 
17(U 
17« 
176.-, 
1766 
17«7  j 

1768    ; 


Copechi 
122  1/S 


Sluvtr 
44,71 


100 


35 


50 


SHurer 

«a4J 

» 

47  9141 

45 

40  1/IKV 

45I.Tt-l 

48  1>^^ 


40 
44 

47lf«^ 

40 

51 
51 
SO 

4»8#;ì^ 
47  i.r  X 

44  S^  ^ 

40 

43  1  ^ 

44 

47 
45 
47 
40 
45 
45 


3,4 
W 

Ut 

17 

ilj* 

Mòfi 

4S3'^ 


Ti» 


(•)  Vj'di  prospetto  n.  3  p«'r  il  Rojniito. 
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Prospetto  N.  3. 


Circolazione  degli  assegnati. 


Emissione 

Assegnati 

o 

1  ^ 

IH 

Valore 

della 

argento 

di  carta 
'anno) 

Corso 

di  cambio 

Corso 

di 

Aggio 

di 
assegnati 

in 
circola- 
zione 

^    V  al 

somma 

degli 

assegnati 

circolanti 

el  rublo- 
in  moneta 
medio  dell 

sopra 
Amsterdam 

cambio 

sopra 

Londra 

deir 

dorante 
Tanno 

alla  flne 
dell'anno 

lorede 

in  cop 
Ha  Bori 

espresso 

in 
moneta 

Media 

Media 
deir 

argento 

> 

metallica 

>  s 

deiranno 

anno 

Rubli 

Rubli 

Copechi 

Rubli 

Copechi 

Stuter  (o) 

Penee 

tfil9^ 

2,619.tf75 

99 

2,503,775 

101 

43 

•  • 

1 

3,758,700 

6378j675 

99 

6314,888 

101 

40 

1 

4,291^ 

lO^jOOO 

^ 

10456,600 

102 

42 

2 

3jsm^ 

14jOI84!25 

97 

13,686,778 

103 

42 

3 

3,798^ 

17,S«,725 

98 

17^,830 

102 

40 

2 

2^jm 

20^1,800 

100 

20,051,800 

100 

40 

0 

l^iS^MO 

21,500,000 

99 

21i85j000 

101 

43 

1,500,000 

23j0OOj00O 

99 

22,770/X)0 

101 

43 

SOOjOOO 

23^00,000 

99 

23,265,000 

101 

43 

•  •  •  • 

•  •  •  ■ 

99 

•  •  •  • 

101 

42 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

99 

•  •  •  • 

101 

41 

l^OOO^ 

24.500/)00 

99 

^1,255,000 

101 

36 

• 

* 

2,802,300 

27,302,300 

99 

27,118377 

101 

39 

. 

5^967,125 

3aj»9^ 

99 

32,956,530 

101 

39 

• 

1 

S^IDOO 

3fV740,425 

99 

36373,020 

101 

38 

3^15,975 

40,156,400 

98 

393^^3,272 

102 

371/2 

2 

5,154/)25 

45,310,425 

98 

44,404,216 

102 

39 

2 

908^j25 

46Jgl9J250 

98 

45,294jS^ 

102 

39 

2 

68,780,750 

100,000^ 

97 

97fXìOm 

103 

39 

3 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

9235 

92,600.000 

108 

ai 

8 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

913/4 

91,750,000 

109 

30 

9 

ii/no/xn 

111,000^ 

87 

96.5701)00 

115 

30 

31  14 

15 

tfiOOJMO 

117jOOO,000 

811/3 

95,160,000 

123 

271.18 

271/4 

23 

Zfioojm 

120jOOOX)00 

791/3 

95,200/)00 

126 

27 

23i;4 

26 

AflOOJX» 

124j1X)Oj0OO 

74 

91,760j000 

135 

&I1/2 

»43,'4 

35 

2lJB60X)00 

UViSOjOOO 

71 

10e,9GO/)00 

141 

27 

273/4 

41 

4450/X)0 

15O,000j00O 

681/2 

102,750,000 

146 

28 

d( 

)3;4 

46 

ÌLa  pari  del  rublo-argento  era  di  36  stflver  e  50  pfennig.  Per  i  corsi  dì  cambio 
la  Borsa  di  Pietrobur^  un'usanxa  diversa  da  quella  praticata  sulle  piasse  estere, 
stino  della  Borsa  non  si  segna  il  valore  della  moneta  estera,  bensì  il  valore  del 
in  valuta  estera;  sicché  il  corso  è  favorevole  quando  sale,  cioè  quando  il  rublo 
la  più  caro  e  viceversa. 


^^^^^ 

• 

"^^^^ 

-n 

^^^^V  ' 
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^ 

Srgue  PdasPKTTo  K.  3.         1 

^^^^F                          Cìrcoìazinrie  degli  assegnati. 

^  i 

Valore 

'h 

Corso 

Cono 

Emiseione 

AssegnaU 

daUn 

di  cambio 

Aggio 

di 

.'" 

ài 

degli 

si- 

«npra 

aofn 

'(• 

Anni 

««BI.UÌ 

e  ione 

-Sia 

uiegnati 

eirenlanti 

-! 

AH,.<erdam 

' 

dura  Dia 

•srI 

e.pre>.[. 

■^Ss 

- 

— 

£>^ 

a:"? 

Madia 

Medl> 

«rgeiil»      ' 

laano 

dell-.BO0 

|-. 

molallic» 

.2  S-Ei 

delraana 

RxbH 

Rubli 

Cdi»c'ii 

Rubli 

CopieM 

ffluwr 

Pmc» 

ITM 

7,703,ft40 

isi.iasfiw 

701,« 

1I1.1S1JD» 

la 

SO 

31lf4 

« 

IT9; 

^87i:a» 

18357-t3« 

7(11:3 

iia.i«iSJt 

m 

W314 

W 

ITO 

Sl^,7fl5 

iHjniA» 

laaooffìi 

m 

ti 

Kilt 

37 

17» 

!5fl68395 

210j000,0tti 

87  1/» 

l41,TMa00 

148 

K 

S63f4 

m 

ISOD 

B,a80335 

£12^889,3% 

85  IP 

1384)57  JBl 

153 

Wl/S 

sai 

ISOI 

a,™»» 

ffll,4S83» 

681(1 

14fl,736JSl 

1^1 

S5lfl 

tóife 

SI 

1308 

Ì.976fm 

£30.40^15 

71  8P 

]lltp51,»3 

140 

«S1|S 

303» 

*     i 

I8U8 

n,uo»to 

sajatsea 

80 

IB3J)B9,732 

125 

31 1« 

3tl;8 

*" 

feofiGs^ea 

aM,78t),ll5 

IW 

■sow 

313/4 

sa       ! 

IE05 

31,MOM0 

8aB,i99.no 

77 

£8UKI3,314 

130 

3i)l|S 

3US 

30 

1 

1«» 

(7040^ 

3IB;Ì39^ 

73 

K34M3,170 

137 

ffi3J4 

Si  li* 

"       ( 

IBOT 

esflae^HS 

S^fSSXS 

eiMt 

KgJUWlS 

148 

eaifg 

SS  «5 

m       * 

ISOS 

OUftKffla 

4773B.'J« 

533Ì4 

K6,5S5flll 

isa 

17  l'io 

^       ^ 

lai» 

5S33E,™o 

533^1^00 

833,183^(7 

SI 

isejio 

IM          i 

ISIO 

«JOBflOO 

5T7fl00P0l) 

331/3 

300 

11 

HO    y 

mt 

4;iM,ioo 

ffl*P 

147.754477 

3H 

10 IM 

IM          1 

«.dio-ma... 

J 

1818 

eijsoa^ 

«5,'<w.4no 

B8!J5 

170JI6,UI 

397    '1I4S'|9H 

1913 

897     ' 

IIB^IIWWJ 

8Slf3 

4IS     113»    IS3,«  j    aS!S 

312 

lUt 

«.791,500 

7S8,I»«I<> 

»1,5 

Wl.l!7,7SB 

m     103,^  IlOlf!  1    lElJS 

311 

181S 

ti^mgta 

S«5Se3,700 

Mip(*) 

I99.»«33S 

418      81(101014       11 

31B 

isie 

b-tOOJXIO 

831,443,700 

Silfi 

409      ..   :iiis|     .. 

SOS 

1817 

4.5763C0 

S3«JM0X10a 

ei/s 

«o.s*rfloo 

400         ..     !ll7flfi 

31» 

.¥B.  LWiiilons  «  loipesa  e  i 

O-VBPao  proceda  aU 

del  1817 

la)  N<1  ISID  rurODD  diitni 

■onnna  di  310^00  nibU.  , 

fr   ti  vklsn  d<l  mblo-u» 

SS'£i.TSSsKS^ 

.f^Kniia  ^oTi^p> 

U0.%)  copechi  aflMilTÌ.fu 

il  or» 

alcDD. 

località  (1  cono  del  rahlo-uu 

anato  tarebba  dita 

ndi  ou 

IHinliU  di  «5  d<l  vklor  nonlB 

riit  diuegiofapiùlieTeneL 

ioteroa 

cIm  *  Halnbureo  0  ari  cealr 

priucipalU 

l()  L.  HHmnA  di  ^  mìlto 

UTsrssjU 

re  1817. 

dopo  il  ^uale  sbbs  lao^  il  ri 

ft- 

A 

-  -lòl 

Segue  Prospetto  N.  3. 
Circolazione  degli  assegnati. 


Ritiro 

degli 

assegnati 

dorante 

l'anno 


itugniti 

in 
circola- 
zione 
alla  Une 
deiranno 


o 

^^ 

ed 

9J  e 

S  *^* 
»  ÙC£ 

II! 

.M   6  e 
4)  gO 

V  e 

le 

> 


o  5   i 

■^  C 

Valore 

della 

53  •« 

»onuna 

ó  5 

degli 

3  S 

assegnati 

S  1 

circolanti 

2  .5 

espresso 

"*    o 

• 

0}    • 

m 

u    « 

o   ® 

moneta 

-i  ^ 

metallica 

1 

Corso 

di  cambio 

sopra 
Amsterdam 


Corso 

di     I  Aggio 
cambio 


sopra 
Londra 

Media 


•/• 


dell' 
argento 


1817 
Ì818 
1819 
1880 
ISSI 
18» 
1823 
18U 
18» 
UttO 
l«7 
1888 

ìm 

Ih» 
'^1 


Rubli 
SSjQe3575 

3>^14,l(K> 

{b)UfieS^ 

\c)     »7473 

id)        1,355 


Rubli 

797:976,125 
717.747J095 
6^132i)90 
6»>v460^0 

596,721  jOlO 
595,770310 


I 


I 

^«37 


a 

I 

e 
& 


V 

e. 


o 
a 


I     2 


n 


^  .5 

Z   ti 


"T  I 


•e  d 

1  = 

s  V 

il  § 


Copecì\\ 

»1,« 
2514 
2613 
261f3 
2523 
201/4 
26  «.«S 
261/2 
2625 
262/3 
265/6 
2656 

'ZI 'STI 
261/3 
2689 
2716 
271.'4 
27X) 

? 
27J93 
2SA5 
2iM0 
281/2 


Rubli       Copechi 


200,770,793 
l$lj»ia41 
170,400.976 
168.178,051 
152;>57,8S5 
156576,765 
157J»I.M5 
157J880.721 
157J2S4.M5 
1.58,S73,6« 
150,866.642 
150.S(ì6j642 
l'«J561,821 
156387,761 
160.197,620 
161J>52,563 
162^0XM3 
165.t»23.702 

•  •  •  • 

166.400.323 
168J0el^l7 
160in0J>12 
Id9,706jg88 


,  383 

I 

j  370 
j  373 
I  373 
j  373 
375 
375 


375 

375 

370 

370 

367 
ì 

ì 
ì 

ì 

350 
? 

358 
I  3533/4 
;  352 
'  350 


Stùver 
medio  mass. 

•     ;ll  4/16; 

..   :i2  18  I 

..     1113132; 
i  10      'io  1/16* 
03/810  IW 
..     !lO  1/4 

l015ll6j      .. 

I  101/2 


Pence 


501/4    Cent. 


;  ^    1 
;  M 1/4 

!  S4  i,* 

jlx5 

\:a 

54  1/4 
531/4 
531/t 
53  j 
52  IS 


01'2 
e3,'5 


101,'2 
101/2 
01/2 
101/2 
1012 
1034 
103/4 
103/4 
1034 
103/4 
1034 
103/4 
103'4 
103.4 
103'4 
11  If 


283 

270 

273 

2r3 

i  275 


275 
275 

I 
275 
275 
270 
270 
267 

t 

» 

? 

t 

250 
T 
2S8 
25334 
252 
250 


(a)  Non  presentati  al  cambio  contro  biglietti  di  nuovo  formato:  5^430310. 

[b)  Dedocendo  quelli  presentati  al  cambio:  1<437.275. 
{e)  »  »  10J&I5. 
id)                        •                        »                           56J>55. 


Seme  di  I 
FnnicDio 
Segai».  . 


legDUi,   argenti) 


3iM-3BM\ 
28,77 -KI,4S| 
3*38-39.73  i 

I  23»  ; 
!    n.» 

b,l3 -13,10 


7i3-9,«) 
^,70-MO 


Iri.BVtO     • 

32»       ; 


fiate  (1). 

lo). 
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Prospetto  N.  <i. 


ANNI 

1824 

1833 

1842 

1845             1848            1851 

1858 

in 
assegnati 

in 
argento 

o 
s 

Si 

moneta  metallica  o  cartacea  (biglietti  di  < 

:redito) 

99-l(K>l,« 

2&^27^ 

81.« 

213 

150 

39,r> 

4t 

11^ 

63 

16^ 

80 

21^ 

1401/2 

37;o 

-f701,« 

171,73 

9 

238 

3312 

8,87 

1 

•  »  •  • 

211,2 

■  •  •  • 

5^ 

»ÌI2 
391/2 
701/3 


24-273/4 

•  •  •  • 

<B2/5 

433/4 

1051,/3 

437 


7^S1 

10,46 

18jS2 


6,36-7,36 

•  •  •  • 

16,53 

ii;ì9 

27.90 
115^ 


120 

32,70 

65 

17,71 

1:» 

32,70 

50 

13,62 

70 

19,07 

56 

15,26 

lóO 

4037 

•  • 

•  • 

7  1/2  '  2,04 
45      11,50 
40      12;» 
27       735 


lA- 1000  244.38 -265 


25 
30 
50 


631 
8,17 
13,62 


150 


10993:4 


39,75 


2S3.tó 


241/2 

•  • 

54 
32 

70 

240 

360 

30 


27 
625 


6,67 

•  • 

14,71 

8,72 

19,07 

65,40 

98,10 

^,17 

•  • 

735 
1,74 


37 
25 
30 
12  1/2 
35 
20 
55 


12  1/2 
14  1/2 

7 


51,2 
8 
14 


30 
21 
32 
13 
221,« 
17 
53 


15 

15 

6  1/2 


51/2 
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Prospetto  N.  S. 
Corso  dei  cambi  a  ire  mesi  sopra  Londra  alla  Borsa  di  Pietroburgo. 
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12^ 

0 

6.25 

5,.'50 

5 

330 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

6JS 

»      Odessa  .  .   . 

10,75 

7 

6 

3,85 

3i6 

2j80 

4>S5 

3j60 

650 

1865   Pietroburgo 

9,75 

7^ 

6,75 

5,50 

4,10 

3 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

« 

»    .  Odessa  .  .   . 

10 

5.75 

5,.50 

3,75 

4 

4.40 

430 

2.40 

\\M 

1806   Pietroburgo 

13.50 

9 

7 

6 

450 

4 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

• 

» 

Odessa  .  .   . 

13,75 

7,50 

O^jO 

4 

5,75 

zm 

5J85 

3^ 

135C 

1867   Pietroburgo 

15 

12 

10,75 

6^50 

6 

4 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

11 

»      Odessa  .  .  . 

1450 

8,62 

9,75 

5,80 

5 

4,75 

650 

5J85 

U5fi 

186S 

Pietroburgo 

15 

9,75 

10,75 

7,50 

6 

4,25 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

12 

» 

Odessa  .  .  . 

16 

8 

9.60 

6,25 

5,75 

3.75 

« 

5 

1« 

1800 

Pietroburgo 

13,37 

10,41 

9^ 

8,04 

5^ 

4,91 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

S^l 

« 

Riga  .... 

•  •  ■  • 

•  •  •  • 

9,08 

8,99 

4,55 

4;» 

749 

«.7» 

.... 

» 

Odessa  .   .  . 

11J6 

8,18 

7,10 

6,62 

4,88 

4,40 

5,18 

4i» 

MSR 

1870 

Pietroburgo      12/)2 

10,15 

7,33 

7,08 

4,88 

455 

•  •  «  • 

•  •  •  • 

74S 

» 

Riga 

•  »  •  • 

7^ 

7,42 

4,39 

3,80 

6,63 

t» 

1          *  •  •  * 

» 

Odessa  .   .   . 

1038 

8,19 

6^ 

5,70 

4,50 

3,97 

4,93 

4.S5 

;    nz 

1871 

Pietroburgo 

13^ 

10,87 

7,37 

6,44 

450 

4,10 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

■     «i7 

» 

Riga  .... 

•  ■  ■  • 

•  •  •  • 

7,10 

6,66 

4,49 

3,75 

dio 

&40 

I     •*•* 

» 

Odessa  .  .  .     12.37 

9i)d 

6,61 

5,46 

4.77 

3>Ì6 

4,91 

4.43 

\ÌA 

1872 

Pietroburgo 

15 

12 

ejrO 

6,40 

4.30 

430 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

7;B 

» 

Riga  .... 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

7<ll 

6,66 

4.02 

3.7S 

7.14 

6A) 

•  •  •  * 

» 

Odessa  .   .   .     12,06 

9.10 

6J?3 

S.V) 

4,25 

354 

451 

450 

V/li 

1874'  P;»-troburg.>  |    17;»0 

12 

7,80 

7,58 

4.S8 

4.05 

■  ■  •  • 

■  •  •  • 

1^ 

» 

Riga  ...  ..     

•  •  •  • 

6.7S 

6,48 

5,11 

4.^7 

6.91 

rt>7 



»    !  Odessa  ...     IKl-S    :      f»,4S 

6.(W     !      6.38 

450 

6 

5,75 

Wi«J 

I8r>    Piftn.burg.)   13  1  4  18  10  1,'2  -  12 

8 

71/2 

5 

.        •« 

•  •  •  • 

•  ■  •  • 

^A» 

» 

xv  \  ga  ....!     ....          .... 

6.<5.1- 7,43  6,48 -7,02 

4,92-5,04 

432-5 

•  •  •  • 

{ 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

• 

Odessa  ...  11  l'2-12'8 1/4-9  12 

630 

5,40 

6 

434 

51/2 

5 

10 

1K70'  Pietroburgo   12-12  12  101/2-12 

8 

71/2 

5 

4 

•  ■  •  • 

•  •  •  •           1 

8 

» 

Riga  ...  .'     .... 

■  ■  •  • 

8J20  -  8,50  7  A'i  -  7^ 

8-830 

7-7J20 

•  •  ■  • 

....      1 

•  *  •  • 

» 

Odessa  .   .   .12  3  4-13!  8/50-9,75 

8  1,2 

53  4 

5 1,2 

414 

.5:20 

4.40 

14 

1877 

Pietroburgo  16  l>ls|  12-123  4 

10-10  12 

7-8 

5  12-6  14 

4J2*)-514 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

91X-1 

» 

R'ga 

«  •  •  • 

10.40-11 

8,20-9,25 

7,95-91,2 

7,70-8 

1 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

» 

Odessa  .   .  .  12-12  1,2|    7-912 

71,2 

512 

412 

3 

51,14 

4,60 

•  •  •  • 

1878 

Pietroburgo   10-16  1,2!     10-16 

7-10 

6-9  3/4 

4.40  -  6 

430-612 

•  •  •  • 

1            •  •  .  • 

7-103 

» 

Iv  ^SL    ••••         ••••       j         •■•• 

7,80-10  12J7,8O-10 12 

7-8.S0 

;  7-s.so 

.... 

1 

1      

•  ••• 

9 

Odessa  .   .   .   10;J0-15  9J80-11 1  2 

5.S0  -  8,80  5,80  -  S.SO 

3  3,  M  1  2 

33.4-412 

4.90-712  4X10-7  1.2, 

•  •  •  • 

Sii.  Il  rublo  conti<Mn»  100  copech 

li. 

(1)  Por  gli  anni  1S71.  1872  ♦•  1874 

i  prezzi  di  Odessa 

i  si  rif«TÌ 

<cino  ali: 

i  farina  ( 

i  frum«*Dt 

to. 

Prospetto  N.  1 0. 


>iÌKmi  metallica 

aecie 

Biglietti 

timluiin 

S 

-       1 
UteU      1 

illiche 

ìd 

modia 
dattau 

Oswrttwion» 

fvoro 

U                 1( 

15 

ifl 

17 

19,4 

.... 

Per  il  1374  ci  miuiontDa 
gli  elsmenti  fvr  dsdurns  Im 
toula  «IPÌ»Ì0DS  ed  il  ritiro 

:    ■"  1   ».» 

18,8 

780,8 

i       "•«   1     «.s 

:     "■'  ;    ai 

18,9 
81,7 

«9,0 
658,1 

1874.  DO,,  st,i„„Hr„s1raniI- 

glietti,  che  rìiulta  aolluiu 
dai  rendicoDii  delU  BoncL 

'     *"  1     «. 

... 

2Ì,1 

688,7 

•le    1      g,  j 

«•  1  «;. 

S" 

£t,5 
15,7 

899,1 
718,8 

"•       i        1!^. 

1!,4 

K1.31 

788,8 

;<•  i  ».  1 

10,7 

80,31 

731.9 

'•■     !      1».,    ■- 

10.9 

«1.7 

753,1 

15,3 

9.1 

37,3 
£8.5 

787,3 
778,1 

"         «,1   1 

S.3 

88,8 

38,8 

790,0 
797,3 

CT 

45,8 

739,3 

"■^       1      .»s    i 

4.3 

ZÌA 

sa*,* 

"■'    i   1^,  i 

4.1 

».5 

1,138,5 

*••   j  1»..  i 

11.1 

35,8 

J^  1  -i 

' 

32,8 

-  476  - 


9/ 

s 

9 


1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
10 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
20 
27 
2S 
29 
30 
31 
32 
33 
31 
35 
30 
37 
3'* 


Merci 


Essenau  oleone 
Ferro  in  lastre 

Id. 
Caviale  salato 
Colla  da  pesce 
Quoio 

H. 
Lino  brutto.  . 

Id. 

Id. 
Stoppa  di  lino 

Id. 
Burro 

Id. 

Id. 
Olio  di  semenxa 

Id. 

Id. 
Canape  .... 

Id. 
Stoppa  di  canape 

Id. 
Filati  di  canape 

Id. 
Potassa    .  .  . 

M. 

M. 
Stuoie    .... 

Id. 
S(*p"> 

Id. 

Id. 

Id. 
Zucchera  in  poh»* 

Id. 
Catrame    .   .   . 
Spirito  di  vino 

M. 


ro 


Piazze 


Kifra  .... 
Pietroburgo 
TaganroK    . 

Id. 
Pietroburgo 

Id. 
Riga  .... 
Àrkhanghelsk 
Pietroburgo 
Kiga  .... 
Arkhanghelsk 
Pietroburgo 

Id. 
Riga  .  .  . 
Taganrog 
Pietroburgo 
Riga  .  .  . 
Taganrog 
Pietroburgo 
Riga  .  .  . 
Pietroburgo 
Riga  .  .  . 
Pietroburgo 
Riga  .   .   . 
Pietroburgo 
I  Riga  .   .   . 
Od".»ssa  .  . 
Arkhanghel 
Riga  .   .  . 
Pietroburgo 
Kiga  .   .  . 
Od«'*sa  .  . 
Taganrog 
Pit»troburgo 
Mosca   .   . 
Odessa  .   . 
Riga  .  .  . 
Taganrog 


1 


IVefj 

<  Valore  etpn 


Misura 


Treui  deiraoM  1177 


Massimi         Minimi 


63  pudi 
1  pudo 


100  libbre 
10  pudi 


1  pudo 


» 

» 
I» 


10  pudi 


1»)00  p*»zz'* 


10  pudi 


W-70 
l^ì  -  3^ 
230-2,40 


21 

82 

5 

3») 


2S 
1« 
6 
50 


50-81 
36-73 


3** 

421.2 

25 

91% 

131/2 


I 


'        1  pudo 


.10  vedrò  di  60' 


6S 

771/2 
35 

133.4 
14 
8,20-9 
6,10-7,70 

4,  SO 

63) -7^ 

3S-M 

45 -4S 

2r) 

21 

3«)  -  55 

29-3*.* 

2rt-2>* 

SS-*) 

44) 

2S«) 

I2i>-2ni> 

fi<)  •  67 

60-62 

51  -  52 

50  -  52 1  2 

51,'2-6 

5  3 '4 

0.65 

814 

15 


55-65 

l;«-3a) 

1,90-2,10 
1312-20 

M-165 
3.«-41«  i 

17-35 

42-62 

26-56 

30-IiO 

27-36 

20-34 
73L|-91'2 


64-70 

i.ao-3jo 

t3BD.«l/f 
23-93 
66-191» 
5-619 
»•« 
4S-7»lt 
25-73 
S2-60 

^-m 

33-37 

9m*l3» 


10- 11 IS  1319- 14 


51/2-0.40 
3,50-6 

4-4J» 
4.40-6 
26-44 


9-U 

4^-719 

100-4» 

6J0-OI2 

36-S6 


38-411234  1;2-4p 


16     ; 

21 
23-31> 
25 -X»      . 
20  -  24  1.4 

I 

j       Si)-l"i»)     ' 
47  1 2  -  5S 

5fJ 
'  l'J  1  2  -  :••> 
'3^>  -  V\ 
5  -  5.15 
415 

0.65        I 
7  12 
9 


25 
29-  56 
29-39 
20-29 


150  -  Ai) 
55-67 

58-6J 

•  •  •  • 

51;4-61i 
5J30-«.a» 
4,<».5v50 

•  •  •  • 

^IM 
12-15 


—  4 


i  i 


russe, 
nhìo) 


Prospetto  N.    1  1    0). 


Mkbci 


•      •     •     • 


PlAZZB 


MmuRA 


Fruii  dell'anno  1877 


Massimi 


Minimi 


Freui  dell'anno  l$Ti 


Massimi 


Minimi 


Arkhanghelsk 
Pietroburgo 
Riga  .  .  . 
Odessa  .  . 
Taganrog 
Riga  .  .  . 
Odessa  .  . 
Taganrog 
Pietroburgo 
Riga  .  .  . 
Odessa  .  . 
Taganrog 
Pietroburgo 
Riga  .  .  . 
Odessa  .  . 
ArkhangheUk 
Pietroburgo 
Riga  .  .  . 
Odessa  .  . 
Taganrog 
Pietroburgo 
Odessa  .  . 
Taganrog 
Pietroburgo 
Riga  .  .  . 
Odessa  .  . 
Taganrog 
Odessa  .  . 
Taganrog 
Odessa  .  . 
Taganrog 
Arkhanghelsk 
Pietroburgo 

Id. 
Mosca  .  .  . 
Riga  .... 
Odessa  .  .  . 
PietrDÌiurgo 


1  cetvert 

113.4-14 

10-131/4 

F 

11,70-14 

1     ' 

11,70-14 

» 

171^-1814 

13-151/2 

'      11-161/2.101/4-16 

1  barile 

121/2-14 

7,90  - 11 3/4' 10  3;4- 12 

101/4-12 

1    cetvert 

14 

13 

151,^-16 

13 1,-2 -14 1/2 

1             » 

131/8 

11 

14-15 

121,'2-141/2 

100  pudi 

125 

105 

126 

126 

1  cetvert 

61/2 

614 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

» 

61 '4 

4 

6-10 

6-10 

1  pudo 

4-22 

3-8 

4-28 

3-13 

9 

\3tì'2,70 

0,90-1,70 

1-2,20 

0.90-1,70 

» 

2,70  - 15 

1,70-5 

4-22 

4-22 

» 

7ìfi 

4 

6L2-8,20 

6-7 

» 

8-50 

6-30 

8-28 

6-22 

P 

15-20 

15-20 

15-20 

15-20 

1  cetvert 

0 

5,80 

5,95-71/2 

5,$6-71,« 

» 

4^  1.2  -  4^ 

3,70-4,25 

3,85-41.4 

3,ì6-41/4 

» 

51.'2-61.4 

4;ii0-51/4 

4^-6 

4^-61/2 

100  pudi 

79 1/2  -  05 

77-80 

70-88 

70-88 

1  cetvert 

412 

3 

33/4-41/2 

33/4-41.2 

» 

412 

3 

3,10-41/2 

3,25-4 

» 

161/2-13 

12-123/4 

10  - 10 1,2 

10-16 

» 

12 -12  1*2 

7-91/« 

1030-15 

9,20-111/2 

» 

1012-1212 

71,'2-91.« 

101/2-15 

8-14 

» 

10-1012 

7-8 

7-10 

6-93i4 

100  pudi 

lai -110 

82-9212 

78-105 

78-105 

1  cetvert 

Tì-i 

512 

5.80-8.S0 

rvS0-8JsO 

» 

7Ì!2 

41,2 

6-61/4 

51;2-6 

» 

5 1.4 

4,60 

4,90-71/2 

4J90-712 

1 

5,60 

3 

5-7 

41;2-6 

1  pudo 

1^-2 

1,80-2 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

• 

1.50-2^ 

l-l-sO 

1.40- 2.S5 

Ij20-2ja0 

» 

0,1W 

0,79 

0A«-1.10 

0.98 -UO 

0  pudi 

9 1,2  -  10 

61/4-0,60 

7-10  3/4 

630- 10 1,^ 

1000  arscine 

81 

60 

81  -  85 

63-65 

1  pudi) 

91ÌJ-13 

01/2-9 

8-45 

73/4-40 

» 

8-12 

8-12 

8-12 

8-12 

» 

8 1.4 -24  1/2 

73/4-22 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

1» 

23-160 

11-90 

23-160 

11-90 

-  478  - 


Pra 

K  Val  ir<  e*pi 


s 

'2.  ! 


Merci 


Prezii  dcll'an»»  IsTT 


fr-ia  4 


Piazze 


MiSUBE 


MasHiiiii         Miulini  Ma»9i'>iB: 


1 
2 
3 
4 
5 

/  I 


9 
10 
11 
12 
13 
14 
13 
10 
17 
IS 
19 
SO 
SI 
S2 
23 
21 
25 
SO 
27 
2S 
29 
30 
31 
32 
33 
31 

r» 
:jo 

37 
38 


Cotone 

la 

Id 

Id : 

Filati  di  cotone    .   .  . 
Vino  francese    .  .  .  . 

Id 

Vino  di  Spagna  e  di 
Portogallo 

Id 

Id 

Vino  del  Reno  .  .  .  . 

Id 

Vino  di  Sciampagna.  . 

Id 

Id 

Caffè 

Id 

Id 

Id 

Indaco  

Id 

Id 

M 

Sandalo 

I.l 

Id 

Olio  d'oliva 

M 

M 

Id 

Id 

Ferro 

Id 

Id 

Stu^'uo 

l'I 

Id 

Piombo 


Pietroburgo 
Mosca  .  .  . 
Riga  .  .  .  . 
Odessa  .  .  . 
Mosca  .  .  . 
Pietroburgo 
Riga  .  .  .  . 


Pietroburgo 
Riga  .  .  .  . 
Taganrog  . 
Pietroburgo 
Riga  .  .  .  . 
Pietroburgo 
Riga  .  .  .  . 
Taganrog  . 
Pietroburgo 
Riga  .  .  .  . 
Odessa  .  .  . 
Taganrog  . 
Pietroburgo 
Mosca  .  .  . 
Riga  .  .  .  . 
Odessa  .  .  . 
Pietroburtr  » 
Mosca  .   .   . 


Riga  .  .  .  . 
Piotrobur^'o 
Mosca  .  .  . 
Riga  .  •  .  . 
Odessa  .  .  . 
Tagann^g  . 
Pietrobur(.'o 
Riga  .  .  .  . 
Odessa  .  .  . 
Pietroburp  > 
Riga  .  .  .  . 
Od»»ssa  .  .  . 
Pi»'!r>]it;rgo 


1  pud> 

0 1,2  - 10 

S-9 

914 

» 

8, 8) -11  12 

5.90-9 

012-111' 

» 

1312 

9  1.2 

13  IX 

* 

71/2 

7  14 

9-11 

ozh'-fl 

151/4-1.^3/4 

10-15 

15-23 

» 

140-000 

130-4110 

14) -OO) 

1 

:5t)-300 

S3 

si-aio 

1 

» 

pi[>a 

300-1500 

200-450 

901).  ISk) 

» 

3«J0 

1.50 -ano 

.    30U 

» 

410-1200 

140-270 

Cio-iauo 

Olili) 

4'X) 

120 

so» 

» 

2iJ0 

1         l(k) 

SUI 

1  bottiglia 

41*2 

2.35 

3,20-5.30 

i 

3.15 

S,stì 

3.1:^ 

1          » 

4 

'        2.W 

4.». 5.  IO 

1   pudo 

101.2-29 

1012-19 

121.S-SS 

» 

10 -H 

14-10 

10- » 

» 

1S1;'2-21 

13-1^(12  U34-« 

» 

21-30 

14-20 

H-Sl 

» 

125  - 150 

105-120 

l'J>.|35 

» 

15»)  -  Irto 

Ilo 

i*»-ir> 

» 

74  -  TiO 

00 -US 

71  -  IV 

» 

65  -  KK) 

a5  -  00 

05  -  li» 

1 

1 

1.10-2.45 

1-134 

1.20-2.4» 

1 

• 

112-3 

1.40-2.30 

1.50-2.  r*» 

» 

l.r30-4 

1.40-4 

1.0I.I.5.»» 

• 

14 

? 

111*2-11 

1 

121,2 

912 

ll.H)-12.7 

1 

>               » 

9 

S 

9 

» 

S-l* 

7-12 

91*-11 

» 

11-121^ 

*i  -  '.» 

10-121: 

» 

1.70-212 

1.35- l.xì 

l.«)-212 

» 

2.10 

1.75 

2,10 

^-t.'i^) 

l.M>-2.--ì 

l.l^-3L3i 

1 

• 

It 

Il  1/2- 11.  S5 

lOltt-133 

• 

20 

23 

20 

» 

lai '4 

1212 

111^-13 

! 

1 

3.v»-3,'.^> 

3  -  :i.  2») 

2712-371 

479    - 


Prospetio  X.   1  1   e). 


rei  esfere. 

e  mbloK 


ìfKBCI 


Piazze 


L 


l 


Uo. 


MTO  in  polvere 


l 
l 
l 


L 


L 
L 
L 
I. 


di  lem . 


Riga  .  .  .  . 
Odessa  .  .   . 
Pietroburgo 
Riga  .  .  *  . 
Pietroburgo 
Taganrog    . 
Pietroburgo 
Riga  .  .  .   . 
(Mossa  .  .  . 
Pietroburgo 
Riga  .  .  .  . 
Odessa  .  .  . 
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STUni  STUIISIICI  E  CRITICI 


■  iciGi  LDCCEmi,  rionssiiKi  di  diutto  peiui  silu  khu  ninmini  m  aii» 
muiTiTi  IL  wieuaso  Gimimni  niimisi  i  miso  nii'u»!»  im. 


IiO  stadio  iatomo  alla  pTeveoiìone  diretta  dei  reati  deve  con- 
come  una  vera  e  propria  spettanza  del  giurisperito  crìmi- 
E  ciò  per  triplice  ragione:  e  perchè  la  ricerca  delle  cause 
iìttuscODO  stimolo,  agevolezsa  od  opportoaìtà  a  delinquere  e 
mezii  più  acconci  a  rimuoverne  od  a  ecemarne  l'influenza  non 
Jkaò  scompagnarsi  dalla  cognizione  dei  fenomeni  delittuosi  nella 
XoTO  concreta  realtà  e  nella  loro  essenza  giuridica  ;  e  perchè,  dovendo 
Jyore  la  scienza  penale  provvedere  anche  con  intento  preventivo  alla 
['disciplina  di  tutti  i  snoi  istituti,  ò  più  che  mai  necessaria  l'unità  di 
'direttone  e  l'omogeneità  dei  provredimenti,  onde  per  avventura 
ItooD  s'incorra  in  contraddizioni  o  conflitti;  e  perchè  la  prcTenrione 
«diretta  in  un  Ubero  reggimento,  ossia  in  un  sistema  razionale  di  go- 
.  ~vemo,  è,  o  dovrebbe  essere,  per  ragione  costituzionale  di  esclusiva 
pertinenza  del  penale  magistero. 

2.  Come  nel  campo  fisico  l'igiene,  coi  s'affaccia  un  avre- 
xure  sì  promettente,  non  può  scompagnarsi  dalla  scienza  medica; 
voA,  senza  la  terapeutica  penale  l'igiene  della  prevenzione  non  può 
«SMre  che  mia  ti  ficai!  o  ne,  miraggio,  empirismo  ;  uomo  di  Stato, 
filosofo  o  fisico,  e  non  conoscitore  della  ragione  essenziale  e  ginn- 
ica del  delitto  e  della  pena,  esso  vagolerà  nel  baio,  formerà  una 
logica  preventiva  altrettanto  inutile  quanto  ingenua,  discordante 


J 


e  lOTTersÌTa  del  siatema  pen&le,  vana  o  aberraste.  E  fa  par  ul 
guisa,  come  avremo  &ipo  di  vedere,  che  i  siatemi  di  preTeiizioii« 
diretta,  isolati  dalU  scienza,  ispirati  da  viete  tradizioni  storiche. 
da  tristi  abitadini  di  gOTerno,  da  malaccorto  spirito  d'imtlaiione  o 
da  vedute  ed  opinamenti  empirici,  non  raggiunsero  e  oon  rAggimi- 
gono  lo  scopo  per  cui  sono  istituiti,  ed  in  laogo  di  ostacolare  l'in- 
cremento della  criminalità,  lo  favoriscono  ed  aizzano. 

3.  Importa,  in  secondo  luogo,  che  i  principii,  i  criteri  direttivi 
della  prevenzione  sieno  attìnti  alle  stesse  dottrine  che  governano  il 
magistero  penale,  per  averne  omogeneità  di  indirizzo.  Importa  ri* 
vendicare  come  pertinenza  del  giure  punitivo  tatte  le  isUtaiionì 
clie  vi  si  collegano.  Se  lo  stadio  e  la  cnra,  comurnine  soffusi  di  scien* 
ti6co  splendore,  dei  disordini  sociali  si  scompagna  dell'attento  esani* 
delle  cause  cheli  producono  e  degli  effetti  conseguenti  ai  rimedi  pcBii 
in  opera,  il  magistero  penale  non  ottiene  che  un'ideale  afferma- 
zione della  forza  del  diritta  e  dell'ordine,  e  con  la  più  sottile  e  brn 
calcolata  giustizia  distributiva  non  si  fa  che  riempire  la  società  di 
sventurati  e  di  vittime,  mentre  il  successo  repressiva  à  solo  appa- 
rente, eflìinero,  ipotetico. 

Epperò  spelta  alla  scienza  criminale,  di  cui  la  prevenaìoiM  i 
un  criterio,  un  fine,  e  al  tempo  stesso  una  emanazione,  rìMseariH 
e  additarne  con  mano  dotta  e  sicura  le  norme  ed  i  principii,  por 
giovandosi  degli  aiuti  e  consigli  che  le  vengono  dalle  altre  iwill* 
scienze  che  le  sono  vassalle  e  tributarie.  E  ben  l'insegnarono  iftà 
sommi  maestri  del  giure  penale,  che  nei  monumenti  del  loro  sapere 
compresero  con  nnìtà  di  sistema  e  con  la  dovuta  largheizs  di  vednU 
entrambi  i  fattori  della  vera  e  reale  tutela  politica  del  diritto  (l)- 

4.  L'odierno  diritto  pubblico,  in  terzo  luogo,  reclaom  del  pari 
questa  rivendicazione  del  diritto  penale,  questa  concordia  dì  pirop^ 
siti  ed  unità  di  istitoztoni. 

La  prevenzione  diretta  non  può  sussistere  senca  divieti,  rtstri* 


(1)  Buti  acDODiuTe  >d  ilonoi  di  eaai:  il  Fn.i!ioiiKi.  ebs  la 
poa«ta  ■  bue  e  k  oritorio  generftlo  della  vasta  op«ra  >aa;  il  BicvAMa,  ekaiUI 
pari  l'vbbo  a  guida  coatanCo  dal  tao  capolavoro,  o  vi  conBaeró  aj^MMÌIl  0^4* 
tuli  Hi  11  •  1S|  ;  il  Behthah  ed  il  Citìaaaun.  che  la  cooWmplaraio  ^aeamt 
il  «ardine  e  l'iapirazione  dolio  teoricho  compendìtto  nel  Trallatì  4i  fijMaiÉmi 
eitiU  é  pgnalt  e  nella  Ttoria  dtBt  Uggì  itila  tleumto  mcìalt.  Oltre  il  fOili. 
fra  i  più  egregi  crìmlnali«ti  noatrani,  la  compresero  noi  iil>l«ma  dai  loro  Madl 
il  Rrmaeii  (c»p,  iiv  dol  a  libr»).  il  Rarruu.i.1  (voi,  mi.  il  OnTUàw  (paiM  II 
del  libro  ni.  Nò  dpveai  obliare  il  Romaokdsi,  che  la  prevenxiaiis  MinaM  • 
prìDcipio  tondamenUto  della  p^ualiti.  e.  «alle  traccia  di  BsìtTHUi,  piiilaiiiii 
i 'ordinamento  ragionale  doll'affiolo  praventlvo  dei  delitti. 
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r  Kìoni  0  coercizioni  individuali,  e  deve  aversi  fra  i  cardini  di  un  li- 

l>«ro  reggimento  {e  sembra  che  presso  noi  siano  cardini  statutari), 
<:he  niun  cittadino,  a  meno  che  in  caEO  di  toHìa  ovvero  di  straordi- 
nario od  imminente  pubblico  pericolo,  non  poaaa  essere  mai  nel  saoi 
diritti  personali  e  nella  individuale  lìborUi  menomato,  se  non  a 
titolo  di  legittÌRia  sanzione  penale,  a  stabilire  ei  ade^are  la  quale 
non  possono  ricorrere  che  le  norme,  le  discipline  del  magistero  cri- 
minale, con  tanto  e  secolare  stento  e  sapere  ricercate  e  tesaurizzate. 
Solo  riconoscendo  la  prevenzione  diretta  qaale  spettanza  del 
«rim  ina  lista,  come  lo  è  l'igiene  del  medico,  è  scongiurato  il  pericolo 
che,  sotto  le  infide  spoglie  di  una  famigerata  arte  di  buon  governo, 
essa  divenga  arma  di  oppressione  e  di  offesa  alle  guarentigie  della 
UbcrU. 

5.  Una  gnperficiale  osservazione  da  una  parte,  o  vecchi  pregiu- 
dui  o  gua8t«  tradizioni  dall'altra,  possono  rendere  dttbbìo  il  carat- 
tere eminentemente  scientifico  e  giuridico  della  tesi.  Uà  per  chi  non 
HB  preoccupato- da  timidi  ritegni  e  si  renda  piena  ragione  della  di- 
gBÌt&  e  dell'importanza  dell'argomento,  dubbio  non  può  esservi. 

La  polizia  dei  Governi  dispotici  era  materia  che  doveva  sfug- 
gire alle  indagini  razionali  e  giuridiche;  strumento  di  dominio, 
Msa  non  serviva  che  all'arbitrio  ed  all'oppressione.  Ma  la  polizia  di 
un  libero  paese  non  teme,  anzi  si  afforza  dallo  scandaglio  e  dai  det- 
tami del  diritto,  poiché  non  è  destinata  a  sovvertirlo  e  comprimerlo, 
sibbene  a  presidiarlo  e  proteggerlo.  Ed  è  mio  compito  ricercare 
appunto  e  stabilire  le  norme  affinchè  questa  tutela  sia  reale,  me- 
dante  e  di  front«  agli  istituti  che  più  particolarmente  sono  com- 
messi all'ufficio  della  polizia. 

Giova  tuttavia  osservare  che  nell'acoingermi  allo  studio  degli 
istituti  cosidetti  di  polizia  preventivai  e  principalmente  a  quelli  che 
ri  chiamano  dell'ammonizione,  de!  domicilio  coatto  e  della  sorye- 
gtianca  speciale  di  pubblica  sicurezEft,  io  mi  sono  soprattutto 
preoccupato  dell'interesse  sociale,  e  mi  proposi  avanti  ogni  cosa  di 
constatare,  snlla  base  dell'esperienza  e  dei  fatti  ben  ponderati  e 
cribrati,  se  per  se  stessi  e  per  le  discipline  che  li  governano  in 
Italia  raggiungano  i  fini  per  cui  sono  stabiliti)  o  se  per  avventura 
roctamino  all'uopo  riforme  e  surrogazioni. 
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«  i  libsfsti.  ì  pnwMlti  •  la  sHn  | 
ptriedoM  0  Mipitto;  ■  Is  euceri  nboecftvmao  fi  ei 
Ma  eoa  lo  StAtnto,  qBelle  patenti  li  riteiiii«n>  impl 

gtUi  «il  it  mioittro  Vincenzo  Rìcci  dìchiaraTa  in  p 
tha,  par  affrontando  ogni  minaccioso  perìcuto,  egli  n 
tato  nn  iataote  dall 'ordinarne  la  liberazione,  coù  snbc 
appartale  riguardo  di  utilità  alla  sacra  ragione  doll'ei 

Ad  un  000*0  assetto  dei  servizi  dì  pvbòliea  ncwe 
nome  di  politia,  venuto  in  agipa  alle  popolazioni  e  dì  odore  a 


ttttaiìoii&le,  fa  sopprosso)  provvede  la  legge  30  eettembre  1848.  Mn 
nell'anno  1850  il  Governo  ,  in  otì  lo  spirito  liberale  eraai  ral- 
lentato per  la  peripezìe  e  gli  insuccessi  dei  dne  anni  precedenti, 
presentò  al  Parlamento  nn  disegno  di  riforme  in  materia,  fra  cui 
Aleggiava  rinflaenza  delle  auticbo  patenti.  Però  ad  onta  i;he  il  Se- 
nato l'approvasse,  il  Governo  s'affrettava  a  ritirarlo  stante  l'acceo- 
tnata  oppoBÌiioae  ch'esso  si  ebbe  negli  uffici  della  Camera;  conser- 
vando soltanto  alcnnc  disposizioni  relative  agli  oziosi  e  vagabondi 
e  persone  sospette  di  ladronecci  di  campagna,  le  quali  in  via  dì  ur- 
genza, e  a  titolo  affatto  provvisorio,  ebbero  la  sanzione  del  Paila- 
tnento,  e  divennero  leggo  26  febbraio  1852,  il  vigore  della  quale  fu 
limitato  a  due  anni. 

Comunque  sìa,  i  reggitori  dello  Stato  avevano  cominciato  a 
vincere  la  ritrosìa  dei  rappresentanti  del  paese  ad  accogliere  misure 
poluieeche  d'indole  arbitraria,  onde  non  riesci  poi  difficile  al  Go- 
verno, di  fronte  a  condizioni  eccezionali  della  pubblica  sicurezza, 
ott«B«re  dal  Parlamento  la  legge  8  Inolio  1854,  con  la  quale  furono 
red  stabilì  e  maggiormente  aggravati  ì  provvedimeoti  cosi  detti 


8.  Quindi  il  Governo,  valendosi  degli  straordinari  poteri  legis- 
lativi conferitigli  nell'imminenza  della  guerra  contro  l'Austria, 
dette  mano  ad  nn'olteriore  riforma  degli  istituti  di  pubblica  sicn- 
raxza,  sempre  più  accentuandone  i  rigori;  e  fa  promulgata  la  legge 
18  novembre  1859  per  le  Antiche  Provincie  e  per  la  Lombardia,  in 
segnito  estesa  alle  provincie  Modenesi  (30  novembre  1859),  alle 
Parmensi  e  Romagnole  (8  geoaaio  1860),  alla  Sicilia  (30  agosto 
1860),  alle  Marche  ed  all'Ombria  (5  e  6  ottobre  1860),  e  finalmente 
alle  Provincie  Napolìtane  (3  gennaio  1861], 

La  Toscana  rimaneva  sempre  governata  dalle  proprie  leggi  e 
regolamenti  speciali  del  22  ottobre  1849,  25  aprile  1851,  16  novem- 
bre 1852,  20  giugno  1853;  ed  indamo  il  ministro  Minghettì  presen- 
tava alla  Camer.i  nella  tornata  del  27  aprile  1861  un  disegno  di 
legge,  in  cui  erano  per  la  maggior  parte  rifuse  le  disposizioni  della 
vigente  legge,  salvo  l'assimilare  agli  oziosi  e  vagabondi  i  cinrmadori 
e  coloro  che  affettano  un  mestiere  ìnaufliciente  a  spiegarne  i  mezzi 
di  nusistenza  (articolo  62),  ed  attriboìre  ai  prefetti  la  facoltà  del 
bando  riguardo  a  questa  classe  di  persone  (articolo  61).  Il  progetto 
non  ebbe  altro  seguito  ;  e  poco  stante  il  nuovo  ministro  Ricasoli  pro- 
poneva alla  Camera  (tornata  22  dicembre  1861)  dì  estendere  frat- 
tanto  e  senz'altro  indugio  la  legge  del  1859  alla  Toscana,  mentre  si 
attendeva  e  allo  stndio  di  un  progetto  generale  di  legge  sulla  pub- 
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d  in  molti  aomioi  parlamentari  la  persuasione  ohe  ad  ogni  inacer- 

^^sirsi  della  delinquenza  e  della  inaicnrezza,  massime  quando  prende- 

"^rano  ad  assumere   nuove  e  irregolari  forme,  si  dovesse  ricorrere 

ad  eccezionali  sanzioni,  d'indole,   nell'erroneo  loro  concetto,  pre- 

TentÌTa. 

Cod  venne  innanzi  il  progetto  del  ministro  Lanza,  dei  provve- 
dìniADti  speciali  13  marzo  1871,  distìnti  in  dne  parti:  l'una,  comune 
e  obbligatoria  a  tatto  il  regno,  in  materia  di  porto  e  ritenzione  di 
armi;  l'altra,  particolare  e  facoltaliva  pei  <  circondari  e  comuni, 
dove  è  più  gravemente  minacciata  la  pubblica  sicurezza  per  reati 
unntro  le  persone  o  contro  la  proprietà,  accompagnati  da  violenta, 
o  per  gravi  fatti  conosciuti  sotto  i  nomi  di  brigantaggio  a  malan- 
drinaggio, *  con  carattere  affatto  transitorio  {fino  al  31  dicembre 
1878),  ed  importante  l'applicabilità  del  domicilio  coati»  fra  sei  mesi 
e  cinqne  anni  ad  oziosi,  vagabondi,  diffamati,  senza  previa  ammoni- 
lione,  e  sorvegliati,  in  segnilo  a  giudizio  di  una  Giunta,  in  cui  pre- 
valeva l'elemento  della  magistratura.  La  relazione  ministeriale  era 
tutta  intesa  a  tar  comprendere  il  carattere  cceejsionalissitno  e  prov- 
viaorio  di  queste  misure,  non  mancando  di  far  professione  di  una 
«  fede  profonda  nell'efBcacia  delle  Ubere  istituzioni  al  miglioramento 
tociate  »  (1). 

Alla  Commissione  della  Camera,  cbiamata  a  studiare  questo 
progetto,  parve  estremamente  pericoloso  l'accordare  la  chiesta  fa- 
colla  di  dichiarare  applicabile  in  singole  promnnf  le  eccezionali  mi- 
vare  dì  pubblica  sicurezza,  e  credette  miglior  consiglio  (nel  tempo 
«tesso  che  dichiarava  «  che  il  domicilio  coatto  come  mezzo  eccezio- 
nale generale  non  è  atto  a  ristabilire  la  pubblica  sicurezza  >)  pro- 
porre di  estendere  la  facoltà  di  applicare  il  domicilio  coatto  anche 
ai  contravventori  non  recidivi,  portando  a  due  anni  il  massimo  della 
durata  per  questi,  ed  a  tre  anni  pei  recidivi  e  di  rendere  codesta 
estensione  comune  a  tulio  il  regno.  Ed  inoltre  proponeva  la  Com- 
missione un'ulteriore  estensione  delle  misure  di  pubblica  sicurezza 
(eccezionali  in  origine,  come  abbiamo  veduto),  comprendendo 
nel  novero  delle  persone  ammonìbili  altre  molteplici  categorie 
di  sospetti,  siccome  esporremo,  e  prendendo  per  sostrato  il  sospetto 


11)  '  Oggi  kDcora  (ìtI)  io  oootinno  ■  credere  che  l'ìstniziono  sempre  più 
iliffiiift,  la  llburti  eempro  meglio  intcea  e  praticala,  l'inflaaao  benefico  delle 
crmciute  cmoanicazioni  e  dei  miti  coetnmi  delle  coDtermini  proflneio.  taltu 
rio.  eongiimta  alla  eoTsra  eeocnzìono  dello  leggi  vigenti,  baateri  fra  nua  molti 
anul  a  cangiare  le  condiiÌDDi  delle  iteiw  prorinoie,  oggi  travagliata  dal  ma- 
landrinaggio. , 


—  e  — 

gmerieo  ìi  qaaktaai  o-udinc  o  dAto  ^^tv  ft'^iOT  < 

Kxuh»  i\  pn«Btto  delU  " ÌmÌ^  mmm^  èAt 

trovò  TÌTS  c^)p(MÌsK»«  ftlU  Ckinan,  ibkìik  ^-«BaAa»« 
modificuioni,  «perialmMite  i 
cilÌQ  co»Uo  ai  potetw  porUr»  pai 
dnnia.. 

10.  Tale  i  U  legge  eh»  «  | 
male  in  Ulotw  parti  del  r^sft,  •  l^iillnaHiAi^i^p^ldB& 
gOTerso,  eoa  Upnmsrm  di  tnettem  alapiB  ft^vam^Hli* 
litk.  rùfuM«}  in  eampo  ÌT  BoUto  ipaffiaMs  M  ^Ha^haiA  «■»■ 
uooalì  dì  pabbliea  ùetirezaa.  E  ■  attr  ari  Sn  ^  ^Hw  p^itfa 
callo  stile  del  preoadenle,  prcnaUtn  aB>  ~ 
Ulfi  sdA  5  dicembre  ;  ebe,  al  pari  da  iKVHAai^  ■ 
«a^V<  dcUe  l«^slaiioiti  stnuuere,  (Ahiìd  ^^fc- 
anae  ddr^Oateof  a»]M(#  in  Iriaada  ed  il  pn&B*  d 
£  coi  alitava  il  tMto.  e  che  ■  aae 
twn  a&tto  lu  termine  di  eonEraato,  wa 
•eowoaali  del  1871  e  del  1874,  ma  aeiva*  am  li 
v^feato  u  Italia. 

n  progetto,  a  ^  prora  della  uuiaimnw 
alato  predoUo,  rinaae  inoperoaoperonaaB 
dttta  dd  »  auRgio  1875  U  Coi 
p»  «CU»  dtll'eoararole  DeprvUa  b  aaa 
«Nwhideado  pel  rigrtto  aaaolalo  • 
atarìftlet  a  ei 

diiioaì  ÌB  bUo  dì  lienraua  pabUiea  daDa 
IwwipoaaMBto  pn»  di  min  U  . 
nu  dÌMi^nM  di  legge  ooiit«aa>te  uwarteadi^ 
)Mki1e  tnproduioae  di  qaeUe  pà  nm 
d»l  lli71)  a  riordiaan  U  penouki  di  peGaa  arila  tese  *1  *atm- 
traiMOto  e  della  dri^aaou  *i— — i»,  ed  ia  pait*  a  ngolan  b- 
ivoeadttn  e  la  dorata  della  ^■■■n— i»i™»,  liiriT  pà  «nati 
Mpommo. 

La  ComiDinaoDe  fa  aaaiiiiBe  Bai  n^jagen  D  coaeaUo  dri  prev 
vnliDieoti  eccmm&U  •  itraordiaari  i|Hi<kiiWli  a  fatte  le  wtfidf 
it'Kolia,  con  arriao  quindi  perfettaaeala  agipaato  a  qBaDo  dalla 
ConuniNione  àtA  1871.  Soltanto  naa  — ^-"■»—  fi  qodla  vcain 


—  »  — 

-proponendo  eccezionali  proTTedimeuti  per  le  proTÌncie  pia  desolate 
della  Sicilia,  e  formniava  analogo  schema  di  legge  (1). 

Riprcsentato  alquanto  modidcato  e  succinto  lo  schema  dal  Go- 
Temo  nella  tornata  del  3  giugno,  lunga  ed  anìmatissipafuladiacuB- 
Biooe  che  se  ne  fece  alla  Camera,  cominciata  it  S  e  protratta  sino  al 
16  gingno;  e  numerosa  fu  la  schiera  degli  opponenti,  dei  quali  ci 
sembra  pronunciasse  la  nota  caratteristica  l'onorevole  Farìni, 
'laando  nella  seduta  del  5  giogno  chiudeva  an  suo  discorso  escla- 
mando: ■  Noi  tutti  qui  siamo  uomini  d'ordine;  ma  noi  vogliamo 
l'ordine  come  meiio  di  ogni  GoTerno  civile,  noa  come  solo  suo  Gne; 
non  come  la  tomba  nella  quale  debbano  seppeilirsi  le  istituzioni  e  le 
upirazionì  dei  popoli  >  ('2).  Ma  il  progetto  ebbe  il  favore  della  mag- 
gioranza, e,  dopo  aver  olteonto  il  voto  del  Senato,  divenne  legge  3 
loglio  1875. 

Fortunatamente  però  la  legge  del  1875  non  ricevette  applica- 
zione. Né  può  dirsi  che  l'inaisione  del  Governo  fosse  consigliata  da 
nn  miglioramento  delle  condizioni  delia  sicurezza  pubblica  in  Si- 
cilia, dacché  un  importante  documento  governativo,  pubblicato  due 
anni  dopo  (3),  ci  apprende  che  sino  a  baon  tratto  del  1877  le  vicende 
del  brigantaggio,  detta  maflìa  e  del  malandrinaggio  erano  le  più  de- 
plorevoli, e  ci  novera  molti  fatti  di  sang-ue,  di  ricatti,  di  atrocità,  che 
funestarono  t'isola  nel  frattempo,  mentre  l'elevatissimo  livello  della 
generale  criminalità  chiaro  emerge  dai  prospetti  statistici  dacut  quel 
documento  é  corredato.  Nel  qaale  è  detto:  •  Convinto  (il  ministro) 
che  le  leggi  in  vigore,  applicate  in  modo  fermo  e  risolato,  dovessero 
bastare  a  ricondurre  la  Sicilia  in  ano  stato  normale,  senza  la  neces- 
sità di  esacerbare  le  leggi  penali  e  senza  che  fosse  necessario  l'accor- 
dare più  ampie  facoltà  ai  poteri  esecutivo  e  giudiziario,   io  non  mi 

sono  dipartito  dall'osservanza  di  quelle  leggi >  (4);  e  più  innanzi  : 

*  il  sacceaso  ha  splendidamente  coronato  le  nostre  speranze  *  (5). 
Avremo  occasione  di  esaminare  più  innanzi  se  effettivamente  sìa 


«  delU  CoDunisaione  era  compoiU  de^i  DnareTali  Cksti- 
gttoU,  Donati  »  PÌpooIÌ. 

(3)  Pulirono  io  r&Toro  del  progetto  mlDÌstcriale,  oltre  ohe  i  mlDÌitrì  Hìn- 
eli«1U  e  CiutelH,  I  dopatati  Codronchi,  Tummui-Cradoli,  Duiiati,  CMtagnoU. 
PiaancUl,  Harolietti.  ParUroDO  contro  :  U  relatore  Depretia  e  gli  onorsToli  Fa- 
rlui,  P.  Patemoatro,  Perroni- Paladini,  Horana,  La  Purta,  Longo,  Abigneote, 
CHirpi,  ladelli,  Taìanl,  Cairoti,  Petniccelli,  Di  Ceaiò. 

(3)  Belaiione  «all'aodamealo  dei  Bervizi  dipendenti  dal  Hiniatero  dell'In- 
terno dal  1*  aprile  IBTS  al  31  otlobre  ISTT,  preaentala  dal  ministro  dell'io- 
larao  (Nìootera)  nella  tornata  del  33  norembre  1B77. 

Il)  BelaBlone  citata,  parte  prima,  t  1,  pag.  4. 

(S)  ItelaiioDB  citata,  parto  prima,  f  7,  pag.  II. 


stato  rsgg ionio  successo  si  splendido,  e  qnali  siano  Axt6  la  eoue- 
guenze  della  vigorosa  applicazione  di  certe  leggi  ;  ma  frattanto  pna- 
diamo  atto  delle  suesposte  dichiarazioni,  che  dimostrano  per  lo  meav 
quanto  fossero  erronee  le  aspettative  del  Governo  che  fece  la  legge 
del  1875,  e  quanto  incoerente  il  suo  contegno  poi  che  la  legge  ebbe 
il  voto  de!  Parìatnento. 

§2. 
Disposizioni  di  legoe. 

11.  Fattici  saputi  delle  vicende  parlamentari  cui  andarono  sog- 
getti gli  istituti  in  esame,  h  naturale  che  ci  rendiamo  conto  drl 
loro  carattere  essenziale  n  delle  disposizioni  vigenti  che  ne  regclano 
l'applicazione  e  gli  effetti. 

L'ammonizione  trovasi  scrìtta  tra  le  pene  accetsorie  nel  CodìcK 
penale  sardo  (art.  3S):  consiste  nel  <  riprendere  il  reo  sopn  no 
fatto,  un  detto  od  uno  scrìtto  riprovato  dalla  legge  >  (art.  47);  ma 
può  applicarsi  anche  sola  in  rarissimi  casi  espressamente  determi- 
nati diLlla  legge  (aii.  50,  514,  515  e  688).  Nel  Codice  penale  toscan<ì 
essa  trovasi  compresa  invece  col  nome  di  riprensione,  fra  le  pce 
comuni  (art.  13);  consiste  <  in  una  ammonizione,  adattata  olln  cir- 
costante del  caso,  fatta  in  pubblica  udienza  dal  presidente  del  tri- 
bunale o  dal  pretore  >  (art.  23):  ed  in  realtà  non  ò  comminata 
anche  qui  che  in  rarissimi  casi  e  congiuntamente  alla  molta  (arti- 
coli 1.^2  e  197). 

Ma  è  dell'ammonizione  che  fignra  come  nnjirortwfiMmfo  rc»- 
nomico,  sanzionato  dalla  legge  di  pubblica  sicureua,  vigente  per 
tntto  il  regno,  che  noi  ci  dobbiamo  occupnre.  Essa  i  inflitta  a  tre 
diverse  categorie  di  persone:  I'  odosi  e  vagabondi  (art.  70);  2*  so- 
spetti per  furti  campestri  o  pascolo  abusivo  (art.  97  e  98);  3*  so- 
spetti grassatori,  ladri,  truffatori,  borsaiuoli,  ricellntori,  monnteB' 
goli,  camorristi,  ma6osÌ,  contrabbandieri,  accoltellatori,  e  tutti  gli 
altri  diffamati  per  crimini  o  per  delitti  contro  le  persone  e  le  pro- 
prietà (art.  105  e  106). 

Una  medesimo  è  in  sostanza  l'indole  del  monito,  identica  l'Au 
torìtà  che  lo  pronuncia;  ma  notevolissime  sono  le  differenui  nel 
modo  di  provocarlo  o  di  comminarlo,  noi  criteri  probatorii,  e  negli 
effetti  giuridici,  politici  e  processuali  che  legalmente  produce.  Sar^ 
utile  l'esporne  le  discipline,  per  fai-ci  al  tempo  stesso  una  ebbe*  e 
precìsa  idea  dell'istituto. 


12.  A  provocare  l'ammonizione  è  sempre  chiamata  l'autorità 
politica,  che,  per  cosi  dire,  le  attribuisce  ab  initio  il  suo  vero  ca- 
rattere; ma,  tranne  i  sospetti  in  genere,  per  le  altre  persone  am- 
monende  basta  anche  la  soia  pubblica  voce  o  notorietà. 

Per  la  prova,  ad  ammonire  gli  oziosi  e  vagabondi  occorre  chL- 
il  gindice  trovi  l'impatazione  appoggiata  a  sufficienti  motivi,  avva- 
lorati anche  dalle  prese  in  fortnaeioni;m&  se  l'imputato  contesta  il 
fatto  ascrittogli,  ed  il  gindice  non  oMia  argomenti  bastevoU per  cre- 
dere falsa  la  negativa,  allora  egli  deve  assumere  ulteriori  informa- 
tioni,  e  non  potrà  ammonire  se  dalle  medesime  l'ammonizione  non 
risulti  provala  (art.  70);  e  ad  ammonire  i  sospetti  della  prima  | 

specie  deve  al  pretore  risultare  giustificata  l'accusa  od  il  sospetto  * 

(art.  98);  mentre  per  la  seconda  categorìa  di  sospetti,  basta  che  il 
pretore  abbia  previamente  assunte  le  occorrenti  informativni  (arti- 
colo 106). 

Anche  il  rito  varia  nel  processo  di  ammonizione;  poiché  per  i  soli 
oziosi  e  vagabondi  è  fissato  il  termine  di  cinque  giorni  a  comparire 
(art.  70);  il  eonlraddiltorìa  fra  il  denunciato  ed  il  giudice  (!),  ossia 
la  difesa  del  primo,  non  è  ammesso  che  nella  prima  specie  di  am- 
monizione ed  eccezionalmente  nella  seconda  quando  il  sospetto  di 
pascolo  abusivo  o  di  lurti  campestri  sìa  pure  indiziato  come  solita  a 
tenere  bestiame  che  notoriamente  non  può  mantenere.  Infine  la 
legge  parla  di  un  processo  verbale  in  cui  risulti  la  fatta  (!)  ammoni- 
zione, ma  riguardo  a  quella  soltanto  che  riflette  i  sospetti  grassa- 
tori, ladri,  ecc.,  e  non  riguardo  alle  altre. 

La  formola  dell'ammonizione  differisce  pure  sensibilmente  se- 
condo le  varie  categorie  di  aminoncndi.  L'ozioso  o  vagabondo  è  dif- 
fidato: 1°  a  darsi  immediatamente  a  stabile  lavoro;  2°  a  far  di  ciò 
constare  in  un  dato  termine;  S'  a  non  alli»itana>£ì  dalle  località  ove 
trovasi  senza  preventiva  partecipazione  all'autorità  di  pubblica  si- 
curezza (art.  70).  Il  sospetto  per  furti  campestri  o  pascolo  abusivo 
è  ammonito  formalmente  a  meglio  comportarsi,  e  se  indiziato  di  te- 
ner bestiame  che  non  ha  mezzi  legìttimi  di  mantenere,  a  ridurre  il 
bestiame  ad  un  numero  determinato  di  capi  (art.  96).  Il  sospetto  in 
genere  all'incontro  è  ammonito  severamente  ma  semplicemente  ft 
non  dare  motivo  ad  uUrriori  sospetti  (art.  106), 

Alcune  gravi  divergenze  si  riscontrano  anche  negli  effetti  del 
monito  riguardo  al  precettato. 

13.  Gli  effetti  dell'ammonizione  ci  possono  distinguere  in  vari 
grappi,  secondocbè  hanno  per  oggetto:  1°  le  saoEioni  penali  appli- 
cabili alle  infrazioni  del  monito;  2*  le  sanzioni  penali  riflettenti  altri 


h 


fatti  qualificati  reati  od  aggravati  dalla  condizione  di  ammonito  ; 
3°  i  prorveditnenti  amministrativi  che  l'aatorìtà  polìtica  pa6  aMii* 
mere  verso  Ì  contravventori  al  monito;  4*  il  trattamento  penonkle 
in  caso  di  ana  imputazione  glndizìaria  ;  S°  l'eaercizio  dei  diritti  po- 
litici; 6°  la  durata  del  precetto. 

n  ripreso  per  oziositfi  o  vagabondaggio  cade  in  contrawm- 
zione  al  monito  per  due  modi  :  o  col  persìstere  nell'oziosità  o  Tag«- 
l)ondaggio,  o  col  ricadérvi,  o  colVallontanarsi  dalla  localiti  in  mi 
trovasi  senza  previa  partecipazion  j  all'autorità  ;  OTverw  col  non  far 
constare  d'essersi  dato  a  stabile  lavoro  od  aver  traslocala  la  propri* 
abitazione  senza  darne  avviso  all'autorità  (1).  Nei  primo  caso  Tarn* 
monito  ò  sottoposto  alla  pena  di  tre  nttsi  dì  carcere,  esteiuilitl*  ad 
nnni  ànqtic  se  recidivo,  più  la  sorvrgìianea  spretale  delta  ptAUicm 
sicureeta,  più  ancora  pei  vagabondi  l'obbligo,  scontata  la  pena,  dì 
fissare  il  domicilio  e  non  poterlo  variare  senza  partecipazione  alla 
astoritÀ  (ai-t.  437,  438,  440  Codice  penale  sardo,  esteso  ancb«  alla 
Toscana  con  l'articolo  1^3  (3"j  della  legge  6  luglio  1871).  Nel  se- 
condo caso  ù  applicata  la  pena  del  carcere  da  tre  a  sei  mesi  (2)  (ar- 
ticoli 71  e  114,  legge  dì  pubblica  sicurezza);  qui  pnre  aggiunto  l'ob- 
bligo, scontata  la  pena,  cosi  per  l'o/.ìoso  come  pel  vagabondo,  di  fis- 
sare la  dimora  e  di  non  variarla  senza  partecipazione,  nfe  di  allon- 
tanarsi da  essa  o  dallo  stradale  fissato  per  recarvisi  {art.  74  e  7S. 
legge  di  pubblica  sicurezza).  L'ammonito  per  sospetti  campagunoli 
non  incorre  mai  in  vera  e  propria  contravvenzione;  a  meno  che  non 
si  ritenga  per  tale  il  non  comportarsi  meglio  in  avvenire,  con  appli- 
cazione al  riguardo  delle  pene  di  polizia  (art.  1 1 7,  legge  i^ì  pubblica 
sicurezza)  ;  ma  soltanto  nel  coso  in  cui,  essendo  stato  diffidato  a  ri- 
durre il  bestiame,  non  ottemperi  all'in  gì  a  ni  ione,  il  giudice  ordina 
il  sequestro  e  la  vendita  di  qoesto,  con  la  responsabilità  civile  del- 
l'ammonito, se  il  bestiame  non  gli  appartiene  (art.  102,  legge  4i 
pubblica  sicurezza).  L'ammonito  invece  per  gli  altri  sospetti  viol* 

(1)  Farvi  qualche  miglBtT&to  cho  ritenne  impliciUmenle  «broglM  l'Hll- 
colo  137  Codice  |>enkle  dkl  disposto  dell'articolo  TI  legge  di  pnbliljea  (iva- 
rem  lApp.  Lue»,  3  m&rxo  ISTfl  :  Rnlrla  Pinalt,  voi-  V.  pig.  (B)  ;  ma  la  fin- 
rtipnideuxa  è  prevalente  DsH'affomiaro  il  contrario  (Trib.  Bologna,  n  Rca- 
Wìa  18TT:  Rivigla  F'nair,  *ol.  VII.  pag.  103:  Canai.  Fironie.  97  man»  1*14: 
X«ye,  voi.  XIT,  pag.  G69;  1°  naRglD  ISSI):  BleMa  Pumlr.  toI.  XIL  pag.  3«t: 
Ouaai.  Torino,  13  novembre  1873:  Lti/g'.  voi.  XII,  pae-  1147}. 

Tedi  Obtbilli,  Ltggt  di  pubblica  tirurtua  pil  itginr  illalìH.  OonmiMitt  • 
voti,  4S7;  Paletti.  SuiCamnoitUiont ;  4lpi,  ^ylTaMiHMiiwiu  pntoria  ,■  Pam, 
DtU'atHmmtitiont  pmvHlira,  eoe.  (od  f  .InnjiVr/.  voi.  IT.  pag.  56S|. 

(31  Prima  delle  modiflcazioid  portate  dalla  legge  del  IBTl  n 
narano  per  queste  trtagntaioni  cho  la  pene  di  polltia. 
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il  precetto  se  *  ih  motivo  ad  alteriorì  sospetti,  »  e  gli  sono  applica- 
bili le  Bt«eae  sanzioni  stabilita  per  gli  ozÌoeì  e  vagaLoadJ  a  mente 
dell'iuijcolo  114,  cioè  il  carcere  fra  irs  e  sci  mesi,  con  le  conaegueDie 
Kceesorìe,  oltre  alla  sorvegtianea  facoltativa  se  fosse  stato  prace- 
dentemente  condannato  per  reati  contro  le  personee  le  proprietà  (1) 
(art.  106,  legge  di  pubblica  sicarezza). 

Per  gli  ammoniti  e  per  i  mendicanti  validi  la  legge  stabilisce 
un  novero  particolare  dì  fatti,  leciti  agli  altri  cittadini,  di  carattere 
delittooso  e  pnnibilì  se  da  essi  compiuti.  Ciò  a  riguardo  delle  due 
categorìe  di  precettati  per  oziosità  o  vagabondaggio  e  per  sospetti 
ia  genere  (2),  i  quali  sodo  condannati  al  carcere  da  sei  vtesi  a  tre 
awii,  ove  sìen  trovati  travestiti  od  in  possesso  di  scalpelli,  lime, 
grimaldelli,  sacchielli,  ecc.,  dì  non  giustificata  provenienza  ed  atti 
a  sforzare  porte,  finestre,  ecc.,  od  a  penetrare  altrimenti  in  luoghi 
chiusi;  e  si  applica  il  carcere  non  minore  di  due  anni,  se  la  scoperta 
avvenne  nottetempo,  o  ia  reclusione,  ae  gli   indivìdui  erano  pare 


(1]  È  molto  diapntktD  ae  U  facDlt&tiva  aorregliuiza  dollft  pubblio 
;&  «il  >ppIiubi]o  solo  lu  emao  di  co&txavTenzioDS.  od  knehe  cod^od- 
tamente  lU'uDiuaaiziODe.  QQCHt'aUimn  uannlo  Tenne  patrocinato  dal  Boue. 
La  pelisia  i  U  fiatai  ptritoloat  dilla  aocùlà.  paf.  bis  e  aegg..  e  dal  delegato 
Bossi,  SHlTapplitaiìmi  deirultimù  alinea  dtlVarHeolo  106  Uggt  di  pnbtlica  ai- 
i^rtaa.  Del  Manuale  di pubblita  ticurazca,  voi.  Svili,  pag.  3B  o  asgg.  ][a«M0 
fa  oombattato  oon  molto  acnme  b  dottrina,  e  ci  pare  TittorìoaameDte,  dftl 
HaJMo.  Di  una  guationt  auirartieolo  106  Itggt  di  pubblica  aicnretza,  nel  Moni- 
tore dei  Tribunali,  TOl.  XX,  pag.  201  e  m^. 

(3)  Fu  (atta  queetioDo  so  l'artioolo  4i7  Codice  penale  comprenda  &»  le 
ptrimt  aoapettt,  e  preciHatnente  tra  i  diffamati  '  per  orimini  o  per  delitti.  , 
gli  ammoniti  per  sospetti  in  genere.  OpinaroDo  in  senso  affermativo:  ]■  Ch- 
stcione  di  Boma  (IB  giugno  1ST9;  Bipiata  Penali,  voi.  XU.  pag.  IS;  IT 
•prtle  IBflO  :  Id.,  id.,  pag.  461  ;  Annali,  voi.  XIV.  pag.  139).  e  la  Caaaal.  di  Pa- 
lenno  (e  settembre  IBT6:  Foro  Italiano,  toL  II,  col.  117).  la  quale  perù  in  un 
giudicato  inocesaiTO  (33  maggio  18TT;  £i'ri*ra^eHaJ«,  voi.  TU,  pag.  239)  ri- 
ebiadeTa  cbe  il  giudice  eaprimeaae  la  convìnsiane  di  IroTanì  l'imputato  Del 
novero  dei  diffamati.  Opinarono  in  senso  negatiTO  le  Corti  d'appello  di  Napoli 
(13  febbraio  e  1"  mario  18T0)  e  di  Trani  «33  febbraio  1S73I,  e  la  Corte  di 
oaaMMione  di  Boma  (33  dicembre  18TT  :  fifii**«ii  Fenalf,  Tol.  TIII,  pag.  330). 

A  Doi  sembra  preferibile  il  primo  avriso,  par  laaciaodo  la  fitcoltl  al  giu- 
dioc  di  appreaiaro  la  ooncIndBDza  del  monito  agli  effetti  diffamatoriì,  dacché 
la  parola  diffamali  non  pQÓ.  come  parrò  a  taluno,  riteoerri  equivaleDte  a 
quella  di  roHàannali,  e  neppure  di  puniti,  di  cui  altrimenti  il  legÌBlatore  li  sa- 
rebbe valso  ;  tanto  più  ohe  anolio  per  gli  oziasi  o  Tagibondi,  dioendoai  nello 
articolo  semplicemente  "  ni^niianali  nelle  sasionl  precedenti,  ,  si  dera  inlen- 
dere  *  oiiosl  s  ragaboudi  anche  aolo  ammoniti,  .  ilccollio  spiegarono  anobe 
le  CMaadom  di  NapoU  (30  nlaggio  1879  :  Foro  UalUiuo.  tuI.  17,  col.  369]  e  dì 
Fireiue  (30  maggio  1879  :  Dx  PoaTia.  Prontiaario  dalle  ammoHltioni). 

Vedi  OiXrloHK,  L'ammonìtiont  a  la  fluriipruiltnaa  italiana;  Di  PoftTIS. 
Fmnhtario:  Pxrrbbi.  L'tiitìorala  aniininietralivo  i  gli  ammoniti;  Pitti,  Cmni' 
eulTammoniziane,  eoo. 
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pi-OTviati  di  armi  proprie  (art.  448,  Codice  penale);  col  carette  ila 
tre  mesi  a  dw  anni  sono  punite  le  stesso  persone  che  si  U-ovatsero 
in  possesso  dì  effetti  non  confacenti  alla  toro  condizione  e  di  non 
giustificata  provenienza  (art.  449,  id.).  Ed  infine  vi  è  per  le  mede- 
uime  un  aumento  da  uno  a  due  gradi  della  pena  se  vengon  convìnta 
di  falso  in  certificati,  pasBuporti  o  fogli  di  vis  (art.  451,  id.),  ed 
altra  considerevole  aggravatone  di  pena  se  colpevoli  di  porto  abo- 
sivo  di  armi  (art.  464,  id.). 

I  provvedimenti  amministrativi  che  possono  essere  preai  verso 
l'ammonito  per  ozio,  vagabondaggio  o  sospetti  in  genere,  cadati  in 
contravvenzione,  sono  i  seguenti:  a)  divieto  speciale,  rim«eu  alla 
discrezione  del  prefetto,  di  fissare  il  domicilio  nelle  cìtti  od  in  ftltri 
luoghi  (art.  76  e  106,  legge  di  pubblica  sicurezza);  b)  domicilio 
coatto,  da  sei  mesi  a  due  anni,  e  dn  uno  a  cinque  anni  io  caso  di 
recidiva,  a  discrezione  del  ministro  dell'interno  (art.  76  e  206,  ià.). 
Le  violazioni  delle  discipline  portate  da  questi  provvedi i&«n ti  Ig- 
giangono  un  altro  anello  alla  catena  delle  sanzioni  penali  corami- 
nate  agli  ammoniti  ;  per  quelle  relative  al  primo  irrogandosi  il  cor- 
cere  da  un  mese  ad  un  anno,  per  quelle  relativo  al  secondo  1&  OOH- 
versione  in  carcrre  del  domicilio  coatto  residuo  (art.  114,  id,); 
ferma  nuova  applic&zione,  dopo  scontata  la  pena,  dei  provvedi- 
menti suaccennati 

Le  conseguenze  dell'ammonizione  per  queste  dne  categorìe  di 
precettati  rispetto  alla  libertà  individuale  ed  all'inviolabilità  d«l 
domicilio,  quando  cadano  sotto  il  peso  di  una  imputazione,  it&nno 
in  armonia  col  loro  trattamento  penale  ed  amministrativo.  È  data 
facoltà  atl'antontà  di  pubblica  sicurezza  di  procedere  a  jMrgnùJ- 
tioni  domiciliari  presso  gli  ammoniti  per  sospetti  ìn  genere  in  ogni 
caso  dì  grave  sospetto  (1)  (art.  108,  legge  di  pubblica  sicui«iza);  e 
di  procedere  al  loro  arresto,  se  in  loro  casa  si  trovassero  effetti  oom 
confacenti  alla  rispettiva  condizione  e  di  non  giustificata  prove- 
nienza (art.  109,  ìd.).  La  stessa  facoltà  di  perquisizione  o  di  amstd 
concerne  gli  ammoniti  ìn  sospetto  di  furti  campestri  a  pascolo  abu- 
sivo gravemente  indiziati  dì  essei'e  ìn  possesso  di  prodotti  di  prave* 
nienza  furtiva.  La  legge  del  30  giugno  1676  rallentò  ì  rigori  del 
trattamento  personale  degli  imputati  ìn  genera1<>,  ma  non  rì^Mtto 
agli  ammoniti  per  ozio,  vagabondaggio  o  sospetti  in  genere:  à  ob> 
bligatorìo  il  loro  arresto  se  imputati  dì  OS  quaUiaai  delitto  ponìbUe 
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coi  carcere  e  commesso  in  flagranza  (art.  60,  64,  Codice  procedura 
p«D&le),  od  nache  non  flagrante,  bastando  che  snll 'ammonito  cada 
qualche  indUio  di  reltÀ.  ti  gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  diano 
l'ordine  dell'arresto  (art.  66,  74,  79,  id.);  è  obbligatorio  il  mandato 
dì  eaitura  se  imputati  di  crìmini  punibili  con  pena  diversa  dalla  in- 
terdizione dai  pubblici  uffici,  facoltativo  se  si  tratti  di  crimini  pn- 
nibili  con  quella  pena  od  anthe  di  semplici  delitti  punibili  con  più 
di  tre  mesi  di  carcere  (art.  182,  id,).  Qualora  detti  ammoniti  non 
aleno  gravati  neppure  in  corso  di  processo  da  safficienti  indizi  di 
reità,  si  stabilisce  a,  loro  riguardo  che  la  Camera  di  consiglio  sia 
tattavia  arbitra  di  trattenerli  in  carcei'e  (art.  199,  id.).  e  non  pos- 
sono in  verun  caso  esser  posti  in  libertà  provvisoria  (art.  206,  id.), 
anche  se  vengano  rinviati  al  giudìzio  del  tribuoalo  o  del  pretore, 
quando  la  pena  del  reato  imputato  sia  quella  del  carcere  (art.  251. 
252  6  253,  id.)(I). 

Altri  notevoli  efi'ettì  giuridici  e  politici  per  tutte  tre  le  specie 
dì  ammoniti  sono:  l'interdizione  dogli  uffici  di  tutela  o  curatela  (ar- 
ticolo 269,  n"  3,  Codice  civile)  (2);  l'interdizione  dall'ufficio  di  giu- 
rato (art.  6,  n°  5,  della  legge  8  giugno  1874)  (3);  l'interdizione 
dagli  uffici  e  dall'elettorato  amministrativo  (art.  26,  legge  provin- 
dale  e  comunale  20  marzo  18G5)  (4);  senza  contare  l'eventuale  per- 
manente iscrizione  dell'ammonito  nei  registri  della  polizia. 

14.  B  qui  si  collega,  a  compimento  del  quadro,  il  disposto  della 


(1)  8i  £k  qaoftJDDO  80  fra  le  peraOQB  nniprlli,  delle  quii  all'uticoto  137, 
Codice  poDkle,  eai  ai  riferiicono  le  diBpDgixiaDi  prooeuiaBU  pia  Bopra  accen- 
iut«,  u  abbiano  a  comprendere  gli  unniaaiti  per  oso.  «agabondaggio  u  so- 
(pettl  in  genere.  Ha,  come  accenaeremo  più  innuizi.  se  por  In  i  diffamati  del 
Codice  penale  Hicn  desei  a  campreadonii  eolo  (arnltatirantrHlt  ancbe  per  gli 
cffeHl  procoaauali  nel  trattamcnlo  personalo  dei  giudicabili  {ciò  che  rcDde- 
rsbbe  alquanto  atrano  Vobbìigo  del  Indamealo  eccedoDalo  imposto  nei  Bucci- 
lati  articoli),  ò  indabitato  cbe  il  carattere  di  ammonito  devo  attribuire  una 
Ibrto  proanniionc  d'easere  diflamito.  Ciù  In  iapecie  (qnanto  al  mandato  di  cat- 
lora,  alla  conferma  dell'irreeta  ed  iJls  libertà  provviaoria)  dopo  che  la  legge 
del  1870.  rafforzando  l'eoceEione.  la  rende  applicabile  anche  ai  non  ammoniti, 
purché  contemplati  dall'articolo  105  delta  legge  di  pnbblioa  aianreEza:  mentra 
(quanto  all'arreato  ed  all'ordine  d'arreato  per  parte  degli  nfBcìali  ed  agenti  di 
poliiial  il  aoapetlo  non  potri  apparir  plA  clauico  che  allorqnknda  aia  oreai- 
mato  dal  monito  da  eaai  (it«aai  provocato. 

(3-aj  Caaaax.  di  Roma  (17  aprile  18B0:  Biritla  i'rMlt.  voi.  XII.  pag.  4611. 
V.  SiXFOLO,  Drirammotiizitmt,  ecc.   {Ciraito   Giuridieo,   voi.   TIH,   p*g.  367)  : 


(1)  Carnai,  dì  Roma  (18  giugno  1879:  Birinla  Pinali.  rol.   XII,   p«g.  ' 
.         17  aprile  1880:  Id..  Id.,  pag.  411);  App.  di  PkIwido  M  Mttembie  1877:  { 
^^mj^iuHdieo.  Tol.  YIII,  pag.  8331;  FeBAiBI,  o]i.  rit. 
HHVbpfnarono  in  lenao  contrario;  App.  di  Cagliari  120  lugUd   1879:  Oiui 
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legge  Balla  durata  di  tatti  questi  effetti  dell'ammonizione.  Per 
quanto  alcune  Corti  supreme  e  le  iatruEioDi  ministeriali  abbiano 
cercato  di  temperare  e  piegare  la  legge,  6  molto  dubbio  se  l'ai 
nizione  di  pubblica  sicurezza  aia  soggetta  a  prescrizione  (1);  «sa 
può  qnindi  rimanere  indefinitamente  ferma  sinché  piaccia  all'asto- 
rità  polìtica,  a  meno  di  ana  facoltativa  revoca  (qneata  pnrediseatì- 
bile)  del  pretore  (2).  Yi  fa  soltanto  eccezione,  e  non  si  saprebbe oon 
qual  fondamento,  l'ammonizione  per  sospetto  in  iiirto  campeotra  o 
pascolo  abusivo  (art.  104);  ma  in  questo  caso  pure  occorre  che  H 
biennio  sia  trascorso  senza  intercorsa  condanna,  e  per  qaalcbe  ma- 
gistrato ritiensi  ncces.'taria  analoga  declaratoria  del  pretore  (S);  lè 
l'istruzione  vien  cancellata  dai  registri  della  polizia  senza  foimale 
istanza  dell'interessato  (art.  106,  regolamento  15  maggio  1865}  (4). 
15.  Noi  non  ci  porremo  neppure  al  cimento  di  deacriTen  la 


'6ì;  Xbcacci,  H  diritto  ptnalt  ■ 
dannali  ;  StM:eoLo,   op.    CiL; 

n  Dota;  Mn.i.in.tBg  ALsna,  UL.  m.  IT. 


pnuUnia  llaliaHa,  Tol.  IlXn,  ool.  ! 
portt  fD»  la  capacitò  giuridica  dii  cor 
nel  Foro  Italiano,  voi.  m,  cui.  369  j 
col.  93G  in  nota. 

(1)  Le  CkUBazioni  di  Firenze,  Nkpnli  o  Ptlermu  □piiiuio  Jier 
biliti  biennale;  ma  la  CuBUtioDO  di  Torino  bì  pronDncii  por  la  nonappUMbi- 
Iftà  dall'articolo  101  fuori  del  aaso  Bapransamente  contemplalo,  dalla  e 
per  BOBpDtto  in  (nrti  oampeBiri  o  pascolo  abiulTo.  Vc<Ii  da  aitino  le  ■ 
di  Torino  7  luglio  e  IG  dicembre  1880  (Biviita  Pcnaic,  lol,   XII,    ptg.   4T8,  • 
voi.  Xin,  pag.  S9T)  ;  cbe  tengono  forma  U  stOBaa  DUMÌma,  ad  onta  dalla  «ir- 
colare  li  dicembre   IBTG,  la  qoalu  r 
per  tatti  gli  ammoniti. 

V,  Fabahci,  nella  T^inf  Ziiiclfii  dnl   16  marzo   IS71;  I 
Sivùla  Penali,  voi.  II.  pag.  300;  aATmcm,  aelV Arthlt-ie  OÙÈrUito,  1 
p4{i.   3B0;   PuiXTTt ,  Sn/r  a<iiiH(ii>>ilt>ne,-   Ponti,    Oinirociairt    mlTa 
104,  eco.;  Pam.  Ctnni tidrammenitiuni,  eco.;  Ittaixrm,  Mttmt  étàH 
prtieriiiont  bifHnalt,  ecc.;  Ai.fi.   SairanunoiiitiaHt,   ecc.;    Boua,    DAt^ 
litio,  ecc.;  RuHoani.  Ditterlationr.  mila  durala  dtlFammonitiaiUi  Oamtt^n- 
DiTOBA.  StdTaptmmitione  di  puhhtiea  ticuraia. 

(3]  Ammiaero  la  taccili  della  revoca  :  Cauaz.  di  Roma  (18  luglio  ISTI: 
Ugge,  lol.  XVtl.  pag.  iS\  ;  CaeHac.  di  Napoli  (10  ullobre  18T7  ;  Biptita  ftwafc. 
voi.  Tn.  pae.  820;  36  laglìo  1ST8:  Id..  toL  IX.pag.  OSI);  Alm,  ^  céL; 

Non  ranuuolloDo  :  Casaat.  di  Firemse  (3  aprile  ISSO  :  Bititla  Fm^,  vo- 
Inme  XII,  pig.  35B);  PAi-Krn,  op.  di 

(3)  Si  argomenta  ebe  la  preBoriilone  non  ila  Ipio  iun  oparatlva,  alaala  il 
diepoBlo  dell'articolo  tOS  del  regolamento  15  maggio  1B6S:  danllimu  ClMa- 
none  di  Itoma  16  ottobre  1890:  Riritta  Ptnait.  voi.  XIII.  pag.  112). 

Tedi  PracsBBLa,  nella  Riniila  PtnaU,  voi.  Il,  pag.  300;  AUl.  StÈJTiaiimr 
nitUmt.  eco.;  OiouiBOI.  L'ammonito  the  p*r  nn  biennio.  BM.  Todi  paro  Udr- 
eolaro  minirtcrlale  38  marao  ISIfl. 

14)  Tenne  eziandio  affermalo  che  neppnre  la  grazia  aoTratia  ha  TtetA  41 
cancollaro  l'ammoniziane  (Nota  del  ministro  degli  intarnì  38  Httembr*  ItTT). 
Il  BoLin  [La  politia.  enc.  pag.  688)  narra  (nttaTla  dì  nna  graUa  aeMvdMa  la 
dataT  agueto  1868  1 
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sociale  e  morale  fatta  per  tal  gnisa  agli  ammoniti. 
^Mè  ci  attenteremo  neppure  di  abbozzare  l'applicazione  pratica  del 
]iroTTedi mento.  Stimati  b  valenti  scrittori  Lanno  già  rapproeentata 
al  vivo  e  nella  saa  realtà  questa  duplice  pittura  (1).  Essi  descrissero 
i  modi  con  cui  viene  reclutato  l'esercito  degli  ammoniti,  narraroao 
i  frequenti  abnsi  in  cui  nntui-almente  devono  cadere  gli  agenti  del- 
l'utorità,  i  siatemi  sonmiarissimi  di  procedere,  le  vicende  della 
troppo  facile  caccia  ai  contravventori,  la  demoralizzazione  Gempre 
più  diffosa,  quando  non  vi  tenga  Inogo  l'ìnstupi dimento  o  la  dispe- 
ruione.  Dall'altra  parte  la  giurisprudenza  delle  Corti  snprome  et 
ha  fiotti  saputi  della  leggerezza  con  cui  talora  i!  gindice  suol  proce- 
dere ne  11' ammonire,  la  non  infrei^uente  inosservanza  delle'forme 
pili  elementari  del  rito,  la  irregolare  compilazione  dei  verbali,  l'ap- 
plicaàone  della  censura  per  titoli  non  contemplati  dalla  legge  (2), 
l'ingiunzione  di  obblighi  non  legalmente  comminati,  ed  altre  gravi 
irregolarità,  fra  quelle  che  l'eccezionale  veggenza  e  sollecitudine  di 
qaalclie  ripreso  denunciò   alla  censnra   del   magistrato   di   cassa- 
zione (3).  Ed  infine  non  passa  stagione  senza  che  in  Parlamento  si 
oda  qualche  voce  vigorosa  a  stimatizzare  abusi  ed  aberrazioni  (  I)  ; 

(1)  T.  PmcBBaLB,  nella  BìpIHo  Ptnait,  roB.  II,  pag.  194  ;  Guscio,  Dtllf 
jniiiiiil  inujirtfr  ili  ffiifi'ii  ■  Lcx.'tTCI.U,  Sorrfglianli  t  tontt/liali  ;  FLoKBitZ&No, 
.Mjm  Ifgt  ttfaltiHalt  f  la  piibblifa  >ie<ii-r:;o  in  Ilnlia  ;  Boboosovo,  Ammonili, 
^arioti  e  Irarialr. 

AloDiii  rai>iireaenluitì  del  fabblico  IfinÌB-W^ro  ae  Luido  pure  ra^onaUi 
Siri  lorg  diaconi  inaugurali,  e  faremo  speciale  mciudaDe  del  procorature  gè- 
serale  Òi.irji,  Diewrao  inangarale  «Ila  Carte  di  Catanzaro  per  ranno  1876. 

(3|  Si  «bbora  pretori  i  quali  ammoniroDO  per  sospetto  dì  coneobinalo  od 
adnltedo  (Caitsaz.  di  Boma.  S  aprile  ISTS  :  BiviHa  Ptnait,  voi.  TIII.  pag.  103); 
fu  ewere  taluno  "  ira»aibilc,  pronto  alle  mani  e  rÌBaoso  ,  {Caaeai.  di  Soma, 
IT  tU^gio  ISTS  :  Riviata  PtHoìe.  voi.  EE,  pag.  39);  un  sacerdote  aoapclto  di 
aTer  dlttrlballo  brtrì  quali  farmachi  contro  certe  infermiti  (Gaasaz.  di  Soma. 
SI  gennaio  I8T9  :  Foro  Italiano,  voi.  IT,  col.  89),  ed  altri  casi  che  possano  ri- 
MOotntni  nello  studio  citalo  del  O&Tmcm. 

(81  Per  chi  valeese  studiare  la  ginrieprudenza  formatasi  intorno  all'ieti- 
tato  in  esame,  indicUamu  lu  eugueoti  puliijlicazionii  in  coi  trovaaì  più  ampia- 
laento  raccolta:  ì.tcauxxi  o  HAXTKRonci,  Dizionario  di  giuritpmdmta pratita 
yfNotr,  *o1.  I,  TOee  Ammnniiiane,  cap.  U;  PACiria-HazzoKi,  Rtptiiariu  ili 
fiarJiipnMfnun,  vOieJmnHmmoHr;  riMCBmut,  nella  Bieìila  Prnalr,  voi.  II, 
p«S.  IBI  e  wgg.l  C»»BBLOTTo,  nel  Giornali,  dri  Tribunati,  voi.  VII,  pag.  lOfl? 
*  logg.,  0  nel  MoHilon  dii  frilorì.  voi,  IV.  pag.  330  e  337;  Ds  FoBTI^  Prm- 
(HoWa  iff/Ir  oin'noRiiiniiJ/iivibinWi,*  Bjtirrl,  in  nota  alla  eenlenza  30  dicembre 
]87I>  della  CaaeaiìDBe  di  firenxc,  negli  Annaii,  voi.  XIV,  pag.  3.  e  nella 
Lffg;  voi.  XX,  pag.  113;  oltre  alle  varie  raccolte  di  giuri  sprudenza  della  Ri- 
fila P*nalt,  del  Foro  llaliano.  degli  Annali,  della  Lrffg*,  del  Uonilórt  dei  Tri- 
(wmH,  ed  ai  vari  icriltorì  che  ne  trattaroDO,  come  il  GamacBi,  rAj.PT,  il 
Parn,  n  CAitriom,  il  Sahtolo,  ecc. 

(1)  Tedanal  parti colarmeutu  le  tornate  della  Ctmeia  dell'S  giugno  ISTS, 
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e  ripetutamente  abbiamo  adito  aatoi'evoli  rappresentanti  della  na- 
zione ricbiamare  t'Httenzion«  del  Governo  intomo  ad  ammoRtzioni 
inflitte  a  persona  incensarabìlì  o  per  frìvoli  motivi  (1),  sopra  verbali 
cosi  strani  ed  ìnqnaliGcabili  che  sembrerebbero  tnvorosimili  m  bco 
fossero  veri  (2),  e  sulle  oppressioni  in  generale  che  s'infliggono  agli 
ammoniti  (3). 

(.'io  non  bastasse,  ci  sta  innanzi  nna  ragguardevole  somma  di 
giudicati,  the  ogni  dì  si  accumulano  senza  posa,  a  mostrarci  qnalì  e 
quante  sieno  lo  dubbiezze,  le  discordi  e  cozzanti  opinioni  fra  cai 
deve  navigare  la  sapienzn  della  nostra  magistratura  per  inLerpre- 
tare  le  leggi  che  governano  l'ammonizione.  Oltre  alle  accanDatt 
controversie  sull'indole  penale  o  amministrativa  del  precetto  «  delta 
relativa  pronuncia,  e  sulla  sua  prescrittibilità,  si  discnte  sd  è  tat> 
torà  insoluto  il  limite  degli  obblighi  che  vi  si  possono  annettere  (4), 
il  criterio  per  stabilire  lo  stato  di  contravvenzione  riguardo  a^ 
ammoniti  per  sospetto  (5),  11  valore  e  la  nozione  del  sospetto  (6),  la 


liei  13  Q  lé  dicembre  1676.  del  18  maggio,  31  e  33  ■goBta  1BT8,  del  Smanio 
1879,  par  aacenDuc  aoltknto  alle  pia  receoti. 

il)  NimvB  l'onorevole  VASTUimi-CBZsi  alla  Camera  (tornata  SS  gincno 
1678)  di  un  iudiridno  ammonito  perchit  noD  avera  salatato  il  prclora.  Fa  par- 
tìcolanaente  InteroHeanto  U  diaoiiBHione  sollevau  dall'onorevole  hucultor- 
mta  del  IS  mageìu  1S7B),  apropoaito  dell'ammoniiiono  loflitta  ad  un  tal  ea- 
piluio  Mircucoi,  HUBBegnitftda  altro  donimele  di  errori  nello  sedate  31  e  33 
■goeto  uiDo  medeeimo. 

(2)  Le^ui  ad  BBompio  quinto  riferiva  nìla  Camon  l'anorevole  Pancu 
leednta  33  giugno  1BT8|. 

(9)  latrattiTc  nono  in  argomenta  eoprattnllo  te  rclaziait)  della  Oomak- 
«ione  Imaggioranza  e  minoranza)  sai  progetto  dui  ISTI,  le  diwiuHÌQaiJ  bU* 
«al  medetimo  nel  giugno  1876,  e  quelle  aTTcDUte  nelle  dileno  a 


11)  Bi  dtacate  ao  all'ammonendo  per  ozia  o  vagabondaggio 
fliggere  altri  precetti  oltre  quelli  eapreeeameute  indicati  nella  I 
blica  ■icurczia.  e  so  all'ammonendo  per  sospetti  in  genere  se  se  poasa  lltflig- 
gere  veruno  nel  lilenjiio  della  legge.  Tedi  pm  e  contra  le  eentenia  oHata  ia 
nota  al  giadìcato  della  Cassazione  di  Fireiue  (che  pronunzia  in  senso  aagatiim 
noi  caso  aeeonde),  a  pagina  S98  del  volume  XHI  della  fiiriVfo  Ptnatw,  T*di 
pure  Palftti,  opera  citata;  Losoo  s  Laciti,  DiBCorai  alla  Osmem  nella  (or- 
nata del  6  giugno  1ST9  ;  letrazioni  del  procnratoro  del  Re  a  Palermo,  M  (M- 
naio  1S7S,  nel  Manunlt  di piilMiea  »Ìci4rata,  anno  XID,  pag.  S3i   AtJM.   AJ- 

IG)  Delle  dubbiezze  In  proposito  accenneremo  al  capo  T  di  questa  pttna 

(e)  Sn  qneata  pnnto  si  spiega  11  vizio  cardinale  dell'iatitato.  La  bgsa 
ilioe:  pui>  ammonirsi  come  sospetto,  per  dati  folti  criminosi  o  tauniMati, 
chiunque  è  sospetto  in  tali  fatti.  Ha  come  si  determina  11  sospetto?  H  leghli- 
tme  (notava  il  relatore  della  Camera  sul  progetto  del  18T1|  non  poteva  diri», 
e  il  è  affidata  "  ali 'apprezzamento  ed  al  criterio  del  pol«re  giudidarlo.  .  Ed 
Il  giudice  iwn  qnali  criteri  lo  determineri? 


J 
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li  abbia  a  ritenere  manutengolo  o  diffamato  (I), 
la  facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione  (2),  ed  altre  questioni  che  Ba- 
lebbe  laago  l'enumerare  (3). 

£  il  luogo  discutere,  sentenziare  e  dissertare  Bolle  discipline 
dell'istituto  non  valse  ancora  a  far  quella  luce  nella  pratica  che  co- 
munemente sussegue  ad  una  ben  elaborata  giurisprudenza  ;  anzi 


Ad  tlctmo  Q  sembrato  dorereene  troTAr  Ik  clii>Te  nella  indicuioDs  gcne- 
nlv  ohe  I&  stc(ìB&  legge  fa  anase^re  olle  epeciflcudoai  dell'articola  lOii:  ~  o 
latti  gli  allri  diffamali  per  crimÌDi  o  delitti,  c-cc.  ,  £  quindi,  riportandoai  allo 
trtiiMlo  147  Codios  penale,  ove  ni  parla  pure  di  soRpetU  e  dìfTamati,  doversi 
rit«Dere  por  tali  quelli  soltanto  che  hanno  subito  qualche  eondaniia  penale, 
od  almeno  qualche  imputiuionf  gindiziale;  aa  di  che  abbiamo  già  fatto  cenno. 

Ma  t'interpretaiione  reslrittifa  non  regge  di  fronte  allo  spirito  largUa- 
■iino  della  leg^e.  ^  la  ragione  gitiridica  non  pnò,  com'è  del  reato  troppo  na- 
torale,  aver  prosa.  *  La  leggo  dicendo  diffamata,  bisogna  cercare  il  valore  di 
questa  parola,  antiche  volervi  sostituire  te  parole  toiidaiiHalo  o  imputato:  dif- 
fkvoalo  è  ehi  abbia  fama  cattiva  nel  pubblico-,  por  essere  ritenuto  autore  a 
eamplice  di  crìmini  o  delitti,  Indipondeutsmcnle  da  qualsiasi  prorvedlmeDUi 
abbia  potato  emettere  l'aotoriti  a  eoo  riguardo,  eia  dennnciandolo,  ohe  ac«a- 
•andolo  o  condannandolo  (Islnuioni  per  l'applicazione  della  legge  6  loglio 
1S71).  . 

Yedi  a  confcnna  di  questa  iniorpretaxioQe  la  circotare  10  settembre  1870 
del  ministro  dì  grazia  e  giitstixla  e  l'altra  ti  dicembre  I8TG  del  miniiitro  del- 
llntemo. 

D'altronde  fa  deciso  che  hsvri  equivalenza  tra  sospetti  e  diffamati  (Cas- 
•adone  Roma.  37  gio^o  18TT,  e  Caaaa«.  Firenze,  18  dicembre  IHTH:  Rìristn 
Pmalt,  voi.  VII,  pag.  406,  e  voi.  X.  pag.  618). 

CloatuUt  :  Boua,  La  potiiia  t  le  elasii  prn'folote  della  lofielù  ;  Gattbschi, 
mila  Ai'ciitn   Pritalf,   voi.   SII,  pag.    UT    e    seg.;    Cubcio,  Dtllt  p/rsone  so- 


(I)  Le  ietrnzioni  ministeriali  snlla  legge  del  1B71  insegnarono  ohe  per 
MomtarKpiila  si  debba  intendere  chiunque  **  favorisce  i  briganti  ,  ancorché  sia 
(pinlD  '  tuicamente  dall' interesse  o  d<àUt  panra.  , 

{3|  La  facolti  di  gravarsi  in  appello,  a  lungo  conteetata  (V.  allegati  alla 
rstaziolie  DePasris  sul  progetto  del  18T4  ;  DixioHario  di  ijÌMrifpnidrma  pra- 
Hea  ptHole,  voce  .,4in>noiiùiDne),  pnò  dirsi  ora  definitivamen le  esclusa.  Non 
ood  quella  di  ricorrere  in  Cassaiione.  variamento  ammewa  o  respinta;  come 
pDÒ  rederei  nel  citato  DUionario,  nell'ALPi,  nel  0*tteschi,  nel  Patti,  nel  Oi- 
HaBLorro,  ecc.  Ce  ne  occaperomo  nel  capo  in  della  patte  seconda. 

(3)  Se  richiedasi  la  previa  ammotiiEioae  per  condannare  il  vagabundo  a 
mente  dell'articolo  4S7  Codioo  penale;  come  ai  determini  la  competenM  del 
prvtoroi  se  occorra  nna  citazione  o  soltanto  nn  mandato  di  compariidone,  o 
anche  una  semplice  chiamata  a  voce,  per  le^tiimare  la  procedura;  quali  for- 
malità dove  rivestire  il  verbale  dì  ammoniiione,  e  se  o  qoando  sia  neoessario; 
da  quali  atti  deve  essere  preceduta  l'ordinauEa  ed  in  qual  forma  deve  essere 
qnaala  distesa  e  pronunciata;  se  e  fino  a  qual  punto  l'ammonito  abbia  dirìtl<i 
di  difeadend,  eco.  eco.  Furono  soggetto  di  particolare  controverna:  il  sapere 
M  porgoue  titolo  all'ammonizione  l'essere  .affigliato  »1V  iKUriuainitale  :  ss  du- 
rante il  ricorso  in  Cassazione  rimangano  sospesi  gli  effetti  del  monito;  come 
si  determini  la  compelenia  pel  giudizio  di  contravvenzione;  se  il  domìollin 
coatto  siispDDda  l'cvcntnalc  diritto  al  termine  prescrittivo.  Si  consultino  sl- 
l'nojM  i  lavori  di  ginrisiirudeuza  poc' 
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paò  dirsi  che,  invece  di  Remplificaro,  si  è  ottenuta  n 
plic&zione,  ogni  giorno  amnentrtndo  i  dabbi  e  la  coiifiuiane  :  tanto 
eseo  è  ^'ibelle  per  l'indole  sua  allo  Bcandaglio  giurìdico  e  ad  ana  in* 
telligen'^a  piana  e  razionale. 

16.  Mentre  però,  dentro  e  fuori  il  Parlamento,  se  ne  Tenne  con 
insistenza  chiedendo  l'abolizione,  da  parte  di  coloro  che  lo  repntanu 
vessatorio,  inumano,  inutile,  aberrante,  contrario  ai  principti coMÌ- 
tnzionali  che  ci  reggono  e  ad  un  regime  liberale  ed  efficace  dì  poli- 
zia (1)  ;  dall'altra  parte  si  può  dire  siavi  piena  concordia  ncH'inv»- 
carne  almeno  nna  radicale  riforma,  affinchè  giovi  alla  sicarezxa  pnV 
blica  senza  conculcare  i  piii  rudimentali  pnncipii  della  ginatizis. 
senza  offendere  di  troppo  la  libertà  individuale  e  senza  cagionar* 
tanti  e  si  gravi  dissidi!  giarlsprudcnzìaìi  nella  sua  applicazione. 

Così  avvenne  che  alla  Camera  si  videro  successi vamen te  pre- 
sentati  due  disegni  di  legge  :  il  primo  fonnolato  dal  ministro  degtt 
interni  (Nicotera),  il  secondo  d'iniziativa  parlamentare  (Vastartai- 


r 


(1)  Hanno  combittaCo  e  si  diohi&nno  rivunente  contrari  tU' 
xionc:  HiBADEi.i.1,  Del  pnKUìo  inqHÌiUorio  ed  acriiualoriii  ((lam.  t 
vili,  IX.  n"  35  e  361  ;  PhifiIeblk,  Di  oItumi  qvfslionl  m 
(ncili  Riti.  l'in.,  voi.  Il,  ptg.  194  e  aeg.)  ;  Lcmbijii  b  Hi!irB£DI!n.  Dttitmtri» 
di  giur.  pral.  pen.,  voi.  I,  vooe  AmmoHitiom  ;  Cimoto,  D*llt  ptriona  mifiUr  im 
Italia  ;  Elleio,  QutMiOìtf  torìatt,  e  T/ratmiih  horghat  ;  ÌLocXovìn,  ila  ^aA- 
UiVn  litHettta,  ìt  ammoHÌxioni  i  la  poUàa  giudltialt  Ih  Uilantt.  nel  Monilorm 
Uri  Tribunali,  voi.  XTm,  pkg.  341  e  wg,  ;  Atv.  E.,  nel  Giuntali  <Ui  Trihntli. 
TOl.  IT,  n°  375;  Bohoohoto,  Ammonili,  atioti  e  travialr  ;  TiMmxxti3a.  La 
Uggr  necaiunaU  i  la  pubtìica  sicurata  {Bicitla  Prnatt,  in  pìil  laoghl  a  «p»- 
eitlmente  »  pKg.  81  del  voi.  TI). 

Non  puwa  ftnua  bsdu  ohs  si  ods  qiulche  vigoroBs  vocs  aboUxionlala  tn 
gli  Htosai  nppruaentaati  del  Pubblico  Hinialero  noi  loro  dlsconi  inuganU. 
Coai,  per  Kocennkrne  klconi  degli  aitimi  uini,  Affermarono  l'inutilità  od  S 
duitiD  doirammoalzione  i  procuntori  del  Ite  >  Palmi  (13T8),  a  Tiaat  (ISTSi, 
a  BreacU  (1S79).  ■  Bocca  San  Ouoiuio  UST9).  a  Itcggio  Calabria  (IST*  * 
1340).  Particolarmente  ai  dimoatrarono  arreni  al1'iB<llato  due  liwi(^  •  dotU 
maiclatrali,  il  procuratore  geaunUe  di  Parma  (1S78|  ed  il  proonralore  gmeral* 
di  Torino  (ISSO).  Tedi  le  Satttgne  dei  ditcerti  dapertnia  iella.  Bu.  Am. 
voi.  IX,  pag.  91,  e  voi.  XTTI,  pag.  378. 

Fra  i  «ignori  rappresentanti  del  Fabl>lico  Slinialero,  che  ebbero  agio  di 
ri*pondere  ad  una  noatra  iaoliieata  privata  all'uopo  aperta,  ma  che  per  la 
atraordinari*  rìatrelteEia  di  tempo  non  potè  eaaere  aoronata  di  aaocaa 
tiamo  i  Beguenli,  ohe  d  affernurono  l'opinione  pabblioa  oontrari»  ili': 
niiiono  :  procnratore  del  Ho  a  Korara.  a  Reggio  Cali^ljrìa,  ad  Aleiaaa 
Pordenone,  ad  Aac«li  Picena,  a  Bulrooiia,  a  Saiiari.  E  del  reato  troppo  aata- 
rato  obo  per  la  maggior  parte  degli  egregi  magistrali  non  ai  prManti  <ib»  U 
eonvcnienaa  e  per  i  pia  l'orgen»  di  opporlune  riforme. 

Quanto  al  Parlamento,  in  Dnmeroae  ocea«ioiil.  di  Dai  ftl  o  mxk  lUla 
cenno  ttel  corso  di  qneela  reUisione.  ae  ne  cliieae  oaprewament*  od  Imilllrlta 
mente  l'abbandono.  Sono  poi  di  apeclale  importania  1  voli  oonfonwBant» 
eett'rnati  dalli;  dao  Commiasloul  d'inchiesta  dell*  i>ÌciUa  del   1861  e  del  18T&. 


i  politici. 
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c*esi).  Ma  eotronibi  diretti  più  che  tatto  alla  riforma  processuale 
*n'istituto,  e  sebbene  ispirati  a  concetti  giuridici  e  generoai,  non 
F*-  potrebbe  mai  sulla  loro  sola  base  ricercare  una  congrua  soinzione 
^i  tema  che  ci  sta  d'innanzi,  per  cui  ci  siamo  prefissi  interessarci 
P^tre  che  della  libertà  individuale  anche  della  sociale  sicurezza. 

■  17.  A  porsi  in  grado  di  bene  apprezzare  i  risultati  pratici  ott«- 

~^Bati  coi  provvedimenti  economici  che  stiamo  esaminando,  conviene 
t^anzitntto  rendersi  conto  delle  aspettative  che  si  proponevano  i  no- 
'    stri  l^slatori  ordinandoli,  delle  ragioni  per  cui   li  venivano  isti - 
"taendo,  degli  effetti  che  miravano  con  essi  a  raggiungere. 

n  ministro  Lanza  chiedeva  i  provvedimenti  speciali  del  1871, 
perchè  «  convinto  della  necessità  di  tali  mezzi,  »  ì  quali  si  chiari- 
vano <  nella  più  stretta  misura  ottemperati  alla  natura  dei  mali, 
che  non  potrebbero  forsa  altrimenti  estirparsi  da  vecobie  radici.  > 

n  Relatore  della  Camera  considerava  che  le  clamai  piìl  pericolose 
alla  societth  sono  quelle  degli  oziosi  e  vagabondi  e  dei  sospetti 
per  crimini  e  delitti,  *  che  minacciano  continuamente  la  società  e 
che  danno  il  maggior  contingente  di  delinquenti,   essendo  esse  il 

I      semenzaio  più  ferace  di  delitti,  poiché  è  ben  liifficih  trovare  un  fon- 
dannato  p(r  gravi  reati  che  non  venga  o  ctie  non  sia  reclutato  fra 
questa  gente.  >  D'onde  la  tteresnVd  di  premunirsi  con  misure  preven- 
<l      tivecontro  questa  geniadimalvìventi,  corno  si  fece  e  si  è  fatto  in  tutti 
l      i  t«mpi  a  presso  tutti  i  popoli,  dalla  cawff a  pocis  inglese  alI'a(»wio- 
nirìone  italiana,  badando  soltanto  che  <  non  degenerino  in  abusi  e 
non  si  trascorra  ad  arbitrii  ed  a  sospetti.  >  <  Coerenti  (I)  a  qaesti 
principiì,  >  si  propone  quindi  di  estendere  il  novero  delle  persone 
fi     comprese  nell'art.  105  della  legge  di  pubblica  sicurezza  (sospetti  in 
(tenere)  e  con  questa  «  grande  innovazione  *  la  Commissione  è  con- 
vinta che  si  ottiirranno  e  gli  utili  effetti  che  ne  sperano  tutte  te  au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  >  proponendosi  e  d'impedire  che  quelle 
persone  commettano  azioni  delittuose.  > 

«  Dm potintissime  armi  (prosegue  la  relazione)  trova  poi  il  po- 
tere esecutivo  per  difcndtrai  dalle  macchinazioni  delittuose  e  dagli 
attentati  delle  persone  sospette  :  il  bando,  cioò,  ed  il  domicilio 
coatto.  »  So  quest'ultimo  provvedimento  fosse  stato  applicato  larga- 


mente,  come  si  doveva,  <  forse  non  avremmo  a  deplorare  ]«  condi- 
zioni della  sicurezza  pubblica  nel  regno  ;  »  occorre  quindi  renderlo 
t  più  efficace  e  più  celere,  >  coneentendoue  l'applicazione  anche  ti 
semplice  contravventore  al  moaìto,  e  aggravandone  U  durata  Ee  rv 
cidivo.  La  Commissione  ritiene  che  «  a  garantire  il  cittadino  Onorio 
contro  qualunque  perìcolo  di  odii,  di  passioni,  di  vessazione  0  di  ar- 
bitrio, bastino  l'ammonizione  anteriore  e  la  successiva  coDdanDA 
per  contravvenzione,  senza  bisogno  della  recidività;  >  mentre  poi 
l'iniluenza  aggravante  di  questa  è  conforme  alla  e  logica  legialatira 
e  jHintttca.  >  Per  siffatto  modo  le  autorità  di  polizia  trovenoM 
«  tali  armi  pottnti  da  potere  ristabilire  subito  la  pubblica  dcomn 
ovunque  fosse  turbata  e  succ essi vam ente  mantenerla.  * 

Però  (continua  sempre  la  relazione)  il  domicilio  coatto  div'es- 
sere  •  una  pena  ed  nna  emenda,  >  e  restituire  il  condannato  ■  ri- 
temprato dall'abitudine  del  lavoro,  >  altrimenti,  so  si  persiste  nel 
sistema  finora  praticato,  <  il  domiciliato  coatto  ritorna  in  0eno  mila 
società  eoo  un  rancore  ed  an  odio  di  più  e  con  l'abitodine  dell'otio 
accresciuta.  * 

Nella  discussione  alla  Camera  furono  ripetnte  gnpergiiile 
steese  cose  :  vi.fu  perJ>  tra  gli  oppositori  chi  notò  che  sembrava  in- 
congruente ricorrere  a  nuovi  spedienti  quando  non  crasi  anoon  di- 
mostrato il  buon  uso  fatto  degli  antichi,  ed  anzi  emergeva  il  cvn- 

18.  Quello  che  ei'a  stato  detto  nel  IS71  fu  teli^osamente  ripe- 
tuto nel  1874  e  nel  1875  ;  prima  le  Romagne,  poi  la  Sicilia  ;  cam- 
biano gli  obiettivi,  nia  gli  argomenti  rimangono  sempre  i  medenmi. 
I  mezzi  ordinari  non  hanno  servito  all'uopo,  fa  qnindi  mestieri  ri- 
correre ai  mezzi  straordinari.  <  In  questa  esperienza,  diceva  il  mi- 
nistro Cantelli  (t),  sta  infatti  la  legittimità  del  ricorso  a  fiuioltàcfac 
escano  dall'ordinamento  normale,  ed  ìo  l'ho  compiuta  adoperanda 
con  rigore  il  potere  che  mi  veniva  dalla  legge.  »  Il  sistema  dei  nnovi 
provvedimenti  deve  «  rafforzare,  nei  rispetti  della  sicurezza  pnl>- 
plica,  l'azione  del  Governo  ed  anche  quella  della  gìnstitia  pani- 
tiva,  >  ed  >  Bgginngere  forT'.a  alla  legge  ordinaria,  col  fare  in  moda 
che  la  sua  sanzione  scenda  più  sivUra  su  ceite  categorie  di  r«ati  e 
di  persone  ;  poiché,  se  «  la  legge  del  1871  ha  dato  e  dà  buoni  eRetti. 
migliorando  più  stabilmente  la  sicnrezza  pubblica  là  dove  l'azione 
della  legge  può  svolgersi  normalmente,  b  riuscita  ìnsnfiìcieDlo  di 
fronte  a  mali  eccezionali  cbe  sfuggono  ai  mezzi  ordinari  di  praren- 


(1)  BeliKiouc  miuLslerialB  «ni  progelUi  5  dicembre  I8"i. 
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s  a  di  repressione,  >  Ed  il  ministro  conclave  cbe,  qnanianqae 
<  compreso  della  gravità  di  alenile  proposte,  >  ò  tuttavia  <  profon- 
dAmente  persanso  della  loro  necessità  per  la  tutela  della  pubblica 
sicurezza-  > 

Bimane  adunque  fermo  due  essere  i  fini  che  il  nostro  legisla- 
tive sì  è  prefisso  con  l'adottare,  consonrare  ed  estendere  gli  istituti 
dell'ammonizione  e  del  domicilio  coatto  :  rattenere  sul  pendio  della 
delinquenza  tutti  quegli  individui  che  vi  si  dimostrino  inclinati  0 
che  vi  abbiano  già  messo  il  piede,  senz&  che  la  giustizia  abbia  avuto 
modo  di  convincerli  e  punirli  ;  agevolare  l'opera  della  polizia  e  della 
giustizia  inquirente,  a  delitto  commesso,  mercè  la  più  efficace  ed 
agevole  vigilanza  e  la  maggior  facilità  di  assicurarsi  delle  loro  per- 
sone e  di  convincerli  in  giudizio.  Poniamo,  si  è  detto,  nella  classe 
dà  presiudicati,  severamente  diffidandoli  a  battere  la  retta  via, 
tutti  coloro  che  menano  vita  oziosa  ed  errabonda,  o  che  fenno  so- 
spettare d'essere  dediti  o  facili  al  delitto,  costringiamoli  ad  essere 
in  continui  rapporti  con  l'autorità  che  li  sorveglia,  mettiamoli 
quasi  nell'impossibilità  di  fare  un  passo  senza  che  gli  agenti  della 
fòrza  ne  abbiano  contezza  ;  e  avremo  in  nostre  mani  la  classe  peri- 
colosa della  società,  la  domineremo,  ed  impediremo  che  possa,  o  lo 
possa  impunemente,  realizzare  i  suoi  pravi  propositi. 

19.  Il  ragionamento  parve  savio  e  pratico,  tanto  piii  che  per 
darvi  coreo  non  faceva  mestieri  che  di  continnare  o  ripristinare  le 
boone  tradizioni  di  una  politica  interna  già  pressoché  comune  a 
quasi  tutti  i  vecchi  principati  della  penisola.  Così  ragionavano  gli 
nomini  di  governo  delle  Due  Sicilie,  quando  tenevano  in  onore  gli 
arresti  arbitrari  e  gli  empara  ;  così  a  un  dipresso  la  pensava  la  teo- 
crazia pontificia  ;  cosi  praticavano  i  reggitori  patemi  della  Toscana, 
dell'Emilia  e  del  Lombardo- Veneto,  con  le  ammonizioni  omonime, 
coi  precetti  politici,  ed  altri  simili  arnesi. 

Che  però  Ì  nostri  reggitori  errassero  nel  calcolo,  doveva  rìescire 
per  avventura  manifesto  se  avessero  a  dovere  ponderato  con  pacato 
e  sereno  animo  gli  effetti  prodotti  da  siffatti  provvedimenti  sotto  i 
r«gimi  d'infaustamemoria  delle  sparse  provinde  italiane  ;  quando 
i  poteri  piti  sconfinati  in  fatto  di  repressione  preventiva,  0  preven- 
zione diretta  che  dir  si  voglia,  non  valsero  ad  evitare  una  continua 
e  non  interrotta  serie  di  catastrofi  insurrezionali  e  di  patriottiche 
agitazioni,  che  prepararono  ed  affrettarono  la  fortunata  redenzione 
della  nostra  Italia.  Essi  avrebbero  dovuto  ammaestrarsi  dei  risal- 
tati ottenuti  e  prima  e  dopo  lo  stabilimento  delle  franchigie  costì- 
tozionali,  con  la  giustizia  sommaria  dell'autorità  di  polizia,  sia  che 


la  prevenzione  fosse  diretta  a  scopo  di  oppressione  politicai  sia  tha 
to  fos^e  all'onesto  fine  di  fare  argine  alla  delinquenza  ;  e,  gnardasdo 
alle  deplorevoli  condizioni  della  pubblica  sicure£za,  avrebbero  do- 
vuto almeno  concepire  il  dubbio  sull'efficacia  ed  sttendibilitÀ  di 
simili  prò 7 vedi  11!) enti  rivolti  a  neutrali;imre  od  a  restringere  la  cri- 
minalità. Ma  questi  risnltati  furono  interpretati  a  rovescio,  ed  il 
persistente  incradelirs  del  delitto  fu  fatto  valere  come  appello  ad 
accrescere  la  dose  del  EUpposto  rìmeclio,  facendo  riscontro  (uccone 
venn«  argutamente  osservato)  alla  pratica  di  qnel  medico,  che  tro- 
vando ribello  l'organismo  dell'ammalato  all'azione  del  fanaacOi  ■• 
moltiplicava  allegramente  le  dosi,  tincbò  il  rimedio,  1 
od  esuberante,  trasse  alla  tomba  il  disgraziato. 


L  AHH0.MZIONE    GIUDICATA    DALLA    LOUICA    DEI    FATTI. 


20.  Il  nostro  intento  dev'essere  essenzialmente  pratico.  Prima 
delle  teorie  si  consultino  i  fatti;  s'invochi  anzitutto  rcsperients, 
questa  sovrana  maestra  delle  istìtauoni  sociali.  Siamo  gìarislt  e 
non  abbandoneremo  i  principiì,  senza  dei  quali  il  cammino  non  ba 
meta,  ìt  movimento  non  ba  direzione,  il  porto  non  ha  faro;  mai 
principii  verranno  p<^i,  e  d'altronde  essi  pnre  non  compoogono  naa 
scienza  razionale  e  positiva  se  non  quando  riposano  mi  fatti.  La 
critica  deve  qui  proporsi  non  nna  ideale  compiaeenica  giurìdica,  ma 
l'efficace  convinzione  dei  reggitori  della  pubblica  cosa;  ed  aqDMtì 
vuoisi  parlare  un  linganggio  pratico;  poicliÒ  la  loro  conviniioae  ri 
deve  trasfondere  nella  coscienza  popolare,  da  cui  la  responsabilità 
del  Qovemo  non  può  separarsi,  e  Rulla  quale  essa  riposa. 

Quali  sono  Ì  risultati  che  i  provvedimenti  di  polizia  in  vigor* 
fra  noi  hanno  prodotto  ?  Ec<m>  il  quesito  che  ci  siamo  proposto  a  dì 
cui  dobbiamo  dare  congrua  soluzione. 


I  periodi  prossimi  alle  rifanne  legislative. 


21.  Sembra  una  fatalità,  ma  è  fenomeno  coatanta  ohe  i  perìodi 
ìaUDodiatamente  successivi  all'aggravamento  de\ìe  misure  Ai  polista 
tono  sognati  nella  statistica  con  cifre  più  elevate  o  costanti  nel  mo- 
Timento  della  criminalità.  Così  (stando  ai  dati  del  Ministero  det- 
itotemo,  allegati  alla  relazione  Lacava  del  1871),  l'anno  1865  reca 
m  complesso  dì  88,378  reati  in  confronto  a  73,201  dell'anno  prece- 
dente, mentre  poinel  1866  ascendono  a  90,865  enei  1867  3  103,789. 
lì  se  si  vogliano  scomporre  ì  totali,  si  hanno  questi  speciali  risnl- 
tatì  :  reati  coatro  le  persone  20.850  nel  1864,  25,942  nel  1865. 
26,814  nel  1866,  29,940  nel  1867  ;  reati  contro  gli  averi  38,601  nel 
1864,  44,218  nel  1866,  46,073  nei  1866,  56,337  nel  1867.  Non  ab- 
liiamo  fonti  d'onde  erudirci  in  qual  proporzione  procedesse  il  servi- 
lio  dello  ammonizioni  e  del  domicilio  coatto  ;  ma  è  da  ricordarsi  che 
quest'ultimo,  sebbene  attunto  in  via  normale  solo  con  la  legge  del 
1875,  funzionava  gin  largamente  per  la  legge  Fica  del  1863  nelle 
Provincie  meridionali,  e  funzionò  poi  in  virtil  della  legge  eccezio- 
nale del  1866  in  tutto  il  regno  ;   tanto    che  (come  si  vedrÉL  poi)  nel 

1870  si  trovarono  a  domicilio  forzoso  più  condannati  in  yirtìi  di 
queste  leggi,  gifi  abrogate  sollo  scorcio  del  1866,  che  non  in  virtù 
della  legge  comune.  E  qnanto  alle  ammonizioni,  vi  è  buona  ragione 
di  credere  che  il  nuovo  assetto  generale  della  legge  dì  pubblica  si- 
cvresza,  la  sua  applicai^ione  resa  più  facile  dal  regolamento  anne^- 
•ovi  e  lo  sollecitazioni  fatt«  con  rìpetut«  circolari  ministeriali,  indu- 
cessero larga  distribuzione  di  precetti,  per  modo  che  poi  negli  anni 
ncoessiT!  se  ne  contassero  più  che  trenta  mila  per  anno. 

22.  Nel  periodo  che  precede  e  sussegue  la  legge  del  1871  ci  rìe- 
sce  più  facile,  completo  e  dettagliato  Ìl  raffronto  ;  poiché  add\  20 
novembre  1872  il  ministro  Lanza  presentava  alla  Camera  una  rela- 
zione sull'andamento  dei  servìzi  di  pnbblica  sicnrexza,  corredata  di 
molti  e  diffusi  prospetti  statistici  riferibili  ai  tre  primi  trimestri 
dagli  anni  1^71  e  1872,  e  ciò  nell'intento  di  e  far  giunta  stima  degli 
affetti  ottenuti  dui  provvedimenti  di  pubblica  sicurezza  del  6  luglio 

1871  :  »  assunto  per  verità  troppo  arrischiato,  ch6  gli  effetti  delle 
leggi  e  delle  istituzioni  non  ai  sperimentano  con  un  perìodo  di  eoli 
nove  mesi  ! 

Comunque  sia,  confrontando  il  numero  degli  ammoniti  del  1871 


(sitUo  scorcio  òel  quale  anno  soltanto  comijiciò  a  fonziODUe  U 
OQOTs  legge)  con  quello  del  1872,  emerge  cbe  ad  onta  dell'eoomc 
estensione  data  all'articolo  105,  invece  che  aumentare  Jl  numera 
d^li  ammoniti,  è  diminuito  di  32001  II  ministro  osserva  molto 
ingegnosamente  che  l'Importanza  dei  provvedimenti  di  polizia  ■  più 
che  nel  numero  delle  persone  che  sì  colpiscono,  è  a  riporsi  nel  nper 
cogliere  quelle  veramente  pericolose  ;  >  ma  allora,  a  cbe  prò 
tanta  profusione  di  cifre  ?  O  non  si  potrà  in  tal  caao  rìpotere  U 
stessa  considerazione  rìmpetto  al  numero  dei  reati,  della  coi  ioaon- 
sìbile  diminuzione  fa  tanta  pompa  lo  stesso  ministro  ?  Quelle  cifr* 
ci  dicono  forse  la  gravità  dei  misfatti  ?  Notisi  poi  che  il  priiDo  sp- 
)  del  1872  non  differisce  dal  secondo  eemestro  dello  atesso 
o  che  per  750  in  meno  ;  e  quanto  al  numero  delle  anuncaìzioni 
bemo  a  suo  tempo  che  il  Governo,  quando  gli  torna  conto,  lo 
■l^rezza  come  n  conviene. 

Nel  1S72  abbiamo  adunque  5000  reati  contro  le  persone  meno 
che  nel  1871  ;  ma  in  rivalsa  vi  troviamo  circa  4000  reati  contro  1« 
proprietà  in  più.  Koco  là  il  grande  rìsnltnto,  esclama  il  minUtroi 
I>oichò  le  modificazioni  recate  nel  1S71  alla  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza intesero  appunto  a  premunirci  contro  ì  delitti  di  sangue,  e 
questi  infatti  sono  dimiuniti.  Ammettendo  che  pur  corrispondano 
al  vero  i  dati  suesposti  (e  che  siavi  dubbio  ?u  di  ciò  lo  dimostre- 
remo più  innanzi),  conviene  esaminare  se  corra  la  corrispondenu 
tra  il  movimento  della  criminalità  e  quello  delle  ammoniziost.  Ma 
corrispondenza  non  v'è,  quando  si  scorge  che  vi  sono  proTÌncie  (Pie- 
monte e  Liguria,  Napoletano),  ove  la  diminuzione  dell'una  specie 
di  reati  ed  il  cont'^mporaneu  aumento  dell'altra  è  meno  o  pib  mb- 
sibile  in  confronto  delle  altre  che  presentano  un  aumento  nella  cifra 
degli  ammoniti  ;  mentre  in  altre  provincie  la  maggior  diminuiioati 
dì  questo  numero  ora  si  combina  con  una  condizione  di  cose  stazio- 
naria (Sardegna),  o  quasi  stazionaria  (Lombardo- Veneto),  o  con  la 
maggior  diminuzione  dei  reati  di  sangue  (Toscana),  o  con  maggiori 
Tariazioni  generali  della  criminalitii  (provìucie  ex-pontificÌ«,  Sì- 
cilia). 

23.  À  meglio  convincersi  che  non  v'è  alcun  rapporto  fra  la  de- 
linquenza ed  il  movimento  delle  ammonizioni,  giovi  considerare  ì 
fni'ti  campestri,  pei  quali  il  decremento  b  più  sensibile  (  da  10,978 
che  erano  nel  1871,  discendono  a  8,471  nel  1872),  e  ricordare  cho 
intorno  alle  ammonizioni  per  sospetti  di  ladronecci  campagBDolì 
non  fu  portata  veruna  innovazione  dalla  legge  del  1871  ;  avvertendo 
inoltre  che  anche  per  questa  categoria  di  moniti,    i   precettati,   da 


4746  che  furono  nel  secondo  semestre  del  ISTI,  disceBero  a  3670 
nel  secondo  semestre  de)  1872.  Giova  eKiandio  tener  presente,  i>ei' 
quanto  concerne  le  altre  dae  categorie  di  ammoniti,  che  la  propor- 
zione fra  oziasi  e  Tagabondi  da  unu  parte  e  sospetti  in  genere  dal- 
l'altra, si  mantiene  la  medesima  così  nel  1371  come  nel  1872,  nel 
complesso  e  nelle  singole  provincie,  precisamente  come  se  la  nuova 
legge  non  fosse  stata  punto  modificata. 

Si  apprende  poi  dalle  cifre  che  lo  stesso  OoTerno  forniva  alla 
CommÌFsione  del  progetto  1871,  che,  se  da  26,846  che  erano  i  reati 
contro  le  persone  nel  1869,  salirono  a  31,082  nel  1870,  e  da  48,324 
quelli  contro  la  proprietà  a  51,017,  dall'altro  canto  le  ammonizioni 
al  31  ottobre  1869,  in  21  mesi,  erano  state  60,974.  mentre  al  31  di- 
cembre 1870,  cioè  in  soli  15  mesi,  se  ne  contava  la  bella  somma  dì 
55,571  ;  e  le  cose  avevano  procednto  similmente  per  le  condanne  dei 
contravventori  al  monito  (13,747  nel  primo  periodo,  12,913  nel  se- 
condo por  prima  contravvenzione  ;  561S  nel  primo,  4930  nel  secondo, 
per  seconda  o  successive  contravvenzioni)  e  per  le  assegnazioni  a 
domicilio  coatto  (107  nel  primo  perìodo,  256  nel  secondo).  Le  con- 
danne alla  sorveglianza,  che  dipendono  generalmente  dalla  convin- 
lioQe  in  reati  comuni,  presentano  sole  una  giusta  proporzione 
(12,231  nel  primo  periodo,  7543  nel  secondo). 

24.  Quanto  alle  operazioni  della  polizia,  se  nel  1872,  siccome 
fti  notato,  si  ebbero  intorno  a  36  mila  delitti  di  sangue,  invece  dei 
41  mila  circa  del  1871,  in  quest'anno  però  se  ne  danno  per  consta- 
tati SO  mila,  mentre  nell'anno  susseguente  di  poche  diecine  sorpas- 
sano i  27  mila,  e  di  arresti  ne  furono  operati  16,279  nel  1871,  e 
13,401  nel  1872;  e  sì  ricordi  bene  che  secondo  il  signor  ministro  la 
nnova  le^e  doveva  specialmente  riescire  efficace  per  questa  specie 
dì  reati.  Cosi  nel  1871  furono  scovertì  21,868  dei  50,087  furti  de- 
nunciati in  quell'anno,  ma  nel  1872  non  se  ne  scoprirono  che  20,523 
di  fronto  a!  maggior  numero  di  52,266:  quanto  agli  arresti,  non  b 
senza  sorpresa  che  si  legge  aversene  effettuati  15,007  net  1872,  e 
appena  14,320  nel  1871.  Ma  per  ci(>  che  riguarda  il  numero  degli 
arresti,  dei  qaali  fanno  pompa  le  statistiche  ministeriali,  leniamoci 
fin  d'ora  in  guardia  ;  avremo  campo  di  assicurarci  che  fra  essi  e  le 
scoperte  reali  (non  quelle  i|iotetiche  degli  ulSci  di  polizia)  dei  reati 
non  karvi  alcun  rapporto,  ma  costituiscono  anzi  altro  dei  tanti  ar- 
gomenti di  condanna  del  nostro  sistema  preventivo.  Qualora  jioi 
si  venga  all'analisi  particolareggiata  dai  suesposti  dati,  emerge  che 
il  minor  numero  di  scoperte  e  di  arresti  non  concorda  col  minor  nu- 
mero di  reati  nei  singoli  circondari,  anzi  si  verifica  il  piii  delle  volte 


h 


l'opposto;  che  le  Tariuzioni  dei  dati  tra,  i  dne  anni  sono  distrìlMnte 
variamente  e  senza  una  stregaa  determinata  nelle  singole  parti  àó 
regno;  e  che  infine  non  vi  è  neppure  alcun  rapporto  costante  tn  U 
movimento  delle  ammonizioni  e  quello  delle  scoverte  e  degli  UThU. 


La  statistica  dell'ammonizione. 


25.  Ma  È  tempo  che  abbandoniamo  Tedine  di  nn  periodo  ai  ri- 
stretto e  rappresentato  esclusivamente  da  cifre  dì  dabbio  TaJore, 
per  estendere  lo  nostre  ricerche  all'intero  decennio,  che  comincia 
col  1870  e  si  chiude  col  1879,  non  trascurando  ntili  raffronti,  ore 
sin  possibile,  con  periodi  anteriori;  (1)  e  soffermandoci  poi  partioo- 
larmente  a)  periodo  dal  1871  in  poi,  dncchè  nel  medesimo  abbiuDD 
la  ventura  di  veder  fanzionare  ana  legge  eguale,  invariata,  par  te- 
nendo conto  dei  diversi  criteri  governativi  che  ne  direasero  l'appli- 
cazione; ed  inoltre  i  nostri  ^alcoli  possono  concernere  tatto  il  t«ni- 
torio  del  regno,  compresa  Roma. 

Innanzi  di  ogni  altra  ricerca  statistica  h  opportaio  che  ci  np- 


(1)  OrodiMna  opportuna  Indicaro  sin  d'on  i  doonmenti  e  Urorl  4*  sol 
compnleiti  nelle  nuetre  IndagÌDJ  BtattaUofae:  1°  ButUtioa  ^adiximrìk  «airaala, 
pabblicata  Sti  Hinutera  di  gracik  s  eìqhIìbU  por  gli  anni  18&3  li)  npelaTOM 
(lovnlo  ■  qoiìlU  egregJB  CamniUBione  di  oai  ertt  presidente  Io  Scuoru  ■  fa 
relatore  il  Kuicnn.  —  1S63,  —  1S69  (comptcau  11  bolUsaimo  itiKlìo  Db*  «^U 
niBdeiiiinn  foce  a  Cencio,  —  1870  (!b  pifi  ampia  o  diffam  di  tntle),  —  ISTI 
(U  più  eloDomicB  od  InanfacieDlu),  1B75  —  d  1876;  3°  ItaJia  Eeonomiai,  fan- 
daUdsl  compianto  JiAunu.  per  ciò  che  ooncemo  gli  4dii1  ISTI,  —  IH71  - 
e  IBT3;  3°  StstiBtiaa  oaroerftrla,  uma&le,  pubhlicttU  a  oora  del  lUiual«ro  d«l- 
l'int^mo,  cLe  comprende  aenza  intermiifono  (boncbè  aDch'esia 
costante  e  notevole  di  aistema  e  di  mule)  gli  anni  dal  1863  al  1377  ; 
stica  deoennala  dalle  carcurì  dal  1800  al  187»,  pBbblicaU  pure  dal  U 
dell'interno,  aiuploo  qnell'aomo  egregio  dui  BiLTmun  ScAUa,  dirattor*  pac- 
rale  delle  caroeri,  compilata  perù  apeoialmente  con  criteri  ed  Intenti  Mnmial- 
•tratiri  ;  5*  Diaconi  d'apertura  degli  anni  gì  adi  ilari,  niaasime  pari^Hwil 
1877.  1878  e  1879.  alilìjaando  anobe  U  ltn>tigiia  o-itìm-Matiiitira-eBmfitr^la, 
zbe  dei  medcHimi  fu  fatta  dalla  BMnia  ptHolt.  Quali  docamentt  oomplontan- 
Uri  dovranno  tatara  ricbiarasrai  1  pnwpetti  itatiiitioi  allegali  a  ralaÀial  fo- 
Temative  o  parUmonlari.  di  cai  abbiamo  gii  fatta  conno,  ipusda  altrimaail 
rìmarrebburo  vnoti  e  lacune  nei  diti;  ■  calmare  le  qaali  abbiamo  potato  otto- 
nare talvolta  anche  delle  cortesi  comunicazioni  dal  Minjilcro.  Finalnunto 
aTTomo  il  siiMidiu  di  alcuni  dati  Importanti  che  il  compilatore  di  qneata  rels- 
aionii  ha  potnto  raccogliere  In  una  inctiicata  da  eeao  aperta  tra  i  rappnaaa* 
tanti  del  Pubbtiou  Hiuialero  presso  le  Corti  ed  i  Tribunali,  e  db  par  gU  anal 
1S78  s  I87H.  ed  anche  pel  primo  eemcalre  del  ISSO. 


J 


presentiamo  per  sé  stante  il  movimento  degli  ammoniti  in  questo 
decennio,  e  ci  facciamo  un  concetto  del  modo  con  cui  Tistituto  fun- 
ziona. 

Ecco  il  quadro  statistico,  che  abbiamo,  potuto  comporre,  rica- 
vando i  dati,  per  gli  anni  1870,  1874,  1875  e  1876  dai  volumi  della 
statistica  giudiziaria,  pel  secondo  semestre  1871  e  primo  semestre 
1872  dagli  analoghi  prospetti  annessi  alla  relazione  del  ministro 
deirintemo,  presentata  alla  Camera  nel  1872  ;  pel  secondo  semestre 
1872  e  pel  1873  dalla  relazione  del  ministro  deirintemo,  presentata 
alla  Camera  nel  1877;  per  gli  anni  1877,  1878  e  1879  da  un  pro- 
spetto gentilmente  comunicatoci  dal  ministro  di  grazia  giustizia. 
Le  eifre  dei  totali,  che  stanno  fra  parentesi  nelle  colonne  degli 
anni  1874,  1875  e  1876  sono  desunte  dalla  relazione  Nicotera,  e  vi 
sono  trascritte  come  termini  di  confronto  e  sostrato  di  considera- 
zioni che  faremo  piti  tardi. 
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26.  E  a  deplorarsi  cbe  il  mai  coflinmo  dell'iiieesUass  «  ddk  • 
Tarì«t&  siasi  infiltrato  persino  nelle  compilazioni  della  statìstica  nf-  < 
fictale,  e  non  ai  abbia  sapato  mantenere  i  criteri  d'ordinamcnla  dti  j 
dati  secondo  le  tre  specie  ben  diver^  per  indole  e  per  effetti  ddU4 
ammosiaonì.  Le  compilazioni  deH'nn  Ministero  le  tennero 
come  si  doTeva.  distinte;  ma  quelle  dell'altro  Uinistero,  eiie 
dorato  comprendere  ancor  meglio  la  ragione  gioridica  della  diveciitk,^ 
di  tre  categorie  ne  volle  far  sempre  due,  talora 
ì  sospetti  in  genere  con  gli  oziosi  e  vagabondi.  Di  tal  che  molti 
comparativi,  che  si  avrebbero  potato  istìtnìre.  sono  resi  impossibili. 

In  secondo  Inogo  le  cifre  offerteci  dal  Ministero  deirintera<7 
sono  sensibilmente  diverse  da  qaelle  che  ci  dk  il  Ministero  ddU 
gioatizia  (nel  1874  abbiamo  21,520  ammoniti  per  l'ano,  25,4SS  p«r 
l'altro:  16,436  nel  1S75  pel  primo,  23,169  pel  secondo;  14.288* 
17,226  nel  1876)  ;  le  cifre  di  quello  sono  costantemente  rotaori,  e  di 
migliaia,  delle  cifre  di  questo;  onde,  in  riserva  di  far  emergon  a 
tempo  s  luogo  il  aigniiicato  grandissimo  del  divado,  diciamo  nibita 
che  daremo  possìbilmente  la  preferenza  ai  dati  del  Ministero  di  giu- 
stizia, siccome  quelli  che  sono  offerti  dalle  autorità  procedenti  aB'iB- 
flizione  del  monito. 

27.  Ed  ora,  venendo  ad  esaminare  in  merito  le  suesposte  cifre, 
emerge  anzitutto  una  mutabilità  continua  dpUe  cifre,  cosi  nei  dati 
complessivi,  come  in  quelli  dei  singoli  distretti  giudiziari.  Nei  to- 
tali dei  singoli  anni,  arrotondando  le  cifre  abbiamo  la  seguente  me- 
cessioneannuale  di  cifre:  —  22  mila  —  40  mila  (raddoppiando  il  »- 
mostre  e  calcolando  la  differenza  ordinaria  fra  l'nna  fonte  statlstfea 
e  l'altra)  —  M  mila  (calcolando  come  sopra)  —  29  mila  (ìd-,  id.) 
—  26  mila  —  2^  mila  —  17  mila  —  31  mila  —  21  mila  —23  mila. 
8i  presenta  liicile  la  domanda:  se  mai  può  essere  verosimile  ebe  sif- 
fatta varietà  nella  somma  annnale  degli  ammoniti  abbia  mai  a  cor- 
rispondere  col  variare  delle  esigenze  della  pubblica  sicareoa. 
Avremo  campo  di  mostrare  clie  codesto  irregolare  movimento  della 
ammonizioni  non  concorda  punto  col  movimento  della  delìnqoean; 
mn.  Trattanto  vi  è  modo  di  spiegare  l'eterogeneità  delle  causo  che  lo 
determinarono  jionendo  mente  alle  vicende  legislativa  ed  alle  tstn- 
zioni  ammi  Distrati  ve.  che  diressero  ìl  servizio  dei  precetti,  cnnin 
che  si  possono  enunciare:  —  preoccapaziooi  guerresche  del  1870, 
che  distolgono  il  Governo  da  altre  cure,  e  Roma  non  ancora  eoo* 
giunta  all'Italia;  —  preoccnpazìoni  di  politica  intema,  gravi  mi- 
sfatti commeBsi  nelle  Romagne,  provvedimenti  eccezionali  in  pro- 
getto e  in  legge,  nel  1871  ;  ~~  rallentamento  in  generale  dtUa  poU- 


J 


-as- 
tica iaUrna  nel  1872.  1873  o  1874,  sebbene  la  criminalità  non 
accennasse  punto  a  decrescere,  *d  ami  fosse  così  appariscente  da 
consigliare  la  propoeta  di  nuovi  provvedimenti  eccezionali  ;  —  rin- 
fono  numerico  e  morale  dell'opposizione  parlamentare  e  panico  de! 
partito  governativo  noi  1875;  —  venuta  al  potere  della  Sinistra 
parlamentare  con  aspettative  e  promesse  lìbernli  nel  1876,  e  circo- 
luri  analoghe  sulla  durata  dell'ammonizione,  ecc.  ;  —  resipiscenza 
ministeriale  e  nuove  circolari  in  senso  opposto  nel  1877;  —  raffor- 
zamento del  principio  governatÌTO  liberale  nel  1878  e  nel  18T9 
(quantunque,  come  pure  vedremo,  la  criminalità  non  dimostri  in- 
clinazione a  diminuire,  ed  anzi  ad  anmeatare).  Sarebbe  interessante 
fare  un  parallelo  fra  il  movimento  delle  ammonizioni  ed  alcuni  dati 
riflettenti  il  movimento  dell'economia  nazionale  e  Bnanzioria.  Dalle 
indagini  che  aoi  abbiamo  istituite,  ma  il  render  conto  delle  quali  ci 
trarrebbe  troppo  in  lungo,  emergerebbe  clie  neppure  con  questi  fat- 
tori delta  prosperità  o  della  miseria,  della  moralità  o  della  delin-  * 
(jneiua,  trova  riscontro  la  maggiore  o  minore  profusione  dei  pre- 
cetti . 

28.  Se  poi  esaminiamo  le  cifre  in  dettaglio,  più  chiare  appari- 
scono nella  loro  saltuaria  disformitìl  lo  oscillazioni  capricciose  del 
prò ip-vedi mento,  senza  che  si  appalesi  quella  norma  costante  della 
media,  immancabile  nei  risultati  di  ogni  istituiione  sociale,  che  ab- 
bia sviluppo  per  propria  forza  intrinseca  e  per  corso  naturale  d 
fvcnti.  —  Vi  sono  distretti,  come  Torino,  Firenze,  Roma,  Trani, 
Catanzaro.  Messina,  che  presentano  una  variazione  poco  notevole  ii 
bh  stessa  o  in  rapporto  alla  variazione  del  complesso;  ma  vediamo, 
per  esempio,  Milano,  che  da  1069  ammoniti  in  un  solo  semestre  del 
1871,  discende  ii  non  oltre  671  ìn  tutto  l'anno  1872,  che  si  riducom 
alla  meti^  Del  1876  (353);  Parma  e  Modena  fanno  salti  incredibili 
alternando  per  più  anni  la  cifra  dei  precettati  da  700  a  1200  per 
poi  discendere  a  circa  500,  e  quindi  offrire  notevole  variazione  an- 
che negli  ultimi  tre  anni,  in  cui  la  progressiva  diminuzione  è  quasi 
normale  negli  altri  distretti.  Ma  anche  in  questo  periodo  vi  ^ 
singolarissime  anomalie,  quando  si  vede,  per  esempio,  Aquila,  che, 
uUiU  da  467  a  3751  nel  1877,  precipita  a  623  nel  1878  ed  a 
Del  1879;  e  Palermo,  che  da  2255  salita  a  3337  nel  1877  discende 
a  1412  nel  1878  e  risale  a  1568  nel  1879;  ed  infine  Venezia,  che 
negli  ultimi  quattro  anni  dà  le  cifre  di  1015,  di  2519,  di  1435,  < 
1512.  Nò  parleremo  di  Napoli,  nel  cui  distretto  Tarlano  a  migliaia 
le  cifre  da  nn  anno  all'altro. 

■.i9.   Facciasi  ora  il  riscontro  del  nnmei-o  degli   ammoniti  con 


quello  degli  abitanti  per  ci»scim  distretto,  ponendo  in  rapporto  i 
distretti  fra  di  loro;  ed  apparirà  la  strana  inverosimiglianza  di  tro- 
vare, por  esempio,  Parma  nel  1870,  con  nn  numero  di  ammoniti 
(777)  assai  maggiore  di  qnello  cLe  conta  Palermo  (591),  con  una 
popolazione  maggiore  di  più  cbe  un  terzo,  ciò  che  non  impedisce  a 
Palermo  di  avere,  nel  1877,  quattro  volte  più  ammoniti  (3337)  di 
Parma  (772)  :  Milano  che  cont»  parecchie  migliaia  di  abitanti  più 
di  Venezia,  con  un  sol  quinto  di  ammoniti  (551)  nel  1877  in  con- 
fronto di  quelli  che  lo  furono  in  quest'ultima  (2519),  avendone 
avuto  persino  meno  di  un  settimo  nel  1870  (493  dall'una  parte  e 
3536  dall'aJtra)  ed  un  numero  invece  quasi  eguale  nel  1881  (1470  e 
1440);  Genova  e  Parma,  con  quasi  identica  popolazione,  mantenersi 
per  piii  anni  nel  rapporto  di  un  doppio  numero  dì  ammoniti  ;  Àquila 
con  abitanti  918,774  contare  quasi  identico  numero  di  ammoniti 
(1210)  nel  1873  di  Trani,  che  possiede  1,420,892  abitanti;  nell'anno 
successivo  contarne  il  triplo  (2202  la  prima,  789  la  seconda),  ed 
invertirsi  le  parti  dal  1874  al  1876  (989  la  prima  e  1554  la  wconda 
nel  1874,  740  e  1761  nel  1875,  467  e  1007  nel  1876)  e  dare  questo 
strano  spettacolo  dì  alterna  vicenda  negli  anni  successivi  (3751  la 
prima  e  1683  la  seconda  nel  1877,  628  e  1583  nel  1878,  ecc.). 

Non  insistiamo  pia  oltre  in  questo  studio  di  confronto,  cbe  ci 
presenterebbe  ancor  molte  incongruenze,  massime  poi  se  si  passi  a 
considerare  le  cifre  distinte  nelle  tre  specie  di  anunonizioni.  Ognuno 
del  resto  può  facilmente  rintracciarle  sulla  tavola  cbe  ha  sotto  gli 
occhi;  e  noi  avremo  poi  modo  di  constatarne  altre  e  farne  ancor 
più  palese  la  gravità  istituendo  il  duplice  rapporto  tra  le  ammoni- 
zioni,  la  popolazione  e  la  delinquenza. 

Frattanto  ci  sembra  cbe  si  possa  non  senza  fondamento  dubitare 
cbe  il  servizio  delle  ammonizioni  proceda  con  la  scorta  dì  criteri 
direttivi  intrìnseci,  con  norme  costanti,  emergendo  invece  l'asso- 
luto difetto  di  rapporti  con  alcun  termine  eia  di  spazio,  sia  di  tempo, 
sia  di  popolazione. 


La  statistica  della  criminalità. 

30.  E  utile  ora  di  vedere  se  gli  spedionti  preventivi  delia  nostra 
polizia  raggiungano  da  senno  quel  felice  intento,  che  da  molti  si 
assevera  e  ninno  fin  qui  ha  saputo  provare,  consistente  nell'essere 
di  freno  alla  criminalità. 
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«  AnunonizioTie,  sorveglianza  e  finalmente  domicilio  coatto  (rì- 
pet«TS.  non  ha  guari,  mi  alto  fannionario  dell'amminiatrazione  (1) 
9oao  meisi  potenlissìmi  concessi  alle  autorità  politiche,  per  gua- 
rentire l'oriline  sociale.  Come  va  danque  (soggiunge  lo  stesso  egre- 
gio scrittore)  che  i  reati,  anziché  dìminaìre,  aumentino  giornal- 
meote,  sia  di  numero,  cbe  di  gravità,  per  coi  i  cittadini  ben  poco 
vantaggio  ritraggono  da  poteri  così  estesi  accordati  ai  pubblici  fun- 

All'ìngenua  domanda  ci  pare  di  sentire  i  nostri  bravi  antenati, 
cbe  si  chiedevano  con  grande  stupore  come  avvenisse  mai  che  mercb 
tanti  supplizi  inflitti  per  le  più  lievi  colpe,  mercè  tanta  profusione 
della  pena  di  morte,  mercè  il  marchio,  la  tortura  e  tutti  gli  sconS- 
nati  arbitri  dei  pubblici  funzionari,  gli  uomini  non  fossero  tratte- 
nati  dal  delinquere,  i  dehtti  si  molliplicassero  incessantemente,  le 
prigioni  rigurgitassero  di  malfattori,  e  l'impunità  dei  crimini  piii 
atroci  fosse  permanente. 

Ma  se  dell'antico  fenomeno  si  dà  facile  spiegazione,  e  della  triste 
crednlitlt  degli  avi  si  fa  la  giustizia  che  si  merita,  perchò  dunque 
persistere  nel  seguirne  la  falsa  logica  e  l'erroneo  sisti;ma?  Perchè, 
nella  perdnranza  del  male,  in  luogo  di  studiare  se  per  avventura  il 
sistema  fosse  sbagliato  e  in  contraddizione  con  la  civiltà  e  con  le 
'istituzioni  fondamentali  che  ci  reggono,  cercarne  la  causa  in  ana 
supposta  difettosa  applicazione  dei  rimedi  messi  in  opera,  lamen- 
tando 0  che  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  non  requisiscano  a  do- 
vere gli  ammonibili,  o  che  non  esercitino  con  Belo  la  sorveglianza 
sai  pregiudicati,  o  non  prescelgano  con  avvedutezza  i  confinabili, 
ovvero  lamentamio  che  l'autorith.  gindizinria  non  si  mostri  quanto 
basti  deferente  e  arrendevole  alle  premure  della  polizia,  e  metta 
quasi  nn  bastone  fra  le  sue  mote  ad  ostacolarne  il  provvido  ope- 
rare? E  di  qui  un  succedersi  continuo  di  circolari  ed  istruzioni  che 
stimolano  un'azione  più  di 
viventi  BÌen  tatti  ammoniti 
ri  conviene,  e  no 


iffnsa,  pifi  oculata,  più  pronta,  onde  i  mal- 
,  e  gli  ammoniti  sien  tutti  sorvegliati  come 
più  pericolosi  sfugga  al  castigo  del  con- 
travventore 0  del  delinquenje,  e  il  domicilio  coatto  faccia  sparire 
dalla  Caccia  delle  rispettivo  autoritiii  facinorosi  che  ne  disturbano 
l'asione  e  non  si  possono  altrimenti  svellere  dal  teatro  delle  loro 
preeunte  nequizie  ! 


ZMiioheUi,  1870,  cip.  XI,  pMg.  496. 


Che  la  criminalità  eia  in  costante  incremento,  per  verità  non 
poEsiamn  dirlo;  ma  che  tuttavia  essa  dimostri  questa  inclinazione, 
non  può  porsi  in  dubbio;  ed  in  taluni  periodi  essa  poi  ia  dimostra 
cosi  rimarchevole  da  suscitare  una  generale  apprensione. 

Per  averne  piena  contezza  e on  ver rebh e  conoscere  il  novero  e  la 
qualità  dei  delitti  che  realmente  si  commettono.  Ciò  essendo  im- 
possibile viene  in  campo  la  statistica  gindiziaria,  prima  con  la  cifra 
dei  misfatti  denunciati,  poi  con  qaella  dei  misfatti  giudicati,  ed  in- 
fine con  quella  dei  rei  condannaii. 

Ma  sa  ben  vent'anni,  dacché  l'Italia  b  costituita,  le  statistiche 
giudiziarie  non  ci  permettono  di  comporre,  neppure  in  un  periodo 
di  soli  cinque  anni,  un  quadro  completo  ed  ordinato  della  crimina- 
lità ;  esse  non  offrono  periodi  di  continuità  cbe  di  due  o  di  tre  anni 
al  più,  ed  anche  questi  con  difformità  di  criteri  e  varietà  di  ordina- 
mento che  abbiamo  già  deplorate. 

Dei  dati  statistici  animanoiti  con  maggiore  abbondanza  dal  Mi- 
nistero dell'interno  (ufficio  di  pubblica  sicurezza)  nelle  sue  particolari 
relariont  al  Parlamento  o  negli  allegati  ad  altre  relazioni  della  Ca- 
mera, non  può  trarsi  partito  senza  grandi  riserve;  ed  a  qieno  che 
costretti  da  assoluta  necessità,  per  mancanza  di  altri  dati,  non  vi 
rieorreremo.  D'altronde  queste  medesime  statìstiche  sono  del  pari 
variamente  foggiate,  ora  pavlandovisi  di  reati  in  genere  ed  ora  sol- 
tanto dei  più  gravi,  ora  di  una  classe  particolare  ed  ora  di  una  in- 
tiera categoria. 

E  qnindi  mestieri  attenersi  alle  accurate  e  positive  statistiche 
dell'Amministrazione  carceraria,  ohe  abbracciano,  con  uniformità  di 
criteri,  tutto  quel  periodo  decennale  dal  1870  al  1879,  del  quale 
appunto  c'interessa  specialmente  occuparci.  Non  sarà  la  criminalità 
reale  quella  cbe  noi  avremo  sott' occhio,  sarà  soltanto  quella  ì^àU  in 
senso  strettissimo  ;  ma  è  pur  certo  che,  salvo  lievi  oscillazioni,  l'nna 
all'altra  corrisponde,  Tuna  dall'altra  si  argomenta  e  si  apprezza. 

Se  però  a  quest'uopo  si  volesse,  come  da  taluno  si  è  fatto,  pren- 
dere in  esame  la  popolazione  degli  stabilimenti  penali,  s'incorre- 
rebbe in  grave  errore.  Poiché  6  da  avvertirsi  che  la  popolazione  dei 
detenuti  nei  luoghi  di  pena  non  istà  in  rapporto  col  numero  delle 
condanne,  n&  solo  col  numero  delle  assegnazioni  in  generale,  ma 
col  numero  delle  assegnazioni  che  hanno  avuto  corso  ;  e  basta  dare 
uno  sguardo  alle  statistiche  carcerarie  annuali  per  vedere  il  divario 
che  passa  fra  gli  assegnandi  e  gli  assegnati..  Il  nnmero  di  questi  poi 
era  naturale  ehe  andasse  annualmente  crescendo  a  misura  che  au- 
mentava la  capacità  degli  stabilimenti  per  nuove  costruzioni  o  per 


^L 


bliorie  introdottevi  (1).  Fa  dunque  mestieri  tener  conio  della  {io-   , 
e  detenaU  nelle  carceri  giudiziarie,   ove  si  trovano  chiusi   | 
In  solo  i  giudicabili,  ma  eziandìo  alquautt  condannati  cbe  ri 
■piano  la  pena  o  vi  attendono  il  trasferimento  agli  stabilimenti 
.  Il  segnente  prospetto  comparativo  porge  una  prima  idea 
tk  necessità  di  questa  ulteriore  ricerca: 
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^^p  Dalle  quali  ci£re  chiaro  apparisce  che  a  misara  cresce  la  popola- 
^ftne  degli  stabilimenti  penali,  diminuisce  quella  delle  carceri  giu- 
diziarie. Onde,  a  dir  vero,  non  avrebbe  ragione  quell'allarme  dato 
da  taluni  scrittori  e  statisti,  sul  crescere  spaventoso  della  criuii' 
oalità.  Più  cbe  aumento  avvi  immobilità,  sebbene  anche  questa  sia 
da  deplorarsi  vivamente. 

Ma  per  l'intento  nostro  è  necessario  scomporre  quelle  cifre  se- 
condo le  diverse  specie  di  condannati  e  le  diverse  provÌncÌe  del  re- 
gno. E  avremo  quanto  ci  occorre  nella  seguente  tavola,  in  cui  tro- 
TlLsi  divisa  per  regioni  la  popolazione  delle  carceri  giudiziarie  e 
degli  stabilimenti  penali  (tenuto  conto  degU  uomini  soltanto  e  non 
delle  donne,  quasi  escluse  dai  provvedimenti  dt  coi  ci  occupiamo, 
ed  il  cui  continffente  è  minimo  ed  in  armonia  quasi  sempre  con 
quello  dato  dall'altro  sesso),  secondo  esìsteva  alSt  dicembre  dicia- 
scon  anno. 


(1)  TmU  le  notule  «ai  tkbbiieaU  nelk 
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Codesta  tavola  : 

Riconr^rma,  che  yi  è  grande  esagerazione  nell'aeserìto  aameabo 
della  crimina]it&  in  Italia,  U  quale,  in  realtà,  come  ta  già  >TTerUt«, 
è  pili  stazionaria  che  progres8Ìva  (1); 

Dimostra,  che  il  inoTÌmento  della  delinquenza,  quanto  al  p«ts* 
nel  suo  complesso,  si  pub  dire  oniforme  cosi  pei  reati  cb«  incorrono 
nelle  pene  piìi  gravi,  come  per  qaellì  punitj  meno  graveinenta; 

die  se  vi  è  notevole  differenza  da  un  anno  all'ultro  fr«  i  tnsg — 
giori  e  i  minori  delinquenti,  essa  riguarda  ora  i  primi  anni  (I6T4  c-^ 
1875)  ed  ora  gli  ultimi  (1870,  1877  e  1879)  ; 

Che  i  risultati  complessivi  hanno  quaai  preciso  riscontro  a«L- 
totali  del  Piemonte  e  della  Liguria  (con  qualche  lieve  diminiuian» 
nei  reati  minori  e  corriapondente  lieve  aumento  nei  maf^giorì),  del 
Lombardo- Veneto  (con  eguali  variazioni),  dì  Parma  e  Modena  (con 
variazioni  opposte),  delle  Provincie  già  pontificie  e  delle  Provincie 
napoletane  (in  cui  vi  è  soltanto  qaalche  incremento  nei  reati  lievi); 
mentre  nn  progressivo  aumento  non  si  rivela  che  nella  Toscai»  (per 
causa  principale  dei  reati  minori)  ed  in  Sicilia  e  Sardegna  (illogica- 
mente riunite  in  sol  gruppo  dalle  statistiche  ufficiali). 

Ed  ora  possiamo  at  raffronto  dei  condannati  con  gli  ammoiuti. 


11)  L'it 


lolla  crÌDiinalitiù  più  notevolo  in  Ulani  pani  stnaitri 


Pi:r  dar< 


n  esempi  11  ; 

In  Pnwaia,  .luraule  il  periodo  1°  «prile  1S77-S1  nuno  ISTB.aloi 
10D.31S  detonati  o  H,S6«  detenute;  nell  ituDO  «acoauBiTO  le  n'ebbMO  barn 
lOS.SfS  fra  gli  numiiu  0  35,639  fra  le  danne.  Le  iatrnttoiie  is  q 
umo  annientarono  a  IGS.SHG,  mentre  nall'anno  precedente  i 
14B.GST;  e  raamunto  va  ooai  ripartito:  reati  contro  l'ordino  pnbbUoo  81  fm 
cento  —  reali  coutro  la  mortliti  pubblica  US  per  cento  —  reati  e««lr»  b 
penone  118  per  oenUi  —  awaMìnli  e  omicidi  14S  per  cento  —  reati  eoatra 
la  proprieti  49  per  cento  —  reatt  di  oomnne  pericolo  67  per  cento.  - 
Uttikdrr  zum  Bt*»ori  du  StiiiMtrÌHmt  itt  Innern  fhSrtndm  8lraf-mnd  Otfamgii 

AiulalltH  prò  Aprii   1878-1879,  Borlin.  1880.  —  T.   anche  Ut 

■tadl  atatiatiol  del  dollor  KlscBcassnc  h  del  dottor  RAHin  mila  ci 
Pniaoia  dal  1868  al  1B7T  BeUtBIviila panali,  volume  XI,  pagina  IM  «M 
B  volarne  XII,  pa^oa  319  e  segneotL 

La  Silizei»  del  pari  lamenta  naa  nolorole  morurleaei 
liti,  cbe  dagli  ni  tramontani,  come  è  nolo,  fa  tolta  a  pretesto  per  « 
ottenere  l'abrogazione  dell'articolo  65  della  CoatltniiaDefedenle  (afa  _ 
però  oni  non  tenne  dietro  il  rlstabìlimeDlo  della  pena  rapitale  eh*  in  d««  o 
tre  Cantoni,  e,  per  quanto  uppiamo,  neamna  eaeooiione  alno  ad  or».  —  Tadi 
l'olaboratianmo  Keasaggio  del  Conaiglio  federale. 

La  Francia  obbe  pnre  a  rogiatrare  sino  al  1871  nn  persnaeai 
delinqueiuw;  ma  negli  anni  sncceaaiTi  sino  al  1873  (l'ultimo  dì  eoi  p 
la  atatislioa  uDciale)  ta  coatanle  e  qnaai  generale  la  diminiulon*,  apn 
nei  reati  pid  vraTi.  —  T.  la  relazione  del  miniatro  J.  C*iOT  al  prei  '  ' 
Bepobblioa.  pubblicala  nel  n°  170  (ISSO)  del  Journal  Officiti. 


anno  per  anno;  al  qual  uopo,  dovendo  noi  considerare  i  primi  di- 
stinti per  regioni,  sarà  necessario  premettere  il  raggruppamento 
nello  stesso  modo  anche  dei  secondi,  siccome  apparisce  dalla  seguente 
tabella: 


REGIONI 


Ammoniti 


1810 


1871 


187S 


187S 


1874 


1876 


1876 


1877 


1878 


1879 


Piemonte  e  Liguria 
Lombardo-Veneto  . 
Parm*  e  Modena  . 

Toscana 

Provincie  Romane. 
Prov.  Napoletane  . 
Sicliia  e  Sardegna. 


2  3TDI      930 


5  1^1 
777 


3  123 


1  3721  1  143 
ii  200!  3  223 


6  451 
4  251 


5  124 
3404 


2  411 

2039 

3S44  3  224 

1 

1  271 

757 

1  528 

1  263 

4  848 

4  497 

9556 

7600 

4700 

4833 

2  93>|  1  853    1  800   2  382;  2  171 

I     I     I 

3  328  2  49l!  2  143|  4  517  3  076 


1  063 
1  617 
5  076 
6944 
4  495 


6S7| 

1  issi 


518.   772 


714 


3  351  2  771 
9  101  4  824 

4  497.  4  387 


1  114 

4  381 

12  386 

6286 


463 
1  322 

4  180 
8668 

5  040 


2  5S4 

3  075 
&iì 

1  ai7 
3597 
8039 
4380 


Facendo  capo  alle  cifre  complessive,  a  dimostrare  TasKenza  di 
ogni  rapporto  fra  i  condannati  e  gli  ammoniti,  valga  la  seguente 
scala  progressiva,  in  ragione  decrescente  delle  due  categorie  di  col- 
piti dai  rigori  della  giustizia  o  della  polizia: 


CanciNALiTÀ. 

1876 45  MO 

18T7 45  832 

1179 44  172 

1874 43  010 

117» 42  803 

1178 41  962 

1172 41  438 

1171 41  125 

im 39  729 


AmcosazioxE. 

1871 40  000(1) 

1872 32  000(3) 

1877 31  S33 

1878 28  000(3) 

1874 25  435 

1878 24  M5 

1879 23  610 

1876 23  169 

187» 17  286 


(1)  Per  computare  l'intero  anno  1871,  di  coi  le  statistiche  ministeriali 
non  ci  duino  ohe  un  semestre,  abbiamo  naturalmente  duplicato  il  numero,  e 
▼i  abbiamo  aggianto  cinqao  mila  circa  in  più  (ancora  poco  per  certo),  te  - 
Bendo  conto  del  costante  divario  che  passa  fra  i  dati  di  un*amminÌ8trazione  e 
quelli  dell'altra. 

(2)  Aggiunti  circa  quattro  mila  in  più  come  sopra. 
(8)  Aggiunti  circa  tre  mila  in  più  come  sopra. 


L 


Pnb  sai  dani  prova  pib  p«t«nt«  del  dUacconlo  che  ngiu  (n 
ed  0  preteso  ìatibito  preventivo?  L'&qdo  1871,  du  ■ 
gtuqnasi  il  niaimia  dcth  eriminalìtà,  presenta  in  corr«6pettJTo 
BÌnbBa  BBiBcro  di  KBmoniU,  fl  coti  a  DD  dipresso  il  1872;  meni 
pel  IS77  a  Teh£«  l'Of^osto,  e  toù  pel  1875  e  pel  1879,  a  n  p 
dire  KBcbe  pel  1876,  okobndo  l'enorme  sproponione  tuli*  rivpcU^ 
tire  cifre.  Gli  altri  aaiti  pcn  che  meno  sì  discosteretibero  in  an  tma— 
toala  rapporto,  «b>  pare  Io  «ecladono  pel  loro  incrociarsi,  di  talclM 
se  il  1874  ed  Q  1877  stanilo  pia  alti  nella  criminalità  che  aoa  nel- 
rammoniiJoDe,  il  1873  ed  il  1S7S  stanno  più  alti  in  (ja«ata  cJw  Boa 

Passiamo  dalle  somme  complessire  ai  dati  rdatWi  alle  nugoli 
regioni. 

Se  non  fosse  per  eritare  soverchia  abbondanza  dì  tavole,  già 
troppo  frequenti,  sarebbe  il  caso  di  porre  in  un  prospetto  com|«rs- 
tivo  le  cifre  dei  condannati  e  degli  ammoniti  per  ciascuna  regione  ; 
ed  apparirebbe  a  vista  d'occhio  il  contrasto  stranissimo  fra  gli  noi  a 
gli  altri  perìodi,  fra  le  nne  e  lo  altre  provincio.  Ma  basti  acceaaara 
sommariamente  alle  maggiori  e  più  salienti  discreparne. 

La  costanza  dei  dati  penali,  che  abbiamo  rilevato  pel  LomfawdcH 
Veneto,  pel  Piemonte  e  Ligaria,  per  le  provincie  parmensi-iaodaBui 
e  per  quelle  romane  e  napoletane,  non  trova  più  riscontro  nelle  cifr« 
degli  assoggettati  al  monito;  anzi  à  strano  quanto  ai  osserva,  che  le 
variazioni  saltnarie  eon  maggiori  in  qneste  regioni  di  quello  cba  aiuta 
nelle  altre  due,  Toscana  ed  ìsole,  dove  la  criminalità  ò  in  più  oontì- 
nno  e  progressivo  aumento.  —  Sono  poi  notevoli,  e  non  trovano  ipip- 
gazione,  i  seguenti  fenomeni:  il  Lombardo- Veneto,  che  nel  1677 
offre  più  del  doppio  di  ripresi  dell'anno  precedente;  Parma  e  Uodena 
e  le  Provincie  romane,  cbe  variano  del  doppio  fra  ìl  1676  e  il  1874, 
mentre  la  delinqnenza  è  pressochiì  aguale  nei  due  anni;  la  Toscaaa, 
che  tende  a  dìmitinire  gli  ammoniti  mentre  la  sua  cri  minai  iti  •>»• 
bru  in  aumento  ;  le  provincie  napoletane,  che  nel  1877  presentano 
un  contingente  doppio  di  ammoniti  in  confronto  del  1S74,  por  es- 
sendo identico  il  numero  dei  condannati,  e  triplo  di  quelli  del  1676, 
nel  qnal  anno  pur  non  si  ebbe  ^rave  aumento  di  delinqnenaa. 

OonHtderando  l'indole  degli  istituti  dì  polizia  diretti  speeial- 
mente  a  premunire  la  società  rispetto  alle  classi  di  reati,  cb*  attac- 
cano gli  averi  e  (dopo  la  legge  del  1871)  la  personale  esistema^d 
incolumità,  deve  interessare  di  stadiarue  lo  scambievole  rapporta. 
Or  prendendo  in  esame  le  annualilti  1874,  1875  e  1876,  post«riori 
alla  legge  del  1671,  in  cui  la  legislazione  penale  non  sub) 


non  anbl  modificozioDÌ  il  territorio  del  regoo,  e  che 

:ono  il  periodo  più  luogo  ed  omogeueo  della  statisiica  gìa- 

poste  in  raffronki  con  gii  &nni  1863  e  1869  precedenti, 

Che  nel  triennio  1874-76  vi  fa  ìn  generale  no  aumento  (notevo- 
lissimo nelle  provìncie  napoletane  ed  in  Sicilia)  nei  reati  contro  le 
persone,  la  sola  Toscana  presentando  qualche  diminuzione;  aumento 
tuttavìa  assai  più  sensibile  per  tulto  il  regno  nella  minore  delitupienjia, 
tanto  che  la  criminalità  maggiore  sta  al  disotta  in  molti  distretti  a 
quella  dell'anno  1863,  comprese  le  provìncie  settentrionali  ; 

Che  Io  stesso  triennio  presenta  all'incontro  una  diminuzione  ge- 
nerale nella  delinquenza  contro  la  proprietà  rispetto  All'anno  1869, 
iDolie  qui  per  quanto  concerne  i  reati  di  maggior  competenza;  ma 
aon  ò  senia  sorpresa  che,  mentre  in  una  parte  del  regno  (la  minore, 
■ebbene  frazionata  in  un  maggior  numero  di  distretti)  questo  rap- 
porto si  estende  anche  all'anno  13C3,  in  altra  parte  del  paese  (pro- 
TÌDcic  napoletane  e  Sicilia)  le  condanne  del  triennio  segnano  un  li- 
vello più  elevato,  massime  in  dipeniletua  dei  reati  più  lievi; 

Che,  per  rapporto  alle  cifre  dei  tre  anni,  che  abbiamo  sott'oc- 
cbio,  ìn  complesso  è  confortevole  la  progressiva  diminuzione  nei 
reati  contro  la  proprietà,  più  specialmente  dipendente  dallo  scemare 
MI  rrctfi  minori  (fra  i  maggiori  vi  sarebbe  insensibile  oacìlldsione, 
se  il  solo  distretto  di  Napoli,  per  circostanze  che  non  sappiamo  spie- 
gare, non  offrisse  una  diminozione  di  oltre  duemila  condHJinaU  du 
soli  tribunali  rispetto  agli  anni  precedenti);  mentre  non  SÌ  pjò  diro 
altrettanto  quanto  ai  reati  contro  le  persone,  per  cai  v'è  un  alter- 
narsi di  cifre,  chi"  mostrano  però  più  costanza  ed  anche  qvakhe  au- 
matlo  nei  reati  piU  gravi  ; 

Che,  rimanendo  sempre  entro  il  triennio  In  esame,  e  passando  a 
considerare  te  cifre  dei  singoli  distretti,  vie,  si  paò  dire,  perfetta 
corrispondenza  alle  cifie  complessive  nelle  variazioni  da  un  anno 
all'Altro,  cosi  nei  totali,  come  nei  dati  parfiali  (tmnne  Napoli,  per  la 
wiauone  accennata  nei  reati  contro  le  proprietà  dì  maggior  conipe- 
tenUh  e  Palermo,  che  offre  un  costante  aumento  negli  stessi  reati); 

Cbe  il  1875,  in  rapporto  alle  variazioni  or  poste  in  essere,  per 
I*  condanne  pretorìali  dà  nn  contingente  più  alto,  rispetto  al  1674, 
ptr  twtU  i  àittrrtti  nei  reati  contro  le  persone,  più  basso  p«r  tutti  i 
4idrttti,  meno  quello  di  Messina,  nei  reati  contro  le  proprietà. 

Quanto  alla  criminalità  in  se  stessa  considerata,  emerge  quindi 
cbe  lo  stato  più  acuto  della  delinquenza  (non  possiamo  dire  incre- 
mento, perchè  ci  mancano  ì  dati  degli  anni  intermedi  e  succes- 
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siri)  si  verifioa  nei  reati  contro  le  persone,  ma  più  9pectttlmeD~^ 
in  quelli  di  minore  entità;  mentre  nei  reati  iiontro  U  propi 
e  specialmente  nei  più  gravi,  v'è  motivo  di  serio  contorto,  ^i 
mando  poi  insieme  le  condanne  delle  due  claa§i  di  delitti,  m'. 
piena  corrispondenza  della  statistica  gìadiziarìa  con  quelli 
rafia  da  noi  compulsata.)  G  per  siffatta  vicenda  sì  conferma  qnelK 
che  notaviimo  relativamente  alla  fltatistica  anteriore  al  1871.  cb^ 
cioè,  la  delinquenza  dell'una  specie  sale  o  discende  a  seconda  che  if- 
scende  o  sale  quella  dell'altra  specie  ;  senza  cfae  quindi  si  riveli  bIchb 
inflnsso  di  circostanze  estranee  a  quelle  normali  e  costanti. 

Ed  ora  veniamo  a  rintracciare  il  rapporto  fra  la  critainalìU  ed 
i!  servizio  dei  provvedimenti  afflittivi  di  prevenzione. 

La  legge  del  1871  ebbe,  fra  gli  altri  intenti,  quello  pan  di 
estendere  le  cautele  monitorie  anche  relativamente  alla  delìnquena 
contro  le  persone,  come  fu  già  avvertito,  e  cbiaro  emerge  dall«  fanti 
parlamentari;  sebbene  la  dizione  dell'articolo  105  eia  riescila  tal« 
da  giustificarne  l'interpretazione  restrittiva  ai  sospetti  eh»  riguar- 
dino ad  un  tempo  le  persone  e  le  proprietà.  Ma  se  qaesto  fa  lo  MOpO 
cbe  si  pretìsse  il  legislatore,  non  doveast,  ancor  prima  di  atteademi 
risnltati  dell'esperienza,  arguire  con  facile  studio  che  a  nalla  [iole- 
vano  approdare  codesti  istituti  di  prevenzione  nei  riguardi  dei  di^ 
litti  di  sangue  ?  Il  reato  di  sangue  è  di  sua  natura  ribelle  a  qoal- 
!iiasi  controsti  molo  morale  diretto,  e  si  può  star  certi  die  sfogg*  » 
qualunque  vigilanza  della  polizia.  L'amore,  la  gelosia,  la  Tosdetta, 
l'ira,  la  rissa,  la  prepotenza,  lo  sdegno,  che  ne  costi tnìsi^eno  i  motivi 
usuali,  non  subiscono  freno  di  ammonizioni  o  di  domicili  coatti,  ed 
irrompono  o  preparano  sordamente  la  rea  catastrofe,  Efidn&do  ogni 
ritegno  o  pericolo.  L'indole  particolare,  le  traditiosì,  la  fogx  d»i 
sentimenti  delle  nostre  popolazioni  aumentano  l'elasticità  di  qnrJ 
motivi;  e  ciò  che  non  possono  fare  l'educazione,  i  miti  costimi,  gli 
affetti  famigliari,  non  fanno  per  certo  né  l'ammonizione,  ttà  la  >or- 
veglianza,  nò  il  domicilio  coatto.  D'altronde  la  statistica  oomCanBa 
ampiamente  la  spontaneità  soggettiva  dei  reati  di  sangue,  qnando 
1:1  fa  sapere  cbe  scarso  è  il  numero  dai  recidivi  nel  medesimi, io  con- 
fronto anche  a  quello  della  media  generale.  Così  nel  1875  bob  ìì 
conta  che  il  13  per  cento  dì  qnesti  recidivi,  fra  i  condannati  dù  tri* 
banali,  di  fronte  a  31  e  19  e  17  o  15  per  cento  recìdivi  in  reati  «en- 
tro la  proprietà,  ed  altre  cifre  maggiori  (1):  e,  per  quanto  eoncenw 
i  condannati  dalle  Corti  d'assise,  si  trova  il  4  per  cento  dì  recidivi 

0)  StfttlatUa  giadiuarjii  del  18TS;  proniiollo  .v,  pigìnt  i.iin. 
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jn  OTDÌcidi  qualificati  ed  il  9  in  altri  omicidi  o  ferimenti  mortali,  di 
fronte  al  20  nei  furti  qanlìficati  (I).  E  risulta  che  fia  le  cause  a  de- 
litkqnere  nei  recidivi  ossegnandi  agli  stabilimenti  penali  dfìl  1876  la 
cupidigia  da  sé  sola  figura  nella  proporzione  del  45  per  cento  pei 
condannati  aì  bagni,  del  63  per  cento  per  quelli  alle  case  di  pena  (2). 
E  la  utesaa  eloquenza  delle  cifre  dimostra  quanto  fosse  infon- 
data l'aspettativa  del  legislatore,  nel  ripromettersi  dalle  sanEÌoni 
monitorie  una  remora  contro  l' accrescersi  dei  reati  di  sangue  ; 
i  quali,  non  dando  retta  ai  controstimoli  preventivi,  persistettero 
Bell'abbondure,  segnando  numeri  anche  più  alti  di  quelli  ni  viva- 
mente lamentati  nel  ISG'3,  e  per  tainne  provincie,  come  in  Sicilia 
ed  a  Napoli  nel  1875,  nuche  maggiori  di  quelli  del  1863. 

Si  dirà  allora  che  l'influenza  venne  a  dispiegarsi  eoll'altra  ca- 
tegorìa di  reati,  quelli  contro  gli  averi.  Ma  qui  pure  la  statistica 
comparata  che  andiamo  studiando  non  sufl'raga  l'assunto;  anzi  ci 
del  contrario. 
Per  certo  non  anranno  ì  proponenti  e  patrocinanti  dei  mag- 
i  rigori  Eanctti  con  la  legge  del  6  luglio  1S71  che  verranno  ad 
decresciuto  e  decreaeonte  dei  reati  di  .spoglia- 
iÌoii«,  siccome  prova  del  profitto  ritratto  dai  provvedimenti  in  di- 
scorso; che  fin  dall'anno  1871,  constatandosi  tale  diminuzione,  si 
oeservaTa  che  <  questo  parziale  miglioramento  non  è  molto  confor- 
taste >  e  nd  onta  di  esso  si  venivano  sanzionando  i  rigori  anzidetti. 
Chiaro  invece  apparisce,  tenendo  presente  Ìl  movimento  delle  am- 
aoniiioni  neltrienuio  1873-1875.  da  cui  deve  riferirsi  rispettiva- 
mente agli  anni  successivi  U  suo  eventuale  influsso  sulla  crimina- 
lità del  triennio  1874-1876,  che  la  diminuzione  dei  reati  contro  la 
jnroprìetà  (notevole  soltanto  in  quelli  giudicati  dai  pretori)  è  sin- 
crona, e  meglio  ancora,  è  conseguente  alla  diminuita  applicazione 
dei  precetti,  che  appunto  in  quei  tre  «imi  si  verificò  costante  {te- 
nondo  conto,  come  fu  notato,  della  fonte  da  cai  emanano  i  dati  del 
1873).  Per  lo  meno,  questa  corrispondente  di  mi  nazione  spiega  che 
con  un  numero  piìi  scarso  di  precotti  non  si  rende  più  difficile  il 
migliorarsi  della  pubblica  sicurezza  ;  allo  atesso  modo  che  la  prodi- 
galità non  ne  impedisce  il  peggioramento.  Che  più?  Nel  1876  sap- 
piamo che  furonvi  78.902  prosciolti  dall'ammonizione,  a  seguito 
della  circolare  Nicotoru,  dei  quali  ben  31,160  nelle  sole  provìndo 
taeridionsli;  eppure  ciò  non  impedì  anche  ìu  quell'anno  la  progres- 
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diuiinuzione  dei  reati  contro  la  proprietà;  anu,  a  nostro  ere- 
re,  l'agCTolò,  dacchà  in  nion'  altra  regione,  come  in  quella,  h 
notevole  il  diminuire  di  cbbÌ  reati,  nonché  fra  i  più  lieri,  anche  fra 
ì  più  gravi.  È  poi  a  notarsi  che  anche  nell'anno  successivo,  1877,  la 
criminalità  non  prese&tò  niente  di  più  allarmante  degli  anoi  prece- 
denti, ed  anzi  si  ebbe  qaasi  generale,  sebbene  lieve,  decrescenza;  e 
nel  1876  le  ammonizioni  erano  scemate  di  alcune  migliaia.  Mentre 
fu  notevole  e  generale  l'incremento  della  delinquenza  del  1S78:  e 
l'anno  prima  le  nuove  iatruaìoni  ministeriali  avevano  fatto  requisire 
parecchie  migliaia  di  più  di  precettati  (1). 

Fra  i  reati  contro  la  proprietà,  dei  quali  abbiamo  sinora  di- 
scorso, non  furono  compresi  i  farti  campestri.  Intorno  a  questi  giova 
soffermarci  un  breve  istante,  poiché  non  sarà  privo  d'importanza 
studiare  il  rapporto  fra  la  condanne  per  questo  titolo,  ed  ì  precet- 
tati pel  corrispondente  titolo  d'ammonizione.  Il  prospetto  che  qui 
facciamo  seguire  ne  porrà  in  vista  il  movimento  nel  triennio  del 
qaale  possiamo  occuparci: 


CONDAmin  FEB  rDBTl 


dfti  Pretori       dai  Tribuoali         T(kt*le 


MOi? 
li  *i7 


Abbiamo  già  avvertito  pel  1871'1872  la  diminuzione  nel  con- 
tingente di  questi  ladronecci,  ad  onta  dello  scemare  delle  corrispon- 
denti ammonizioni.  L'aver  compreso  in  unica  colonna  le  due  classi 
di  sospetti  ammonii!  nello  statistiche  degli  anni  1875-1876,  c'impe- 
disce di  far  qui  un  precisa  parallelo;  ma,  nella  fondata  ipotesi  che 
la  progressiva  diminuzione  di  precettati  negli  anni  1874-1876  sia 
stata  comune  n  tutte  lo  tre  catpgorie,  possiamo  ritener  di  avere  una 
riconferma  nel  nessun  rapporto  i'ra(Ie  moleslie  della  polizia  e  le  con- 
danne dei  tribunali,  per  lo  stesso  titolo  di  sospetto  o  di  misfatto. 

(1)  Non  poBBiamo  Bommiaidtrsre  per  questi  due  anni,  io  difetto  di  Blalì- 
Etiche  ar&ciali,  un  ordine  soddisfacente  di  cifre;  ma  può  all'aopo  euDsalt«rsì 
1&  HttBBegna  dei  dUcurai  d'Apertura,  por  gli  anni  tST3-188D,  della  Bhitlape- 
naif,  Tolume  XIII,  pag.  3S7  e  seg. 
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Nò  potrebbe  ritenersi  che  sussista  un  rapporto  fra  la  delin« 
quenza  ed  il  servizio  deirammonizioue,  nel  senso  che  Tammontare 
di  quella  giovi  di  stregua,  di  criterio  per  denunciare  i  sospetti  al 
pretore.  Criterio  direttivo  non  v*  è  mai,  e  crediamo  averlo  a  que- 
st*  ora  ripetutamente,  benché  per  via  indiretta,  dimostrato.  Ma  la 
dimostrazione  diretta,  che  non  si  poteva  fare  con  precisione  di  cal- 
oolo  per  le  altre  categorie  di  ammonibili,  le  quali  non  presentano 
Tara  ed  esclusiva  omogeneità  sia  nel  loro  assieme  (come  soltanto 
avremmo  potuto  valutarle),  sia  in  rapporto  ad  entrambe  le  due 
gpeeie  di  misfatti,  di  cui  ci  occupammo,  la  possiamo  dar  ora,  po- 
nendo a  rafi&onto  il  percentuale  (ogni  100  mila  abitanti)  della  media 
dei  condannati  nel  triennio  1874-1876,  ed  il  percentuale  della  media 
degli  ammoniti,  per  lo  stesso  titolo  dei  furti  campestri,  nel  triennio 
seguente  1877-1879,  distribuendo  in  ordine  progressivo  decrescente 
i  distretti  per  entrambi  gli  ordini  di  dati,  e  ponendo  allato  al  nu- 
mero progressivo  di  ciascuna  colonna  il  corrispondente  numero  pro- 
gressivo deiralira  colonna. 

Condannati  per  furti  campestri  ogni  100,000  abitanti 


Triennio  1874-76. 


1  (ir>)    Venezia 206 

2  (5j    Brescia 189 

3  (1)    Cagliari 1» 

4  (10)    Trani 106 

5  (12)    Aquila 02 

6  (3)    Roma 86 

7  (11)    Casale 74 

8  (4)    Cataozaro 71 

9  (2)    Ancona 66 

10  (7)    Messina 68 


11  (S)  Parma. 

12  (13)  Firenze 

13  (14)  Torino. 

14  (18)  Palermo 

15  (20)  Milano. 

16  (16)  Lucca  . 

17  (9)  Napoli  . 
IS  (6)  Catania 

19  (17)  Bologna 

20  (19j  Genova. 


67 
48 
46 

46 
44 

41 
38 
98 
SI 
27 


Amfnoniti  per  sospetti  in  furti  campestri  ogni  100,000  abitanti 


Triennio  1877-79. 


(3)  Cagliari 126 

(9)  Ancona 48 

(6)  Roma 38 

(8)  Catanzaro 38 

(2)  Brescia 27 

(18)  Catania 36 

(10)  Messina 36 

8  (11)  Parma 28 

9  (17)  Napoli 27 

10     (4;  Trani 27 


1 
2 

3 
4 

5 
6 

7 


11  (7)  Casale 24 

12  (5)  Aquila 23 

13  (12)  Firenze 2S 

11  (13)  Torino 23 

15  (1)  Venezia 17 

16  (16)  Lucca 13 

17  (10)  Bologna  ........  11 

18  (14)  Palermo 10 

19  (20)  Genova 8 

20  (15)  Milano 6 


B  —  Annali  di  Stati9tiea, 
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Sembra  evidente  il  difetto  di  rapporto  qnasi  generale  nel  lifarì-  - 
mento  di  un  distretto  all'altro,  tra  il  percentaale  degli  ainmoiiitì  a 
dei  condannati.  Venezia,  cLe  nel  triennio  anteriore  sta  in  capo  a 
tutti  gli  altri  distretti  per  numero  dì  cond.innati  (il  doppio  di  Trnni 
e  di  Eoma,  più  del  quadruplo  di  Firenze  e  di  Torino,  cinque  yolto 
più  di  Catania,  otto  volte  più  di  Genova),  non  occupa  che  il  15*  potta 
in  ordine  di  ammonizione  (ne  ba  meno  della  metà  di  Roma  e  di  Ca- 
tania, più  di  nn  terzo  meno  di  Trani,  e  meno  di  Torino  e  di  Genov»). 
Cagliari  e  Broscia,  beuchÈ  prossime  di  posto,  s'invertono  l'ordine; 
Cagliari  poi,  che  ha  due  volte  più  condannati  di  Messina  e  di  Bona, 
tre  volte  di  Firenze,  Torino  e  Palermo,  conta  quasi  il  quadruplo  di 
ammoniti  delle  prime  due,  il  quintuplo  e  più  del  dodeeuplo  deJlo  tm 
altre;  delle  quali  Milano  hapoco  meno  condannati,  ma  invece  appena 
un  quarto  o  la  metà  di  ammoniti.  Ancona  dà  assai  più  precettati  di 
Brescia  e  di  Trani,  che  hanno  il  doppio  o  quasi  di  condannati:  vice- 
versa Catanzaro  ne  dii  più  di  Brescia,  che  )ia  più  del  doppio  di  questi 
ultimi. 

È  ancora  singolaie  Catania  cbe  ammonisce  tanti  sospetU  quanti 
Messina  e  più  del  triplo  di  Palermo,  mentre  Messina  condanna  dn« 
sesti  più,  e  Palermo  due  settimi  più  di  ladri,  ecc. 

Un'  altra  circostanza  b  importante  di  far  rilevare  in  relaxionca 
questa  specie  di  ammoniti  e  di  delinquenti,  quale  si  desume  dai  dati 
che  seguono  : 

Nelle  cause  correzionali  per  furti  campestri  si  ebbero: 


Ogni  100  condannati,  recidivi . 


nd  ISTS    nel  18T« 
.      31  80 


Or,  poiché  tt  risaputo  esser  legge  costante  cbe  l'intensità  Mg- 
gettiva  della  delinquenza  sta  in  rapporto  inverso  con  la  sua  esten- 
sione, cost  le  dette  cifre  (per  altri  anni  non  le  abbiamo  potuta  rac- 
cogliere), le  quali  offrono  una  proporzione  di  quasi  il  doppio  della 
media  generale  dei  recidivi  (17  nel  1875  e  18  per  cento  nel  IBi'i), 
dimostrano  due  cose  :  la  prima,  che  l'ammonizione  diretta  a  rit«^ao 
dei  ladruncoli  di  campagna  è  un  fuor  d'opera,  se  in  ai  gran  patte  la 
sicurezza  rurale  è  compromessa  da  quelli  stessi  che  subirono  già  i 
rigori  della  [iena  vera  e  propria;  In  seconda  cbe  reepressione  più 
allarmante  della  criminalità,  la  recidiva,  non  soffre  alcun  ritegno 
dai  vincoli  monitorii,  ed  in  quelle  specie  precisamente  per  coi  boBO 
jiecnliarmente  istituiti. 

Finalmente  vuoisi  ossei-vare  che  il  movimento  della  criminalità 


t«acle  ad  «ccflntnarsi  più  nelle  città  che  nelle  campagne;  BÌccoTn« 
risulta  dalla  ripartizione  percentaale  dei  condannati  da  assegnare 
negli  stabilimenti  penali  pei  singoli  anni  1869  a  1876. 

Fra  le  indagini  statistiche  che  noi  abbiamo  aperto,  vi  era  par 
rjaella  dì  sapere  in  qnale  proporzione  stavano  gU  amnioniti  delle 
campagne  a  quelli  delle  cittli  ;  ricerca  motivata  dall'intento  di  poter 
calcolare,  oltre  che  la  corrispondenza  col  movimento  della  crimina- 
lità, anche  la  probabile  vigilanza  sui  precettati  da  parte  dello  due 
armi  che  si  dividono  il  servizio  di  polizia.  La  scarsezza  dei  dati  rac- 
colti, p«r  l'angustia  del  tempo  e'ia  stagione  feriale,  e  perchè  anche, 
aiccome  parecchi  dei  signori  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero 
ci  fecero  sapere,  non  era  cosa  Tacile  rispondere  alla  nostra  domanda, 
ci  tolse  di  fare  questo  secondo  studio;  ma  per  quanto  riflette  il 
primo  motivo  di  ricerca,  anche  ì  dati  di  pochi  circondari  ci  possono 
somministrar  lume. 

Prescindendo  da  Milano,  in  quasi  tutti  gli  altri  circondari  ai 
verìfica  assai  maggiore  il  numera  degli  ammoniti  fra  la  popolazione 
rurale  che  fra  qneila  cittadina,  e  ciò  in  evidente  contrasto  con  la 
distribuzione  della  delinquenza, 

Dnnque  rimane  stabilito,  e  sembra  in  modo  non  equivoco,  che 
Tra  il  servizio  delle  ammonizioni  ed  il  movimento  della  criminalità 
non  avvi  alcun  rapporto,  sia  che  questa  si  consideri  nell'assieme 
delle  condanne  durante  il  periodo  de:ennale,  sia  che  la  si  studi  in 
quelle  categorie  di  reati  che  piil  davvicino  interessano  l'opera  pre- 
ventiva degli  istituti  in  esame;  o  che  se  ne  faccia  il  parallelo  con  le 
cifre  complessive  e  nella  successione  degli  anni,  o  che  si  discenda  a 
coosideiarla  paragonando  provincia  a  provincia,  popolazione  a  po- 
polazione. Persino  fra  le  condanne  ed  i  precetti  dipendenti  da  uno 
steBBO  titolo  delittuoso  il  rapporto  non  sussiste;  e  fallisce  ÌI  tenta- 
tivo d'istituirlo  anche  rispetto  alla  ripartizione  della  crimiftalità  fia 
la  popolazione  urbana  e  la  rurale. 

Abbiamo  veduto  che  il  prodigare  l'ammonizione  non  giova  a 
ratt«nere  la  delinquenza,  ed  all'incontro  questa  decresce  non  ostante 
lo  ecemore  abbondante  di  quella.  Tntl'al  più,  per  chi  ben  guardi, 
codesto  non  ò  che  no  circolo  vizioso  In  cui  s'aggira  la  delìnqiienu 
e  la  prevenzione.  L'una  incalza  l'altra;  l'esercito  degli  ammoniti  è 
il  semenzaio  dei  delitti,  il  numero  di  questi  dà  la  parola  d'ordina 
per  reclutarlo.  l.e  canse  esteme  per  rapporto  alla  criminalità,  It 
cause  estrìnseche,  ossia  la  mutabilità  dell'impulso  direttivo  in  alto 
«  l'arbitrio  in  basso,  per  rapporto  alla  proscrizione  monitoria,  de- 
terminano le  oscillazioni  che  abbiamo  notato.  Ma  il  circolo,  salvo 


l'eventuale  e  Lsturale  dilatazione,  rimane  lo  stesso,  e  la  pabUkt 
BicnrezKB  non  si  avvantaggia  punto  delle  misure  prerentÌTe. 


La  statistica  della  polizia  inquirente  e  dei  giudizi  penali. 

Il  difetto  di  repressione  dipende  ds  tre  essenziali  difficolti  ÌB- 
trinseehe:  —da  quella  di  scoprire  i  colpevoli;  —  da  quella  di  usÌcd- 
rarsi  della  loro  persona  ;  — da  quella  infine  di  convincerli  in  ^v* 
dizio. 

Or  sembra  non  possa  cader  dubbio  cbe  sottoponendo  ad  un  re- 
gioie  severo  di  vita  e  di  sorveglianza  tutta  la  gente  chemoetri  ttndrnttl 
a  delinquere,  o  che  abbia  indotto  il  sospetto  dì  aver  delinqnito,  la 
polizia  e  la  giastizia  debbano  veder  scemata  dì  molto  la  prima  diN 
ficoltà,  per  modo  cbe,  bo  non  in  flagrante,  in  breviusinio  tempo  dopo 
commesso  il  reato  e  con  la  massima  disinvoltura  si  sappiano  nom« 
e  cognome  dei  rei  e  circostanza  per  circostanza  te  azìoui  dei  mal- 
fattori, I  popoli  cbe  non  praticano  il  nostro  sistema,  !%ìamon*  certi, 
non  appena  conosceranno  i  successi  delle  nostre  operazioni  ioqoi- 
renti,  ce  ne  chiederanno  con  premura  il  prezioso  segreta  ;  e  potremo 
riconfermare,  anche  per  riguardo  al  regime  preventivo,  il  nottro 
primato  scientifico. 

Infatti,  consultando  l'ultimo  volume  pubblicato  della  Staiirtiea 
giudiziaria,  emerge  che  nel  1876  si  ebbero  le  seguenti  riaaltaau; 
Denuncie  o  qnerele  pervenui:e  negli  uffici  del  procuratore 

del  re  (fra  le  pendenti  o  le  sopravvenute) 287,92S; 

Sulle  quali  si  ò  provveduto  : 

con  richiesta  di  citazione  diretta 25,580; 

con  invio  ai  pretori  od  al  giudice  istruttore  190,474; 

con  invio  all'ai-chivio    f'Or   inesistenza  dì 

reato 15,D84l 

Istruttorie  definite  nell'anno 186,964; 

Delle  quali: 

con  rinvìo  al  giudizio 95,081    (5X  ".'é)( 

con  dichiarazione  di  non  luogo 91,983    (49  */*). 

E  di  queste  ultime  : 

per  estere  ignoti  gli  autori  od  ìnsnfficìenti 
gli  indizi 71,612    (78 '/J: 

per  inesistenza  di  reato 20.321    (2S  *'.)• 
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Pare  incredibile,  ma  pur  troppo  ò  vero.  Una  metà  circa  delle 
istnittorie  fallisce  Tintento  ;  e  dopo  che  il  procuratore  del  re,  pre- 
libate le  denuncio  e  querele,  ne  ha  mandato  un  quindicesimo  in  ar- 
chivio !  Ciò  poi  che  più  importa  si  è  il  sapere  il  motivo  delle  pro- 
nmicie  di  non  farsi  luogo:  meno  di  un  quarto  per  inesistenza  di 
reato  (in  cui  si  comprendono  anche  i  non  luogo  per  non  essere  prò- 
vaio  il  fatto)  ;  piii  di  tre  quarti  perchè  rimasero  ignoti  gli  autori,  o 
{arono  insufficienti  gli  indizi. 

Potrebbe  mai  darsi  uno  stato  di  cose  piii  rattristante,  e  che 
accusi  maggiore  impotenza  della  polizia  inquirente,  maggiore  inef- 
ficacia della  giustizia?  Il  malfattore  ha  una  probabilità  del  cin- 
quanta per  cento  di  sfuggire  ai  rigori  della  legge  ;  e  se  si  ponga 
mente  ai  proscioglimenti  che  avvengono  nei  giudizi,  di  cui  più 
avanti  diremo,  e  si  rifletta  che  il  maggior  numero  delle  istruttorie 
fallite  non  riguarda  i  reati  di  minima  entità,  quella  probabilità  pel 
▼ero  malfattore  si  può  far  salire  al  70  ed  anche  airSO  per  cento. 
Se  facciamo  un  parallelo  con  la  Francia,  più  afiìne  a  noi  per  co- 
ttami, per  indole,  per  istituzioni,  comunque  travagliata  da  interne 
▼iciasitadini  peggio  che  non  siamo  noi,  non  v*è  a  confortarsi  del 
confronto.  La  Francia  invero  ci  presenta  nel  1877  il  seguente  qua- 
dro delle  operazioni  istruttorie  : 

Denuncio  e  querele  pervenute  all'ufficio  del  Pub- 
blico Ministero 304,081  ; 

Sulle  quali  si  è  provveduto: 

con  citazione  diretta 115,729; 

con  invio  al  giudice  istruttore  od  al  giu- 
dizio       71,587; 

con  invio  alFarchivio 174,189. 

Istruttorie  definite  neiranno 50,739; 

Delle  quali  : 

con  invio  al  giudizio 36,977    (73  •/©); 

con  dichiarazione  di  non  luogo 13,762    (27  "^/o); 

Edi  queste  ultime: 

per  essere  ignoti  gli  autori 1,314     (9  "*/•); 

per  insufficienza  d'indizi 7,954    (58  7»); 

per  inesistenza  di  reato 4,479    (33  "*/•). 

L'iniziativa  istruttoria  del  Publico  Ministero  in  Francia  essendo 
assai  più  ampia  che  non  fra  noi,  riesce  molto  limitato  il  novero 
delle  istruttorie  formali;  epperciò  è  indispensabile  rintracciare  i 


motivi  dell'inTto  all'archivio  di  qaell'aCBcia,  il  qiule  rìaaUt  no 

BBgae: 

Delle  174,189  denoncie  o  querele  invi&te  all'udiiTio,  lo  fturoDD: 

per  inesistenza  di  reato,  ecc., 100,8.10    (&8'iJ'< 

per  ignoti  autori 44,980    (W  J'. 

per  difetta  di  prova  ed  altri  motivi  ....  28,349  (l^'X 
D'oniJe  si  evince  che  il  motivo  deirioesisteaza  del  reato  caMoAi 
assai  prevalenlfi  in  Fi-ancia,  pur  Eommuido  le  dclibenuuofti  ià 
Pabblìco  Ministero  con  ie  dicbiarazioni  del  giudice  istmtiton,  t, 
diffalcato  un  iiuindicesimo  delle  denuncie  e  querele  pervMnta  il 
Pubblico  Ministero  dalla  somma  delle  procedure  £allit« 
sleiua  di  reato  (onde  pareggiare  le  condizioni  istrattorùl 
paesi),  resta  sempre  che  il  numero  perceataale  e  pro| 
queste  tocca  per  la  Francia  il  40  per  cento,  in  confronto' 
per  cento  di  deliberazioni  di  non  luogo  per  gli  altri  due  raotifl, 
degli  autori  ignoti  e  degli  indizi  jnsufiìcieDti:  mentre  a  noi  rinwi* 
dall'una  parte  il  22  e  dall'altra  il  78  per  cento. 

Gioverà  considerare  ìt  rapporto  fra  gli  imputati  ed  Ì  nati  Bei 
riguardi  dell'esito  delle  istruzioni;  ed  a  ciò  serve  il  segnntt*  pro- 
spetto: 

ImpaUti  BmU 

Richiesta  di  citazione  o  rinvio 
alle    competenti    gjnrisdi- 

zioni 162,783  (54  •/,)  128^76^*,'^ 

Dichiarazione  di  non  Inogo: 

per  insofficienza  d'indizi .  .    5B,208  (19  '/.)  26,819  0^  *i>> 

per  autori  ignoti 65,781  (19  •),)  53,856  (22  •,.) 

per  inesistenza  di  reato.  .  .             —  22,863    (9*/.> 

Rimaneva  a  provvedere    ....     24,273     (8'/.)  «8,591     (8  •,'.) 

Totale  .  .  .  301,045  245,205 

Potrebbe  tuttavia  avvenire  che  l'insuccesso  delle  indagini  Utrat- 
torie  fosse  per  riferirai  ai  reati  coi  quali  i  provvedimenti  in  ea&n« 
hanno  minore  rapporto;  e  quindi  sarà  opportuno  vedere  in  qnal 
proporzione  stanno  gli  imputati  rimasti  ignoti  o  proscioUi  per  in- 
sufficienza d'indizi  rispetto  alle  principali  specie  dì  delìnqaeaut. 


sufficienza  d'indizi  rispetto  alle  principali  specie 

Ecco  ciò  che  ne  fa  sapere  la  statìstica, 
l'anno  1876: 
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Rimase 

ÌDistat 

di   e  a  u 

Reati  politici 

Reati  contro  la  pubblica  amministraiione. 

Reati  contro  la  fede  pubblica 

Reati  contro  il  buon  costume 

Reati  contro  Tordine  delle  famiglie  .... 
Reati  contro  la  pubblica  tranquillità  .  .  . 

Omicidi  qualificati 

Altri  omicidi 

Ferimenti,  ecc 

Qrastaxioni,  ecc.,  connesse  ad  omicidi.  .  . 

Altre  grassasioni,  ecc 

Furti  qualificati 

Altri  ftirti,  ecc 

Media  dei  totali  .  .  . 
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Emerge  che,  lungi  dalPessere  modificate  le  proporzioni  fra  le 
iairattorie  riuscite  e  quelle  fallite,  nonché  fra  ì  vari  motivi  di  que- 
•toy  le  proponioni  divengono  ancora  più  significanti  in  quella  specie 
di  reati,  a  meglio  accertare  i  quali  gli  oziosi  ed  i  sospetti  sono  par- 
tioolarmente  commessi  alle  cure  della  polizia. 

Se  prescindiamo  dai  reati  contro  la  fede  pubblica,  la  cui  indole 
speciale  importa  naturalmente  e  dovunque  somma  difficoltà  nella 
iCOTerta  degli  autori,  si  è  tra  i  reati  contro  gli  averi  che  troviamo 
il  maggior  numero  dei  rei  non  conosciuti;  numero  che  pei  furti  qua- 
lificati tocca  quasi  la  metà,  per  gli  altri  furti  e  frodi  minori  più  di 
un  terzo,  per  le  grassazioni,  estorsioni,  ecc.,  il  quarto,  superando 
in  tutte  e  di  gran  lunga  la  media  generale,  che  è  pur  così  grave.  Le 
grassazioni  e  rapine  superano  di  molto  anche  la  media  rispetto  agli 
imputati  dimessi  per  insufficienza  d^indizi;  non  così  i  furti  qualifi- 
cati e  semplici.  Ma  per  riguardo  a  questa  classe  di  proscioglimenti, 
che  per  tali  reati  non  è  rilevante  quanto  per  la  comune,  e  pel  totale, 


fa  (l'uopo  che  oltre  all'effetto  n entrai ixian lo  cansnto  ilaU'ingnitt 
nnmero  degli  altri  non  farsi  tnogo,  teniamo  conto  dell'ìadol»  [in>- 
batoria  di  siffatta  delinquenza,  in  confronto  della  qaale  pocbì  indili 
bastano  a  tenere  aperto  il  processo  (siccome  pochi  bastano  pcv  tcoi< 
catturati  i  giudicabili,  quando  si  trovino  appartenenti  all'immeau 
categorìa  dei  diffamali);  e  Ta  mestieri  velgere  l'occhio  alUaltreén» 
colonne  dei  rinviati  al  giudizio  e  dei  tattoi'a  soggetti  ad  inqaieisioBt 
in  fine  d'anno,  ove  lo  scarso  nnmero  rispetto  ai  primi  (pei  farti 
qualificati  meno  della  metà  della  media  generale)  e  l'abbondnni* 
rispetto  agli  altri  (quasi  il  doppio  della  media  per  le  grawaxioni  e 
pei  furti  quliGcati)  denotano  che  non  molto  profittevole,  ni  molto 
spedita  fu  la  procedura  neppure  a  carico  di  quella  meli  o  due  lenì 
di  giudicabili  in  furti  qualificati  o  semplici  che,  sembrando  noti, 
non  furono  dimessi  per  insnfficienz.i  d'indizi.  I  dimessi  per  ■|D«ito 
titolo  abbondano  invece  nelle  imputaiioni  di  reati  politici,  e  più  i> 
meno  nelle  altre,  meno  i  ferimenti  ed  altri  minori  deltlti  cootro  In 
persone;  ed  anche  ciò  si  spiega  agevolmente  per  la  nataradeì  nmti, 
Qoanto  poi  a  questi  nltimi  (reati  contro  le  persone),  poi  qnnlì  lear- 
seggiano  più  che  altrove,  lo  complesso,  i  proscioglimenti,  e  abbon- 
dano i  rinvìi  ai  magistrati  giudicanti  o  d'accusa,  valga  l' 
zione  &i.ta  non  ha  guari  sul  carattere  di  coloro  cba  se  ne 
colpevoli  e  sui  rapporti  intercedenti  fra  essi  ed  i  provTedìolmU 
afflittivi  di  prevenzione. 

I  crimini,  che  prendono  per  obbiettivo  ad  una  volta  le  persom  • 
le  proprietà,  grassazioni,  ecc.,  con  omicidio,  devono  soffermare  la 
nostra  attenzione  pel  numero  alcun  poco  inferiore  di  autori  ì^otì 
in  confronto  alla  media  generale.  Però  la  cifra  non  cessa  di  «sera 
grave,  in  confronto  agli  altri  reati  diversi  da  quelli  contro  la  pro- 
prietà); e  allato  ad  essa  sta  poi  rilevante  e  superiore  alla  media  co* 
mune  quella  dei  giudicabili  dimessi  i^er  indizi  insufficienti,  e  stanno 
ancora,  con  significato  più  espressivo,  e  la  cifra  assai  bassa  doi  rinvìi 
alle  competenti  giurisdirioni  per  l'ulteriore  procedimento,  e  l'altr*,  , 
più  elevata  di  tutte,  dei  processi  tuttora  pendenti  a  fin  d'anno;  fra 
cui  è  importantissimo  notare  come  si  trovino  piCi  del  5  per  cento  di 
imputati,  che  rimanevano  sempre  ignoti  al  magistrato:  contingent* 
residuo,  che  figura  anche  per  riguardo  ai  furti,  qualificati  e  non 
qualificali. 

Interessa  inoltre  const-atare  siccome  l'insuccesso  delle  indagini 
giudÌEiarie  non  si  riveli  soltanto  nel  periodo  islinttorio  dei  pnMesni 
esso  ù  ben  notevole  anche  nel  gìudiiìo  dei  magistrati  di 
IS'ii  si  ebbero  i  seguenti  risultati  percentuali: 


mania.  MeiJ 
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A  calcoli  fatti  giungeremmo  adunque  con  istento  a  mettere 
assieme  non  un  quarto,  non  un  quinto,  ma  appena  un  sesto  di  de- 
linquenti, pei  quali  la  polizia  e  la  giustizia  hanno  potuto  racco- 
gliere sufficienti  mezzi  di  prova  onde  ottenerne  la  convinzione  e  la 
eondanna. 

Pare  che  si  debba  cominciare  a  perdere  la  lusinga  di  essere 
maestri  al  mondo  civile  nell'arte  di  scoprire  i  delinquenti  e  asso- 
dare le  prove  di  loro  reità. 

Però  non  deve  la  sfiducia  entrare  si  presto  nelPanimo  nostro. 
Dai  documenti  statistici  giudiziari  conviene  trasportare  la  nostra 
attenzione  anche  agli  amministrativi  ;  ed  in  quelli  che  escono  dalle 
fucine  del  dicastero  degli  in  temi  ci  accade  soventi  di  leggere  le  in- 
genti cifre  di  effettuate  scoverte  di  reati  e  di  arresti  eseguiti  dai 
reali  carabinieri  e  dai  fanti  di  sicurezza  pubblica,  messe  li  a  fare 
fede  dello  zelo,  dell'operosità,  della  bravura  di  quei  funzionari,  che 
sono  posti  a  presidio  della  tranquillità  e  dell'ordine  ed  a  spavento 
dei  malfattori.  —  Nella  relazione  Lanza  20  novembre  1872,  intomo 
ai  servizi  di  pubblica  sicurezza,  leggiamo,  per  esempio,  che  nel- 
l'anno 1871  su  3272  omicidi  denunciati  ne  furono  scoperti  2885,  e 
vennero  fìitti  2847  arresti;  su  50,087  furti  denunciati,  21,868  sco- 
perte e  14,820  arresti;  e  nel  1872  si  fecero  2284  scoperte,  e  2155 
arresti,  in  confronto  di  2865  omicidi;  15,087  arresti,  e  20,553  sco- 
perte in  confronto  di  43,795  denuncie  per  furto.  —  Dalla  relazione 
Nicotera  del  22  novembre  1877  apprendiamo  che  2574  omicidi  si 
ebbero  nei  primi  nove  mesi  dell'anno,  ma  che  si  operarono  niente- 
meno che  2582  arresti;  su  1,896  grassazioni  1691  arresti;  su  26,930 


(*)  Sentenze  —  (*')  Cause. 


Sembra  evidente  il  difetto  di  rapporto  quasi  geaerala  n«l  rir»rì* 
mento  di  un  distretto  all'altro,  tra  il  percentuale  degli  amiDoaiti  B 
dtii  condannati.  Vpneziiu,  che  nel  triennio  anteriore  sta  in  capoi 
tntti  gli  altri  distretti  per  numero  di  condinnati  (il  doppio  di  Trasi 
e  dì  Roma,  più  del  quadruplo  di  Firenze  e  di  Torino,  cinque  toIIb 
più  di  Catania,  otto  volte  piìi  di  Genova),  non  occupa  che  il  15*  pofto 
in  ordine  di  ammonizione  (ne  ba  meno  della  metà  di  Roma  e  di  Oft- 
tanìa,  più  di  un  terzo  meno  di  Trani,  e  meno  di  Torino  e  di  GenoT»). 
Cagliari  e  Brescia,  benché  prossime  di  posto,  s'ìnvortono  l'ordÌM; 
Cagliari  poi,  che  ha  due  volte  più  condannati  <^  Messina  e  di  Roma, 
tra  volte  di  Firenze.  Torino  e  Palermo,  conta  quasi  il  quadruplo  di 
ammoniti  delle  prime  due,  il  quintuplo  e  più  del  dodecupto  della  In 
altre;  delle  quali  Milano  ha  poco  meno  condannati,  ma  invece  appena 
un  quarto  o  la  metà  di  ammoniti.  Ancona  dà  assai  più  [Tecettati  di 
Brescia  e  di  Trani,  che  hanno  il  doppio  o  quasi  di  condannati:  viw^ 
versa  Catanzaro  ne  dà  più  di  Brescia,  cha  ha  più  del  doppia  di  questi 
ultimi. 

È  ancora  singolare  Catania  che  ammonisce  tanti  sospetti  qoaati 
Messina  e  più  del  triplo  di  Palermo,  mentre  Messina  condanna  due 
sesti  più,  e  Palermo  due  settimi  pìCi  dì  ladri,  ecc. 

Un'  altra  circostanza  6  importante  di  far  rilevare  in  relazionai 
questa  specie  di  ammoniti  e  dì  delinquenti,  quale  sì  desume  Aù  óati 
che  seguono  : 

Nelle  cause  correzionali  per  furti  campestri  si  ebbero: 


Ogni  100  condannati,  recìdivi . 


noi  laTE    ti«llB7S 

.    SI         so 


Or,  poiché  d  risaputo  esser  legge  costante  che  l'ìntensttil  sog- 
gettiva della  delinquenza  sta  in  rapporto  inverso  con  la  sua  asten- 
sione, così  le  dette  cifre  (per  altri  unni  non  le  abbiamo  potute  nc- 
coglìere),  le  quali  ofl'rono  una  proporzione  di  quatì  il  doppio  dell* 
media  generala  dei  recidivi  (17  nel  1875  e  18  per  cento  nel  187H), 
dimostrano  due  cose  :  la  prima,  che  l'ammonizione  diretta  a  ritegno 
dei  ladruncoli  dì  campagna  è  un  fuor  d'opera,  se  in  sì  gran  parte  la 
sicurezza  rurale  è  compromessa  da  quelli  stessi  che  subirono  già  t 
rigori  della  pena  vera  e  propria;  la  seconda  che  l'espressione  più 
allarmante  della  criminalità,  la  recidiva,  non  soffre  alcun  ritegno 
dai  vincoli  monìtoriì,  ed  in  quelle  specie  precìiìamcnte  per  cui  sono 
|)eculiarmente  ìstituili. 

Finalmente  vuoisi  osservare  che  il  movimento  della  criminalità   , 
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tende  ad  accentnarsi  più  nelle  città  che  nelle  campagne; 
risnlta  dalla  ripartizione  percentuale  dei  condannati  da  assegnare 
negli  stabilimenti  penali  pei  singoli  anni  1869  a  1876. 

Fra  le  indagini  statistiche  che  noi  abbiamo  aperto,  vi  era  por 
qnella  dì  sapere  in  quale  proporzione  stavano  gli  ammoniti  delle 
campagne  a  quelli  delle  citUi  ;  ricerca  motivata  dall'intento  di  poter 
calcolare,  oltre  che  In  corrispondenza  col  moviniento  della  crimina- 
lità, anche  la  probabile  vigilanza  sui  precettati  da  parte  dello  dna 
armi  che  si  dividono  il  eerviaio  di  polizia.  La  scarsezza  dei  dati  rac- 
colli,  per  l'angustia  del  tempo  e'ia  stagione  feriale,  e  perchè  anche, 
accome  parecchi  dei  signori  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero 
ci  fecero  sapere,  non  era  cosa  facile  rispondere  alla  nostra  domanda, 
GÌ  tolse  di  fare  questo  secondo  studio;  ma  per  quanto  riflette  il 
primo  motivo  di  ricerca,  anche  i  dati  di  pochi  circondari  ci  possono 
somministrar  lume. 

Presoindendo  da  Milano,  in  quasi  tutti  gli  altri  circondari  ai 
verifica  assai  maggiore  il  numero  degli  ammoniti  fra  la  popolazione 
rurale  che  &a  quella  cittadina,  o  ciò  in  evidente  contrasto  con  la 
distribuzione  della  delinquenza. 

Dunque  rimane  stabilito,  e  sembra  in  modo  non  equivoco,  che 
fra  il  servizio  dello  ammonizioni  ed  il  movimento  della  criminalità 
non  avvi  alcun  rapporta,  sia  che  questa  si  consideri  nell'assieme 
delle  condanne  durante  il  periodo  de'^ennale,  sia  che  la  si  studi  in 
quelle  categorie  di  reati  che  più  davvicino  interessano  l'opera  pre- 
ventiva degli  istituti  in  esame;  o  che  se  ne  faccia  il  parallelo  con  le 
cifre  complessive  e  nella  successione  degli  anni,  o  che  si  discenda  a 
considerarla  paragonando  provincia  a  provincia,  popolazione  a  po- 
polazione. Persino  fra  le  condanne  ed  i  precetti  dipendenti  da  Tino 
stesso  titolo  delittuoso  il  rapporto  non  sussiste;  e  fallisce  il  tenta- 
tivo d'istituirlo  anche  rispetto  alla  ripartizione  della  crimlpalità  fra 
la  popolazione  urbana  e  la  rurale. 

Abbiamo  veduto  che  il  prodigare  l'ammonizione  non  giova  a 
rattenere  la  delinquenza,  ed  all'incontro  questa  decresce  non  ostante 
lo  scemare  abbondante  di  quella.  Tutt'al  più,  per  chi  ben  guardi, 
codesto  non  ò  che  nn  circolo  vizioso  in  cui  s'aggira  la  deitnqnenta 
e  la  prevenzione.  L'una  incalza  l'altra;  l'esercito  degli  ammoniti  è 
il  Bemenzaìo  dei  delitti,  il  numero  di  questi  dà  la  parola  d'ordine 
per  reclutarlo.  Le  cause  esterne  per  rapporto  olla  criminalità,  le 
cause  estrinseche,  ossia  la  mutabilità  dell'impulso  direttivo  in  alto 
e  l'arbitrio  in  basso,  per  rapporto  alla  proscrizione  monitoria,  de- 
terminano le  oscillazioni  che  abbiamo  notato.  Ha  il  circolo,  salvo 
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giadiziaria  dei  detennti  giudicabili  vì  ò  gitasi  cancordanxa.  M«  que- 
sta pure  è  apparente,  quando  si  deduca  dal  totale  dei  dctcìnli 
quella  somma  che  rappresenta  il  fondo  di  riserva  delle  nostre  cw 
cori  giudiziarie,  che  abbiamo  conte^'giato,  e  che  s'aggira  iiitx>nia 
alla  media  di  20,000  detenuti. 

Allora  il  totale  che  ci  viene  offerta  dall'amministrazione  polì- 
tica non  combina  più  con  l'altra  amministraiione  gÌDdiuaria;( 
sembra  per  giunta  difficile  rintracciarne  la  ragione.  Poiché  qai  non 
si  tratta  più  di  apprezzamenti  Individuali,  d'asserzioni  cbe  ponoos 
essere  e  non  essere  fondate,  coma  in  argomento  dì  prove  raccolte  e 
di  antori  scoperti;  si  tratta  di  fatti  concreti,  che  il  più  mediocre 
agente  di  polizia  è  in  grado  di  attestare;  si  tratta  di  numeri  sempli- 
cissimi equivalenti  ad  altrettanti  atti  eseguiti,  ed  atti  deirimpor- 
tanza  che  dove  avere,  e  che  ha  certamente  anche  agli  occhi  della 
polizia,  la  privazione  della  libertà,  la  cattura  di  un  cittadino.  Qnindi. 
a  meno  di  una  atraordinarìa  allucinazione  dei  sensi  da  part«  di  chi 
eseguisco  e  di  chi  per  disposto  di  legge  ba  debito  di  severaoiente 
controllare,  non  può  esservi  errore  imaginabile,  né  in  più  nò  in  meno, 
nelle  cifre  degli  arresti  di  anno  in  anno,  di  mese  in  mese  «scoiti. 

Se  però  vogliasi  eliminare  l'apparente  difficoltà  di  rintraccÌArc 
la  ragione  del  disaccordo,  e  spiegarla  d'un  tratto,  basta  aver  pre- 
senti le  cifro  motivate  degli  arresti  eseguiti  in  una  annnalità.  Pren- 
diamo, ad  esempio,  il  1878.  In  qnell'anno  gli  arresti  (secondo  i  dati 
del  Ministero  dell'interno)  (1)  ammontano  a  114,8r0>  e  sodo  cosi 
ripartiti: 

Di  oziosi,  vagabondi  e  persone  sospette     ....  52,1S0 

Per  furti 22,795 

Per  ferimenti  o  percosse 12,883 

Per  omicidi  o  infanticidi 4,254 

Per  reati  in  materia  d'anni 5,425 

Per  grassazioni 3,021 

Per  truffe  e   simili 1,502 

Per  altri  reati  od  altre  cause 13,3S9 

Totale  .    .    .  114,870 


81  hanno  dunque  52.150  arresti  di  oziasi,  vagabondi  o  penone 
lospette,  ossia,  defalcando  dal  totale  qualche  migliaio  di  airestì 
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economici  (stranieri  da  espellere,  prostitute,  ubbriachi,  ecc.),  nna 
buona  mttà  di  tntti  gb  arresti  eseguiti!  Ora,  come  può  avvenire  che 
si  contioo  52,000  arresti  di  oziosi,  vagabondi,  ecc.,  mentre  la  me- 
dia dei  giudicabili  per  titolo  omonimo  (oziosità,  vagabondaggio, 
contravvenzione  all'ammonizione,  all'esilio,  alla  sorveglianza)  non 
raggionge  mai  li  8003?  E  come  mai,  d'altra  parie,  si  avrebbe,  de- 
tratta qnella  metìt,  11  contingente  annuale  dei  detenuti  messi  a  di- 
sposizione dell'aatorità  giudiziaria?  Non  è  difficile  dare  u  queste 
domande  congrua  risposta,  che, risolverà,  al  tempo  stesso  il  pro- 
blema che  stiamo  studiando,  spiegando  ta  r.-igiooe  dell'esuberanza 
da  nna  parte  e  del  difetto  dall'altra. 

Non  per  nulla  la  legge  processuale  di  pubblica  sicurezza  ha 
concessa  ampia  discrezione  agli  agenti  di  polizia  dì  procedere  in 
qualsiasi  tempo  a  visite  e  perquisizioni  domiciliari,  e  per  qualsiasi 
indizio  di  reità  all'arresto  degli  ammoniti  e  sorvegliati.  Quindi  è 
troppo  naturale  e  ragionevole  che  i  detti  agenti,  quando  abbiano 
notìzia  di  un  reato,  massime  se  questo  grave  e  quella  diffusa,  ani- 
mati  dallo  zelo  del  proprio  ufficio,  eccitati  dallo  sprone  dei  propri 
superiori  a  dare  prova  di  operosità  e  oculatezza,  e  quando  siavi  il 
conforto  dì  qualche  amminicolo  Indiziario  (è  cosi  facile  l'essere  in- 
dìiiato  per  un  ammonito  dichiarato  legalmente  sospetto  e  diffa- 
mato!), è  molto  naturale  e  ragionevole,  diciamo,  che  si  proceda  al- 
rsiresto  del  pregiudicato  e  lo  si  denunci,  a  sgravio  di  coscienza,  al 
procuratore  del  re  per  l'opportuno  procedimento.  Nei  registri  della 
questura  avviene  poi  spesso  obesi  scriva:  arrestato  quale  ozioso, 
vagabondo  o  persona  sospetta;  ma  neir incartamento  della  causa  e 
nella  legittimazione  dell'arresto,  che  si  fonda  sul  carattere  di  am- 
monito 0  di  sorvegliato,  si  scrive  ti  vero  titolo  dsl l'imputazione.  Ciò 
che  non  impejlisce  poi,  ed  ò  anzi  fatto  non  dubbio  (altrimenti  non  si 
spiegherebbe  tanta  dovizie  di  detenuti  dopo  la  l^ge  80  gingno 
I87G),  che  per  molti  altri  catturati  e  inquisiti  si  registri  regolar- 
mente il  titolo  dell'imputazione,  pur  dovendo  a  quella  disgraziata 
qualità  di  ammoniti  l'arresto  e  la  conseguente  sua  lr-gittÌmaiÌone. 
Cosi  rimane  eliminata  l'apparenza  di  esuberanza  o  di  difetto  del- 
l'una rispettivamente  all'altra  statistica;  essendovi  pur  anche  l'op- 
portuno margine  onde  allogarvi  quelli  appresi  per  duplice  ragione 
dì  sospetto,  e  tosto  liberati  da  un  procuratore  del  re  accorto,  co- 
scienzioso e  versato  nella  pratica  poliziesca,  i  quali  non  figurano 
nella  tabella  della  statìstica  giudiziaria. 

Altra  e  più  perspicua  spiegazione  non  potrebbe  darsi  di'l  que- 
sito cbe  ci  hi  era  presentato.  Uà  se  pur  vuoisi  nna  comprova  dì 


qnanto  siamo  venuti  esponendo,  non  6  difficile  indurla  dal  r&pporlu 
intercedente  fra  i  giadicabili  detenuti  ed  i  precettKtJ,  qiuU»  >b- 
Inamo  potuto  istituire  (in  difetto  di  altri  dati),  prendendo  n  btie 
la  popolazione  esistente  in  lin  d'nnno  nelle  carceri  gindiziarìe: 
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L'unico  divario  di  qualche  entità  si  riscontra  per  l'anno  1877( 
dn  attribuirai  for^  all'entrata  in  vigore  della  legge  30  gingilo  1870 
sulla  detenr.ione  preventiva  e  la  libertà  provvisoria,  e  più  anc 
alla  qnantitit  straordinaria  di  depeonazioni  di  ammoniti  operato 
sullo  scorcio  del  187(3  per  ordine  del  ministro  Nicotera. 

Bimane  dunque  chiarito  a  coaa  si  riducano  le  geeta  della  nti- 
stra  poHxia.  In  quella  metà,  su  quei  due  terzi  di  reati  ch*eBsa  prc* 
tonde  avere  scoperti  in  st  agevol  modo,  in  quelle  mit^liaia  di  ar- 
resti, che  agguagliano  quasi  le  scoperte  o  superano  anche  le  dennn* 
eie,  non  v'è  che  un  incessante  e  ripetuto  olocanstx)  di  ammoniti  a 
di  sorvegliati,  i  quali  fanno  le  spese  di  una  bnona  metà  delle  ine 
operazioni.  Ed  il  risultato  tinaie  à  rappresentato  dal  60,  dal  70  per 
cento  di  proscioglimenti  nello  stesso  stadio  istruttorio  (senza  calco- 
lare quelli  del  giudizio),  fra  cui  30  e  40  per  cpaln  di  autori  scono- 
sciuti, in  quei  medesimi  reati  per  cui  it  sistema  dei  precetti  e  di 
proBcriiioni  dovrebbe  far  prodìgi. 

Per  maggior  conferma  della  tesi,  sarebbe  interessante  cono- 
scere con  precisione  quanti  ammoniti  si  trovassero  h-a  i  condan- 
nati dalle  Corti  e  dai  tribunali.  Ma  le  nostre  statistiche  ufficiali  al 
riguardo  si  tengon  mute,  affaccendate  come  sono  in  iltre  minn«col» 
ricerche.  Una  sola  delle  statistiche  giudiziarie  annuali  dà  contessa 
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dei  condannati  che  si  trovavano  nella  classe  degli  odiasi,  vagabondi 
€  $o^petHj  quella  del  1870.  Malauguratamente  vi  mescola  insieme 
anche  gli  altri  senza  professione^  arte  o  mestiere,  ciò  che  intorbida 
le  dfire  e  rende  impossibile  un  calcolo  preciso.  Tuttavia,  quivi  tro- 
viamo che  su  41,455  condannati  dai  tribunali  soli  2,427  figuravano 
in  quella  doplice  categoria,  e  317  su  7,927  dei  condannati  dalle 
Corti  d'assise.  Ed  ove  poi  si  vengano  a  decomporre  i  dati,  emerge 
che  il  maggior  numero  degli  ammoniti  e  disoccupati  (1162)  era  stato 
condannato  dai  trìbonali  per  «  minacce,  oziosità  e  vagabondaggio, 
improba  mendicità,  trasgressione  alle  pene  dell'esilio  e  della  sorve- 
glianza >;  soli  727  per  furti,  e  144  per  ferimenti  volontari. 

A  completare  le  notizie  su  questo  punto,  avevamo  chiesto  ai 
signori  funzionari  del  Pubblico  Ministero  il  numero  degli  ammoniti 
e  dei  sorvegliati,  che  si  trovavano  fra  gli  imputati  e  fra  i  condan- 
nati, secondo  le  tre  categorie  di  reati  e  di  pene.  La  nostra  indagine, 
eome  le  altre,  non  fu  coronata  da  successo,  per  le  ragioni  già  ad- 
dotte, tuttavia  per  alcuni  distretti  abbiamo  potuto  raccogliere  i  dati 
necessari,  e  qui  li  sottoponiamo  ai  nostri  colleghi  del  Congresso: 


DISTRETTI 


AMMONITI   CHE  FUBONO 


Imputati 

Condannati 

per 
crimini 

per 
delitti 

per 
contrav- 
venzioni 

a  pena 
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a  pena 

cor- 

resionale 

a  pena 
discipli- 
nare 

i  1879 
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(  1879 
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{  1880(10  Sem.) 
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Catania  .  .  •  .  { 

(  1880  (1«  sem.) 

(  1879 

Cagliari  .  /  .  .  < 

(  1880(10  sem.) 


34 

163 

59 

3 

166 

18 

104 

46 

4 

98 

55 

184 

54 

26 

196 

18 

82 

23 

7 

101 

14 

29 
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20 

9 

21 
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17 

222 

200 

156 

20 

175 

127 

162 

122 

7 

100 

56 

28 

22 
13 


47 
36 


È  notevole  l'abbondanza  delle  imputazioni  per  crimini  fra  gli 
ammoniti,  specialmente  laddove  i  precetti  s'infliggono,   come  a  Ca- 
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gliari,  coB  stnordinATÙ  profiuÙMM;  ed  è  pia  BoteTirift  3  pìecobn- 
mero  dei  condannad  a  pena  aimiamlep  dw  vi  sta  di  froata;  main 
fra  inapotati  per  delitti  e  eondaaaati  a  pene  corraaionali  (ia  ■« 
a  coi  fignraao  per  certo  i  eoatraTTcmtoii  al  ■onito)  il  diTarioè» 
nifflo.  Persino  in  £fttto  di  lieTissime  impataxiou  e  cendanae  è  forti 
la  spropornone,  e  quivi  in  ispecie  ore  più  ai  ammoaitee  (b- 
gliari). 

Altro  amminiolo  comproTante  raasiinio  si  può  attìngeit  dil 
volume  della  statistica  carceraria  del  1876;  da  cni  apprendiimo  (1) 
che  fra  i  recidivi  assegnamdi  dtgU  sUbilimanti  panali,  di  qnell'uM, 
si  contarono  in  istato  di  ammoniiione,  al  momento  dell'ultimo  laiftOi 
21  individui  sopra  613  condannati  ai  bagni,  ed  in  istato  di  ammoBi- 
zione  ad  nn  tempo  e  di  sorveglianza  6  sullo  stesso  numero  di  eos" 
dannati  ai  bagni,  e  48  sn  1473  recidivi  condannati  alle  case  di 
<  nomini);  quindi,  nel  complesso,  ammoniti  75  di  fronte  a  2066 
dannati  recidivi.  Ciò  conferma  adonqne  il  calcolo  di  sproponìoai 
fra  gli  ammoniti  arrestati  e  convinti,  ira  le  asserite  sooTerte  digfi 
amori  de'  reati  e  le  procedure  veramente  riescite. 

Se  &ys\  scanso  è  il  numero  che  noi  troviamo  d^li  ammoniti  fin 
i  condannati  dalle  Corti  e  dai  tribunali,  si  dovrà  forse  dire  che  dò 
dimostra  l'efficacia  preventiva  degli  istituti,  che  stiamo  esaminandd! 
Non  sembra  che  codesta  sia  Topinione  dei  fiomzionari  di  poliaa,  i 
quali  procedono  con  tanta  generosità  all'arresto  di  oziosi  e  sospetti 
e  così  facilmente  li  denunciano  come  autori  presunti  o  indiziati  di 
misfatti  non  altrimenti  accertabili.  Ma  non  sembra  neppure  dK 
codesta  possa  essf-re  Topinione  di  coloro,  che  si  facciano  con  animo 
alieno  da  preoccupazioni  a  studiare  la  criminalità  ed  i  risultati 
della  giustizia  punitiva.  I  primi  dovranno  logicamente  sostenere  che 
un  grosso  contingente  di  precettati  delinquenti  è  composto  di  quelle 
migliaia  di  prosciolti  e  dimessi,  che  le  sottigliezze  giudiziali  non  ri- 
conobbero sufficientemente  indiziati  da  poterli  inviare  a  giudizio  o 
condannarli.  I  secondi  dovranno  non  meno  logicamente  pensare  che 
fra  quella  enorme  schiera,  di  prosciolti  o  non  prosciolti  dal  giudice, 
di  ricorcati  o  non  ricercati  dalla  polizia,  ma  che  egualmente  hanno 
saputo,  come  autori  ignoti  o  non  bastevolmente  indiziati,  sfuggire 
al  razione  della  giustizia,  deve  annidarsi  un  gran  numero  di  ammo- 
niti ;  e  tutti  a  far  fede,  fra  denunciati  e  non  denunciati,  che  il  pre- 
cetto economico  non  influisce  menomamente  a  rendere  più  eflScaoe, 
più  pronta,  più  sicura  Topera  investigatrice  della  polizia. 

(1)  rag.  132. 


Poicbb  qui  non  si  tratta  clie  di  risolri^re  un  dilemtna  molto 
semplice;  o  il  ma^ior  numero  dei  dimessi  e  degli  ignoti  aatori  non 
è  composto  di  ammoniti  e  di  sorvegHitti,  e  bisogna  dire  cbe  l'am- 
monizione non  colpisca  giusto,  ma  si  applichi  a  gente  innocua,  per 
coi  non  sarebbe  qaindì  mestieri  prodigar  provvedimenti  cautelativi; 
o  invece  gran  parte  della  somma  dei  rei  sconosciuti  o  prosciolti  è 
composta  di  quei  pregiudicati,  e  convien  concludere  che  il  fatto  di- 
mostra essere  tutfaltro  che  raggiunto  lo  scopo  di  agevolare  la  sco- 
perta dei  delitti  e  dei  delinquenti. 

Ma  la  prima  ipotesi  non  possono  ammetterla  coloro  cbe  sup- 
pongono bene  informata  la  polizia  sul  fatto  dei  suoi  denunciati  ;  e 
troverebbe  poi  nella  statistica  degli  arresti  l'opinione  contraria  degli 
stessi  fnnsionarì  della  polizìa.  Nd  potrebbe  addursl  che  appunto  sì 
debba  presumere  la  scarsità  di  delinquenti  precettati  per  la  prov- 
videnziale efficacia  dello  spediente  preventivo,  dacché,  oltre  a  qnauto 
emerse  dalla  statistica  della  criminalità,  il  fatto  stesso  delle  tante 
migliaia  di  delinquenti  ignoti  e  di  reati  non  provati,  farebbe  fede 
che  il  provvedimento  non  fu  applicato  dove  realmente  era  necessario 
antivenire  il  reato  e  rendere  fruttuose  le  indagini  iatruttorìe;  a  meno 
che  non  si  volesse  sapporre  che,  sommando  ammoniti  e  non  ammo- 
niti, tatto  il  popolo  italiano  sia  una  melma  dì  corruzione  e  di  cri- 
mìnatìtÀ:  nel  qual  caso  ancora  il  servizio  delle  ammonizioni  sarebbe 
un  perditempo,  un'in  congruenza. 

Non  resta  quindi  logica  ed  accettevole  che  la  seconda  dedazione 
cbA  ha  il  suo  fondamento  nei  fatti,  e  con  la  quale,  se  non  si  escludo 
cbe  fra  gli  ammoniti  si  trovi  gente  facinorosa  e  dedita  al  ma!  fare, 
siccome  non  si  esclude  che  tra  i  -delinquenti  impuniti  si  trovino  in- 
dividui non  soggetti  al  monito,  non  può  non  ammettersi,  dopo  i 
d&ti  compulsati,  che  l'ammonizione,  allo  stesso  modo  che  non  serve 
di  freno  alla  condotta  immorale  e  delittuosa  (ed  anzi,  come  si  è  ve- 
duto, ne  provoca  le  occasioni  e  gli  stimoli),  cosi  non  giova  meglio 
ad  agevolarne  la  scoperta  e  la  prova. 

Ma  vuoisi  un  argomento  di  maggior  persuasione?  La  stati- 
stica del  1875  (1)  ne  fa  sapere  che  perfino  su  100  imputazioni  per 
ozionitlt,  vagabondaggio  e  contravvenzioni  all'ammonizione  od  alla 
sorveglianza,  in  giudìzio  correzionale  (senza  quindi  calcolare  i  di- 
measi  nell'istruttoria),  non  ne  risultarono  provate  cbe  19  (una  più 
della  media  generale,  18);  e,  notisi  bene,  fra  quelle  100  ve  n'erano 
nientemeno  che  42  per  cento  riguardanti  recìdivi  (più  del  doppio 
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della  media  generale,  e  più  che  non  ia  ogni  altra  specie  di  impoU- 
xioai).  E  peggio  ancora  nel  1876;  cliè  la  proporzione  dei  primi  sali  a 
25,  e  quella  dei  secondi  a  43  (di  contro  alle  risputtive  medie  d«l  21 
e  del  18)  (1). 

Tale  essendo  lo  stato  dalle  cose,  SÌ  può  sUr  certi  clie  gli  altri 
jwpoli  civili  non  verranno  a  prendere  a  modello  le  nostre  istìtoiioRi 
di  polizia  siccome  potenti  aDsiliari  della  giastizia  inquirente. 

Ed  ora  non  sarft  senza  Erutto  l'aver  sott*occhio  le  vicende  dw 
risultati  processuali  attraverso  una  certa  serie  di  anni,  per  redorr 
in  quale  eventuale  rapporto  essi  ai  trovino  col  movimento  delle  am- 
monizioni. 

Facondo  uapo  dal  periodo  istruttorio,  la  seguente  tabella  com- 
prende a  cifre  intere  e  percentuali  il  numero  delle  ÌetraiÌoaÌ  ne»oit« 
e  fallite  nei  singoli  anni  dal  1366  al  1876  incluaive: 
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Un  fenomeno  è  particolarmente  degno  di  oaservasìone:  l'oicil- 
lure  della  proporzione  fra  le  istruttorie  che  si  cbiiuero  con  oidinanu 
di  rinvio  e  quelle  cbe  si  eiiaurirono  con  pronuncia  di  non  laogo.  io 
modo  assai  conforme  al  movimento  delle  ammonizioni  (sempre  cai- 
i:uIato,  come  si  osservò,  nell'unno  precedente).  1  periodi ch« contano 
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maggiore  ablK)ndan;ia  di  precetti  (1S68-69  e  1871-73),  coml>ìiuiti  o 
con  quelli  immediatamente  succeseiri,  in  coi  è  più  elevato  il  per- 
centnale  delle  istnittorie  fallite  (IS69-70  e  1872-74);  e  con  lo  sce- 
mare di  qoesto,  dal  1873  in  poi,  combina  la  dìminazione  progroB- 
BÌTa  del  novero  degli  ammoniti.  Preadendo  poi  nel  complesso  la 
serie  degli  undici  anni,  non  è  senza  sconforto  e  sorpresa  che  ai  vede 
l'altalena  dei  percentuali  aggirarsi  intorno  ad  una  media  che  rimane 
preasochA  invariata;  e,  per  quanto  concerne  il  caso  noatro,  sema 
che  accenni  ad  una  qualsiasi  influenza  subita  dalle  riforme  legisla- 
tive introdotte  negli  istituti  che  al-biamo  in  esame,  chÈ  anzi  il 
percentuale  dei  proscioglimenti  segna  un  aumento  per  qualche 
anno  appunto  nei  periodi  susseguenti  alle  leggi  del  1865  e  del 
1871. 

Rispetto  all'esito  dei  giudizi  non  siamo  in  grado  di  porre  as- 
rieme  i  dati  di  egnal  numei-o  di  annualità;  ma  qualche  lume  può 
ncavani  anche  dall'esame  di  quelli  che  qui  facciamo  seguire: 
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Facendo  l'opportuna  detrazione,  massime  per  quanto  concerne 
l  gindizi  pretoriali,  delle  pronuncie  di  non  luogo  motivate  dalle 
amnistie  17  ottobre  e  14  novembre  1869,  9  ottobre  1870  e  2  ottobre 
1876,  riferibili  cioA  agli  anni  in  cui  è  piii  elevato  il  percentuale  dei 
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prosciolti,  sa  per  giù  troviamo  uno  etato  assolatameli  te  pernuutente 
di  cose,  sia  net  complesso,  sia  nel  confronto  dei  porìodi  anteriore  e 
posteriore  alla  legge  del  1871.  Nei  giadisi  di  polizia  vi  ò  qoaaì  co- 
stanza di  dati,  se  pur  negli  anni  più  prossimi  non  ai  verifica  vui 
tendenza  a  maggior  dovizia  d'insaccessi.  Fra  i  giudizi  correnonalì 
e  crimìaali  emerge  poi  quasi  perfetta  concordanza,  nel  senso  che, 
quando  nei  primi  havvi  inclinazione  ad  aumentare  la  cifra  dei  prò- 
sciolti,  nei  secondi  va  crescendo  quella  proporzionale  dei  condannati, 
e  viceversa;  e  ciò  probabilmente  per  la  varia  applicaiion»  btia 
dalle  sezioni  d'accasa  dell'articolo  440  Codice  di  procedura   p«isl«. 

Dovrebbe  rieacire  interessante  dai  paralleli  complessiTÌ  djsc«a- 
dere  a  raffronti  particolari  fra  i  vari  distretti.  Ma,  dopo  non  pockì 
laboriosi  tentativi,  abbiamo  dovuto  Bmetteme  Ìl  pensiero.  E  ciò 
per  più  ragioni:  e  perchè  ìl  TariabiUsaioio  sistoma  di  procedere  n«il- 
l'avviamento  dei  processi  e  nell'ìntrodurli  in  giudizio,  che  nel  com- 
plesso perde  quasi  ogni  influenza,  costituisce  un  elemento  che  mo- 
difica sensìbilmente  il  valore  delle  cifre  sìngole;  e  perchè  egualmente 
variabile  è  ìl  sistema  dei  rinvìi  ai  magistrati  inferiori;  e  perchà  in- 
fine  por  uno  studio  dettagliato  sarebbe  indispensabile  poter  spana» 
sopra  una  lunga  serie  di  anni,  e  noi  non  potremmo  invece  estendow 
ì  nostri  calcoli  neppure  sopra  perìodi  equivalenti  a  qnelli  dai  quii 
abbiamo  esaminate  le  cifre  complessive. 

Rechiamo  piuttosto  il  nostro  scandaglio  sulla  distribuzione  dei 
detenuti  giudicabili  nelle  varie  regioni  del  regno,  polche  ci  4  data 
disporre  delle  cifre  parziali  dì  un  intero  decennio. 
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Il  fenomeno  ^i  corrispondenza  fra  gli  ammoniti  e  gli  impotati 
in  istato  di  cn^itodia,  che  abbiamo  accertato  nei  dati  compleEsivi,  si 
ripete  in  quelli  pni-ticoUri  ad  ogni  regione;  riprovando  Dosi  la  t«6i, 
che  il  maggiore  contingente  dei  giudicabili  ù  dato  diii  pregiudicati 
sospetti,  senza  che  perciò  ne  venga  profitto  alcuno  alla  giustizia. 

Un  altro  fatto  dì  qualche  interesse  ci  sarebbe  offerto  dalla  sta- 
tìstica delle  spese  giadiziarie.  Posto  in  raffronto  il  numero  degli 
ammoniti,  ragguagliato  per  ciascun  distretto  ad  ogni  100.000  abi- 
tanti, con  l'ammontare  complessivo  delle  spese,  calcolato  in  media 
per  ogni  impotata  (giovandoci  dclln  cifre  offerte  dalla  statistica 
giadÌEiaria  del  1874,  il  primo  anno  h&  ì  più  prossimi  di  cui  posse- 
diamo cifre  veramente  attendibili),  fu  per  verità  singolare  la  corri- 
spondenza che  ci  risaltò  fra  la  cifra  delle  ammonizioni  e  <jnella 
delle  spese  giadiziarie  (1).  Quando  si  tolgano  le  Romagne,  ove  per 
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1878.  in  om»eg)o  alla  lolita  Tariabiliti  di  crìlcri.  dou  reca  questi  dati. 
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aiotivi  abbastanza  noti  si  ebbe  nel  1874  più  generosa  del  e 
l'applicazione  del  monito,  abbiamo  veduto  la  linea  delle  speM  Q 
fi  paò  dire,  parallela  a  quella  delle  ammonizioni;  il  che  a  noi  p 
insinuare  ÌI  grare  dubbio,  se  i  provvedimenti  in  esame,  arniche  un 
fiassidio,  siaDO  per  avventura  un  ostacolo  frapposto  nei  i^ongeg&ì 
della  polizìa  giudiziaria  e  della  giustizia,  rendendone  le  operazioni 
più  malagevoli,  più  lunghe,  e  per  conseguenza  più  costose.  E  il 
dabbio  mette  più  salde  radici  quando  si  richiami  il  rapporto  fra  le 
ammonizioni  medesime  ed  il  carcere  preventivo;  istituti  entrambi 
che  possono  ancora  illudere  chi  non  ha  saputo  sciogliersi  del  tutto 
dagli  impacci  dei  falsi  sistemi  ixilitiei  e  processuali  e  delle  grette 
tradizioni  cbe  gli  antichi  principati  e  le  loro  polizie  ci  tn* 
mandarono,  ma  che  di  fronte  alla  eloquenza  delle  cifre  e  dtUa  Uh 
gica  non  sono  che  strumenti  di  oppressione,  di  oscaraDtismo  a  dì 
immoralità. 

Ecco  adunque  ciò  che  ha  prodotto  l'ammonizione  con  tatti  i 
suoi  tristi  effetti  giuridici  e  processuali.  Si  credette  che  col  poim 
tanta  gente  fuori  legge,  col  rimettere  all'arbitraria  discreziono  deDa 
polizia  il  loro  domicilio,  la  loro  persona,  la  loro  vita,  la  delinquenza 
si  se rebbe  frenata,  la  giustizia  punitiva  avrebbe  trovato  bbaranalo 
il  cammino  da  ogni  intoppo  per  raggiungere  piìl  agevolmente  Is 
meta.  Ebbene:  si  sono  ammonite  centinaia  di  migliaia  dì  penone 
(si  pub  calcolare  che  fra  coloro  che  lo  furono  e  coloro  che  lo  sono, 
scomputati  i  morti,  gli  emigrati,   i  condannati  per  reati  coiuuai,  i 

duplicati,  e,  se  vogliasi,  ancbe  quelli  che  son  divenuti  folli ,  vi 

siano  attualmente  trecihto  hila  individui,  ch'ebbero  il  battesimo 
poliziesco  del  pretore),  più  migliaia  se  ne  tengono  da  pri^ooe  por 
aver  contravvenuto  agli  imposti  precetti,  a  centinaia  sì  mandano  a 
coatta  dimora,  a  diecine  di  migliaia  si  fanno  le  perquisizioni  domi- 
ciliari e  gli  arresti  economici  dì  questi  disgraziati  ;  e  quale  ne  d  il 
risultato'?  Che  coi  nostxi  30,000  ammoniti  all'anno  e  coi  nostri  SO.OOf 
arresti  amministrativi,  la  sicurezza  pubbb'ca  è  sempre  sai  letto  ili 
spine,  che  le  nostre  carceri  ed  Ì  nostri  stabilimenti  penali  contano 
intorno  s  dO,000  detenuti,  clie  il  70  per  cento  delle  procedure  falli- 
scono lo  scopo,  che  su  180,000  denuncìe  o  querele  70,000  non  otten- 
gono ultra  soddisfazione  fuor  che  quella  di  sentirsi  rispondere  on 
non  farsi  luogo  a  procedere  per  essere  ignoti  gli  aotori  o  insuffi- 
cienti gli  indizi,  che  l'aatorità  è  derisa  e  spregiata,  e  la  giustìxia  è 
sfatata. 


GIUDICATA    DALLA    LOGICA 

PROPRIE    DISCIPLINE. 

Bciolto  il  debito  con  1a  statistica,  sarh  utile  studiare  TistitiitiO 
al  iQme  della  crìtica  rszionale.  Provando  e  riprovaDdo,  t'nomo  si 
rende  sicaro  della  verità:  e  quando  l'esperienza  e  la  ragione  snfTfA- 
gano  concordi  un  medesimo  assunto,  l'animo  suo  riposa  tranquillo 
e  agguerrito  contro  qualsinsi  esitanza. 

In  quanto  concerne  l'ammonizione  per  sospetto  di  farti  cam- 
pestri o  di  pascolo  abusivo,  ciò  che  la  statistica  ne  fece  conoscere, 
la  logica  spiega  agevolmente  :  come  cioè  non  si  possa  col  sistema 
dei  moniti  attendersi  alcun  utile  effetto  neppnre  per  la  aieurezxa  dei 
prodotti  carapaguuoli.  Non  è  per  certo  la  popolazione  cumpagnnola 
troppo  snscettivn  dell'effetto  di  morali  redarguì  sloni;  d'altronde  i 
ladrnncoli  di  campagna  sono  as>>ai  spesso  giovanetti  minorenni;  ed 
infine  manca  nelle  campagne  ciò  che  sarebbe  più  necessario  e  con- 
eludente,  una  buona  polizia. 

Venendo  a  discorrere  delle  altre  classi  di  ammoniti,  ci  si  pre- 
senta anzitutto  funesta  ed  eiizialo  la  miserevole  condizione  ch'è  loro 
fatta  in  società;  soggetti  ad  un  naturale  sentimento  di  repulsione, 
che  li  allontana  dal  contatto  della  gente  onesta  e  rende  loro  somma- 
mente difficile  conservare  o  procurarsi  quella  stabile  e  proficua  oc- 
copazìone  direttamente  o  indirettamente  loro  ingiunta;  sentimento 
di  ripulsione  anche  più  for'.e  di  quello  che  aci'ompagna  il  delin- 
quente condannato,  pel  quale  non  rare  volte  il  processo  ha  posto  in 
essere  circostanze  di  attenuazione  u  di  scusa,  e  sempre  poi  la  pena 
scontata  fece  sentire  al  popolo  e  la  soddisfazione  della  rappreiaglift 
giurìdica  la  sua  mercè  ottenuta  e  l'opinione  che  quella  abbia  influito 
al  ravvedimento  o  almeno  ad  eccitare  più  forte  la  controspinta  penale- 
Fu  ben  detto  che  l'araraoniziono  eleva  una  barriera  fra  chi  ne 
è  colpito  ed  il  consorzio  degli  onesti;  e  non  destò  punto  meraviglia 
ohe  in  un  recente  sodalizio  di  filantropi  e  studiosi  delle  cose  sociali 
si  proponesse  di  estendere  il  patronato  degli  scarcerati  anche  agli 
ammoniti,  che  al  pori  dì  quelli  se  ne  mostrano  bisognevoli  (l). 

(1)  n  CongroHDO  inlornuìoD>Ic  lU  beneSccnu  'tn  questo  ^rgamento  non 


E  che  può  mai  attendersi  da  questa  gente  disgraziata,  colpite 
dalla  nota  infamante,  e  per  cui  non  v'è  più  sicnrezu  penanale,  non 
v'ò  più  inviolabilità  domiciliare  gaarentita,  per  cui  non  v'è  libertà 
di  atti,  di  locomozione,  di  cìrcolaKioue,  per  cui  è  sospesa  ogni  pre- 
rogativa cìvica  o  politica,  che  si  trova  impacciala  in  ogni  movi* 
mento,  sempre  angustiata  dalla  polizìa  e  dalla  giustizia,  ch«  si  T«d* 
chiuse  in  faccia  le  porte  delle  ot^cine  e  rifiutata  rassìatenu  dell* 
società  (1)'^ 

Se  ingiustamente  applicata  [quanto  spesso)  ecciterà  sdegno, 
spreitzo  per  l'autovità,  stimolo  al  delitto. 

Se  applicata  ad  individui  non  ancora  rotti  al  malfare,  ma  solo 
pericolanti  e  viziosi,  Don  farb  che  respìngerli  vìemitggionneDt«  tu 
quella  china  fatale,  da  cui  soltanto  l'onesto  lavoro  e  l'aisisteiua  di 
filantropiche  cure  lì  avrebbero  trattenuti. 

Se  applicata  a  veri  malfattori,  l'ainroonizione  si  presenta  noe 
meno  inutile  che  dannosa,  imperocché,  mentre  da  nn  lato  non  vai* 
per  certo  a  neutralizzare  gli  effetti  e  la  baldanza  dell'impuniti,  dal- 
l'altro lato  non  sonimini^tr.i  guari  un  adeguato  equipollente  penale, 
anzi  ottiene  l'effetto  opjwsto  di  confessare  .sol  enne  mente  l'impoleiua 
dell'antoritìi  e  della  giustizia  ad  accertare  Ì  reati  ed  a  convinoame 
gli  autori,  Si  ammonisce,  perchè  non  si  è  stati  capaci  di  convincere 
e  di  punire  ! 

Si  pretende  che  la  censura  monitoria  sia  strumento  di  preren- 
zione,  e  si  ripete  che  questa  ■  riposa  quasi  intieramente  nella  cono- 
scenza degli  individui  pericolosi  alla  società  e  nell'arte  di  EOiprvs- 
derlì  prima  che  compromettano  gravemente  la  tranquillità  pubblica 
con  le  loro  azioni  criminose  (2).  ■  Ma  come  ciò,  se  neppar  giova  ad 
agevolare  la  scoperta  dei  malfattori  dopo  che  hanno  delinquìto? 


molto  ioterDUionale)  preadovi  nellk  «cdiiU  eie!  3  Bcttembre  IBSO.  ^  1* 
bIItp,  U  seguente  deliberaiiooc  ; 

"  Il  ConKTusBa  fk  voti  «iBiiGhù  il  patrocinio  degli  anroertli  Tenga  mImp 
■nolm  *gli  ■mmoDitl.  . 

(1)  L'ouDiovole  Oartionou  Della  seduta  8  KÌagao  18T5  della  Canina  al- 
rortnata  elle  la  legge  del  ISTI  dette  baani  multati  in  alonne  pTovioel*  tlf 
Romagoe),  ina  ricoDosceva  in  pari  tempo  ebe  maitre  (la  Sidlial  ha  *  aula- 
rati  dei  frutti  aaaai  amari  ,;  e  quindi  aog^ungeva  eaaere  "  auololatDsatr 
neceBoario  il  riuancìats  allo  atadio  ptcTeatiTo  di^U'amiDoiiiaìone  _.  il  qval* 
*  inreca  di  eccitare  l'amlnoDito  a  iarsi  ad  onesto  lavoro,  a  rimotleni  sopra  la 
via  dell'oueati.  uou  fa  che  dichiararlo  nemico  e  Hoepetto  alla  aocivtà,  «1  r 
come  UD  arvertimento  foneato  cho  gli  ò  dato,  ohe  od  giorno  a  l'alUo  poua 
ewere  privato  della  liberti.  mauJato  per  alenai  anni  alla  laolc:  t  piarti»  Moti 
eottilttitcr,  tifila  moggioratita  dei  rati,  rht  tuta  tplnia  prrdartilamH  rttit  éiti- 
tam/Hli  ni  mnlfnrr.  . 

(3j  Belaaione  del  mlniatro  Ktoonijk,  3i  aoTcmbro  ISTI,  pag,  ti. 


Per  la  slessa  autorità  tuttavìa  l'anunotiizìone  non  basta  .  hi- 
sORua  sorvegliare  chi  vi  fu  Bottoposto,  bisogna  seguirne  tatti  gli 
atti,  conoscere  minuta  mente  la  condotta,  il  regime  di  vita,  le  rela- 

FattA  la  somma  di  tutte  le  funzioni  obbligatorie  (e  non  sono 
poche)  affidate  agli  agenti  (e  non  sono  molti),  all'animo  nostro  si 
affaccia  come  un  problenm  insolubile  codesto  dì  vigilare  su  cento  « 
più  mila  ammoniti,  disseminati  nell'ampio  e  non  facilmente  prati- 
cabile territorio  italiano.  Ci  sembra  persino  chimerico  U  pensiero 
che  si  possa  invigilare  accuratamente  la  vita  Ui  tanta  somma  di  in- 
dividui, fatti  per  giunta  di  ciò  avvertiti  dalla  disaccortezza  del 
provvedimento  precettivo. 

Le  superiori  autorità  medesime,  vedendo  costantemente  t«mar 
vano  l'esercizio  del  preteso  istituto  di  prevenzione,  e  non  sapendo 
riconoscere  l'incongruenza,  fauno  fede  dell'assurdo  di  questa  ipo- 
tetica vigilanza.  E.sse  medesime  lamentano  che  gli  agenti  di  polisia 
•  si  appaghino  di  far  ammonire  le  persone  sospette,  e  spesso  tror- 
scendano  i  limiti  ddla  necessità  e  della  piudenen  in  questa  prima 
operazione,  e  poi  rallentino  la  loro  sorveglianza  in  quel  secondo 
periodo  che  è  il  piii  importante,  quello  cioè  successivo  alla  sentenza 
di  ammonizione  (I).  *  E  recentemente  ancora  si  dichiarava  essere 
«  innegabile  che  non  pochi  ufnci  di  pubblica  sicurezza  quanto  sono 
beili  a  denunciare  per  l'ammonizione  le  persone  sospette,  altret- 
tanto sono  trascurati  nell'  ulteriore  sorveglianza  sulle  mede- 
sime (2).  . 

Vuoisi  tuttavia  avere  una  prova  reale  e  positiva  che  la  vigi- 
lanza degli  ammoniti  è  una  chimera?  L'abbiamo  indicata  nel  dare 
la  statistica  del  decennio  1870-1879:  emerge  chiara  dalla  disparita 
delle  cifre  del  Ministero  dell'interno  in  confronto  a  quelle  del  Mini- 
stero della  giustizia  rispettivamente  negli  anni  di  cui  abbiamo  po- 
tato raccogliere  entrambi  i  dali.  Non  oci-orre  ripere  le  ragioni, 
molto  evidenti  del  resto,  per  cui  si  devono  ritenere  più  conformi 
al  vero  le  seconde.  Ebbene,  noi  abbiamo  rilevato  che  mentre  i  pre- 
tori ci  fan  sapere  di  aver  ammoniti  25,465  indivìdui  nel  1874, 
2S.169  nel  1875  e  17,226  nel  1876,  gli  uffici  di  pubblica  sicureiza 
ci  fan  sapere  di  averne  inscritti  rispettivamente  '21,520  nel  1874 
(differenza  di  quasi  4  mila),   16,436  nel  1875    (differenza  di  quasi 


(I)  Ciroolare  31  ilicombre  ISCS  eltatn.  Le  tteitc  frasi  e 

KLacat*. 
tOLIR,  up.  Oit.,  pBg.  hOS. 


7  milu),  14,963  nel  1876  (diffeien^u  di  quas  3  mll»)!  Noi  chi«- 
iliamo  ae  davvero  sin  serio  parlare  di  operotja  vigilanza  sui  precet- 
tati quando  non  v'è  neppare  la  elementare  e  londsmentale  dìH* 
gema  di  tener  nota  degli  individai  Boggetti  al  precetto.  E  fr«  la 
due  autorità,  la  giadisìavia  e  ramministi'ativa,  non  è  a  por  dubbie 
che  deve  easere  più  facile  l'omissione  di  questa  nel  r«>gi9trar«,  dw 
non  di  quella  nel  comunicare  le  ordinanze  di  amraoiiizi>)ne,  seoondo 
prescrive  espresaa mente  l'articolo  4  della  legge  G  luglio  1871. 

Tuttavia  suppongaci  che  la  vigilanza  si  eserciti.  A  qnal  fina  la 
intende  rivolta  la  superiore  antorJtb?  A  quello  forse  di  impediri- 
the  gli  ammoniti  delinquano?  All'altro  di  sorprenderli  in  fl»> 
grante  reato?  No:  vuoisi  che  la  vigilanza  sorprenda  gli  ammoniti 
in  contravvenzione  all'ammonizione,  onde  farli  condanoarv  per 
questo  titolo,  nella  lusinga  di  aver  poi  io  mano  gli  strumenti  adatti 
ad  emendarli  e  riduili  npll'impotenza  di  malfare! 

E  qai  appare  tutta  l'assurdità,  l'incoerenza,  l'aberrazione  dello 
istituto  che  stiamo  esaminando. 

TI  criterio  per  determinare  lo  stato  di  contravvenzione  deU 
l'ammonito  è  altrettanto  e  forse  anche  più  elastico,  indetenninato 
ed  arbitrario  di  quello  con  cai  gli  si  infligge  la  censura. 

Per  gli  stesHi  oziosi  e  vagabondi  vi  è  una  infiniti  di  incertezza 
e  diSìcoltà,  intorno  al  modo  di  far  risultare  lo  stato  di  oaoeilà  « 
di  vagabondaggio,  per  cui  sonvi  dispareri  e  controversie  senza  fine. 

Per  l'altra  specie  di  ammoniti  la  materia  6  ancora  più  intricata 
e  le  opinioni  piii  discordanti.  V'ha  ehi  non  vorrebbe  ritenere  con- 
travventore al  monito  se  non  quegli  che  abbia  trasgredito  a]  pre- 
cetto formale  insieme  ad  esso  ingiunto.  Ma  spesso  il  precetto  for- 
male 0  non  si  dà  o  ò  indeteiTnìnato,  od  essendo  determinato  6  datJ) 
in  via  soltanto  eiìemplificativa:  la  giurisprudenza  più  recente  di- 
chiara anzi  che  precetti  non  se  ne  devono  inflìggere,  la  legge  non 
autorizzandoli.  K  allora  subentra  l'altra  opinione,  pift  generale, 
che  voi'rebbe  far  dqiendere  la  contravvenzione  da  qualsiasi  httu 
proprio  a  rinnovare  quel  tale  sospetto  che  fu  base  e  titolo  del 
mmito. 

Di  qui,  e  da  codeste  controversie  ed  incei-tezze  (fra  le  quali  non 
abbiamo  tenuto  conto  delle  altre  e  non  meno  gravi  che  si  riforiacono 
alla  recidiva,  alla  competenza,  ecc.),  conseguenza  inevitabile  del- 
l'indole arbitraria  dell'istituto  qual  è  presso  noi  governato,  e  cbe  da 
sole  basterebbero  a  condannarlo  irremissibilmente,  si  comprende 
come,  da  una  parte,  dovrebbe  riuscire  la  cosa  più  fÉuile  dal  mondo 
per  un  agente  di  buon  volere  trarne  partito  per  contestare  con- 


tr&VTetuioni  e  conlravveazioni,  e  come,  dall'altra,  deliba  esEsrn 
sommamente  difficile  ad  un  giudice  uosi:ieaEÌoso  pronunnar  ges- 
tenxa  di  condanna.  Ne  conseguita  perciò  ad  un  tempo  la  massima 
ag«vole££a  di  angustiare  gli  ammoniti  per  parta  della  polista,  e  la 
pìii  oscillante  incertezza  di  conviniserli  in  giudizio.  E  per  siffatto 
modo,  mentre  abbondano  gli  arresti  e  le  denuncie,  fanno  difetto  le 
condanne  di  contravvenzione.  Di  tal  che  troviamo,  per  esempio,  che 
nel  1876,  su  6773  giudicati  dai  tribnnaii  per  oziosità,  vagabon- 
daggio 0  contravvenzioni  all'ammonizione  od  alla  aorveglianxa,  ben 
1759  ne  furono  prosciolti,  ossia  il  26  per  cento,  che  fu  la  media 
proporzionale  in  quell'anno  dei  proscioglimenti  sulla  generalità  dei 
giudizi  correzionali. 

Ciò  elle  spiega  del  pari  siccome  lu  vera  ed  efficace  vigilanza  ed 
accortezza  dei  funzionari  dì  polizia  faceta  persino  difetto  relativa- 
mente a  quei  casi  in  cui  non  si  tratta  neppure  di  constatare  prove 
di  misfatti,  ma  semplicemente  indizi  di  sospetti  (1). 

Continuando  però  sempre  nell'ordine  delle  supposizioni,  am- 
mettasi pure  cbe  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  siano  opei'osi  e 
tortunati  nelle  loro  denuncie  di  trasgressioni,  e  che  i  tribunali  sieno 
corrivi  ad  accogliere  queste  ed  a  condannare  i  contravventori  :  quale 
earà  il  profitto  prospettabile  di  queste  condanne,  cbe  involgono 
p  recessiva  mente  il  carcere  per  a!cnni  mesi,  la  sorveglianza  spe- 
ciale, l'interdizione  di  domicilio,  il  domicilio  forzoso?  Si  otterranno 
davvero  gli  altri  intenti  che  si  ripromettono  i  nostri  reagitori:  resi- 
piscenza dei  malfattori,  coercizione  a  tener  buona  condotta? 

Condanna  per  contravvenzione  al  monito  non  sìgnilica  con- 
danna per  delinquenza.  La  trasgressione,  siccome  abbiamo  posto  in 
essere,  non  vuol  dire  che  conferma  nel  sospetto,  recidiva  nei  fatti  (?) 
cbe  b&n  dato  luogo  al  sospetto.  Dun  |ue  la  convinzione  di  aver 
tra^redito  al  precetto  non  aggiunge  nulla  alla  imput.wione  ante- 
riore; anzi  ha  meno  valore  di  quella,  perchè,  se  per  un  fatto  tras- 
gressivo del  precetto  si  può  condannare  a  titolo  di  ìnosservanm  del 
monito,  raro  avviene  che  per  lo  stesso  fatto  si  possa  procedere  alta 
ammonizione.  Questa  ò  la  base,  e  su  questa  poi  si  edifica  Tnlteriore 
procedimento  economico,  nel  quale  il  precetto  non  è  che  un  riempi- 


(1)  L*  gpropcrzione  tr%  g 
COatUitemeote  rìtn>ud&U  coni 
polltift  «ni  primi  :  Todi  apotae  U  oircoUre  34  dicembro  tS70.  Ciò  riprovi,  n 
Doatro  >Tvì«o,  che  U  cenaun  si  ritiene  duUk  più  che  per  on  pretesto  onde 
infliggcm  le  Ruuloni  penftli,  gliullKiuie  o  ■mmialilratlve,  od  una  conse- 


tiro,  un  ammÌQÌcolo,  per  cai  Diente  s'immilla  la  condm«ae  gnah 
dica  d«1  ripreso. 

A  die  danque  approdano  i  gindiii  di  contnTTenEionet  Qui 
udovo  titolo  attribuiscono  essi  airantorìtJt  amniiiustratiTft  pvr  p«- 
var  la  m^no  sai  sospetti  ?  Quale  eerrigio  rende  la  policia  alla  tudl 
sociale  persegnitando  nn  indiridno  di  cni  non  paò  comproTaK  altn 
delitto  fnorchè  quello  di  essere  nscito  dieci  metri  fnori  del  coboh. 
di  essersi  recato  alia  bettola,  di  ee&ere  rientrato  in  casa  nn  iiwlo 
d'ora  dopo  l'ora  prescritta,  di  aver  salutato  un  eoo  conipagM  A 
STentnra,  di  aver  frequentato  on  postribolo  od  e>jsere  andato  alln 
spettacolo?  Qaando  lo  aTet«  convinto  di  tali  nefandìti,  oeaa afel* 
in  mano  più  di  qnello  che  averate  quando  egli  era  semplice  an- 
monito!?! 

Lasciamo  imponiti  tntlì  gli  antort  di  misfatti,  ma  mettiamo  in 
carcere  tatti  i  trasgressori  all'ammoniiioue;  e  se  tatti  gli  ammoniti 
non  siano  delinquenti  (nel  qual  caso  l'inettitndine  della  poUsa  »■ 
i-ebbe  insuperabile),  aboliamo  il  Codice  penale,  la  magistrmtnia. 
infuori  del  pretore,  ed  i  processi  penali.  Sarà  tanto  dì  guadagnato 
per  l'erano.  Però  ci  troveremmo  in  pochi  mesi  daccapo  ;  a  mciaa 
che  non  si  volesse  fare  una  ecatoml>e  od  una  deportaiione  in  maisa 
defili  ammoniti,  che  in  breve  Guìrebbe  collo  spopolare  l'Italia. 

Ma  sol  serio:  è  egli  logico  e  assennato  riporre  nelle  condsmi 
per  contravvenzione  al  monito  la  lusinga  di  far  salva  la  sieoren»  • 
vincere  la  delinquenza,  quando  ì  veri  colpevoli  rimangono  ìns)  gran 
copia  ignoti  0  impanili? 

Nella  ini^hiesta  che  noi  avevamo  aperta  per  conoscere  Io  Stalo 
dell'ammonì/ione  ed  aver  notizie  e  consigli  dagli  egregi  rapprasan* 
lauti  del  Pubblico  Ministero,  fra  le  altre  domande  ad  essi  fatte  ^tt% 
pur  questa  :  e  Qual  è  il  precetto  dell'ammonizione  che  più  spOMO  b 
incorrere  in  contravvenzione?  *  Dalle  risposte  avute  da  40  o  SOfdn- 
zionari  che  ebbero  agio  e  premura  di  risponderci,  risulterebb»  che 
il  precetto  piìi  frequentemente  violato  sarebbe,  da  solo  0  conposla 
ad  altri,  nel  novero  dei  sottosegnati: 

di  durai  a  stabile  lavoro,  per  25: 

di  fame  constare  nel  termine  prefìsso,  per  8; 

lii  non  allontanarsi  dal  domicilio  eletto,  senza  previa  part«i-Ì- 
pazione  od  autorizzazione,  per  22; 

di  non  uscire  dopo  il  tramonto  del  sole,  per  S; 

di  non  frequentare  altre  persone  sospette,  per  3; 

di  non  portare  o  ritenere  armi,  per  2. 
D'finde  si  evince  che  più  generali  ed  estese  sono  le  tri 


&veDti  per  materijile  la  violazione  di  qoeÌ  precelti  che  si  riferiscono 
ai  fatti  medesimi  i  quali  diedero  occasione  al  monito,  o  che  presen- 
tano nna  importanza  meramente  regolamentare  e  indifferente  agli 
effetti  giuridici. 

Ma  la  logica  amministrativa  continua  a  battere  la  sua  strada; 
e  procede  nell'opera  di  redimere....  i  sospetti,  e  renderli  impotenU  a 
delinquere.  Sospetti  li  ammonisce,  contravventori  li  chiude  in  car- 
cere   La  [«naiitii  comminata  riconfernia  il  caratteri  aberrante 

doll'istituto.  Se  essi  sono  oziosi  incorreggibili,  l'ozio  del  carcere  non 
sembra  il  rimedio  più  confacente  ad  emendarli  e  raffurzarne  la  tem- 
pra, ed  anzi  offre  ad  essi  tutto  quello  che  di  meglio  possono  e  so- 
gliono desiderare  (1);  se  sono  malfattori,  pochi  meii  di  pena  e  il 
nostro  regime  carcerario  non  saranno  certo  i  più  efficaci  stramenti 
di  correzione;  se  infine  sono  infelici  travolti  senza  colpo  nel  turbinio 
dei  provvedimenti  economici,  0  semplicemente  inclinati  all'inedia 
ed  si  malfare,  ognuno  può  immaginare  cosa  essi  vadano  ad  appren- 
dere in  prigione,  e  quali  tristi  abitudini  vadano  a  contrarvi.  E 
qnindi  per  codesto  trattamento  dei  contravventori  non  si  possono 
rappresentare  e  conseguire  che  incalcclabili  danni  sociali,  consi- 
stenti nella  miseria,  nell'incremento  dell'ozio  e  del  vagabondaggio, 
lieIl*odio  aite  istitazioni  civili  e  nello  stimolo  al  delitto,  sparsi  a 
larghe  mani  fra  le  classi  popolari;  senza  dire  degli  altri  funesti  ef- 
fetti morali,  economici  e  politici  che  appresso  accenneremo. 

La  statistica,  la  quale  poi  ammaestra  che  allo  sviluppo  della 
criminalità  è  affatto  indifferente  il  trattamento  afflittivo  degli 
Diiosì,  vagabondi  e  sospetti,  ne  fa  saputi  che  le  sanzioni  comminate 
agli  ammoniti  trasgressori  non  hanno  neppure  ef&cncia  ad  ostaco- 
lale le  ricadute  nelle  coniravvenzioni  medesime.  Uen tre  infatti  la 
media  generale  dei  recidivi  è,  come  già  si  osservò,  quanto  mai  esi- 
gua in  Italia  —  17  per  cento  pei  condannati  nel  correzionale,  10 
per  cento  pei  condannati  nel  criminale,  —  troviamo  net  1675,  per 

(Il  Poi  veri  ozioai  e  v«g»boniU.  *  il  carcero  ò  il  loogo  di' Il 'orili  ii«rì«  ili- 
mora,  ed  ■llorché  poesona,  per  un  ctao  qnBlanqnu,  linimiierDe  fuori  per  un 
tr*(to  di  tempo  piA  tango  dell'ordioulo,  ti  umoitno  a  «  sUncano,  Uulo  pii) 
eha  il  iinMliure  ed  il  ruliwchlue  qna  e  là  richiede  pura  qualche  fatica.  Molti 
<li  caMtoro,  ao  i  moderni  coalami  glielo  pormeUeiwirD.  ni  chinderebbern  come 
Diogene  in  una  botto,  o  oomo  t  padri  del  deserto  in  una  apelonca.  Siccome 
petA  i  moderni  ecettiei  U  laeciarebbera  io  tal  caso  tnarire  prowloamenle  di 
fame,  oo«i  devono  pure  «ceoaciani  «He  eaigemo  dei  nuovi  tempi,  e  fautio 
parcib  in  modo  di  essere  colti  dalle  guardie  o  dai  carabinieri  nei  eoljti  Inoglii 
•  nella  coomata  attitudine  aospelta,  per  poter  toraaraene,  come  dicono  mn, 
■  vlveio  In  numeriiAa  oumpi^la  ed  a  spese  del  QuTomo  (Locatelli,  Sorvt- 
iflSanlt  f  -nrc'yl/'ift,  pag.  191).  , 


esempio,  che  i  recidivi  in  oziosità,  vagabondaggio  e  n^lle  L'oatnt* 
venzioni  all'ammoiiizione  od  alla  sorveglianza,  toccano  la  belU  cifn 
proporzionate  del  42  per  cento  (e  già  fa  avreiiito  che  oltre  1,'4  di 
giudicabili  non  fu  condaniuto),  ed  i  recidivi  in  furti  campeetri  b 
non  meno  cospicua  del  31  per  cento  (avvertendo  cbe  più  di  ÌJ9  dai 
giudicabili  andò  prosciolto). 

È  poi  notevole  come  vi  siano  non  pochi  ammoniti  i  qa^U  nd- 
divano  più  o  più  volte  nell'ammoniziono,  sema  cbe  tattavia  abbiano 
mai  commesso  o  uoq  siano  mai  stati  posti  a  loro  carico  reati  oomosi. 

Dopo  ciò  si  dica,  se  sieno  più  nel  vero  coloro  che  rimproTerano 
ai  tribunali  di  •  p  i  ocedere  a  rilento  in  materia  cosi  v4(^e  per  la 
sicurezza  pubblica  *  (1),  0  coloro  che  rimproverano  alle  nostr»  leggi 
dì  far  sciupare  ai  tribunati  un  tempo  prezioso  nel  conoscere  deUff 
contravvenzioni  all'ammoiiisione  ed  alla  sorveglianza. 

'  Il  servizio  delle  ammonizioni  e  delle  relative  contravveoiioiu 
produco  un'altra  incalcolabile  perdita  di  tempo,  ancbe  pì4i  grave  e 
deplorevole,  agli  stessi  funzionari  dell'autorità  politica,  e  contri- 
buisce a  rallentare  la  loro  operosità  nei  rigaardi  delle  fanEioiii  più 
importanti  ed  essenziali.  Parrà  un  paradosso,  ma  b  una  pura  edon 
verità:  quegli  istituti  medesimi  che  bonoo  l'intento  di  rendere  piii 
attiva  ed  efficace  la  vigilanza  della  polizia  sulle  persone  pericoIoM 
e  facili  al  delitto  e  dì  agevolare  le  indagini  giudiziarie,  rieecono  al- 
l'effetto opposto  di  rendere  meno  oculata  la  vigilanza  e  meno  profit- 
tevoli per  la  giustizia  le  ricerche  dei  rei  e  delle  prove. 

Abbiamo  dimostrato  quanto  basta  e  con  le  cifre  alla  tnano 
quanto  s'ilhtda  l'autorità  cbe  calcola  di  trovare  nei  registri  degli 
ammoniti  il  bandolo  delle  delinquenze;  ed  è  nel  ricercarli,  nel  per- 
quisirli, nel  perseguitarli  che  spreca  il  ano  tempo  migliore  e  le  loe 

L'amoionizione  e  gli  ammoniti  o  sono  le  preoccnpaiioni  eo- 
stanti degli  agenti  dì  polizìa,  O  sono  il  rìfngio  degli  insacoessi,  od  i] 
ripiego  onde  celare  il  difetto  d'intelligenza  e  di  operosità. 

Noi  siamo  ben  lungi  dall'accusare  d'inettitudine  e  soprattutto 
dì  malafede  i  funzionari  dì  pubblica  sicurezza.  Abbiamo  avuto  aoa 
rare  prove  dì  valore,  di  zelo,  dì  abnegazione;  infine,  ae  fru  eaai  al- 


ni BouB.  op.  dt-,  fg.  S8B. 

(3)  *  Appco*  il  donimelte  un  retto  qiulaaqne  n«l  laoga  oto  cmÌ  dlMir- 
r»no  o  nei  diulurnl  (Unte  volte  aenu  elio  concomtbo  «lori  indici  «al  Malo 
loro,  ultra  quelli  generici,  deriruiU  dklU  Ioni  coDiliiione  «Domule),  Mai  de 
•ODI)  floapettkti  >u^l^i.  perohà  ti  ritengono  i  Mpci  ccpUloriì  per  nttl  I  rtaU 
che  ai  crimmvttgno  in quol  luogo  {Cuaao,  Dtlle putant  torptttt.  ptig.  13K 


tignassero  prepoteoli  ÌI  malvoleie  e  la  conaiione,  eoa  le  straordi- 
oarìe  r&colU>  che  loro  altiibuisce  la  legge  e  con  la  tradizioni  che 
sncor  vivono  tra  noi,  essi  avrebbero  iwtuto,  volendolo,  dar  corso  ai 
più  efrunati  al)USÌ  e  ad  ogni  fatta  di  arbitrii.  Nulla  di  qnesto.  Alla 
DOdtra  polizia  si  potranno  addebitare  parecchi  difetti  e  qualche  er- 
rore; si  potrà  talora  giudicarla  incauta  e  insipiente;  ma  ciò  dipende 
pili  dal  cattivo  ordinamento,  che  dall'indole  e  dall'educaElone  delle 
persone,  te  quali  nella  maggior  parte  sono  animate  dai  migliori 
sentimenti  di  devodoDe  al  paese  e  di  onesto  zelo  pel  proprio  u^cio. 

È  l'indole,  il  carattere  delle  ietitn-zionì  che  li  rende,  per  6a  di 
bene,  ingenui,  che  fa  loro  credere  potersi  conseguire  più  agevoli  e 
sicuri  risultati  con  l'apparato  dì  strumenti  vessatoiii,  con  l'astrin- 
gere una  moltitudine  di  individui  di  non  lodevole  condotta  a  non 
muoverei  senxa  ascire  dall'orbita  della  loro  azione,  col  legarli  al 
carro  delle  proprie  attribuzioni.  E  non  s'accorgono  che  per  siffatta 
gnisaessi  non  fanno  che  imbarazzare  e  pregiudicare  il  loro  compito,  e 
togliere  a  sé  stessi  la  Hberttk  dei  movimenti  ;  e  non  s'accorgono  che, 
pur  senza  volerlo,  la  loro  attività  va  dispersa  e  perduta,  e  mentre 
a'&ffatieano,  anche  ciò  inutilmente,  a  tenere  in  riga  ì  requisiti  dal 
soipettomeno  accorti,  dietro  le  spalle  fan  baldoria  i  malfattori. 
fora'anco  resi  più  astuti  e  avveduti  dalle  angustie  monitorie. 

Ancora  più  deplorevole  è  la  discrezione,  anzi  l'obbligo  imposto 
agli  agenti  di  polizia,  di  sommariamente  catturare,  per  lievi  delitti, 
ed  anche,  sebbene  rispetto  ad  una  sfera  piti  ristretta  di  persone, 
per  fievoli  indizi  tutti  coloro  che  easi  reputiuo  appartenere  alla 
classe  dei  diffamati  e  dei  sospetti,  ammoniti  o  aoD  ammoniti  che 
siano.  Con  la  statistica  alla  mano  fu  ^h  messo  in  sodo  se  la  nostra 
censura  sia  fondata-,  né  meno  fondata  lo  è  razionalmente.  Codesto 
sistema,  ispirato  al  solito  erroneo  cont;etto  di  prevenzione  e  di  tu- 
tela, è  quanto  mai  si  possa  imaginare  aberrante,  contraddittorio  al 
priaeipio  che  l'ispira  (1).  KaccogUenda  nelle  carceri  tutte  quelle 
migliaia  di  individui,  a  ragiono  o  a  torto  sospetti,  non  si  fa  che 
agevolarne  la  corruzione,  facilitare  i  complotti,  aizzare  i  perversi 
alla  rappresaglia,  avvilire  i  buoni  e  facilitarne  la  depravazione,  sti- 
molare in  tutti  le  tendenze,   pur  troppo  generali  fra  i  diseredati 


(Il  Altro  circolo  viziuwi  coimacrtlo  ilalU  legge.  L'occcEÌaitale  tratti- 
lUaU)  nella  libertà  indirldiule  ivKÌi  impuUIi.  autaita  digli  Uliovli  IHÌ  e 
SOa  del  Codice  di  procedura  pLuale  irifumutii  diU^  \ugK«  Ì0  K'ugao  ISTSI, 
non  ountempU  i  soli  unmouiti,  m»  chiunque  ul  »TrÌH>  del  ^udlce  MniltotB 
n  ilalU  Cunera  di  hodhIuUd  ni  rlleugunii  uxÌiHiI,  vat{>lii)Udl,  nvvecu  ptnooe 
diffamilo  Q  aaspult<>,  Or  Dan  devo  nescir  iliracìtc  agli  aleuti  di  jioliiia  atte- 


clalU  fortuna,  a  delinquere.  Quindi  non  è  a  maravigliare  se  au- 
clie  da  ciò  consegua,  anziché  un  sussidio  alle  indagini  giudiziarie 
(che  abbiamo  già  dimostfato  non  sussistere  affatto),  una  grave 
caasa  di  aumento  e  diffusione  della  criminalità,  e  di  qualla  crimi- 
nalità più  funesta  e  temuta,  perchè  preparata  di  lunga  mano  e 
con  tutti  gli  accorgimenti  di  chi  è  stato  messo  in  sull'avviso  dalle 
persecuzioni  poliziesche. 

Non  per  sola  preoccupa/. ione  della  tutela  individuale,  che  g>à 
basterebbe  a  consigliare  un  contegno  più  umano  e  meno  arbitrario 

0  questi  disgraziati,  fatti  bersaglio  al  sospetto  della  polizia, 
ma  per  consìderHziuni  di  vero  e  reale  interesse  sociale  ò  urgente  si 
smetta  questa  cieca  loro  persecuzione,  la  quale  se  a  nulla  approda 
riguardo  al  povero  e  facinoroso,  suol  essere  rovinosa  quando  prende 
di  mira  chi  giù  iin  da  principio  venne  ingiustamente  collocato  neUa 
categoria  dei  sospetti,  chi  dopo  un  primo  fallo  ritrasse  il  piede 
dalla  colpa  e  si  dispose  a  vivere  onestamente.  Per  costoro  l'arresto 
e  la  detenzione  sono  provvedimenti  che  non  presentano  so  non  una 
sola  prospettiva,  quella  di  incamminarli  o  ritornarli  nella  via  del 
delitto  e  della  miseria  (I). 

E  bene  incauta  adunque  la  società,  che,  riponendo  soverchia 
fidan/.a  nello  zelo  degli  agenti  di  pubblica  eicurozza,  lor  consente 
non  solo  di  far  segnare  con  nota  d'infamia  (or  che  le  pene  infamanti 
sono  generalmente  bandite)  i  cittadini,  sia  pure  colpevoli  dei.  più 
neri  misfatti,  ma  li  rende  inoltre  arbìtri  della  libertà  individuale 
di  quanti  sinno  da  essi  o  per  essi  ritenuti  colpevoli. 

Onde  qui  l'arbitrio  della  polizìa  si  dimostra  il  più  sconfinato, 
tale  che  da  sé  solo  spiega  come  la  somma  degli  arresti  e  dei  giudi- 
cabili detenuti  siasi  mantenuta  tanto  enorme  anche  dopo  la  legge 
del  lS7e. 


nera  d&I  magìBtrftto  istnitlore,  ohe  Bltrlmenti  non  tivrobbe  modo  di  TerìScEre 
ÌA  ooa&,  ed  a  imi  d'altronde  fanno  difetto  norme  rituali  ed  agio  per  iatavolaro 
appoaita  prooediu-a,  l'implioìta  diahiarazione  dell'oEioBità  o  del  sospetto,  ed 
OTB  poi  l'indivìdnu  aia  prosciolto,  ad  eiuì  rimano  con  maggior  faciliti  aperta 
la  via  por  farlo  ammonire  dal  prutore.  E  qnindi  il  sospetto  proccseoale  apre 
la  via  al  BOHpetta  giaridico,  perchè  poi  questo  alla  Hua  volta  occasioni  il  ri- 
torno al  primo,  e  cosi  di  Baguito. 

(1)  "  On  ne  se  fait  pas  d'idèa  <è  il  Vmocg,  capo  di  polizia,  che  parla)  da 
nombro  d'individua  qne  !bb  dólentions  admlniBlralivoa  ont  pcécipités  dana  dea 
réoidives  qu'ils  auraient  évitéaa,  si  l'on  eàt  ranoneé  k  cot  abominable  STatème 
de  perséoution.  Si  oa  lea  eut  laìsaéa  tronquilleB,  Jamaia  il  De  ee  faesent  oom- 
promia;  mais,  qnt>lle  que  flit  leur  Féaolatian,  oa  les  mettait  dans  !a  néceBaité 
de  cedevenir  voleora.  „ 


CAPO  IV. 


CRITICA    SPERIMENTALE    E    RAZIONALE  DEL   DOMICILIO    COATTO. 

È  noto  come  il  domicilio  coatto  dopo  la  legge  del  1871  sia  ap- 
plicabile a  coloro  che  cadono  in  contravvenzione  (per  la  prima  volta 
da  6  mesi  a  2  anni,  e  da  1  a  5  anni  se  recidivi):  1^  alPammonizione 
per  oziosità  o  vagabondaggio  (art.  76);  2*"  all'ammonizione  per  so- 
spetti in  genere  (art.  106);  3*"  alla  sorveglianza  speciale  della  po- 
lita (art.  77).  Quindi  il  domicilio  coatto  conseguita  ora  ad  una  con- 
danna per  reato  comune  (oziopità  o  vagabondaggio),  ora  ad  una 
condanna  per  reato  speciale  (negli  altri  casi).    - 

Nulla  diremo  della  prima  parte  dell'articolo  76,  che  attribuisce 
facoltà  ai  prefetti  di  inibire  agli  ammoniti  contravventori  il  sog- 
giorno in  determinati  luoghi  ;  il  che  equivale  ad  un  esigilo  partico- 
lare,  se  Finibizione  si  limiti  a  qualche  singola  località,  ed  equivale 
ad  un  vero  e  proprio  confino  se  Tinibizione  si  estenda  (come  sembra 
sia  costume  generale)  a  tutte  le  località  della  provincia,  una  sola 
eccettuata.  Dell'uso,  che  in  realtà  siasi  fatto  di  un  tal  provvedi- 
mento, non  sappiamo,  per  difetto  di  dati.  Conosciamo  soltanto  quelli 
relativi  agli  anni  1867  a  1871,  per  cui  rìsulterebbe  che  in  detto  pe-' 
riodo  soli  73  individui  sarebbero  stati  sottoposti  a  quella  coerci- 
zione (1).  Non  apparisce  che  la  misura  sia  più  largamente  applicata 
dopo  la  legge  del  1871,  ad  onta  degli  eccitamenti  roinisterial).  Però 
le  considerazioni,  «he  faremo  sulle  conseguenze  logiche  é  naturali 
del  domicilio  coatto  e  sull'indole  del  medesimo,  vanno  naturalmente 
ed  in  massima  estese  anche  al  provvedimento  in  parola. 

L'articolo  76,  parte  seconda,  non  riceveva  frequente  applica- 
zione prima  che  la  legge  del  1871  no  allargasse  la  portata;  ed  in- 
fatti, mentre  in  virtù  delle  leggi  eccezionali  1863,  1864  e  1866  si 
trovavano  ancora  a  domicilio  coatto  al  30  aprile  1871  n"*  305  individui 
(dei  quali  168  della  provincia  di  Napoli  e  60  di  Palermo),  alla 
stessa  epoca  non  si -contavano  di  condannati  a  domicilio  obbligatorio 
(così  allora  si  voleva,  con  frase  diversa,  appellare  il  provvedimento 
della  legge  fioimalé)  che  268  individui,  dei  quali  156  assegnati  nel 
1^  trimestre  del  1871.  E  l'oracolo*  parlamentare  sentenziava  che 

(1)  Allegato  I  alla  relazione  Lacàva  del  1871. 
B  —  Annali  di  Statistica,  6' 


<  sa  ]e  Butorìtà  di  pubblica  sicurexi'.it  sì  foisero  servite  di  qoasta  fa- 
coltà (di  pioToc&re  il  domicilio  coatto,  od  obbligatorio,  che  dir  » 
volesse)  come  lo  potevano,  forai  non  avremmo  ora  a  deplorar»  le 
condizioni  della  pnbblica  sicurezza  nel  regno  (1):  >  e  profetisuva 
che  mercè  le  apportate  modificazioni  e  gli  inasprimenti  iatrodoUì 
*  le  aatorità  di  pubLlìca  sicurezza  ed  il  Governo  sarebbero  st«ti  io 
caso  di  poter  migliorare  e  ristabilire  le  condizioni  della  pubblica  ■)• 
curezza  nel  regno,  >  parcliè  la  legge  fosse  stata  enguita  in  ogni 
stia  parte,  e  senza  fermarsi,  come  dianzi,  <  a  mezzo  del  canuniBO 
delle  misure  preventive.  » 

Governo  e  funzionari  di  pniibtica  sicurezza  non  se  lo  fecero  dire 
infatti  due  volte;  e  della  zelante  sollecitudine  nel  giungere  ali»  fn» 
(  del  cammino  delle  mifiure  preventive  >  porge  notizia  il  segneote 
prospetto,  in  cui  si  trova  il  numero  degli  ass^jnati  a  domidlio 
coatto,  anno  per  anno,  dal  1871  (secondo  semestre)  al  1878  in- 
clusive; 

Ikviati  a  domicilio  coatto. 
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(1)  ICetuions  Lacath.  IT. 

ai  1,1G7  ««ondo  U  i^UtisUci  ilcconiiMla  dello  Direerì. 

b}  H53  uconda  1»  stesaft  StklìMica. 

e)  1,0S3  In  MtU  l'auntta  efi'Oondo  U  Slatiiilick  medeaìnik. 


mi 


Per  l'aBDO  1879,  oltre  alle  parziali  del  1°  trimestre,  conosciamo 
la  cifra  complessiva  tonile,  cbe  fu  di  1082.  Al  SI  dicembre  degli 
ultimi  tre  anni  la  popolazione  dei  domiciliati  coatti  era  poi  la  so- 
gaente,  ripartita  secondo  le  provincie  d'origine  : 


N  ATIVI  DELLE  PROVINCIB  - 


un     1VT8     un 


Siciliitaa  •  Sari* 
MlipoleUne.  .  .  . 
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Ponendo  a.  rÌEcontro  Ì  dne  snesposbi  prospetti,  e  tenendo  pre- 
sente la  cifra  degli  assegnati  neiranno  1879,  emerge  che  il  pro- 
gressivo decremento  dei  coatti  è  dovuto  pili  alla  crescente  cifra  dei 
prosciolti  che  alla  diminuzione  degli  entrati.  Tuttavia,  se  è  confor- 
tevole il  decresciuta  numero  dei  coatti,  non  è  sema  aorpresa  che  bì 
scorge  figurare  le  provincie  m^giormente  infestate  dalla  delin- 
ijaenza  (Sicilia,  Sardegna  e  Napoli]  siccome  quelle  che  danno  il 
maggior  contingente  alle  assegnadoni,  e  al  tempo  st«aso  rappre- 
Bentano  la  parte  piCi  notevole  nella  diminnzione  progressiva;  mentre 
nelle  altre  provincie  piCi  tranquille,  come  vi  troviamo  minor  con- 
tingente di  coatti,  meno  la  Toscana,  ove  riesce  inesplicabile  il  nu- 
mero elevatissimo  di  assegnati,  piìi  forte  ancora,  ragguagliato  alla 
popolatone  ('2G  per  cento),  che  non  sia  nel  Napoletano  (22  percento) 
e  nnlle  antiche  provincie  pontificie  (22  per  cento),  emerge  ora  on 
aumento  (comò  in  Toscana),  ed  ora  una  diminuzione  meno  sensibile 
(come  nel  Lombardo-Veneto). 

Poiché  risulta  che  la  criminalità  segna  l'aumento  più  aotevola 
precisamente  nelle  provincie  che  o^ono  una  più  alta  cifra  di  cri- 
mini costanti!,  non  può  a  meno  che  senibrare  contraddittorio  questo 
fenomeno;  il  quale,  fare  a  noi,  mette  in  chiaro  che  il  movimento 


—  85  - 
^        la  dovuta  attitudine  a  curare  Pindole 


«truiva  il  Governo  neiriniziale  sua  appli- 
ì  preyenzione:  censura,  sorveglianza,  ar- 
a  questo  punto  gli  istinti  naturali 
i  dalle  prevalenti  abitudini  del  de- 
la  società  dagli  attentati  di  quel- 
JaeJiWiniente  le  di  lui  criminose  reiasioni, 
ntà  politica  di  imporre  un  domicilio  for- 
mato alla  speciale  sorveglianza  (1).  > 
^one  e  di  emenda  (2)  (non  badiamo 
fficio  di  prevenzione)  che  Tautorità 
^nto  economico. 
>ilio  coatto  non  rechi  sollievo 
''mento  dell'ordine  entrò  nel- 
nateria  e  che  per  ragioni  di 
al  governo  degli  istituti 


Termava  che  il  domi- 
.  ji  detenuti  ad  un  ozio  for- 
gila legge,  raccogliendo  insieme 
.  e  materiale  ;  (3)  >  onde  sin  dai  pri- 
^zione  udimmo  i  deputati  sardi  proporre 
iomo  perchè  la  loro  nobile  isola  fosse  esclusa 
»  ricetto  (4).  «  Il  trasporto  al  domicilio  coatto 
10  personaggio)  lascia  la  famiglia  nelP  indi- 
)repara  questa  famiglia  ai  misfatti  ;  spesso  si 
rìcolo  da  un  punto  per  portarlo  in  un  altro,  e 
dpire  i  colpevoli  o  i  sospetti  in  casa  propria,  si 
nente  a  morire  nell'ozio  in  casa  altrui.  (5)  » 
ita  (così  esprimevasi  una  Commissione  parla- 
hiamare  l'attenzione  della  Camera  sulle  infeli- 
«ui  gemono  i  condannati  al  domicilio  coatto; 


eiiale  31  dicembre  1866. 
eit.,  ptg.  505  e  seguenti, 
discono  Egli  elettori  di  Yilltnoya  d'Asti,  12  otto- 

lO  1871  della  Camera. 
BTX8  sul  progetto  del  1874,  pag.  11. 
T788I)  sol  bilancio  definitivo  di  previsione  del  Mini- 
uno  1879. 


della  delinquenza  noa  sommiDistra  il  crìteiio  determioatite  neppore 
per  rappllcazione  del  domicilio  coatto. 

TattavÌB,  in  aumento  o  diminoEione  che  questa  sia,  eocettn>t« 
la  Toscana,  le  assegnazioni  sono  di  gran  lunga  snperìori  nel  met- 
zodi  ed  in  Sardegna,  ove  sì  lamenta  la  più  grave  e  crMcente  crinii* 
nalìt&.  Ciò  a  taluno  sembrerà  molto  naturale  e  non  poUir  avreiin 
altrimenti;  imperocché  dove  la  sicurezza  pubhiica  è  niaggiormentA 
conturbata,  quivi  devesi  riebiedere  più  energico  impiego  delle  mi- 
sure di  polizia.  Questa  fu  appunto  la  logica,  che  fece  ogni  qaal 
tratto  ricorrere  ai  provvedimenti  straordinari. 

Or  noi  potremmo  ancho  lasciarci  indurre  a  seguir  cod«]t«  lo- 
gica, se  i  risultati  della  sub  applicitzìone  corrispondessero  alle  aspet- 
tative di  chi  la  pratica.  Ma  quando  constatiamo  cbe  nel  fatto  >ce>d« 
tutto  l'opposto  delle  impromesse,  e  dopo  un  lungo  decennio  di  ««pe- 
rimento, se  te  condiuoni  della  moralità  pubblica  non  peggionrono, 
non  accennano  neppure  ad  nn  miglioramento,  h  lecito  dubitare  dei 
vantaggi  cbe  possono  attendersi  dall'eroico  ed  eccezionale  prorre- 
dimento. 

e  II  domicilio  coatto  (sì  disse),  come  provvedimento  di  tl&tsra 
ftffatio  preventiva,  potrebbe  arrecare  grandi  vantaggi  &IU  sicurais» 
pubblica,  quando  venisse  afluato  con  sano  criterio,  con prevUeuMa, 
non  già  avventatamente  senjra  norma  e  diserzione  :  nelle  proTiiicie 
meridionali  io  ne  vidi  gli  effetti  salutari,  ma  ne  constatai  pure  le 
funeste  conseguenze,  la  mina  delle  famiglie  e  i  danni  incalcolabili 
sìa  agli  interassi  iadividuali,  sia  al  principio  governativo,  laddove 
sì  volle  usare  arbitroriamonto,  senza  misura  e  prudenza,  con  uno 
selo  quasi  fanatico,  arrecando  dubbio  e  sconforto,  non  ritegno  0 
pentimento  ai  malvagi  (1).  » 

Non  sarebbe  possibile  invocare  testimonianza  pìit  attendibile 
sul  carattere- arbitrario  del  provvedimento,  carattere  the  d«Tfl  dì 
neoessità  conseguire  ad  un  istituto  anormale,  sprovvisto  di  ogni 
guarentigia  civica,  governato  dagli  opinamonti  affatto  Jndirtiln«li, 
empirici  e  mutabili  dei  funzionari  amministrativi.  Onde  si  confanna 
il  fondamento  delle  aspre  censure,  dei  frequenti  reclami  che  risiM- 
narono  nell'aula  della  Camera,  denunciandosi  abusi  ed  errori.  E  m 
la  voce  di  quei  sciagurati  sali  fino  al  Parlamento,  oonvìen  dire  et» 
gravi  pd  ertosi  siano  i  mali  che  si  debbono  deplorare. 

Tuttavia  per  gli  nomini  di  Governo  sarà  minore  il  rammarico 
se  il  farmaco,  inutile  od  esuberante  ptr  coloro  < 

II)  BOLU,  Op.  Clt.,  pRg.  SOS. 


mente  applic.ato,  lìimostrì  la  dovuta  altitu'ìine  a  curare  l'iadolo 
perversa  degli  altri, 

Si  adoperino  prima  (istraiva  il  Governo  nell'iniziale  sua  applì' 
cnzione)  i  mezzi  ordioari  di  prevenzione:  censura,  sorveglianza,  ar- 
resto, carcere  ;  ma  «  3e  ancora  a  qaeeto  punto  gli  istinti  naturali 
di  moralità  resteranno  soffocati  dallo  prevalenti  abitudini  del  de- 
litto, varrà  certamente  a  garantire  la  società  dagli  attentati  di  quel- 
rtndividao  ed  a  spezzare  decisamente  le  di  Ini  criminose  relazioni, 
il  diritto  concesso  all'autorità  politica  di  imi>orre  un  domicilio  for- 
zoso a  chi  sia  stato  condannato  alla  speciale  sorveglianza  (1).  > 
^  quindi  un  ministero  di  repressione  e  di  emenda  (2)  (non  badiamo 
ora  se  in  armonia  col  sedicente  ufficio  di  prevenzione)  che  l'autorità 
si  ripromette  ancora  dal  confinamento  economico. 

La  persuasione  però  che  il  domicilio  coatto  non  rechi  sollievo 
alla  crìminalit»  e  non  giovi  al  mantenimento  dell'ordine  entrò  nel- 
l'animo degli  uomini  più  competenti  in  materia  e  che  per  ragioni  di 
stadio  e  di  ufficio  attendono  più  dappresso  al  governo  degli  istituti 
preventivi  e  repressivi. 

Non  è  guari  un.  insigne  uomo  di  Stato  affermava  che  il  domi- 
cilio forzoso  non  fa  che  costringere  i  suoi  detenuti  ad  un  ozio  for- 
zato, in  contraddizione  al  fine  della  legge,  raccogliendo  insieme 
*  Dna  vera  putredine  morale  e  materiale;  (3)  >  onde  sin  dai  pri- 
mordi della  sua  applicazione  udimmo  i  deputati  sardi  proporre 
apposito  ordine  del  giorno  perchè  la  loro  nobile  issla  fosse  esclasa. 
dall'esseme  il  temuto  ricetto  (4).  «  Il  trasporto  al  domicilio  coatto 
(notava  altro  cospicuo  personaggio)  lascia  la  famìglia  nell' indi- 
genia,  e  l'indigenza  prepara  questa  famìglia  ai  misfatti  ;  spesso  si 
viene  a  togliere  il  pericolo  da  un  punto  per  portarlo  in  un  altro,  e 
meaire  si  vogliono  colpire  i  colpevoli  o  i  sospetti  in  casa  propria,  ai 
condannano  spietatamente  a  morire  nell'ozio  in  casa  altrui.  (5)  > 

e  La  vostra  tiinnta  (cosi  esprimevosi  una  Commissione  parla- 
mentare) (6)  deve  richiamare  l'attenzione  della  Camera  sullo  infeli- 
cissime condizioni  in  cui  gemono  i  condannati  al  domicilio  coatto; 


i 


41)  Circolare  ministeriale  31  dicembre  IBeA. 
(S)  Tedi  BoLU.  op.  cit.,  p4g.  605  e  Begaenti. 

(3)  Ministro  Villi,  discorso  sgU  elettori  di  VillKDoira  d'Avli,  13  otto- 
bre 1879. 

(i)  Sedata  SI  f^ngao  IRTI  detls  Oimeni. 

|S)  Relazione  Dephctis  sol  progetto  del  1674.  pan.  II. 

(ei  BelazloDe  (Q.  HusHiI  sul  biluDi^io   deIlDÌtÌTo   di  provislano  del  Vtni- 
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■reietti  e  Btipati  in  poche  isole  e  quivi  sottoposti  ad  un  regime  piii 
atto  a  pervertirli  e  corromperli  interamente  che  ad  emeDdarli...  Ob- 
bligati a  vivere  in  piccole  isole  dove  uon  possono  procurarn  nn  la- 
voro  utile,  essi  debbono  campare  col  sussidio  govemativa  di  c«ii- 
teBimi  45  al  giorno,  insudiciente  a  provvedere  nel  modo  il  più  im- 
perfetto ai  bisogni  della  vita...  (1)  Noi  crediamo  che  h«  il  contagio 
morale  ha  una  forma  e  se  vi  sono  istituzioni  att«  a  conservarlo,  a 
creacorlo,  a  propagarlo,  questa  del  domicilio  coatto  deliba  tenersi 
fra  le  più  pericolose.  > 

Interessautissime  al  proposito  sono  le  considerazioni  di  un  egre- 
gio Direttore  di  Colonia  penale  dei  coatti,  il  quale  (competentiannu) 
per  certo  in  materia),  dopo  aver  rilevati  gli  effetti  del  provvedi- 
mento pE'r  la  famiglia  inopinatamente  abbandonata,  onserva:  €  Kos 
credo  esagerare  se,  con  criterio  generale,  affermo,  che  i  figli  degli 
attuali  coatti  rappresentano  nel  maggior  numero  ì  futuri  dalin- 
quenti.  >  E  pili  innanzi  :  <  Distaccando  il  coatto  dalla  famiglia,  non 
solo  si  crea  a  questa  ultima  ano  stato  di  cose  funestissimo,  che  ri- 
donda tn  danno  della  soàdà,  masi  rinuncia  al  piìi  potente  mena 
morale,  che  è  energico  freno,  e  dall'uso  del  quale  si  può  qwrmre  il 
completo  ravvedimento  del  traviato.  >  Quindi,  dopo  aver  posto  in 
dubbio  <  se  la  misura  del  domicilio  forzoso  riesca  veramente  uUla 
alla  pubblica  sicurezza,  >  rileva  siccome  •  le  piccole  isole,  mbendo 
l'agglomeramento  di  centinaia  di  coatti,  fanno  alla  patria  tui  saeri- 
fìcio  continuo  e  superiore  alle  loro  forze,  *  poiché  i  coatti  «  vi  ap- 
portano il  mal  costume  o  la  demoralizzazione,  *  o  fanno  ii^nsU 
concorrenza  agli  operai  onesti  e  ti  costringono  all'emigrazione.  E  a» 
i  coatti,  come  il  piìl  spesso  accade,  non  vogliono  lavorare  *  per  le 
innumerevoli  maggiori  cause  di  pervertimento  >  non  vi  fe  modo  di 
costringerveli  ;  mentre  poi  lo  stesso  regime  cui  sono  sottoposti  rande 
<  impossibile  di  stabilire  fabbriche  o  colonie  agricole.  >  E  così  av- 
viene che  e  se  l'ozio  ù  fonte  di  molteplici  vìzi,  incommensnrabUe  è 
il  danno  che  reca  nelle  colonie  (dei  coatti);  crea  la  miseria,  spingo 
al  delitto,  allunga  a  moltiplica  i  patimenti  fisici  e  morali.  >  •  Nei 
coatti  oziosi  per  l'orza  si  snerva  il  concetto  della  fede  nella  gioatìaia, 


(1)  Tn  hftl  {lorìverami  ari  oomo  rerutimitno  in  qaeita  uatMia).  la  lial 
in  un  isolotlc  8O0  o  4D0  muolEoaì,  di  cui  >ltrl  è  ounoirlst^  altri  è  Bateco, 
altri  iJtro,  I  qatìi.  Doparti  di  cenci  e  in  osa  oontinno,  humo  tatto  l'iglB  di 
inelt«rc  in  comuoe  tutto  lo  miliiie  delle  Hingole  uauciudooi  rriminn«ii  •  di 
intenderai  tra  loro  por  poi  versare  il  liizzo  aoaì  fomentato  di  ogni  delitto  la 
nieuo  alla  oaiione.  non  appena  ri  faranno  ritoma  (KoUxiDoa  Oorraa  aol  bi- 
lancio di  prima  pruviaiono  delia  spesa  dui  Uiuistoro  dell'lulemo  pai  IBlSL 


pel  che,  dÌEperando  riabilitarsi,  o  delinquono  col  proposito  dì  en- 
trare nel  carcere,  persuasi  che  vi  sono  meglio  trattati,  o  sì  abbao- 
donano  alle  più  tristi  abitudini,  e  specialmente  a  (|iie1la  del  vino. 
Ed  il  vino  ed  i  liquori  li  istupidiscono,  nccidendo  in  es^i  l'ultimo 
avanzo  dell'anima  pensante  e  della  ragione  illuminata.  >  Nnlla  è 
poi  a  dirsi  delle  relazioni  che  fra  di  essi  si  stringono;  d'onde,  ■  dif- 
faaione  di  sentimenti  sovversivi,  di  massime  anarchiche,  ratGna- 
menti  di  ogni  genere  di  malvagità  ;  ond'  è  che  avviso  non  esagerato 
il  già  lamentato  inconveniente,  che  cioè  i  delitti  propri  dì  una  pro- 
vi&iùa  0  paet-e  si  estendono  e  generalizzano  dappertutto;  >  e  le  re- 
laiioni  contralte  nelle  colorue  <  poi  si  mantengono  vive  tra  i  coatti 
prosciolti,  e  possono  in  ogni  evento,  sempre  riattivarsi,  allorché  ne- 
cessitasse ai  sovvertitori  dell'ordine  pubblico  di  avere  proseliti  e 
OOmplici  in  ogni  terra  d'Italia.  >  E  l'autorevole  scrittore  (delle  cu 
importanti  riflessioni  abbiamo  creduto  non  dovessero  i  nostri  col- 
le^bi  diì[  Congresso  rimanere  ignari)  passa  a  dimostrare  rinctScaciit 
ed  il  danno  sociale  derivante  dall'applicazione  del  provvedimento 
ad  alcune  delle  più  pericolose  categorie  di  coatti,  quali  sono  i  ca- 
morristi ed  i  socialisti  (l). 

Ecco  adonque  per  qual  guisa  il  voto  pat«tico  degli  onorevoli 
CompoDentì  la  Commissione  sul  progetto  del  1871,  nella  cui  rela- 
zione si  legge  che  ■  bisognerebbe  fosse  espiato  (il  conSno  dì  cui  si 
tratta)  in  modo  che  pel  condannato  sia  una  pena  ed  una  emenda,  > 
ebbe  esaudiménto.  Se  continua  come  finora  è  proceduto  (diceva  al- 
lora l'onorevole  Liu:ava,  relatore),  *  il  domiciliato  coatto  ritorna  in 
seno  alla  società  (supposto  naturalmente  che  i  paesi  destinati  al 
soggiorno  dei  coatti  stien  fuori  della  società!)  con  un  rancore  ed  un 
odio  dì  più  e  con  l'abitudine  all'ozio  accresciuta  •  (2).  E  perciò  sì 
poneva  a  condizione  del  provvedimento  (cosi  inconsultamente  raffer- 
mato ed  estero)  che  fosse  agevolato  ai  condannati  il  lavoro  o  fossero 
convenientemente  mantenuti  a  spese  dello  Stato.  Ma,  replicheremo 
noi,  ritorcendo  a  quella  Conituìssìone  l'ingenua  domanda,  ■  com'è 
possibile  che,  dopo  di  averli  esiliati  e  pia  ancora  dopo  di  averli  con- 


ti) Ecamo  Pobotti,  delegato  direttole  della  oolonii  peoalo  iloi  colili 
in  TkTigQknk.  Iattura  kl  direttore  dui  Manuale  iltl  faitiionaria  di  ticHrtsxa  fiub- 
Uiea  t  dipoliiia  giudiiiarìa,  iti  pnbblickt*  nella  diipensa  di  mano  1880,  > 
pag.  49. 

(S)  '  Quando  io  mik  legge  bì  ootiaegiu  quella  dispoaiiione  «ere»,  cfao  o 
il  domicilio  co&llo  per  gli  oziosi,  biaugna  che  la  «ocietà  loro  otCn  il  modo  di 
lavorare  ;  altrìmooti  qnell'aamo  dovTBbbe  maledire  alla  aoaieU  ohe  non  gli  ha 
dato  il  pane  e  gli  ha  tolto  la  Ubarli.  ,  ItHae.  CoDBoitcsi  alla  Camera,  nella 
■odota  del  S  giugno  ISTft). 


h. 


finati  in  an  tnogo  per  la  più  ristrettissimo,  in  cai  luancano  di  cono- 
scenze e  relazioni,  in  cui  sono  accettati  con  prevenzione,  in  cui  di- 
ietta il  lavoro,  »  Cora'  è  possibile  die  sì  consacrino  volenterosi  od 
un'onesta  e  fruttuosa  oceupazioneV  E  se  lo  Stato,  siccome  appa- 
risco non  abbia  trascurato  di  fare,  provvede  al  loro  mantenimento, 
com'  è  possibile  cho  uomini  seri  e  veggenti  pensino  all'  eventuale 
redenzione  e  resipiscenza  di  indivìdui  inerti  e  disoccupati?  !  ?  (1). 

Sembra  però  che  una  parte  almeno  dei  funesti  effetti  creati  d&l- 
l'aberrante  provvedimento  siasi  affacciata  anche  alia  saviezza  dei 
governanti,  poiché  li  cominciamo  a  trovare  in  cetca  dapprima  di 
materiali  di  stadio  snll'argooieiito  (2);  poscia  li  vediamo  emanare 
istruzioni  intese  a  rendere  più  cauta  e  più  rara  l'applicazione  di  sif- 
fatto confino  (3);  e  qnindi  eccoli  tatti  intesi  a  disporre  dettagliato 
norme  per  la  oculata  sua  applicazione,  ingiungendo  die  se  ne  faccia 
la  proposta  ■  soltanto  per  gli  individui  notoriamente  pericolosi  per 
crimini  contro  le  persone  e  lo  proprietà,  >  lasciando  anche  Intendere 
■  che  pili  specialmente  debba  infliggersi  ai  condannati  dai  tribu- 
nali (4). 

Queste  disposizioni  sono  di  buon  augurio  pel  prossimo  abban- 
dono di  un  istituto  che  la  scienza  e  la  pratica  chiariscono  tutt'altro 
che  giovevole  alla  pubblica  moralità  e  sicurezza  (5). 

Il  grave  sconcio  di  unire  insieme  tanti  individui,  tristi  o  pro- 
pensi 0  stimolati  a  divenirlo,  nelle  famigerate  colonie,  indusse  pure 
il  Governo  con  recentissime  disposizioni  a  provvedere;  mercè  cui  sì 


(1|  Apprendiamo  dalla  SUtmlica  dolle  csroert,  elio  al  31  dicembre  1879, 

tare  quelli  che  Sguruio  tra  gli  uocnpiti,  ma  ohe  probatiilmeiita  non  ai  danno 
al  lavoro  né  con  zelo,  nò  con  asaidnili. 

'  Finora,  nella  urgenza  di  provvedere  (nono  boa  traiteoral  qnaai  18  anni  I] 
ai  tn  coatrettì  a  formare  agglomerazioni  di  coatti  in  località  ohe  non  offrono 
ad  Beai  ntili  oocnpazìotii  :  il  Oovanio  deve  snBBÌdlBrll  più  largamente,  laaciau- 
doli  tuttavia  nell'ozio,  che  invece  di  migliorare  pecora  il  loro  etato  morale.  , 
(Itelaz.  NiuoTSBA,  23  nov.  IST7,  pag.  26). 

(2)  Circolare  6  maggia  1S76. 

(9)  Giroolaro  B  giugno  187C. 

(iì  Circolare  8  aprile  1B7B, 

(5)  Frii  le  ultimo  e  qiiaei  contemporanee  manifesta»ioDÌ  di  ana  ìUominata 
opinione  pQbhlloa.  merita  di  eseere  registrato  il  voto  motivato  del  Congreeao 
iutemazionala  di  beneScenza,  tenutoei  recentemente  a  Uilano,  il  quale  veniva 
COBI  formulato  :  "  Il  Congrcsao  esprime  il  voto  che,  diffundendoaì  e  consoti- 
dsndoai  la  Società  di  patronato,  venga  in  nn  perìodo  poaitibil mente  breve  e 
con  le  opportune  oantele  abolita  la  mienrn  dot  domicilio  coatto,  ehe  l'espe- 
rienza dimostrò  incapace  di  procnraie  la  nabililazione  del  condannato,  apesao 
rcHlitnito  alls  eooieli  in  ano  stato  di  inBaprimenlo  di  animo  che  lo  rende  più 
pericoloso,  „  —  Vedi  Aio.  Peti.,  voi.  SUI,  pig.  317. 


TorrebberO;  aozichò  agglomerare  in  poche  isole,  distribuire  e  disse- 
roinare  nei  vari  comcni  del  regno  (1).  Non  paro  che  la  divisata  ri- 
forma abbia  avuto  corso,  forse  per  l'opiposizioiic  della  stampa  e  di 
alcuni  prefetti,  ma  comDnr|iie  sia,  pur  lodando  la  sollecitudine  go- 
vernativa intesa  a  togliere  al  domicilio  coatto  uno  dei  tanti  incon- 
venienti cui  dà  lang<',  ci'edìamo  fermamente  che  il  rimedio  sarebbe 
ancor  peggiore  del  male,  e  renderebbe  il  provvedimento  più  assurdo 
ed  eventualmente  anche  più  dannoso  ch'esso  ora  sì  presenti.  Infatti 
ne  deriverebbe  una  maggiore  diffusione  degli  elementi  ritenuti  nocivi 
0  rcai  tali  dall'odiosa  e  improvvida  misura,  mandati  ad  infettare 
tutte  te  contraile  del  regno;  si  renderebbe  più  difficile  la  posizione 
dei  condannati;  come  notava  un  periodico  competente  in  materia  (2), 
se  or&  la  vigilanza  non  è  soddisfacente  avendoli  riuniti  in  poche 
isole,  essa  diverrebbe  problematica  quando  venissero  disseminati  snl 
Dontinonte  e  affidati  alle  scarse  e  poco  numerose  stazioni  dei  carabi- 
nieri, già  sopracariche  di  altre  incombenze,  e  di  fronte  alle  difficoltà 
topografiche  rurali.  <  Nella  speranza  incerta  di  rendere  la  sicurezza 
ad  un  comune,  si  esporrebbe  a  pericolo  certo  la  tranquillità  di  altri 
comoni  (3);  >  ed  inQno  non  suffragherebbe  neppure  l'ipotetica  effi- 
cacia dell'allontanamento  del  malandrino  dal  teatro  della  delin- 
quenza ed  il  trasporto  in  località  ristrette,  ove  il  mal  fare  non  pre- 
senti risorse  valatabili  e  pericolo  d'immediata  delinquenza. 

La  circolare  anzi  menzionata  parla  di  costringere  col  nuovo 
BÌstema  i  coatti  al  lavoro,  ma  invero  non  sapremmo  quali  mozzi, 
diversi  dagli  attnali,  l'autorità  potrebbe  porre  in  opera  per  coDse- 
gnire  l'intento,  e  possiamo  addurre  il  fatto  che  anche  attualmente 
quei  pochi  coatti  che  si  trovano  sul  continente  fra  Cagliari,  Sassari, 
Sondrio,  Cuneo  e  Possano,  al  31  dicembre  18T9,  non  presentano  un 
contingente  minore  degli  altri  in  ìstnto  di  oziosità  (26  sn  54).  Dubi- 
tiamo però  che  il  movente  di  questa  progettata  riforma,  sprovvista 
di  ogni  ragione  pratica,  non  possa  essere  che  un  calcolo  di  gretta  e 
meschina  economia  (4). 

Ma  quello  che  più  interessa  ottenere  col  domicilio  coatto  (lo 

11)  CiroolkTe  10  geonuo  ISSO. 

(S)  n  Carobinitrr,  a°  741.  del  15  (ebbruo  IBSO. 

(8)?ou8.  op.  cit.  p«g-5ia- 

H)  È  inleroasuite  noUre  (^  t»i  oomprendere  quoto  ùui  ternato  Ah 
molli  il  fancBio  effetto  di  dimomÌDare  nel  pae*e  i  mftll*tturi)  come  nei  pro- 
getti di  Codice  penale  elaborati  dalle  Cummiraiooi  del  ISeS  e  del  ISTQ  e  dal 
roinietro  Violuni  Tomo  atabilito  che  la  pcaa  del  eonflao  di  durata  maggioic  di 
due  anni  doreaie  acootarli  In  una  fwfa,  con  oottopoBizione  alla  rigilania  della 
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dice  anche  quest'ultima  Circolare)  è  1'  e  allont&nameiito  deU'iadi- 
TÌduo,  che  ne  è  colpito,  dal  paese  ìn  cui  ha  pericolose  rriaàonl  » 
dove  pel  bug  carattere  facinoroso  esercita  una  perniciosa  influsan  ta 
danno  della  aicnrezza  e  dell'ordino  pubblico.  >  Anche  questo  effetlo 
uon  sembra  però  il  piìi  opportuno  e  confacente  aì  Gni  della  sicomu 
sociale.  *  È  inspirandomi  al  criterio  cht>  la  notorietà  facilita  la  wr- 
veglianza  (così  bì  esprime  un  egrej^io  funzionario  anzi  ricordato)  (1) 
che  m' induco  a  dubitare  sulla  vera  utilità  del  domicilio  fonoao. 
Farmi  invero  che  la  pubblica  sii;nreKza  si  renda  più  difficile  it  •■» 
compito.  Infatti  l'allontanamento  del  pregiudicato  non  è  det«niii- 
natOt  a  mio  parere,  dalla  maggiore  o  minore  tendenza  ch'egli  ha 
nel  delinquere,  ma  bensì  dal  grado  d'influenza  perniciosa  eh*  egli 
esercita  in  nn  dato  luogo.  Ne  consegue,  che  un  pregiodicato,  fa 
esempio,  che  avesse  espiato  venti  condanne  per  accattonaggio  e  pvr 
altri  reati  minori,  può  non  avere  quella  inSaenza  che  la  legge  noi 
colpire,  e  che  si  può  invece  ritrovare  in  altro  pregiudicato  che  osa 
sola  volta  sia  stato  condannato.  Se  è  quindi  l'influenza  malefica,  e 
non  la  proclività  nel  delinquere,  che  il  legislatore  si  propone  pu- 
nire, io  sostengo  che,  non  potendosi  ritenere  possibile  la  pemicioci 
influenza  in  colui  che  trovasi  isolato  e  senza  complici,  la  steasa  ii- 
fluenza  debba  spiegarsi  e  determinarsi  almeno,  siccome  una  spcdc 
di  comando  o  direiiooe,  che  il  pregiudicato  avrebbe  bqÌ  oompagni 
di  delitto  che  si  aggruppano  intorno  a  lui.  E  ciò  dovrebbe,  a  mio  cre- 
dere, facilitare  la  sorveglianza  per  la  notorietà  stessa  di  osai  pr^ 
giudicati,  ed  allontanandoli  parmi  conseguire  che  la  pubblica  sica- 
rezza  perda  tanti  centri  noti  di  malvagità  per  combatterne  dt^li 
ignoti  che  sostitoiranno  i  primi,  e  che  la  pubblica  sicureua  ndla 
più  parte  dei  casi  non  conoscerà  che  dopo  la  perpetrazione  dì  BMVÌ 
reati,  i  Non  si  potrebbe  esprimere  meglio  un  concetto  piii  giiuta;« 
torniamo  a  notare  siccome  la  direzione  del  periodi::o  in  cui  qaello 
scritto  fu  inserito,  rappresentata  da  uno  dei  più  stimati  e  vakuroai 
sovraìntendeuti  dell'amministrazioue  di  pubblica  sieureiza  (3).  nel 
pubblicarlo  dichiarava  di  I  dividerne  completamente  le  opinioni.  ■ 
Noi  non  crediamo  fondato  l'assunto  di  taluni,  che  Ìl  domicilio 
coatto  ferva  spesso  di  mezzo  assai  comoda  per  l'antorità  di  pubblica 
sicurezza  onde  sgravarsi  della  responsabilità  dì  sorregUare  ì  più 
facinorosi;  non  lo  crediamo  fondato,  poìchò  abbiamo  già  affermata 


(t)  E.  FsDBom.  direttore  della  colonia  >U>  FkTÌglulu. 
(3)  CommeDdxlore  Cibld  Astekuo,  i»po-dÌTUÌi>DB  osi  Hinitterg  dall' ìih 
'e  dei  UaitHiili  jirodulto. 


la  noGLra  fi.>de  nello  zelo  onesto  e  leale  dei  fuDzloDai-i  dì  polizia.  Gli 
ò  invece  per  la  credala  opinione  di  avvantaggiare  momentaneamente 
le  condizioni  della  pubblica  tranqaillità  e  diminnire  Ì  cespiti  delia 
delinquenza,  che  essi,  poco  curanti  delle  perniciose  influenze  che  i 
coafinati  recheranno  altrove,  e  troppo  fidenti  nella  virtil  correzio- 
nale e  repressiva  del  provvedimento,  si  vengono  incautamente  od 
inavvertitamente  a  privare  di  una  più  efficace  conoscenza  e  vigi- 
lanza dei  centri  di  infezione,  provocando  la  formazione  di  nuovi 
focolari  di  criminalità  e  ponendosi  nella  dolorosa  condizione  di  recar 
sempre  tardi  soccorsi  e  ripari  all'irrompere  della  delinquenza  (1). 

Ed  a  questo  proposito  giova  osservare  cbe  dipende  forse  dalla 
cognizione  od  intuizione  di  qnesti  sconfortevoli  risultati  del  domi- 
cilio forzoso  se  le  autorità  provinciali,  le  qaali  nell'ambito  del  pro- 
prio territorio  gmssoiio  pia  facilmente  apprezzare  la  convenienza  e 
comdudenza  di  far  mutare  soggiorno  ai  pregiudicati  si  valgono  cobi 
raramente  della  facoltà  loro  concessa  dal  capoverso  dell'articolo  7lì 
della  legge  di  pubblica  sicmezza. 

Tutto  calcolato  adunque,  il  meno  infondato  beneficio  cba  la 
legge  e  l'ontorità  possono  attendenti  dal  domicilio  coatto  si  è  quello 
di  valersene  come  di  un  sarrogato  penale,  di  un  mezzo  di  reprea- 
sioDe,  onde  colpire  in  via  economica  con  una  misura  severamente 
Afflittiva  gli  individui  più  diffamali  (seoondo  Ìl  concetto  politico)  e 
sfuggiti  alle  sanzioni  della  giustizia  punitiva  normale  o  liberati  da 
uno  stabilimento  penale  e  che  si  giudicano  non  emendati. 

Si  rientra  quindi  di  dove  siamo  usciti,  e  due  supreme  conside- 
razioni s'impongono  al  nostro  esame:  se  il  confinamento  in  qna- 
lonqne  foggia  venga  praticato,  sia  misara  adeguata  al  male,  che  si 
mira  dì  togliere;  se  alla  pubblica  e  privata  tutela  convenga  un  isti- 
tuto, che  ha  per  cardini  la  congettura  ed  il  giudizio  amminÌ£trativo, 
Sembra  cbe  alla  prima  questione  siasi  in  parte  risposto  col 
porre  in  luce  la  conseguenza  diretta  e  indiretta  della  minuscola  de- 
portazione italiana.  Ad  altro  infatti  non  può  paragonarsi  il  domicilio 
coatto,  se  non  all'ana  o  all'altra  delle  due  penalità  congeneri:  la 
deportazione  e  il  confino.  Or  qnali  risnltati  possono  attenderai  da 
esse,  qnali  norme  le  possono  regolare,  qaal  giudizio  pub  forparsi 
Bulle  medesime? 


(1)  Citluoo  DD'ftllrk  eoBpiciu  tutariti  ileciMmeiita  ftworsa  al  dindlcilio 
Malto,  il  commenditore  BELTVlin  BoALU,  twnsracrito  ed  opcroao  direttori! 
gencnla  dulie  c»rcert.  "  È  ima  peiu  (egli  dioe)  cbe  ho  oombattoU  (In  dal  mu 
DMOan,  tuiB  pena  cbe  bitogiia  Dan  aver  mai  vodato  nel  luogo  doto  li  aiwiiu, 
par  lUrenderla. ...  ,  —  Lo  riformo  pimUrntiaria  in  Ilalio,  pag.  313. 
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Udiamo  un  laminare  delle  discipline  penitenziarie  (1),  autore- 
vole giudicedelle  pratiche  esigenze  penali  in  Italia.  <  Troppa  leggera 
e  quasi  premio  per  gli  uni,  troppo  dura  e  qua^i  equivalente  alla 
pena  della  marte  per  gli  altri,  la  deportazione  è  stata  ormai  con- 
daiiuata  universalmente,  come  lo  stesso  lord  Aberdare  ebbe  testé  a 
dichiarare  (2);  i  Codici  più  recenti,  inspirati  ai  progressi  della 
scienza  penale,  l'hanno  messa  da  parte  ;  l'Olanda,  che  avrebbe  po- 
tuto forse  ti'arne  ancora  uu  qualche  profitto  materiale,  si  è  affrettata 
aaopprimerla(3);laFrancift,  chene  ha  fatta  una  prima  prova  a  Ca- 
ienna,  e  ne  ripete  una  Eeconda  nella  Nuova  Caledonia,  spendendo 
finora  quasi  conto  milioni,  dei  quali  aspetta  tuttora!  risaltati,  è 
sul  punto  di  trasformarne  il  carattere,  sottoponendo,  in  patria,  i 
condannati  ad  un  geriodo  cellulare  prima  di  allontanarli;  e  sono 
lieto  di  vedere  che  anche  nel  nostro  progetto  di  Codice  penale  (Man- 
cini) essa  è  stata  collocata  in  una  modesta  penombra  (4) De- 
portando i  condannati  si  sposta  la  grave  questione  della  repressione 
della  delinquenia,  ma  non  si  risolve  (5).  Avvegnaché  se  l'Italia  po- 
tesse trovare  uno  sbocco  a  quella  triste  popolazione,  la  quale  ona 
volta  espulsa  non  dovrebbe  né  pesare  economicamente  sulla  madre 
patria,  né  farvi  ritorno,  anch'io  forse,  malgrado  la  poca  equità  e  la 
poca  moralità  del  provvedimento,  mi  indurrei  ad  accettarlo;  ma 
quando  i  condann*iti,  che  si  deportano  in  luoghi  lantani,  devono 
essere  a  carico  delle  nostre  finanze,  quando  le  terre,  ch'essi  occu- 
peranno, devono  essere  coperte  dalla  nostra  bandiera,  quando  il 
loro  avvenire  ci  deve  interessare,  quando  per  mantenerli,  per  cu- 
stodirli, per  disciplinarli,  per  emendarli,  il  paese  deve  spendere 
almeno  duo  volte  più  di  quello,  che  spenderebbe  lasciandoli  in  pa- 
tria, senza  poterne  seguire  da  presso  ì  risultati,  né  ritrarre  quei  be- 

(IJ  Belthaxi  SoiuA,  La  riforma  pmiltHtiaria  in  Italia,  pigink  3S1  a 
segaenti. 

(3|  La  dcìinqatnxa  tlapena  in  Iiighilleira,  nell'ottima  RirìMa  di  ditcipiiiia 
eareryarit  voi.  TI.  p*g.  114. 

(3)  Tedi  riDt«rBas>intc  lavoro  del  Prof.  Ubidii,  L'ullimo  progetta  di  Codia 
penale  oìandiar. 

(4)  L>  propoBla  dclU  dopartazìone  fa  diBonsaa  in  seno  al!&  OommiBeioae 
Bill  prtmo  progettu  De  Falco,  ma  dopo  una  ligorosa  crìtica  dell'iuaÌRne  Peb- 
BUIA.  vBiiDD  roHpìnta  air  unanimità  (Todi  il  verbale  delU  seduta  del  35  marzo 
1B6S).  Nel  progetto  Vioi.UNl  01  febbraio  187*)  nou  figura  che  quale  «Hrrejj.Ko 
facollalivo,  neiiza  cioè  viaoolaro  un  avronire  ignoto. 

(B)  Anche  la  Russia  pratica  a,  suo  modo,  come  è  risaputo,  la  doporlAxiona 
in  Siberia,  Or  bene,  risulta  clie  su  1,000,000  di  deportati,  100,000  uod  rìspop- 
dono  all'appello:  e  ai  ritieoe  che  siano  tutti  malandrini  i  quali  ripjgliana  in 
Asia  il  Ioni  mestiere  I  (jAsaiNTZErF  nel  Mtiiager  d'L'iirapt  —  Bic.  ptn.,  toI.  IV. 
pag.  373). 


oefin,  che  aono  posBÌbili,  francamente  dichiara  di  bob  poter  com- 
prendere  come  si  possa  sostenere  la  pena  della  deportazione  e  Te- 
leria applicata  in  larghissima  scala.  > 

Leviamo  il  carattere  transoceanico  della  pena,  spogliamola  an- 
che, se  vuoisi,  delle  sue  maggiori  durezze,  ed  avremo  né  più  né 
meno  che  il  domicilio  coatto  nelle  pìccola  Gninee  degli  isolotti  ita- 
liani, a  cui  perciò  è  applicahilo  la  giusta  critica  fatta  dal  direttore 
generale  delle  nostro  carceri.  Insieme  al  quale  ci  gode  veder  asao- 
ciato,  nell'avversare  la  deportazione,  il  direttore  generale  dei  ser- 
vizi di  pubblica  sicurezza  (1),  che  alla  las  volta  chiama  la  deporta- 
lione  il  sistema  più  funesto  alla  moralità  e  alla  riabilitazione  dei 
condannati  (2),  > 

E  le  coDsiderazioai  fin  qui  fatte  hanno  lo  stesso  valore,  sia  che 
il  provvedimento  si  applichi  come  sostitutivo  penale  a  presunti 
malfattori,  che  non  si  poterono  trarre  in  giudizio  o  convincere  di 
reìt&,  aia  che  sì  applichi  quale  misura  cautelativa,  in  confronto  di 
veri  e  propri  condannati,  che  all'uscire  del  carcere  si  reputino  di 
(ommo  pericolo  alla  pubblica  sicurezza.  Per  qnesti  anzi  il  valore 
degli  argomenti  raddoppia,  poiché,  mentre  da  nn  lato  il  deportarli 
a  tempo  determinato  nelle  ìsole  non  fa  che  diScrìrne  il  ritomo  in  so-  , 
cietà,  dall'altro  vi  è  buona  ragione  di  credere  che  durante  il  diSfe- 
rimento,  per  tal  guisa  ottenuto,  il  tirocinio  del  domicilio  coatto,  la 
compagnia  edificante  dei  nuovi  camerati  e  le  nuove  cause  dì  miseria 
«  di  abbiezione  non  facciano  che  moltiplicare  le  opportunità  e  gli 
stimoli  al  delitto.  Di  una  deportationc  a  tempo  indeterminato,  eco- 
noniicameate  o  giudiziariamente  inflitta,  non  6  qui  il  caso  di  discor- 
rere; e  confidiamo  rimanga  nel  campo  dello  utopie  e  degli  orrori 
passati  e  per  buona  fortuna  messi  al  bando  dall'odierna  civilUi. 

Se  poi  vDolsi  assimilare  il  domicilio  coatto  al  confino  (3),  se- 
condo le  ultime  istruzioni  ministeriali,  ossosi  rappresenta  nei  ri- 
guardi repressivi,  che  stiamo  esaminando,  uienl'altro  che  per  una 
incoerenza  ed  una  superfluità. 

D  concetto  che  informa  la  pena  del  confino,  non  può  essere 


(I)  BoLU  OloTffUt,  opera  aiuti,  p>(,'>°*  S<)3- 

{3|  Non  ò  poi  aeD»  aorpreu  che  allo  atoaao  tempo  hì  Bolib  Don  rìpogni, 
Mbbma  Don  se  ne  dimoatrì  oappore  caldo  fautore,  il  provredìmoalo  eonge- 
nert  olio  aodiuno  coinbtttolido  :  dì  cai  però  non  oaita  ad  Mporro  ì  gravi  in- 
soDTVnianti.  luoiondo  nel  dnliLio  la  «uà  pritin  ntìlilL 

•  (8)  È  InlerotiaaDtB  ricordare  ootns  nella  iiidata  del  Ifi  dicembre  186T  della 
Oommiasione  ani  progetto  D(  Filco,  l'onarOTale  Di  Fdbista  ei  (acuaae  a  pro- 
porre. conaervaDdual  la  pena  di'l  confino,  di  sostitaitle  il  nomo  di  *  dominilo 
coatto  .  (Tedi  verbale  u*  16,  pagina  3t  del  voi.  1). 
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dnLbio.  n  confino  fo  compreso  in  tutti  i  progetti  di  Codice  penale, 
dal  1865  in  poi,  ma  fu  sempre  rìgaardato  come  la  minima  fra  le 
pine  della  scala  correzionale,  adatto  solo  come  «  espediente  oppor- 
tuno per  evitare  le  pene  detentive,  >  quando  ai  tratti  di  straordi- 
naria scriminali  ione,  o  €  per  far  luogo  a  commutazione  in  caso  di 
grazia  (1)  ;  »  solo  •  in  certi  casi  può  riuscire  alile  ed  opportuno  (2)  ;  > 
€  applicabile  con  profitto  a  pochi  reati  (3).  > 

Così  lo  veiliarao  comminato  nel  Codice  sardo  a  rari  e  specialis- 
simi delitti,  alternativamente  col  carcere  pel  guasto  a  pubblici  mo- 
numenti (articolo  804),  per  discorsi  ingiuriosi  al  Re  od  alla  famiglia 
reale  o  sovversivi  (articolo  471),  per  ratto  susseguito  dalla  ricon- 
segna della  persona  rapita,  lasciata  illesa,  o  da  matrimonio  (articoli 
497  e  498),  in  facoltativa  surrogazione  del  carcere  per  minacco 
scritte  o  verbali  con  ordine  o  sotto  condizione  o  coA  armi  (artieoli 
432  e  433),  per  duello  (articolo  590);  ed  è  a  notarsi  del  pari  che, 
sebbene  nelle  disposizioni  generali  sul  passaggio  da  una  ad  altra 
pena  si  prescriva  che  dal  carcere  si  passi  al  confino  od  all'esilio  lo- 
cale, in  tutti  i  casi  speciali,  ove  si  prevede  la  necessità  di  dovere 
scendere  al  disotto  dei  carcere,  vengono  in  quella  vece  sostituite  le 
.    pene  di  polizia. 

Come  adunque  si  può  intendere  la  confacenza  del  confino  o  do- 
micilio coatto  a  <  vincere  le  pericolose  tendenze  dei  malfattori  più 
pertinaci  (4)?  »  a  guarentire  la  società  dagli  attentati  di  coloro,  di 
cui  €  gli  istinti  naturali  di  moralità  restino  sofi'ocati  dalle  preva- 
lenti abitudini  del  delitto  (5)?  »  Noi  davvero  non  sapremmo  ren- 
dercene ragione;  e  ricorderemo  solo  che  la  Commissione  sul  pro- 
getto di  Codice  penale  del  1876  non  accoglieva  la  proposta  fatta  da 
altro  dei  suoi  membri,  onde  sostituire  il  confino,  l'esilio,  ecc.,  alla 
detenzione  sino  a  sei  mesi  in  tutti  i  reati,  giudicando  siffatte  pene 
<  inadeguate,  sconvenienti,  anche  perchè  si  correrebbe  pericolo  di 
infestare  di  ladri  il  paese  (t>) .  > 

E  d'uopo  eriandio  aver  presente  che  anche  del  coafino,  come  pena 
normale,  si  contesta  la  legittimità  e  la  convenienza  ;  e  gli  argomenti, 
che  contro  di  esso  si  adducono,  hanno  eguale  od  anche  maggior  va- 


(1)  Cosi  si  espresse  rA>n>ii050i.[,  lUadone    t&  Bpicg&zione  &i 
del  progetto  1808, 

(3)  Belszioue  ministerìsle  snl  progetto  di  Codice  penale  del  1ST4. 

(3)  De  Falco,  tornata  del  1°  giugno  1376  della  ConuuisBÌDDe  laiuiaterialo 
di  ceTÌsione  del  progetto  di  Codico  penale. 

(4)  Boua,  opera  citata,  pag.  196. 

(5)  Circolare  31  dicemliie  1866. 

(6)  Verbale  n°  39  deUa  sedata  S  luglio  1867. 


lore  di  fronte  at  domicilio  coatto,  la  aeno  alla  CommiBsione  dj  studio 
*  det  progetto  1866  fa  combattuta  vigorosaiuen te  la  pena  del  confino, 
siccome  «  enormemente  disugnale,  si  per  le  condizioni  personali  dei 
rei,  sì  per  le  diversitìt  locali,  si  per  l'arbitrio  che  nella  scelta  del 
luogo  può  avere  il  giudice  (1),  >  ritenendola,  al  pari  dell'esilio  lo- 
cale, pena  4  0  inefficace  0  piil  grave  talora  di  quanto  ricbìeda  la 
repressione  del  caso  concreto  (2).»  Il  ministro  Viglianinel  san  pro- 
getto del  1874  escluse  l'esìlio  locale,  e  ritenne  il  confino,  che  non  ha 
«  tutti  i  vizi  »  dell'altro,  e  <  può  in  certi  casi  rìescir  utile  ed  oppor- 
tnno.  »  Viviesima  fu  l' opposizione,  che  incontrò  anche  in  seno  della 
Commissione  del  13T6,  dicendosi  che  la  detta  pena  <  non  è  nò  eguale, 
nà  preventiva,  nò  esemplare  (0),  >  e  che  in  sostanza  non  è  so  non 
la  pena  del  domicilio  coatto,  <  che  ha  prodotto  cosi  deplorevoli  con- 
seguente per  lasicurezza  dei  cittadini,  in  mozzo  ai  quali  i  delin- 
quenti sono  confinati,  e  per  il  mutuo  insegnamento,  che  hanno 
avuto  nella  scuola  del  delitto  per  questa  loro  convivenza  coatta  (4).  » 
Non  mancarono  avversari  fra  i  colleghi  e  gli  eminenti  giuristi  in- 
vitati ad  esprimere  il  loro  parere  sui  vari  progetti,  che  ne  propo- 
sero per  analoghi  riflesai  l'esclusione  (5);  a  cui  si  venne  conforme- 
iiiuDte  associando  la  Commissione  della  Camera  sul  progetto  Man- 
cini. 

n  confino  tuttavia  rimase  fermo  per  voto  della  Camera  nel  pro- 
getto approvato  sullo  scorcio  del  18T7,  ma  sotto  una  ispirazione  ed 
in  nna  forma,  che  ne  riaffermarono  il  concetto  poc'anzi  accennato, 
e  che  aggiungono  nuovo  argomento  alla  causa  abo li ziou aliata  del 
domicìlio  coatto.  Poiché  U  duplice  pensiero,  che  determinò  la  Com- 
missione ministeriale  del  1ST6  a  conservare  il  confino  nella  scala 
penale,  fu  quello  •  di  scemare  la  immenisa  popolazione  dei  carce- 
rati in  Italia  per  un  tempo  minore  di  un  anno,  pei  quali  non  è  dato 
sperimentare  i  congegni  per  la  riforma  dei  colpevoli  ed  applicare  il 

^  11)  CABBAitA.  Paoli,  Tolduu:  (oniftta  ao  geanuo  IBST:  vorbftlo  n"  25. 

UIElleiio:  toniiU20geiinuo  1697;  verbUe  n°  aS. 
I  (SI  "  Non  ò  egniie  pcrlk  diveraili  del  irkllanieniri.   ohe  Bnobboro  ao- 

'       cando  i  loro  mezii  il  ricco  ed  ti  povvio.  Non  b  uù  prertintiTB,  ni*  ewmplsre, 

Ì|ierchè  il  delinquente,  luciMo  &  so  medcaioio,  avrobbo  modo  di  Don  onrUDÌ 
dell*  eumUnna  e  di  attentare  un'altra  coltK  alla  aicnroiza  dei  cittadini.  ,  — 
lioCTTO:  «edata  del  1°  giugno  ISTE. 
(4)  Parole  della  Bteaso  eh.  prufoasare  Nuoto,  nella  aUTrioordaM   isdulB 
della  Conuuinione. 
(6)  SrtcuLK,  AVf.  tmemlamritli  e  prvpeiile  a]  progetto  IS  Inolio  IBflT,  a 
pkglna  1(18  del  «noi  pregevoli  Protrili  rompnivli  al  Codlet  ptnalt. 
Owerraiiaiii  drlla  Facoltà  di  Bologna,  e   dei  Oonsigli  dell'ordine  degli 
Il  di  Cavia,  di  San  Xiniato,  ecc.,  ecc.,  aul  progetto  Xaxbuii. 
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sistema  penitenziario  (1),  >  e  <  di  fur  abbandonare  in  pratica  l'odiosa 
misura  del  domicilio  coatto  (2);  »  dì  «  agevolare  l'abolizione  di  questo 
arbitrario  provvedimento  (8);  >  motivo  codesto,  che  aveva  persuaso 
□elio  stesso  senso  la  maggioranza  della  Commissione  del  1866  (4), 
E  nelle  discuBsiooi  della  Camera  le  valorose  perorazioni  del  ministro 
(Mancini)  e  del  relatore  (Pessina),  a  sostegno  della  proposta,  viva- 
mente combattuta,  di  conaervàre  il  confino  e  l'esilio  locale  come 
pene  facoltativamente  da  surrogarsi  (secondo  «  le  circostanze  del 
fatto  e  la  condizione  dell'imputato  »)  ai  primi  tre  gradi  della  pri- 
gionia e  della  detenzione,  furono  tutte  intese  a  dimostrarne  l'oppor- 
tuna applicabilità  —  «a  lievi  tatti  ed  a  persone,  le  quali  non  sieno 
per  rimanere  rovinate  da  una  pena  in  se  stessa  lieve,  nfe  che  potes- 
sero spregiarla  come  ad  essi  innocua,  da  considerarsi  come  illusoria 
e  puramente  nominale,  »  —  «  per  condizioni  affatto  speciali,  che  la 
legge  non  può  prevedere,  >  —  ed  in  omaggio  alla  t  tendenza  gene- 
rale delle  odierne  convinzioni  giuridiche,  che  mira  a  far  si  che  il  mi- 
nimo della  pena  possa  essere  superabile  da  parta  del  giudice  >  (5). 
Ciò  a  dimostrare  l'incongruenza  intrinseca  del  domicilio  coatto. 
Ma  non  meno  infondato  ed  illegittimo  esso  si  presenta  quando  lo  si 
venga  a  considerare  estrinsecamente  nei  motivi  e  circostanze  da  cui 
sorse  e  nel  carattere  che  in  origine  gli  venne  attribuito.  Le  primo 
due  leggi,  quella  del  15  agosto  1863  e  del  7  febbraio  1864,  durevoli 
per  pochi  mesi,  ebbero  l'esclusivo  intento  di  reprimere  il  brigan- 
taggio, che  infestava  le  Provincie  del  mezzodì,  e  prima  di  esse  non 
sorse  mai  l'idea  di  estendere  a  tutto  il  regno  e  come  leggo  normale 
il  provvedimento  in  disputa,  che  non  figura  punto  nei  progetti  del 
1861  e  del  1862.  A  legge  generale  fu  assunto  nel  1865,  dopo  la  pra- 
tica fattane  con  le  leggi  speciali  precedenti,  le  quali  avevano  esau- 
rito il  loro  impero,  e  di  cui  il  Parlamento,  geloso  custode  delle  gua- 
rentìgie statutarie,  ebbe  a  negare  la  conferma,  sebbene  il  brigan- 
taggio infierisse  tuttora.  Però  giova  osservare  che  secondo  la  legge 
20  marzo  1865  il  domicilio  forzoso  aveva  un  carattere  tutto  ecce- 
zionale, ristrettane  l'applicazione  ai  soli  oziosi  e  vagabondi,  con- 
travventori e  recidivi,  per  «  esporiraentare  la  loro  dimora  in  località 
molto  diverse  da  quelle  in  cui  vìssero  abitualmente  »  (6).  Di  tal  che 

(1)  Pkbbihi,  seduta  1°  giugno  I8TG. 
(S)  Elleho,  id. 
(3)  Mucun,  id. 

[i]  Tedi  il  vergalo  n°  35  dulk  sedata  20  gennaio  ISflT. 
(5}  Vedi  lo  diBCnBHioni  doUn  Onmera  nella  tornata  dui  38  noTerabre  1077. 
(C|  Relaziono  miniate  ri  al  e  (Peruzzi),  prcaontata  alla  Camera  uella  tornala 
del  1°  febbraio  1861. 


qaando  nnove  etraordinarìe  circostanze  consigliarono  la  generosa 
applicazione  del  provvedimento  per  garantire  lo  Stato  dai  perìcoli 
cbe  potessero  sorgere  per  opera  dei  nemici  dell'unita  nazionale,  (1)  > 
nella  imminenza  della  guerra  del  1866,  il  Governo  fu  sollecito  a 
chiedere  Bpecìali  e  più  larghe  lacoltà  all'uopo.  Le  quali  pero  nella 
larghezza  dei  pieni  poteri  richiesti  non  furono  accordate,  ed  anche 
nei  ristretti  limiti  segnati  dalla  legge  votata  trovarono  vivissìnin 
vpposizione,  cosi  nella  Camera,  come  in  Senato  (2). 

La  legge  del  1871  non  fu  meno  originata  da  eccezionalisslme 
condizioni  della  pubblica  sicurezza,  ed  in  particolare  por  reprìmere 
il  maiandrinaggio  delle  Bomagne,  «  la  necessità  aola  giustificando 
la  proposta  dei  tn££^  eccmonaZt,  >  che,  <  nella  necessità  stessa  in- 
contrando il  loro  lìmite  dovevano  essere  transitori  siccome  il  male 
cbe  votevasi  estirpare.  >  (3)  B  tosto  cbe  nnovi  disordini  criminosi 
fnnestarono  altre  provincie,  venne  il  Governo  a  dichiarare  che,  la 
legge  6  luglio  1871  non  diede  quel  fratto  *  cbe  si  augurava  il  mini- 
stro proponente,  >  che,  <  rimase  insafBciente  di  fìronte  ai  mali  ecce- 
lionati  cbe  sfuggono  ai  mezzi  ordinari  dì  prevenzione  e  di  repres- 
BÌone,  >  che  occorrevano  quindi  «  mezzi  appropriati  a  circostanze 
straordinarie  di  tempo  e  di  luogo.  »  (4) 

li  domicilio  coatto  adunque,  per  coloro  stessi  ohe  se  db  fecero 
proponenti  e  piopngnatori,  non  presenta  utility  ed  eflicacia  al  fine 
coi  è  diretto  se  non  in  quanto  venga  opposto  *  a  forme  eccezionali  e 


nqnenza,  e  possa 
Ai  loro 
ipline  cbe  attuai- 


Btraordiaarìe  della  immoralità  pabblica  e  della  delin 

applicarsi  dal  potere  politico  con  mano  libera  e 

occhi  medesimi  esso  è  travisato  secondo  le  discip 

mente  lo  reggono,  e  ad  ogni  più  vivo  incalzaj'e  della  criminalità  se 

ne  mostrano  scontenti  come  di  nn  inutile  arnese. 

La  transazione  produsse  appunto  questo  assordo,  di  un  prov- 
vedimento d'indole  temporanea,  reso  stabile  e  permanente.  È  quindi 
un»  contraddizione  in  termini  ;  e  noi  ne  completeremo  facilmente 
la  confutazione  discorrendo  del  siiAtema,  di  cui  esso  fa  parte,  nel  suo 


complesso 


(li  BelwdoDa  puIsmonUro  (Cuibfi).  presoniau  il  T  maggio  ISGfl- 
13)  VfliU  dlaoorei  Lovno,  htrowti,  Civixcn,  Coste,  Kiocubsi  ;  tedata  B 
maggio  isen. 

(8t  Rvlaziono  miiUsterUlo  (Lauu)  ani  progatto  IS  marzo  ISTI. 
|4)  Progetto  e  rolaiiooe  mìniaterialo  (CAirieu.i)  6  lUoembio  ISTI. 
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IL    SISTEMA    PREVENTIVO    NEL    SUO    COMPLESSO 
ED    ALLA    STREGUA    DEI    PRISCIPH, 

Lo  Stato  costìtnzionale  non  si  fonda  e  non  si  paò  fondare  che 
Eni  diritto  :  questo  è  la  sola  sua  ragione  d'essere,  è  il  solo  ente  al 
quale  deve  procacciare  incremento  e  protezione.  Lo  definisca  e  ap- 
prenda come  vuobi  :  ma  una  volta  riconoscinto,  non  può  menomarlo 
o  contraddirlo;  altiimenti  contraddirebbe  se  stesso. 

Il  diritto  così  guarentito  equivale  alla  vera  e  propria  libertà 
dei  consociati.  I  quali  liberi  non  potranno  dirsi  e  stimarci  se  non  in 
quanto  sien  fatti  sicuri  che  ì  loro  beni,  la  loro  persona,  ogni  loro 
patrimonio  morale  e  materiale  non  sieno  dalla  potestà  politica  toc- 
chi che  per  titolo  e  in  nome  del  diritto. 

Ciò  che  adunque  la  scienza  rivendica  per  estensione- di  materia, 
rivendica  il  cittadino  per  garanzia  di  libertà. 

Non  sono  meno  fondate  in  diritto  le  trasgressioni  di  qnello  che 
Io  sieno  idtilitti. 

E  ben  questo  ci  appresero  quei  sommi,  che,  sebbene  non  si  raf- 
figurassero la  naturale  e  razionale  derivazione  della  politica  dal  di- 
ritto e  dalla  morale,  e  non  giungessero  a  concepire  con  esattezza 
giuridica  il  delitto  cosiddetto  di  polizia,  ci  hanno  tuttavìa  insegnato 
che  la  polizia  di  diritto  vuol  essere  distinta  essenzialmente  dalla  po- 
lizia di  fatto,  e  che  la  prima  <  si  connette  con  la  giustizia,  in  quanto, 
ove  è  legge  applicabile,  è  bisogno  che  ella  sia  giustamente  appli- 
cata, (1)  »  alti-inienti  avverrebbe  ciò  che  in  tempi  di  tirannia  av- 
venir suole,  la  rovina  del  diritto,  la  oppressione  della  libertà,  l'in- 
quisizione politica;  la  quale  al  tempo  della  romana  decadenza,  al 
dir  di  Tacito,  seppe  convertire  in  delitto  l'esBeme  del  tutto  scevro  (2). 

Con  gli  stessi  principii  concorda  il  dettato  scientifico  e  costitu- 
zionale, che  non  possa  darsi  pena  se  non  là  ove  ricorre  infrazione 
di  legge,  dolosa  o  colposa  ohe  sia,  effettiva  o  potenziale,  imputabile 
a  titolo  repressivo  o  preventivo.  Delitto  o  trasgressione,  la  penalità 


(1)  CaBmaHAn,  Ttnria  dalle  Uggì  ditta  siemtxia  mcinle,  ì.  HI,  pirte  lU, 

(2)  Uajfatitlis  erìmen  torum  jui  crimine  eaitbani  (Annali). 


non  è  giarìdicamente  coufigurabile  se  non  quale.correspettivo  di  nn 
demerito  sociale. 

Codesti  BOno  cardini  elementari  e  supremi  al  tempo  stesso  del 
magistero  penale,  cbe,  siccome  fu  detto,  reclama  nella  propria  sfera 
tatti  ì  fatti  punibili,  tatto  le  sanzioni  penali. 

Non  buta.  À  nulla  approderebbero,  siccome  universalmente  è 
rìaapnto,  le  più  perfette  nozioni  e  discipline  della  scienza  e  della 
legislazione  penale,  se  a  tutela  della  pubblica  ed  individuale  inco- 
lumità non  soceorressero  le  guarentìgie  del  processo,  con  leene 
forme  e  col  suo  sistema  probatorio;  d'onde  la  fiducia  nei  cittadini, 
in  primo  luogo  che  la  pena  non  colpirà  che  il  delinquente  il  quale 
se  l'è  meritata,  facendo  salva  la  causa  dell'innocenza;  ed  in  isecondo 
luogo,  cbe  gli  atti  processuali  saranno  pei  recare  il  minor  possibile 
sacrificio  e  ninna  molestia  che  non  sia  strettamente  logica  e  neces- 
saria al  giudicabile,  presanto  innocente. 

Tn6ne,  lo  stesso  pmcipio  di  tutela  civile  e  costituzionale  esige 
che  l'applicazione  della  legge  nei  casi  concreti,  allorché  trattisi  di 
scemare  in  uno  od  in  altro  modo  il  patrimonio  giuridico  de'  conso- 
ciati, non  possa  pronunciarsi  se  non  da  un  ordine  di  funzionari, 
scevri  da  qualsiasi  occupazione,  da  qualsiasi  interesse  che  non  sìa 
quello  di  amministrar  giustizia  e  dar  vita  pratica  al  diritto,  indi- 
pendente da  ogni  altro  potere  dello  Stato,  e  perciò  depositario  dei 
patti  solenni  stipulati  fra  gli  individui  e  la  società,  fra  i  cittadini  e 
lo  Stato,  presidio  della  liberti  degli  unì,  dell'autoritii  dell'altro. 

La  separazione  dei  poteri  ò  la  pietra  angolare,  siccome  diceva 
un  insigne  scrittore  (1),  di  ogni  ben  ordinato  reggimento  politico. 
Ma  se  una  tale  separazione  è  necessaria  in  ogni  forma  di  Governo  (2), 
essa  si  rende  indispensabile  in  uno  .Stato  costituzionale,  che  abbia 
per  cardine  il  prinoipio  di  liberl-à.  <  Quando  in  una  medesima  per- 
sona o  ne)  medesimo  corpo  di  funzionari  la  potestà  legislativa  6  riu- 
nita alla  potestà  esecutiva,  non  vi  ha  libertà,  perchè  fuò  temersi 
che  lo  stesso  principe  od  U  medesimo  Senato  faccia  leggi  tiranniche 
per  eseguirle  ti i-annica mente.  Non  vi  è  puro  libertà  se  la  potestà  dì 
giudicare  non  è  separata  dalla  potestà  legislativa  e  dall'esecntiva. 


eomuia  ile'  Slosofi  g] 


I 


ri  ìtifi  riti  afixii 

ti   il*»^W  (/Wide"  ili  AbibtoixliI, 


—  100  — 

Se  essft  va  congianta  alla  potestà  legislativa,  il  potere  Golia  vita  e 
sulla  libertà  dei  cittadini  sarà  arbitrano,  perchè  il  giudice  sarà  le- 
gislatore. Se  essa  trovasi  aggiunta  alla  potestà  legislativa,  Ìl  giu- 
dice potrà  avere  la  forza  d'un  opprisBSore.  Tutto  sarà  perduto  se  la 
stessa  persona  o  lo  stesso  corpo  degli  ottimati,  o  di  nobili,  o  del  po- 
polo, eserciti  quei  tre  poteri:  quello  di  far  le  leggi,  quello  dì  ese- 
guirne le  pubbliche  risoluzioni,  e  quello  di  giudicare  i  reati  e  le  con- 
tese dei  cittadini  (1).  * 

E  codesta  separazione  di  poteri,  che  assicura  l'integrità  e  legit- 
timità del  magistero  penale,  cbe  è  imprescindibile  coefficiente  della 
tutela  del  diritto  e  della  libertfk,  cbe  guarentisce  l'indipendenza  del 
magistrato,  afBucbò  risponda  oasenzinlmente  ai  finì  per  cui  trovasi 
istituita,  deve  essere,  siccome  fu  ben  notato,  non  soltanto  soggei- 
iiva,  rispetto  cioè  agli  organi  cbe  ne  sono  depositari,  ma  sì  ancora 
ohì/ieitiva^  rispetto  cioè  alle  loro  funzioni  (2). 

Ora,  per  poco  che  si  esamini  il  sistema  degli  istituti  in  esame, 
agevolmente  si  evìnce  esser  desso  in  piena  rivolta  ai  prinoipìi  suac- 
cennati; e  forse  è  questa  la  precipua  ragione,  per  cui,  non  risa- 
lendo dalla  pratica  ai  prìncipi!,  o  questi  ritenendosi  incarnati  nelle 
veglianli  istituzioni,  inostri  giureconsulti  sogliono  rifuggire  con 
nobile  disdegno  dal  recarvi  attorno  i  loro  studi,  le  loro  sollecitudini. 

Giova  però  anzitutto  avvertire  che  qui  non  si  tratta  dì  una 
polizia  di  fatto,  sibbene  di  una  vera  ed  effettiva  polizia  di  diritto, 
di  un'azione  preordinata  dalla  legge  rispetto  a  condizioni  di  vita  e 
ad  imputazioni  definite  comunque  sìa  dalla  legge  e  soggette  a  de- 
terminate sanzioni. 

In  secondo  luogo,  non  può  dirsi  neppure  che  sia  ufficio  di  mera 
prevenzione  diretta  quello  che  si  esercita  verso  gli  individui  am- 
moniti e  successivamente  condannati  per  sospetto.  A  riguardo  loro 
l'intento  preventivo  concorre  allo  stesso  modo  ch'esso  fa  parte  dello 
scopo  di  ogni  sanzione  penale,  dacché  le  cause  che  lo  rendono  ope- 
rativo equivalgono  a  fatti  contemplati  espressamente  od  Implicita- 
mente dal  Codice  penale.  L'ozioso  ed  il  vagabondo  si  ammoniscono 
0  si  puniscono  per  titolo  di  prevenzione;  ma  il  ladro,  truffatore  0 


(1}  MONTEHQCUIT,  Esprii  drs  loif,  I.  XI,  oh.  VI. 

131  BlUNtBchi-i,  Attjrmriae  Stardslehre,  VII,  7. 

Sodo  scgaalamenta  moritevali  di  esamu  lu  eplendido  pagìiio  soricto  dal 
■enatoro  Db  Fìlco,  nei  diBoorsi  intngiuali  alla  Corte  di  cwatizioiiQ  di  Roma, 
anni  18T9,  ISSO  o  ISSI. 

Vedi  il  olasBica  soritta  doU'HmaoLriT,  Idicn  lu  tìiitn  Vtraiich  d.  Grtnui» 
dtr  WirkmmlctH  de»  Slaat  ih  bitlimmtH. 


ammonisce  sospetto  come  rì  puoiice  convinto,  per 
tìtolo  di  vora  repressione.  La  sola  differenza  consìste  nei  di- 
Terflo  giado  di  prova  richiesto  per  l'ana  o  l'altra  sanzione:  cir- 
costanza estrinseca,  come  d'altronde  son  circostanze  etilrìnsecbe 
lit  qualità  del  funzionario  che  procede  e  la  legge  che  disciplina  la 
materia. 

Ammettasi  tattavia,  come  vnol  farsi  credere,  che  i  provvedi- 
menti in  discorso  sian  tutti  e  sempre  di  solo  carattere  pi'erentìvo; 
noa  appartengono  meno  alla  sfera  d'aiìone  del  diritto  e  del  magi- 
stero penale,  per  l'attacco  violento  che  essi  operano  al  palrimonio 
ginridico  dei  cittadini;  essi  vi  rientrano  pel  titolo  medesimo  della 
prevenzione  diretta.  E  allora  Iìì  tutela  giaridica  dei  consociati  non 
può  non  essere  profondamente  scossa  di  fronte  ad  una  penalità 
grave,  e  per  di  più  aberrante,  inflitta  per  semplici  ipotosi  di  reati 
non  accertati;  quando  parallela  bIIh  scala  delle  pene  giuridicamente 
comminate  ai  malfattori  convinti,  avvi  una  scala  di  pene  arbitra- 
riamente e  sommariamente  applìcabìtì  ad  individui  indiziati  sol- 
tanto di  malfare;  quando  il  potere  giindiziarìo  dall'un  canto  si 
spoglia  delle  sue  funzioni  natnrali  ed  indipendenti  per  renderlo,  me- 
diante una  delegazione  politica,  partecipe  di  questo  sistema  di  pre- 
venzione e  più  abusivo  sistema  di  repressione,  e  dall'altro  canto  si 
attribuisce  al  potere  esecutivo  una  ibrida  funzione  giudiziaria,  con 
reciproca  confusione  degli  uffici  e  delle  potestà. 

Quando  il  raagistraio  si  vuol  partecipe  ad  un  sistema  di  pre- 
venzione che  ha  per  fondamento  l'eccezionale  ed  il  mutabile,  non 
si  aggiunge  altro  effetto  che  di  esautorare  l'antoritìt  di  qnello,  to- 
gliere 0  scemare  la  responsabilità  del  potere  delegante,  e  rendere 
ancora  pid  problematici  i  risultati  che  sì  possono  attendere  dalla 
retta  applicazione  del  sistema. 

I  cosidetti  pratici,  che  sdegnano  risalire  ai  prìncipìi,  tutti 
ehiasì  in  un  gretto  empirismo,  cadeste  le  chiameranno  utopie  dot- 
trinarie. Ad  essi  però  tornerà  più  persuasiva  la  voce  degli  stessi 
nomini  di  governo. 

«  Assai  più  di  ogni  altro  mezzo  (scrisse  un  eminente  perxo- 
naggio)  (I)  il  domicilio  coatto  è  atto  a  porre  un  freno  ai  tiisti,  • 
purché  però  le  cautele  tutelari  pei  cittadini  «  non  consìstano  in  atti 
di  pcliiia  giudiziaria,  che  un  alterano  il  carattere  e  ne  fanno  quasi 


(1)  Qaasi,  legrotarìo  genertle  del  WniiUro  dell'interno.  Lellera  anll'at- 
tnudone  in  Sicilia  dei  prorvediinenll  di  pubblica  «icnreiu  (AH.  J(  tn  i  doan- 
meati  comnnieati  alla  OamoT*  iitUa  tornata  del  9  maggio  IBTSI. 
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nna  pena  accessoria  alla  condanna  per  cìotitravveniione  all'unutift- 
nìzione.  >  Ottimo  speilieate,  osserva  un  altro  autorevole  funzionirio, 
ù  il  domicilio  coatto,  ma  <  non  già  preceduto  da  tutt«  qaelle  forw 
the  sono  richiefite  dalla  legge  ed  aUe  quali  afuggono  Ì  più  ttliìlì  ti  i 
più  fortunati  (1). 

L'injterenxa  giudiziaria  nei  provvedimenti  anormali  di  polida 
costìtoisco  adunque  un  imbaraiio  all'ipotetica  loro  efficace  a[tpl>ei- 
zione.  Ma  più  esplicito  sai  punto  che  stiamo  esauiinando  non  po- 
teva essere  il  Governo,  quando  veniva  confortando  di  nuovi  argo- 
menti il  progetto  del  1ST4.  dcceanaado  il  ministro  al  lamenta 
generale  (e  giù  da  noi  commentato)  che  sì  muoveva  circa  le  diffi- 
coltà opposte  dai  pretori  nel  servizio  delle  ammonizioni,  noD  >■! 
essi,  soggiungeva,  ma  al  sistema  l'in  conveniente  è  imputabile,  <  il 
quale  siiitenia  porta  a  confondere  nella  persona  del  pretore  du« 
l'unfioni  diverse,  l'una  delle  qnali  è  incompatibile  col  carattere  del 
magistrato.  >  L'onorevole  ministro  saviamente  osservava  ctie  m  il 
pretoro  infliggendo  la  nota  censoria  non  pronuncia  una  sentenu, 
ma  agisce  come  delegato  dell'autoritÀ  politica  (2),  egli  dovrebbe  da 
questa  interamente  dipendere  ed-  essere  in  obbligo  di  secondarne 

•  Ma  come  è  mai  conciliabile  questa  dipendenza  del  pretore 
dall'autorità  polìtica,  quando  pronuncia  centro  lo  persone,  con  la 
sua  ìndi  pei)  den  za  quando  giudica  di  interessi  materiali?  Stffc  dì- 
pendente  il  pretore  quando  pronuncia  su  di  un  sospetto,  e  avrà 
bisogno  di  tutelare  la  sua  indipendenza  con  la  garanzia  del  magi- 
strato quando  avrii  a  giudicare  su  di  fatti  accertati  con  tutte  le  for- 
malità di  un  processo  e  con  la  deposizione  dei  testimoni?  £  per 
altra  parte,  se  si  volesse  ammettere  che  l'ammonizione  è  ven  i 
propria  sentenza  dì  magistrato,  dove  sono  gli  artiooli  del  Codice, 
dove  le  norme  di  procedura  che  definiscano  il  sospetto  e  stabiliscuo 
il  modo  di  condannarlo?  E  per  altra  parte  ancora,  se  il  pretore  ael- 
l'ammonire  agisce  come  delegato  dell'autoritli  politica,  Aoj'i  qnelk 
maggiore  garanzia  che  si  vorrebbe  far  risiedere  nel  pronuBciato  di 
lui,  anziché  nelle  deliberazioni  delle  antorìtà  direttamenteprepoete 
al  mantenimento  della  sicurezza  pubblica,  e  che  de' suoi  atti  deve 
rispondere  non  soltanto  legalmente,  ma  anche  politicamente?  D  . 
Visio  adunque  sta  nella  confusione  delle  due  funiioDÌ,  Tana  delle  J 


(1)  Lettera  *l  mlniatni  del   pretstlo  HoBiinn  (Ali.  5-3,  tra  i 
■addetti). 

(3)  Ciauciune  Ji  Falenao,  9  ■etlembro  1B7S. 


quali  tenderebbe  a  far  ripudiare  al  pretore  quelle  forme  che  a  lui 
come  magislratc  sono  e  devono  essere  sacre  (I). 

Sotto  diverai  aspetti  fu  denunciata  e  combattuta  in  Paria- 
lamento  la  coufusioue  del  potere  politico  col  giudiziario  nel  pretore 
che  ammonisce  (2);  ma,  fautori  od  avversari  della  prevenzione  di- 
rotta economicamente  esercitata,  tutti  sono  concordi  nel  ricono- 
acere  e  nel  deplorare  tale  confusione. 

La  contraddizione  recata  nelle  funzioni  gindiziarie,  quando, 
col  pretesto  di  esercitare  un  iUegìttimo  ministero  di  buon  governo 
si  erige  a  sistema  il  sospetto,  ed  i  provvedimenti  di  polìxia  econo- 
micamente inflitti  si  foggiano  a  sostltativì  penali  per  colpire  mal- 
fattori non  convinti  o  forme  dì  delinquenza  vaghe  ed  indeterminate, 
non  è  funesta  soltanto  alla  libertà  ed  aJI'ipotetico  successo  di  quei 
medesimi  provve-Mmenti;  sibbene  è  produttiva  ancora  di  gravi  pre- 
giudizi all'amministrazione  della  gìostiiia  e  ad  un  efficace  esercizio 
del  magistero  penale. 

Già  conosciamo  quali  influenze  esercitino  sull'andamento  dei 
processi  penali  le  straordinarie  facoltà  attribuite  dalla  legge  agli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  rispetto  agli  ammoniti  e  diffamati;  non 
meno  grave  e  deleteria  h  l'influenza  che  deriva  alla  giustizia  dalla 
repressione  afflittiva  dei  sospetti  col  concorso  promisctio  dell'ele- 
mento giudiziario  e  nm  miniatra  ti  vo. 

11  sistema  delle  prove  legali  portava  alla  conseguenza  d'irro- 
garsi la  pena  a  seconda  della  maggiore  o  minore  concludenza  delta 
prova,  quand'era  generalmente  ricevuta  la  massima  di  Carpiovio: 
in  atrocissìmis  etìam  Icvioiea  conjedurae  sufficiunt,  et  lùxt  judici 
jura  transgredi.  Ma  il  nostro  Beccaria  non  si  peritò  di  chiamare 
codesto  un  «  ferreo  a^ioma  dettato  dalla  più  crudele  imbecillità.  > 
Ben  diceva  però  nn  insigne  sciittore  di  cose  penali  e  sociali  (3),  che 
e  se  l'uomo  nel  punire  lunge  nn  uSicio  augusto  e  quasi  divino, 
perchè  il  suo  ardire  non  sia  folle,  ei  deve  tendere  al  vero  con  quella 
maggiore  lena,  che  all'uomoà  concessa,  ron  Io  accertarsi  insomma: 
altrimenti  questo  punitore  è  come  un  briaco,  che  vacilla  e  por  vibra 
a  casaccio  un'arma  tremenda.   >  Quae  non  est  pleita  veritas  (fu 


Iti  I^lter»  del  minietro  C*vm.i.t  &1  Prasidenle  dells  Cami^rs,  accompa- 
gnanilnjfll  1  Iheummiì  anzi  leconaatl. 

(3)  Vedi  «pecialmeiite,  olire  oho  l'elaborata  rvlaiione  Depsetis  «uI  pro- 
getto ilei  1S74.  i  dincorai  pronunciati  dagli  onorevoli  Loxao  alla  Camera  nella 
tornata  S  gitigno  1S7S,  o  Pefoli  al  Senato  In  qaella  del  ÌS  gingno  anno  ma- 
dOBlmii. 

(S)  PlETBO  EllESo,  TraUnli  eliminati:  Dtlta  trilira  criminalt.  IH. 
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quindi  ripetnto  col  Cnjaccio)  eat  piena  falsitas:  sic  quod  non  est  piena 
probatio  piane  nulla  est  probatio.  E  la  legge  inronnata  ai  soni  det- 
tami del  giare  e  della  civiltà,  bitudito  r&rtifiaio  ingannevole  delle 
prove  legali,  vfiniia  a  eancire  il  principio  dell'intimo  convincimento 
e  ad  imporre  ili  giudice  che  non  condanni  senza  aver  prima  la  cer- 
tezza della  reitk  del  giudicabile.  Che  se  ancora  la  legge,  e  più  lo 
farà  quanto  più  savia  o  provvidente,  s'intromette  nella  disciplina 
delle  prove  e  sanziona  delle  legali  presnnzioni,  ciò  è  sempre  allo 
scopo  di  tutelare  l'innocenza  dell'accmato,  non  per  agevolarne  la 
condanna  o  sottrarla  al  convincimento  del  giudice.  «  Tu  non  puoi 
condannare,  dice  la  legge  al  giudice,  se  non  quando  sii  intieramente 
convinto  della  verità;  ma  ove  tu  sia  convinto  senza  il  concorso  di 
tali  e  tali  circostanze,  giusta  le-quali  io  mi  convinco  della  reità  me- 
desima, non  potrai  condannare.  (1)  > 

Ed  in  qneKta  guisa  ì  cittadini  vedono  a  ragione  uno  de'  più  ef- 
ficaci presidii  del  diritto  e  della  libertà,  di  fronte  all'arbitrio  del 
magistrato  ed  alle  sopraffazioni  dell'atitorità.  Né  si  sgomentano 
che  per  ciò  debba  riescire  più  malagevole  la  punizione  dei  rei  ;  poicbO 
dall'una  parte  ricordano  l'aurea  massima  che  satius  est  impunihtm 
relinquifacinus,quritHÌnwicrntr»ndamnare  (2);  e  dall'altra  parte 
ben  sanno  cbe  se  il  rendersi  violatore  della  legge  dipende  dal  bene- 
placito di  ognuno,  l'essere  tratto  in  giudisio  6  una  eventualità  pos- 
sibile per  tutti,  e  quindi  la  tutela  dell'innocenza  è  tutela  di  pub- 
blico interesse,  oltre  cbe  esserlo  di  un  sacrosanto  diritto. 

Or  ecco  cbe  ad  un  tratto  la  legge  muta  registro,  e  dice  ai  cit- 
tadini :  non  sempre  godrete  delle  guarentigie  giudiziali,  dell'invio- 
labilità della  cosa  giudicata,  della  sicurezza  di  non  essere  puniti  se 
non  in  seguito  a  regolare  e  matura  convinzione  di  reità;  basterà  cbe 
vi  rendiate  sospetti  di  avere  delinquito  o  di  essere  proclivi  a  delin- 
quere, perchè  l'autorità  possa  infamare  il  vostro  nome,  spogliarvi 
delle  vostre  prerogative  cittadine,  darvi  alla  mercè  dei  suoi  agenti, 
mettervi  in  ferri,  strapparvi  al  domestico  focolare,  costringervi  al- 
l'ozio e  alla  miseria  nel  carcere  od  in  isole  remote  e  inospitali  ;  anzi 
l'accanimento  dell'autorità  sarà  maggiore  quando  siasi  sperimen- 
tata inutilmente  l'imputazione  di  un  reato.  Insomma,  accanto  ad 
una  giustizia  ordinaria,  pacata,  giudiziaria,  vi  sarà  una  giustizia 
straordinaria,  arbitraria,  economica. 

Quanto  ciò  sia  conttradditorio,  illiberale,  assurdo,  oppressivo, 


—  UÈ 

non  importa  dire.  Il  sUUma  del  sospetto  è  la  negazione  del  diritto, 
della  giustìzia,  della  libertà.  Esso  fa  l'arma  più  nefasta  d^ll'inqui' 
sizioae  e  del  dispotismo;  desolò  i  popoli  che  ne  subirono  il  governo, 
senza  che  mai  valesse  a  rafforzare  il  potere  dell'autorità  o  ad  impe- 
dire lo  sfacelo  di  reggimenti  aborriti;  è  sinonimo  di  impotenza  e  di 
arbitrio.  Ove  regna  il  sospetto  non  v'è  mezzo  che  salvi  il  cittadino 
da  sopraffazioni  ed  abusi  ) 

Cbé  dove  rRTgomento  della  meato 

Si  &egiuiige  al  m&lrolcra  della  poas», 
Nmbud  riparo  vi  può  far  U  genie.  (1) 

Epperòò  un  sistema  che  ripugnai»  no  paese  civile  e  gover- 
nato da  libere  istituzioni:  onde  bene  osserva  la  Commissione  parla* 
mentare  sul  progetto  23  novembre  1850,  all'atto  in  cui  lo  respin- 
geva: —  *  Nello  statfl  di  un  Governo  libei-o  non  dovrebbe  esservi 
condizione  media  fra  i  colpevoli  e  gli  innocenti.  Chi  non  è  in  con- 
travvenzione alla  legge  non  debbe  conto  a  nessuno  delle  sue  azioni, 
e  debbe  godere  dì  tutte  la  prerogative  della  liberta  e  della  egua- 
glianza   Condannare  alcuno  mentre  si  proclama  che  non 

si  6  potuto  acquistare  la  prova  della  sua  reità,  la  è  co.sa  troppo 
enorme.  Nò  l'offesa  alla  morale  e  alla  giustizia  vengono  meno  con 
r&pplicare  una  pena  minore.  Grave  o  leggiera  la  pena,  quando  si 
applica  senza  prova  del  reato,  ò  sempre  un'oppressione,  e  la  gin- 
Btizia  ne  i!  disgradata.  > 

Ma  se  il  sistema  del  sospetto  è  un'offesa  alla  giustizia  ideale, 
6  ancora  più  contrario  e  sovversivo  della  giustizia  concreta  e  posi- 
tiva. 

Per  proferirà  una  regolare  condanna  a  tenore  della  legge  nor- 
male, l'abbiamo  veduto,  il  giudice  ha  mestieri  della  prova;  ed  allo 
scopo  di  agevolarne  la  ricerca  à  istituita  una  polizia  giadìzìarìa,  il 
cui  contingente  maggiore  e  principale  è  dato  da  quei  medesimi  uf- 
ficiali ed  agenti  che  attendono  alla  prevenzione  della  delinquenza; 
eni  sono  in  ispecìe  incaricati  di  far  tutte  quelle  indagini,  di  racco- 
gliere tutti  que'  mezzi  di  prova  che  valgano  ad  accertare  la  deliu- 
quenKa  e  la  reità  nel  tempo  più  prossimo  al  delitto  commesso,  ossia 
quando  le  indagini  possono  riescire  piil  facili  e  concludenti. 

Or  qnale  linguaggio  tiene  la  legge  con  gli  agenti  dell'ordine, 
che  sono  ad  un  tempo  il  nerbo  della  polizia  politica  e  della  giudiziaria? 
La  legge  dice  loro  :  fate  pure  d'ogni  vostro  meglio  per  porre  assieme 


^^^(1)  DA^m.  I^ftr. 
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pcu>w«i  indhi  e  approfondire  o^ì  occorrente  iadiigino,  m.i  i"  y 
1  oM^etrvtt)  con  le  SQe  sottigliezie  non  meaa  buime  le  vihIi"  r:- 
Ot'Ki  «à  il  rostro  denunciato  venga  prosciolto,  purcbù  i]  sù^p-  tlo  i 
-tkt  >»nco  sia  entrato  nell'animo  vostro,  non  datevi  pena,  egli  dob 
toioggirà  alla  repressione:  portatelo  dal  pretore,  che  soatttnendo  al 
'.>-rU>  il  possibile  ve  lo  ammonirà;  ove  non  basti,  e  Ì  vostri  sofpeUi 
(vrdorìno.  portatelo  al  tribunale,  che,  sebbene  il  fatto  demiB- 
.'Uto  sia  del  tutto  indifferente  al  capo  priacipale  o  di  conclndeiua 
iu«irainente  legale,  ve  lo  condannerà  per  contravveniione  al 
iu<>nito.-Non  vi  basta?  se  i  vostri  s^ispetti  non  vi  lasciano  poea.  Io 
manderemo  a  domicilio  obbligatorio  o  coatto. 

Questo  coftìtuisce  un  vero  dualismo  di  logica  giadiiialo  fl  di 
i-ritica  probatoria.  Non  è  umanamente  possibile  che  l'agentn  di  p*< 
litìa,  autoritzato  e  incoraggiato  n  calcolare,  siccome  argomento  di 
convinzione,  l'inlizio  remoto,  la  prova  aeati-pien»,  ossia,  per  nwgiiv 
dire,  il  sospetto,  arrivi  acomprendere  il  fondamento  «  la  portata 
della  crìtica  giudiziale.  Egli  non  pnò  investirai  di  quelle  ch'sglicbb- 
irierà  le  sottigliezze  del  magistrato  ;  per  Ini  la  ragione  del  diritto 
è  un  artificio  rettorico  inventalo  apposta  per  farsi  corbellare  <lai 
malfattori;  e,  prepotenza  per  prepotenza,  preferisce  corbellarti  Ini. 
Quando  l'abbiamo  antorizzat^  ad  arrestare  sommariamente  db  in- 
dividuo ch'egli  giadica  sospetto;  quando  in  base  a  questo  sospetto 
abbiamo  legittimato  l'arresto  e  negata  la  scarcerazione;  quando, 
sempre  sulla  stessa  base,  prendiamo  ad  applicare  all'indixiato,  ad 
onta  ed  anzi  a  cagione  di  un  proscioglimento  giudiziale,  una  intera 
e  progressiva  scala  di  sanzioni  penali,  nella  maggior  parte  ecoiio* 
micamente  inflitte,  come  possiamo  poi  aspettarci  che  codesto  fnazio* 
nario  presti  la  sua  più  efficace  e  intelligente  cooperazione  ad  un'altra 
autorità  che  procede  con  nonne,  con  criteri  diversi  dai  suoi  ?  Questa 
nel  dubbio  della  reità  assolve,  quella  condanna  ;  questa  non  pro- 
nuncia che  in  seguito  od  un  regolare  processo  e  a  formo  solenni, 
quella  procede  economicamente  e  colpisce  nell'ombra. 

L'agente  di  polizia  che  possiede  s\  ampie  facoltà  e  b\  sconfinala 
agevolezza  per  compiere  una  giustìzia  sommaria,  non  ginng*  a 
farsi  un'idea  del  bisogno  dì  una  giustizia  diversa  dalla  sna,  più  im- 
barazzata, più  scrupolosa,  tarda,  diBìdente,  imbelle.  0  almeno  p«isa 
che  questa  giustìzia  non  6  poi  tanto  essensiale,  se  egli  ha  da  patt« 
sua  il  modo  di  sostituirvcne  un'altra  più  sicura  n  più  spiccia. 

La  legge  dei  sospetti  adunque  crea  un  dualismo,  nn  antago- 
nisnuo  fra  la  critica  probatoria  del  magistrato  e  qnella  della  {loliùa. 
e  'jcfmn  grandemente  l'efficacia  della  giustizia  puniUvai 


quasi  preBumpre  che  ta  repressione  della  delinquenza  possa  egual- 
mente operarsi  ton  l'oSicto  di  pievenzione.  (1) 

E  cosi  procede  lalterua  vicenda  delle  denancie  e  dei  proacio- 
glimenli,  dui  sospetti  e  dogli  arresti,  delle  ammonizioni,  elei  carcere 
e  del  domicilio  coatto. 

La  polizìa  fa  il  suo  mestiere,  come  si  vede,  secondo  l'evangelo 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  ;  ma  U  giustizia  doq  può  fornire  il 
suo  compito,  e  rimane  paralizzata  dal  sistema  di  prevenzione. 

Di  ricambio,  la  pratica  dei  giudizi  economici  per  congetture 
nOB  è  meno  esiziale  alla  giustizia  nei  riguardi  del  magistrato'  che  ó 
improvridamen te  chiamato  a  parteciparvi,  ed  a  cui  pure  s'impone 
la  logica  sussidiaria  del  sospetto.  Lo  sgomento  de' buoni  non  si  desia 
soltanto  quando  vedesi  chiamato  a  fungere  da  uiliciale  di  polizia  il 
magistrato  più  popolare,  e  che  al  tempo  stesso,  per  inconseguenza 
del  nostro  ordinamento,  riunisce  i  caratteri  di  giudice  unico  ed 
esordiente  nel  tirocinio  forense,  e  lo  ai  vede  comminare  gravissima 
sanzioni  senza  le  «  garanzie  volate  dalla  civiltà  e  dalla  ragione  (2)>  ; 
ma  è  pur  vivo  l'allarme  che  ingenera  un  sistema  di  giustìzia  som- 
maria ed  economica,  che,  abbarbicato  alla  magistratura,  ne  chiede 
il  concorso,  sìa  col  giudizio  delle  contravvenzioni,  sia  con  la  legit- 
timazione degli  arresti;  mentre  dalle  pronuncio  inferiori  e  superiori 
si  fanno  poi  dipendere  i  massimi  provvedimenti  di  polizia.  £  lo 
sgomento  cresce  a  dismisura  allorcliò  si  considera  che  per  tal  guisa 
il  dualismo  probatorio  insegnato  agli  agenti  d'inquisizione  si  riflette 
nell'opera  giudiziale. 

Se  il  funzionario  dì  pubblica  sicurezza  non  può  distinguere  fra 
logica  dì  polizia  e  logica  di  giustizia,  non  può  distinguere  il  magi- 
strato fra  convinzione  repressiva  straordinaria  o  preventiva  che  dir 


Oltreché,  come  fu  posto  in  chiaro,  non  si  ti-atta  sempre  di  pre- 
venzione, ma  di  repressione  sussidiaria  (3),  non  è  d'altronde  nel- 


IH  " Netwnno  dj  noi  u  il&r»i  riKÌoiii>  (notava  an  egregio  dopn- 

tato)  obe  in  Italia,  in  queeti  (empi  di  progresso  e  dì  llburta.  vi  poaaaDO  easerc 

dna  gioatitio,  la  gloatizia  ordinaria  e  la  giustizia  eecoiioiialc atrftor- 

dlnarìa Amiche  avere  duo  ordini  giudiziari,  organizzale    perù    una 

magirtratnra  ierìa,  cbe  risponda  a  tatti  i  biaosni,  s  noD  r*<?Glatao  cbe  tantu 
l'onoreTale  minixtio  della  giaslizia,  coedo  quello  dell'interno  a'abbia  la  ina 
ginatiida  in  aaixioucia  IBomaxo  auicDoioaMco,  diacnationa  alla  Camera  nella 
tomat*  del  13  dicembre  ISTG).  , 

(3)  UicEi-i,  diecoTBo  alla  Camera  Della  tomaU  del  13  dicembre  ISTG. 

(3)  A  oontenna  dell'analogia  giuridica  Ira  la  repruMione  DuruiBlo  a  qncal  a 
Ibrida  pTeveuzianc.  il  miuietro  NlcoTOU  pnjponeTa  nel  tuo  discgnu  di  rifurma 


h. 


l'ordine  naturale  delle  cose  e  conforme  nll'indole  del]'int«Ilig«ia 
uman»  e  nellBeconomia  del  patrimonio  mentale,  che  l'aoma  si  pretti 
sistematicamente  a  praticare  più  che  an  metodo  di  raziocinio,  pìtt 
elle  un  intento  ed  an  indirizzo  ;  ed  il  maK'^rato,  cfa'è  Micb'osso  na 
nomo,  come  non  può  formarsi  due  coscieiue,  non  pnò  i-endoni 
egualmente  capace  di  dne  diverse  foggio  di  convincimento  e  di  lo- 
gica proliatoria.  Fa  ben  detto  essere  assurdo  pretendere  che  vn  po- 
dice istruttore,  solo  o  spalleggiato  dal  fanzionario  del  Pubblico  Mi- 
nistero, possa  contemporaneamente  e  con  equa  lance  investirsi  delle 
esigenr.e  accusatorie  e  difensionali,  andare  in  cerca  della  reiU  d>l 
giudicabile,  ed  allo  stesso  tempo  coltivare  la  presunzione  ch'«sM  eia 
assolutamente  o  relativamente  innocente.  Cosi  dicasi,  in  altro 
campo,  del  magistrato  in  generale,  da  cui  si  voglia  pteiender»  por 
via  di  una  delegazione  politica  la  partecipazione  n eli 'infli rione  d«i 
sostitutivi  penali  ai  sospetti ,  e  per  via  della  delegazione  ginrìdicA  il 
sacro  ministero  dì  amministrar  giustizia  sulla  base  della  c«rteiu 
morak  e  del  libero  convincimento.  Non  possono  imporsi  ad  qb  me- 
desimo magistrato  due  metodi  probatori,  due  sistemi  represuvi, 
senza  che  l'uno  o  l'altro  rimanga  sopraffatto,  o  che  per  lo  meno  M 
ingeneri  confusione  nell'apprezzamento  e  neirapplicattoM  di  ••-  . 
trambi. 

Abbiasi  però  da  una  parte  il  funzionario  dì  polizia  che  tànìù 
ingigantisca  la  sua  logica  dei  sospetti  da  riguardarla  siccome  il 
compito  supremo  del  suo  ufficio,  l'esaurimento  più  soddisfacente  (• 
per  avventura  più  facile)  della  sua  operosità,  e  dall'altra  ptrtfl  il 
magistrato  che,  volente  o  nolente,  è  costretto  concorrere  mercè  1* 
sue  pronuncia  al  regime  poliziesco,  e  ne  verrà  dì  conseguenia  cli«, 
o  |)er  lo  strascico  dì  questa  partecipazione,  o  per  la  diaperasion*  dì 
veder  fallire  tanta  somma  di  procedure,  non  potrà  codesto  magi- 
strato aver  tanta  forza  di  resistere  sempre  agli  opinamenti  eoa 
gr&nde  apparato  fatti  valere  dagli  agenti  dell'ordine. 

L'effetto  è  più  sensibile  nella  giurisdizione  istruttoria,  qtundo 


(23  norflnibrel87T1&l]i  1(<gg«  dJ  pabbllcaucnrozit.  di  ptr^ggÌM^,  por  r«ff*Utt 
della  faFoltktlv*  amiegiii^DDo  a  domioillo  foraoao,  alla  oondaoDa  p«r  eoolnv- 
vunzlane,  U  c^oudinni  '  per  qualulatl  rtiabi  ouii  peoa  DOO  minure  di  U«  «UJ 
di  earoero  (articolo  103)  „ ,  poiché  (dice  la  rolazionel  anche  per  ailBiM»  ffobH 
gli  ammoniti  "  danno  prOTa  rcitlrnlf  di  incarretnf ')■>'>(*  '  "l  rendono  Implidla- 
menta  contnTvontori  alla  giDclEiialo  amuinniclonD.  .  L'igìca  di  polista!  Ib  h 
U  caiidanna  regulare  sogna  per  fatti  non  aranti  rapporto  col  molliti  dell'WB* 
nioDii!Ìone,  pota  caan,  per  ratto,  por  duello,  per  coaplradone  od  altri  reati  )io- 
lliicit  ì  Ecco  in  quii  modo  l'aniinonUlone  pa6  aniwTa  tnunntanl  In  anaa  41 
poi  ilici  e  ili  iippreasione  I 


si  tratta  di  stabilirò  il  Totu^amento  dell'imputazione  o  dell'accusa 
per  inviare  ii  giudicabile  al  giadlzio.  Poichà  qui  non  si  richiede  la 
certezza,  ma  solo  un  calcolo  dì  probabilità,  è  piii  agevola  si  presti 
l'orecchio  agli  argomenti  indiziari  dell'agente  di  polizia,  i  quali  si 
vengono  gerarchicamente  trasmettendo  di  magistrato  io  m^latrato 
sino  al  giudice  del  merito.  E  allora  si  vedono  (juei  procesai  che  fanno 
pietà  per  lo  stento  con  cui  si  tirano  innanzi,  e  si  odono  al  pubblico 
dibattimento  quelle  deposizioni  a  carico  che  sono  un  capolavora  di 
ingennitii,  a  cui  non  può  tener  dietro  che  un  verdetto  assolutorio, 
bene  spesso  tanto  esiziale  al  prestigio  della  giustizia  ed  alla  reputa- 
zione del  giudice,  togato  o  popolare  che  esso  sia. 

Non  può  infine  recar  sorpresa  che  il  magistrato  non  soddisfi  n6 
le  pretese  della  polizia,  nò  le  ragioni  della  giustizia,  Bcambievol- 
meate  infinendo  le  une  a  fuorviare  Tappre^zamento  delle  altro. 
Quindi  non  sarà  strano  che  mentre  l'autorità  amministrativa  si  la- 
gni che  il  giudice  sia  restio  a  secondare  lo  zelo  dei  funzionari  di  po- 
lizia, i  cittadini  non  ripongano  ne'  suoi  giudicati  quella  Bducia,  che 
è  india  pensabile  ad  assicurarne  il  rispetto  ed  il  prestigio  in  prò  del- 
l'autorità delle  leggi  e  della  sicurezza  sociale. 

Fra  gli  istituti,  che  compongono  il  deplorato  sistema  di  polizia, 
è  naturale  che  il  colmo  de > l'illegittimità  edel  pregiudizio  sociale  pro- 
venga da  quello,  che  rappresenta  il  sommo  della  scala  penate  eco- 
nomica. Ora  per  quanto  il  domicilio  coittto  si  subordini  alla  previa 
ammonizione,  ed  anche  alla  successiva  condanna  per  contravven- 
zione (entrambe  provocate,  e,  può  ben  dirsi,  determinate  dall'au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  entrambe  Infine  pronunciato  dal  ma- 
gistrato non  per  ministero  proprio,  ma  per  politica  delegazione), 
inflitto  com'ò  sommariamente  dalla  podestà  politica,  oltre  ad  essere 
io  opposizione  ai  princìpii  del  giure  penale  e  delle  guarentigie  pro- 
oesaaali  e  probatorie,  costituisce  la  pia  grave  violazione  del  prin- 
cipio cardinale  e  costituzionale  della  divisione  dei  poteri;  a  meno 
che  per  essa  non  voglia  intendersi  (come  nei  Governi  dispotici  s'in- 
tende) la  creazione  di  due  giustizio,  l'una  giudiziaria  e  nonnaie, 
l'altra  economica  e  arbitraria,  che  sarebbe  la  negazione  della  prima. 

Ma  l'eguaglianza  innanzi  la  legge,  base  stessa  del  nostra  stato 
sociale,  6  sancita  dalla  Carta  costituzionale;  ta  quale  espressamente 
divieta  la  creazione  di  «  tribunali  o  Commissioni  straordinarie  ► 
(art.  71).  «  Hna  volta  che  la. nazione  nel  suo  patto  fondamentale,  ha 
promesM  a  ciascuno  do'  suoi  membri,  clie  non  sarebbe  giudicato  sa 
non  dallo  giurisdizioni  nelle  forme  stabilite,  non  può  spogliarlo  di 
qumte  garanzie  che  gli  accorda  la  legge  senza  mancara  ali»  fede 


pubblica,  senza  scuotere  la  fiduvia  dei  cittadini  e  pTéptatn  i 
l'avvenire  un  più  profondo  tarbam^nto  della  sicnrezza  generale.  (1|> 

Bene  quindi  bÌ  rafferma  cbe  il  ministro,  il  quale,  snIi'av«iso  o 
meno  di  una  Commissione  consaltiva,  infligge  il  domicilio  «ohtlo,  lo 
fa  per  una  derogazione  alle  norme  statutarie,  distogliendo  i  citta- 
dini dai  loro  giudici  naturali,  operando  una  invasione  del  potere 
esecutivo  nella  sfera  del  giadiziario;  nò  una  tale  irr^alarìtl  Jtf 
vebbo  meno,  facendo  dipendere  dalla  nomina  reale  la  scelt*  delU 
C'ommìsaione  conaoltiva  (2)  e  mescolandovi  degli  elementi  giadi- 
7iarì. 

Epperò  una  autorevole  Giunta  della  Camera  dichiarara  nel  1862 
cbe  le  leggi  ed  i  regolamenti  granducali  della  Toscana  atlriboitivi 
dì  giurisdizione  penale  alle  autoritii  amministrative  *  bì  rìtasgono 
aboliti  di  fatto  con  la  promulgazione  in  Toscana  dello  Statato  co- 
stituzionale, ■  essendo  <  una,  vera  anomalia  che  le  autorità  di  politi* 
ed  amministrative  invadano  le  funzioni  giudiziarie  ed  infliggano 
pene  afflittive  in  via  sommaria  senza  guarentìgia  di  pubblico  pro* 
cesso  ;  >  (3)  non  altrimenti  di  ciò  cbe  proclamava  net  1849  il  mini- 
stro Ricci  davanti  alla  Camera  Subalpina. 

A  togliere  codesta  grave  violazione  delle  guarentìgie  costHa- 
zionàli  non  mancò  chi  venne  proponendo  deferirsi  allo  stesso  poteni 
gindiziario  rinflìzione  del  domicilio  coatto,  ed  autorevoli  peisoiuggi 
lasciarono  intendere  codesta  opinione  (4).  Ma  non  i  proposta  cbe  | 
possa  accogliersi.  Non  la  pena,  ma  l'istituto  cui  si  riferisce  è  giurì* 
dicamente  repulsivo  del  ministero  e  delle  guarentigie  gindidali. 
Né  si  può  pensare  sul  serio  dì  aver  consenziente  l'autorità  politic» 
nello  spogliarsi  di  quella  facoltà  por  attribuirla  al  magistrato  ordì' 
nario;  il  cui  vaglio  indiscreto  toglierebbe  al  provvedimento  Ogni 
supposto  prestigio  che  riposa  sopra  una  preparazione  segreta, igno- 
rata da  tutti,  dallo  stesso  assegnando,  in  una  inflizione  sabitanma, 
impreveduta,  quasi  fulminea. 

Parlare  di  deferir  la  pronuncia  del  domicilio  coatto  «1  nuigi- 
strato  sembra  incoerente,  quando  la  stessa  autorità  politica  dimora 
chela  saa  scarsa  efficacia  dipende  dall'ingerenza  giudiziaria,  diretta 
o  indiretta,  nel'prowedimento:  ed   al  proposilo  si  censura  il  di- 


li)  Bflailonc  Depkbtib  aal  progetto  dol  ISli. 

(i)  Seoondo  UpropoiU  dolio  «cbonift  Nidotebi  33  novembre  ISTT. 

in)  {teliLjtìoiio  CuTAOaoiji,  3  aprile  1BS3.  . 

(Il  Vedi  il  rapporto  dalla  miDorania  della  Caoimiminns  della  Ounan  tal 
proBnttoilal  18T4  (Ali.  n°  30  alla  reltxlciiiP  drlla  Cuirnnbcioael;  Dicono  d*t- 
l'oDoroToIe  G.  D.  RcijiAxo  nella  eednla  18  dictuibri'  1816  <1»11«  Cnamt». 
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sposto  del  regolamento  (urtitelo  87),  che  richiede  il  previo  avviso 
del  procuratore  del  Re  sulla  convenienza  dell'assegnazione.  E  ciò 
(si  àìce)  perchè  l'autorità  giudiziaria  non  possiede  alcun  criterio 
alla  cai  stregua  stabilire  la  op[)ortunitb  di  allontanare  un  individuo 
(spesso  neppur  convinto  dì  v e run  delitto)  da  una  località  per  co- 
stringerlo alla  dimora  in  altra  determinata  ;  ■  sicché  dovrebbe  sempre 
rimettersi  alle  informazioni  dell'autorità  politica  per  la' valutazione 
di  qaelle  circostanza  appunto,  che  devonsi  principalmente  tenere  a 
calcolo  per  giudicare  della  convenienza  del  provvedimento  di  cui  sì 
tratta,  venendo  dì  siffatta  guisa  ad  assumere  una  responsabilità 
propria  su  valutazioni  a-ltrui  (3).  • 

Infine,  quando  pure  il  magistrato  fosse  investita  di  cotesta  po- 
testà politica,  esso  pronuncerebbe  sempre  non  jure  proprio  mapi- 
sfro/M,  ma  per  nn  mandato,  per  una  delegazione  speciale,  «che 
non  ba  niente  di  comune  col  diritto  inerente  all'ufficio  proprio  di 
magistrato,  con  quel  diritto  che  i  romani  dicevano  concesso  more 
majorum.  >  Esso  giudicherebbe  sempre  sn  di  ima  congettui-a,  su  di 
nn  sospetto;  e  si  ri  consacrerebbe  il  sistema  deplorato  della  pena 
adegnata  secondo  la  concludenza  della  prova,  della  pena  straordi- 
naria comminata  per  la  prova  impei-fettA  e  indiziaria;  sistema  com- 
patibile soltanto  con  la  inquisizione  e  col  dispotismo. 

Provvedimenti  però  del  genere  dell'ammonizioue  e  del  domicilio 
coatto,  cui  manca  la  legaliUi,  la  costituzionalità  così  nel  diritto  come 
noi  riio,  non  possono  essere  che  provvedimenti  eccezion'ili,  transi- 
tori, mai  assunti  a  diritto  cornane,  mai  in  accordo  con  le  funzioni 
tatfliarì  dello  Stato,  col  principio  di  autorità  e  di  libertà. 

Or  si  potrà  fino  ad  un  certo  punto  ammettere  il  bisogno,  la  le- 
gittimità dei  provvedimenti  straordinari  od  eccezionali  nella  immi- 
nenza di  gravi  calamità  pubbliche,  di  insurrezioni  e  popolari  solle- 
vazioni contro  ìa  legge  e  le  istituzioni  stabilite,  quando  una  pronta 
ed  energica  a::ioue  della  giustizia  si  renda  impossibile.  Si  potrà  del 
pari  sostenere  che  a  siffatti  provvedimenti  non  debbano  fare  osta- 
colo le  guarentigie  statutarie,  tosto  che  l'integrità  delle  istituzioni, 
o  l'esistenza  medesima  dello  Stato  sia  posta  a  repentaglio.  Potranno 
qoindi  giustificarsi  In  massima  lo  leggi  straordinarie  del  1863  e  del 
1866,  comunque  importasserd  la  violazione  pur  anco  di  quelle  gua- 
rentigie, le  quali,  prima  ancora  che  nella  Costituzione,  sono  scritte 
nel  Cotlice  dell'umanità  e  della  civiltà.  Tale  necessità  di  misure  ec- 
ceflonali  potrà  giustificarsi,  sebbene,  come  notava  un  esimio  magi- 


(3)  Boua,  e 
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strato  con  molta  acutezza  B  verità,  «  questa  maniera  di  le^gi,  se 
pura  giova,  pel  tuomeiito,  lascia  d'ordinario  dietro  so  nn  tango  stra- 
scico di  diffidenze,  di  rancori,  di  odii,  che  è  diificile  calmare,  e  solo 
di  rado  si  riesce  ad  estinguere  (1)  >  Intorno  a  ciò  ammaestri  la 
storia  delle  leggi  ecceziouuli  variumente  applicate  nelle  diverse  età 
e  presso  i  diversi  popoli,  E  soprattutto  ci  sìa  presente  l'esempio  di 
un  popolo  riconosciuto  come  tipo  di  libero  reggimento  e  di  civile 
saviezza,  l'Inghilterra;  alle  cui  leggi  speciali  contro  Tlrlanda  si 
faceva  appello  ne!  raccomandare  i  progetti  del  1871  e  del  1874. 
Vedasi  qual  beneficio  produssero  mai  colà  Is  ripetute  sospensioni 
iell'habeas  corpus;  vedasi  quanto  erroneo  fosse  il  giudizio  cbe  nove 
anni  or  sono  pronunciavano  i  nostri  uomini  di  Stato,  asserendo  che 
per  tale  guisa  soltanto  <  il  malanno  del  l'euianismo  fu  colpito  alla 
radice  (2).  » 

Ma  se  anche  all'evento  di  straordinarie  perturbazioni  a  calamità 
la  legge  eccezionale  è  di  problematica  efficacia,  e  produttiva  di  ri- 
sultati solo  momentanei  ed  apparenti,  che  dovrà  mai  dirsi  della 
deroga  fatta  di  diritto  comune,  dei  provvedimenti  eccezionali,  resi 
stabili  e  permanenti?  Potrà  esservi  ragione  alcuna  cbe  ne  porga 
giustificazione  1  potrà  esservì  sperabile  beneficio  cbe  la  suffraghi? 
Sarà  mai  configurabile  assurdità  maggiore  di  questa,  di  provvedere 
con  la  costante  violazione  del  diritto  e  delle  istituzioni  poste  a  pre- 
sidio dell'ordine  e  della  libertà,  alla  tutela  della  libertà,  dell'ordino 
edeldb-itto! 

No:  le  leggi  eccezionali,  create  da  condizioni  eccezionali,  man- 
tengono e  fomentano  lo  stato  eccezionale  della  pubblica  sicurezza  e 
della  criminalità,  se  ne  venga  sancita  la  stabilità.  *  Si  comprende 
cbe  il  male  acuto  possa  anche  guarirsi  con  qualche  legge  eccezio- 
nale; ma  se  una  legge  eccezionale  può  produrre  qualche  risultato 
contro  un  male  acuto,  egli  &  indubitato  cbe  nessun  giovamento  ar- 
reca quando  i  mali  sono  cronici  (3).  > 

Le  stesse  leggi  eccezionali  straniero,  a  torto  invocate  in  sostegno 
del  nostro  sistema  di  prevenzione,  non  offrono  esempio  di  enormità 
simili  a  quelle  che  sono  fra  noi  praticate  noimalmente.  In  nessuno 
degli  atti  inglesi  per  la  preservazione  della  pace  iu  Irlanda  (i),  che 
si  vennero  succedendo  dal  1847  al  1875,  trovansi  sanciti  prowedì- 

(1)  De  Fai^o,  discorso  al  Sanato  nella  tornata  ilei  SS  gingno  1875. 
(31  Bolozloiio  Lanza  Hill  progetto  del  1871.  > 

(31  I)ÌBcor«o  Lacava  alla  Camera  nella  tornata  del  5  giugno  1875. 
(4)  Nella  relniioue  Cantelli  del  1874  è  allegato  il  testo   degli  Atti   30 
dlcembro  1817,  30  giugno  1856,  i  apcile  1870,  16  giugno  1870. 


menti  cos\  arbitrari  come  il  nostro  domicilio  coatto,  facoltà  di  per- 
qniaizioni  e  di  arresti  non  vincolati  a  ben  precisate  condizioni,  giu- 
dizi in  cni  sia  proscritto  il  diritto  della  difesa  ;  mentre  poi  da  tntti 
emerge  la  preoccnpazione  del  Parlamento  nel  controllare  l'eserciiio 
delle  facoltà  consentite  al  Governo,  e  sempre  circoscritte  a  periodi 
fissi  di  tempo  (1).  Se  pur  tattavia  l'esempio  tornasse  a  proposito; 
ripeteremmo  ciò  che  nn  egregio  deputato  diceva  alla  Camera:  *  Si- 
gnori, facciamo  d'imitare  l'Inghilterra  quando  fa  bene,  e  non  quando 
fa  male  ;  imitiamola  quando  mostra  di  avere  coraggio,  e  non  quando 
mostra  di  avere  paura  (2)-  > 

Meno  eccezionale,  meno  sovvertitore  del  diritto  comune  è  poi 
il  giudieio  statario  austrìaco  ora  vigente,  Ìl  cui  effetto  si  riasanme 
nell'aggravate  le  penalità  ordinarie  e  nel  rendere  più  celere  e  spe- 
dita la  procedura,  togliendo  il  diritto  ai  gravami,  ma  sempre  am- 
mettendo il  contraddittorio  e  richiedendo  la  prova  della  reità  e  l'o- 
pera del  magistrato. 

Se  poi  all'estero  possiamo  anche  trovare  saggi,  da  noi  non  con- 
testati, di  eccezionali  ma  transitori  provvedimenti,  indarno  com- 
pulseremmo le  legislazioni  dei  popoli  civili,  retti  da  Governi  liberi 
e  costituzionali,  ove  sia  vestigia  delle  misure  eccezionali  consegnate 
ad  una  legge  generale  e  stabile,  quali  sono  appo  noi  istituite.  In 
nessun  libero  paese  di  Europa  trova  riscontro  od  analogia  il  nottro 
sistema  di  sedicente  prevenzione;  non  avvi  esempio  di  magistrati 
chiamati  a  partecipare  nelle  misure  vessatorie  della  polizia,  di  fìin- 
zioaari  politici  rivestiti  di  potestà  gindizarie,  di  sanzioni  penali  in- 
flìtte senza  giudizio,  senza  contraddittorio,  senza  difesa,  dì  cittadini 
dati  alla  mercè  della  forza  pubblica,  senza  che  loro  si  possa  rinfac- 
ciare la  convlazìone  di  alcun  reato,  condannati  all'infamia  e  ad 
ogni  sorta  di  arbitrii  e  di  soprnai. 

Per  trovare  riscontro  a  questi  nostri  istitatì  di  prevenzione  in 
altre  legislazioni  è  necessario  volgere  l'occhio  ad  un  increscioso  e 
funesto  passato,  a  portarsi  in  paesi  stranieri,  ove  la  libertà  è  ancora 
nemica  e  rivale  della  politica,  là  dove  l'ufficio  di  polizia  fu  od  è 
considerato  principalmente  come  strumento  di  dispotìarao  e  di  op- 
pressione; bisogna  risalire  ai  r^gimenti  assoluti  o  nefasti  dei  nostri 
antichi  principati,  quando  era  più  temuta  la  minaccia  alla  libertà 

(I)  GiatUmoDte  il  Looitelli  (op.  cit.,  p&j;.  17)  ouerrt  che  "  la  polizìa 
InglMe,  crScacUntna  iicll 'Inghilterra,  nel  principato  dì  Qallea  e  Della  Scoda, 
nnn  ottiene  che  «oarBl  eil  ioaignlfioanti  ricoltati,  sebbene  manita  dì  maggiori 
motzi,  di  (Tonte  alla  profonda  ed  ceteia  agitazione  feniana  in  Irlanda.  . 

(3)  Kjcciàbdi,  dincorea  alla  Camera  nella  sedata  del  9  maggio  1801). 
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indtTtdaale  ed  ai  diritti  in  genere  da  parte  dell'arbitrio  dall'» 
che  da  parte  dei  misfatti  dei  porrerai  ;  liisogna  ricbi&maro  la  t 
memoria  dei  precetti  politici  dell'Austria  di  nn  tempo  (1),  At^ìl 
niTesti  e  giudizi  economici  del  Piemonte,  di  Roma  e  della  Toscana, 
del  baatone  e  delle  verghe  estensi,  dei  diritti  di  empara  del  raamo 
di  Napoli;  bisogna  riportarci  allo  deportazioni  napoleoniche  in  Al- 
geria ed  &  Cajenna,  sancite  col  decreto  B  dicembre  1651;  bisogna 
infine  attualmente  avere  innanzi  gli  arbitrii  ammiiUBtratÌTÌ  e  U 
gìaetizìa  sommaria  della  Rassia  (2)  e  della  Torchia.  1  quali  prece- 
denti ed  esempi  non  voglionsì  per  cerio  da  nessuno  prendere  a  no- 
dello ìi\  Italia,  poiché  <  la  pubblica  sicurezza  nei  Governi  liberi  ntm 
ha,  nà  deve  avere  a  sua  disposizione  quei  mezzi  arbitrnri  che  tuato 
i  Governi  assolati  (3),  >  e  non  deve  <  mai  trascendere  ad  atti  cbe 
possano  violare  i  diritti  dei  cittadini  (4).  > 

Quando  la  legge  eccezionale  è  fatta  costante  e  convertita  in  di- 
ritto comune,  avviene  ciò  che  fn  notato  da  nn  insigne  uomo  di  Stato, 
non  sospetto  di  tiepida  devozione  alla  causa  dell'ojdine,  che  la  fona 
della  legge  ordinaria  s'inliaccbìsce,  e  s'insinua  negli  animi  e  sei 
oodtnmi  l'abitudine  e  la  propensione  a  provvedimenti  sempre  ]uii 
rigorosi,  a  penalitit  sempre  più  severe  (5).  E  quindi  uno  sqtiilifaaio 
incessante  fra  le  esigenze  della  pubblica  sicurezza  ed  il  valore  degli 
istituti  e  delle  sanzioni  disposte  a  tutelarla;  e  quindi  la  tninaocia 
permanente  di  disordini  e  di  aberrazioni,  e  l'impotenza  della  legge  a 
frenarne  i  turbamenti. 

Ma  quali  vantaggi  potrebbero  mai  sperarsi  da  codesti  proTve- 
dimenti,  se  la  decennale  loro  applicazione  non  volse  ad  attenoare  il 
male  che  travaglia  le  proviucìc  a  cni  più  paiii  colar  mente  fanno 
prodigati  ? 

1  procuratori  generali  delle  provincie  meridionali  ad  nna  voce 

(1)  EapoDo  il  BoLu  (op,  cit,,  p&g.  590  e  «eg.)  il  eiatem»  già  prktiuato  dal- 
l'Aiulria  coQ  le  mUare  krbÌtr>Ti«  di  polizia,  e  coDchinde  nleir«Bdo  coma  ) 
poteri  BooufiDati  ftUrlbniti  ti  fimzlDQkri  di  qoellB  non  v>lBero  ponlo  ■  laWm 
U  alciiroEXft  pubblio*  ;  mentru  jutdob  U  aondizioni  di  (jneaU  nel  Lombardo- 
Teneta  eeiuibilmente  mìgli  ararono,  poooiBchè  vi  forono  introdott*  la  laggi 
ìUllaDe,  le  quali  (orni  conB^titiTatio  miODri  bcolli  di  arbitHi  e  di  vwmIouI 
di  quello  ohe  faoeBScra  lo  anllaho  diBciplios  aastriacbe. 

{al  Intanto  agli  ifltitntl  di  polizia  pmtcntiTa  ed  alla  aorvoglixnz»  apecUl* 
lo  Baiala  abbiamo  interrogato  il  oh.  dr.  A.  De  HoLDEtmavRit.  diario  mifl> 
■trito  a  Tanarla,  il  quale  ci  favorita  gentUmouto  lo  piò  ampie  e  eompioU 
nolliie  eoo  ano  aoritto  asHnl  dotto  ed  luteroiiaautD  iji  tuatorta,  che  fu  da  noi 
itiBOTito  nelU  BtBiata  P.Halr.  voi.  SUI,  pig.  557  aegg- 

i.1|  RulazioaB  Licivj  ani  prugulto  dui  ISTI. 

Il)  Rolaliono  DlPllKTta  bdI  progetto  del  1874. 

(B)  De  Fai^o,  discorao  al  Senato  nella  tornata  del  38  giugno  ISTi. 


lamentano  la  persistenza  della  più  grave  crimiiialità,  elio  nel  1878 
ra^iunse  cifre  più  alte  degli  anni  procedenti,  e  nel  1879  non  ac- 
cennava punto  ad  indietreggiare.  Quello  di  Roma  denuncia  Tino 
stato  anche  più  anormale  di  coae  nel  suo  distretto  ;  e  finalmente  i 
procuratori  generali  della  Sicilia,  ove  il  domicilio  coatto  fa  più 
largamente  usato,  e  specialmente  quello  di  Catania,  ci  narrano  del- 
l'enorme Bvilnppo  preao  dalla  criminalitii  non  solo  in  odio  alle  per- 
sone, come  nella  maggior  parie  della  penisola,  ma  eziandìo  in  danno 
delle  sostanze  (1).  Non  ò  questa  nna  lezione  che  dovrebbe  convertire 
i  dubbiosi  sull'efficacia  preventiva  e  repressiva  del  domicilio  coatto? 
Ora  dunque  poò  veramente  constatarsi  in  che  si  risolva  <  l'inconte- 
stabile vilioria  nella  lotta  fra  la  legge  e  le  più  turpi  manifestadont 
della  malvagità  criminosa  in  alcune  Provincie  della  Sicilia,  >  mercè 
e  l'oso  delle  misure  preventive  applicate  in  conformità  del  biso- 
gno (2),  •  mercè  le  taglie  (3),  gli  arresti  arbitrari,  ed  altri  simili 
arnesi  ! 

G  a  chi  ci  osservasse  (ripeteremo  usando  le  parole  dell'Ellero) 
che.  quando  si  è  contristati  da  tanta  calamità,  bisogna  pure  in  un 
modo  0  nell'altro  scliermtrsi,  e  anche  con  mezzi  perfidi,  risponde- 
remmo quello  che  ai  fautori  del  patibolo;  i  qnali  appunto  ad  ogni 
atroce  misfatto  che  accade  dicono,  che  senza  carnefice  non  ai  può 
stare;  e  dicono  eglino  questo  mentre  veggono  che  in  onta  al  carne- 
fice gli  atroci  misfatti  si  commettono.  <  Vi  sono  nella  società,  come 
negli  individui,  morbi  incurabili,  ed  altri  che  si  debbono  curare 
Hltrimenti  che  esticguendo  le  fonti  della  vita,  le  facoltà  dell'anima 
e  le  forze  della  natara.  La  taglia  apposto,  l'ammonizione,  il  domi- 
cilio coatto  e  altrettali  orrori,  ignoti  »  molte  nostre  piovincie  sotto 
la  servitù  straniera,  e  sostitaiti  ora  all'anione  calma  e  regolare  della 
giustizia  e  ad  una  provvida  e  decorosa  tutela,  ci  dimostrano  a  che 
possano  certi  rimedi  servire,  > 

Per  ogni  malfattore  presente  o  palese,  che  si  coglie,  gettiamo 
il  germe  di  mille  altri  malfattoi'i  futuri  od  occulti,  e  in  tutta  la  co- 
Bcienza  del  poiK>lo  l'odio  e  la  contaminazione  (4). 


(1)  Tedi  RuBoen»  orìtici  dei  disconti  d'apertura  per  gli  Rimi  IBTS  e  1880. 
nella  HhiHa  Frnalf.  voi.  XIII,  p»g.  70  leg.,  S59  Bcg. 

(3)  BoliwoQO  Ntcqtwi  del  32  noTombre  1877,  p*g.  18. 

I3|  Hi  allode  UU  circilare  l"  marzo  1S77  eoa  erxi  erano  proncaal  premi 
d*  lire  100  a  Uro  SODO,  oobì  a  pntiblld  agenti  che  a  prliati  eittMllnl,  per  l'ar- 
raato  di  latitanti  pericolosi,  dei  quali  |G76)  ei  da*a  l'elenoo  con  rindiowdono 
della  «oionia  decretata  per  la  preaa  di  ognuno. 

(tj  Eluao,  I>  laftlit  ritiueUaU,  brioso  articolo  pubblicato  nel  Steolo,  a 
riptodolto  utila  HieUta  Pinate,  voi.  VI,  pag.  338. 
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Né  il  sistema  di  prevanzione  praticato  in  It&lia  ò  n 
alle  finanze  dello  Stato  ed  all'economia  nazionale. 

Quando  nel  bilancio  dello  Stato  fìgarano  somme  enormi,  ohi 
(ponendo  assieme  gli  stanziaraonti  per  Tanna  dei  reali  carabinifri 
e  pel  servizio  di  pubblica  sicnrezza,  personale,  alloggio  e  spese  di 
ufficio,  le  spese  che  gravitano  ani  bilanci  comunali  e  prOTinciali  p«T 
fornitura  di  locali  e  mobìlio,  Ìl  soprasoldo  alla  truppa  di  linea  di- 
staccata per  servitio  di  pubblica  sicurezza,  le  pensioni  che  Ggaraao 
nel  bilancio  passivo  delle  finanze,  il  capitolo  delle  spese  segrete)  ri 
possono  fare  ascendere  a  piìi  di  35  e  poco  meno  di  40  milioni  (I),  Ìl 
paese  avrebbe  ben  diritto  di  pretendere  che  la  pubblica  e  privata 
incolumità  fosse  ben  protetta  e  difesa. 

E  quando  si  pensa  che  l'esarcìto  dei  nostri  25  mila  agenti  del- 
l'ordine  e  della  forza  pubblica,  che  tanto  costa  alla  fiaania  dello 
Stato,  spreca  una  parte  non  piccola  del  suo  tempo  nel  dar  la  oaecis 
agli  ammoiiendi,  per  reclutarne  ogni  anno  tanti  che  valgano  a  com- 
porre un  esercito  equivalente  dì  25  mila  nomini,  e  nel  correr  dietro 
a  120  mila  ammoniti,  porne  in  arresto  50  mila,  a  dir  poco,  Ogni 
anno,  farne  condannare  sugli  8  mila  per  contravvenzione,  brne  oft- 
segnare  da  3  a  4  mila  a  domicilio  coatto;  e  sì  pensa  che  tatto  qnnto 
lavoro  non  conduce  a  verun  risaltato  in  prò  della  sicnrezia  e  della 
giustizia,  è  troppo  naturale  che  tristamente  si  mediti  Balla  miee- 
randa  sorte  imposta  ai  cittadini  contribuenti,  cni  sì  richiede  tanto 
sacrifizio  di  pecunia,  sen^a  che  alcun  profitto  essi  riseatano  dalle 
istituzioni  poste  a  tutela  delle  loro  persone  e  dei  loro  diritti,  U  qaftli 
non  oppongono  alcun  riparo  alle  prepotenze  dei  tristi;  ed  innoa 
espongono  i  buoni  agli  attacchi  ed  alle  vessazioni  delle  aotoriti 
medesime  che  vi  presiedono. 

E  se  noi  aggiungiamo  a  quelle  cifre  colossali  di  pabbUco  di- 
spendio le  somme  non  indifferenti  che  vanno  erogate  e  perdute  nella 
carcerazione  e  nella  detenzione  di  quei  100  mila  giudicabili  che  ogni 
anno  passano  e  ripassano  per  le  nostre  prigioni,  dì  quei  40  mila, 
fra  imputati  e  condannati,  che  vi  stanno  costantemente  rinduosi, 
la  maggior  parte  dei  quali  abbiamo  visto  raclatarsi  fra  gli  ami»»- 


(I)  Coti  nloolavB  l'onoriTote  Homi  alla  Oameta  sella  lonwla  IT  M-  I 
bnlo  1ST6. 

Bommaodo  auieme  uiche  le  apeie  giaditiarìe  e  carimarle,  ■  Ui 
eonto,  oltro  che  dei  Inerì  ceaa>Dti  dai  danni  etnargeDti,  Il  BiiviiuiR*^ 
(opera  dUU,  pig.  315 1  calcuUTi  che  *  il  biluioio  flaanilaria  dalle  deUoqi 
in  Italia  toM»,  hs  dod  enpora,  gli  Mania   milioni  all'iaco  nella  jiarM  f 
«ira.. 


niti  e  sorvegliati;  quelle  altre  cbe  si  consacrano  al  trasporto,  al 
mantenimento  ed  alla  sorveglianza  dei  coatti  ;  quelle  ancora  che 
rappresentano  le  spese  dei  procedimenti  per  trasgressione  al  monito, 
e  delle  ìstrattorie  Eallite  contro  i  precettati;  non  crediamo  di  essere 
molto  Ir>ntani  dal  Tero  affermando  che  altri  IO  o  15  milioni  almeno 
sono  gettati  al  vento,  per  ostinarsi  nel  eistema  di  prevenzione  che 
ci  governa. 

Né  qui  è  tutto:  a  ciò  che  inutilmente  si  spende  bisogna  aggiun- 
gere quello  che  la  nazione  perde  nel  costringere  all'inerzia  tutta 
qaella  massa  di  gente  che  la  polizia  caccia  e  ricacciasenza  posa  nel- 
l'ozio infingardo  del  carcere  o  col  suo  sistema  aberrante  di  provve- 
dimenti distoglie  dal  fruttuoso  ed  assiduo  lavoro. 

Non  esagerava  certo  chi  faceva  il  ualcolo  sopra  una  perdita  di 
circa  4  milioni  di  prodotto  (I),  perdita  cui  lo  Stato  concorre,  per 
nna  contraddizione,  precisamente  con  l'impiego  di  quei  mezzi  che 
vorrebbe  ingenuamente  rivolti  a  combattere  il  vizio  e  la  neghit- 
tosità. 

Or  se  si  considerino  le  straordinarie  gravezze  che  incombono  ai 
cittadini  per  impinguare  il  pubblico  erario,  e  le  difficoltà  in  cai 
versa  l'economia  nazionale,  non  si  potrà  a  meno  di  ravvisare  quanto 
t'ia  Funesto  anche  nei  riguardi  della  pubblica  economia  questo  no- 
>itro  sistema  di  prevenzione.  E  chi  spinga  più  avanti  lo  sguardo,  e 
ai  rappresenti  l'influenza  che  le  strettezze  economiche,  l'iooperoBità 
delle  plebi  e  t'eccesso  dei  tributi  esercitano  snlta  moralità  del  po- 
l>olo,  constaterà  un  nuovo  incentivo  al  vizio  ed  alla  delinquenza; 
cosi  completandosi  la  catena  delle  incongruenze  e  delle  aberrazioni. 

Dopo  sì  grave  linguaggio  di  fatti  e  di  risultati,  chi  potrà  an- 
cora sostenere  seriamente  che  l'ammonizione  e  il  domicilio  coatto 
sono  strumenti  ben  composti  di  prevenzione  ;  che  lo  scopo,  cui  essi 
tono  rivolti,  trovasi  per  siffatto  modo  raggiunto  da  consigliarne  la 
conservazione  ?  Chi  si  farà  innanzi  a  sostenere  la  convenienza  di 
sprecarvi  attorno  tanta  attività  di  funBÌonari  e  tanto  pubblico  pe- 
culio ?  E  chi,  intine,  aggiungerebbe  nuovo  spreco  di  fatiche  e  di 
stadi,  onde  circondare  i  provvedimenti  in  parola  di  guarentìgie  per 
la  libertà  individuale,  che  è  per  se  stessa  incompatibile  con  le  leggi 
dei  sospetti;  quando  manca  la  ragione  del  rapporto  e  dell'equilibrio 
con  le  esigenze  della  sicnrexza  sociale,  non  soddisfatte  ma  compro- 
messe loro  mercè? 

Mentre  poi  il  volgo  dei  profani  non  sa  vedere  nell'inefficacia 


I  (l)Cci 


(1)  Cencio,  opon  citila,  pig.  33  e  eeg. 


delia  giustina  che  un  difetto  dì  energia  e  di  rigore  oells  pena,  e  pur 
troppo  molto  spesso  ai  sgomenta  accusando  l'indulgeaza  0  U  debo- 
lezza del  magistrato,  i  reggitori  dello  Stato  ed  i  fanzionorì  dell'au- 
torità si  lagnano  che  le  loro  potestà  non  sieno  sufficienti  e  «  gli 
uffici  di  pubblica  sicurezza,  i  quali  non  possono  disporre  di  altio 
mezzo  contro  taluni  pericoloai,  sono  tratti  a  cercare  di  colpirli  indi- 
rettamente col  privarli  degli  strumenti  dei  qaali  potrebbero  senrìrti: 
quindi  le  denancie  per  l'amosonizione  si  tanno  sempre  più  OTtmeroM. 
e,  per  ono  cbe  sfugge  alla  sanzione  della  legge,  pareccbi  vi  Mno 
sottoposti,  affinchè  ì  parecchi  sentano  maggiore  ritrosia  a  st^oiro 
l'impulso  di  quell'uno  (1).  » 

Ta  converti  in  delitto,  e  cftlDhl  impnuB 

Mille  Innocenti  pet  trovue  on  reo  (3). 

Indarno  però  noi  ci  lamenteremo  dello  scarso  profitto  che  deri»* 
dalla  polizia  alla  giustizia  penale  e  da  entrambe  alla  tutela  d«l 
pubblico  benessere  e  della  cìvica  tranquillità,  sinché  mautcrMmo 
nelle  nostre  leggi  repressive  e  preventive  quel  funesto  ed  esiliale 
dualismo,  fincbò  reputeremo  possibile  un&  conciliazione,  nn  accordo 
fra  i  due  criteri  probatorìi,  che  son  fra  di  loro  incompatibili.  Pìwbè 
il  sospetto  avrà  un  valore  ginridico  indefinito  e  indefinibile  e  Sari 
il  cardine  di  una  giustizia  sommaria  ed  economica,  non  avrsiiio  cfatt 
a  ripetere  col  poeta: 

Tf-latiuK  Uaud  illa  manglrum.  nec  mierior  iiilit 
Fati»,  et  Ira  Dtiitn  Stogili  kh  eilnlit  Httdl*  (3). 

Guardando  poi  alle  classi  diseredate  della  società,  non  eon 
animo  infonnato  a  atolta  ed  infeconda  compassione,  ma  ool  senti- 
mento di  una  ben  calcolata,  e,  se  pur  vuoisi,  egoistica  filantropia, 
dobbiamo  pensare  cfae  una  repressione  cieca  e  sommaria  è  altx«ttaaUi 
funesta  di  una  giustizia  tarda  e  impotente;  che  «nulla  ripugna 
tanto  all'indole  dell'Italiano,  quanto  la  possibilità  degli  aihi- 
lrii(4);  >  che  non  v'ha  strumento  piii  incauto  e  pericoloso  del  di«pi>- 
tiemo  amministrativo,  siccome  non  v'è  cosa  più  irritante  della  !&• 
differenza  per  le  sciagure  e  le  miserie,  sian  pure  colpevolii  delta 


(1}  OiKTELLi.  ReluiaDe  sul  progetto  dei  prorveiUniBall 
pubblica  licurezzft,  5  dicembre  1ST4- 

(ì)  MiocouHi,  TriwedtB,  FoacaH,  Ulo  I,  Mena  L 

(SI  TlBOiLio,  Entidt,  cuilo  in. 

li)  Itclunune  doli*  Camcr»  aul  protictto  del  ISTI. 
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plebi.  E  ben  ci  dovremmo  sempre  sovvenire  dell'aureo  detto  di  Be- 
niamino Franklin,  che  il  calcolo  più  zelante  del  bene  privato  è  il 
miglior  garante  del  pubblico  bene. 


CAPO  VI. 


RIFORMA  DEL  SISTEMA  DI  PREVENZIONE  DIRETTA. 

Quando  «  la  comune  sicurezza  non  riposa  che  sulle  spie,  sulle 
prigioni  e  sulle  forche,  ingerisce  in  tutti  i  buoni  il  sentimento  di 
non  vivere  che  in  un  bosco  di  ladri  e  di  assassini  (1)  ;  »  ne  consegue 
tal  deperimento  della  pubblica  moralità,  da  potersi  ripetere  con 
Tacito:  sutU  quaedam  tempora  in  quibus  magnis  virtuHbus  errfissi- 
mum  est  exitium.  Non  può  allora  parlarsi  di  prevenzione,  poiché  una 
furibonda  Nemesi  ispira  l'attività  politica  dello  Stato,  riverberando 
in  ogni  funzione  di  questo  la  funesta  sua  influenza.  E  tale  stato  di 
cose  deriva  dall'aver  sconosciuto  e  spregiato  il  legame  che  avvince 
rinteresse  particolare  col  generale,  Temanazione  della  politica  dal 
diritto,  la  sommissione  di  quella  a  questo. 

Come  però  si  viene  a  comprendere  che  «  la  politica  e  il  diritto 
ben  inteso  non  formano  che  una  scienza  sola,  »  e  che  «  l*unica  forma 
pienamente  legittima,  utile  e  solida  di  società  è  quella  ove  riesca 
d*iinmedesimare  Tinteresse  generale  col  particolare  »  (il  quale  ac- 
cordo «  non  ò  un  arcano  di  politica,  ma  bensì  un  dettame  di  rigoroso 
diritto  ed  una  emanazione  immediata  della  legge  la  più  sacra  e  la 
più  invariabile  della  natura  umana)  (2);  ^  allora  le  forche,  le  pri- 
gioni e  le  spie  perdono  il  loro  credito,  allora  la  virtù  civile  può  ri- 
fiorire, e  la  prevenzione,  contemplata  siccome  ufficio  nobilissimo  e 
preminente  dello  Stato,  può  e  deve  essere  assunta  a  dottrina  giurì- 
dica ;  allora  soltanto  la  comune  sicurezza  diviene  un  fatto  ed  una 
opinione,  gl'istituti  che  vi  presiedono  riescono  efficaci,  ed  i  principi! 
di  libertà  e  di  autorità  non  temono  rivalità  o  conflitti. 

Epperò  importa  al  nostro  scopo,  e  per  evitare  i  vizi  riscontrati 
negli  attuali  istituti,  fare  omaggio  alle  seguenti  Qiassime  di  giustizia 
civile  e  di  politica  prudenza:  tener  bene  distinto  neUa  nozione  e 


(1)  RoxAONon,  Oenetit  parte  V,  o.  V,  §  918. 

(2)  RoMAoirosi,  op.  cit.,  parte  m,  1.  n,  §§  617  e  618. 


nella  pratica  l'ufficio  preventivo  diretto  dal  repressÌTO,  por  seiiipl* 
disciplinati  dalla  ragiono  penale,  dì  ouÌ  sono  entrambi  di  eeclnnvt 
spettanza;  rendere  pratica  la  divisione  sostanziale  dei  poteri  dalla 
Stato,  non  boIo  nelle  persoBe,  ma  benaaco  nelle  rìapettive  faniioiii. 
par  sempre  convergendoli  a.llo«copo  cornane  della  loteU  giorìdia; 
avere  a  guida  costante  i  princìpi!  giuridici,  la  legittimità  della  fon- 
lionj  politiche  e  la  vita  reale  della  società. 

Giovi  frattanto  e  anzitutto  notare,  siccome  premassa  di  qtunto 
saremo  per  dire,  che  le  due  categorie  di  persone  (oziosi  e  Tagaboodi, 
da  una  parte,  sospetti  in  genere,  dall'altra)  verso  cui  son  rivoltigli 
attuali  rigori  preventivi,  comunque  si  riguardino  qoaai  formADt 
una  tiola  o  medesima  categoria,  eeigoao  uno  studio  e  for9*uico  n 
trattamento  distinto  e  separiito. 

Per  la  prima  categoria  invero  hawi  un  fatto  concreto,  scbba» 
negativo,  che  lì  accusa  di  una  minaccia  permanente  all*ordtnB  ¥>• 
ciale,  dì  una  sottrazione  alla  prodattività  economica  della  naiioo^ 
di  una  inosservanza  del  tributo  cbe  ogni  nomo  dere  tS  oooMrxfo 
civile;  epperciò  la  prevenzione  trova  un  sostrato  reale,  uds  bMe 
positiva,  e  non  farà  mestieri  che  di  riformarne  il  governo. 

Per  la  seconda  categoria  di  persone  all'incontro,  anche  Is  hmt, 
il  sostrato  ci  manca,  od  almeno  difetta  di  quegli  estremi  noi  ihd> 
corso  dei  quali  soltanto  l'ufficio  preventivo  si  spiega  e  legittima.  L« 
punizione  dei  sospetti,  l'abbiamo  veduto,  oltreché  sconfinara  le  at- 
tribuzioni dei  poteri  civUi,  abbandona  la  giostiiia  ed  il  magistero 
punitivo  all'equivoco,  all'assordo,  all'impotenia.  Vi  è  quindi  ma 
lacuna  a  colmare,  affinchè  si  ottenga  il  retto  ed  efficace  stafcflt 
mento  degli  ordegni  preventivi,  prima  ancora  di  provvedan  albi* 
assetto  ed  ordinamento. 

D'onde  la  logica  conveniensa  dì  esaminare  con  distìnta  tnttar 
zione  le  norme  cbe  debbono  più  congmamente  provvedere  alla  di- 
sciplina di  quelle  dae  diverse  categorie  dì  persone. 


Trattamento  degli  oziosi  e  vagabondi. 

È  indiriaio  tutto  moderno  delle  più  stimate  legislftiìonì,  sic- 
come autorevoli  ginreconsulti  notavano  non  ha  guari  avanti  la  Ca- 
mera (1),  quello  di  mitigare  i  rigori  delle  pene,  non  solo,  ma  di 
&me  un  DSo  parco  e  temperato;  eia  parsimonia  della  penalità  fil 
rivamente  raccomandata  dai  più  celebri  scrittori  di  cose  sociali  e 
penali  (2).  Infatti  (comunque  una  volgare  concezione  del  diritto 
criminale  ed  un  inconsulto  e  incivile  sentimento  di  rappresaglia 
possano  tattora  far  vagheggiare  le  antiche  aberrazioni)  la  proFa- 
sìone  ^ette  pena  toglie  ad  esse  ogni  salutare  effetto  preventivo  e  re- 
pressivo, le  spoglia  dì  ogni  prestìgio,  iupeiJìsce  di  bene  adegnarle 
alle  maggiori  delinquenze,  involge  lo  scredito  e  l'impopolarità  della 
giustizia  poniti  va. 

A  questo  intento  giovano  tutti  quegli  espedienti  che  in  corre- 
spettivo  del  restringersi  dei  massimi  penali  ottengono  congrua 
estensione  della  penalità  nei  minimi  gradi,  adeguando  i  quali  con 
mano  più  libera  alle  minori  delinquenze,  si  ottiene  più  eflicace  e 
distinta  la  repressione  dei  maggiori  misfatti  e  più  bisognevoli  delle 
provvidenze  penali. 

Fra  codesti  mezzi  penali,  oltre  a  quelli  cbe  rappresentano  mo- 
dalità progressivamente  meno  restrittive  della  libertà  individuale, 
avvene  uno  cbe  merita  tutta  la  sollecitadine  del  criminalista  e  del 
legislatore;  e  qu est' è  appunto  la  riprensione  giadi£iale  o  ammoni- 
zione cbe  dir  si  voglia. 

La  riprensione  del  giudice,  quale  primo  simbolo  della  penalità 
sociale,  fu  praticata  nell'antichità,  (3)  e  via  via  si  perpetuò  nelle 
diverse  epoche,  accolta  dal    diritto   canonico,  (e  spesso  sancita 

(1)  Vedi  duooni  degli  oDoreToll  Mufoca  (mìnU(To)  e  Fissnii  (TeUtore) 
utili  diMMiBflobe  del  Codine  peoklo  (aednt*  del  3  dicembre  IBTTI. 

(9)  PulionluiDonte  ▼!  iiuistettero  Bt^ciarosi,  Paoaho,  Boi(xbtii.li,  ecc. 

(31  CicKXoxB  pula  deU'uamonizione  del  etmaon  *1  libro  IT  del  tnltalo 
Dt  repuhiiai.  Dalli  poleeUt  censoria  Vanimaiirtrtio,  o  cotrfilio,  o  inl*rloeutio, 
passò  sotto  l'Imparo  ad  eseore  taniione  comminata  dai  prefetti  e  dai  presidi: 
'  El  quia  pìnrtimqur  tiiefitdia  finiit  inhiMlaHlium,  ani  fuHibui  eaitlffot  tot,  ani 
Mcvra  iahtrlooatioiie  rammfnMiu.  fiulmm  eaatìgati<m*m  rtmìllil  (Dig.  Dt 
Jiratf.  vig.)  .  —  '  iHltrlotuilo  prortìdit,  quat  indizia  ett,  infamnH  rum,  Jt  quo 
quairit,  ficittt  non  tldtlur.  eitm  fim  ipteialiltr  eb  inpàriain  rtì  ai' 
>  til.  Mrd  ila  ,1,-ntAldit  r    '  ' 


Il  «Mt  flUff' 


È 


U,  costQmanxe  e  statuti  dell'oU  di  mezzo  (1).  Em  ti 
t  alcuna,  delle  repatate  leggi  dei  cesaatì  regimi,  (2)  «  B- 


(1)  *  Di  guAui  ptetanl  edminiM  i)  aUoqutrit,  ni,  rrllrta  mnlUia,  crn 
tr  iSnp.,  xa.  a?).  H  —  PoBBcino  oonaiitUrHi  atilmcnte  »Ql)'*rgnitiaala  Mk 
Bon!(-BtHTaoi.DT,  De  monUùinc  canaaica.  He  idoli  lergau.  ISCO;  Sirixal,  1 
«H''i>  tedétiiutleu;  OaNZJLLEX  Telu»,  Comm.  ad  eap.  iS.  X,  />r  tntt.  ui 

(3)  L'antioo  diritto  frenoeae  praticava  aoreute  l'ammonii) on», 
DoiiAT  datlniace:  uhi  eomctìitt  par  la  boncht  dft  Jugit,  E»t^ 
innato  applicata  come  aarrogato  panale,  e  la  forinola,  con  coi  aoIsTaal  pto- 
iiunalare.  era  la  aegnente:  *  La  Corte  t1  ammooi«ce  e  vi  h  grazia,  alala  ptt 
clrcoapDtto  per  l'aTTenite!  .  —  Vedi  Ockot,  Du,lox,  Hebi.b.  t*  AimaitMm, 
ftl»e.  BMmt;  BoimETiLU  M  U*UU(OV,  Ite  tadm/lioralioH.  do.,  ToL  Q,  pa- 
ttina 81i  aegg. 

Auoha  la  Italia  dod  mancaito  oaompi  dcU'iatitato.  La  Bepobfallca  Bono- 
lina,  por  «empio,  lo  pratloara  dbI  aecola  xtr;  ed  U  Saxon)!  ne  rioonU  nn 
bandn,  che  tielava  procedersi  contro  i  QhibelliDÌ,  ohe  aooettalo  areaaan)  po^ 
bUd  nlSci.  >o  prima  nou  foaaaro  etati  ammoniti  \HiH,,  tomo  VL  pag.  3111. 

Net  Oodiee  del  1791  non  HO  ne  fa  parola  che  in  no  aolo  caso,  troppo  ea- 
TÌoao  per  eaaere  paaaato  «otto  Bilenzio.  L'articolo -12.  titolo  IX,  en«i  ««pTiDe- 
Taal  :  "  Dana  Is  cas  mème  d'absolntion,  l'accuse  qui  a  èli  cotttitma^  ponrra  tUt 
oondamnè.  fwr  fitrm*  d»  comction.  igarder  prlBon  pendant  haìt  |t»in;l< 
Juga  ptmrra  aosai  In!  (klre  en  pablie  nne  rfprimandt,  pool  aroir  doulo  de  la 
Jostioe  et  de  la  loTaatc  de  sea  concito;ena.  . 

No!  sncceaNTi  Codici  dell'anno  tv  e  del  1810  scomparve  del  tatto,  ad  11 
BoMmruxt  giaelamente  oaaerva  che  se  ne  deve  imputare  la  canea  a]la  preoe- 
cnpaiione  costante  del  legislatore  nell'evitare  tatto  ciò  che  sapane  di  arU- 
trarlo.  Perì)  si  deva  ad  nna  legga  del  10  vendommials,  anno  iv  (a  ottobre 
ITBT)  l'origine  dell'omonima  provvedimonto  di  polizia,  veonto  ìniaosn*  aotto 
il  nome  di  prtetUo  polMeo,  istituito  a  *  prevenire  l'attentato  od  il  dlaordlna 
prima  della  sua  eroiione,  .  esleao  al  regno  italico  oon  decreto  19  ao*«nfarv 
ISIO,  ODonaervato  nel  regno  Lombarda- Veneto  oon  ordinanza  IB  febbnlo 
1817  (CrrtiLn,  Itaniaiti  MI*  gravi  tratgrttivnì  il  poiitla,  rolaa»  H, 
app,  vm). 

Sotto  qneelo  aspetto  venne  io  brave  introdotto  l'ietitoto  appo  qowi  t«Hl 
i  principali  italiani.  Principalmente  è  da  notare  come  lo  foesa  nell*  anUdM 
Provincie,  dalle  quali  poi.  eoo  lo  enoooselvo  trasformi zlonl  gii  •«vectiM^  ve- 
niva  trsniandalo  al  regno  d'Italia.  Bicordiamo  li  ragulamento  13  magigla  IHIl 
-  por  le  materie  civili  e  criminali  .  Del  ducato  di  Qenova.  art.  1 1  del  0^0  m, 
titolo  xxxm. 

La  Toaeana  poenedova  pure  le  ammonizioni,  da  eni  distingaoraari,  p«r 
effetti  più  delarminati  e  rigoroai,  1  soliti  preoetli  (arUcoIi  8,  15  e  33  dd  M- 
golamento  33  ottobre  18191. 

Ha  ritornando  al  concetto  penale,  sia  pnre  d'indole  preventiva,  d^*aK- 
monizione,  appli'iabile  come  prima  sanzione  dlffidatorìa  o  come  «UTOgaM 
della  pena  nei  casi  più  lievi,  abbiamo  esemplo  anche  nella  leggi  degli  tntlohl 
[irinoipaU.  Preacindando  dalla  piMliea  riprmiiomf,  annoverala  t^  le  pvaa  «»- 
mnni  alla  giustizia  oorteiionale  e  di  polizia  nelle  leggi  penali  defle  Dm  01- 
oUi*,  poteatalìvamente  applicabile  come  pena  aeceeaoria  *  quando  Q  oaao  lo 
coiuigli  (artìcolo  41),  ,  fa  gli  notalo,  a  ijul  copra  ancora  lo  ai  rloonla,  MitM 
fboao  «  eia  Inttora  isoritta  tn  le  peno  oomuni  del  Codice  toscano:  l'anlore  dal 
qnale  no  apiega  il  fondamento  con  le  sognanti  parola  :  "  Quando  la  pubUlM 
autorità  h  tennla  dall'anlveraale  nel  debito  pregio,  questa  pena  mortldoa  *l>* 
bastano  I  colpevoli  di  qualunqno  lieve  delitto,  e  li  eccita  Del  medabato 
tempo  ad  una  cundottaplù  caellgata,  mostiando  loro  ohe  la  legge  ai  oonflda 


0  AeWi 


gnrft  sempre,  BÌccome  avvertimmo,  (I)  tra  le  sanzioni  coraani  od 
accessorie  dei  vigenti  Codici  penali  ;  de  mancarono  suoi  fautori  nella 
scienza  odierna  (2)  e  nei  lavori  preparatori!  del  naovo  Codice  penale 

:.  40). 
ìulioo  lKrtJi;oli  10  e  41)  ; 
Codice  urdo  del  1B39  noverava  «ia  d'allora  1', 
•orìe  (arlioolo  38|,  dUponondo  che  goleata  L 
guardo  alla  qualità  del  reato  (art.  50).  . 

Finalmente  noD  nianoarouo  eeempi  alVestei 
fra  le  specie  peoalL  £  coù,  come  venne  accolta  sotto  il  titolo  di  gtncktlidnr 
Betreit  nel  Codice  di  Baverla,  lo  fn  in  quello  di  Baden  del  1846  (articoli  33  a 
46).  e  fa  oonaervata  per  determinati  caai  in  Oennania  dal  onoro  Oodloe  dello 
Impero  (g  ST,  d°  4)  e  da  diverae  leggi  speciali  (T.HoLTEKKlKiBn',A<eAt(Iexi»n 
t"  rervti). 

Si  pnù  dire  che  sia  praticala  aaclie  dall' Austria  con  la  logge  del  10  mag- 
gio 1873,  mercè  il  diffidamento  che  può  iropoisi  a  certi  coadannatl.  dopo 
espiata  la  pena,  di  roniire  la  prova  giustificante  gU  oneati  mezii  di  soaai- 
Btenza  ({  3). 

Il  Oodioe  apagnuolo  del  pari  nancuce  U  ripTeoaione  pabblioa  o  privata 
tra  le  pene  correzionali  e  lievi  (artioolo  3G). 

L'Inghilterra  soprattutto  pratica  l' ammoniti one  come  aorrogato  penale, 
eonginiita  alla  minaccia  di  pena  più  grave  della  normale  pel  cabo  di  recidiva 
(FuacqcEViiXB,  Us  inm.  de  V Anglit4i-rt!  Bchm.  Jial.  ofPlraee;  WioBAN,  Tht 
JtMict»'  Xott  Book;  Qhuve,  Criminal  Lato;)  d'onde  poi  pasaù  «on  atto  del  30 


a  pratica  peiiaU 


dicembre  1853  nelle  leggi  penali  di  Malta  (Tedi  Fu.eon,  j 
qneate  ultimo  legielazioni  il  DÌtÌOHiti-io  di  giuriiprtiden 
LiTocBDn  e  UAHraiDiNi,  v'  Ammanitiont,  cap.  I  e  II). 

(1)  T.  a  pag.  IS  della  presente  relalione. 

(3)  Oltre  il  Moni,  gii  citato,  diversi  giurisperiti  moderni  propugnarono 
l'ammoDÌKione.  E  fra  gli  altri  sono  da  notarsi  il  Pnoctoni.  [Cod.  pat.  loac. 
CDHun.,  voi.  I.  pag.  310):  U  BoSKLtiin,  (rmi  di  Firenze,  numeri  83  e  B3)  :  11 
Bbcu  (Sopra  ia  ton.  tpte..  Io  Ito.  pr*p,  4  CammoHisioiu  rtpmsìra,  pag.  S3)  ; 
Lucchini  0  MAKFaEDm  I  DizionaHe,  loo.  oit.)  ;  BoftOOKovo  (op.  ciL.  Nota  II|. 

Non  poclii  furono  gli  scrittori  all'eatero  ohe  vivamente  raccomandarono 
qneata  specie  di  pena.  Per  la  Oermania  l'egregio  D'.  H.  Harbukoir  di  So- 
naco,  da  noi  Interrogato  in  proposito,  ci  scriveva:  "  L'opinione  scientifloa  è. 
tatto  calcolalo,  favorevole  a  codesta  istituzione;  principalmente  ScHWABza. 
RoLTz^KDOBFT.  DoCHOw,  QmoBS,  KiisEB,  ed  altri  l'approrano.  ScnwABZi  e 
DoOBOw  ne  desiderano  inoltre  l'introduzione  come  pena  generale  e  comune. 
Beoondo  ScawuzE.  la  pena  dell'ammonizioDO  oltemie  asaai  buoni  rìaullati  in 
Baeeonia  e  nel  Brùnsvich.  .  In  Francia  va  notato  soprattutto  il  Boll)ni>ii.LE  DE 
XtasuioT  ohe  nella  lodatisaim»  sna  opera.  Di  fadm/lioratioH  df  la  lui  eri- 
mimllf,  rn  me.  etc,  consacrò  sH'argaoieato  un  intero  e  dotto  capitolo  (vn- 
Innie  II,  cap.  nii),  con  molto  vigore  e  corisdo  di  ragioni  caldeggiando  la  pena 
della  ripteosione,  siocome  indispensabile  a  "  completare  logicamente  l'armo- 
Dico  MSieme  della  legislazione  penalo.  ,  L'Insigne  criminalista,  dopo  aver  dì- 
nuMtrato  qDantoessa  sarebbe  per  rìescire  proflttevale  alla  gìustiiia,  alla  mora- 
lità, all'oooDonU  delle  pene,  concludo:  '  Finalmente,  d  ai  permetta  dirlo,  la 
nstanrazlone  di  questa  antica  miaura  aMleorerebbe  alla  nostra  Ugge  orlmi- 
nale.  alla  noelra  ùgge  reprcBsiva.  ciò  cbo  tattodi  le  fa  difetto  :  la  popolariti. 
E  non  si  creda  cho  nn  semplice  avvortimonto  sarà  ÌDsnf&ciente.  Ko  ;  11  citta- 
dino h  tanto  più  disposto  a  piogaiai  sotto  l'autorità  della  legge,  quanto  più 
trova  nella  sns  coeciensa  e  nella  sua  ragione  buoni  motivi  d'esserne  fiero.  . 

A  dimoHlraro  cumc  la  cosclenia  e  la  pratica  odldmc  invlinino  a  bvorire 


italiano  (1).  Ammonizione  o  riprensione,  qaale  unnons  panli 
ordinaria  catlde  in  di^nao,  ma  è  forse  da  attribntraeno  la  eaau 
all'oraODimo  provvedi  mento  clie  trovaai  scrìtto  e  con  norme  ngi>- 
lato  nelle  leggi  di  polizia. 

Però  fa  mestieri  non  obliare  le  ragioni  comuni  ad  entranVi  gli 
istituti  ;  e  quando  se  ne  abbia  presente  il  concetto  essenziale,  e  ti 
t«nga  conto  del  loro  legale  coordinamento,  non  parr^  strana  l'opi- 
nione di  coloro  cbe  alla  fin  fine  ravvisano  le  due  sanzioni  equÌTmlvr* 
ad  nna  sola  ed  identica,  variamente  disciplinata  secondo  il  direno 
titolo  e  la  diversa  legge  per  cui  si  venne  comminando. 

Chi  volesse  danque  eliminare  dal  nostro  sbtema  repreuim  • 
preventivo  l'ammonizione,  mirerebbe  a  toglierci  os  istituto  di  eoi 
le  nostre  tradizioni  e  la  legislaùone  nazionale  hanno  ragiono  4t 
tenersi  in  onore. 

Ed  in  vero  ci  sembra  cbe  l'ammonizione,  deparata  dm  caratteri 
di  cui  venne  rivestita  dalle  leggi  vigenti  di  pubblica  aicnrezza,  «  ri- 
condotta al  suo  originario  concetto  di  repressione  preventiva,  coma 
prima  espressione  della  penalità  sociale,  e  meglio  ancora  qnale  dif- 
fida legale  e  gindiziaria  richiesta  ad  integrare  la  imputabilità  poli- 
tica, la  perseguibilità  penale  di  certi  fatti  d'indole  abituale  e  di  ca- 
rattere delittuoso  formale,  elevati  a  reato  per  solo,  comunque  legìt- 
timo, scopo  di  prevenzione  diretta,  pur  sempre  aventi  il  ^battesimo 
dell'immoralità  e  del  vizio,  meriti  dì  essere  accolla  o  largamente 
praticata  in  nna  legislazione  che,  sn  basi  veramente  razionali  e  spe- 
rimentali, intenda  raggi^iogere  i  fini  tutelari  delia  penalità  sociale. 

Sombra  a  doì  giusto,  ragionevole  ed  opportuno  che  per  questi 
fatti, 'avvertimento  5»-»ffo  delia  legge  non  basti  da  solo  senza  la 
votx  severa  e  persuasiva  del  giodice  (2);  che  sia  d'uopo  e  pmdo&tv 
far  precedere  l'avvertimento  del  magistrato,  il  quale  chiami  mila 


riititnto  cbe  ilìtmo  pitroolnuiilo,  vklga  il  upere  oho  tra  i  qneaili  fi 
dallm  CommiasioDe  lntenuuÌoiikl«,  oompoata  dei  dalegati  dvi  Ooreml  fì  tana 
Cojfpeato  penllonziuiQ  che  dove  nccoglier«Ì,  noi  16S3  a  Ronu,  tnrrMi  Ma* 
preso  Id°  rjeUa  sezione  I)  anche  il  aoi^ento  :  "  Non  si  potrebbero  p«r  corti 
delitti,  Dtilmenlc  soetitoìre  le  peno  d'impriglonainciito  o  di  deteniioiM  .  .  .  ■ 
nel  cuo  di  una  prima  colpa  leggera,  con  una  ammonltlone  ?  (T.  SlrlÈtt  ftael^ 
Tul.  Xin.  pag.  435). 

Il)  Nella  seduta  del  1*  giugno  della  CummÌBBÌone  mÌDUterlale  (ILwcat) 
pel  riomme  del  progetto  di  Codice  penale,  l'autore  del  presente  aartttolMO- 
punera  cbe  l'immoDliiDDe  (osse  aecolta  "  come  pena  prindpaU  tt  iiwilbi 
come  pena  inocodaDaa  (ra  le  correiionall  o  qoelle  di  pulistia  ;  .  ed  11  PnMU. 
acenstaiidnei  alle  nostre  idee,  la  proponeva  oome  prìuoipalo,  1^  ConuBlarilHH 
non  acKul»  la  proposta  {Larnri  itila  Comminioiu,  parte  I,  pag.  IBO). 

(3)  Tedi  Bacti,  Sopra  la  torvtgliaiita  iptelali,  aea.,  pagina  SS- 


ria  dell'naeBto  cosinole  e  dalla  viU  laboriosa  e  morigerata  il  tras- 
gressore, innanzi  di  sperìmentai-e  io  suo  rigaardo  i  rigori  di  ana 
rers  e  propria  pena,  La  penulità  vera  e  propria  è  un  istituto  cosi 
sacro  e  solenne,  giova  ripeterlo,  da  non  doversene  far  uso  cbe  nella 
necesaità,  da  evitarne  con  ogni  maggiore  studio  e  cura  l'inutile 
spreco,  il  quale,  anziché  confortare  ed  invigorire  Ìl  corpo  sociale, 
opera  non  altrimenti  della  medicina  che  somministrata  con  sover- 
chia frequenza  e  ad  ogni  sìntomo  dì  malattia  debilita  e  fiacca  l'orga- 
nismo del  corpo  umano  e  toglie  a  se  stessa  l'efficacia  salutare. 

Il  mantenimento  dell'ammonizione,  nel  senso  sovra  espressa,  ci 
porta  a  stabilire  i  criteri  che  dovi'ebbero  all'uopo  servir  di  norma: 
dall'nn  canto,  ìl  carattere  colposo  dell'intenzione,  combinato  con 
l'incensurabilità  e  l'onoratezza  del  reo;  dall'altro  canto  la  lieve 
entità  politica  del  reato,  combinata  con  l'indole  abìtaale  dell'azione. 
D'onde  due  classi  separate  e  distinte  dei  casi  di  applicabÌ1Ìl&  del 
monito  giudiziale. 

Nella  prima  classe  farebbe  governo  la  savia  dÌ9cre;;ione  del  ma- 
gistrato, dì  cui  vuoisi  limitare,  com'è  sistema  delle  leggi  inglesi,  il 
rigore,  e  meno  che  sia  possibile  l'indulgenza.  Quando  si  pensa  che 
la  grazia  sovrana,  arbitraria,  irresponsabile,  paò  salvare  il  capo  ad 
un  malfattore,  ad  un  assassino,  esimere  qualsiasi  delinqueste  dall'e- 
spiazione della  pena;  apparisce  troppo  ragionevole  che  in  determi- 
nati casi,  allorché  minima,  insìgnìBcante  sia  la  colpevolezza  del  reo. 
il  giudice  abbia  facoltà  di  mandare  esente  da  una  pena  umiliante  e 
talvolta  rovinosa,  sebbene  lieve,  il  cittadino  fino  a  quel  dì  onorato 
ed  incensurabile.  Sotto  questo  punto  di  vista  l'ammonizione  per  una 
prima  caduta  deve  rappresentarsi  come  un  mezzo  di  equa  corrispon- 
denza alla  severità  con  cui  é  trattata  la  recidiva,  e  come  un  corol- 
lario logico  della  teoria  delle  circostanze  attenuanti  ;  essa  infine  sarà 
un  vero  strumento  di  giustizia,  per  evitare  aberranti  condanne  o 
pietose  assoluzioni. 

In  grembo  alla  seconda  classe  troverebbero  posto  numerosi  fatti 
che  oggidì  sono  senza  remissione  puniti  col  carcere  e  con  la  multa, 
e  molti  altri  che  sfuggono  ancora  alla  censura  della  legge,  per  na- 
turale ripugnanza  di  farli  penalmente  scontare:  fra  ì  quali  accenne- 
remo, ad  esempio,  l'nbbriacbezza  abituale,  la  trascuranza  della 
prole,  il  tnrpiloiiuio,  certe  forme  dì  libertinaggio,  ecc. 

Ed  in  questa  seconda  categoria  di  casi  verrebbero,  seguendo  lo 
stesso  criterio,  a  collocarsi  quello  condizioni  anormali  di  vivere  e  di 
Gostumiche  il  magistero  penate  novera  con  legittimo  fondamento  frsi 
delitti  sociali,  quali  l'oziosità,  il  vagabondaggio,  l'improba  mendicità. 


L 


In  principio  ailanqne,  ninna  innoTOzioDe  al  regime  «Ubilila 
dalle  vigenti  dispoBizioni  del  Codice  sardo  per  qniinto  rigosr^  il 
metodo  di  trattamento  degli  oziosi  e  dei  ri^^bondi;  anzi  confflnu 
para  e  semplice  della  condizione  Ì7Ì  rìcbiesta,  onde  si  possa  p«^- 
mente  procedere  in  loro  confronto,  con  la  gindiziale  redargniiioot, 
qaesta  però  non  operante  che  agli  effetti  penali.  Ad  dasi  poi  trDf»> 
remmo  opportono  agginngere  i  mendicanti  ralidi,  poiché  si  poi  dite 
che  furmino  nna  fola  famiglia  coi  vagabondi  ed  oziosi,  e  Don  T*è  »• 
gione  alunna  di  differenziarne  il  trattamento,  tanto  piò  ette  la  Mfw- 
rienza  dimostra  ìontile  o  inefficace  a  loro  riguardo  il  diverso  ststoma 
tenuto  dalla  legge  vigente. 

Ma  dove  ci  sembierebbe  assolutamente  indispensabile  SftMUrd 
dalle  odierne  disposizioni  della  legge  sarebbe,  oltrecbò  nell'eliiBÌaart 
le  consegaenze  politiche  a  processuali  che  opprimono  senza  alau 
profitto  sociale  qnei  disgraziati.  Dell'ordinare  le  sanzioni  penali  die 
dovrebbero  infliggersi  ai  contravventori  dell'ammonizione. 

La  contravvenzione  essenziale  dell'ozioso,  del  vagabondo  e  del 
questuante  consiste  nel  perdurare  rispettivamente  nell'osio,  nel  va- 
gabondaggio, nell'improba  mendicità.  Ora,  del  sistema  abrìgatÌTO 
fra  noi  vigente,  sebbene  consono  alla  disciplina  volgarmente  comnoe 
della  pena,  abbiamo  fatto  la  giustizia  dovuta.  Se  comiderando  U 
penalità  come  una  rappresaglia  sociale,  la  società  avrà  forse  tratto 
vendetta  di  quei  sciagurati  angustiandone  e  rovinandone  l'esiatenia 
con  l'obbrobrio  della  prigione,  essa  non  si  sarà  per  questo  sciolta 
dall'obbJigo  che  le  incomba  di  tutela  e  di  guarentigia  dell'ordine  e 
della  sicurezza.  Ormai  fn  ripetuto  a  sazietà  che  Ìl  carcere  non  signi- 
fica altro  faorchè  ozio  forzato,  e  che  per  gli  oziosi  suol  poi  equivalere 
al  mezzo  pid  comodo  per  campare  la  vita  senza  pensieri  ed  in  bnosa 
compagnia. 

■  Una  pena  inefficace  è  una  pena  ingiusta,  crudele,  ferocC)  ti* 
launica,  recando  nn  male  privato  senza  prodarre  tni  ben«pab- 
blico  (1).  >  Conviene  quindi'cercare  di  sostituirle  qualche  altro  prov- 
vedimento. 

Varie  e  disparate  sono  le  opinioni  degli  aomini  versati  ìn  ma- 
teria sull'indole  e  sulla  temibilitJt  degli  oziosi.  Chi  li  repata  il  W- 
menzaio  di  ogni  fatta  di  delinquenti,  l'olfa  pudrida  del  consorùo 
sociale,  in  cui  si  maturano  i  malfattori  piiii  indaritìe  pervergi(2);cU 


11]  Bqiudsoei,  Gmeti.  %  ITQ. 

(3)  *  È  ben  dUBcUo  trovorp  un  roDilnnnito  per  ^ati  reali  eba  noDV«ac« 
:be  uoQ  sia  TecluUto  fra  qaealn.  goalc  (oziosi.  TigatiouiU  o  aonputtl  —  *  ■•• 


invece  li  calcola  preasocliò  innocui  ed  incapaci  a  commettere  reati 
di  qualche  entità  e  scaltrezza  (1)  ;  Noi  venimente  non  sapremmo  qaale 
delle  dae  opinioni  eia  la  più  fondata,  nà  qui  è  il  caso  dì  tentare  nno 
studio  fisiologico  od  antropologico  dell'ozioso  (il  quale  crediamo  non 
sia  ancora  stato  fatto).  Tuttavia,  inclinando  pid  per  la  seconda  che 
per  la  prima  opinione,  et  crediamo  autorizzati  a  stabilire  due  as- 
sunti: che  gli  oziosi  difficilmente  delinquono  in  reati  gravi  ed  atroci; 
che  l'ozioso,  indotto  per  necessità  a  delinquere,  specialmente  contro 
gli  averi,  è  il  malfattore  più  incorreggibile  e  funesto. 

Compulsando  le  Htatistjche  non  risulta  invero  che  molti  sieno  i 
delinquenti  classificati  fra  j  disoccupati  privi  di  mezzi  legittimi  di 
sussistenza,  specialmente  Tra  i  rei  di  crimini.  Ma  il  numero  costan- 
temente elevato  dei  non  abbienti  fra  i  malfattori  in  generale,  quello 
relativamente  forte  degli  oziosi  come  tali  qualificati  tra  Ì  recidivi,  e 
la  possibilità  (che  per  noi  giange  al  grado  di  probabilitii)  di  doverne 
contare  un  numero  più  vistoso  fra  i  delinquenti  che  sfuggono  allo 
indagini  poliziesche  e  giudiziarie,  a  causa  precisamente  del  tratta- 
mento economico  e  penale  che  loro  ù  fatto  dalle  vigenti  leggi;  tutto 
ciò  rafferma  in  noi  la  convinzione  dei  suesposti  assunti  (2).  Oltre  di 


{      moDikio  pin  ferace  di  delitti  .  — ).  Bolazione  Liciti  sol  progetto  del  ISTI. 
—  Non  di««imilo  p»re  sia  roplnione  dol  Bot.is,  up.  cit.,  cap.  XI. 

(1)  "  OeneraliDOnte  gli  ozioai  e  cagaboodi,  cht  formano  tinta  amlratlo  la 
grati  mnaa  dilla  popoìacioHt  ftiittnanlt  deOe  earciri,  ai  limitano  per  vivere  a 
qaeatoaio,  o  Inlto  al  più  a  commettere  dei  ptcooli  forti  e  delle  tToffe  dì  poca 

entità Poubi  di  obuì  spingono  il  maltalento  «no  a  commettere  dei   mi- 

efatH  più  gravi —  Oli  oziosi  e  vagabondi  propriamenla  datti  non   Bono 

per  l'ordlDario  anscettibili  di  violento  passoni  erotiche,  di  qnello  pasaioai  che 
baono  il  potere  di  trascinare  a  delinqnere  i  veri  malfattori.  d'Indole  violenta 
e  aangninaria  ,  ÌLoBìTXIOJ,  Son'tglianli  t  aorvrgliati.  cap.  V), 

(3)  Oli  fin  dal  1S57  la  Statistica  penale  compilata  da  quella  cospicua 
Commiasiane  governativa,  presieduta  dal  compianto  eonte  Scuivis,  e  di  «ni  fa 
relatore  11  Mincun,  rilevava  che  duI  18S3  non  ai  conlavano  che  aoli  139  nal- 
laleoentl  od  elioni  nel  reame  di  Sardegna,  sopra  1911  condannati  per  crimini, 
ossia  T  per  cento;  moatro  la  proporzione  notevolmente  si  modifica  nei  coa- 
dannati  per  delitti  (1113  su  B613,  ossia  più  d'un  nettimo).  Le  medeaìme  pro- 
porzioni si  msoleagono  nei  rapporti  della  recidività.  —  Non  dieaimile  è  l'am- 
macstraraonto  che  ci  vieae  dato  <Ulla  statistica  riflettente  il  1863:  sono  733 
Ifra  cni  eoli  0  appartenenti  alla  Sicilial)  gli  individoi  senia  oocnpaiione  o 
poasldenxa  e  privi  di  mezzi  di  eussistenu  fra  7703  oondannati  dalle  Corti 
d'Aaaise;   Sfili   fra  17,913  condannati  dai  tribimall  correzibDalL  —  Così  ah- 

r      biamo  nel  1S09,  su  8435  oondannati  dalle  Corti  d'aaaise,  IBI  doUa  specie 

<      luaecennata;  e  su  11.730  condannati  dai  tribunali.  5172. 

La  Statistica  gindiilaria  del  1870,  ohe  è  la  più  completa  tra  tutte  quella 
venute  sin  qui  alla  luco,  [mbblicata  aolto  l'iapiraaioue  del  ministro  Violiami, 

I      V  la  sola  cbo  ne  dia  particolareggiati  raggnagL  lolle  condizioni  morali  del 

— — ■"'Qati.  Or  bene,  dalla  tavola  XI  di  eaaa  atatlalica  apprendiamo  che  sopra 

condannati  dai  tribunali  aorrozionall,  soli  3137  orano  gli   "  ozìoel,  va- 


che  è  &  tenersi  in  conto  lo  squilibrio  economico  che  cagiona  l'ìgiUTit 
di  tanta  gente  inoperoaa,  per  cai  son  sottratte  migliaia  di  hraecit 
alla  forza  produttrice  del  paesfl  e  s'influisce  a  corrompere  la  vigoria 
delle  popolazioni,  che,  specitilmente  in  Italia,  hanno  tanto  bisogno 
d'essere  all'incontro  incoraggiate  e  stimolate  al  lavoro.  Non  può 
quindi  mettersi  in  dubbio  la  necessità  dì  coutroperars  efficac«mcote 
alla  codarda  e  pericolosa  neghittosità  e  corcare  di  vincerla  od  al- 
meno d'impedirne  l'aumento  ed  il  contagio. 

À  taluno  sembrerebbe  Don  potersi  far  dì  meglio  che  divìdere  io 
due  grandi  categorìe  qnesti  disgraziati,  nella  prima  delle  qnali  sì 
collocassero  gli  inerti  dì  proposito  o  per  natura,  gli  ini-orr^gibili; 
nella  seconda  quelli  che  per  uno  od  altro  modo  offrono  lusinga  di 
abbandonare  uno  stato  precario,  o  del  quale  non  sono  effettivamente 


gibondi,  sospetti,  aenzi.  profcBsiono,  arte  o  mestlore.  ,  od  il  mi^gioT  contla- 
gcDte  di  coaloro  Ul^a)  en  cosi  qualifloato  per  trtir  oommeaBi  roti  omoolld 
1II&  loro  oondÌEiaDe  legale  (ozioBltà,  Tagibondagg[o.  mendiciU)  0  dipandentl 
dalla  coDdizioDo  legala  in  oni  orano  stati  posti  (ooDlraTToiiEioiii  alla  •orva- 
gliauiti  o  aireaìiio)  ;  meatte  U  maggior  parte  del  anmero  raaidno  (BSS)  np* 
presentara  appena  un  dadlaaeima  dei  condannati  per  forti  o  frodi  (10,199).  E 
eoBÌ,  a  coDfurmaro  il  valore  di  questo  rapporl').  trorìamo  cbo  appena  3iT  «mo 
gli  ìndiTìdni  della  coadiziono  eaaooennata  fra  73ST  condannati  dalla  Coftl 
d'aaslae;  la  maggior  parte  dei  quali  (314)  d  rireriacs  ai  reati  oontro  la  pto- 
prletà.  con  una  proporzione  tatt^vla  di  on  diniasastteaimo  sul  (otala  dei  ooil' 
dannati  per  qnel  titolo  (8S6B). 

La  iaformaiioni  della  Statlatica  gÌD<liziarÌa  oonoordano  con  qiuUe  daDa 
Statistica  carceraria;  e  oosi  qnosta  ci  dice  come  nell'anno  ISTI  tn  gli  hm- 
gnati  ai  bagni  (120T)  eoli  3  apparteneTane  alla  oImso  dei  vagabondi  e  mta- 
dioanti.  e  soli  SR  fra  gli  assetati  allo  case  di  pena  (49331;  e  DcU'uino  IBTS 
non  lì  Dontavaan  che  T  vagabandi  o  meadicaiiti  su  1767  auegoati  ai  bagni.  0 
57  an  B831  ueognati  (fra  uomini  e  donne)  aUe  case  di  pena. 

Tuttavia  nelle  stesse  taTol-e  sutistiebe  della  Direzione  genarala  dalla 
carceri  troTÌanio  dei  dati  importanti  cbe  conferiasDo  gli  asaonti  •oetpoaU. 
Basti  all'uopo  aver  presente  il  sottoposto  specohlello: 
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responsabili,  e  di  emenilarsi  ;  ponendo  i  primi  ad  assoluta  disposi - 
zioue  dell'autorità  politica  e  rendendoli  passibili  di  una  deteniìone 
■  Uinnitata,  consacrando  pei  secondi  opportune  care,  coercitive  o  fi- 
lantropiche, di  riforma  e  di  assistenza.  Ma  un  trattamento  così  di- 
sparato e  una  siffatta  distinzione  di  classi  non  sono  nù  ragionevoli 
nò  pratiche.  Non  sono  ragionevoli,  percbè  apparisce  strano  diiicor< 
rei-e  d'incorreggibilità  in  presenza  dì  un  sistema  preventivo  che  noa 
ciSto  atcan  appiglio  all'intento  correzionale,  ed  anxì  i  ad  esso,  corno 
fa  dimostrato,  diametralmente  opposto.  Non  sono  pratiche,  avve- 
gnaché, anche  ammesso,  ciò  che  è  ben  lungi  dal  poterlo  essere,  cIm 
pos^a  stabilirsi  e  pronanciarsi  un  esatto  e  facile  giudizio  snll'indole 
e  sul  carattere  degli  individui,  non  può  intendersi  e  configurai-si 
una  linea  netta  di  demarcazione  fra  chi  sia  da  reputarsi  vera- 
mente perverso  ed  incurabile,  e  chi  non  sì  ritenga  tale  ;  nei  più  dei 
casi  si  affaccerebbe  l'imbarazzo,  il  dubbio,  l'equivoco ,  e  si  dovrebbe 
riconoscere  la  necessità  di  una  zona  intermedia,  8Ìmile  a  quella 
che  gli  psichiatri  istituirono  per  collocaJ'vl  i  mattoidi,  gli  esaltati 
e  tutti  quelli  che  non  sono  veramente  pazzi  e  neppur  dui  tutto  sani 
di  mente;  a  meno  che  non  sì  avventa-i^sero  dei  criteri  meccanici  e 
artificiali,  che  sarebbero  in  assoluta  contraddizione  con  le  basi  e  le 
ispirazioni  del  sistema. 

Una  classificazione  di  siffatto  genere  (che  poi  vorrebbesi  esten- 
dere alle  altre  persone  sospette  o  diffamate  in  linea  amministrativa 
0  giudiziari;i)  6  chimerica,  e  non  potrebbe  riuscire  che  arbitraria  e 
fonte  d'Ingiuste  oppressioni  e  di  abusi  ;  siccome  sarebbe  in  opposi- 
zione ai  principi!  più  elementari  della  civilUi  e  della  politica  costi- 
tuzione. La  dichiarazione  d'incorreggibilità,  d'altronde,  che  portasse 
ad  una  detenizione  illimitata,  sarebbe  un  provvedimento  quanto  pe- 
ncoloso,  altrettanto  poco  comodo  per  gli  agenti  dell'ordina. 

Sembra  però  assai  più  logico  che  prima  di  affreltai'si  a  dichia- 
rare la  incorreggibilità  di  questa  o  dì  quell'altra  serio  di  persono 
(che  poi  alla  fin  fine  sono  anch'esse  cittadini  e  aventi  diritto  a  par- 
tecipare, nei  limiti  del  possibile,  alla  tutela  giuridica  e  politica  della 
società)  la  società  aia  in  debito  di  sperimentarne  la  correggibilità 
mediante  istituti  e  provvedimenti  che  si  dimostrino  davvero  e  seria- 
mente idonei  a  conseguirne  la  riforma  fisica  e  morale.  Altrimenti 
questa  patente  di  assoluto  e  irrimediabile  demerito  sociale  si  risolva 
in  nna  loiolesca  prepotenza,  degna  dei  bei  tempi  delle  monarchie 
leocraticbe  e  dell'inquisizione. 

A  parte  gl'individui  impotenti,  per  vizi  organici,  congeniti  o 
acquisiti,  per  infermità  fisiche  o  morali,  per  tutli  gli  altri  indivìdui  Q 
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che  non  vogliono  o  non  sanno  voler  lavor&re  onestanieDts,  ais  pro»- 
sima  0  remota  la  causa,  pìft  o  meno  apparentemente  colpsvole,  jiìi 
o  meno  eliminabile,  connessa  o  meno  a  condizioni  organiche  inaat* 
0  acquisite,  parche  relativ&mente  sani  di  corpo  ed  abili  ad  Viu 
qualche  occupazione  manuale,  per  tutti  non  vi  è,  non  vi  deve  e  non 
vi  può  essere  che  un  solo  rimedio  correttivo  e  adegnato  alla  pervi- 
cacia nelle  viziose  abitudini  o  inclinazioni  che  si  vogliono  combat- 
tere, onde  apprestare  efficace  soddisfazione  alle  giuste  esigente  K- 
ciali,  senza  sacriScara  ed  unzi  vantaggiando  gli  3t«SBÌ  individDi  cbe 
vi  si  assoggettano.  E  questo  mezzo,  l'unico  che  sì  rappreseoti  logico 
e  naturale,  è  la  coercitìonc  al  lavoro. 

L'abitudine  di  non  lavorare  forma  una  seconda  naton  itglt 
oziosi;  essa  s'impadronisce  delle  loro  membra,  del  loro  orgaainDO, 
della  loro  volontà.  11  più  delle  volte  l'ozioso  confermato  È  impotente 
a  rimettere  ìn  azione  le  braccia  per  la  riiattanza  del  suo  fisico  r«M 
fiacco  dall'inerzia.  D'altronde  la  sua  mente  partecipa  al  disorient*- 
mento  generale  dell'individuo  indolente,  e  neppure  sa  concepire. 
meglio  che  maturare,  il  pensiero  di  un'occupazione  costante  ed  or- 
dinata. Ad  ana  tale  prostrazione  di  forze  morali  e  fìsiche  non  paò 
esservi  eccitamento  o  stimolo  morale  che  valga  a  ritornare  il  vi- 
gore, a  correggere  la  triste  abitudine,  a  rendere  assidoamentA  ope- 
roso l'inerte;  non  può  esservi  che  il  co^^tringimento  di  quel  corpo  e 
di  quftlla  mente  alla  pratica  de!  lavoro.  Soltanto  con  la  fona  di  ona 
opposta  abitudine  può  vìncersi  l'abitudine  ribelle  dell'ozioso;  sol- 
tanto 0  almeno  principalmente  con  questo  mezzo  possono  euere 
neutralizzate  le  disposizioni  organiche,  congenita  o  formate,  del- 
l'individuo. E  ciò  per  due  modi,  che  possono  segnare  doe  gradi  dì 
severità  della  sanzione  :  impiegando  i  contravventori  in  pabblici  la- 
vori a  servìzio  dello  Stato,  delle  provincie  o  dei  comuni,  come  sa- 
rebbe in  costruzioni  o  riparazioni  dì  strade  e  ponti,  in  opere  ferro- 
viarie, in  movimenti  di  terreni,  ecc.  ;  e  costituendo  speciali  officine 
(per  avventura  destinata  ad  altri  intenti  filantropici  od  anche  pe- 
nali), ove  la  scelta  delle  ìndasti-ie  e  le  relative  discipline  del  lavoro 
si  confacessero  con  la  mutabilità,  le  diverse  attitudin  i  e  l'eventnale 
imperizia  degli  operai. 

Tn  presenza  di  codeste  proposte,  ci  suonano  all'orecchio  «Icone 
facili  e  vecchie  obiezioni:  essere,  cioè,  pericoloso  addossare  allo 
Stato  l'obbligo  di  fornire  lavoro  ai  disoccupati,  coni  venendo  qaaai 
a  consacrare  l'utopia  socialistica  di  un  corrispettivo  diritto  al  la- 
voro nei  cittadini  ;  essere  ingiusto  che  all'individuo  ozioso  presti  la 
società  nna  specie  di  agevolezza  ad  occuparsi  fiaittnosamcate,  nun- 
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tre  l'onesto  popolano  deve  spesso  preoccuparsi  con  mille  stenti  e 
difficoltà  nn  pane  cbe  valga  a  sfamar  lai  e  la  sua  famìglia;  essere 
infine  gli  stabilimenti  cosi  istituiti  contrari  agli  interessi  della  li- 
bera industria,  la  quale  ha  diritto  di  non  venire  angustiata  dalla 
concorrenza  ufficiale. 

Questi  argomenti  presentano  al  certo  una  apparenza  di  vero; 
ma  non  tale  da  ostacolare  il  propugnato  regime  di  trattamento  pe- 
nale vento  gli  oziosi,  vagabondi  e  mendicanti. 

Il  lavoro  è  la  base  degli  odierni  reggimenti  democratici,  è 
l'arco  di  volta  dell'attaale  società  ;  e  lo  Stato  che  lo  pone  a  fonda- 
mento delle  proprie  istituzioni  repressive  e  preventive  non  fa  che 
consacrare  un  principio  d'ordine  e  di  conservazione.  Il  lavoro  è  il 
massimo  coefficiente  di  onestà,  dì  moralità  ;  e  lo  Stato  che  costringe 
gli  oziosi  a  lavorare  adempie  ad  un  obbligo  politico  verso  il  con- 
sorzio sociale,  e  niente  affatto  gioridico  verso  gli  individui  che  sono 
passivi  della  coercizione;  allo  stesso  modo  che  esso  adopera  quando 
provvede  alla  salute,  all'igiene,  all'istruzione,  all'educazione  pub- 
blica. 0  che  forse  si  vorrebbe  scambiare  il  servizio  militare  e  l'e- 
spiazione delle  pene,  in  un  diritto  esigibile?  Foss'anche  il  lavoro  un 
diritto,  tale  qualità  non  deriverebbe  certo  dal  latto  che  la  società  lo 
reclama  come  un  debito.  Ma  ornai  del  resto  la  scienza  è  la  pratica 
legislativa  fecero  giustizia  di  questo  specioso  argomento,  ed  il 
lavoro  è  universalmente  rìconosiiiato  siccome  fattore  indispensa- 
bile di  ogni  ben  ordinato  sistema  penale;  ed  a  maggior  ragione 
esso  dovrà  essere  l'equivalente  di  una  pena  che  mira  appunto  a 
ridurre  gli  infingardi  nell'osservanza  del  debito  sociale  corrispon- 
dente. 

Né  maggior  valore  ha  l'altro  obietto,  che  la  sanzione  proposta 
sia  piuttosto  un  premio  che  un  castigo,  e  cbe  ingiusto  sia  facilitare 
ili  viziosa  il  mezzo  di  trovar  lavoro,  spesso  negata  o  difficultato  al- 
l'onesto operaio,  se  si  ronsideri  che  la  penalità  è  la  massima espres- 
tiione  della  tutela  politica  del  diritto,  luioistrata  dall'autorità  so- 
ciale nell'esercizio  di  un  potere  che  le  viene  conferito  dal  risiedere 
nel  consorzio  civile  la  collettività  dei  doveri  giuridici,  operante  pel 
reo  che  la  subisce  la  soddisfazione  del  debito  politico  contratto  col 
reato,  ed  equivalente  per  la  società  che  l'infligge  alla  rivendicazìoae 
del  diritto,  ad  un  fattore  dì  fiducia,  di  sicurezza,  dì  tranquillità  ; 
«  quindi  la  pena  guarda  più  all'avvenire  che  al  passato,  si  cura 
più  degli  effetti  morali,  cbe  può  produrre  sul  reo  e  nella  società, 
cbe  della  nequizie  del  fatto  e  della  malvagità  del. suo  autore;  e 
nel  regolarne  le  discipline  e  le  modalità  si   preoccupa  soltanto 
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dell'o[iera  giuri  dì '.amento  tuLekre  che  b  suo  psdn»To  ufficio  iì 
compiure  (I). 

Questo  suo  ufficio,  repressivo  e  preventivo  ad  un  tèmpo,  ei  ri- 
Ecouti'a  pienamente  soddisfatto  nella  sansone  che  veniamo  propo- 
nendo  per  gli  oziosi  e  vaga-bcndi,  poìchò  àossa.  apprefta  Tgotco 
me/io  logico  e  pratico  di  repressione  eorrctionale,  per  rìcotuacrtir* 
il  deljìto  sociale  inosservato  e  per  riformare  la  loro  viziata  e  perico- 
losa natura  ;  mentre  poi  essa  dovrà  essere  naturalmente  provTiiU 
di  tutti  quei  caratteri  propri  a  differeniiare  il  lavoro  coattivo,  im- 
posto a  scopo  di  riforma  penate,  dal  lavoro  libero  dell'opeiaio  probo 
e  incensurato.  Ed  uno  dei  punti  di  più  sentito  divario  dovrà  oossi- 
stere  ìn  una  mercede  limitata,  la  cui  restrizione  vada,  se  vuolai,  a 
profitto  degli  impotenti,  dei  travagliati  dalle  8ventnre,  d^gU  ene»li 
operai.  I  quali  del  reato  non  preferiranno  le  rigorose  ed  umilianti 
diiicipline  del  lavoro  coattivo  al  lavoro  anche  più  grave,  ma  sponta- 
neo, ma  nobilitato  da  una  vita  onorata  ed  operosa  che  lo  seppe  pro- 
curare ed  assicurare.  D'altronde  il  lavoro  imposto  all'oEioso  con- 
travventore ha  carattere  assoiatamcote  precnrio,  inteso  a  sradicare 
in  esso  le  viziose  abitadini  ;  e  giunta  la  pena  al  suo  termine  l'iodi- 
vidno  devo  provvedere  eoo  le  proprie  sole  forze  a  procaraivela  e 
perseverarvi. 

Quanto  infine  sì  attiene  alla  concorronja  del  lavoro  penale  alla 
libera  industria,  l'obiezione  (comune  d'altronde  al  regime  peailao- 
ziario  in  generale)  ha  valore  soltanlo,  per  ciò  che  concerne  la  scelta 
delle  opere  e  delle  manifatture,  in  rapporto  al  sistema  diattuaziom 
e  di  ordinamento  e  alla  misura  dei  salari.  Ma  come  principio,  s6  la 
BOienza  né  la  pratica  trovano  modo  di  seriamente  contrastarlo.  Re- 
centissimi studi  ed  inchieste  hanno  raffermato  la  necessità  e  l'at- 
tnabilit&  pratica  del  lavoro  penale  (2).  Che  se  tuttavia  di  qualche 


di  Herila  HingoIkTe  ktteniioiie  il  belliuimo  gcritto  del  Pi 
ptl  diritto  comt  prinapio  orgatiito  della  giuititia  ptnaìi  i  diIU 
ntlla  Moria  |iieir^nni«ii'io  drtle  telanti  giuridicht.  18BU-81|,  in  eoi  V 
criminalista  a  filosofo  esplica  il  soo  nltimo  peDBlcro  eiil  ooncelln  della  pena. 
illamiDuido  di  nnova  loca  le  precedontl  Irattaiionl.  a  II  (k  riiladera  aalla 
eoerrÌtl(mt  HptiHraiHef. 

(3)  8a  questo  argomento  sono  di  putiootiro  intcrMsc  eO  importenca  l'i»- 
uhimU.  le  discnmionl  e  le  conclnHiiiDÌ  prDae  dal  Comitati)  ixirnuiwnla  dal 
CongroMo  comtDoroiale  tedanco.  adonanac  3G.  37  «  38  aatlomluw  1878,  di  «ni 
si  ammannì  trftd<>tM  II  teklo  l'ottiinn  Aimuarie  ttatitliec,  dinllo  dal  nnmnMli 
daloro  BoDio,  dell'anno  Begaonic  Vodi  anolic  Rieialo  di di*e.  tuie.,  (m*.  <-6>I 
del  1ST9. 

PiwiKino  da  nltimo  coruultarei;  fiEi.ni<txi-8ai.uA,  Lo  rifarma  pmk.  te 
IlaUa.^.  IV.  i  XIX;  TI  tttvora  Hri  fQndannuh  alVaptrio  at\im  Ria.  il  diK.lart., 


lieve  ai^nilibrio  sarà  esso  produttivo  set  rapporti  indaslriali  e  com- 
merciali, non  certo  per  questo  dovrà  essere  trattennta  ia  Bocietà 
dall'ordinario:  non  v'ò  istituto  sociule  che  non  importi  qualche  par- 
ticolare aacrìSzto  dei  singoli,  ed  è  sempre  in  luez/.o  e  conflitti  e  con- 
ciliasioni  d'interessi  e  di  profìtti  che  le  uiu&ne  cose  procedono. 

Qualche  maggiore  difficoltà  renderà  più  malagevole  l'ordina- 
mento del  lavoro  coatto  riguardo  agli  oziosi  ed  ai  vagabondi,  per  la 
dispersione  dei  centri  di  popolazione,  per  la  varietà  delle  attitudini, 
e  per  la  brevità  del  tempo  a  cui  dovrà  limitarsi  la  sanzione  onde 
non  riescir  abeiTante;  ma  quando  si  provveda  ad  un  ben  regolato 
governo  dei  lavori  e  degli  stabilimenti  (1),  le  difficoltà  saranno 
sormontate. 

Del  rimanente  la  Germania,  i!  Belgio,  l'Olanda,  l'Auslria  hanno 
decretato  nelle  leggi  codesta  sanzione,  la  cui  applicabilità  conse- 
guita all'esperimento  di  una  prima  diiSda  penai",  uba  consiste  in 

flal^.  e  del  ISSO  ;  Fubm,  ScHola  t  ìaeoi-o  nrgli  ttahlUmfnti  eartri-ari;  Bebmabù 
SiLOBiTA,  L'itipufnta  dil  ìaroi-o  nrllt  ciii-erii  ni  Ubtro  rtem'tio  dei  miUieri  in 

Dagoe  di  pirticoluo  ■ttenaioun  sono  anche  U  relkiiane  e  U  disenseìone 
teonUai  in  seno  ti  Cungressa  operaio  dalU  regione  veneti,  Boiluta  del  1°  no- 
vembru  ISSO;  di  cai  paò  leggerai  il  roaoconto  por  esteso  nella  Air.  di  di»f. 
tare.,  fase.  10  del  1880.  Vedi  pure  le  riauluzioui  del  CuogreBso  degli  linciali 
delle  cawi  di  pena  in  G-ennania,  sedute  IG  e  IT  settembre  18B0  yBit.  Pm., 
»ol.  Xni,  pag.  *29). 

Il)  L'applicazione  a  lavnri  temporanei  dei  comuni  o  delle  proTlneia  Jd- 
oontrerebbe  foree  delle  difQcolUi  per  parte  di  quanti  medealmi  corpi  morali, 
per  vedale  locali,  per  vieti  pregindizi  o  per  altri  apeciuai  mutiri.  L'obbietto 
era  avTertìto  dal  Fiboavo.  il  quale  Teniia  propunendo  sillhtt»  mìanra  pei 
aorregllati  del  ano  paese  [Élud/t  lur  la  mméaianrt  de  la  Aouf*  poliee.  pag.  SI). 

Il  Qavenio  d'altronde  (a  eaegoire  per  conto  dolio  Stato  un  gran  nomerò 
dì  lavori;  alquanti  industriali,  dopo  aver  adempiuto  corte  ronmtiti,  ne  di- 
vengono gli  aggiudicatari;  ewi  ai  obbligano  ad  eaegnire  tntte  le  olaueole.  ad 
attenerli  a  tntte  le  oondiiioni  ohe  lo  Stato  etipula  nel  contratto  d'appalto. 
Che  mai  potrebbe  opporaì  ad  InsorìTervi  una  clauaola  in  TaTore  degli  ammo- 
niti? Oli  appaltatori  earebbero  tonati  a  far  larorare.  con  limitata  mercede, 
nn  certo  numero  di  costoro,  sempre  io  tkooltà  di  riputare  qnelli  che  ai  mo- 
Btraasaro  asaolutamente  recalcitnuiti  al  lavoro. 

Non  è  a  dubitarei  tattavia  ohe  le  opere  caegnile  dalle  proTincie  e  dai 
comuni  offrono  il  grave  inoonveiiiente  di  osaere  temporanee  ed  insulHcientl 
per  dare  a  tutti  i  pregindicati  opportnnlti  di  occnparsi,  e  d'altro  canto  rimar- 
rebbero meazi  inefficaci  di  fWtnte  ai  riluttanti  e  recidivi  D'onde  la  nsceaiti 
di  fondare  appoaili  stabilimenti  o  colonie,  ove  l'agricollnra  ed  una  opportuna 
varietà  d'industrie  ponesmro  in  grado  la  società  di  operare  la  desiderata  ri- 
forma degli  inerti  e  vagabondi. 

L'inizìaliva  privata,  non  gli  la  tanesta  diretta  dillo  Stato,  dovrebbe 
provvedere  all'impianto  di  cadesti  opifici.  Al  Oovemo  spetterebbe  soltanto, 
secondo  il  noitro  avviso,  stimolare  lo  spirito  d'intraprendenai  ed  i  asntimenti 
di  filantropia  e  di  civico  coucnrao  alla  tutela  ili  pubblici  iuteresai.  accordando 
larghi  auasidi  e  aurvcazioDl,  e  riservandone  a  sé  U  disciplina  morale. 


^ 


Una  breve  detenzione  cai'ceraria  (col  è  certo  preferibile  la  noti» 
ammonizione)  (1). 

E  senza  uscire  d'Italia  accenneremo  allo  benemerita  Sucktà 
per  la  repressioni  e  prcvntione  ddVaccatlonaggiu  mediante  il  la- 
voro, da  pochi  anni  costituitasi  in  Firenze,  e  che  nel  frattomjio  hn 
già  dato  buoni  risultali  (2). 

Luigi  SV  e  la  Convenzione  imjnegavano  i  mendicknti  e  T»gi- 


(1)  11  Codice  duirimpero  gcnutoicu  paniace  aia  l'urealo  (g  3<l)  Q  «•- 
Bftbondo  (n°  3),  il  mondUanto  (n"  iì,  eh)  •>  dadlto  lII'okìo.  al  KÌaom  o  «lU 
nlibrìachezza  (n'  SI.  la  pniiititala  clandeitina  |d°  6),  chi  riSati  di  eHBnirn  !■• 
vori  impunti  in  aeguitu  a  Boccorsi  della  pubbliua  boDi'Seeiua  (n"  7|,  chi  aoo 
siaal  dato  a  atabilu  occnpazioue  nel  tenaìnt,  flaaato  daU' aa tarili  <n'  BL 
n  g  Ssa  ntabillaee;  "  I  condatiDBti.  aeoondo  il  diBpoatD  del  R  361,  nanutl  1 
a  8,  panano  uiicare  impiegati  in  UtoH  prupurzloDali  alla  loro  capacità  ■  con- 
diBione.  sia  ueiriatorao  dello  stabilimento  penale,  aia  fuori  di  ataa.  pnicbe 
aiuto  tea Dti  separati  dagli  altri  lavoranti  liberi,  della  condanna  ali 'armslii  jmiV 
inaltre  essere  deiiretato,  ohe  la  persona  condannata,  dopo  ea|nat>  la  pooa. 
debba  essere  messa  a  (lispueiziann  dell'antorìtì  di  polizia.  L'auturilÀ  ili  pn- 
lixia  consegue  non  questo  la  faoollà,  sia  di  collocare  il  condannato  In  tuia 
casa  di  Uvom  fino  a  dne  anni,  sia  d'impiegarlo  in  lavori  di  pubblica  nlUili.  , 

La  coetcilione  al  lavoro  e  l'istilozione  delle  case  o  «tabilimenU  analoghi 
si  trovano  pure  sanciti  nelle  leggi  speciali  di  parecclii  Stali  dell'Imparo.  CÓa) 
nell'BannoTer  (logge  13  novembre  1S5U|,  nella  Baviera  (legge  10  novembtv 
18611,  nel  Baden  (legge  31  ottobre  IB63). 

Non  dissimili  sono  le  dispoaizioni  della  legge  belga  6  mano  ISSO,  i«la> 
tlva  ai  mendicanti  e  vagabondi,  cbe  sono  previanieule  paniti  col  eareera  da  1 
a  T  giorni,  e  da  8  a  15  se  recidivi,  e  poscia  messi  a  diaposlxlone  del  Oov«no' 
per  un  tempo  determinato,  doq  mai  oltre  Bei  mesi,  ond'eaibre  eolloaUl  lo  na 
deposito  di  mendloiti  nd  in  uno  ■ttbllìmonto  di  lavoro. 

It  progetto  del  nuovo  Codice  penale  olandese  segue  le  atcsae  traccie  ri- 
spetto agli  oziosi,  vagabondi  e  mendicanti  qualificati,  cbe  dopo  la  pena  di  na» 
breve  detendono  possono  esaere  collusati  In  pubblici  atabilimeati  di  U*am 
(art.  IBS  I;  disposizione  lodata  dal  nostro  BauBi.  nei  suoi  stadi  sol  prugatto 
ipag.  xriv). 

Ipli  è  la  legge  austriao*  10  mafnrl"  lATS,  sai 

gli  omoai  e  vagabondi  (paiitfitlivfirrtlillMt 
■  unii  LaiidMrtiehtrJ,  I.a  quale  puniaco  eoe 
«  persone  (i  1),  nonrlià  alenne  calcgori*  di 
condannali  pur  reati  contro  la  proprietà  e  la  Tede  pnbbljoa,  ohe  daalro  tu 
dato  termino  non  abbiano  tornita  la  prova  loro  richiosta  di  virerò  «un  onaali 
mezzi  di  snsBlstonza  ({  3),  eil  allo  stesso  tempo,  in  caso  di  traagrouion*.  maa- 
sime  poi  se  alla  pena  principale  sia  etata  aggiuDla  raeoewmrìa  della  •otto* 
gUauxa,  e  idaai  a  ijnesta  contravvennto,  attrìbnisee  facoltà  di  dichlanra  I 
contravventori  meritevoli  di  eeaere  consegnati  in  una  oasa  di  lavora  i|  19,  ab* 
si  estende  anche  alle  proslitnte  clandestine  ed  al  raendieì).  Spetta  poi  all'as- 
torità  politica  provinciale  applicare  ed  eseguire  ti  provvedimento  (f  lS|,  tb» 
pub  durare  sino  a  tre  anni,  ed  It,  per  ministero  della  stessa  antorllà.  reni- 
cabile  (I  Ifl). 

(3)  CodesU  aooietà  si  eostitni  nell'anno  16TS,  e  la  sua  adone  (di  «m  la 
scopo  è  ben  paleso  dal  sao  tilulo)  ai  applica  mediante  somminislraiiona  di 
lavoro  nelle  proprie  case  alle  doune,  mediante  applicazione  al  lavoro  In  ép- 
positi  stabilimenti  (che  al  31  dicembre  1819  ne  cantavano  ben  118),  ed  tnlD* 


li  medesimi  prlnc 
'i  poliKia  contri. 
•eidir  AròeiUchtu. 
pochi  giorni  di  arresto  le  soddetl 


vedimcntì  d 


bo&di  in  laTorì  pnbbliei,  a  squadre  dì  20  a  40  uomini.  Carlo  Alberto 
ordinava  con  suo  decreto,  29  novembre  1836,  lo  sbabilì mento  dei 
ricoveri  o  case  di  lavoro,  secondan<ìo  l'iniziativa  dì  alcnne  comanali 
amministrazioni  e  piì  istituti,  per  estirpare  la  mendicità,  *  senza 
gravare  la  proprietà  di  una  tassa,  il  minor  inconveniente  della 
quale  sarebbe  di  pesare  sulla  classe  la  piìl  numerosa  e  la  pììi  vicina 
all'indigenza,  su  quella  cioè  dei  pìccoli  proprietari  (1).  > 

Del  nostro  avviso,  infine,  si  sono  mostrati  gli  scrittori  più 
versati  in  materia  (2)  fra  quelli  stessi  che  attendono  all'ammini- 
strazione della  pobbliia  sicurezza;  mentre  in  seno  al  Parlamento 
furono  sempre  fatte  le  più  vive  premure  affinchè  il  lavoro  sia  posto 
a  base  del  nostro  sistema  penale  (3). 

mediuitQ  tliatrìbozione  di  sussiiii,  Bpeciolmcote  in  oggetti  di  consumo,  io  ve- 
Bliiriti,  per  viaggi  di  rimpàtrio,  ecc. 

Cu»  volta  iveTi  fitto  l^offorl».  corroil«U  di  un  Inngo  e  detUgllito  pro- 
getto, alla  laude  Questore  di  '  D°  SD  poeti  avi  anoi  Ikbontoiii  per  oziosi  e 
Tftgkboadi  incarohè  «ottopnati  alla  Borreglisnu  delu  pubblica  sicnrezm,  e 
precedei!  te  man  te  condannati,  domiadando  Bolamente  na  coDCorso  alla  speak 
del  loro  mantenimento  nella  meti  del  aaUrio  giornaliero  di  centesimi  SO  ;  lo 
che  equivaleva  alia  spesa  cbe  il  Oovemo  commette  pei  domiciliati  coattL  _ 
L'anloriU  politica  però  non  otedette  di  accettare  la  proTridente  offerta,  pel 
motivo  che,  a  suo  (pndizio.  con  questo  BÌelcmB  veaiva  a  stabilirBi  "  ima  specie 
di  lavoro  (oruco  (fic).  cbe  tnil  ai  concilia,  ansi  contrasta  eoa  Is  libere  istilu- 
eìodì  del  nostro  urdinamenlo  politico  interno  I  , 

(1)  Fetitti  pi  RoaKto,  Saggio  mi  buon  gocntio.  ecc.,  voi.  1",  pag.  449, 

(3)  "  Por  repriinore  l'oòo  volontario  (così  il  Oioutin,  parte  II  del  li- 
bro II)  oonticne  erigerlo  in  delitto.  Ha  per  erigerlo  in  delitto  conviene  far  si 
che  al  bramoso  di  lavoro  nou  manclii  mudo  onda  impiegar  le  sae  braccia. 
Abbiansl  adunque  dei  pubblici  opifici,  nei  qaall  aia  lecito  a  ciaacono  prestar 
l'opera  sua  per  on  corrispondente  salario.  ,  A  questa  opinione  socialista  non 
sosorìTeremmo  per  certo.  Ifa  di  quella  cbe  stiamo  patrocinaDdo  si  mostrò 
caldeggiatore,  come  rilevasi  piti  innaiui.  il  Bohaoiiosi,  e  oon  lai,  lo  furono 
quanti  crimlnaliati  toccarono  l'argomento,  sino  al  Tibhot  (/>  droU  pfnaì  (ludU 
dniur  iM  princlp*),  ecc..  tom.  I"',  eh.  1x1.  Allo  slesso  modo  la  pensava  il  Co- 
mitato della  Camera  sabalpina  sul  progetto  del  23  novembre  IHSO;  e  cosi  la 
intese  il  FuiR  nel  suo  bel  libro  Della  pofitia. 

D  CoBcto  del  pari  considera  comò  perno  del  sislema  di  trattamento  da 
Ini  delineato  per  le  classi  pcriooloss  della  società  il  lavoro,  vuoi  sotto  lurma 
dì  atabilimcnti  industriali  o  agrìcoli,  o  di  caae  di  rifugio,  vooi  sotto  quella 
della  aerTitn  del  lavoro  presso  imprenditori  privati. 

*  Il  lavoro,  cbe  servo  a  migliorare  il  caduto,  è  polontluimo  profiUtico  e 
preservativo  per  prevenire  la  caduta,  per  impedire  se  non  totaimeale  U  reato. 
almeno  restringerlo  in  più  esigui  confini,  sia  di  numero  che  di  utilità  e  por- 
tata „  IBoBOoNOvo,  Ammoniti,  otioti  r  tratiatl,  pag.  1631. 

Tuoi  essere  poi  specialmente  ricordato  il  LocittLU.  che  nel  suo  pre- 
giate viilomo,  più  volto  citalo,  non  trova  altro  rimedia  da  opponi)  all'oidosita 
ed  al  vagabondaggio. 

(3|  Vodi  da  nllimo  le  relarionì  e  discussioni  snl  bilancio  dei  Miniatpro 
doll'iulcmo.  e  specialmente  le  sedate  della  Camera  del  16  glogno  e  del  7  vd  S 
dicembre  ISSO, 


i. 
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Giova  ÌDoltre  licordare  che  la  proposta  trova  do  addentrino 
in  quello  che  disponevano  gli  orticoli  86  e  87  della  legge  di  pub- 
hlica  sicarezza  del  1SS9,  per  cui  era  fatto  obbligo  al  Governo  di 
istituire  case  di  lavoro  ove  racdiiudersì  gli  oziosi  ed  i  vagal)0DiIi. 
Di  codesta  disposizione  il  Governo  (1)  proponeva  alla  Camera  la 
soppressione,  non  per  altra  ragione  se  non  per  questa  aola:cb« 
*  non  deve  stabilirsi  obbligo  così  Formale  quasi  incidentalmente, 
prima  di  poterne  stanziare  in  bilancio  le  somme  corrisirandf nti ;  > 
ragione  che  veniva  accolta  dalla  Commissione  della  Camera,  Beaa 
alcuna  osservaaione  io  proposito  (2). 

Né  deve  fare  ostacolo  il  dispendio  occorrente  all'oopo:  la  tpesa 
snrebbe  d'altronde  compensata  dal  profitto  dei  lavori;  ma  »  anche 
dovesse  essere  grave  «  dessa  per  lo  meno  dovrebbe  rigtwrdarsi  tanto 
doverosa  quanto  quella  degli  eserciti.  >  Infatti  (noia  ìl  RomA- 
gnosi:  (3)  «  se  gli  eserciti  ci  difendono  dai  nemici  estemi  lontani  e 
che  ci  assaltano  olla  scopertit,  gli  stabilimenti  di  cai  parliamo  ci 
difenderebbero  da  nemici  interni  e  vicini  che  ci  a6si>ltano  di  top- 
piatto  e  sempre  ci  tengono  in  una  penosa  ansietà  (4). 

In  un  paese  come  Ìl  nostro,  ove  tante  e  poi  tante  cìrcocU»» 
hanno  contribuito  e  contribuiscono  a  rendere  lenta  la  nostra  atUvità 
ed  a  farci  inclinare  al  maggiore  risparmio  di  fatica  ed  alla  indo- 
lenza, È  opportuno,  è  indispensabile  che  lo  Stato  non  alimenti  au 
tendenza  cosi  deplorevole  e  funesta,  ma  consideri  il  lavoro,  tanto 
necessario  alla  nostra  prosperilìi  materiale  e  morale,  quale  capo- 
saldo delle  istituzioni  repressive  e  preventive,  e  più  clie  tutto  di 
quelle  che  sono  appunto  destinate  e  nentraliziare  le  caus«  più  te- 
mute della  demoralizzazione  e  della  delinquenza. 


(I)  Vedi  rel&£ÌOD0  Hmouxm,  ani  progetto  del  37  aprilo  1S61. 

(3)  Tedi  relulane  CABTia.iai.1,  presentita  alU  Cunera  Della  latitala  dal 
33  tuglia  1864. 

(3)  RoaiosoBi,  Omni  dil  diritto  penalr,  lìb.  T,  Cftp.  ir,  f  tOSl  •  Mg. 

(1)  BoiuaNosi,  op.  loo.  oit. 

Né  dovrebbero  araggire  >Ua  ginatji  etm  prevenllv»  dello  fiuto  «ontn 
l'oxio  gli  ordini  di  f^ti  o  di  muQ&ci,  che  tuttora  ripultuUtio  in  Itali»,  ad  oaU 
ed  la  odio  (Iella  famofia  leggo  di  soppreuiionB,  U  qiule  (J  cerio  non  deve  ia- 
tendcrBl  Ispirata  da  gole  mire  finatudarìe  e  renali.  Si  rìcordino  le  «arie  oomì- 
deradoQi  ili  propoBlto  del  Bknthah  (Teoria,  voi.  lUI,  >-■  U  Sua  apoatrufa  dal 
Barrjiu.1.1  (Somotala,  rol.  m,  bbx.  n,  lib.  Illl,  col  (joale  ci  piace  ripetora  oli* 
'  chiunque  abita  in  nno  Stato,  qualunque  ala  la  divlu  che  indotti,  ontrieao- 
dosl  egli  coi  beni  ciiatcnti  nello  Slato,  ha  ìl  dorerà  di  rendergli  con  la  ana 
opNn  ugni  vantaggio  poadbile.  , 


Tr&ttamento  delle  altre  persone  perloloBe. 


Date«  ou  popolo  operoso,  assidao  al  lavoro,  ed  esso  sarb  ftd 
un  tempo  onesto  e  morigeral-o;  e  cosi  dicasi  dei  singoli  ìndtTidni. 
Quindi  i  rimedi  che  fossero  adoperati  piit  opportuni  e  confacenti  a 
riformare  e  diminuire  la  falange  degli  oziosi,  dei  vagabondi,  degli 
accattoni  validi,  opereranno  indirettamente  a  scemare  in  notevole 
guisa  t'esercito  dei  delinquenti. 

Tuttavia  rimarrà  sempre  una  classe  di  individui  dalle  azioni 
dei  quali  la  società  ha  motivo  di  ritenerci  minacciata  nell'autorità 
delle  proprie  ÌBlitai ioni  o  nella  sicurezza  delle  persone  o  dei  beni; 
e  ciò  per  l'nna  o  l'altra  di  queste  due  ragioni:  o  perchè  la  loro  con- 
dotta, comunque  penalmente  incensurabile  o  lievemente  scorretta, 
riveli  un'indole  violenta  od  un  carattere  immorale  od  altrimenti 
nna  disposizione  a  delinquere;  o  perchòsieno  gravemente  indiziati 
di  aver  realmente  commesso  qualche  delitto  e  la  polizia  e  la  giu- 
stìzia non  abbiano  saputo  o  potuto  convincerli. 

È  naturale  che  ona  siffatta  schiera  di  persone  deve  sempre  più 
assottigliarsi  sotto  l'influsso  della  civiltà,  della  educazione,  della 
istruzione  e  dì  una  maggiore  perfezione  ed  efBcacia  da  introdursi 
nell'organismo  operativo  della  polizia  e  della  giustizia  ;  ma  in  mag- 
giori o  minori  proporzioni  essn  esisterà  sempre,  ed  è  pertanto  de- 
bito di  sagace  reggimento  politico  l'adoperarsi  a  renderne  sempre 
più  ristretto  il  contingente. 

Però  a  meno  che  le  pretensioni  della  scienza  antropologica  e  psi- 
chiatrica non  vengano  a  somministrare  un  ordine  di  prove  intomo 
alla  capacità  criminale  degli  indivìdui,  e  la  tscienza  penale  consenta 
a  riguardar  siffatta  capacità  siccome  meritevole  di  punizione,  o  la 
scienza  amministrativa  ad  Incaricar  lo  Stato  della  medica  loro  ri- 
forma, od  il  diritto  e  la  libertà  a  consentirne  la  proscrizione,  la  so- 
cietà non  può  uscire  dall'ambiente  dell'esteriorità  dei  fatti  per  sotto- 
porre ad  un  qualsiasi  provvedimento  cbi  con  atti  positivi  e  reali  non 
abbia  dato  molestia  al  prossimo  e  non  somministri  argomenta  di 
censura. 

Qui  si  tratta  di  provvedere,  con  intento  più  preventivo  che  re- 
pressivo, a  riguardo  di  coloro  che  si  sono  già  incamminati  sulla  via 
del  delitto,  ma  che  tuttavia  non  giova  o  non  è  possibile  punire. 

8'affaceiano  in  prima  linea  quei  malintenzionati  e  facinorosi,  i 


I 


quali,  in  conseguenza  di  □□&  dispoHizione  organico-fisiologica,  di 
una  guasta  educazione  o  ambiente  corrotto  in  cui  vivono,  ottcto 
d'indole  morale  perversa  e  malvagia,  dimostrano  siffatta  propan- 
sione  mediante  fatti  definiti  e  deGnibili  dalla  legge,  ginridicamente 
e  moralmente  riprovevoli. 

Per  minaccie  semplici,  per  ris,se  anche  abitnali,  per  lievi  offe» 
od  ingiurie,  per  duelli,  per  propositi  sovversivi  o  ribelli,  o  per  altri 
disturbi  alla  pubblica  quiete,  non  qualificati,  ma  pericolosi,  debole 
o  incerto  è  l'interesse  di  porre  in  opera  il  magistero  punitivo.  0  se 
ancbe  legittimo  e  l'ondato  ne  da  l'esercizio,  piìi  che  la  vana  soddi- 
bfaiione  d'infliggeio  un  castigo  che  per  la  sua  tenuità  sarà  proba- 
bilmente  inefficace  o  per  la  sua  odiositù  eventualmente  aberrante, 
premer  deve  a  chi  patì  l'offesa  ed  alla  società  che  fu  rf«a  accorta 
della  rea  propensione,  di  cautelarsi  ìn  confronto  del  focinoriMO, 
scongiurando  nell'avveniro  naove  turbolenze  ed  il  pericolo  di  duotì 
e  più  funesti  attacchi,  con  !a  azioni  commesse  prospettati. 

La  censura  o  riprensione  giudiziale  non  suffragherebbe  all'uopo, 
poiché  non  è  nell'indole  sna  d'avere  un  effetto  continuativo  snl  sog- 
getto che  la  subisce;  qui  occorrono  altri  congegni  che,  danna  parte 
vieppiù  si  dìsco^tino  dalla  sanzione  coercitiva,  e  dall'altra  dispie- 
ghino maggior  forza  cautelare,  preservativa  ed  ostativa. 

Vengono  in  seconda  linea  quegli  altri  individui  che  la  legga 
odierna  qualifìca  con  l'epìteto  vago  ed  empirico  di  sospetti:  sospatU 
qnali  grassatori,  ladri,  truffatori,  ricettatori,  camorristi,  na- 
tosi, ecc.,  gente  che  mal  si  governa  cnl  regime  deirammoniàODa,  la 
quale,  serbate  le  cansegnenz«  che  oggidì  predace,  porterebbe  (si  è 
visto)  a  risultjiti  diametralmente  opposti  al  suo  scopo  mentre  ipfr- 
gliata  degli  effetti  polizieschi,  processuali  e  politici  che  oggi  le  aon 
propri,  non  avrebbe  alcuna  ragione  d'essere  ;  e  non  farebbe  àta 
porre  in  sull'armi  chi  vi  andasse  soggetto;  mentre  poi  conserverebbe 
sempre  il  carattere  dì  iwna,  e  nian  argomento  varrebbe  a  l^tti- 
mare  in  un  paese  liliero  e  civile  l'applicazione  di  una  pena  a  citta- 
dini non  convinti  di  veruna  delinquenai. 

Ma  prima  ancora  dì  volgere  la  mente  ad  un  crdioe  divano  dt 
provvedimenti  che  giovi  all'uopo,  è  mestieri  ricercare,  se  i  possì- 
bile, una  base  positiva,  nn  sostrato  concreto,  affinchè  l'axioDe  pre- 
ventiva della  legge  e  dell'autorità  sociale  abbia  tìtolo  legittimo  di 
operare  verso  quest'ultima  classe  dì  persone.  Condannato  il  sistema 
vigente,  che  si  fonda  e  si  es^arisce  tult^i  n eli *onni possente  arbitrio 
della  polizia,  estrinsecato  sotto  la  forma  del  sospetto,  ombreggiato 
0  meno  dal  manto  giudiziale,  fa  mestieri  evitare  la  possania  obìU- 


—  139  - 

terale  «bell'autorità,  da  cai  mal  ss  difeudt^rsi  l'indivìduo,  ed  in  cui 
non  può  riiiosar  6ducioso  il  consorzio  civile.  Dal  sistema  delle  con- 
getture la  società  non  può  attendersi  che  abusi,  do  moralizzazione, 
impotenza  giudiziaria  e  animioistrativa. 

L'opera  dell'autorità  deve  essere  circoscrìtta  in  ben  determi- 
nati e  sensibili  confini:  lo  esige  la  società  per  la  tutela  efficace  do!- 
l'ordine;  Io  esigono  i  cittadini  a  presidio  della  libertà  e  delle  pnb- 
blicbe  istituzioni.  Avvenga  cbe  può,  o  le  persone  pericolose  si  ren* 
dono  manifeste  da  sc^ni  palesi  e  debitamente  accertabili  dì  demerito 
sociale,  e  l'interesse  della  società  a  provvedere  in  loro  confronto  sì 
legittima,  ed  i  provvedimenti  dell'autorità  rìscaotono  l'adesione  e 
la  fiducia  dei  consodati;  od  il  giudìzio  dì  codesta  loro  pericolosità 
deve  dipendere  soltanto  ed  esclusivamente  dal  sentimento,  dall'opi- 
nare  dÌ5cre£Ìoaale  degli  agenti  dell'autorità,  ed  il  consorzio  civile  vi 
rinuncia,  vi  ripugna. 

Istituite  pure  un  giudizio  formale,  orale,  pubblico,  in  contrad- 
dittorio: cbe  verranno  mai  a  dirvi  le  partì  contendenti?  Su  cbe  di- 
scuteranno? Quali  sarano  gli  argomenti  delle  loro  dìspute?  DÌecu- 
tere  intomo  ad  un  sospetto  I  Sarobl>e  lo  stesso  tbe  camminare  nel- 
l'aria 0  far  la  luce  i-on  le  tenebre. 

Il  sospetto  è  un'opinione  soggettiva,  individuale,  è  quel  cbe 
sta  nella  mente,  è  semplicemente  una  possibilità,  un  velo,  una 
nnbe.-.  E  aclie  varrebbe  il  controllo  di  un  giudìzio  in  appello? 
Nou  farebbe  cbe  auinentare  la  confusione  delle  idee  e  degli  opina- 
menti.  Restando  ferma  la  sussistenza  dei  fatti,  i  due  magistrati 
potrebbero  benissimo  andare  in  avviso  contrario,  ma  il  dissenso  non 
verserebbe  che  sull'equivoco,  senza  il  sostrato  di  argomenti  e  di 
giuridici  raziocini,  con  l'unico  effetto  o  di  attribuire  un  odore  poli- 
ziesco alla  magistratura,  o  dì  screditare  vieppiù  l'autorità  polìtica 
«  giudiziaria  inferiore. 

Conviene  dunque  dare  lo  sfratto  al  sospetto  e  determinare  cri- 
teri positivi  e  sicuri,  da  cui  debba  'essere  guiduto  il  giudice,  limi- 
tando il  suo  ufficio,  come  in  ogni  altra  materia,  alla  constatazione 
dei  fatti  ed  alla  severa  applicazione  della  legge,  senza  disarmare  la 
aocietà  e  senza  che  aleno  tese  insìdie  ai  cittadini  dagli  arbitrari  ap- 
prezzamenti individuali  e  dalle  cqaivoclie  nozioni. 

Qui  sì  affaccia  dapprima  l'alternativa  di  duo  sistemi:  o  appi- 
gliarsi alla  casistica,  o  studiare  una  formula  che  chiaramente  esprìma 
U  nozione  dì  uno  stato  giurìdico  logicamente  legittimante  l'appli- 
casione  del  provvedimento  preventivo. 

Im  casistica  è  ìl  pessimo  dei  sìsteraì  nelle  leggi  dì  qualsiasi  sa- 


tura,  poiché  0  lilscia  ianamereToll  Iacono,  o,  per  t«nui  di  nnlU 
omettere,  amalgama  ÌDSiem«  elementi  disparati  e  incompattlini,  • 
fa  correrò  il  pericolo  di  sconfinare  lo  spiriti  della  legge  nelle  nt- 
cessivo  riforme:  la  l^giskiiione  italiana  informi.  La  casistica  poi 
si  scambia  spesso  per  una  esempli  fi  e  azione,  e  porge  adito  a'roriaoM 
interpretaKioni  estensive:  informi  la  pratica  deU'ammonizioae  per 
sospetti . 

Non  rimane  quindi  che  ricorrere  ad  nna  nozione  BÌnt«tica,  na 
precisa  e  giuridica.  Alcuni  tentativi  furono  fatti  per  determiiiare 
razionalmente  l'essenza  del  sospetto  giarìdico;  or  noi.  facendo  anche 
tesoro  della  sapienza  della  nostra  magistratura,  lo  facciamo  consi- 
stere e  dipendere  da  un  fallo  concreto,  il  qtuile  coHìtuisca  un  indUio 
proBsimo  di  delinquenza. 

Così  definito  è  cosa  che  può  seriamente  discutersi,  clie  sì  ap- 
poggia a  criteri  saldi  ed  irrecusabili,  e  che  impone  al  mogijtrato 
che  l'afferma  una  motivazione  giuridica  e  concludente. 

Tuttavia  anche  l'indizio  prossimo  di  delinquenza,  che  non  «to- 
corra  ad  integrare  una  piena  prova,  non  può  attribuire  peroaco  ]t- 
gittirailli  ad  una  qualsiasi  sanzione  penale,  fosse  pare  la  semplice 
riprensione  giudicale. 

Fa  tuttora  difetto  un  elemento,  che  autorizzi  l'atScìO  prerna- 
tivo  della  legge  e  dell'autorità,  che  elevi  a  demerito  sociale  latràt* 
fama  dell'indiziato,  che  integri  giuridicamente  la  concia d«nit  io- 
certa  del  sospetto. 

L'indispensabile  complemento  che  ci  fa  mestieri,  e  il  nieiio[Hà 
adatW  a  provvedere  efficacemente  in  linea  preventiva  verso  en- 
trambe le  categorie  di  persone  pericolose  suaccennate,  è  la  imil- 
lev(ria. 

«  Sacro  dovere  (dice  Blackstone)  della  ginstiùa  preveniente  t 
di  costringere  quei  particolari,  che  tungono  una  condotta  sospetta, 
a  stipulare  col  pubblico  e  dargli  piena  sicurtà,  che  non  ardinuino 
commettere  il  delitto,  > 

La  convinzione  di  un  fatto  costitutivo  un  indillo  prossimo  di  de- 
linqneiizii.  non  può  reputarsi  bastevole  all'applicazione  di  an  prov- 
vedimento penalo,  sia  purp  a  solo  titolo  preventivo.  Ma  la  malle- 
veria, diversamente  dalla  amnionìzionc,  non  deve  riguardarsi  n»p- 
pnra  come  simDoJo  della  sanzione  penale:  applicata  al  colpevole 
delle  azioni  anzi  accennate,  sarebbe  un  surrogato  della  pena;  im- 
posta all'indiziato  delinquente,  sarebbe  una  specie  di  saggio,  di 
pietra  di  paragone,  di  speiimento  della  nioraliUt  civile,  ovverodi 
complemento  della  congettura.  —  Se  questa  sia  fallace,  il  denon- 


ciato  troverà  neirassiateoza  dei  parenti  e  degli  amici  il  conforto  e 
la  soddisfacente  testimonianza  della  saa  onombllità.  Ove  sia  fon- 
data,  ne  conseguirà  l'ano  o  l'altro  di  questi  due  effetti  :  —  o  rieaciri 
al  denunciato  di  farsi  fidanzare  da  pietosi,  caritateToli  o  compia- 
centi garanti,  e  l'obblìgazioue  scambievolmente  incontrata  costi- 
tuirà per  quello  un  etficace  coatrostimalo  a  delinquere,  ed  a  questi 
consigUerii  tutto  l'intures^e  d'inrigilare  energicamente  il  fidanzato 
onda  serbi  buona  condottH,  impegnandosi,  ove  delinqua,  a  conse- 
gnarlo in  giudizio;  —  o  non  troverìi  persane  oneste,  che  si  prestino 
a  rendergli  questo  servigio,  ed  allora  sarii  il  caso  di  considerare 
l'isolamento,  l'abbandono  in  cui  è  lasciato,  Is  sfiducia  generalo  che 
lo  circonda,  siccome  un  valido  argomento  per  istabìlire  la  incoo- 
dotta  dell'individuo,  per  contestargli  un  demerito  sociale,  ed  assog- 
gettarlo quindi  a  più  o  meno  rigorose  misure  di  prevenzione  coat- 
tiva; —  quali  potrebbero  essera  la  sorv eglia n«a  speciale  della  pu- 
lizia (regolata  come  appresso  diremo),  l'ingiunzione  di  determinati 
precetti,  la  custodia  notturna,  ed  ove  occorra  ancbe  il  carcere.  La 
Eocietà  ha  tutto  il  diritto  di  guardare  con  dif^denza  e  di  premunirsi 
contro  colui,  che  fra  gli  uomini  dabbene  non  seppe  acquistarsi  cre- 
dito, simpatia,  fiducia,  assistenza,  quando  cìfi  sì  accompagna  alla 
convinzione  dei  fatti,  che  indiziariiimente  lo  accusano  di  avere  de- 
linquito. 

La  malleveria  devu  guardarsi  sotto  duplice  aspetto:  dell'obbli- 
gazione economica  e  dell'assistenza  fideinssorJa.  Dall'un  lato  havvì 
La  prospettiva  di  una  perdita  patrimoniale,  che  funge  da  controsti- 
molo a  delinquere;  dall'altro  lato  sono  ì  garanti,  che,  cointeressati 
in  quella  prospettiva,  prendono  parte  dì  vigili  scolte  sui  portamenti 
del  loro  fidanzato  ;  il  vincolo  patrimoniale  e  la  solidarìetix  dei  mal- 
levadori: un  organismo  di  elementi  materiali  e  morali,  un  congegno 
preventivo,  che  sfratta  i  coeilicìentì  primi  della  vita  sociale  per  tu- 
telarne la  tranqoilUtìi. 

La  diffusione  degli  agi  e  del  credito,  la  facilità  dei  r.ipporti, 
degli  scambi  e  delle  comunicazioni,  hanno  attribuito  all'economìa 
pubblica  e  privata  ana  singolare  dignità.  È  quindi  tutto  conforme 
all'odierna  civiltà  assumere  il  calcolo  economico,  diffuso  in  ogni 
strato  sociale,  ad  ordegno  preventivo.  La  sna  confacenza  a  questo 
obietto  è  tanto  più  evidente  quanto  più  esso  si  addimostra  repu- 
gaante  a  formare  la  baso  di  quella  vera  pena  che  si  addimanda  pe- 
coniaria.  Fra  le  sanzioni  normali  del  Codice  si  estrinseca  in  una 
infeconda  venalità;  fra  i  mezzi  di  prevenzione  contribuiece  a  raf- 
forzare,  tenendo  sveglio  un   interesse  positivo  e  quotidiano,   il 


sontìmento  della  moralità  e  rattenere    l'influenEa   dello   stitnoh 
Jelittuoso. 

L'obbligazione  patrimoniale,  cosi  bene  rispondente  agli  attnaU 
ordinamenti  del  vivere  sociale,  si  accompagna  poi  all'altro  elemento, 
che  non  è  meno  fondato  nella  vita  reale  della  società,  e  fa  suo  prò 
di  una  seconda  pos^^ente  leva  di  moralità,  di  operosità)  di  srilnppo 
perenne  delle  forze  umane  e  delle  istìtuiioni  cÌtUì. 

Lo  spirito  di  associazione,  fondato  sol  bisogno  di  scambiente 
assistenza  fra  ì  consociati  e  galla  moltiplicazione  degli  effetti  cb* 
deriva  dall'anione  delle  forze,  È  nn'altra  caratteristica,  che  distingae 
i  tempi  presenti.  L'associazione  e  la  mntaa  assistenia  sono  in  na- 
tura; l'indi  vidao  non  pnò  farne  a  meno;  costituiscono  per  Ini  do 
diritto  ed  un  obbligo  al  tempo  stesso.  Epperò  ne'  primi  trasi'orai  di 
un'indole  irrequieta,  nelle  prime  avvisaglie  dell'indlTidDo  noa  pre- 
giudicato ne'  rapporti  sociali  da  delitti  repugnanti  al  consorzio  degli 
onesti,  come  non  sarà  malagevole  l'assixtenza  di  parenti  od  «mìci 
mallevadori  della  sna  condotta  avvenire,  cosi  rìescirà  sommamente 
efficace  e  rassicurante  il  concorso  del  loro  interesse  e  delta  loro  vip- 
lanza  nello  scongiurare  il  proseguire  delle  minacciose  avvisaglie,  o 
quanto  meno  a  guarentire  alla  giustizia  sociale  l'operosità  del  sno 
rainielero,  se  la  duplice  serie  di  controstimoli  non  valesse  a  ratte- 
nere  il  fidanzato  sul  pendio  della  delinquenza. 

L'istituto  della  malleveria  fu  praticato  in  Oriente  e  in  Occh 
dente,  ne'  paesi  latini  e  in  quelli  teutonici;  però  la  sua  origine  più 
prossima  devo  ricercarsi  nello  costumanze  e  leggi  germaniche,  d'onde 
poi  passò  in  Inghilterra,  e  forse  ancor  prima  in  Italia,  in  Francia. 

A  stabilire  la  tregua  fra  le  parti  belligeranti  o  ad  impedire  che 
elleno  entrassero  in  lotta,  travasi  istituita  la /»i;i:  nelle  footi  caro- 
lingie, dotta  più  tardi  nelle  leggi  imperiali  treuga  manualts,  ovvero 
Handfried,  0  ptKc  promessa  (der  gelobte  Friedt),  oà  anche  Iratìato 
di  coticiliaeione  {Silhncvcrlroff). 

In  generale  la  violazione  della  pace  b  considerata  come  delitto 
speciale  ed  autonomo  ed  è  circostanza  qualificativa  del  reato  coro- 
messo.  L'obbligo  della  pace  era  assunto  con  solenne  promessa  giu- 
rata innanzi  al  giudico,  con  la  mano  levata,  talora  coll'asa'istvBia 
di  eonjttialores,  od  er.i  operativo  per  tutti  i  componeati  la  famtglt& 
e  senza  limiti  di  tempo. 

U  fideiussore  da  principio  era  tenuto  ad  adoperarsi  al  mante- 
nimento della  promessa  contratta  dall'obbligato  priocipale,  ed  ÌB 
caso  di  promessa  inosservata  a  tradarre  in  giudizio  il  trasgrworc. 
Quando  soltanto  sia  questi  contamaco,  I^  chiamato  personalmente 


respons&bile  il  mallevadore,  tenuto  a  soggiacere  Ìo  luogo  di  quello 
alla  stessa  pena,  od  a  pagare  all'offoio  l'equivalente  Wergeld  (1). 

Titoli  speciali  e  più  frequenti  per  procedere  all'ingiunzione 
della  sicurtà  di  pace  sono  le  minacce  (punite  solo  modernamente^ 
specie  se  qualificate)  e  le  ostilità  con  parole  o  con  fatti  (2). 

La  Peinliche  Gertchis-Orànung  porga  un  sistema  completo  di 
consimile  foggia  di  prevenzione.  La  cauzione  comincia  ad  essere 
re<:de,  determinata  diserei  Ìon  al  mente  dal  giudice,  sull'istama  dello 
persona  minacciata  od  anche  d'ufficio,  secondo  i  casi  ;  tuttavia  può 
riceversi  sicurtà  anche  semplicemente  giuratoria,  se  il  denunciato 
sia  povero  o  provveduto  di  un  buon  ^{arante.  I  notori  violatori  delta 
Uifdide  non  sono  ammessi  a  prestar  cauzione,  ma  si  consegnano  al 
carcere  od  a  pubblici  hvori  (3).  Mei^i  di  cauzione  sono  il  pegno  di 
cosa,  la  pieggeria  de' garanti,  e  l'obbligazione  di  debito  pel  caso  di 
violazione  della  pace  (4). 

Non  dissimili  istituti  si  trovano  vìgenti  nella  Svizzera  (5)  e 


(I)  V<>di  Pi.i'nnui.  Dit  Bargfrhafl;  ScHiEULiNOKB.  Dit  FriiintthargiKhafU 
Ti  t  però  dlBcorduiza  nullu  (unti,  aiocome  notuio  qneeti  kotori,  ani  modo  con 
coi  il  iiuilleT>doro  potflT»  liberarsi  dklU  ■&>  gamixik. 

(31  Per  queBrolllme  li  nura  procedere  eanza  interrento  d[  giudioi  e  di 
•««bini  (SchBffrn),  medianle  U  comuido  di  paciflctalane  (FrirdrntgrbirlrH,  o 
Fritdthtìtcen,  o  FrUiUwirktH).  iiopoEta  dill'anturlCl  Cirio  o  politici,  con 
Tario  ordine  di  penalità,  il  più  npcsso  pecuniarie,  pei  Iraagreaaori.  Tedi  Scbikb-' 
UMOCa,  op.  Hit.  ;  Walcr,  VtrmitclUe  Btitr. ,  VI. 

(3)  Botto  il  nome  di  Urfihde  s'IntondoTa,  nei  tempi  più  antichi,  la  pro- 
meaw  ondo  qd  nourn  catturalu  io  gnena  i>  in  ana  lotta  col  ano  avreraario  gin- 
rara,  al  inomeuto  della  Boa  liberaaione,  di  dod  trarre  eoi  «ao  nemico  rendetta 
dei  patimenti  eofTerti  durante  la  prigionia  (KilUrkurffìidt}  ;  quindi  vaia«  a 
■ignifloare  la  promeasa  onde  nn  impatato  o  delinquente  liberato  dalle  mani 
della  giuaUEla  gìuraTa  di  non  Tendicavi  dot  trattamento  che  arerà  aatTcrto. 
orrere,  in  età  più  recente,  di  non  tornare  più  in  nn  determinato  luogo  per  nn 
certo  tempo  (nrpìuda  ds  non  HUìattndo;  wphedfa  d*  Mim  redtitnda).  Vedi  lAvao, 
op.  dt.;  Scnnunoia,  np.  cit. 

(1)  L'artioolo  ITE  della  Carolina  contempla  tre  casi  di  oìcnrtà'.  l'infrazione 
di  ona  CrftM*  gii  prestata;  la  minaoala  di  ripetere  nn  reato  gii  commesso  ; 
in  generale  il  eerio  perìcolo  che  una  persona  commetta  qualche  riolenza.  La 
Bamberg*iitU  e  1»  Carolina  atabilimno  che,  quando  non  sia  prestata  alcuna 
cauzione,  al  dera  procedere  all' incarceramento  della  persona  aoepetta. 

La  Urftkdt  Tenira  prestala  cosi  aalla  domanda  dell'offaso  (pnrchè  fosseri 
nn  '  melua  Joslas,  et  qui  et  in  rirnm  conatanteiu  cadere  poesit  .1.  come  d'nt- 
floio.  —  PrEirru,  O* ima.  dt  ,um  off.;  BUsoinvo,  Coib).,  1370  aegg. :  BoERHint. 
Mtiil.adC.C.C.a.  178.  Hozxi  DoeroìtÌTi  erano  rtrgattidum.XopHtpoUìjmm. 
il  eerrlxio  militare.  la  deportaxlone  ;  consegnenle  della  tnegreseione,  la  pena 
ordinaria  del  delitto  ed  il  rjlaolnienlo  dei  danni,  —  Kniss,  Comm.  ad  C.C.C.; 
flcBmLiirasn,  op.  cit. 

(S)  Prendeva  nome  di  «ffidamtnlum  (TrlMungì.  olia  prima  poteva  imponi 
da  ogni  cittadino,  a  poscia  fa,  come  in  Oormanla.  di  apcttansa  gindisiale. 
BLCKTacHl-t,  Zurirh'f  -Sl.-M.  H.  Cf-rA.,  1. 
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IH aa  »MlÌM<  mméU  ■  ■liiwt.  M^dMlt* ■» mini.  Jel  diritto  < a«0» 
l<«l  latl»^  (gufwawi.  e»— ■  —  a»  l<^«f  Bi^w.  tbI.  It.  t.  ia:t»n- 
ran.  «nMMT  <  «flb  «rto.  (■*.«.  I<  ;  Ben. /iNtfM^fttffMM.  nL  T;  (tan. 
•p.  «M-  1.  9-  *T*  M«l>:  ■■««^  «r>tap  rf.  PrtffmHfJmliK.  p.  SH;  Sonmjs- 
•n,  op.  «Ik,  I  llp  iDM  tumtorii  mài  tovnrri  ueb*  odb  nponuto  c*ialterl- 
■Om  ah*  M  AMiafM  «Il  iiHWU  •!•  qMU  4U  oMUnrato;  l>  ^oala  «oMlata 
iwl  grill»  Mtlappo  duo  «I  eonovtw  ed  é1  Si 
4*11*  (loalIxU  p«à«l«,  k  mi  «  strAttaaaal*  ccill«gil>  • 
■Indtiiiaa  (1*)U  pnllsU.  BbACKrron  noa  nito  k  procUmara  i 
tnitiinm  iltr*!!»  fr*  1  pi4  otwplrai  proTTJdfnU  ed  effioacì  ■ 
illnii  ■  d*Ua  alearsxM  aoclall.  E  lullo  na  merito  parlicolara  ài  qaalU  lacWa- 
■liino  tn  arurll 'llarlpIlnaU  oiiD  le  nurnia  del  lUritto  a 
fnMfila  iifllln  aiigniiio  parlincnic  del  magialom  pmiklc. 


eognisattce  to  kecp  the  pcace;  e  reeognùance  fot  good  behaciotir.  Per 
entrumbe  ò  egaale  il  modo  di  obbligarsi.  Consìste  nella  dicbiara- 
xiono  del  dennuciato  e  di  uno  o  più  saoi  mallevadori,  assunta  da 
Qn'autoritìi  giudiziaria  (in  generale  il  giudice  dì  pace),  con  cui  il 
dichiarante  s'impegna  a  pagare  alla  Corona  una  somma,  varia  se- 
condo il  ([rado  e  il  patrimonio  dall'obbligato  (da  5  a  600  sterline, 
1200  per  un  lord),  con  la  clausola  che  la  promessa  ai  risolverà  se  il 
guarentito,  in  no  determinato  giorno,  compariri^  in  gindisio  e  fark 
constare  di  aver  mantenuta  nel  frattempo  la  para  con  tatti  in  gene- 
rale o  col  querelante  in  ispecìe.  StfTatta  claosola  particolarmente 
vale  per  la  recognieance  to  keep  thepeacf;  nella  recognizance of good 
behaviour  h  clausola  suona,  che  la  promessa  9Ì  risolverìi  se  nel 
t^mpo  determinato  il  guarentito  terrà  buona  condotta  in  generale, 
ovvero  in  an  particolare  ordino  dì  fatti.  L'imposizione  si  fa  d'ufficio 
o  ad  istanza  di  parte,  verso  persone  capaci  di  ìmputabilitit  e  di  ob- 
bligazione, e  se  l'individuo  nega  di  dar  la  cauzione  o  non  può  darla, 
si  tiene  in  arresto,  commitment  for  teant  of  sureties  to  keep  thepeaee 
fin  tanto  cbo  la  dia,  ma  non  più  in  là  di  un  anno.  La  cauzione  9Ì 
svincola  mutandosi  il  principe,  e  con  dispensa  regia,  o  per  morte 
dell'obbligato  principale,  o  mediante  decisione  del  giudice,  o  fiuat- 
meute  per  espressa  o  tacita  rinuncia  di  quei  che  la  richiese. 

Le  condizioni  perchè  sia  imposta  la  recognieance  to  keep  tht 
peate  sono:  le  ingìnrie  e  le  vie  di  fatto  in  presenza  del  giudice  ;  la 
delazione  di  anni;  la  notoria  indole  violenta  e  proclive  alle  risse;  la 
violazione  di  pace  già  avvenuta;  laminacela  di  perìcolo  nella  vita 
o  nella  persona  o  di  incendio  verso  qualcuno,  ecc. 

Il  protocollo  stabilisce,  a  seconda  dei  casi,  se  la  gaianzìa  debba 
riferirsi  a  tutela  della  generalità  o  di  qualche  determinato  cittadino. 

Quanto  alla  recogmzancf  for  good  hehamour,  o  di  imona  con- 
dotta, essa  può  comminarsi  a  qnalsiasi  persona  che  non  sia  of  good 
fame,  e  che  ispiri  timori  per  fatti  rofUra  bottos  morcs  o  cantra  pacem 
(conversar  o  alloggiar  abitualmente  con  prostitute,  spargere  voci  in- 
giuriose sui  magistrati,  frequentare  malvagie  compagnie,  dormire 
di  giorno  e  vegliar  di  notte,  prestare  il  proprio  nome  a  bastardi,  ecc.). 
Naturalmente  questa  categorìa  è  assai  estesa  e  risente  delle  più  ve* 
tòste  tradizioni.  Ad  impedire  tuttavia  facili  arbitrii  la  consuetudine 
«  la  giurisprudenza  hanno  etabilito  ohe  Ì  fatti  inducenti  sospetto 
debbano  essere  giurati,  che  la  cauzione  debba  imporsi  sull'avviso 
concorde  di  due  giudici  di  pace,  e  che  daUa  loro  decisione  si  possa 
ancora  gravarti  alle  Corti  superiori. 

Tanto  Tona  che  l'altra  delle  due  recognigances  b  appresa  dal 


'<  di 
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o  ((lUiDdo  l'obbligato  principale  non  ottemperi  allo  condiunù 

«ìtte  nel  protocollo,  o  commetta  qualche  TÌo]eiiza  contro  k 
~^ef8i>na  cautelata  o  verso  altri,  aecoodo  le  circostanxe,  o  teng^di* 
scorsi  sediziosi,  euc. 

Secondo  l'altimo  Criminal  Late  Cottsolidatkm  Act  (cb,  [)6-lM> 
la  i-aasione  può  essere  aggiunta  ad  ogni  pena  (non  capitale  naturai- 
mente)  nei  casi  di  feloni/,  ed  aggìnnta  o  sostituita  ud  ogni  pma  in 
caso  di  MÌS(femeanoi4r,  mantenendosi  il  surrogato  dell'arre^u  uno 
ad  un  anno  (1);  onde  pnò  dirai  che  trovasi  assunta  ad  istitnto  com- 
pletivo generale  del  diritto  penate  inglese  (2).  Tuttavia  easA  con- 
serva sempre  il  carattere  di  provvedimento  esclasivamente  prevf^ 
tivo  anche  nella  sua  applicazione  ai  condannati,  e  vi  tien  luogo,  «t- 
cettuati  pochi  casi,  della  sorveglianza  speciale  (3). 

Per  trapiantare  dall'Inghilterra,  ove  funziona  così  bene  (4),  ia 
Italia  un  tale  istituto,  che  suppone  una  eccellen;ca  di  giudici  ed  US 
sentimento  di  legalità  che  non  consontono  paragone  fra  quel  pacs* 
ed  il  nostro,  e  che  tale  e  quale  è  colà  praticato  non  potrebbe  svol- 
gersi in  un  ambiente  come  il  nostro,  troppo  diverso  per  conditioni 
sociali,  economìclifl  e  politiche,  mentre  per  una  parte  dei  casi  V^ 
BCettibili  in  Inghilterra  di  malleveria,  l'ungerebbe  più  a  proposito, 
aiccome  abbiamo  proposto,  l'istituto  dell'ammonizione  nel  conutto 
e  con  le  norme  da  noi  tracciate;  bisognerebbe  spogliarlo  dei  carat- 
teri che  SOD  propri  dell'indole  di  quella  legislazione  e  di  quel  popolo. 
Ristretta  la  canzìone  a  fungerà  da  provvedimento  di  sola  prtncn- 
zione  diretta,  e  determinate  specificatamente  le  condizioni  Ovlta  sub 
applicabilità,  noi  crediamo  essa  potrebbe  fare  ottima  prova  anche 
ia  Italia,  e  contribuirò  efficacemente,  sostituita  aH'nmmoiiitioiia 


11)  n  CimmUdatiBH  Ad  kbhraccla  retti  di  ogni  muilen:  ttarLI, 
monti  di  «mio,  (*1m>,  Um  monot»,  ngni  apeoie  di  offutrm  ofoinii  tl—frrmm. 

(3)  E  ciò  egUBimHDtu  chu  oul  Cùmmom  Lair  dell'America  del  nari,  11  itul*. 
la  tntte  le  Hantame  penali  inr  mitdemraHaur,  ammutte  ebe  al  «hieduio  Coutil 
lo  kiip  the  iMacf  ani  ht  af  gmni  bthanam-  (BlsauF.  Cuhiui.  oh  rriM.  ttar,  l. 
S  "*l. 

13)  Sono  «pedalmcQtu  eocelluato  le  impottiioni  di  roti  ibtliuUi,  ptr  ebI 
la  cauzlune  si  ritiene  inaafHoieiita,  a  per  col  si  proTrJde  da  nllimo  ean  l'/hU- 
tuoi  o/feitdtrt  AH  del  IBDB. 

MI  V«di  Btithih,  i)f,  oit.,  9.  15;  Best,  A  Utalitt  «f  Uu  prlmeifUi  nf  iH- 
diHn,  tee.,  e.  33;  Btraai  op,  eli.,  voi.  V;  Mohi^  op.  cit.,  pag.  fi30;  fusQiv> 
yn.Ui,  Im  Intl.  fat.,jiid.fla4min.  dt  lAngl.;  Cottu,  tk  Vadmin.  et  In  jsit. 
rrim.  n  Augi. 

In  Ingliilterra  ucl  ISSI  n'ebbero  3309  cali  di  arrnlj  per  mancanza  di  d- 
vnrtk;  9140  per  traagromnono  ag'lì  obblighi  aaaanti  con  qnelta.  Coaì  il  Gxxm, 
up,  Git„  pag.  G77,  cbe  qaindi  rileva  aome  la  rteognimtcì  ftiiuiom  ofloa»- 


dei  sospetti  ed  alla  penalità  di   alcuni  minori  reati,  a  Ci 

dare  iacreniento  all'ordine  pubblico  e  dimiaoire  la  delinquenia. 

La  malleveria  non  ha  i  vìzi  dell'aiamoDÌzione,  poiché  non  im- 
porta veron  sacrificio  di  libertà  né  alcun  carattere  penale  ;  non  di- 
stn)*ba  l'azione  della  giustizia  o  della  polizia,  anzi  l'agevola  impe- 
gnando i  garanti  ad  esercitare  un'assidua  vigilanza  eni  fidanzati,  e 
se  trasgressori  ad  impedirne  la  Tuga  e  contumacia;  non  intacca  la 
rìpatozìone  dell'uomo  onesto,  che  nell'assistenza  dei  mallevadori 
trova  congrua  soddìiifazione  di  fronte  ad  nna  denuncia  eventual- 
mente infondata  ed  artificìosai  non  provoca  odiosità  e  risentimenti, 
mu  facilita  opportuni  componimenti  e  conciliazioni;  non  compro- 
mette la  pace  e  la  tranquillità  sociale,  ma  ne  rende  più  sensibUe  e 
pratica  l'opinione,  apprestando  in  pari  tempo  congrua  soddisfazione 
all'offeso  0  minacciato  senza  prodigare  giudizi  e  pene  per  lievi 
cause  (1). 

Né  l'istituto  in  disamina  è  pianta  esotica  per  le  contrade  latine 
e  per  l'Italia, 

Basala  sopra  nn  concetto  più  individualista  e  d'indole  privata, 
ma  non  meno  diffusa,  ora  in  Francia  la  pratica  della  cauzione,  li- 
cevnta  in  iiuei  coùlumes  sotto  l'appellativo  di  asswreinetit  (asatcu- 
ramentum),  il  quale  significava:  <  securilas  qua  coiam  jìwtice  vd 
domino  feudali  qui  intcr  ae  inimieilias  ob  ciimcn  nlìquod  pcrpetra- 
tum  exercmt,  sibi  judicem  d^  nihil  fadendo  caveHH2).  *  L'assure- 
meni,  applicato  in  origine  dal  signore  feudale,  entra  poi  nelle  regie 
prerogative;  e  gli  Stabilimenti  di  San  Luigi  fan  fede  che  la  sua 
forza  obbligatoria  estendevasi  anche  ai  congiunti  delle  parti,  spesso 
con  effetto  scambievole  tra  questi.  Se  violato,  importava  un  aggra- 
vamento dì  |>ena  (judex  acrius  pHnict  offendendum).  ■  Et  si  (il  col- 
pevole), dedans  ce  (durante  il  tempo  fissato  per  la  tregua  di  pace], 
il  fait  domraage  et  il  en  peut  atre  pronvé,  il  en  sera  pendn;  car  ce 
est  appelé  tiive  enfreinlc,  qui  est  une  des  grandes  trabÌMns  qui 
S(ùt(3). 

Tanto  era  radicata  in  Francia  la  pratica  della  malleveria,  che 

(1)  Anche  in  Duiimkm  vige  l'iatilnto  che  Htiuno  patrooitundo.  lafklii  ti 
I  Ì6t  di  quel  Coilieo  panile  eoli  si  (Hiprims:  '  Ho  taluno  •Himiefia  altri  di 
nuirte,  iocutidio,  ecc.,  e  tale  minaccia  dod  ricada  sotlo  talimaaaotiooo  del 
Ood.  penale,  allora  mila  propoala  e  domanda  del  minaccialu,  i  Tribunali  <lo- 
Tono  stabilite  un  e  qoali  lirurtà  abbia  a  preatare  il  minaociantr.  e  m  in  difetto 
di  oauKione.  egli  debba  esHro  tenato  in  arrcalo  a  ap«8a  dello  Stato.  . 

|2|  DiT  CusoK.  tìloiiariiim,  1,  pag.  431. 

(3)  Biuciusom.  fmìt.  de  BeaaToiaia.  eh,  60.  —  Tedi  pei  patUoolarf: 
De  CAnna.  Glonarinn.  I:  Snurrcini,   (ìiieh.  d.  Rrehttrirf.  yrankrtitKi,  U; 


allorquando  bì  venne  ad  tstìtaire  la  Eorveglìanza  della  polma,  «oé 
fu  sabordinata  alla  facoltà  di  ofTrìre  un  catttionnemenl  de  bamm 
conduile  (articolo  44  e  seg.  Cod.  pen.  del  1610),  E  se  qomto  taH 
in  disuso  e  fa  poi  abrogato  dalla  legge  del  1832.  dò  si  ditra  >!}• 
abusive  interpretazioni  che  ne  avevano  fatto  le  autorità  ;  meatn  Uà 
resto,  in  tale  forma,  la  Ciinzione  non  rispondeva  all'indole  sua  ori- 
ginaria ed  essenziale. 

La  malleveria  ò  in  vigore  nel  Portogallo  col  nome  di  termo  dt 
betti  viver  (promessa  di  baona  condotta),  con  nn  dnplìce  scopo:  di 
prevenire  la  delinquenza  e  di  provenire  la  recidività,  qoui  nel  pre- 
ciso senso  che  noi  la  veniamo  proponendo  (1).  E  non  dissimile  h  la 
pratica  della  Spagna,  nel  cui  Codice  penale  la  nalleveria  Bgan 
come  ona  pena  accessoria  (art.  26)  e  ai  definisce:  «  la  oliUgaeìoo 
del  penado  de  presentar  un  fiodor  abonado  qnc  liaya  de  r«^ponder 
(le  quo  aqnel  no  e.iecutera  el  mal  qne  se  tratare  de  precaver  y  liaj» 
de  obligarse  a  satiatacer,  si  lo  causare,  la  cantidad  qne  bnbterc 
Sjado  et  tribunal  en  la  seatenciu  (art.  44).  >  Il  tribonalf  fissa  la 
durata  della  fianea,  e  se  il  condannato  non  sìa  in  grado  di  prestarla, 
<  incnrirà  en  la  pena  de  deatierro  (bando)  >  (art.  id.). 

Ma  senza  uscire  dal  nostro  paese,  qni  fra  noi  venne  largamwt^ 
e  generalmente  usala  la  cauzione  di  buona  condotta.  Statuti  «  dot- 
tori ne  fanno  ampia  testiraonianita.  I  più  insignì  e  vetusti  ginn- 
consulti  ci  esposero  le  nozioni  eie  discipline  deììa.sreurita$,  distinta 
in  nuda  promìssio,  in  fidejussio  ed  in  signi  appositio  ;  \»  qaai«,  al 
dire  di  Bartolo,  si  prefiggeva  lo  scopo  che  il  querelato/'orflUA  afttf^ 
mbit  ab  injuria.  Essa  poteva  imporsi  d'ufficio  dal  magistrato,  comi 
sull'istanza  dei  privali  (2);  e  perlai  modo  si  comprendeva  il  nts 


BebhUt  Sunt-PbiI,  RidiU-thti  tnr  la  Hg.  crìm.  ;  Gialtm,   Ermi  mr  fiM.  A 
dr.  front.  "*<  Jnogen-àgt;  eoo. 

Sulle  pene  per  ìt,  violazione  dell'oMrmrnniFntiiiii  le  leggi  putlonlaii  bob 
Tanno  d'acooido.  I  CBàtmnt»  dell' Aavergne  e  della  Marimba  pruuoudavano  la 
pena  capitale,  per  lo  mono  negli  attacchi  aperginri  contri)  il  cnrpu  *  ta  rllaj 
il  CaiUHii»  di  TooTB  impone  la  pena  della  Irruga  violata,  e  Dionno  OoTorwBio 
apiega  qacita  nonna  con  ciò  che  jihIb*  aeriut  piimtl  cffmdrtiUm  (OniustMO 
DA  Cditeo  e  BasioLo  interpretano  Ootofbkdo,  dicendo  che  la  pan*  ordinaria 
'e  aggravata  ad  arbitrio  del  giudice).  Di  regola  Vattrtuntmtiaum  viaa* 


b 


prestato  dalle  dne  parti  vioendeTalmente  ;  ma  gli  stava  accanto  la 
qnsata  era  data  dai  parenti  deU'naciao,  che.  elfeltnata  la  condili 
mettevano  di  non  vendicarHi.  —  Antoii  cìt.,  e  ScBiEULUon,  op.,  e.  n,  |  9. 

(1)  T.  per  i  particolari  BomiTiLLE  di  Kuuakoy,  Dt  ram/liaration,  Mt., 
voi.  II.  pag.  SOS  e  seg. 

(3)  "  Qnoniam  «ecnto  homicidio,  ve]  alia  inimicida.  aon  riia,  Carla  toM 
moleataro  parte»,  ot  conaangoinooi.  affinee,  et  atlinentes  ad  caatioaeu  («■•• 
atàudam  de  nlterìoa  se  non  nllcndeudo,  tam  ad  instantiam  patiiom,   qnaM 


carattere  di  saccedaneo  penale  o  di  istituto  di  prevenzione,  di  tal 
che  fa  viva  la  disputa  se  appartenesse  alla  sfera  del  diritto  civile  o 
a  quella  del  diritto  criminole.  La  regola  poi  è  di  forni  re -garanti, 
come  richiede  il  giure  canonico,  e  come  si  osava  inplerisque  reffio- 
MÌbus  Ilalicis  (1).  E  se  la  cauzione  non  si  presti,  allora  il  giudice  ad 
arbitrio  può  pronunciare  interdictio  aliquo  loco  Hve  provincia,  sottA 
minaccia  dì  pena  carceraria  ed  anche  della  galera,  in  caso  che  l'ob- 
bligato si  dipartisse  dal  suo  luogo  di  confino  (2). 

Accanto  alla  eatitio  de  non  offendendo  trovasi  negli  autori  ro- 
manìstici  la  cautio  de  bene  vivendo,  la  quale  sembra  specialmente 
applicata  al  valde  ri£0sus  (3),  e  regolata  press'a  poco  con  lo  stesse 
norme  della  prima.  Molta  corrispondenza  avvi  fra  questa  sicurtà  e 
la  FriedcnsbUrgschaft,  e  più  ancora  con  la  rccognieawe  for  good 
bfAaeiotir,  che  molto  probabilmente  ripete  la  sua  origine  dalla  cau- 
zione italiana. 

Così  per  l'uno  come  per  l'altro  modo  di  sicurtà  trovnnsi  molte 
disposizioni  negli  Statuti  italiani.  Sulla  base  delle  tregue  germa- 
niche, crebbero  e  si  diffusero  gli  istituti  ed  i  magistrati  di  pace  (4). 


e>  otBoio,  ut  lite  dixi  in  meo  Traci,  ilt  ime.  trmg.  nrè.  dolo,  ri  eaul.  dt  non  off. 
p.  3  9  3<0uuEiHi.  Traci,  ad  defnt.  itHi<4Ìs.,aire.  tU..  det.  n).  „ 

(1)  TrattalutYKASC.  Herculuh  Pebusini.  CaKiio  de  non  off.  (1609). 

(3)  La  lettentora  romuiiatioa  aiilla  Cautio  dt  non  off.  incomincia  eoo  la 
gloau  in  L.  5  Cod.  Di  hit  qui  ad  tcel.  ciuf.  (1.  13).  Un  Tradaiuu  dr  atenritati 
•miBBe  Ocoi.tEi.iio  DA  Ceno  {Traetat.  unftt.  htri*,  in),  ohe  definisco  1»  weiiKfwt 
eome  on  Uffitinmin  pratridiunt  qnod  jiMi  limeitfi  f  offtndì  firr  jtidinnt  rOiKw- 
dihir,  Segnaoe  di  OitnuKuio  'a  il  aontetn)>oruieo  B*uxoi«  {Camm.  ih  C.  lamt- 
bmt  D.  d*  rtr,  divi*.,  in  I.  Olir,  g  ne  {«il.  D.  de  off.  prati.\.  lUuio  ci  iiusgna 
(L  Ki  tHp.  C.  dt  fHt.)  coma  U  gindlce  potoMo  aasho  proowl«r«  d'nlQeia  ;  ed  il 
jiuxo  Sakdci  [Lteiura  fnprr  rubr.  dt  Ireu^a]  ne  b  aaperu  ohe  il  vincola  della 
cannone  potevMl  eetondcro  sino  a  dieci  anni  ;  ciò  cbo  più  lardi  troviamo  con- 
fvrmalu  dal  Mbsoccbjo  (fle  ariiir.jud.  piarfi.  rt  tantU,  e.  CIU,  S°)  e  dal  Hib- 
anjo^lftai-rifo,  I.  I,  i  prarler.,  8). 

E  nolerole  Vobo  della  reciprocilL  deUa  caaiioae  tra  le  parU,  appunto 
perchè  nUraTi  ad  impedite  l'iDsorgera  «ambiovole  di  Tiolonze  e  aoleva  oon- 
t^ttire  ad  Qua  conciliazioao,  haso  della  quale  era  un  onere  imposto,  im'in- 
deoDÌti  prestata   dall'offeso   o   dalla   sua  bmiglia  (SciUBitM!«3Ei,   op.   cit. 

ni.  { 10). 

Tarisno  lo  opinioni  dogli  sctittorj  millo  p«aalil4  oonscgaenli  alla  TÌola- 
xiose  della  donrti;  ma  geasralmenie  animattooo  l'arbitrio  del  giudice  e  ooo- 
tdderano  il  fatto  Dome  tu  delitto  per  ai' elantc.  ravritandovi  una  vera  e  pro- 
pria lenone  dulia  pace  (Ciuuo,  SrHl.,  I.  IV.  $38;  Selìmsio,  Coki.,  %  61.  n*7; 
Hasoonno,  op.  oii..  o.  cxttxx,  ecc.). 

(3)  Qneato  siviindo  istìlaln  trova  minori  illnsttazioai  nella  lelloratara. 
Tedi  tuttavia  QAimiMo.  f)>  malififUi;  Dk  Auuia.  De  baiànilii;  Dkuxo.  Tnut. 
ertm.;  VuuXàCCiO.  Con: 

H)  Consulta  Futili,  SmHa  dd  dinìla  italiaio,  voL  T,  g  ICfi.  —  SUI. 
dlvreai  di  Cvcina,  e.  5;  di  Boma,  n.  SS.  &  TenaxiB  eranvl  i  Ciiijti*  alla  Poe*  i 
a  Lue»  i  TifgHiitti. 


Oronqae  poi  è  in  uso  la  malleveria,  cos'i  d 'o  ni  in«  ])  oblili  co  pà  dib- 
Diati  e  sos])fttì,  i  quali  si  bandivano  dallo  comunità  >e  non  pK- 
btassero  banam  et  i/doneam  secui  Unkm  (1).  coni»  d'ordin*  privato  a 
guarentire  la  sicurezza  personale  di  cui  tosse  fatto  liersaglio  ilÌo£i. 
minacce,  o  ingiuste  vendette;  e  molte  volte  iulerveniva  d'DfScio  ÌI 
paciere  a  richieder  ^-icui'tfi  da  arabe  le  parti  (2). 

Dell'essere  la  unlteverìa  andata  in  disuso  è  at«ta  attrìbaittt  1« 
ca^^ionu  al  decadimento  del  principio  accusatorio.  Forse  si  potreMM 
dire,  in  termini  più  generali,  che  U  malleveria  doveva  ventn  i 
versata  e  logicamente  aoppressa  col  coDsolidarai  del  regime  moni 
chico  in  Francia,  a  con  lo  stabilimento  dei  principati  in  Italia.  aolU 
base  dell'assolutismo  e  della  autocrazia  teocratica,  nemica  satani* 
di  ogni  ìstitQ^ione,  che  ai  ispiri  al  concetto  iadìvidnalistico  e  che  n 
giovi  del  concorsa  civico  nella  gestione  e  vigilanza  sulla  pabbUcK 

Tuttavia  l'istituto  non  scomparve  del  tatto.  Il  Codice  imldì 
del  regno  delle  Due  Sicilie  noverava  la  malleveria  fra  le  »  pen«  vth 
muni  alla  giustizia  criminale  ud  alla  gìurtì'ia  correzionale  »  (L.  I, 
t.  I,  cap.  Ili),  il  cui  effetto  era  di  astringere  il  Condannato  a  dir 
aicurtà  di  sua  buonM  condotta  per  un  tempo  non  minore  di  tre  uuù, 
né  maggiore  di  dieci  >  (art.  30).  Ma  essa  non  era  riguardata  sempn 
come  pena,  sibbene  ancora  quale  sostitutivo  iwnale,  e  si  appliuri 
e  per  lo  più  ad  arbìtrio  del  giudice,  allorcbà  alcuno,  qoantnnqna 
conosciuto  colpev<]le  di  un  reato,  pure  per  legge  va  esente  da  pan 
sia  in  riguarda  alle  circostanze  personali,  sia  in  rigaardo  a  dalle 
vedute  di  pubblica  nlilità,  che  consigliano  una  simile  esenzione  dì 


[I)  n  Hignìflcato  Sildonta  spiega  il  Hmnoccmo,  dieciiilo  the  '  if/tfta 
magi»  opinili  rut.juiiet  ai-bitta  rttiiiqai  ,.  lofi,  cit-,  v.  cit-It^. 

(31  SUI.  di  Mori»,  13TT.  Cccl.  Oosi  uel  Brtrt  l'iramCtmm^^U  \\%9*\ 
(TOTUi  un  ioMro  capitola  :  Di  iurf  tigri Hdo  kominrt  maiat  famat.  V«dt  pura 
gli  Statati  di  Parma  (hcccivi,  lib.  lUl,  di  Nrmn  |c»p.  «ccuiil,  ili  T^rriM 
lUt).  ni,  e.  16).  di  Ferra»  (llb.  IO.  anb  rabr.  ;<•  ttnirilatt  jt^aHlaa^l,  di 
Bresola  (30  et  80),  di  Hiluio  {Dr  off.  din.  Fl«,),  in  Hknoccuio.  i>ii.  pit.  e.  rszin 
eegg.i  di  tUntOTs  (I,  41),  di  BsTenna  {Ti.  Hm.  ài  AIcHundria  (L  7».  dell» 
VkltcUina  III,  BS),  di  Firooza  IIT.  eitr,  671,  in  pEanLC.  nji.oit..  %  3*11. 

Da  quanto  ò  BOespoiito  rilerain  che  appollavui  apcaso  itt  non  affrndé^i» 
•oche  la  ciiuiona  rìcbiEBta  nel  pubblico  intereasp.  QaelU  atiinilala  tra  prlTaU 
dicevasl  in  Toscana  Idruro  if  i  uff  e»  ;  od  a  Roma  en  Tolgarmoiitv  dotta  nili*- 
giiardia  (Ai.cuTO^  dtJHrfjur.,  li). 

CnHoao  ó  ou  editto  di  Coaimo  in,  cbe,  all'intonto  di  impedire  gli  aborti 
p  gli  ìnfaDticiiII  nei  (loncoplmenti  illegillimi,  BTeira  pmirriltu  oho  la  k    '  ~" 
Dna  maritata  vcaiueru  cbianiito  preuo  l'autorità,  « 
priioa  non  STcrano  dato  idonea  tDallereria  di  tenun  is  dovdÉa  e 
lPKBTn.E.  op.  lue.  cit.). 


doTdta  cata  la^da 
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pena(l);  »  di  che  porgevano  esempio  gli  articoli  139,  146,  150, 
183,  221  e  286  di  quelle  leggi  penali,  concernenti  reati  contro  lo 
Stato,  violenze  pubbliche,  ribellioni,  e  falsità  in  moneto  od  in  pub- 
bliclie  impronte.  Se  la  parte  richiesta  non  poteva  dare  la  sicurtà 
ordinata  «  il  condannato  (diceva  l'articolo  31)  sarà  messo  a  disposi- 
zione della  polizia,  »  alla  quale  era  <  tenuto  a  dimostrare  al  ter- 
mine di  ogni  mese  di  essere  neiresercizio  di  un'arte  o  di  un  me- 
stiere (art.  33),  >  sotto  pena  di  esser  confinato  in  un  dato  luogo.  — 
Inoltre,  si  noveravano  fra  le  <  disposizioni  comuni  alle  pene  della 
giustizia  correzionale  e  della  polizia  >  (L.  I,  t.  I,  oap.  V)  le  «  cau-* 
zioni  od  obblighi  delle  parti,  >  che  si  potevano  esigere  <  per  prov- 
vedere al  buon  ordine  pubblico  ed  alla  loro  scambievole  sicurezza  > 
(art.  43),  e  che  potevano  darsi  «  sia  dal  condannato,  sia  da  un  mal- 
levadore, ed  in  questo  caso  prendevano  nome  ài  pleggcrie  (2).  >  In 
caso  dì  trasgressione  infliggevasi  l'esilio  correzionale,  od  iL  confino, 
od  il  «  mandato  in  casa,  secondo  la  differenza  della  giurisdizione  > 
(art.  43). 

Le  leggi  di  Carlo  Felice  dimostrano  che  non  fu  ignota  neppure 
in  Piemonte  (3).  * 

Oltracciò  noi  già  possediamo  istituti  congeneri,  i  quali  sono  la 
applicazione,  sia  pure  parziale,  della  malleveria.  Tale  il  sistema 
della  cauzione,  a  cui  ò  ordinariamente  vincolata  la  libertà  provvi- 
soria, se  si  spogli  del  carattere  grettamente  materiale  e  pecuniario, 
con  ragione  stimatizzato  dagli  scrittori.  Facciamola  riposare  sovra 
un  concetto  personale  e  morale,  assumendo  l'obbligazione  econo- 
mica siccome  simbolo  di  una  obbligazione  moi-ale  e  politica  ;  ren- 
diamo obbligatoria  la  facoltativa  assistenza  dei  fideiussori,  chiamati 
a  fungere  un  ufficio  di  assistenza  e  di  vigilanza:  e  noi  non  avremo 
che  ristaurata  sulle  stesse  basi  dell'attuale  istituto  l'antica  sicurtà 
latina,  la  malleveria  napoletana,  estesa  ai  casi,  cui  si  mostra  per 
l'indole  sua  preventiva  più  opportuna  e  confacente. 

Ciò  per  quanto  concerne  gli  indiziati  delinquenti.  Mentre,  sotto 
l'altro  riguardo,  la  malleveria  trova  riscontro  in  tutte  quelle  azioni 
cautelative,  che  le  leggi  civili  accordano  allo  Stato  ed  ai  privati 
cittadini  per  far  salvi  i  diritti  patrimoniali  dalle  attentatone  mi- 


ci) Roberti,  Corso  di  diritto  penale  del  regno  delie  Due  Sicilie,  voi.  I,  pa- 
gink  212. 

'  (2)  Roberti,  opera  citata,  voi.  I,  pag.  249. 

(3)  Pramm.  Sarde  27,  1  o  2;  Ck)d.  di  Carlo  Felice,  tit.  X  del  lib.  I. 
parte  II  :  *"  Della  violazione  della  pace,  e  contravvenzione  agli  obblighi  as- 
sunti di  non  offendere,  „  articoli  1789  e  1790. 
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e  dei  t«rKÌ.  Il  non  ammetterla,  sotto  i)aesto  aspetto,  non  pafr 
non  apparire  come  ana  con trs'l dizione,  efletto  di  preoceupuiaB» 
maggiore  nella  logge  per  U  tutela  degli  UTerì  che  non  per  In  tntek 
dello  persone  e  de]  l'old  ino. 

Noi  riguardiamo  l'istìtat^  dulia,  malleverìa  anche  da  db  poirio 
dì  vieta  più  elevato;  siccome  espressione,  cioè,  ed  incentivo  a  (]n«lla 
SOlidarieUi  sociale,  a  quel  concorso  civicq  nella  tuteU  dell'onliiw  e 
delle  patrie  istituzioni,  senza  di  cui  l'autant^  sociale  rimane  isolats 
e  il  piii  delle  volte  impotente.  Se  vuoisi  che  la  sicurezza  e  la  trao- 
qnillità  pubblica  sieno  veramente  e  seriamenle  presidiate,  fa  d'oopo 
smettere  il  fatale  pregiudizio,  che  fa  credere  ai  cittadini  di  avar 
provveduto  (juanto  basta  alla  cosa  pubblica  istituendo  fanzionari  • 
magistrati  che  vì  attendano,  e  fa  riporre  sovercLia  fiducia,  qna«i  as 
assoluto  abbtuiditno,  nel  loro  zelo  e  nelle  loro  forza.  È  questo  an 
concetta  falso  delle  funnoni  sociali,  e  cbe  produce  Io  scredito  delle 
ìstìtatìoai,  i'impotenxa  dei  magistrati  e  dei  funzionari  più  zelanti  e 
coEcieniiosi.  L'antorìtìt,  non  coadiuvata  dallo  spontunco  ed  operoto 
concorso  dei  cittxdtni,  rimane  esautorata  ed  inerte:  la  polizia  e  Ik 
^nstìzia  saranno  sempre  una  formola  derisoria,  senza  l'elBo»CD  a^ 
poggio  dei  privati  indìvidai  nella  prevenzione,  nella  scovarla  e  nella 
refirCiSsìono  dei  reati  (1). 

(1)  Tn  le  KoTctle  (cho  poi  ftiroDo  uDiioiiate  con  l^ggo  2G  fcbbraia  tSIC) 
proptwtc  diJU  Cuii<«llcrt>  lmi)i>ri»lp  al  Oidio»  ptiMla  K^nouiìoo,  •trarrà*  ana 
(di  coi  poo  legKOrasoe  il  testo  in  Pcch*.  Z.  Ktrìuan  it.  l>.  Si.  II.  B..  p»g.  ì*. 
FririitHtI'ilrgicluifit.  per  cui  rìpropoDiitkBi  U  tipricUno  della  malleTerla  ((aal* 
ad  DD  dipreaao  exieteTa  nel  Codiea  franCOBe  ilei  IBlfl  lart.  llli  o««ia  OuoM 
]>0D>  acf  ™«ori»  io  ante  coDdanno  (miiuMis.  rìbellioaF,  eodlUnwiito  alU  ev««- 
atenu  pabblioa.  legioni  penuiuli,  uttnggi,  (lavilo,  inginriB).  I  motiii  Ari  |ir»* 
getto  ncliiuDaTaao  l'eBampio  inglose  e  danoM,  aonabr  I  prooodontl  della  Oa- 
rolina,  del  Codice  prtuaikao  (p.  H.  1. 10.  SS  40  «  5331  e  del  regolunaatu  A 
proDedim  ponile  della  Sauonia  del  1'  oitobre  ISfiS  |«rt.  lAll  ;  ma  etidont*- 
nente  non  inlerpro lavano  lo  spirito  dairi«ljtato  nulla  oonchuioui  lagìaUtm 
oli«  vcnivan'i  aaffraipindo,  Eppurù  non  potevano  taro  di  megUo  il  Cotmi^ia 
federale  o  U  Dieta  .iell'iroporo  che  hanno  cnmhattnea  e  rìi^ptUla  la  Nurelk. 
■Doondo  la  qnale  U  cauziono  di  baona  oundoita  si  sarebbe  limitala  a  tlutgKn 
da  pena  aocenaorìa  concorrente,  da  Burrogati)  o  aniiswio  dulia  aorcugliaiwa  ili 
polizia,  «orna  ragione  e  noa  pratica  otililà,  oomo  lontcremo  di  dintiwWara  Ut 
proalegno. 

Ciò  tntUria  fa  conoaeero  che  in  Oorroanla  o  sempre  lira  la  indiziata 
dell 'iati  lato,  eiocoma  vi  aono  acrittori  che  dìrottamontr  o  .indltellamenlo  ìa 
propugnami.  Vedi  Mittebiuiib,  in  FttnHicit'ii  ì^i-i-biifM.  j  «31,  n*  Ul  ; 
ImiM,  CotHtHtHlHr.,  i  ìs  e  Hegg.j'8cnisBi.l.vaBB.  op.  ini.  g  IO;  Mi>iu..  Sft.  4. 
Prar.  Jwt. 

In  Pnncia  viTamento  Io  caldeggiò  il  BosNBvua*  op.  cit.  Ino.  dL 

La  malleterla  potrebbe  ben  anco  essere  iatilnita  in  alf noi  caai  di  proMd*- 
glimento  dall'lmpataiiono,  come  in  qnelU  che  si  fouilanu  ralla  pr«BaridoM 
dciraEluQs  penai»  «  snlla  deaislt^nu  dalla  quercia. 


Rifanne  processuali. 

Se  intorao  alla  parte  soslantiaie  degli  istituti  di  polizia  vigenti 
in  Italia  può  esservi  dissenso  sulla  opporlnnilà  ed  orgenzu  di  piii  0 
meno  radicali  riforme,  queste  non  sono  poste  in  dubbio  da  veruno 
per  qnel  che  riguarda  le  loro  formali  discipline,  ossia  il  rito. 

Se  non  che  l'emenda  processuale  scompagnata  dalla  riforma 
intrinseca  degli  istituti,  come  da  nn  lato  non  avrebbe  raggiunto  lo 
scopo  di  gaarentìre  efiicacemente  la  libertà,  lascierebbe  sempre 
esposte  la  giustizia  e  la  pubblica  sicurezza  a  qnei  perìcoli,  u  qnei 
danni,  di  cui  dimostrammo  essere  i  provvedimenti  attuali  lata- 
mente fecondi;  dall'altro  lato  essa  non  riesc irebbe  che  a  spogliare 
interamente  di  ogni  eventuale  efficacia,  di  ogni  prestigio  preven- 
tivo, secondo  lo  spìrito  della  legge  ed  i  motivi  che  la  confortano,  i 
provvedimenti  medesimi.  E  ciò  non  si  nascondeva  l'autore  del  pro- 
getto del  1877  qnando  esprimeva  il  timore  che  la  proposta  modifi- 
cazione «  non  corresse  il  grave  rischio  di  indebolire  forse  il  più  effi- 
cace mezzo  di  polizia  preventiva.  >  L'onorevolp  ministro  superava 
questo  dubbio  sospinto  dal  lodevole  intento  di  vantaggiare  il  prin- 
cipio della  libertà  individuale;  ma  forse  non  si  mostrava  egualmente 
conscio  e  premuroso  delle  esigenze  della  pubblica  sicurezza.  Fu  però 
soltanto  e  appunto  col  preoccuparsi  egualmente  e  ad  nna  stessa 
stregua  di  entrambi  gli  interessi,  privato  e  pabblico,  ed  assumendo 
anzi  ad  obiettivo  principale  il  pubblico  interesse,  cfaa  siam  venuti  a 
dimostrare  l'urgenza  della  riforma  sostanziale  degli  istituti  preven- 
tivi, prima  ancora  di  avvisare  la  rìforma  del  rito. 

E  però,  sol  dopo  aver  collocati  gli  istituti  di  prevenzione  di- 
retta sopra  nna  base  giuridica,  svanito  il  pericolo  di  conflitti  fra  lo 
interesse  della  società  e  quello  dell'individuo,  conflitti  inevitabili 
qnando  gli  istituti  sociali  si  adagiano  sull'arbitrio  e  sull'assurdo, 
impossibili  qnando  hanno  per  cardine  il  diritto  e  la  ana  leale  tatela, 
si  può  con  animo  sereno  studiare  le  norme  processuali  riferibili  ai 
due  provvedimenti  dell'ammonizione  riformata  e  della  malleveria, 
daccbò  del  domicilio  coatto,  condannato  irremissibilmente  a  scom- 
parire, non  potranno  rimanere  che  le  sembiante  nell'obbligo  per  Io 
ammonito,  astretto  al  lavoro,  di  fissare  la  sua  dimora  in  qnel  luogo 
ove  dovrà  prestare  l'opera  sna.  Crediamo  all'uopo  sia  per  noi  Buffi- , 
dente  lo  esporle  per  sommi  capi. 


L 
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Stabilito  che  la  prevenzione  diretta  non  paù  essere  affidai*, 
nell'applicarne  lesanzÌQiii  ai  casi  concreti,  cbe  all'autorità  giadi- 
EÌarìa,  ci  teniamo  dìspeaenti  dal  giustificare  come  a  questa  eollanto 
debba  spettarne  la  competensa.  Fra  il  presidente  di'l  tribunale  ed 
il  pretore,  riteniamo  preferiliile  quest'ultimo  (ohe  tra  lireve  confi- 
diamo venga  rialzato  ìn  dignitli  ed  :ndi|)endenxa),  per  ottenersi  più 
celere,  conforme  all'indole  dei  provvedimenti,  la  procedura  ;  pcrcU 
ai  possano  raccogliere  pifi  facili  ed  attendibili  le  prove  e  W  informa- 
zioni:  e  percbè  il  servizio  di  prevenzione  sia  meglio  avricinato  alle 
popolazioni  e  cagioni  meno  angustie  ai  denunciati  e  meno  spese  al- 
l'erario (1).  Al  tribunale  la  cognizione  delle  trasgressioni  al  mo- 
nito (2)  e  delle  cause  di  decadenza  e  dì  esecuzione  della  sicurtà. 

Il  rito  deve  comprendere  tre  fasi  od  atti  :  la  denuncia,  il  gin- 
dizio  e  l'ordinanza. 

l*a  denunzia,  riformata  la  riprensione  nei  termini  da  noi  avvi- 
sati, potrebbe  essere  conseotita  ad  ogni  ufficiale  od  anche  BenipL«« 
agente  della  polizia  (compresi  naturalmente  i  reali  cambtni«ri)  e 
senza  alcuna  limitazione,  ad  ogni  cittadino,  mcdiantu  pres^Dtiuione 
diretta,  o  col  tramite  dell'autcrità  politica;  esclusa  la  inìxìativa  di 
officio  sulla  base  della  <  pubblica  voce  o  notorietà.  >  Le  restriaioni 
che  in  proposito  sì  vennero  da  altri  consigliando  furono  Ìl  portato 
della  naturale  diffidenza  cbe  desta  l'istituto  qual  ò  ottnnlmente  or- 
dinato (3). 

Fermo  un  termine  di  rigore  fra  la  notificazione  dell'atto  di  de- 


ll) Il  progetto  KicoTiat  elcran  U  compelenzi  id  ammonire  cUI  ptvur* 
lì  pruaiilcnCe  del  Irìbanule  (art.  89),  ma  {>ui  ur*  cualrutt»  ■  cOUseuUrS  1>  apa- 
ct&le  dclegujone  al  primo  '  in  caso  di  nrgfnu  .  (atl,  93):  ciò  cbe  anvbb* 
portalo  ilo  notava  bene  I'Alpi.  op.  cit.  pag.  lOT)  a  tare  dirtolar  riigola  Tmo»- 
liono.  per  la  natura  sUna  delI'istitoUi. 

<lt  Fu  gii  fatto  cenno  delle  controrerBie  io  materia  di  oompoleiua  pvr 
le  con  trarre  nxiooi  all'ammoaidonc.  Eaao  vorrebbero  cUmlnate  con  to  staMUr* 
la  onmpeteiiza  coetanlu  loonforme  proponeva  la  CommiBBiODe  aal  progetto  dal 
lBT4,art.  ai  del  tribunale,  che  por  tal  nodo  (ungerebbe  Indirettamenl*  da 
giudizio  di  appellii.  rispetto  alla  pronuncia  d'aoimonùioDe,  giudiiio  obe  la  «t- 
lerità  riithicita  dU  provvodimeuti  preventivi  non  dovrebi™  caoaantire  I'*- 
■prcaao  aparimento;  u  dettirminata.  per  economia  di  procednra  e  di  apeaa, 
dal  luugo  in  eai  l'imputato  dimora  at  momento  in  cui  t;li  a'  conteala  la  Ina- 
greatione.  Consimili  diaciplino  dovrebbero  aovernani  andbe  lo  contTavroa- 
tdoni  alla  sorreglianEa  Bpeolale,  di  clic  appreaso  diromo. 

13)  Il  progetto  Nicotkba  elevava  ancbe  la  compotenza  a  deDundara  dicb- 
tcmeno  che  al  iioeutore  (art.  89);  quello  ViST»8m-CB«ai  la  estendeva  iDTena 
a  Intti  gli  ufficiali  di  pubblica  eicnreau  (art.  70).  Modificata  l'egaeiiaa  4lM 
i«titall.  non  può  farsi  ooa£rcnto  tra  lo  dirorae  proposte.  In  pratica  del  raalo 
la  competenza  più  limitala  ridnrrebbesi  ad  nna  qurHtioni^  di  forma;  •  vaia 
meglio  cbe  la  rCHiioueabilili  «ia  arvicinnta  ai  veri  aalori  degli  alti. 


nnncia,  del  quale  il  giadico  sia  tenuto  ad  esigere  un  congruo  cor- 
redo di  prove  che  ne  dimostri  il  fondamento,  ed  Ìl  giadixio  rela- 
tivo (1),  questo,  comunque  sommarissimo,  deve  necessariamente 
informarsi  a  quei  principiì  che  sono  i  cardini  e  le  precipue  guaren- 
tigie del  processo  penale  in  un  lìbero  pae^e:  pubblìcitfi,  oralità  e 
contratlìttorio.  Di  qui  la  facoltà  nel  denunciato  di  liberamente  di- 
fendersi, ammettendosi  poi  per  suo  contradittore  il  denunciaste 
stesso  Oli  il  funzionario  del  Pubblico  Ministero,  secondo  il  grado  o 
la  qualità  di  quello,  e  come  si  ritenga  piii  opportuno  (2).  La  pro- 
nnncin  del  provvedimento  da  farsi  in  presenza  personale  del  de- 
nunciato, senza  eccezione  veruna  (3). 

L'ordinanza  deve  essere  motivata  (4);  contenere  concisamente 
esposti  gli  effetti  che  possono  derivare  dalla  violazione  del  precetto 
0  del  vincolo;  e  della  stessa  sene  deve,  senza  alcuna  spesa,  rila- 
sciare copia  al  ripreso. 

(1)  n  tenoine  di  dieci  giorni  fra  li  notifluzione  ed  il  giadudo,  portato 
dal  progetto  Nicotibx,  era  io  armonia  eoa  la  compotenza  di  inuDonlre  ivi 
slabiUta;  ma  sarebbe  suvcrobio  anche  quello  di  otto  giQmi  dello  schema  Va- 
BTixiBi-CBBn,  Bulla  base  della  oempetenza  pretoriale. 

Entrambi  1  progetti  oaigevanQ  poi  giaaCamente  che  la  deonncia  Toiae 
corredata  da  docomenti  o  da  informazioni  testimoniali.  Il  secondo  disegno 
Tichledeva  la  notiflca  mediante  un  mandato  di  comparizione  ohe  doTrebbe 
contenere:  *  la  enouciazione  della  impnt&iione  con  la  esponzione  in  anc- 
elnto  dei  fatti  ani  quali  ai  tonda;  la  deeignazlane  del  Inogo.  giorno  ed  ora 
in  cui  il  denunciato  dovrà  uomparire;  l'avvertimento  del  diritto  che  gli  oom- 
pete  di  somministrare  le  prove  in  sua  difesa  ,  (art.  TI).  8n  di  dio  non 
avremmo  nulla  a  ridire;  ma  non  sapremmo  approvare  la  convunioue  del 
mandato  di  comparizione  in  mandalo  dì  cattura,  per  difetto  di  prone n (aziono 
in  tonaino,  chu  aecusorebbe  un  tigiore  attabocahevolo;  soppoato  che  il  pro- 
ponente ni  fosHQ  rosa  compiata  ragiono  dogli  effetti  dì  qnesl'olttmo  mandato. 
Baatorobbo  all'aopo  la  facoltà  dell'arrosto,  come  propone™  l'onorciolc  N:- 
ooTKKA  (art.  89). 

(3)  I  progatti  governativi  o  parlamentari  suaccennati  ammettevano  la  ^- 
fMa.  l'oratiti  ed  il  contradìttorio;  Don  cosi,  sembta,  la  pnliliiiciti.  3fa  qneala 
pure  dero  esigorsi  io  qaalsìsfli  opctaziono  gindiilale  del  magistrato  di  on  li- 
bero reggimento,  Anebe  il  contradittorìo  nel  ditognu  VAaTAKi^i-Caeai  non  al 
basava  sulla  cooperaziune  del  Pabblido  unnistoro  o  del  denoncianto  ud  in 
qufUo  NicoTERA  ImportaTa  le  conclaaioni  scriUt  del  l'abbUci   Hìniilero  |ar- 

(31  Por  entrambi  I  detti  eohemi  ammetteraai  la  pronunoLa  dell'ammoni- 
zione in  contumacia  del  deoniioiato.  La  ccintnmasia.  che  per  ce  stf  saa  eostl- 
tniaos  OD'anomflia  proceaBOale  ed  uno  sfregio  alla  giastùna.  da  evilaiai  più 
ehe  sia  possibile,  à  poi  repngnante  agli  lititaU  in  uame.  e  doir^bbe  aasoln- 
tamente  oiclnderaene  il  rotativo  giudizio,  una  t-olta  ehe  in  difetto  di  comparì- 
zlono  ai  oonsonle  l'arreslo  del  dennociato. 

(4)  NoteTule  emenda  proposta  nei  dne  mentovali  progetti  di  legge  era 
quella  di  obbligare  il  gindice  a  moltraro  l'ordinanza,  ad  esso  solo  deferendo 
l'inglunzlODo  di  precetti  che  potemero  accompagnato  l'immonìzione  (art.  B3, 
prog.  NiCQTKiu:  art.  75  e  TE>  piog.  Vuramati-CaKail. 


L 
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Quello  che  diciamo  rispetto  all'ammonizione  mole  intondwn 
oatèso  anche  alla  malleveria,  sempre  nell'ipoteBÌ  che  eì&ho  entrunbf 
comminate  quali  misure  di  semplice  prevenzione,  e  non  nidl'altim 
forma,  pure  vivamente  caldeggiata,  dì  sostitutivi  o  sarrogatì  p^ 
nali.  Quanto  alla  malleveria,  la  legge  dovr^  atabilire  le  formole 
precise  delle  corrispondenti  obbligazioni,  mediante  cedole  sol  m^ 
dello  inglese,  così  per  parte  del  denunciato,  come  per  parte  dei  6- 
deiusEori,  dei  quali  dovrfi  stabilire  i  requisiti  ;  i  casi  nei  quali  al 
primo  si  debba  accordare  dispensa  dalla  obbligazione,  o  chiamare  a 
prestarla  per  esso  le  persone  alla  cui  potestà  trovisi  aoggetto,  se 
femmina,  minore,  interdetto,  ecc.;  i  modi  pei  quali  possano  i  pieg- 
giatori  cadere  in  mora,  redimibile  nella  ricorrenza  di  determinate 
condizioni,  e,  quando  si  tiutti  di  grave  misfatto,  con  la  presenta- 
zione del  giudicabile;  i  succedanei  più  opportuni  ed  equi  da  imporsi 
allorché  i  debitori  sieno  o  sì  rendano  insolvibili:  disposizioni  tatla 
che  esigono  uno  stndio  non  molto  difficile,  ma  accurato  ed  intelli- 
gente, perchè  corrispondano  al  concetta  essenziale  dell'istituto. 
nonché  all'indole  delle  nostre  popolazioni. 

Dne  specie  di  garanzie  processuali  devono  essere  amuiesse  ae> 
condo  U  nostro  avviso  :  la  domanda  di  revoca  (1)  in  via  di  aiione  « 
di  eccezione  (2),  così  per  parte  deirammonitn  o  del  fidanzato,  come 
per  parte  del  Pubblico  Ministero  presso  il  tribunale,  al  quale  ssirebbo 
conveniente  fossero  inviati  periodicamente  i  verbali  e  le  ordinaiua 
relative  ai  provvedimenti  applicati;  il  ricorso  in  Cassazione,  n«i 
termini  più  lati  concessi  dalle  vigenti  leggi,  che  potrebbe  enen 
opportunamente  deferito  alla  Corte  d'appello  del  distretto  (3),  seai* 


11)  Ciro  Ul'BmmiaaioDe  delli  revoca  in  bue  «Uk  legge  rjgcDto,  vodl 
noi*  2  ■  p4g.  IT,  mi.  sinistn. 

Ili  revooK  è  perfetlamenle  coiuon»  all'indole  denti  iitituU  in  MMne,  U- 
miUltmeote  kIId  loto  ■pplicuiook  in  linei  di  polizia  preventirk;  owJtMD 
quindi  il  duo  ohe  fouguio  di  soatitativl  penali. 

(2}  L'eocezione  si  riterìsce  il  giudlEio  contraTTcnziODalF,  nel  qwJo  U 
maglatrato.  aho  non  rioononce  fondata  l'applioasioue  del  ptovredimento,  daw) 
poterne  annullare  l'ordinanza. 

(8)  Cobi  l'uno  elio  l'altro  dei  dac  muoceDDatl  progetti  di  lagg«  oonara- 
tono  il  lioono  in  GaaaazioDe.  Il  disegno  NtcoTKka  etabillva  però  obe  il  nted*- 
aimo  doreeie  portarsi  alia  Corte  di  Boma,  onde  ottenere  unifaraiilà  di  glml*- 
prudenza.  Ha  qneeto  motiru  è  di  enbordinata  importanza,  (tante  la  plnimUtà 
delle  CaaiiaKionI  pei  le  altro  materie  ed  in  oonlTonto  al  biaugno  di  epedll  iioa 
in  codeeta,  ohe  atiamo  trattando;,  e  aembra  a  noi  pia  conveniente,  (mcaiAi 
noaira  la  proposta  della  Commiaaione  nominata  dall'onoreTole  Cukpi  «oh  d*- 
erelo  29  gennaio  1878  (Vedi  U  oenao  datone  dall'anorovolD  Zuiau>euU  «Ila 
Camera  nella  seduta  del  32  gennaio  a.  m,).  deferire  all'uopo  il  tienrao  alU 
Corte  d'appello  del  rit.puttivl  distretti. 
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effetto  sospensivo  dell' ordinonEa  durante  il  medeBÌmo  (1).  Non  ci 
parrebbe  consentaneo  agli  istituti  in  esame  l'ammetterò  un  giudizio 
in  seconda  istanza,  clic  solo  potrebbe  trovarsi  conveniente  rispetto 
all'istituto  ora  in  vigore,  ma  che  complicanflone  la  procedura  ver- 
rebbe ad  esautorarne  sempre  più  l'efficacia  (2). 

Comunque  spogliate  degli  effetti  polizieschi,  processuali  e  po- 
litici (toltane  forse,  almeno  per  taluni  ca£i,  l'incapacità  elettorale  e 
giudiziaria),  che  oggidì  conseguono  alla  censura  pretoria,  non  pos- 
sono coucepirsi  sanzioni  anche  solo  di  indole  preventiva  che  abbiano 
una  durata  perpetua;  e  quindi  do vri>  questa  circoscriversi  ad  un 
termine  preciso,  fisso  per  !a  prima  e  variabile  per  la  seconda  (3) 

Per  siffatta  guisa  crediamo  ai  er  fornito  il  nostro  compito  in 
ciò  che  si  attiene  agli  istituti  di  polizia  o  dì  mera  prevenzione  di- 
retta, rialzandoli  al  vero  ed  unico  concetto  da  cui  essi  devono  es- 
sere ispirati  in  un  reggimento  costituzionale. 

Il  nostro  intento  precipuo  fu  quello  di  dimostrare  come  le  isti* 
tniioni  politiche,  le  quali  disconoscono  il  principio  della  libertà  e 
la  dignità  dell'indivìduo,  mentre  sono  focolari  di  malcontento,  dì 
arbitrii,  di  odiì,  di  oppressione,  non  giovano  meglio  alla  sicurezza 
sociale,  non  recano  alcun  profitto  alla  causa  dell'ordine  e  della  au- 
torità; anzi  non  &nno  che  produrre  il  discredito,  l'isolamento  e  la 
impotenza  di  questa,  lo  scompiglio  sempre  maggiore  di  quella.  An- 
toritÀ  e  libertà,  sicurezza  iiooìale  e  diritto  individnale,  neppure  si 
conciliano,  ma  si  coordinano,  si  armonizzano,  ottenendo  recipro- 
cità di  assistenza  e  di  ufficio  ;  altrimenti  vi  è  il  caos  e  la  rovina 
scambievoli. 


Il)  tu  liue  M»  logge  TÌgcote  opiokroDO  per  l'effetto  eoapensiru  del  rì- 
eano  ìm  Cuunono  dì  Firenxc,  SI  geoDùo  ISftO  (RU.  Ptu.,  voi.  £11,  p4g.  61) 
e  l'Aui.  op.  cit.,  iiag.  48,  od  U  VtartajHi-CaEiti  lo  sknoini  nel  «no  achema 
[ut.  THI:  mentre  quello  NlcoTsai  noa  ammctUTatale  effetto  (art.  91)  e  quello 
dplla  CotamiseioDe  CusFt  lo  facevi  dipendere  da  noa  eepresu  e  faoultfttÌTa 
disponalone  del  pretore  nell'ordinanza  monitoria  lloc.  cit).  Ha  corno  l'effetto 
BDopeoBivo  dero  ouere  inecueabile  in  oonfronto  alle  odierne  diecipline  della 
anununizioDe,  euio  sarebbe  inoompalibile  col  carattere  degli  iitltali  da  noi 
riformati,  oon  la  neoeasiti  cbe  eieno  operktivi  apeditameole  e  di  nrgenia.  e 
Movrl  Dome  aaiebbero  da  pericoli  e  coercizioni  non  provocate  concretamente 
da  ehi  ne  aTceae  «ibita  l'applicazione. 

(3)  Il  gravame  d'appello  trovasi  euliuo  cosi  nel  progetto  elaborato  dalla 
OonuuiiMioDe  del  IBTS  iBeL  DcrBETie),  come  da  qnelli  Nicotcu  e  Vurisrai- 

(3)  rnè  dirai  generalmente  accolto  il  principio  della  preacrittibilità  dalli 
ammunixiaDe,  ancbe  qoalc  è  odiemamstite  regolata;  e  lo  aancirono  nei  loro 
progetti  la  CoinmiaBìone  del  1873  (art.  101  mod.),  l'onorevole  Niqotxb*  (ar- 
tioolo  ioti  e  l'onorovola  Tmaaiat-Cuii  (art  ST). 


i. 


TERZO  CENSIMENTO  GENERALE  DELLA  POPOLAZIONE  DEL  REGNO 

dft  farsi  il  81  dicembre  1881. 


DISI6N0  DI  LEGGE  MINISTERIALE. 

Disegno  di  legge  n®  210  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dal  ministro  di 
agricoltura^  industria  s  commercio  (Bebti)  di  concerto  col  ministro  delle 
finanze  interim  del  tesoro  (Bìaoliani)  nella  seduta  del  13  giugno  1881. 

Signori  !  —  Noi  dobbiamo  fare  il  terzo  censimento  generale 
della  popolazione  del  regno  alla  fine  di  quest'anno,  per  tenerci  a  di- 
stanza di  dieci  anni  da  quello  del  1871  e  di  ventanni  dal  primo. 
Un  intervallo  appunto  di  dieci  anni  fra  due  censimenti  successivi 
fu  prescritto  dalla  legge  20  giugno  1871,  anche  per  l'avvenire. 

Il  censimento  della  popolazione  è  la  base  di  ogni  inchiesta  sta- 
tistica, poichò  le  condizioni  economiche,  amministrative  e  morali 
che  si  possono  rilevare  a  ragion  di  aritmetiita,  vogliono  sempre  es- 
sere paragonate  al  numero  degli  abitanti.  È  un*  impresa  dispen- 
diesa,  che  richiede  il  concorso  diretto  dell* intera  popolazione,  e  che 
non  si  potrebbe  ripetere  a  più  brevi  periodi  di  tempo  senza  recare 
soverchia  molestia  agli  interrogati  e  scemare  il  prestigio  deirauto- 
rità.  Conviene  per  ciò  apparecchiarla  con  maturo  consiglio,  formu- 
lare i  quesiti  con  accorgimento  e  precisione  e  destinarvi  mezzi  suf- 
ficienti. 

La  Giunta  centrale  di  statistica  discusse  ampiamente  le  que- 
stioni di  metodo  e  formulò  i  suoi  voti  in  ordine  alla  grande  opera- 
zione da  eseguire;  ed  io,  dopo  averli  esaminati  e  trovati  pcrt*etta- 
mente  raccomandabili ,  mi  reco  a  premura  di  sottoporli  alla  appro- 


vazione  del  Parlamento,  iradotti  iiol  presente  acbema  di  legge.  Ca 
rendiconto  molto  esteso  delle  discussioni  della  Giunta  è  stampkto 
nel  volume  n"  20  degli  Annali  di  statistica  (del  corrente  anno)  uni- 
tamente ad  una  Berle  dì  modelli  adottati  pei  censimenti  più  recenti 
in  vari  Stati  d'Europa  e  d'America. 

Non  cade  dabliio  circa  la  prcTerenza  da  darsi  al  censimento  si- 
multaD'^o,  all'uso  inglese,  cb e  fotografa,  per  li;sÌ  dir«,  la  popola- 
zione di  fatto,  a,  un  dato  istante,  pure  distinguendo  nella  «clieda  di 
famiglia  i  presenti  secondo  che  hanno  dimora  abituale  nel  luogo  ion 
si  trovano,  o  che  vi  sono  invece  accidentalmente,  e  tenendo  conto  a 
parte  degli  assenti,  a  6ne  di  poter  integrare  la  cifra  delia  popola- 
zione residente,  o  come  altre  volte  dicevasi,  di  diritto. 

Qaesto  modo  di  rilevaxìone  istantanea  è  adottato  presaochk  uni- 
versalmente, e  appena  saprei  citare  la  Francia  fra  i  graudì  Stati, 
che  anche  nell'ultimo  censimento  del  ISTO  vi  abbia  fatto  ec<»ùone, 
attenendosi  al  sistema  della  numerazione  successiva,  e  impÌ«gando 
forse  sei  mesi  a  raccogliere  le  schede  dai  capi  di  famiglia.  Il  eba 
quanto  perìcoìo  tragga  seco  di  dapli<;azioni  ed  omissioni,  fu  tsnl« 
volte  dimostrato  nei  congressi  intern alienali  e  nelle  memorie  di  fla- 
ti stica  tecnica,  che  io  stimerei  snperflno  di  spendere  qai  parole  a 
dimostrarlo. 

Il  censimento  della  popolazione  potrebbe  farsi  congiuntaiD«nt« 
con  le  statistiche  agrario  e  forestali,  dei  cavalli  e  del  bestiame,  delle 
miniere,  delle  industrie  mani  fattrici  e  via  dicendo  ;  e  non  mancano 
esempi  autorevoli  di  altri  Stati,  i  quali  appunto,  nell'atto  che  nu- 
meravano gli  abitanti,  assamevano  informazioni  circa  i  mexKÌ  di 
produzione  economica  e  la  quantità  e  il  valore  dei  prodotti.  Ma  la 
Giunta  centrale  di  statistica  riflettè  che  le  difficoltà  sono  pìil  grarì 
per  fare  un  censimento  compiuto  della  popolazione,  e  che  questo 
domanda  un  sacrificio  pecuniario  non  lieve;  cosicché  risolvette  di 
proporre  che  l'investigazione  si  limitasse  a  determinare  lon  la  ma»- 
sima  cura  le  professioni  nelle  quali  si  occnpauo  gli  abitanti,  essendo 
questa  parte  del  censimento  la  base  sicura  per  ogni  futura  indagino 
intomo  alle  produzioni,  ai  guadagni,  ai  consumi. 

Prendendo  per  base  la  famiglia  o  focolare,  ossia  quel  grappo 
di  persone  che  abitualmente  convivono  insieme  (ciò  che  i  francesi 
chiamano  ménage),  il  censimento  deve  domandare  quali  persone  della 
famiglia  stessa  sono  presenti  e  quali  assentì  ;  e  quali  persone  lono 
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presenti  occasionalmente,  benché  non  facciano  porte  della  fEuniglia 
economica  0  tocolare  (ospiti,  per  esempio);  che  anzi  1&  precarietà 
della  dimora  converrà  riconoscerla  rispetto  alla  famìglia  della  eni 
scheda  si  tratta,  e  rispetto  al  no muno,  potendo  darsi  il  caso  frequente 
che  la  persona  sia  da  considerare  come  estranea  alla  famiglia  in  coi 
si  trova  all'alba  del  1882,  mentre  appartiene  alla  popolazione  resi- 
dente nel  comune;  e  nel  caso  in  cui  la  dimora  Del  comune  sia  pre- 
caria (o  come  ei  preferi  dire  occasionale)  sarà  da  chiedere  se  la  per- 
sona vi  è  di  passaggio,  ovvero ^kt  qttalche  tempo.  Queste  espresdoni 
SODO  alquanto  incerte,  ne  convengo  ;  ma  dopo  Inoga  discussione  in 
seno  alla  Giunta  centrale  di  statistica,  nella  qnoie  furono  passate  a 
rassegna  le  foriuale  adottate  dai  più  recenti  censimenti  degli  altri 
Stati  europei,  si  credette  utile  di  manteaerle,  anche  pel  riflesso  che 
riesciranno  per  esse  più  agevoli  ì  confronti  fra  il  nuovo  censimento 
ed  il  precedente. 

Per  gli  assenti  dalla  famiglia  e  dal  comune  si  domanderà  (pure 
a  aomigliania  di  quanto  si  fece  nel  1871)  se  la  persona  si  presume 
assente  per  più  di  sei  mesi  o  per  un  tempo  minore.  Si  esitò  a  lungo 
se  ai  dovesse  chiedere:  da  quanto  tempo  assente,  pinttostochè  :  per 
guatilo  tempo.  La  prima  redazione  del  quesito  avrebbe  potuto  far 
luogo  ad  una  risposta  certa,  mentre  l'altra  appellava  ad  una  con- 
gettura ;  tuttavia  ai  diede  la  preferenza  alla  seconda,  che  aveva  più 
diretta  relazione  con  quello  stato  reale  di  cose  che  si  desiderava  di 
conoscere  mediante  il  censimento,  e  perchè  era  stata  ancor  essa  ac- 
colta già  nella  scheda  del  1871. 

Riguardo  poi  alle  singole  persone  componenti  abitualmente  la 
famiglia,  o  presenti  di  fatto  nella  medesima  al  momento  in  cnì  ai 
eseguisce  il  censimento,  sì  domanderanno  il  cognome  e  nome,  la 
paternità,  (quest'ultimo  quesito  non  ha  alcun  interesse  statistico, 
masi  aggiunge  per  fornire  un  elemento  necessario  alla  istituzione 
0  correzione  del  registro  comunale  di  anagrafe),  la  relazione  dì  pa- 
rentela 0  convivenza  col  capo  della  famiglia  (cioè  si  dovrà  dire  se 
in  qualità  di  moglie,  figlio,  domestico,  ospite,  ecc.),  il  sesso,  l'etÀ, 
lo  stato  civile,  la  professione  o  condizione;  se  sa  leggero  e  scrÌTere; 
il  luogo  di  nascita  e  la  cittadinanza.  Infine  sì  ag^ongono  robrich» 
speciali  per  conoscere  se  vi  siano  nella  famiglia  ciechi,  sordo-muti 
0  cretini  e  per  sapere  chi  è  stato  vaccinato  e  chi  abbia  sofferto  va- 
inolo naturalo. 


B  —  Ji.n 


Altri  quesiti  erano  stati  proposti,  come  quello  AMa.  religiODe 
a  cai  uno  è  ascritta,  quello  dello  stato  di  alienazione  dì  menU. 
qnel lo  della  lingna  parlata  in  famiglia,  ecc.  i  ma  dopo  aver  prMO 
QOgnizione  delle  discassioni  avvenute  in  seno  alla  Gìnuta  centnle 
di  statìstica  e  degli  argomenti  svolti  prò  e  contro  i  medesimi,  io  uù 
decisi  ad  abbandonarli,  sia  perchè  avrebbe  potuto  considerarsi  «?m« 
poco  conforme  all'indole  delle  nostre  istituiioni  d' insistere  bu  di 
essi,  colla  minaccia  di  sanzioni  penali  a  chi  si  rifiutasse  di  rispon- 
dervi; sìa  percbè  tali  da  poter  divenire  oggetto  di  speciale  invwtì- 
gaiione.  Così  per  la  statistica  dei  culti,  noi  vediamo  almanacchi 
israelitici  ed  evangelici  che  danno  il  nnmero  degli  ascritti  alle  re- 
spettive  comunità  e  chiese. 

E  riguardo  al  quesito  della  lingna  parlata,  questo  arrebbe 
ttrnto  in  mira  di  determinare  quei  Inogbi  dove  si  parla  no  idioma 
francese  o  teutonico,  e  segnare  le  traocie  di  qnelle  stirpi  greche  od 
albanesi  che  tuttora  sono  riconoscìbili  nel  territorio  del  regno  ;  ma 
siffatte  indagini  potranno  farsi  piìl  utilmente  da  persone  versate  ne- 
gli studi  filologici  e  storici,  che  non  se  venissero  affidate  al  criteriu 
grossolano  dell'uomo  indotto,  o  alla  diligenza  del  segretario  dei  pk- 
coti  comuni  alpestri. 

Piuttosto  noi  faremo  questa  volta  ano  studio  più  speciale,  che 
non  sia  stato  quello  del  1871,  riguardo  alle  abitazioni.  Allora  et 
siamo  limitati,  come  gììi  nel  1861,  a  domandare  il  numero  delle  e*M 
abitate  e  quello  delle  vuote  e  a  paragonare  con  esse  il  numero  dt^U 
abitanti.  Ora  ci  proponiamo  d' investigare  quanti  siano  i  quartieri 
e  le  stanze  abitabili,  quanti  i  quartieri  e  le  stante  realmente 
abitate. 

La  casa  infatti  malamente  si  definisce;  è  nn  po'  vago  il  concetto 
che  BÌ  annette  alla  parola  casa.  La  struttura  architettonica  deU'edi- 
Seìo,  la  numerazione  delle  porte  di  strada,  la  intestazione  cataitaln, 
prese  isolatamente,  sono  criteri  molte  volte  insufficienti  per  deter- 
minare l'unità  della  casa;  e  anche  la  loro  combinazione  fa  laogo  a 
frequenti  dubbi  e  ad  interpretazioni  diverse. 

Oltre  a  ciò,  ben  poco  ci  apprende  il  rapporto  fra  lu  cifra  della 
popolazione  e  quella  delle  cose,  rispetto  alle  condiiiosi  di  alloggio. 
Possono  essere  cunto  fitmiglie  a  disagio  in  cinquanta  case,  e  kt 
stesso  numero  di  persone  trovarsi  meglio  sistemato  in  trenta,  se- 
condo la  grandezza  del  fabbricato  e  lo  altre  condizioni  di  coetru- 
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zione,  di  materiali  impiegati,  ecc.  Un'idea  più  coacreta  ci  b  data 
dal  numero  dei  quartieri  abitati  e  dei  Tuoti,  dalla  distinzione  dei 
qQartierì  medesimi,  secondo  che  ti'ov&nsi  a  pian  terreno,  o  sopra 
al  piano  terreno,  ovvero  in  cantine,  cave,  ecc.  ;  e  dal  nntnero  delle 
slanse  o  locali  abitabili;  come  pure  dal  sapere  sa  più  persone,  o 
ftnche  talvolta  pili  famiglie,  vivono  in  un'unica  stanza. 

Notizie  più  circostanziate,  relative  alle  condizioni  igieniche 
delle  abitazioni  (Ince,  acqua,  latrine,  ecc.),  non  crederei  opportuno 
di  proporre  per  qttesta  volta.  Conviene  procedere  per  gradi  in  sif- 
fatte investigaiiioDi,  per  evitare  il  pericolo  dì  compromettere  la  parto 
essenziale  dell'inchiesta,  per  amore  dei  particolari. 

Il  nuovo  censimento,  oltre  a  servire  agli  scopi  scientifici  di  de- 
mografia nazionale,  e  fornire  una  base  legale  per  l'attuatione  di 
certe  leggi  politiche  e  fiscali,  gioverà  ai  comnni  per  dare  un  assetto 
regolare  ai  registri  di  anagrafe;  i  quali  registri,  ordinati  già  colla 
legge  del  20  giugno  1871,  sodo  utili  per  ogni  ramo  di  ammìnistra- 
Kione,  dove  siano  tenuti  al  corrente  delle  variazioni  giornaliere, 
cioè,  corretti  continuamente  cogli  atti  dello  stato  civile  e  colle  no- 
tizie delle  immigrazioni  ed  emigrazioni,  tanto  da  nn  comune  all'altro 
del  regno,  quanto  nei  rapporti  coll'estero. 

Accennati  cos\  per  sommi  capi  i  quesiti  da  proporsi  col  censi- 
mento, paliamo  a  considerure  un'altra  questione  di  eomma  impor- 
tanza: quella,  cioir,  del  metodo  col  qnale  dovrà  eseguirsi  lo  sp.)glio 
dei  dati  «tatistif  i  ;  poiehè  dalla  scelta  del  metodo  dipende  la  riparti- 
zionedelta  spesa  fralo  Stato  e  icomuni,  massime  pei  lavori  dì  spoglio. 

Qualunque  sia  il  metodo  che  verrà  deliberato  pei  lavori  di  spo- 
glio, lo  Stato  prende  a  carico  suo  dì  fornire  gli  stampati  ai  comanì, 
«  questi  a  loro  volta  provvedono  a  ricapitare  le  schede  a  domicìlio 
dei  capi  di  famiglia,  indi  a  raccoglierle  e  riscontrare  possibilmente 
la  verità  delle  notizie  consegnate. 

Tatt«  ciò  si  cercherà  dì  ottenere  gratuitamente,  sotto  la  dire- 
lione  delle  Qìunte  comunali  di  statistica  e  col  concorso  di  volontari 
collaboratori,  ni  qnalì  sarà  premio  la  soddisfazione  di  avere  avnto 
|>art«  in  un'opera  di  utilità  nazionale:  e  soltanto  si  potranno  confe- 
rire medaglie  onorifiche  ai  più  benemeriti. 

Un  In  differenza  nella  spesa,  o  almeno  nel  riparto  della  spesa, 
fra  il  coniane  e  il  Governo,  comincia  quando  sì  estrnggono  dalla 
schede  i  dati  statistici. 
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Nel  1871  codesti  spogli  furono  fitti  mt«ramente  acnn  e  tpw« 
delle  amministrazioni  comanali:  indi  le  cifre  dei  comani  vconan 
riepilogate  per  ctrcoDdarì  &  sp«se  dello  Stato,  col  mezzo  di  ofEcl  tom* 
poranei  di  censimento,  e  per  il  regno  furono  riuniti  e  {mbblic&tì  i 
risultati  dalla  direzione  della  statìstica  generale. 

Per  il  censimento  del  18V1  bì  8}>esero  sol  bilancio  dello  Stata 
lire  400,000,  così  ripartite  in  cifre  tonde:  144  mila  lire  per  gli  stam- 
pati, cioè  per  le  schede  di  famiglia,  per  le  cartoline  tDdi\-idaaii  di 
spoglio  e  per  vari  modelli  di  riepiloghi  parziali  e  totali  :  8  mila  Un 
circa  per  la  atampa  dei  risultati,  in  tre  volumi  a  duemila  esempUri 
ciascuno,  con  carte  grafiche;  una  diedna  di  mila  lire  per  la  ma- 
teriale spedizione  degli  stampati  ai  comuni  e  da  questi  agli  uffici 
circondariali  e  all'ullicio  centrale,  non  che  per  la  L-oniaitona  ddln 
medaglie  pei  benemeriti  del  censimento.  Detratta  poi  lire  48  miU 
per  il  censimento  degl'italiani  all'estero,  il  rimanente  fondo,  oniano 
circa  200  mila  lire,  fu  ^peso  pei  lavori  dì  riepilogo  fatto  pnMV  te 
prefetture  e  sotto -prefetture,  e  presso  l'ufficio  centrate,  pac 
simeuto  interno.  Ma  il  lavoro  dell'ufficio  oentrale  dovi 
doppio  e  triplo  di  quello  che  sarebbe  bastato  se  i  rìepQoglii 
dariali  fossero  stati  fatti  a  dovere;  e  quegli  stessi  riepiloghi,  tutto- 
ché imperfetti,  avevano  importato  una  fatica  molto  maggiore  di 
lucila  che  era  stata  prevista,  percbò  gli  spogli  fatti  nei  coRilinJ 
erano  stati  eseguiti  con  criteri  diversi,  nonostante  le  più  insistesti 
raccomandazioni  e  le  più  mi&ute  istruzioni  impartite. 

È  un  fatto  che  il  censimento  del  1871  riuscì  per  vari  aspetti 
deficiente.  Segnatamente  riguardo  alle  professioni  e  condixioni,  le 
cifre  da  esso  fornite  appariscono  incerte  e  confuse.  Si  dorettero 
prendere  le  classificazioni  come  le  avevano  fatte  ì  comonì.  Non  ers 
valso  di  pregare  che  ai  limitassero  gli  uffici  comunali  ad  addiaiooar* 
le  unità  poste  sotto  identica  voce,  o  sotto  due  voci  sìaonime,  oome 
prete  p  saerrdotf.  I  ccmuni  andarono  più  in  ih  net  l'interpretare 
questa  ticenta,  e  riunirono  spesse  volte  sotto  nna  sola  mbrìca  pro- 
fessioni diverse.  Cosicché,  per  esempio,  avendo  nna  grande  citU 
messi  assieme  fabbricanti  e  negorìanti  di  mobili ,  di  stoffe,  di 
bronzi,  ecc.,  senza  distinguere  i  fabbricanti  da  coloro  che  veodcrano 
prodotti  altrui,  non  si  potò  mantenere  la  distinzione  neppar«  nel 
riassunto  della  relativa  provincia,  né  per  il  resto  del  regno. 

Inoltre,  per  quante  raccomandaiìosi  siano  stat«  fatto,  con  etr- 


colui  particolaregftiate  ai  comuni,  nel  1871,  non  si  rinscl  a  diatin- 
gnere  nelle  sìngole  proiiazioni  i  padroni  dagli  operai,  i  principali 
dai  dipendenti;  i  direttori,  istitutori,  ecc.,  dai  proprietari  degli  sta- 
hilimenti  commerciali  o  industriali;  né  sì  potè  aver  notizia  delle 
professioni  esercitate  come  aceeasorie,  al  temati  vara  ente  o  cumnla- 
tiramente  colle  principali.  Né  meglio  si  potìi  determinare  il  nnmero 
dei  proprietari  di  terreni  e  di  case.  Le  cifre  del  censimento  sono, 
per  questo  riguardo,  molto  al  disotto  del  vero,  per  il  motivo  che,  se 
talnno  era  al  tempo  stesso  proprietario  di  immobili  e  professionista 
od  esercente  un'ìndostrla  o  commercio,  ma  ritraeva  i  suoi  maggiori 
redditi,  o  Indicava  come  principale  la  qualità  di  professionista  o  di 
negoziante,  gli  uffici  comunali  di  censimento  tenevano  conto  soltanto 
di  questa,  sacri6cando  la  notizia  accessoria,  che  pure  avrebbe  avuto, 
per  gli  studi  di  economia  nazionale  un  interesse  rilevante. 

Similmente  non  vi  ha  dubbio  che  cì  sfuggi  in  parte  il  numero 
dei  sacerdoti,  e  in  parte  qaello  dei  maestri  e  precettori,  perché, 
quando  la  pei'sona  avente  carattere  ecclesiastico  era  data  all'inse- 
gnamento e  notava  nella  scheda  la  sua  doppia  qualità,  i  comuni 
tralasciavano  di  regisli-are  una  delle  due. 

Citerò  nn  altro  esempio:  è  ovvio  che  la  dichiarazione  dell'età, 
nel  censimenti,  lascia  non  poco  a  desiderare,  in  qualunque  paese  si 
faccia;  è  questo  nn  difetto  che  bisogna  rassegnarsi  a  subire,  in  vista 
dei  vantaggi  grandi  che,  per  altri  rispetti,  offre  il  censimento  si- 
multaneo, all'uso  inglese.  Si  possono  verificare  le  dichiarazioni  re- 
lative all'età,  per  gl'individui  nati  nel  comune  in  cui  li  trova  il 
censimento,  e  la  fonte  pura  a  cui  si  attinge  sono  i  registri  di  stato 
civile;  ma  non  sì  potrebbe  pretendere  dì  far  eseguire  indagini  e 
verificazioni  negli  atti  di  stato  civile  degli  altri  comuni,  perchè  ciò 
renderebbe  oltremodo  complicato  e  grave  il  riscontro.  Un  certo 
grado  di  tolleranza  è  d'uopo  ammetterlo,  sia  per  le  notizie  dell'età, 
sia  (per  altri  riflessi  facili  ad  intendersi)  per  quelle  dello  stato  civile 
(la  persona  é  celibe,  coniugata  o  vedova?).  Toccherà  poi  all'ufficio 
centrale  della  statistica  ed  ai  privati  studiosi  dì  costruire  sui  dati 
greggi  delle  età,  le  tavole  numeriche  e  le  curve  più  probabili,  ap- 
pianando le  cnspìdi  e  colmando  le  inaenaturti  inverosimili,  mediante 
coefficienti  sperimentali  desunti  da  un  gran  numero  di  os^erviuìoni, 
e  nsando  il  calcolo  d'interpolazione,  come  appunto  fu  fiotto  sopra  il 
censimento  del  1871. 


E  soltanto  col  calcolo  dello  probabilità  che  et  possono  correg- 
gere le  cifre  delle  originali  di'sliioi-azioni,  por  farle  servire  agli  in* 
tenti  J  e  ir  am  mini  ^(.razione  pubblica  e  agli  altri  istitati  dipreviilenu 
tsocinle,  come  per  determinare  il  numero  degli  scolari  che  arrebber? 
a  raccogliersi  nelle  scuole,  il  numero  dei  giovani  che  si  avrebbeto  » 
trovarsi  alla  leva,  i  risultati  probabili  de  11 'abbassamento  del  luniU 
dell'età  per  la  composizione  del  coriro  elettorale,  le  leggi  empÌTÌcb« 
di  mortalità  o  sopravvivenza  pei  contratti  di  a.ssìcarazione  e  ùmili. 
Ma  se  col  calcolo  di  interpolazione  si  possono  sostituire  dati  vero- 
simili a  quelli  errati  per  cagione  dell'ignoranza,  per  cui  bene  spessa 
il  contadino  dice  di  aver  40  anni,  anche  quando  ne  ha  38  o  89,  ov- 
vero 41  o  42;  se  si  può  sperare  di  correggere  in  qualche  misura  an- 
che gli  errori  cagionati  dalla  studiata  dimenticanza  di  qualche  Mina 
di  età  (ciò  che  si  nota  presso  le  signore  più  sovenle  che  fra  gli  uo- 
mini), non  può  farsi  altrettanto  quaudo  gli  errori  non  sono  inemsli 
alle  originali  dichiarazioni,  ma  furono  introdotti  jior  negligenta  o 
malizia  nelln  traacnaione  delle  schede  (come  ebbe  a  notarsi  in  più 
comuni  nel  1371)  sulle  cartoline  iDdividuali  di  spoglio.  L'nnu- 
nuense,  per  fare  più  presto,  ti-alasciava,  qua  e  colà,  di  riprodorre  i 
dati  originali  dell'etìi  dulie  schede,  e  metteva  giù  cifre  dì  fantasia; 
e  l'uAìcio  centrale  ebbe  ad  accorgersene  solamente  per  questo  fatto, 
che  sarebbe  stalo  la  negazione  dello  stato  normale  di  una  popola- 
zione, che  cioè  il  numero  dei  vecchi  appariva  piii  grande  che  quello 
dei  giovani.  Le  etit  erano  adunque  stata  inventate  male;  se  tonno 
state  invernate  con  criterio  statistico,  col  senso  della  realtà,  non 
avremmo  potuto  scoprire  la  Erode;  ma  purtroppo  una  slmile  circo- 
stanza toccata  con  mano  ci  rendo  diffidenti  e  ci  pone  in  sospetta 
che  anche  in  altri  casi,  non  avvertiti  da  noi,  le  cifre  originali 
siano  state  messe  da  parte,  e  le  notizie  alterate  nella  trascri- 
zione. 

Eppure  le  tavole  della  popolazione  classifìcsta  per  et&  e  per 
professioni  sono  du  porsi  tra  gli  scopi  più  ìhi portanti  clie  ai  propone 
la  grande  inchiesta  demogratii-a.  lo  lo  dico  francamente:  per  far  ìl 
censimento  nel  modo  come  è  riuscito  quello  del  ISTI,  ancho'sole 
400,000  lire,  quante  se  ne  spesero  allora  dallo  Stato,  sono  troppe: 
per  farlo  che  torni  di  maggiore  utilità,  quella  somma  non  basta.  Se 
vogliamo  contentarci  di  sapere  quanti  siamo  in  Italia,  non  abbiamo 
che  a  fare  i  totali  dei  nati  e  dei  morti  nell'ultimo  decennio,  e  la 


differenia  tra  questa  dne  cifre  aggiungerla  alla  popolazione  del 
1871.  Abbiamo  altros),  dal  1869  in  pai,  la  cifra,  annuale  degli  emi- 
granti e  quella  dei  rimpatriati,  U  cui  numero  si  può  supporre  eguale 
ogni  anno  (o  press'a  poco)  a  quello  dell'emigrazione  periodica  o 
temporanea,  e  ad  una  decima  parte,  forse,  dell'emigrazione  a  tempo 
ìodeRnito.  Ecco  i  termini  aufficienti  per  un  calcolo  approBsimativo 
della  popolazione  esistente  nel  regno. 

Io  non  dubito,  signori,  che  voi  dividerete  la  mia  convinzione, 
che  il  censimento  nuovo  deve  farsi  con  tutte  qnetlo  guarentigie  di 
serietà  ohe  reclamano  gli  scopi  alti  e  molteplici  a  cui  si  destina. 

Noi  abbiamo  la  scelta  fra  ì  due  BÌstcmi,  dell'nccenlraroento  e 
del  decentramento  dei  lavori  di  spoglio,  cioè  fra  il  mettere  a  carico 
dei  comuni  l'intero  lavoro  e  la  spesa  corrispondente,  e  l'incaricare! 
comuni  soltanto  di  distribuire  le  schede  e  farle  riempire,  riservando 
alla  direzione  della  statistica  di  estrarne  Ì  dati,  ciasaificarli,  addi- 
zionarli. 

Ho  già  detto  per  quali  ragioni  il  primo  partito  non  sia  racco- 
mandabile, e  come  ne  abbiamo  avute  le  prove  nei  risaltati,  in  parte 
incerti,  dell'ultimo  censimento.  E  poiché  anche  l'esperienza  fatta 
altrove  devo  avere  per  noi  il  suo  giusto  valore,  giova  rammentare 
come  il  sistema  dell'accentramento  sia  stato  adottato  in  Inghilterra, 
dal  1841  in  poi;  dal  1852  in  Sassonia,  dal  1871  in  Prussia;  e  porgli 
ultimi  censimenti  del  1875  e  del  ISSO  in  qaosi  tutti  gli  altri  Stati 
della  Germania.  Lo  stesso  ai  fece  ultimamente  per  il  censimento  del 
1880  nell'Ungheria.  Infine,  negli  Stati  Uniti  d' America,  dove  l'or- 
dinamento politico  ammette  il  massimo  decentramento,  la  statistica 
è  servizio  accentrato  e  unitario  per  tutti  gli  Stati  e  territori  dell'U- 
nione, e  il  censimento  decennale  si  compila  sopra  le  schede  raccolte 
in  nnico  officio  a  Washington,  coU'opera  di  un  migliaio  d'impiegati 
tomporanei  dei  due  sessi. 

Nel  regno  di  Prussia,  pei  censimenti  del  1871  e  del  1875  il  si- 
stema dell'accentramento  era  stato  attuato  con  alquante  eccetioni, 
cioè  si  er«  data  facoltà  ai  municipi  delle  maggiori  città  di  fare  essi 
medesimi  gli  spogli  dello  schede  della  loro  popolazione;  ma  il  dottor 
Engel,  in  una  memoria  indirizzata  al  ministro  del  commercio  da  cui 
dipendo,  fece  notare  gli  inconvenienti  di  un  siffatto  lavoro  associato 
fra  il  Governo  e  i  municipi,  per  cui  la  parte  che  qnesd  si  erano  as- 
sunti di  eseguire,  arrivava  con  ritardo  o  era  fatta  con  criteri  diffe- 


reati,  e  dimostrò  come  si  avrebbe  avuto  nn  risparmio  di  tempo  e  dì 
spesa  rinunziando  a  quella  collaborazione. 

Noi,  o  signori,  non  ci  proponiamo  di  copiare  letteralmente  dà 
che  fanno  Germania,  Inghilterra  ed  America  ;  noi  abbiamo  le  nostre 
istituzioni  0  tradizioni,  e  i  comuni  italiani  hanno,  in  gener&le,  u&a 
complessione  e  uno  spirito  di  autonomia  assai  forti  ;  e  però  noi  pre- 
feriamo appigliarci  ad  nn  sistema  misto,  commettendo  ai  comuni  di 
distribuire  le  schede  in  bianca  e  raccoglierle,  debitamente  riempite, 
nonché  di  riscontrare  l'esattezza  delle  notìzie  consegnate.  Inoltn, 
addossiamo  ai  comuni  l'obbligo  di  farne  lo  spoglio  per  le  prime  c«- 
tegorie  generali,  dei  presenti  e  degli  assenti  (colte  distinzioni  stabi- 
lite per  la  qualità  della  dimora  e  per  U  durata  dell'assenza)  e  «Hi 
puro  per  le  notizie  relative  alle  case,  agli  appartamenti,  alle  stanw 
o  vuni  abitabili. 

Gli  spogli  di  tntte  le  altre  notìzie  riguardanti  le  persone  ai  fa- 
rebbero presso  l'ufficio  centrale,  questa  volta  senza  concorso  di  uf- 
fici delegati  nelle  prefetture  e  sotto-prefettnrc.  Ho  già  detto  ch«  nal 
censimento  precedente  i  riepiloghi  circondariali  non  armonizuTaoO 
sempre  coi  totali  parziali  dei  comuni  ;  indi  la  necessità  dì  ritornare 
ai  comuni  per  averne  le  schede  originali  di  famiglia  e  acoprir»  dorè 
si  annidava  l'errore;  cosicché,  in  ultima  analisi,  l'ufEcio  centrale 
dovette  rifare  in  gran  parte  quanto  era  stato  eseguito  in  provincia. 

Da  un'esperienza  fatta  in  questi  giorni  passati  presso  la  dìr«> 
zione  della  statistica  generale,  mediante  lo  spoglio  manuale  di  tr»- 
miln  schede  state  riempite  d'invenzione,  risulta  che  un  lavoro  ■imila 
fatto  per  tntt«  il  regno,  non  può  essere  costato  ai  comoni  meno  di 
750  mila  lire,  supponendo  che  il  lavoro  vi  fosse  trén  diretto  ed  nw 
gnito  cosconzi  OS  amente.  Si  aggiungano  a  questa  somma  62  mila  lir» 
spese  dal  Governo  presso  gli  uffici  temporanei  di  circondario  e  altre 
95  mila  lire,  pure  dal  Governo,  al  centro,  per  la  revisione  di  tatto 
il  lavoro  e  pei  riassunti  delle  provincie  e  del  regno:  fanno,  in  com- 
plesso, piii  di  900  mila  lire,  u  più  verosimilmente  un  milionn,  che 
lo  Stato  e  i  comuni  spesero  pei  lavori  di  spoglio,  clasaiflcasiono  e 
riepìlogo  dei  dati  del  censimento,  indipendentemente  dalle  opera- 
zioni preliminari,  di  distribuzione  e  ricollezione  delle  schede,  dalle 
spese  per  gli  stampati  e  loro  apedizione,  ecc. 

Ora  se  tutti  i  lavori  di  spoglio,  eccettuato  quello  prelimioare 
che  dà  il  numero  dei  presenti  e  degli  assenti,  sì  faranno  provo  Vtd- 


—  169  — 

ficio  centrale,  la  spesa  riuscirii  assai  minore:  si  eviteranno  gl'ineon- 
yenienti  che  derivano  dal  procedere  eoa  criteri  diversi  nella  classi- 
ficazione delle  professioni;  la  sorveglianza  potrà  essere  più  forte- 
mente organizzata;  ai  otterranno  i  vantaggi  della  divisione  del  lavoro 
e  non  accadrà  di  dover  disfare  e  rifare  i  medesimi  spogli  e  riepiloghi, 
con  fatica  e  spesa  doppia.  Il  Governo  dovrà  bensì  iscrivere  nel  pro- 
prio bilancio  aaa  spesa  maggiore  di  «luella  sostenuta  nel  1871  per 
l'egaale  titolo,  ma  Governo  e  fiomuni  presi  insieme  spenderanno 
molto  meno  della  volta  precedente,  e  in  ultima  analisi  i  contribuenti 
ci  ringrazieranno. 

Né  soltanto  si  avrà  un'economia  dall'ordinamento  del  lavoro  in 
grande,  sotto  la  guida  di  impiegati  esperti,  ma  si  ha  fiducia  di  rea- 
lizzare un  notevole  risparmio  mediante  l'uso  di  un  contatore  mec- 
canico per  lo  spoglia  delie  schede. 

n  direttore  della  statistica  ebbe  l'idea  di  una  simile  applica- 
zione, e  un  giovane  ingegnere,  che  l'n&ioio  dì  statistica  ha  testé  ag- 
gregato a  sé  come  ispettore,  il  signor  Luigi  Perozzo,  trovò  modo  di 
far  servire  i  contatori  (già  adoperali  dalla  Direzione  generale  del 
debito  pabbUco pernumerare le cedole)pergli  spogli  del  censimento. 
Finora  sulle  schede  di  famiglia  si  dovevano  fare  tre  operazioni  ;  cioè  : 
1'  le  schede  medesime  dovevano  essere  trascrìtte  eopra  cartoline 
individuali  (attesoché  lo  spoglio  non  si  poteva  fare  che  sopra  unità 
semplici);  2"  le  cartoline  individuali  dovevano  essere  classificate  in 
ordine  ai  sìngoli  quesiti,  colte  svariate  combinazioni  reciproche  di 
qneetì  ultimi  ;  3°  fatte  le  divisioni  e  suddivisioni  richieste,  ai  dove* 
vano  contare  quante  cartoline  formavano  ciascun  gruppo.  Il  conta- 
tore meccanico  permetterà  di  ottenere  lo  stesso  risultato  con  una 
sola  operazione;  cioà  si  prenderanno  le  schede  originali  di  famìglia, 
6  mentre  si  leggeranno,  si  toccheranno  dei  bottoni  corrispondenti 
alle  risposte  positive  o  negative  che  ammettono  i  vari  quesiti  ;  i  qnali 
bottoni  sono  altrettante  leve  di  comando  dei  roteggi  del  contatore. 

Cost  si  troveranno  fatte  le  classificazioni  e  addizionate  le  unità 
per  ciascuna  classe;  e  quando  siano  finite  di  spogliare  le  schede  di 
un  comune  o  dì  una  provincia,  o  quando,  in  qualunque  momento, 
si  voglia  arrestare  l'operazione,  se  ne  possono  conoscere  immedia- 
tamente i  risultati,  leggenda  le  ultime  cifre  di  tnttì  ì  numeratori; 
le  quali  cifre  poi  si  possano  rilevare  a  stampa  mediante  pressione 
Kopra  un  telaio  che  viene  a  soprapporsi  ai  numeratori. 
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Io  non  dubito  che  il  coatatore  ci  metterà  in  possesM  dei  d^ti 

del  nuovo  cenairaento  con  economia  di  tempo  e  di  spera.  Bolunaate 
le  notizie  relative  alle  professioni  e  condizioni,  che  ai  deblNnio  con* 
tare  per  più  centinaia  di  voci  e  di  classi,  attesa  la  nece&iità  di  te- 
nere distinti  gli  operai  dai  padroni,  i  proprietari  senz'altra  qnaliS- 
cazione  da  coloro  che  sodo  al  tempo  stesso  proprietari  o  profesÙQ- 
nisti;  i  mestieri  esercitati  alternativamente  o  comalativamenle  con 
altri,  come  accessori;  e  per  tutte  le  professioni  o  condizioni  Is  ne- 
cessita di  divideie  le  persone  per  sesso  e  per  età  (adulti  e  foncialli], 
codeste  notìzie,  ripeto,  non  si  potranno  forse  rilevare  atilmeiit«  col 
mezzo  del  contatore,  e  converrii  procedere  per  esse  col  metodo  an- 
tico delle  cartoline  individuali;  ma  anche  facendo  le  cartoline  pn 
questa  parte  della  scheda,  ed  eliminando  per  consegnenza  tutti  i 
bambini  e  i  fanciulli  al  disotto,  per  esempio,  di  dodici  anni,  il  ri- 
sparmio di  tempo  e  di  denaro  sarà  sempre  ragguardevole,  e  non  san 
senza  mento  dell'amministrazione  italiana  che  si  sarà  chiamala  per 
la  prima  volta  la  meccanica  in  aiuto  della  statistica. 

Finalmente,  oltre  fare  il  censimento  della  popolazione  esistent* 
nel  regno,  conviene  raccogliere  informazioni  circa  U  nnni«ro  e  la 
sitnazìone  economica  in  geaerale  degli  italiauì  all'estero.  Per  eiù 
invocheremo  l'ainto  dei  nostri  rappresentanti  diplomatici  e  del  corpo 
consolare.  Siccome  però  sarebbe  ardua  cosa  ottenere  cifre  proerime 
al  vero,  senza  mettere  s  disposizione  delle  nostre  legazioni  e  conso- 
lati somme  relativamente  forti,  cercheremo  di  supplire,  quanto 
più  aia  possibile,  all'indagine  numerica,  col  domaodars  agli  St«ti 
esteri  lo  stralcio  dei  loro  censimenti  più  recenti,  per  la  part«  che 
rigaar-la  i  nostri  connazionali,  quando  tali  censimenti  non  siano  già 
invecchiati  di  parecchi  anni,  o  qnando  sia  imminente  resecazioiM  <U 
un  nuovo  censimento  in  quelle  contrade. 

I  regi  rappresentanti  dipìomatici  e  consolari,  saranno  in  ogni 
coso  invitati  a  fornire  quelle  notizie  che  non  si  lasciano  facilm«&te 
esprimere  in  cifre,  riguardo  alle  condizioni  oconomiche  e  sociali  delle 
nostre  colonie,  e  che  al  certo  non  sono  meuo  interessanti  della  nu- 
merazione vera  e  propria  degli  individui  presenti. 


Disegno  di  iegce. 


Art.  1.  Io  tutu  i  uomuni  si  farà  il  censuuento  generale  cbe 
constati  la  popolazione  del  regno  alla  roezxanotle  del  31  dicem- 
bre 1881. 

Art.  2.  n  Governo  fornire  ai  comuni  gli  stampati  occorrenn 
per  te  operazioni  del  censimento. 

Art.  3.  I  sindaci,  assisti  ti  dalle  Giunte  comunali  e  dalle  Giunte 
di  statistica,  divideranno  il  territorio  comunale  in  trazioni,  tenendo 
conto  delle  sue  condizioni  topografiche  e  del  grado  di  agglomera- 
zione delle  case  e  delle  famiglie;  faritnno  recapitare  le  schede  a  do- 
micilio degli  abitanti,  e  cureranno  clie  queste  siano  debitamente 
riempite,  verificando  l'esattezza  delle  dichiarazioni  ottenute;  infine 
provvederanno  ad  estrarre  dalle  schede  medesime  tutle  tiuelle  no- 
tizie, il  cai  spoglio  non  sia  riservato  dal  regolamento  alla  Direzione 
della  statistica  generale. 

Art.  4.  I  capi  di  famiglia,  i  capi  dei  corpi  e  stabilimenti  che 
riuniscono  in  convivenza  più  persone,  come  pure  gli  individui  che 
vìvono  soli,  saranno  tenuti  ad  iscrivere,  o  a  fare  iscrivere  di^lì  nffi- 
ciali  a  ciò  destinati,  notte  schede  distribuite  a  domicìlio  per  il  censi- 
mento della  popolazione,  le  notizie  richieste  per  su  e  per  le  persone 
conviventi  con  loro,  e  saranno  del  pari  tenuti  a  riconsegnare  te 
schede  così  riempile  ai  commessi  comunali,  che  si  recheranno  a  tal 
fine  alle  rispettive  case. 

Art.  5.  Coloro  cbe  ricosossero  di  adempiere  gti  atti  o  di  fornire 
le  notizie  domandate  nella  scheda,  o  che  alterassero  scientemente  la 
verità,  incorreranno  in  nif  ammenda  estensibile  a  lire  bO. 

Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  dell'articolo  precedente  sa- 
ranno di  azione  pubblica  e  si  applicheranno  ad  es£e  i  procedimenti 
indicati  agli  articoli  147,  148  e  149  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, 20  marzo  1865. 

Art.  6.  In  ogni  cornane  dovrà  essere  rivedala  e  compiuta  la 
namerazioue  delle  case,  come  pure  la  nomenclatura  delle  frazioni  e 
delle  vie  e  piazze. 

Questi  lavori  di  revisione  dovranno  incominciare  appena  pro- 
mulgata la  presente  legge,  ed  essere  condotti  a  termine  non  più 
tardi  del  31  ottobi-e  1881. 
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Art.  7.  It  naovo  censimento  dovrà  pure  essere  lulopento  [ter 
correggere  i  registri  comunali  ài  anagrafe,  istituiti  in  Tirtn  d«Ua 
legge  20  giugno  1871,  n*  297,  (serie  2"). 

Art.  8.  La  popolazione  accertata  co!  censimento  del  31  dtcMa- 
bre  1881  costituirà  la  popolazione  legale  dei  comoiii  e  delle  proviacia 
sino  al  nuovo  censimento  decennale. 

Art.  9.  Col  mozzo  delle  reppresentanze  diplomatiche  e  dei  r^ 
consoli,  si  Taranno  al  termine  del  corrente  anno  il  censiinento  d^li 
italiani  all'estero,  e  le  opportune  indagini  intomo  alle  condtiioni 
enonomicbe  delle  nostre  colonie. 

Art.  10.  Per  la  spesa  del  censimento,  al  all'interno  come  al- 
l'estero, è  aperto  nel  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura,  indu^trta 
e  commercio  un  credito  di  lire  700,000,  da  iscriversi,  per  200,000 
tire  nel  bilancio  del  1691,  per  lire  300,000  nel  bilancio  M  1882.  • 
per  lire  200,000  nel  bilancio  del  1863,  in  apposito  rapitolo  della 
parte  straordinaria,  sotto  il  titolo  :  Censimento  peni'!  ale  della  popò- 
latioiK  ilaliaiia  al  31  dicembre  188t. 

Art.  11.11  Governo  provvederà  aifesecusione  della  presente 


legge  con  apposito  regolamento. 


;  /Ti 

il 


BEUZIOHE  DELLA  COKMISSmilG  DELLA  CAMERA  DE]  DEPUTATI. 


Btbuiont  H°  310-1  dilla  ComwùifioHi  tompoua  <!•>  àtpuMS  Bbahoa,  pred- 
denM  e  relilore;  Kbakdi.  aegreUrìo;  Brapou  BiuiiVKLB,  Pici  idi  , 
DiL  Zio,  Buticbi,  Boscbstd  Bcipioki,  Ociccioli,  EmroLz,  prrtmlala 
nella  ttdula  dtl  3  Ih^id  ISSI,  ttU  dSttgHO  di  Itggt  pramlalo  alla  Ca- 
nifra  dfi  dtpHlati  dal  miHìiIro  di  agrieollnra,  itidiulria  r  eomnitrcìo  di 
tonetrto  eoi  miniilro'  lUÌU  ^naH»  interim  dil  lieorn.  nrllii  lomnla  drl 
3  iHgtio  ISSI. 


^^Ji»l 


Ohobivoli  coLLEGBt  !  —  L'essere  questo  progelto  di  legge  giunto 
ÌDuanzi  a  voi  nU'uUima  ora  dei  vostri  lavori,  non  permette  alcuna 
indagine  accurata  sui  vari  sistemi  pib  adatti  ad  accertare  la  popo- 
lazione del  regno. 

Il  sistema  che  vige  in  Italia,  e  col  qunle  già  furono  eseguiti  1 
due  censimenti  del  1861  e  del  1871.  comunque  nel  campo  teorìco  sia 
rìtenTito  il  migliore,  non  va  anch'esso  esente  da  crìtica.  Il  censi- 
mento simultaneo,  cbe  è  quello  che  ora  si  pratica  tra  noi  e  che  mira 
come  a  fotografare  in  un  dato  momento  la  intera  popolazione  del 
regno,  supporrebbe  una  coltura  ed  una  educazione  popolare  alla 
quale  possiamo  augurarci  di  pervenire,  ma  che  non  ancora  risponde 
alle  CODdÌ2Ì0DÌ  di  tatto.  Una  tale  specie  di  censimento,  in  cui  ogni 
capo  di  famiglia  è  il  vero  ufficiale  che  lo  esegue,  supporrebbe  che 
ognano  di  loro  avesse  chiara  intelligenza  e  coscienza  piena  dell'alto 
che  compie. 

Ora  può  dirsi  ciò  avvenga  in  un  paeise,  ove  ancora  ò  sì  grande 
il  nnmero  degli  analfabeti  ? 

È  vero  che  ad  escludere  altri  sistemi  non  mancano  obbieiioni 
non  meno  gravi.  Il  furio  come  si  pratica  in  Francia,  avendo  l'ammi- 
nistrazione la  cura  di  controllare  ciascuna  scheda,  e  seguendo  perciò 
la  numerazione  successiva,  rompe  la  simaltaneitÀ,  che  è  uno  dei 
pregi  di  un  censimento  generale,  e  con  qualsiasi  controllo  bene  im- 
maginato, è  difficile  che  non  avvenga  di  cantare  più  volte  quegli 
elementi  mobili,  cbe  non  fanno  parte  della  popolazione  residente. 

Del  sistema  dei  registri  di  popolazione  per  cornane  non  6  poi  da 
parlare,  come  base  di  un  censimento  generale,  poiché  appena  un  mt- 
.^iaio  tra  gli  8000  comuni  del  regno,  li  possiede  ;  e  grandissimo  ò  il 
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numero  di  comnni  dove  unico  braccio  dell'ammini  stradone  munici- 
pale è  un  segretario  comunale,  il  quale  mal  risponderebbe  alla  grave 
bisogna. 

Già  la  Giunta  centrale  di  statistica,  da  tempo,  aveva  immagi- 
nato la  creazione  di  tante  Giunte  comunali  che,  incentrandosi  a  loro 
volta  in  Giunte  circondariali  e  provinciali  mettessero  capo  alla 
Giunta  snprema.  Fero  questa  idea  non  fu  mai  attuata,  sia  perchè 
non  è  facile  trovare  nei  piccoli  comuni  elementi  di  sufficiente  col- 
tura per  far  parte  di  una  Giunta  di  statistica  comunale,  sia  perchè 
un  lavoro  gratuito  senza  nessun'esca  di  potere  o  di  onorificenza  non 
lusinga  alcuno,  sia  perchè  il  timore  che  ogni  indagine  statistica 
possa  servire  a  acopi  fiscali  spegne  ogni  buon  volere,  dove  pure  est- 
stesse. 

Esclusi  cosi  di  fatto  gli  altri  sistemi  non  restava  che  seguire 
la  via  precedentemente  battuta,  non  ostante  le  molte  imperfe- 
zioni già  osservate.  L' amministrano  ne,  edotta  dalle  passate  espe- 
rienze, ha  stimata  di  scemare  te  inesattezze  mediante  una  scheda 
meglio  particolareggiata  già  compilata  dal  Ministero;  e  disponendo 
che  lo  spoglio  delle  schede  si  faccia  al  centro  piuttosto  che  presso  ì 
capoluoghi  di  circondario.  Fmncamente,  pure  accettando  queste 
innovazioni,  nou  le  crediamo  bastevolì  a  raggiungere  quello  scopo 
di  esattezza  approssimativa,  che  è  il  solo  cui  deve  mirare  ogni  buon 
censimento.  Il  rinnire  tutte  le  schede  al  centro,  se  potrà  giovare 
alle  operazioni  successive  per  la  classificazione  delle  varie  categorie 
di  censiti,  non  ha  alcun  modo  efficace  per  controllare  l'esattezza 
della  scheda  originaria. 

Ci  piace  di  riconoscere  che  la  nostra  statistica  ufficiale,  nell'ul- 
timo decennio  ha  segnato  grandi  progressi.  Molti  dei  nostri  la- 
vori statistici  sono  assai  lodati  all'estero,  e  con  ragione;  perocché  a 
chi  conosce  gl'intimi  congegni  della  nostra  direzione  di  statistica, 
non  puù  sfuggire  qnale  soltìle  industria  d'indagini  e  di  esposizione 
grafica  e  rappresentativa,  da  essa  si  adoperi. 

Al  sommo  della  scala  statistica,  e,  per  quanto  concerne  il  pro- 
cedimento scientìfico,  possiamo  dire  che  l'ingegno  si  è  aguazato  ni 
punto  da  rispondere  a  qualunque  più  intricata  indagine.  Ma  a  mi- 
sura che  ai  scende,  la  luce  impallidisce,  e  spesso  al  suo  posto  sub- 
entra l'ombra.  Laonde  accade  talvolta  che  un  lavoro  lodato  dagli 
intelligenti,  incontra  l'incredulità  del  segretario  comunale,  1!  quale 


avendo  ammaimito  la  materia  prima,  sa  par  troppo  di  quali  ele- 
menti incerti  o  capricciosi  essa  eia  composta. 

Per  tali  ragioni  era  gik  stato  nel  pensiero  del  Ministero  di  agri- 
coltura, indnstrìa  e  commercio,  da  cui  la  statistica  generale  dipende, 
di  avere  ufficiali  propri  di  statistica  nelle  provincìe,  i  qaati,  potendo 
essere  direttamente  informati  di  molti  elttmenti  di  fatto,  e  potendo 
anche  con  ispezioni  speciali  fatte  presso  i  comuni  ehiarire  caso  per 
caso  vari  punti  importanti,  giungessero  a  grado  a  grada  a  fornire 
ai  lavori  statìstici  quella  precisione  di  dati,  in  che  consiste  il  vero 
suo  pregio.  E  poiché  dipendono  dallo  stesso  Ministero  i  verifica- 
tori  di  pesi  e  misure,  i  quali  sono  disseminati  su  tutta  la  super- 
fìcie del  regno,  ed  eccetto  i  quattro  mesi  del  così  detto  giro  perio- 
^CQ,  in  cui  sono  molto  affaccendati,  hanno  negli  altri  otto  mesi  as.^i 
scarsa  occupazione,  potrebbero  essi  assai  acconciamente  costituire 
degli  ispettori  locali  di  statistica  per  l'accertamento  dei  d&ii  di 
fatto. 

Le  rapide  vicende  per  cai  tanti  Ministeri  si  sono  in  brev'ora 
succeduti  l'uno  all'altro,  impedirono  di  tradurre  in  atto  questa  idea, 
che  senift  aggravio  di  spesa  potrebbe  di  molto  migliorare  le  condi- 
zioni della  statistica,  ed  ora.  in  occasione  del  nuovo  censimento  ge- 
nerale, propizia  si  presenta  l'occasione  di  fame  una  prima  prova. 

Insomma,  mezzo  efficacissimo  tra  tutti  per  ottenere  un  censi- 
mento il  mono  imperfetto,  sarebbe  stato  quello  di  preordinare  nei 
fiingoli  comuni  metodi  e  controlli  dì  accertamento  che  avessero  po- 
tuto dare  baone  guarentigie  dell'esattezza  dei  dati  primitivi,  sui 
qnali  tutto  il  lavoro  successivo  delle  classificazioni  avrebbe  poi  do- 
vuto impiajitarsi.  L'esperienza  già  fatta  e  lo  svilnp|K)  raggiunto 
dalla  direzione  di  statìstica  nell'altimo  decennio  veramente  facevano 
sperare  che  al  Parlamento  si  tosse  potuto  presentare  un  sistema 
assai  più  particolareggiato  e  completo. 

Siccome  però  il  tempo  ÌDi:Blza  e  non  è  in  questi  estremi  mo- 
menti deUa  Sessione  che  ai  iMssano  sollevare  questioni  fondament&H 
di  metodo  statistico,  È  giocoforza  affidarci  atroculatesaa  ed  al  sa- 
piente valore  dell'amministrazione,  per  colmare  le  lacune  con  appo- 
site istruzioni  ed  eccitando  con  premi  al  lavoro  il  maggior  numero 
dei  collaboratori  possìbile,  prendendo  sempre  dì  mira  le  orìgini, 
cioè  i  comuni.  E  molto  gioverebbe  preferire  i  molti  e  modesti  colla- 
boratori che  si  pagano  poco,  ai  pochi  t>d  illostrì  che  si  pagano  molto, 


i  qaali  se  giovano  a  propalare  e  commentare  i  lavori  già  compiati, 
sono  affatto  inadatti  ed  insufficienti  a  prepararne  i  materiali. 

Con  queste  poche  e  generali  avvertenze,  noi  passiamo  senz'altro 
a  chiarire  tre  argomenti,  che  più  hanno  attirato  l'attenzione  della 
vostra  Giunta,  e  che  han  dato  luogo  alle  modificazioni  introdotta 
nel  disegno  di  legge. 

Si  È  sempre  e  lungamente  disputato  sa  quel  che  significftue  la 
popolazione  legale  rispetto  agli  effetti  politici  amministrativi  e  finan- 
ziari. Non  era  raro  il  caso  che  un  reggimento  dì  stanza  in  una  data 
\:Htìi,  un  mercato,  nna  fiera,  nna  festa  ricorrendo  in  un  comiuie 
propno  nel  giorno  in  cui  si  eseguiva  il  censimento,  ingrossasse  di 
soverchio  ed  eccezionalmente  la  popolazione  di  quel  comune.  L'artì- 
colo della  legge  del  censimento  votata  nel  1871  sì  prestava  ad  inter- 
pretazioni diverse.  E  l'artìcolo  8  del  progetto  di  legge  che  vi  sta  is- 
nanzi,  riproducendo  quasi  negli  stessi  termini,  and  con  magf^ore 
indeterminazione  l'articolo  della  legge  precedente,  si  prestava  alle 
stesse  incertezze. 

La  nuova  redazione  dell'articolo  8,  dando  per  criterio  eaclnàvo 
della  popolazione  legale  la  popolazione  residente  con  dimora  abi- 
tuale, viene,  a  parer  nostro,  a  sciogliere  felicemente  tale  questione. 

Altro  grave  dibattito  sorse  nella  Giunta  a  proposito  delle  rap- 
presentanze amministrative  dei  comuni,  i  quali,  in  base  olle  ana- 
grafi, già  potevano  provare  l'aumento  costante  di  una  popoluìOB« 
per  oltre  un  quinquennio. 

Ragionandosi  sullo  spinto  dell'articolo  202  della  legge  coma* 
naie  e  provinciale,  sì  diceva  che  se  la  costanza,  durante  il  qoio- 
qnennio.  della  popolazione  rilevata  dal  censimento  decennale,  dava 
luogo  alla  maggiore  rappresentanza,  perchè  non  l'aviebte  data  l'ac- 
certamento del  quinquennio  procedente,  riconfermato  a  sua  rolla 
dal  censimento  decennale  che  secondo  la  legislazione  vigente  è  U  ri- 
econtro  massimo  ed  ufficiale  della  popolazione  reale?  Quale  incorag- 
giamento poi  si  sarebbe  dato  aì  comuni,  e  sono  in  minor  nomarD,  i 
qnal)  tengono  con  diligenza  i  registri  di  popolazione? 

Inoltre  vi  era  tra  tutti  un  fatto  molto  grave,  cioò  obe  da  oltre 
un  quinquennio  la  capitale  del  regno  ha  gi^  sorpassato  la  cifra  di 
popolazione  che  le  dìi  dritto  ad  una  piil  larga  rappre»cntanis  comu- 
nale. Ogni  contingenza  prevedibile  fa  supporre  che  nel  quinquennio, 
e  la  cifra  attuale  sarà  ancora  di  gran  taoga  «or- 
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pass&ta;  ed  intanto  essa  sarebbe  condannata  a  restare  per  altrì  cin- 
que anni  ancora  dopo  il  censimento  generale  con  la  stessa  rappre- 
sentanza amminiatrativa  del  1871.  Quello  che  diciamo  per  Roma,  si 
puìi  ripetere  per  Milano  dove  inconvenienti  di  non  minor  momento  si 
avverano  circa  il  riparto  det  consiglieri  e  per  altre  delle  più  illustri 
città  del  regno,  onde  la  necessità  di  nn  provvedimento. 

Non  sì  mancò  però  di  otrServare  che  nel  determinare  gli  effetti 
legali  di  ana  popolazione  bisognava  procedere  con  molte  cantelo. 
Col  grave  sistema  di  imposte  degli  Stati  moderni,  il  numero  della 
popolazione  rappresentando  per  molte  di  esse  il  criterio  principale  del 
riparto  dei  contribuii,  era  saviezza  procedere  a  rilento.  Inoltre  s'in- 
vocava la  convenienza  di  non  modificnre  così  di  traforo  nn  articolo  di 
una  legge  organica  uome  quello  della  legge  comunale  e  promcìale. 

Però,  siccome  l'articolo  cbe  vi  proponiamo  lascia  intatta  la  du- 
rata del  quinquennio,  cbe  ò  la  sostanza  dell'articolo  202  della  legge 
comnnale  e  provinciale,  e  sìceome  accordando  la  maggiore  rappre- 
sentanza amministrativa  si  affretta  l'esecuzione  di  una  disposizione 
l^islativa,  nella  parte  che  concerne  un  beneficio,  pur  restando  in- 
tatta ogni  altra  disposizione  cbe  possa  riferirsi  ad  aggravi  di  qua- 
lunque sorta,  ci  pare  cbe  ogni  difficoltà  sia  eliminata.  E  tanto 
pia  ci  sembra  buona  tale  soluzione  in  quanto,  se  è  da  supporre  nello 
anagrafi  imperfesioni  volontarie  o  involontario,  siccome  il  loro  atte- 
stato in  questo  caso  non  potrebbe  aver  efifetto  senza  la  riconferma 
del  censimento  generale,  ogni  inconveniente,  anche  per  questo  caso, 
ci  sembra  del  tatto  rimosso. 

Poche  parole  sulla  spesa. 

Pel  censimento  del  1S71  furono  domandate  dal  Ministero  lire 
790,000.  Il  Parlamento  ridusse  la  sontma  in  lire  300,000.  A  spesa 
compiuta,  il  censimento  costò  lire  400,000.  Sulla  base  dì  questa 
esperienza  si  sarebbe  volata  da  taluno  ridarre  la  somma  domandata 
a  lire  400,000. 

Fu  però  osservato  cbe  il  censimento  det  1871  raccfaiase  in  so 
non  poche  imperfezioni.  Fu  segnalato  tra  le  altre  cose  che  quel  ceo- 
simento  segna  un  numero  di  iudiviJui  d'inoltrata  vecchiaia,  mag- 
giore di  quelli  di  i^tà  media,  i  quali,  secondo  ogni  criterio  statistico 
piit  elementare,  dovrebbero  abbondare  a  preferenza  dei  primi.  8Ì 
addacevano  anche  le  ^pese  ingenti  sostenute  da  paesi  forestieri,  pai 
loro  censimenti. 

-  Ainalì  ii  Slalittita,  13 


Bne  nella  relazione  minisUride  ai  notavano  le  utilità  cbi 
inminìstrazioDi  dello  Stato,  non  escluia  la  finanza,  potATmso 
ottenere  da  alcune  speciali  indicazioni  divìaste  p^I  nuovo  e 
mento. 

A  tali  osaerrazioni  sì  risponde  facilmente  che  i  pa«8i  che  ai  ci- 
tano ad  esempio  non  bdnno  a  base  del  loro  lavoro  la  stessa  nostra 
organizzazione  comunale,  la  ({naie  gratuitamente  compie  la  parte 
massima  dell'opera.  Le  imperfezioni  poi  lamentate  nel  1871  sono 
da  attribuirsi  alla  scarsa  ed  incipiente  formazione  della  direzione  di 
statistica  in  allora  confusa  e  coinvolta  nella  direzione  generale  del- 
l'economato. Il  grande  immegl lamento  di|M)i  introdottosi  nella  dire- 
zione di  statistica,  la  ijuale  è  diventata  un  ente  distinto,  scevro  di 
ogni  altra  occupazione  o  miscela,  e  che  ora  abbonda  di  parecchi 
elementi  pregevoli,  ci  afSda  che,  per  quanto  concerne  le  classifica- 
zìoni,  gli  errori  del  1871  di  certo  non  saranno  ripetati. 

Infine  ri:)petto  agli  scopi  speciali  giovevoli  per  le  varie  amni- 
nistrazioni  dello  Stato,  si  potevano  queste  stesse  chiamare  a  oontrt- 
biito  per  ritagliare  qualche  cosa  sui  fondi  ad  esse  già  concedati  dal 
Parlamento  per  le  loro  rispettive  e  peculiari  indagini. 

Però  la  vostra  Giunta,  pur  ridncendo  la  cifra  domandata  dal 
Ministero  di  lire  100,000,  ha  condisceso  a  fissarla  a  lire  600,000, 
cioè  a  lire  200,000  più  di  ciò  che  effettivamente  costò  il  censimento 
del  1871,  sia  perchè  le  migliorate  condizioni  delle  finanze  conaeit- 
tono  una  maggior  larghezza,  eia  perchè  è  a  desiderarsi  che  il  censi' 
mento  della  popolazione  in  uno  Stato  libero,  base  precìpua  dei  diritti 
politici,  e  della  parte  dì  contributo  che  ogni  cittadino  deve  allo 
Stato,  sia  condotto  alla  maggiore  perfezione  possibile.  Inoltre  una 
parte  del  maggiore  sussidio  è  assorbita  da  nna  eccedenza  di  spesa 
per  la  stampa,  più  grande  e  circostanziato  essendo  il  modello  di 
scheda  prescelto,  e  maggiore  essendo  il  numero  degli  abitanti  del 
regno,  ai  qnali  dovrà  distribuirsi. 

La  cìtra  divisata  noi  giudichiamo  sia  sufficiente  al  bisogno, 
specialmente  se  si  procederii  con  criteri  dì  giusta  economia,  pero^ 
che  in  un  lavoro  si  vasto,  e  oaÌ  prende  parte  numerosa  gente,  per 
poco  che  si  rallenti  il  freno,  i  centesimi  possono  diventar  migliaia. 
Che  se  tiell'ultimo  esercizio,  sul  qnale  cade  la  ridnzione  da  noi  pro- 
posta, l'esperienza  avesse  dimostrato  che,  essendosi  proceduto  eon 
oculata  parsimonia,  pur  fossa  mestieri  qualche  piccolo  supplemento, 
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e  la  bontà  del  lavoro  già  quasi  compiuto  ne  ginatificasse  l'utilità,  in 
tal  caso  t'nmminist ragione  può  esaere  aicara,  che  il  Parlamento  che 

allora  siederà  non  vorrà  rifiutarlo. 

Bra!<ca,  relatore. 


DlSECNO    DELLA    CoHUIgStOME. 

Avvertmta.  —  La  redazione  proposta  dalia  Comraisaione,  ac- 
cettata pure  dal  Governo  e  approvata  dalla  Camera  dei  deputati,  è 
identica  a  quella  del  Governo  per  gli  articoli  1 ,  2,  3,  4,  5,  G  e  7. 
All'Articolo  8  del  progetto  ministeriale  Bono  Bostitolti  gli  articoli  8 
e  9  seguenti.  L'articolo  9  del  progetto  ministeriale  si  mantiene 
identico,  e  così  pure  l'il  ;  che  diventano  però  rispettivamente  il  10 
e  il  12  del  tEiato  della  Commissione.  L'articolo  10  ministeriale,  che 
prende  il  n°  11.  viene  modificato  come  appresso: 

Art.  1.  In  tutti  i  comuni  ai  tara  il  censimento  generale  che 
constati  la  popolazione  del  Regno  alla  mezzanotte  del  31  dicembre 
1881. 

Art.  2.  Il  Governo  fornirà  ai  comuni  gli  stampati  occorrenti 
per  le  operazioni  del  censimento. 

Art.  3.  1  sindaci,  assistiti  dalle  Giunte  comunali  e  dalle  Gittate 
di  statìstica,  divideranno  il  territorio  comunale  in  frazioni,  tenendo 
conto  delle  ane  condizioni  topogi'ofìche  e  del  grado  di  agglomera- 
zione  delle  ca.e  e  delle  l'amiglie;  faranno  recapitare  le  schede  a  do- 
micilio degli  abitanti,  e  cureranno  che  queste  siano  debitamente 
riempite,  verificando  l'esattezza  delle  dichiarazioni  ottenute;  infine 
provvederanno  ad  estrarre  dalle  schede  medesime  tutl«  quelle  no- 
tizie, il  cni  spoglio  non  sia  riservato  dal  regolamento  alla  Direzione 
della  statistica  generale. 

Art.  4. 1  capi  di  famìglia,  i  capi  dei  Corpi  e  stabilimenti  che 
riuniscono  in  convivenza  pia  persone,  come  pure  gli  individui  che 
vivono  soli,  saranno  tenuti  ad  iscrivere,  o  a  fare  iscrivere  dagli  uf- 
ficiali a  ciò  destinati,  nelle  schede  distribuite  a  domicilio  per  il  cen- 
simento della  popolaiione,  le  notizie  richieste  per  sé  e  per  le  per- 
sone conviventi  con  loro,  e  saranno  del  pari  tonati  a  riconsegnare 
le  schede  così  riempite  ai  commessi  comunali  che  si  recheranno  & 
tal  fine  alle  riafiettive  caie. 


Art.  5.  Coloro  che  rieusasaero  di  adempiere  gli  atti  o  di  fornire 
le  notìzie  domandate  nella  scbeda,  o  che  alterassero  scientemente  la 
verità,  incorreranno  in  una  ammenda  estensìbile  a  tire  50. 

Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  dell'articolo  precedente 
saranno  di  azione  pubblica  e  si  applicheranno  ad  esse  i  procedimenti 
indicati  agli  articoli  147,  148  e  149  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, 20  marzo  1865. 

Art.  6.  In  ogni  comune  dovrà  essere  riveduta  e  compiuta  la 
namerazione  delle  case,  come  pure  la  nomenclatura  delle  frazioni  e 
delle  vie  e  piazze. 

Questi  lavori  di  revisione  dovranno  incominciare  appena  pro- 
mulgata la  presente  legge,  ed  essere  condotti  a  termine  non  più 
tardi  del  31  ottobre  1881. 

Art.  7.  I!  nuovo  censimento  dovrà  pure  esaere  adoperato  per 
correggere  i  registri  comunali  di  anagrafe,  istituiti  in  virtù  della 
legge  30  giugno  1871,  n"  279  (serie  2*). 

Art.  8.  La  popolazione  residente,  quale  sarà  accertata  som- 
mando i  presenti  con  dimora  abitualo  cogli  assentì,  sarà  considerata 
come  popolazione  legale  del  comune  fino  al  nuovo  censimento. 

Art.  9.  La  popolazione  residente,  quando  risulti  costante  per 
un  quinquennio  dai  registri  dì  anagrafe  regolarmente  tenuti,  ser- 
virà di  base  alla  rappresentanza  amministrativa  purché  il  censi- 
mento decennale  non  provi  che  la  popolazione  sia  meno  numerosa, 
restando  ferma  ogni  altra  disposizione  vìgente  circa  gli  effetti  del 
censimento  per  l'appiicazìone  delle  leggi  amministrative  e  finanziarie. 

Art.  10.  Col  mezzo  delle  rappresentante  diplomatiche  e  dei 
regi  consoli,  si  faranno  al  termine  del  corrente  anno  il  censimento 
degli  italiani  all'estero,  e  le  opportune  indagini  intorno  alle  condi- 
zioni economiche  delle  nostre  colonie. 

Art.  II.  l'er  la  spesa  del  censimento,  si  all'interno  come  all'e- 
stero, è  aperto  nel  bilancio  del  Ministero  dì  agricoltura  e  commercio 
un  credito  di  lire  600,000,  da  iscriversi,  per  lire  200,000  nel  bilan- 
cio del  1881,  per  lire  300,000  nel  bilancio  del  1682,  e  per  lire 
100,000  nel  bilancio  del  1883,  in  apposito  capitolo  della  parte 
straordinaria,  sotto  il  tìtolo:  Ccnsim'nto  getterale  della  popoloMione 
ilaliann  al  3]  dicembre  1881. 

Art.  12.  Il  Governo  provvedere  all'esecuzione  della  presente 
egge  con  apposito  regolamento. 


REUZiONB  HINISTERI&LB  INNANZI  IL  SENATO. 


Pi-ogHIo  iì  Itffgt  *'  Ito  prinnlalo  al  Btnalo  id  regno  dal  mlnùilro  di  ogi-i- 
callura.  indutlria  e  ctmitureio  (Bksti),  di  t^netrto  rei  miniera  tMlr  fi- 
futNir  rtggentt  il  Min'Mtn  d*l  trmro  (ttAOLUin),  «cHu  tornala  éttt'i 
ingtio  18B1,  approfolo  dalla  Camera  iti  depiilali  il  6  ttmv  metr.  (Tedi 

BiBmpBlo  a'  aiO.t 


S1GKO81  Seh&toki!  —  Ho  l'onore  di  presentare  al  Senato  il  pre- 
getto di  legge  approvato  dalla  Camera  dei  deputati  per  il  terzo  cen- 
simento generale  della  popotanoae  del  r^no,  che  sarà  da  fare  al 
31  dicembre  di  quest'anno. 

\a  relazione  colla  quale  accompagnai  Io  schema  di  legge  nel- 
Taltro  ramo  del  Parlamento  mi  dispensa  dal  ripetere  le  ragioni  che 
determinarono  il  Governo  a  scegliere  quella  data  e  dallo  esporre  il 
metodo  col  quale  si  vorrebbe  eseguire  la  grande  inchiesta  demo- 
grafita,  e  però  a  quella  relazione  mi  l'iferisco- 

Sicorderìi  piuttosto  che  l'argomento  era  stato  già  studiato  dalla 
Uiunta  centrale  di  statistica,  e  elle  il  Governo  fece  sue  le  proposte 
della  medesima  qnaai  integralmente,  I  vertiali  delle  discussioni  e  i 
voti  della  Giunta  furono  pubblicati,  nel  volume  u°  20  degli  Annali 
di  stafisHca,  di  cui,  a  auo  tempo,  tu  fatto  omaggio  al  Senato. 

.alcune  modiBcazioni  tuttavia  furono  introdotte  dalla  Camera, 
annuente  il  ministro,  net  primitivo  schema  di  legge,  e  di  queste  mi 
giova  parlare.  Due  fra  esse  riguardano  il  computo  delia popo!aeiime 
le^atr  dei  comuni,  per  l'applìcaiione  delle  leggi  anmiinistrative  e 
finanziarie;  la  terza  i  fondi  richiesti  per  l'esecatìone  del  censi- 
mento. 

Cominoiarao  dalla  definizione  della  jiopolationt  ìr^àlc.  Il  Mini- 
stero aveva  proposta  la  tegnente  redazione,  ìdontìca  n  quella  della 
legge  20  giugno  1871,  del  precedente  censimento.  *  Lu  popolazione 
accertata  col  censimento  del  31  dicembre  1881  costitnirà  la  popola- 
zione legale  dei  comuni  e  delle  Provincie  siuo  al  nuovo  censi- 
mento. >  È  ovvio  L'he  la  popolazione  di  fatlo,  quale  ci  è  data  da  un 
censimento  istantatieo,  rappresenta  le  condizioni  accidentali  del 
momento,  le  quali  possono  essere  motto  diverse  dalla  media  compo- 
sizione della  pO{>o1az!One  durante  tatto  fanno. 


Pnò  darsi  che  un  reggimento  di  passaggio  in  nn  cornane,  o'ia 
an  gran  iiumero  di  operai  per  U  coàtrazìonc  di  una 
liaea  ferroviaria,  ingrandiscano  la  cirra  dei  presentì  molto  al  di 
sopra  della  aua  popolazione  normale  ;  o  clie,  all'opposto,  un'epide- 
mia, un  disastro  momeutatieo,  come  inondazione,  terremoto,  ecc., 
ne  abbia  dispersi  gli  abitanti  appunto  nell'epoca  in  cui  si  fa  il  cen- 
simento. La  cifra  greggia  dei  presentì,  senza  alcuna  dittcri  in  iti  azione, 
non  si  potrebbe  pigliare  per  base  della  rappresentanza  politica  od 
amministrativa  dui  Inogo,  o  della  ripartizione  dei  tributi.  Ma  per- 
ciò appunto  la  Giunta  centrale  di  statistica  aveva  apparecchiato  la 
scheda  in  maniera,  che  si  potessero  riconoscere  vari  gradi  di  pre- 
carietb  della  dimora  e  di  durata  dell'assenza.  Essa  aveva  proposto 
di  conservare  le  distinzioni  già  adottate,  per  questo  doppio  rispetto, 
nel  censimento  precedente,  e  cioè  di  distinguere,  per  i  presenti,  la 
dimora  in  aliUuale  ed  occasionile,  suddivìdendo  quest'nltima  se- 
conio  che  ^rg,  per  qìtalchc  frmpo  o  di  passagtjìo;  e  per  gli  as.^enti 
domandare  la  presunta  dunita  dell'assenza,  per  meno  di  sei  mesi,  0 
per  pili  di  sei  inosi,  a  contarla  dal  giorno  in  cui  aveva  avuto 
principio. 

[n  tal  guisa  si  sarebbe  potuto  trovare  per  gli  studi  di  economia 
nazionale,  di  sanità  pubblica,  ecc.,  ìl  termine  più  opportuno  di  pa- 
mgoue,  secondo  i  casi.  Cosi  per  istabìlire  il  quoziente  della  morta- 
lità o  il  medio  consumo  delle  farine  e  delle  carni,  o  la  presenza 
media  dei  forestieri,  o  l'afduenza  degli  operai  avventizi  nelle  grandi 
città,  la  quantità  dei  poveri  die  ricorrono  alla  carità  pubblica,  ov- 
vero ancora  per  fare  il  ragguaglio  degli  elettori  e  dei  votanti  alla 
parte  più  stabile  della  popolazione,  o  misurare  l'importanza  del- 
l'emigrazione, poteva  essere  utile  di  combinare  in  vari  modi  le  tre 
categorie  dei  presenti  e  le  due  degli  arsenti. 

La  Camera  però,  mentre  aveva  comune  col  Governo  il  convinci- 
mento cbe  l'attuazione  delle  leggi  amministrative  e  fiscali  non  si 
potesse  fonilare  sulla  popolazione  di  fatto,  senza  correzioni,  si  è 
preoccupata  degli  inconvenienti  a  cui  avrebbe  potuto  dar  luogo  la 
moltiplicità  dei  criteri  per  determinare  la  popolazione  legale.  Essa 
preferì  adottare  un  metodo  unico  di  calcolo,  e  cbe  fosse  il  più 
semplice.  Pertanto,  d'accordo  eolla  Commissione  che  prese  in  esame 
il  progetto  di  legge,  io  abbandonai  nella  scheda  la  suddivisione 
della  dimora  occasionale  che  ho  toste  rammentata  e  la  distiuzione 
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d^li  assenti  Becondo  la  presuata  durata  dell'assenza,  e  rimue 
concertato  che  s'avesse  da  consìdernre  come  popolazione  legale  la 
somma  dei  presenti  con  dimora  abilaale,  più  gli  assenti.  E  ciò  ò 
perfettamente  logico,  benché  non  si  presti  a  quei  più  sottili  caluoli 
di  proporzione,  pei  quali  avrebbero  potuto  giovare  le  distìnmni 
più  namerose,  e  risponde  pure  alla  defiuÌ£Ìoue  che  dà  il  Codice 
vivile  della  residenza. 

(  La  residenza,  dice  il  Codice  (articolo  16),  è  nel  laogo  in  cui  la 
persona  ha  la  sua  dimora  abituale  >  ;  ma  i  residenti  |)ossono  essere, 
a  un  dato  momento,  presenti  od  assenti;  indi  la  necesaiUi  di  som- 
mare gli  uni  e  gii  altri,  e  tenerli  divisi  da  coloro  che  sono  presenti 
con  dimora  occasionale.  L'aggiunta  degli  assenti  dovrebbe,  a  fil  di 
logica,  integrare  la  popolazione  resideato,  poichù  nessuno  dovrebbe 
esaere  dichiarato  assente,  nel  censimento,  se  non  fa  parte  oliifual- 
mcnte  della  famiglia,  considerata  qupsta  nel  senso  economico  di  fo- 
colare, e  non  pei  vincoli  di  sangue.  È  inteso  che  per  gli  assenti  si 
domandui'Ji  se  siano  fuori  anche  dal  comune  e  non  soltanto  dalla 
famiglia,  per  evitare  il  pericolo  di  contare  due  volte  lo  stesso  indi- 
viduo, una  volta  come  assente  dalla  propria  famiglia,  e  una  seconda 
come  ospite  o  persona  estranea  presso  altra  famìglia,  ma  avente 
dimora  abituale  nel  comune, 

L'altra  questione  che  la  Camera  elettiva  desiderò  di  porre  e  risol- 
vere nella  legge  del  censimento,  in  rapporto  alla  popolazione  legale, 
riguarda  un  oggetto  più  speciale.  È  noto  come  la  legge  comunale  e 
provinciale  stabilisca,  all'articolo  21)2,  che  *  ì  comuni  e  le  Provincie 
non  possono  mutare  di  rappresentanza  se  le  variasioni  della  popo- 
lazione, desunte  dal  censimento  ufficiale,  non  si  sono  mantenute 
por  un  quinquennio  >.  Questa  disposizioue  sembra  essere  stata  in- 
trodotta appunto  per  correggere  gli  effetti  che  avrebbe  avuto  il  con- 
siderare la  popolazione  di  fatto,  senz'altro,  come  popolazione  legale. 
Il  censimento  istantaneo  avrebbe  potuto  com|)rendere  nella  popola- 
zione gli  elementi  avventizi  in  una  misura  straordinaria,  per  cause 
eccezionali  ;  e  però  il  legislatore  chiedeva  che  si  aspettasse  cinque 
anni  ad  assegnare  su  quella  cifra  complessiva  la  rappresentanza 
amministrativa,  a  fine  di  verificare  se  durante  questo  tempo  la  pò- 
(Illazione  non  diminuisse.  Ora  la  Camera  dei  deputati  ha  espresso 
il  voto  che  il  numero  dei  rappresentanti  del  .comune  si  possa  mu- 

1e  anche  subito  dopo  il  censimento,  quando  questo  confermi  che 


la  popolazione  non  è  minore  di  queUa  che  per  cioqDe  uidì  riialtaTS 
da  re^iitri  dì  anagrafe,  tenati  regolarmente.  la  tal  gaba  non  ai  U- 
rUce  il  princìpio  che  la  popolazione  legale  debba  risultare  dal  cea- 
simento,  poiché  è  quest'ultimo  sempre  che  decide  fra  i  dati  contro- 
versi,  e  sono  le  varie  categorie  della  popoUziozie  di  folio  ctie  si  a^ 
grappano  per  formara  la  poi>oluzione  di  diritto  ;  e  in  pari  t^mpo  ai 
dà  un  utile  incoraggiamento  ai  comoni  perchè  mettano  in  aasettA 
rigoroso  i  loro  registri  anagrafici,  nell'inttfreese  dell 'amminiit ra- 
zione tanto  governativa  che  locale. 

Un'ultima  modificazione  in  recata  dalla  Camera  nella  proposta 
di  legge  ministeriale,  riducendo  di  centomila  lire  il  fondo  assegnato 
per  il  censimento.  Io  dichiarai  alla  Commissione  parlamentare  che 
non  credevo  poter  accettare  qnella  diminozione  come  definitiva,  a» 
sì  voleva  che  l'operazione  fosse  fatta  colle  migliori  garanzie  di 
■  esattezza,  e  devo  dire  che  la  Commissione  stessa.  p«r  bocca  del  no 
relatore,  accettò  le  mie  riserie.  U  Senato  può  essere  certo  che  u 
procederi!  con  ogni  parsimonia;  ma  si  tratta  dì  eseguire  la  maggior 
parte  dei  lavori  di  spoglio  delle  notizie  consegnate  nelle  schmlo 
presso  un  unico  ufficio  centrale,  e  l'esperienza  è  nuova  in  Italia.  Se 
malgrado  la  piti  stretta  economia,  si  dovessero  superare  te  seicento- 
mila  lire,  io  mi  permetterò  di  tare  al  Parlamento  una  moderata  ri- 
chiesta supplementare  di  fondi.  Ma  su  questa  difficoltà  finanziaria 
non  voglio  trattenere  per  ora  il  Senato  più  lungamente,  e  cbioderb 
le  mie  poche  osservazioni  col  domandare  la  fiducia  dell'alto  Con- 
sesso per  la  grande  operazione  statistica,  la  quale  dev'essere  fonda- 
mento di  ogni  indagine  sulle  condizioni  economiche  e  sociali  del 
nostro  paese. 


Progetto  di  legok. 


U  progetto  presentato  al  Senato  è  quello  medesimo  appioralo 
dalla  Camera  dei  deputati. 


RELAZIONE  DELU  COMHISSIONE  DEL  SENATO. 


lativHi  n'  I10-*  dtWUffitio  emlraU  eomporin  iti  ntniuori  Cauti.  Sahbb- 
VKBinD,  FlMAU.  Omauxmi  ■  Fasaldo.  reUtore.  lul  pro^Ho  di  legf 
prtttHlalo  al  Binale  del  rtgHO  dal  miniitnt  di  agrifoltura,  indiatria  t 
«Mnnri'CHt,  di  tetUHio  rol  miviulro  dtlli  /iHamr,  rtggtnU  il  Uiiii^ro  dtl 
toMira,  mila  tornala  dtWB  luglio  ISSI. 


SiosoBi  senatori!  —  Col  cadere  dell'anno  corrente  si  dee  com- 
piere il  cenaìmento  della  popolazione  dnl  regno. 

L'ìnten-allo  di  tempo  tra  nn  censimento  e  l'altro,  il  quale  suol 
variare  secondo  i  paesi,  fu  presso  di  aoÌ,  dalla  legge  del  20  giugno 
1871,  stabilito  in  un  decennio  e,  direbbesi,  assai  opportunamente, 
poiché  tal  periodo  medio,  senza  punta  presentare  gli  inconvenienti 
dal  ripetersi  troppo  frequente  di  una  operazione  non  di  agevole  ese- 
cnzione,  costosa,  permette  tnttavia  di  seguire  assai  da  vicino  il  mo- 
vimento della  popolazione  e  dalle  succedute  mutazioni  dedurre  i  fatti 
e  gli  apprezzamenti  ohe  il  censimento  ha  per  fine  di  porre  in  rilievo. 

Della  importanza  della  operazione  in  discorso  Ìo  ritengo  fnor 
di  luogo  il  far  parola  a  voi,  signori  senatori,  cfae  ben  sapete  come  il 
numero  e  la  distribuzione  della  popolazione  net  comuni  sia  la  base 
della  applicazione  di  molte  disposizioni  di  legge,  oltreché  il  fonda- 
mento delle  indagini  della  statistica. 

Dei  sistemi  e  dei  metodi  diversi  in  uso  per  detta  operazione 
ncppnr  penso  sìii  il  caso  di  discorrere,  per  la  ragione  che  trattasi  di 
argomento  il  quale  non  viene  per  la  prima  volta  sottoposto  all'esame 
ed  alla  decisione  del  Senato,  ed  inoltre  perchè  la  quìstiono  del  si- 
stema sembra  aver  presso  di  noi  ricevuta  una  soluzione,  almeno  per 
ora;  laonde  di  preferenza  convanga  in  questo  mometito  rivolgere  lo 
studio  a  che  il  sistema  da  noi  prescelto,  quello  cioè  del  censimento 
simultaneo  in  tatto  il  regno,  riceva  una  soluzione  U  più  possibil- 
mente esatta  e  precisa. 

Per  queste  considerazioni,  e  perchè  pur  iiica1za.rnrgenza,  io  mi 
limiterò,  segaendo  gli  intendimenti  dell'Ufficio  centrale,  a  dire  suc- 
cintamente delle  poche  differenze  che  corrono  tra  la  legge  del  1871 
ed  il  progetto  di  legge  che  vien  presentato  per  il  nuovo  censimento. 

Secondo  la  legge  del  1871  dee  ritenersi  per  popolasione  legale 


quella  accertata  nei  comnni  e  nelle  proTtncìa  al  mornento  del  ceiui- 
mento.  11  concetto  della  popolasione  legalo  non  ai  offri  Imh  chiaro,  « 
diede  materia  a  dubbi  ;  sorse  principalmente  la  questione  se,  a  for- 
mare U  co^i  iletta  popolazione  legale,  si  avesse  da  tener  conto  par- 
anco degli  elementi  che  si  trovassero,  per  circoEtan^ea,  puta  di  fiera 
od  altra,,  nel  comune,  aenza  avervi  la  abituak  dimora.  Ora,  il  naoro 
articolo,  con  lo  stabilire  il  criterio  cbe  per  popolazione  legale  &bbia 
da  ritenerci  esclusi v amente  la  popolazione  rcsidettlr,  con  dimora 
abituale  nel  cumune,  ha  fntto  scomparire  l'accennato  inconveoient», 
e  l'Ufficio  centrale  opinava  che  alla  introdotta  roodifiuaiione  rogtia 
farsi  buon  viso. 

Un'altra  disposizione,  pur  nuova,  contiene  il  progotto  in  di- 
scussione, ed  è  relativa  al  mutarsi  d^lla  rappresentanza  del  comune 
e  della  provincia  in  base  alle  variazioni  del  censimento. 

Vi  è  noto,  signori  senatori,  che  la  legge  co  manale  e  provinciale, 
prescrive  non  doversi  tali  mutazioni  effettuare,  se  non  qaando  le 
variazioni  accertate  dal  censimento,  siensi  mantenute  per  un  quin- 
quennio; per  contro  il  nuovo  progetto  stabilirebbe  che  possano  U 
indicate  rappresentanze  mutarsi  subito  dopo  proclamata  itrìsultMO 
del  censimento,  quando  qnesto  confermi  -^he  la  popolazione  non  et« 
minore  di  quella  che  per  cinque  anni  risultava  dal  registro  di  Max- 
grafe  tenuto  regolarmenl«. 

Sono  palesi  le  ragioni  che  indussero  il  primo  legislatore  a  vo- 
lere delle  cautele,  ed  in  primo  luogo  il  timore  che  Ìl  censimento 
istantaneo  avesse  potuto  comprendere  elementi  avventisi  in  grande 
misura,  come  6  pur  chiaro  il  motivo  il  quale  ora  consigliava  ta  ma- 
dìficaKÌone,  piìi  non  sussistendo  il  temuto  pericolo,  ed  essendo  di 
certo  divenuto  di  gran  lunga  minore,  coll'essersi  stabilito  cbe  il 
censimento  abbia  da  accertare  la  popolazione  residente  nei  comuni. 
Il  vostro  Ufficio  centrale  fermava  ancora  la  sua  attenzione  sull'arti- 
colo 3  del  progetto  di  legge,  sul  quale  si  riferisce, 

Questo  articolo  prescrive  che  il  territorio  comunale  si  divida  ta 
frazioni,  ed  al  riguardo  venne  nell'Ufficio  centrale  forranlato  U  qo^ 
sito  se  la  divisione  del  territorio  comunale  in  frazioni  includa  una 
semplice  disposizione  di  metodo  per  tacilitare  l'operazione  del  censi- 
mento, 0  se  abbia  per  significanza  che  ìl  risnltato  del  censtmento 
debba  iu  definitiva  ufficialmente  accertarsi  partitamente  per  traiioni 
e  complessivamente  per  comune. 


Le  aofitre  leggi,  ben  il  sapete,  ODorevoli  senatori,  contemplano 
assai  Bovonte  la  borgata  o  la  fraziona  nel  comaae,  prendendola  pare 
a  base  di  dìsposizioDÌ  imperativi;;  basterà  dì  citarvi  la  legge  coma* 
naie  e  provinciale,  la  qaale  sappone  che  gli  interessi  di  una  frazione 
possano  trovarsi  in  urto  uon  quelli  del  rimanente  del  comune  e  di- 
spone, nella  ipotesi,  per  la  tutela  di  slmili  distinti  interessi.  Ab- 
biamo inoltre  dei  riparti  dì  Consigli  comunali  per  frazione.  Alle 
frazioni  si  riferisce  pare  la  legge  snlla  pubblica  ìstrazione  per  im- 
porre degli  obblighi  in  ragione  di  popolazione  e  di  distanza,  e  con- 
simili disposizioni  potrei  più  a  lango  enumerare  se  ve  ne  fosse  il 
bisogno. 

Ora,  secondo  le  ragioni  delta  penisola,  in  taluni  coiuani  le  bor- 
gate 0  frazioni  sono  ben  delineate  ed  Lanno  una  esistenza  Ktorìca, 
come  gli  antichi  appodiati,  le  parrocchie,  alle  quali  per  lo  piìi  cor- 
rispondono, mentre  in  altri  comuni,  a  le  frazioni  non  esistono  pnnt«, 
o  non  riescono  ben  determinate,  cosicché  insoi^onodiflicoltù  quando 
si  debba  addivenire  ad  una  decisione  in  base  alla  frazione  comunale. 

Ciò  posto,  il  vostro  Ufficio  centrale  non  crederebbe  di  doversi 
dare  all'articolo  ò  così  assoluta  interpretazione  da  farei  obbligo 
stretto  dell'accertamento  ufficiale  della  iK)polaziono  partitamente 
per  frazione  e  complessivamente  per  comune,  sebbene  il  tenore  di 
detto  articolo,  massime  se  posto  in  confronto  del  disposto  corrispon- 
dente della  legge  del  1871,  faccia  ragione  del  dubbie  ;  ma  fa  ester- 
nato il  desiderio  che  l'onorevole  miniijtro  di  agricoltura,  indutt ria 
e  commercio  voglia  portare  la  sua  attenzione  sovra  le  fatte  avver- 
tenze, e  di.iponga  che  possibilmente,  siccome  ÌI  procedimento  del 
censimento  ha  da  compiersi  per  frazioni  del  comune,  sia  pure  per 
frazioni  partitamente  ed  ufficialmente  accertato. 

Circa  la  spesa  per  il  censimento  l'Ufficio  centrale  ritenne  po- 
tersi approvare  quella  fissità  dall'altro  ramo  dui  Parlamento,  in  lire 
seicentomila,  tenendo  par  conto  delle  riserve  del  signor  ministro. 

Con  questi  cenni  e  colle  fatto  osservazioni  il  vasto  Ufficio  cen- 
trale vi  propone  di  onorare  del  vostro  suffragio  il  progetto  di  legge. 
Addì  11  lusiio  tasi. 

Faiuldo,  relatore. 


I 


Il  Senato  approvò  nella  tornata  del  13  luglio  il  testo  del  pro- 
ittO  identico  a  quello  già  votato  dalla  Camera  dei  dopatati. 


Alcme  disinsìiioiì  di  legge,  U  cui  apnUmioBe  £i  Tosila  siti  aDien)  deelt  sbiluti 
i  mm  Q  delle  reladie  Imm. 


Legge  comunale  e  provinciale  20  mano  1865  (Allegato  Jì. 

ElETTOBATO    AjnOiaSTBJkTTTO. 

Art.  2.  Per  l'elettorkto  è  richiesto  il  ccdki: 

di  lire  G  nei  comnaì  dì  3,000  abituiti  o 
10  in  quelli  di  3.000  a  10.000. 
15  in  quelli  di  10,000  a  90,000. 
SO  in  qaelli  di  30,000  «  60,000. 
3S  in  (inelli  di  oltre  60,000. 


Art.  13.  La  afanta  mimìcìpale  si  companv.  olire  il  Rindaco,  di  10  ■ 
soli  effettivi  e  1  Bapplenti  nei  comanì  di  oltre  3&O.00U  abitanti. 

Di  8  effettivi  e  1  snppleDti  in  ifielli  che  lianno  ma  popolazione  eccedeoM 
i  00,000. 

Di  G  eOettici  a  9  sapplonti  in  quelli  elle  baann  più  di  30,000  abitaBU. 

Di  1  effettivi  e  3  eupplenll  in  qaelli  eli?  oc  lianno  pia  di  3.000. 

Di  a  effettivi  e  3  supplenti  in  tatti  gli  altri. 


Cosai  QUO 

!  composto  di: 

li  elle  hanno  una  popolnz 


}  superiore  a  S30.M0 


SO  nei  commii  obe  eccedono  i  60,000  abitanti. 

40         id.  id.  30,000       ìd. 

30         id.  id.  10.000      id. 

90        id.  id.  3.000       id. 

IG  negli  altri. 

Art,  47.  Gli  elettori  di  nn  eomune  Doucorrono  latU  egttalmenle  aUa  «te- 
àoDe  di  ogoi  coDBigliere. 

Tuttavia  la  Dopataitione  prorineiale  por  i  cumnni  diviii  lo  Iraaiaiii.  aolla 
domanda  del  Consiglia  cumnaale.  o  della  maggioruua  dagli  abitami  di  lui* 
traaoDe.  nentito  il  Consiglio  Blee»n,  potri  ripartire  il  oiincro  dai  «nui|[ll<«i 
tra  le  diverse  Trazioni  In  proporzione  della  popolazione,  e  deianuinazi«>i<  di 
ciascuna  di  esse. 

Art.  62.  Sodo  aotloposle  al  Consiglio  comunale  tnttc  le  ietiloziool  (alle  a 


r 


prò  dell*  generftliti  degli  abiUntì  del  comnoe  a  doUe  sue  rrizioai,  «Ile  qnftli 
tiuD  Bìuio  ippliMbili  lo  regole  AegU  latitati  di  CArìCà  e  bencfloenn.  come  pure 
gli  iiitete»BÌ  dei  pairocchitni,  quando  questi  ne  eoatengano  quklchc  spe«t  % 
tpnniDi  di  Ingge. 

Oli  «tesai  Bla  bili  a  enti  di  culti  e  benofiecDU  sodo  soggetti  al1>  gorre- 
gliuiza  del  CoaBÌglio  aomuntle,  il  quale  pnii  sempre  esamiuirnv  l'andunento 
o  Todeme  i  conti. 

Quando  gli  intoreasi  concernenti  le  praprioti  od  «ttiiriti  patrimoniali  delle 
TrazioDÌ,  o  gli  iuteresai  dei  parroccbiuii  eono  in  oppo«ÌKÌone  a  quelli  del 
comune  o  di  altro  trazioni  del  mcdeeimo,  il  prefetto  convoca  gli  elettori  delle 
fradoDÌ  atte  quali  apvttino  le  dette  proprietà  od  attiviti  od  i  parrocctiiani  per 
la  nomina  di  tre  cammiesarì,  i  quali  provvedono  airataminìstruione  dell'og- 
getto io  controversia  colle  facolti  spettanti  al  Coneiglìo  comunale. 

Dalle  decisioni  dtt  prefetto  k  aperto  il  ricorso  in  via  gerarchica. 

Sarà  inteao  il  voto  del  Consiglio  comanale  sui  cambiamenti  relativi  alla 
cirooecriiione  delle  parroccbic  del  comune,  in  quanto  sostongi  qnalcbe  apeaM 
per  le  medesime . 

Legge  del  28  giugno  I86S.  n.  3018  ftul  dazio  consumo. 

Art.  3.  Sono  oomuni  di  prim»  siassr  quelli  di  una  popolazione  agglome- 
rata superiore  a  GO.OOO  abiUati; 

Sono  di  seoonda  classe  quelli  di  nna  papoUiìonc  agglomurila  dì  30.001 
a  50,000; 

Sono  di  terza  classe  quelli  di  una  popolazione  da  SOOl  a  10,000  ; 

Sudo  di  qnarta  classe  lOomnnì  apfli]  quelli  di  una  popolazione  agglome- 


Legge  del  13  novembre  I&59  sulla  pubblica  Istruzione. 

Art.  ig&.  I  Oinnaei  sono  di  tre  claaei.  Appartengono  alta  prima  quelli  ebe 
vengono  islilaiil  nelle  città  la  cui  popolaxloae  eccede  i  qnaranUimilti  abitanti; 
apparleogono  alla  seoonda  nUase  quelli  che  vengono  istitoili  nelle  città  la  coi 
popoluiu De  eccede  i  quiHditimUa  t.hitMiiti.;  tutti  gli  altri  appartengono  alla 

Art.  200.  La  stDasa  disposizione  obo  concerne  i  Qinnasi  è  appliosM  ai 
Licei,  salvo  che  la  seconda  cUaao  è  dello  città  la  cui  popolazione  eccede  l 
l'tHlimila  abitanti,  e  la  terza  di  quelle  che  non  superano  tal  cifra. 

Art.  331.  Lo  scuole  elementui  del  grado  superiore  si  maschili  ebo  (ont- 
niinili  dovranno  itabilinl  in  tutti  i  comuni  che  hanno  oltre  a  qHottremUa  abi- 
tanti di  popolazione  agglomerata,  non  calcolando  le  b'azionl  o  borgate. 


Legge  del  >5  luglio  1877,  n.  3S6I,  sult'istruiione  obblisatorla. 

Art.  0.  La  prcaccto  logs"  «iidri  in  Tlgore  col  prlnoipius  dell'anno  >ooU- 
Btico  18T7-T8; 

n)  nel  GOmnnì  di  popolkzioDe  al  digotto  di  BOOfl  ibiMDti,  qouido  per  OfBi 
mille  ■bbiano  almeou  un  intcgnante  di  (^'■^o  inferiore; 

b)  nei  comuni  di  popolazione  da  5000  a  30,000,  quando  ne  abbiano  almeno 
nno  ogoi  1200  ; 

cj  Dui  comuui  mat^giorì.  qnanilo  oLbiano  almeno  un  iategnante  per  1500 
abitanti. 

Legge  8  siuooa  1874  sui  giunti. 

Art.  3.  Saranno  inscritti  nella  lieta  dei  RÌarali  tatti  coloro  nel  qnall  eoa- 
corrono  lo  condizioni  aeguenii: 

m.  Appartenere  ad  udb  delle  aeguenti  categorie: 

11°.  Tnttj  1  sindaci,  non  che  coloro  ohe  eono  o  sono  itati  conaigllwl  di 
Qu  comune  avente  una  popolaniuno  enperiore  a  3000  abitanti  ; 

31°.  Coloro  cbo  pagano  all'orario  un  annuo  ocnao  diretto,  non  inreria**  a 
lirv  trocento  ae  risiedono  !□  no  «nanna  di  100,000  abitanti  alncDo  :  •  tire 
duecento  ee  riaiedono  in  un  coDinuo  di  50,000  abìtaoli  alnuno;  a  lire  canto  w 
riaiodono  in  altri  comuni. 

Leggt  3  agosto  1862  sulle  o|Kre  pie. 

Art.  27.  Le  Ccngregazioni  di  cariti  aaraano  oompoate  di  an  presidente  e 
quattro  membri  nei  comuni  la  cui  {wpolazìone  non  eccede  i  10,000  afailanll.  e 
di  otto  membri,  oltre  il  prealdeate,  negli  altri. 

Legge  sulla  sicurezza  pubblica,  20  mane  1865  (Allegato  Bt, 

Art.  3.  N'i'ilc  cillà  capolnoRO  di  provincia,  delle  quali  la  popolxDoae eon> 
centrata  superi  eO.OGO  abitanti,  nona  alabiliti  uffizi  di  questura. 

Legge  ilei  30  agosto  1868,  sulte  strade  comunali  obbligatorie. 

La  leKge  del  .10  agoàlo  1808  mi  romma  r  dell'articolo  1"  dichiara  obbli- 
gatorie  le  strailc  che  eerrono  a   conitiangcro  le  fraiionì  Importanti  di  m 

La  leggo  eteBsa  non  lia  eapreasamcnte  determinato  il  criterio  per  dedsn* 
la  imporlansa  di  una  rrazione,  e  poroiò  il  Conaiglio  di  Stalo,  con  ripetali  pa- 
reri adottati  dal  Hlnletrro  dei  lavori  pubblici,  ha  ritennto  obe  tale  Impor- 
tanza <le<r«ai  argomentare  dal  complesso  delle  oondbdoni  di  popolaaiaM».  di 

l>roduKioin.,  irindn-tria  e  di  giaeilnra  topografie». 


LEGGE  15  LUGLIO  1831,  N"  308  (Serie  3') 


che  provvede  per  il  censimecto  generale  della  popoUzione  del  lUgno 
da  tarai  al  31  dicembre  1881. 


DMBERTO  I 


BS  d'itaua 


II  Senato  e  la  Camera  dei  dopatati  hanno  approvato. 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promalgfaiamo  quanto  segae: 
Art.  1.  In  tutti  i  comuni  si  far^  il  ceaaimtsnto  generaie  che 
constati  la  popolazione  del   regDO   alla  mezzanotte  del    31  dicem- 
bre isei. 

Art.  2.  Il  Oovemo  fornirà  ai  comuni  gli  stampati  occorrenti 
per  le  operazioni  del  censimento. 

Art.  3. 1  sindaci,  assistiti  dallo  Giunte  coraonali  e  dalle  Giunte 
di  statisticA,  divideranno  il  torri  torio  comunale  in  frazioni,  tenendo 
conto  delle  sue  condizioni  topograRclie  e  del  grado  di  agglomera- 
zione delle  case  e  delle  famiglie  ;  faranno  recapitare  le  schede  a  do- 
micilio degli  abitanti,  e  cureranno  che  qneste  siano  debitamente 
riempite,  verificando  l'esattezza  delle  dichiarazioni  ottenute;  infine 
provvederanno  ad  eatrarre  dalle  schede  medesime  tutte  quelle  no- 
tizie, il  cui  spoglio  non  sia  riservato  dal  regolamento  alla  Direzione 
della  statistica  generale. 

Art.  4.  I  capi  di  famiglia,  Ì  capi  dei  Corpi  e  stabilimenti  che 
riuniscono  in  convivenza  più  persone,  come  pure  gli  individui  che 
vivono  soli,  saranno  tonati  ad  iscrivere,  o  a  fare  iscrìvere  dagli  uf- 
ficiali a  ciò  destinati,  nella  schede  distribuite  a  domicilio  per  il  cen- 
simento della  popolazione,  le  notizie  richieste  per  sé  e  per  le  per- 
sone conviventi  con  loro,  e  <iaranno  del  pari  tenuti  a  riconsegnare 
le  schede  cosi  riempite  al  commessi  comunali,  che  si  recheranno  a 
tal  fine  alle  rispettive  case. 

Art.  5.  Coloro  che  ricusassero  di  adempiere  gli  atti  o  di  for- 
nire le  notizie  domandate   nella  schedo,  o  che   alterassero  scien- 


UDa  animenita  estenstbile  a 


tomento  la  verità, 
lire  50. 

Le  contravvenzioni  alle  disposizioni  dell'articolo  precedente 
Baraono  dì  azione  pubblica,  q  eì  applicheranno  ad  esse  I  procedi- 
menti indicati  agli  articoli  147,  148  e  Ìi9  della  logge  comunale  e 
provinciale,  20  marzo  1865, 

Art.  6.  In  ogni  comune  dovrà  essere  riveduta  e  coropiata  U 
numerazione  delle  case,  come  pare  la  nomenclatara  delle  frazioni  e 
delle  vie  e  piazze. 

Questi  lavori  di  revisione  dovranno  incominciare  appeaa  pro- 
mulgata la  presente  legge,  ed  essere  condotti  a  termine  non  più 
tardi  del  31  ottobre  1881. 

Art.  7. 11  nuovo  censimento  dovrà  pore  essere  Adoperato  per 
correggerei  registri  comunali  di  anagrafe,  istituiti  in  virti^  della 
legge  20  giugno  1871,  n.  297  (Serie  2*). 

Art.  8.  Ln  popolazione  residentr,  quale  sarà  accertata  «om- 
ntando  Ì  presenti  con  dimora  abituale  cogli  assenti,  sarà  considerata 
come  popvilàzione  legale  del  comune  fino  al  nuovo  censimento. 

Art .  9.  La  popolazione  rrsiijrn/e,  quando  risulti  costante  per 
un  quinquennio  dai  registri  di  anagrafe,  regolarmente  tenuti,  aw 
vira  di  base  alla  rappresentanza  amministrativa,  purché  Ìl  censi- 
mento decennale  non  provi  che  la  popolazione  sia  meno  numerosa, 
restando  ferma  ogni  altra  disposizione  vìgente  circa  gli  effetti  del 
censimento  per  l'applicaiione  delle  leggi  ammiaiatratìve  e  fisMt- 
ziarie. 

Art.  10.  Col  meezo  delle  rappresentanze  diplomatiche  e  da 
regi  consoli  si  faranno  al  termine  del  corrente  anno  il  ceiisinientA 
degli  italiani  all'estero,  e  le  opportune  indagini  intomo  alle  ooodi- 
rioni  economiche  delle  nostre  colonie. 

Art.  11 .  Per  la  spesa  del  censimento,  si  all'interno  come  all'A- 
sterò, è  aperto  nel  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura,  indostna  ■ 
commercio  un  credito  di  lire  600,000,  da  iscriversi,  per  lire  200,000 
nel  bilancio  del  18S1.  per  lire  300,000  nel  bilancio  del  1882,  e  per 
lire  100,000  nel  bilancio  del  1883,  in  apposito  capitolo  della  parta 
straordinaria  sotto  il  titolo:  Cettsiwnlo  generale  della popciOMitm 
ilalianaalSl  diceiMire  1881. 

Art.  12.  Il  Governo  pravvederà  all'esecutione  della  ] 
legge  con  apposito  regolamento. 


—  198  - 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato  sia 
inserta  nella  raccolta  officiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno 
d*Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osser- 
vare come  legge  dello  Stato. 

Data  a  Roma,  addì  15  luglio  1881. 

UMBERTO. 


Bebti. 


Visto,  i7  GuardaHffitti  :  ZàXàxdelu, 


B  —  Amnali  éi  StaiiHiea.  13 
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REGIO  DEGRETO 


che  approva  il  Regolamento  del  23  agosto  1881  per  resecnzione  della 
legge  15  luglio  1881,  n""  308  (Serie  3^)  sul  censimento  generale 
della  popolazione  del  Regno. 


UMBERTO  I 

PKB  OBAZIÀ  DI  DIO  E  PRB  VOLONTÀ  DELLA  ZTAZIOHE 

BE  D'ITALIA. 

Veduta  la  legge  15  luglio  1881,  n»  308  (Serie  3*),  intomo  ai 
censimento  generale  della  popolazione  del  Regno  ; 

Sentito  il  Consìglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  Agricoltura,  industria  e  com- 
mercio; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico. 

È  approvato  Punito  Regolamento  per  Tesecuzione  del  censimento 
generale  della  popolazione  del  regno,  visto  d*ordine  Nostro  dal  Mi- 
nistro  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del 
Regno  d* Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Monza  il  23  agosto  1881. 

UMBERTO. 

Berti. 

Visto,  il  Guav(ìit8igi1ìi  :  Zanaiipelli. 


—  195  — 


REGOLAMENTO 

approvato  con  Decreto  reale  del  23  agosto  1881  per  resecnzione  della 
legge  15  luglio  1881,  n""  308  (Serie  3*),  sul  terzo  censimento 
generale  della  popolazione  del  Regno. 


I. 
Norme  onerali  pel  censimento. 

Art.  1 .  Il  censimento  si  effettua  iscrivendo  le  notizie  richieste 
nelle  schede  di  famiglia,  conformi  al  modello  unito  al  presento 
regolamento. 

Art.  2.  Le  schede  devono  essere  riempite  esattamente  e  sot- 
toscritte dal  capo  di  famiglia  o  da  persona  di  sua  fiducia,  ed  in 
difetto  di  essi,  dai  commessi  del  censimento,  sulle  informazioni  de- 
bitamente accertate. 

Art.  3.  Tutte  le  persone  presenti  nel  Regno  alla  mezzanotte 
del  31  dicembre  ISSI  sono  censite  nel  luogo  in  cui  si  trovano  alla 
detta  ora.  Coloro  che  alla  mezzanotte  si  trovino  fuori  della  propria 
casa,  ma  vi  si  restituiscano  entro  la  notte  stessa,  sono  censiti  come 
presenti  in  cas.i  presso  la  famiglia. 

Le  persone  che  in  queirora  si  trovino  in  viaggio,  sono  censite 
nel  luogo  ove  giungono  la  mattina  del  1**  gennaio  1882. 

Art.  4.  Coloro  che  nella  notte  del  censimento  si  trovino  lontani 
dairabitazione  ordinaria,  come  nelle  miniere  o  cave,  ovvero  in  ca- 
panne o  sotto  tettoie  o  tende,  sono  censiti  mediante  schede  ordinarie 
di  famiglia,  la  mattina  del  1*  gennaio  1882,  da  appositi  commessi. 

Art.  5.  Lo  sentinelle,  le  guardie  di  pubblica  sicurezza,  dazia- 
rie, doganali,  u  i  vigili  in  servizio  alla  mezzanotte  del  31  dicem- 
bre, fuori  delle  loro  caserme  o  corpi  di  gnardia,  sono  censiti  al  loro 
ritorno,  la  mattina  del  1"*  gennaio,  nelle  caserme  o  corpi  di  guardia 
a  <-ui  si  restituiscono. 

Art.  6.  I  barcaiuoli,  navicellai,  marinai  della  marineria  nazio- 
nale od  estera,  militare  o  mercantile,  che  il  31  dicembre  pernottino 
a  borilo  dei  rispettivi  legni  nelle  rade  o  porti  del  regno  o  nei  laghi, 
fiumi  0  canali  sono  censiti  nel  luogo  in  cui  si  trovano. 


Art.  7.  I  proprietari  o  conduttori  ài  alberghi,  Ìocuid«,  M 
raccolgono  le  notizie  del  censimeato  dalle  persone  che  si  trovano 
alloggiate  presso  di  esai.  Gli  albergatori  sono  provvisti  pare  di  on 
numero  di  schede  sufficiente  per  distribnirle  a  quelle  persone  0  tk- 
miglìe  da  essi  alloggiate,  che  desiderino  aver*?  una  achoda  a  pari*. 

Tanto  nel  caso  ora  accennato,  qnanto  nell'altro  in  cai  «uio  •&- 
notati  gli  ospiti  in  una  scheda  coment^,  sarà  fatta  meniioDe  delTat- 
bergo  0  locanda  (colla  relativa  denominazione)  uni  rovescio  delU 
scheda,  accanto  alla  parola  <  abitazione.  > 

Art.  8.  Le  notizie  pel  censimento  delle  persone  accolto  negli 
ietituti  pubblici  o  appartenenti  a  corpi  collettivi,  come  corpi  amati 
alloggiati  nelle  caserme, convittori  di  collegi,  educandati,  seminari, 
ricoverati  negli  ospedali,  ospizi,  ecc.,  detenuti  nelle  carceri  gindi- 
ziarie  o  nelle  case  di  correzione  o  di  pena,  ecc.,  sono  scritto,  noUn 
scheda  di  censimento,  dai  rispettivi  comandanti,  direttori  di  itti- 
tati,  ecc.,  i  quali  si  considerano  per  ciò  come  capi  di  famiglin. 

Art,  9.  Le  schede  per  il  censimento  marittimo  sono  distribmto 
ai  capitani  delle  navi  nazionali  ed  estere  dagli  uffici  di  porto. 

Le  antorìtà  comunali  devono  provvedere  in  tempo  si  pndattì 
uffici  le  necessarie  scbede. 

Art.  10. 1  capitani  dei  bastimenti  nazionali,  che  la  notte  del  31 
dicembre  si  trovino  in  alto  mare  senta  avere  ricevnto  la  icboda 
di  censimento,  la  ricevono  nei  porti  di  arrivo  e  devono  riem- 
pirla secondo  lo  stato  delle  persone  cbe  eraso  a  bordo  in  quella 
notte. 

Qnalora  il  bastimento  abbia  lasciato  il  porto  prima  che  sia  re- 
stituita la  scheda  del  censimento,  il  capitano  deve  consegnorta  al- 
l'autoritii  marittima  del  Regno,  od  al  console  italiano  all'eslero  nel 
primo  porto  di  arrivo,  collo  notizie  relative  alla  notte  suddetta. 


II. 
Operailonl  preparatorie  e  raccolta  delle  notiate. 

Art.  11.  La  divisione  del  territorio  comunale  in  frazioni  «  io- 
xioni  viene  preparata  dalla  Commissione  comunale  di  cemùmento  a 
Approvata  dalla  Qiunta  provinciale  dì  statL^tica,  seguendo  Ì  crit€ri 
amministrativi  e  topografici  indicati  qui  appresso: 
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a)  Ogni  centro  di  popolazione  costitaisce  una  frazione  colle 
circostanti  case  sparse  per  la  campagna.  Queste  vengono  attribuite 
a  quel  centro  con  cui  hanno  più  frequenti  rapporti  e  più  facili  co- 
municazioni. 

Per  ogni  frazione,  la  popolazione  delle  case  sparse  deve  for- 
mare una  sezione  a  parte,  affine  di  poter  distinguere  la  popolazione 
agglomerata  dalla  sparsa. 

b)  Indipendentemente  dalle  ragioni  topografiche,  si  considera 
come  frazione  quella  parte  di  territorio  di  un  cornane  che  sia  stata 
costituita  in  frazione  a  termine  delParticolo  15  della  legge  20  marzo 
1865  suiramministrazione  comunale  e  provinciale,  ed  anche  il  terri- 
torio di  un  comune  soppresso  che  abbia  tenute  separate  le  proprie 
rendite  patrimoniali  e  le  passività,  e  le  spese  obbligatorie,  a  termine 
deirarticolo  13  della  legge  stessa. 

e)  Un  centro  di  [)opolazione  può  essere  a  sua  volta  suddiviso 
in  più  frazioni,  oltreché  per  il  motivo  accennato  sotto  la  lettera  6), 
per  resistenza  di  una  cinta  daziaria  che  no  separi  la  parte  interna 
dai  sobborghi  posti  in  continuazione  immediata  con  essa. 

I  sobborghi,  in  tal  caso,  che  rimangono  fuori  della  cinta  daziaria, 
si  considerano  come  una  sola  frazione  se  hanno  la  conformazione  di 
un  anello  intomo  al  nucleo  interno,  ovvero  si  ripartono  in  più  fra- 
zioni se  trovansi  discosti  Tuno  dalKaltro. 

d)  Quando  non  vi  siano  le  ragioni  sopraddette,  della  costitu- 
zione in  frazione  o  della  separazione  delle  rendite  patrimoniali  e 
delle  passività,  o  della  linea  daziaria,  che  facciano  dividere  un  centro 
di  popolazione  in  più  frazioni,  il  centro  medesimo  può  essere  distinto 
in  sezioni  di  popolazione  agglomerata  per  agevolare  le  operazioni 
del  censimento. 

e)  Si  fa  quindi  la  riunione  delle  sezioni  interne  di  ciascun 
centro,  ovvci*o  delle  frazioni  in  cui  fu  eventualmente  diviso  il 
centro  per  ragioni  amministrative,  sottraendone  le  sezioni  di  popo- 
lazione sparsa,  al  fino  di  ricomporre  la  totale  popolazione  del  centro 
medesimo. 

Art.  12.  La  divisione  del  territorio  in  frazioni  e  sezioni,  di  cui 
airarticolo  precedente,  la  numerazione  delle  case,  la  distribuzione 
delle  schede,  la  raccolta  e  verificazione  delle  stesse,  e  ogni  altra 
operazione  preparatoria  del  censimento,  sì  fanno  a  cura  e  spese  del 
Comune,  secondo  speciali  istruzioni  ministeriali. 
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Art.  29.  n  presente  regolamento  e  tutte  le  istruzioni  mi- 
nisteriali per  il  censimento  debbono  a  cara  dei  Prefetti  essere 
comunicati  alle  Giunte  provinciali  di  statistica  e  ai  Sindaci  dei 
comuni. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 
n  Ministro  d'agricoUuraj  industria  e  commercio. 

Bebti. 
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N.  1.  —  Speechfo  delle  notizie  relative  alle  case 

ed  alle  abitazioni. 


Comune  di  .  .  , 
Mandamento  di 


Lettera  ordinale  e  nome  della  Frazione 


Numero  della  Sezione, 


Se  la  casa  sia  compresa  in  nn  cen- 
tro o  in  ana  delle  sezioni  di  case 
sparse 

Nome  della  Parrocchia 

Nome  della  via  o  piazza  e  numero 
della  casa 


Scheda  di  famiglia  N. 
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Si  dica  se  trattasi  dì  una  famiglia  ordinaria,  ovvero  di  convivenza 
in  locanda,  caserma,  collegio,  convento,  ospizio,  ospedale,  ecc.,  cioè  a 
quale  delle  sette  categorie  accennato  dall'art.  21  delle  Istruzioni  mini- 
steriali deve  ascriversi  la  presente  scheda. 


Cognome  e  nome  del  capo  di  famìglia 


JlLbitazione. 


Quante  stanze  0 
vani  occupati 


/*  Mtterranee  .  . 
a  pianterreno. 


a  piani  superiori  al  terreno 


sotfitte 


Si  domanda  il  numero  delle  stanze  (ambienti,  membri,  vani)  tenute 
ad  uso  di  abitazione.  Per  ciò  non  si  devono  comprendere  le  bott<.-ghe, 
magazzini,  laboratorii,  ecc.,  a  meno  che  questi  locali  non  servano  al 
tempo  stesso  come  luoghi  di  riposo  durante  la  notte.  Si  comprenderà  tra 
le  stanze  di  abitazione  la  cucina,  ma  non  la  cantina,  né  le  soltitte  che 
non  siano  ridotte  a  camere  per  dormirvi. 
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ISTRUZIONI  AI  SIHBIGI  D£I  COHUNI 

intorno  alle  operuioni  da  farei  par  il  censimento  generale  della  po- 
poUàone  del  Regno,  secondo  la  legge  15  loglio  1881,  n'  308 
(Serie  3'). 

(Protocollo  11°  test). 


I. 
DlTlalone  del  comnne  in  frwlonl  e  seiloni  di  censlment*- 

1.  Le  norme  per  dividere  il  cornane  in  frazioni  e  sezioni  di 
censimento  sono  tracciate  nell'iirtieolo  11  del  regolamento. 

Si  unisce  alle  presenti  istruzioni  ano  schema  grafico  esemplifi- 
cato della  divisione  del  territorio  di  un  comune  in  frazioni  e  sexioni 
di  censimento. 

In  Ofjni  comune  sarìi  disegnato,  a  cura  della  Commissione  di 
censimento  uno  achema  ana4ogo,  per  dimostrare  sopra  quali  circo- 
stanze dì  fatto  fu  da  essa  diviso  ii  territorio. 

2.  Ogni  frazione  dev'essere  distinta  con  una  tetterà  dell'alfa- 
beto. La  frazione  principale  del  comune  sarà  distinta  colla  lettera  .A 
«  le  altre  colte  lettere  sacccssìve  B,  C,  Z>,  ecc.,  in  ordine  alfabetico, 
procedendo  dalla  minore  alla  maggiore  distanza  dalla  frazione  A. 

U. 
DenemtnuloBe  delle  vie  e  piuxe  e  onmerAxIene  del  fabbricali. 

3.  Tutte  le  vie  e  piazze,  sieno  esse,  secondo  certi  loro  caratteri 
speciali  0  secondo  le  consuetudini  locali,  denominate  corso,  vico, 
talila,  campo,  campitilo,  ecc.,  devono  essere  distìnte  con  un  nome 
particolare. 

4.  Gli  stabili  fabbricati  devono  avere  nna  numerazione  progres- 
siva, sia  unica  per  lotto  il  comune,  aia  speciale  per  ciascuna  strada. 

Nei  comuni  dove  tale  namerazione  non  sia  regolarmente  com- 
piata,  essa  dovrà  correggersi  e  completarsi  secondo  le  norme  trac- 
ciate dal  regolamento  i  aprile  1873,  n.  1363. 
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III. 
Elenco  delle  case  e  delle  abitazioni. 

5.  Non  appena  compiuta  la  divisione  del  territorio  comunale  in 
frazioni  e  sezioni,  le  Commissioni  dovranno  fare  Telenco  preparato- 
rio delle  case  e  delle  abitazioni  per  ogni  sezione. 

L* itinerario  che  ciascun  commesso  dovrà  seguire  sarà  tracciato 
per  iscritto  dalla  Commissione  di  censimento  sul  modello  A  dello 
Stato  di  sezione. 

6.  I  commessi,  facendo  questa  verificazione  preliminare,  note- 
ranno sopra  lo  Stato  di  sezione  il  nome  della  via  o  piazza  che  i>er- 
correranno,  il  numero  civico  della  casa,  il  numero  progressivo  dei 
piani,  il  numero  d'ordino  e  il  cognome  e  nome  del  capo  di  ciascuna 
famiglia  che  vi  abita,  e  quando  Tappartamento  non  sia  abitato, 
scriveranno  nella  colonna  5  la  parola  «  vuoto  » .  Si  dovrà  puro  tener 
conto  del  fatto  che  una  famiglia  abbia  Tabitazione  in  comune  con 
altre. 

La  colonna  numero  8  si  riempie  soltanto  al  momento  in  cui 
viene  rimessa  la  scheda  di  famiglia  in  bianco. 

7. 1  commessi  registrano  pure  le  abitazioni  degli  agenti  diplo- 
matici e  consolari,  non  ostante  che  ad  essi  la  scheda  debba  essere 
rimessa  dal  prefetto  della  provincia,  giusta  il  susseguente  arti- 
colo 13. 
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IV. 
Distrlbazlone  delle  schede  di  famiglia. 

8.  Compiuto  Telenco  delle  case,  delle  abitazioni  e  delle  famiglie, 
si  procederà  a  distribuire  le  scbede  a  domicilio,  nei  termini  Htabiliti 
dall'articolo  18  del  regolamento,  cioè  non  prima  del  25  dicembre  e 
non  più  tardi  del  81. 

9.  La  distribuzione  si  farà,  possibilmente,  in  ciascuna  sezione 
da  quegli  stessi  commessi  che  rilevarono  lo  stato  delle  case,  delle  abi- 
tazioni e  delle  famiglie. 

Essi  riceveranno  perciò  dalla  Commissione,  due  giorni  prima 
della  distribuzione  da  farsi,  un  numero  di  schede  pari  a  quello  di 
tutte  le  famiglie  iscritte  nello  stato  (mod.  A),  col  5  per  cento  in  più. 

10.  Appena  ricevute  le  schede,  essi  dovranno  segnarle  con  un 
numero  progressivo,  una  per  una,  ed  intestarle  in  corrispondenza  ai 
numeri  ed  ai  nomi  dei  capi  di  famiglia  compresi  nello  stato  modello^. 

Queste  annotazioni  si  faranno  nello  specchio  n*"  1,  stampato 
a  tergo  della  scheda  dì  famiglia,  simile  al  modello  seguente. 
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N.  1.  —  Specchio  delle  notizie  belatiyb  alle  case 

ED  alle  abitazioni. 


Comune  di  ,  ,  , 
Mandamento  di 


LetUra  ordinale  e  nome  della  Fratione 
Numero  della  Sezione 


Se  U  CMft  8ift  compresa  in  no  centro  o  in  nns  delle   eezioni  di   case 
sparse 

Nome  della  Parrocchia 

Nome  della  yia  o  piazza  e  numero  della  casa 


Scheda  di  famiglia  N.  .  . 

Si  dica  se  trattasi  di  nna  famiglia  ordinaria,  ovvero  di  convivenza  in 
locanda,  caserma,  collegio,  convento,  ospizio,  ospedale  ecc.,  cioè  in  quale 
delle  sette  categorie  accennate  dall*articolo  2A  delle  istruzioni  ministeriali. 

Cognome  e  nome  del  capo  di  famiglia  .... 


Abitasione. 


QUAIVTB  STANZE  O  VANI  OCCUPATI 


sotterranee 


pianterreno 


a  piani  superiori 
al  terreno 


soffitte 


Si  domanda  il  numero  delle  stanze  (ambienti,  membri,  vani)  tenute  ad 
uso  di  abitazione.  Per  ciò  non  si  devono  comprendere  le  botteghe,  magazzini, 
laboratori!,  ecc.,  a  meno  che  questi  locali  non  servano  al  tempo  stesso  come 
luoghi  di  riposo  durante  la  notte.  Si  comprenderà  fìra  le  stanze  di  abitazione 
la  cucina,  ma  non  la  cantina,  nò  le  soffitte  che  non  siano  ridotte  a  camere 
per  dormirvi. 

La  famiglia  ha  l'abitazione  in  comune  con  altre  famiglie? 
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11.  Neirefifett Ilare  la  consegna  delle  schede  a  domicilio  dovranno 
i  commessi  seguire  lo  stesso  itinerario  della  visita  preliminare. 

Se  talune  abitazioni,  trovate  vuote  al  tempo  della  visita  prepa- 
ratoria, fossero  invece  occupate  nel  giorno  della  distribuzione  delle 
schede,  o  viceversa  fossero  divenute  vuoto  altre  abitazioni,  come 
pure  se  nelPintarvaUo  si  fosse  cambiata  la  persona  o  famiglia  che 
occupa  Tabitazione,  i  commessi  fturanno  la  distribuzione  delle  schede 
in  conformità  dei  mutamenti,  facendone  annotanona  nella  colonna 
ultima  delle  osservazioni  (modello  A). 

12.  Prima  di  consegnare  la  scheda,  il  commesso  scriverà  nella 
colonna  8  dello  stesso  modello  A  il  nome  della  persona  che  la 
riceve. 

13.  Le  schede  per  ({li  Agenti  diplomatici  e  consolari  delle  po- 
tenze estere  saranno  loro  inviate  dal  Prefetto  della  provincia  dove 
resiedono,  con  preghiera  di  restituirle  alla  prefettura,  che  poi  le 
trasmetterà  alla  Commissione  localo  di  censimento. 

14.  Le  schede,  per  coloro  che  alla  mezzanotte  del  31  dicembre  si 
troveranno  a  bordo  delle  navi  militari  o  mercantili,  nei  porti  di 
mare  o  sui  laghi  o  fiumi,  saranno  dal  Sindaco  fornite,  anche  prima 
del  24  dicembre  al  capitano  del  porto,  il  quale  le  contrassegnerà 
coi  nomi  delle  navi  che  saranno  in  rada  a  quelVora. 

I  direttori  od  amministratori  di  collegi,  convitti,  prigioni, 
istituti  di  pubblica  beneficenza,  seminari,  ecc.,  riceveranno  dal 
Sindaco  una  o  più  schede,  a  cui  dovranno  aggiungere,  sotto  le  in- 
testazioni, tanti  fo^U  intercalari,  quanti  bastino  per  iscrivervi  tutti 
gli  individui  dolio  stabilimento. 

Lo  stesso  si  farà  rispetto  ai  comandanti  il  presidio,  poi  militari 
accasermati  o  pei  ricoverati  negli  ospedali  militari. 

L'invio  pure  di  questo  schede  si  farà  dal  sindaco  anche  prima 
del  24  dicembro. 

Iv.  La  restituzione  della  scheda  del  personale  esistente  nello 
stabilimento  alla  mezzanotte  del  31  dicembre  1881  dovrà  farsi  non 
più  tardi  del  5  gennaio  successivo. 
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V. 


Nameraslone  della  pop^laiione  a  bordo  dei  bastimenti 
ofToro  nelle  miniere,  cafe,  capanne,  eec« 

16.  I  capitani  dei  porti,  dal  1*  al  15  gennaio,  domanderanno  ai 
capitani  dei  bastimenti  provenienti  da  altro  porto  dello  Stato,  se 
abbiano  ricevuta  la  scheda  e  Tabbiano  restituita  colle  notizie  rela- 
tive a  tutte  le  persone  che  erano  a  bordo  alla  mezzanotte  del  31 
dicembre.  Se  non  Ta vesserò  avuta,  li  forniranno  essi  medesimi  della 
scheda,  e  provvederanno  a  ritirarla. 

Altrettanto  faranno  i  capitani  di  porto,  fino  al  giorno  15  gen- 
naio, pei  bastimenti  nazionali  provenienti  dalPestero. 

Pel  censimento  della  popolazione  a  bordo  delle  navi  nei  porti 
o  sopra  laghi  o  fiumi,  sarà  costituita  una  sezione  a  parte  dei  rispet- 
tivi comuni. 

17.  Per  il  censimento  della  popolazione  che  si  trova  entro  nii- 
niei*e,  cave,  capanne  ecc.,  provvede  Tart.  4  del  Regolamento. 

VI. 
Ritiro  delle  schede  riempite  dai  capi  di  famiglia. 

18.  Al  1*  gennaio  1882  i  commessi  comincieranno  a  raccogliere 
le  schedo  riempite,  seguendo  lo  stesso  itinerario  che  fu  tenuto  per 
la  distribuzione. 

Nell'atto  di  ritirare  la  scheda,  essi  faranno  un  segno  accanto 
al  relativo  numero  dello  stato  modello  A  (che  sempre  avranno  per 
guida),  a  fine  di  non  ometterne  alcuna  nel  caso  in  cui  dovessero 
ritornare  sui  loro  passi  per  ripigliare  le  schede  dei  ritardatari. 

19.  Sarà  cura  dei  commessi  di  esaminare  minutamente  ogni 
scheda,  a  misura  che  le  vengono  raccogliendo,  e  di  farle  correggere 
o  correggerle  essi  stessi  in  caso  di  omissioni  o  di  errori,  dietro  le 
informazioni  assunte.  Essi  riempiranno  di  propria  mano  lo  schede 
presso  quello  famiglie  nelle  quali  non  vi  fosse  persona  capace  di 
scrivere,  riferendosi  sempre  alla  mezzanotte  del  31  dicembre. 

20.  Raccolte  tutte  le  schede,  il  commesso  le  presenterà  alla  Com- 
missione, unitamente  ad  una  relazione  che  indichi  quali  famiglie 
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non  hanno  potato  essere  censite  e  per  quali  motivi,  e  presso  quali 
avesse  per  avventura  trovata  opposizione  o  avesse  dovuto  constatare 
dichiarazioni  false.  In  seguito  a  tale  relazione,  la  Commissione  prov- 
vederli ad  ottenere  le  notizie  mancanti  e  fornirà  al  sindaco  gli 
estremi  per  Papplicazione  deirarticolo  5  della  legge. 


VII. 
Operazioni  di  spoglio  da  esegnlnl  per  cara  del  eomaol. 

21.  Sui  risultati  di  tutte  queste  operazioni,  e  tenendo  conto 
anche  delle  schede  dei  rappresentanti  diplomatici  e  consolari,  le 
Commissioni  di  censimento  compileranno,  non  più  tardi  del  12  gen- 
naio, un  primo  prospetto  riassuntivo  conforme  al  seguente  mo- 
dello (B),  Le  indicazioni  comprese  in  questo  prospetto  non  riguar- 
dano la  popolazione  censita  nelle  miniere,  cave,  capanne,  o  all'aria 
aperta,  né  quella  a  bordo  delle  navi,  ecc. 
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22.  Sullo  notizie  raccolto  dai  commessi  nella  loro  visita  preli- 
minare e  verificate  nelPatto  del  consegnare  la  scheda,  ai  compilerà 
lo  stato  delle  abitazioni  occupate  e  dello  vuote  nelle  case  abitate 
almeno  in  parte;  le  abitazioni  delPuna  e  delPaltra  categoria  saranno 
distinte  secondo  che  si  trovano  nel  centro  principale  o  nei  secon- 
dari, ovvero  sono  sparse  nella  campagna.  Questo  stato  dovrà  essere 
compilato  in  confoimità  del  modello  C. 
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23.  Un  altro  riassunto  avrà  per  oggetto  lo  stato  della  popola- 
zione presente  ed  assente. 

Per  compilare  questo  riassunto  si  comincierà  dal  fare  le  somme 
indicate  nello  specchio  n.  2,  a  tergo  di  ciascuna  scheda,  e  precisa- 
mente : 

1**  il  totale  dei  presenti; 

2*  il  numero  dei  presenti  con  dimora  abituale; 
3"^  il  numero  dei  presenti  con  dimora  occasionale; 
4**  il  numero  degli  assenti  che  si  trovano  in  aitro  comune  del 
Regno ; 

5°  il  numero  degli  assenti  che  sono  anche  fuori  del  Regno. 
Questi  risultati  parziali  si  trascriveranno  nelle  colonne  corri- 
si)ondenti  del  modello  seguente  (D), 

Per  la  popolazione  a  bordo  delle  navi,  le  schede  saranno  regi- 
strate in  un  foglio  separato,  con  intitolazione  analoga. 
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Modello  D. 


Stato  della  popolazione  presente  ed  assente. 


Comune  dì 

Notuf  delia  sezUme  .... 


Frazione  di 


Numero  d'oè'diìte  della  tu  sione 


(A)  Numero  d'ordiuc  della  famiglia  secondo  lo  Htato  di  sezione. 
(D)  Totale  dei  preaenti  nella  famiglia. 

(C)  Totale  dei  presenti  con  dimora  abitnale. 

(D)  Totale  dei  prosenti  con  dimora  occasionale. 

(E)  Totale  degli  assenti  dalla  famiglia  e  dal  comune,  che  si  trovano  in  altro 

comune  del  Regno. 

(F)  Totale  degli  assenti  dalla  famiglia  e  dal  comune  che  si  trovano  fuori  del 

Begno. 


// 


C 


I) 


K 


F 


I. 


B  —  Annali  di  StatiHiea. 


•14 
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24.  Questi  stati  di  famiglia  dovranno  essere  classificati  in  sette 
linee,  riunendo  nella  prima  le  cifre  relative  alle  famiglie  ordina- 
rie ;  nella  seconda  quelle  che  riguardano  il  soggiorno  negli  aU>erghi  o 
locande;  nella  terza  i  militari  o  guardie  doganali,  di  pubblica  sicu- 
rezza, ecc.,  che  vivono  in  caserme;  nella  quarta  coloro  cho  furono 
censiti  nei  collegi,  convitti,  educandati,  conventi,  ecc.;  nella  quinta 
i  ricoverati  in  ospizi,  ospedali,  brefotrofi,  ecc.;  nella  sesta  i  detenuti 
nelle  carceri,  e  finalmente  nella  settima  quelli  che  furono  trovati 
in  miniere  o  cave,  o  in  capanne  o  sotto  tettoie  o  all'aria  U(>erta 
(contemplati  dall'art.  4  del  Regolamento). 

25.  Coi  dati  raccolti  nel  modello  2>,  e  riunendo  i  totali  delle 
varie  sezioni,  eccettuata  quella  della  gente  che  sta  sui  bastimenti, 
battelli,  ecc.,  le  Commissioni  compileranno  il  prospetto  riassuntivo 
della  popolazione  presente  ed  assente  per  ciascuna  frazione  del  co- 
mune (modello  E),  non  più  tardi  del  20  gennaio. 

La  popolazione  che  fu  trovata  sui  bastimenti,  battelli,  ecc., 
sarà  indicata  in  apposita  linea,  colla  denominazione  Sezione  mare, 
o  lago,  ecc.,  secondo  il  caso. 

26.  Si  iscriveranno  una  di  seguito  all'altra,  le  frazioni  comin- 
ciando da  quelle  del  centro  principale;  e  per  maggiore  chiarezza  si 
separeranno  con  una  linea  le  indicazioni  relative  alle  prime  d:^» 
quelle  relative  alle  altre. 

27.  Si  addizioneranno  in  un  foglio  a  parte  i  presenti  per  cia- 
scuna parrocchia  e  per  ciascun  mandamento,  dove  sono  le  case  nelle 
quali  furono  censiti. 
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Vili. 
Trascrizione  delle  sclicde  nelle  cartoline  indiridnali. 

28.  Compiuti  i  riassunti  di  cui  si  ò  parlato  nei  paragraG  prece- 
donti,  si  farà  la  trascrizione  delle  notizie  di  ciascuna  persona  indi- 
cata come  presente  nella  scheda  di  famiglia,  sopra  cartoline  indivi- 
duali, tralasciando  le  notizie  contenute  nelle  colonne  3,  4,  21  e  22. 
Le  cartoline  sono  di  dae  colori,  bianche  per  i  maschi  e  colorate  per 
le  femmine. 

11  modello  delle  cartoline  individuali  di  spoglio  è  il  seguente  (F). 


Modello  ii» 
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Circondario  (o  distretto) 


Comune 


Frazione  (Letura) 


Cognome- e  nome 


Sezione  N. 


\"  d'ordine 

della  scheda 

di  famiglia 


ANNI 


MESI 


STATO      CIVILE 


Sa  leggere  ? 


Condizione  principale.  I 
ere. 


K  padrone,  ecc.? 


Professione  accessoria 


Ha  terreni  f 


È  nato  nel  comune  * 


Se  A   nato    all'  estero,  ' 
in  quale  Stato?       | 

I 

I 

Ia)  straniero  a  quale  ; 
Stato  appartiene  ?   < 


Infermi 1 1 


l*rofesKÌnne  di  chi  Io 
alimenta  j 


Sa  scrivere  ? 


Ha  fabbricati? 


j  I 


'i    K  nato  in  altri  ? 


il 


Sopra  ogni  cartolina  vengono  ripetuti  il  numero  d'ordine  che 
fa  dato  alla  rispettiva  scheda  di  famiglia,  il  nome  del  comune  e  la 
lettera  della  frazione  e  ciò  a  fine  di  poterla  confrontare  colla  scheda 
originale,  ove  sorgano  dubbi  sulla  esattezza  della  trascrizione  dalle 
dichiarazioni  originali. 
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29.  Compiuta  la  trascrizione  delle  schede  di  una  sezione  sulle 
cartoline  di  spoglio,  si  farà  un  pacco  di  queste  cartoline  e  si  scriverà 
sopra  di  esso  il  nome  della  sezione  e  il  numero  delle  cartoline  scritte. 
I  pacchi  delle  cartoline  di  spoglio  si  spediscono  direttamente  alla 
Direzione  della  Statistica  generale  presso  il  Ministero  di  Agricol- 
tura, industria  e  commercio  pei  relativi  spogli. 

Il  Governo  ha  ferma  fiducia  che  le  autorità  e  Tintura  citta- 
dinanza risponderanno  alPappello  che  si  fa  al  loro  zelo  ed  alla  loro 
lealtà,  per  ottenere  che  il  censimento  riesca  Tespressione  reale  dei 
fatti  e  dimostri  le  condizioni  generali  di  vita  della  popolazione 
italiana. 


Roma,  25  agosto  .1881. 


Il  Ministro 
Bebti. 
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